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OPERE  EDITE  ED  INEDIT 

del  P.  ANTONIO  BRESCIANI  d.  C.  d.  G. 

per  la  prima  volta  rlantte  e  corrette  eopra  gli  originali 

EMENDATI  G  PREPARATI  DALLO  STESSO  ACTORE 

SUm\a,  eoi  tipi  deiln  Tivii-tX  i  attolica.  Diciassette  voi.  in  8"  or.  Prezzi 
non  comjìresrt  la  àpeso  t\i  porto  ;  I*.  46  franco  p-r  tutta  italia. 

Dirigerti  ali'  Amministrazione  centrate  io  Pifeiun,  Via  del  Proconsolo, 

Nessuna  Raccolta  M\f-  Opere  rlel  P.  Br>:8ciaQt  é  stata  fio  qui  Tatia,  la  qu^ 
fiiese  o  compiDta  o  corretta.  Questa  clie  11  celobraUsslnio  scrittore  prepari 
egli  3 lesso,  d  che  inorlo  luì  potè  acorescemi  per  la  sltimpa  di  parecchie»*' 
ture,  le  quali  per  più  rlKuurJi  exii  uon  sar«!bb^8i  inlotto  a  stamparci,  e  «'  /<) 
tutto  del  laalo  desideralo  Kpistolario.  contiene  settantnsei  tra  libri,  o*  UM 
e  trattatelli  diversi,  lo  flne  trovaci  il  Comnientariii  della  Vita  e  il  riM 
deli' Autore  in  un  bel  volume  a  pariti,  che  donasi  In  regalo  a  chi  acf|aista  ti 
insieme  I  diciassette  volumi  delle  sue  opere. 


OPERE  MINORI 

del  P.   ANTONIO  BRESCIANI  d.  C.  d. 
Toliiini  due 

Clio  conlcngoito  I  seguenti  opuscoli 

Beiiinrio  Interno  alla  Tifa  del  V.  Mioholo  Sezczytt  —  Arte  .._  „„, 
st'iiipi'f  —  HcnioWc  intorni)  iui  Kii^enio  Ciisanl  —  Arto  «Ti  j 
ROTcrnaro  -  Kscrciziì  spirituiiU  '—  Vita  di  Alinlrlior  Bi)«| 
rah  ~  Hiogrufle  ili  tre  al  nini  i  ili  Propaganda  —  AmmoDÌm(!j 
(li  Tionidp  —  Avvisi  a  chi  vnol  |>it;liar  moglie  —  Romantica 
itAliuno  —  S«j[;^Io  di  alenile  voci  toscane. 

Roma,  co'  ti^n  della  ( Jvu-TÀ  ('attih-i'ia,  3  volumi  in  S  grande,  di  drcn  Si 
gÌHe  aascuno. 

Tili  anniin/iaii  toIutiÌ  Turmaiio  parie  dellj  Colltiiiimr  ginierul-j  d'jlli;  Opere  i 
P.  Antoni»  BrcA-iani.  Tullnvi,i,  chi  volesse  aciiiiilarli  si;()jrnt«*nunli;  prcnilendoV 
due,  U  potrà  areru  al  pn;x£0  di  Lire  O  rnnclti  di  porlo  per  lutlii  Ilalii. 


VERISMO   E  VERIT 

AI  POETI  MODERNI 
pel    P.   O.    ZOOOIII    S.   I. 

I'rczeo:  li*  I,  rmn('.o  di  porlo. 

SI  veda  l'aDOunzio  datone  nella  Bibliogradt  del  Quaderno  723,  Seri« 
Voi.  ni. 

Si  trova  vendibile  al  noilro  tTfflcìo  In  Pérfiue.  alla  libreria  AmbkoMì 
in  Mil'tno.  alt<i  lìbivria  Bbpani  in  Romw,  e  preaso  tutti  1  nostri  signori  GsM 
rd  i  prluoipali  librai  cattolici. 
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NEIJ/ASSETTO  DELLA  NUOVA  ITALIA 


Anche  sui  boccali  di  Montelupo  è  scritto:  ttofi  cade  foglia  rAc 
non  voglia.  E  per  verità  ad  intendere  che  da  un  Dio,  il 
tutto  sa  e  tutto  può,  ogni  avvenimeato  dipende,  non  par 
rio  di  essere  un  Paolo  Apostolo,  né  un  Bernardo  od  uti 
Damiani.  La  donnicciuola,  i!  contadino,  il  fanciullo,  almeno 
noi,  sanno  benissimo  che  vi  è  una  Provvidenza  divina,  la 
governa  ogni  cosa.  All'impero  della  Provvidenza  so^iac- 
à  le  cause  necessarie  e  sì  le  lìbere,  ed  essa  ordina  ugual- 
a'snoi  fini  gli  effetti  delle  une  e  delle  altre,  il  bene  non 
lenti  che  il  male. 
|BÌ  non  ci  può  essere  dissidio  di  sorta  alcuna  antico  o  mo- 
bastando  per  convenire  in  «questa  dottrina  Tesser  concordi 
r»mmetttìre  l'esistenza  di  Dio;  dacché  chi  disse  Dio  disse  Prov- 
,;  come  chi  negò  la  Provvidenza  negò  implicitamente  Dio, 
idochè  Lattanzio  argomentava  contro  Epicuro*.  Però  non  fa 
iTÌglia  che  uomini  notoriamente  malvagi  ed  empii  sogliano  ri- 
a  Dio  ed  alla  sua  Prowideuza  i  fatti  molti  e  di  varia  ua- 
onde  r  Italia  si  condusse  all'assetto  presente.  Quando  la  ri- 
EÌone,  a  guisa  di  una  nave  che  abbia  il  vento  In  poppa,  dui 
ilo  paese  pasto  apii  delle  Alpi  scendeva  giii  rapidamente 
&1  Po,  fino  all'Arno,  fino  al  Tevere,  al  Faro,  al  Lilibeo,  e 
-:  irivano  d'innanzi  alla  fortunata  trioufatrice  gli  eserciti,  vuota- 
Tkiisi<di  difens<jri  le  fortezze,  spalancA\'ansi  le  porte  delle  citta 

^^Hinn  prrreidtntiom  ftutulit  (tlpicurast,  etiam  /Vm»  neffant  «Mt.  <^uum 
I>nttn  profeMut  nf,  et  jirui-identùnn  mmuì  eonctmt.  (Laetanlìus,  tlt  ira 
<■;  Cap.  l\ì. 
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di  terra  u  di  mare,  i  re  scendevauo  dal  troao  ed  anda^fiDd 
esigilo  per  farW  posto;  gazzettieri,  roniaozieri,  politicanti  uà 
mini  dì  Stato,  benché  tutt'altro  fossero  che  cattolici,  non  rìf 
vauo  poro  di  gridare  a  ^narciagola  il  Dio  lo  vuole  degli  astic 
crociati. 

E  per  certo  essi  non  avevano  torto  almeno  in  questo  che 
conosctìvauo  una  volontà  superiore,  alla  quale  gli  uomini  sern 
sempre  pur  credendo  di  soddisfare  i  proprii  capricci,  e  coBt 
0  sen/.u  la  quale  non  pur  la  polìtica  ma  ancora  i  CAonoai 
afatto  impotenti.  Poiché  un  fiitto  od  una  serie  di  fatti  si 
compiuti»  siono  essi  privati  ovvero  pubblici,  buoni  o  cattivi,, 
u  ingiusti,  fasti  o  nefasti,  è  indubitatamente  a  concliiudei 
aver  la  Provvidenai  divina  disposta  che  accaiiessero;  sia  poi 
Dio  stesso  li  abbia  operati  di  am  mano,  sia  che  solo  li  rtl 
la.si'iati  operare,  «  non  Jit  aliquvl  visi  omnipotens  Jieri  retit 
sinetido  ut  fiat,  wl  ipse  faeiendo  >  '.  E  il  pensare  altrimenti 
rebbe  un  cozzare  contro  la  Scrittura,  che  dice:  Deu^  omnia  qi 
cumgue  vohtiifecit  in  coeh  et  in  ierra.  Insomma  il  volere 
vino  si  compie  sempre,  e  da  tutti,  e  dappertutto.  Perù  non  vu( 
Dio  che  una  cosa  accada?  e  imuiancabiliiiente  non  accadrà.  Va« 
che  avvenga  altrimenti  da  ciò  che  gli  uomini  intendono?  E 
altrimenti,  sarà  eziandio  il  rovescio.  Di  die  splendidamente  al  i 
solito  couchiude  Agostino:  citi  Veritas  vantati  omnia  qttm 
qnr  voluitficit  in  coeio  et  in  terra^  absif  ut  aliquid  volurrit 
factum  non  sii 

Ma  ripetiamo  queste  esser  cose  note  anche  ai  bambini.  Ciò 
non  pure  i  bimbi,  ma  altresì  molti  uomini  maturi,  deputati. 
occorra  od  anche  senatori  o  ministri,  mostrano  talvolta  di 
rare,  ò  hi  differen/A  enorme  che  passa  tra  volere  e  volere  dil 
Iniperocchò  è  evidente  che  Dio  non  pnò  volerò  alto  stesso 
il  bone  ed  il  male.  Però  i  teologi  hanno  cento  ed  una 
di  distinguere  in  Dio  la  volontà  di  beneplacito  dalla  Teloni 
o'imva.  Ond*è  poi  che  i  semplici  fedeli,  comprendendo  3( 
nome  di  volontà  diTÌua  propriamente  detta  solamente  la  prii 


S   Agostino,  Enchirifi.  a.  1^. 
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el  liu^tajjgio  corrente  affermare,  che  Dio  permette  i 
iQoralmoutc  cattivi,  ma  itoti  ti  vuole. 
u  <jgui  mollo  Tttver  Ilio  voluta  o  permessa  una  serie  di  fatti 
dio  pubblici  uoD  può  dare  argomento  della  loro  onestà  che 
de>;uuta  altronde;  so  puro  contro  Tcvidenza  storica,  contro  la 
ittura  0  la  stessa  ragion  naturale  non  voglia  stoltumcnte  af- 
si,  che  Oio  non  può  permettere  o  mai  non  permette  scau- 
i  pubblid  0  seriali  ingiustizie.  Eppure  a  questi  tennini  di 
dia  ovvero  d'i^orun/a  noi  siamo  giunti  oggidì,  che  si  trovi 
arrossisca  di  chiamar  complica*  Pio  dell'orrendo  scempio 
e  uiomle  operato  dalla  rivoluzione  col  protesto  di /aj-e 
ìalia.  —  Noi  toecammo  felicemente  la  meta  delle  nostre  fOQ- 
ire,  de'nostri  sacrilegi,  delle  nostre  rapine,  delle  nostre  vio- 
ize,  delle  nostre  empietà:  dnn(]ue  Dio  è  con  noi  e  il  fatto  da  noi 
kon  fatto,  è  virtuoso,  ò  grande,  è  eroico,  è  santo!  —  Così  ra- 
Miaoo  alcuni;  ma  questa  è  logica  da  turchi! 
Or  eie  tainno,  avendo  da' turchi  imparata  lapnligamia,  da'tur- 
ì  e  dal  loro  Corano  accetti  anche  il  fatalismo,  e  ragioni  poi  al 
wlo  anzidetto  e  sclumi  aii/i,  in  alto  di  trioufatore  :  I>ìo  è  coi 
Hi!  xnì\  non  abbiamo  difficoltà  ad  ammetterlo.  Ma  ci  paro  ini- 
BÌhUe  che  ragioni  in  quella  guisa  un  uomo  unente,  aborrente 
1  fatalismo  come  da  dottrina  Imrbara,  crudele,  assurda,  e  con- 
to che  Dio  ri.spf^tta  il  libero  arbitrio,  oude  volle  Kgli  stesso  far 
DO  al  genere  umano. 


II. 


Se  non  che  certi  moderni  ragionatori,  o  meglio  sofisti,  non  vo- 
oao  esser  riputati  sì  grossolam.  Conciono  costoro  di  buon 
ido  non  essere  il  compimento  di  un  fatto  criterio  della  onestà 
MBo;  ma  pretendono  poi  che  un  tal  compimento  sia  buono  e 
ido  crit»?rÌo,  anzi  criterio  unico  del  fine  |iropost<j«i  dalla  Prov- 
eiuta  nel  pcrintitterio  o  nel  volerio.  Laonde  argomentano  così: 
ProTvidwnza  permise  che  le  sparte  memhra  d'Italia,  por  ima 
ie  di  fatti,  della  cui  moralità  e  giustim  non  occorre  disputare, 
iunisstìn»  in  un  sol  corpo  di  regno  sotto  lo  scettro  dell'  in- 
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dita  Casa  di  Savoia.  Permise  la  Prowidonza  che  per  Wcare 
sta  sut)LJmissÌma  mota  la  rìvolnzionc  italiana  |)a.S8asse  vittoria 
sopra  le  ruiuc  di  parecrhi  troni,  di  isUtii/ioui  antichissime,  di 
ritti  vecchi  e  rispettati.  Permise  soprattutto  che  il  Sommo  P( 
tefìco  fosse  violentemente  sbalzato  dal  dieci  volto  secolare  suo 
^0  di  Re  temporale.  Che  più?  La  rivoluzione  italiana  chiamd 
eletto  Rampollo  di  nna  schiatta  di  santi  e  di  eroi  a  regnare  il 
RomSt  in  uu  Palazzo  papale,  in  faccia  al  Papa,  sul  modesioM 
trono  dì  Lui,  e  gli  eletti  del  popolo  italiano  a  governare  hi  pe> 
iiisola  con  leggi  spesso  contrario  ai  diritti  ecclesiastici  ed 
masiùnie  cattoliche,  discusse  e  deliberate  dentro  il  recinto  di 
altro  Pala/Jio  fabbricato  da  un  Papa  di  coi  porta  il  nome: 
non  venne  forse  anche  questo  permesso  dalla  Provvidenza  divini] 
E  tutto  ci6  perdura  da  oltre  due  lustri  sotto  gli  occhi  q( 
né  vMui  indizio  uraan<i  che  abbiadi  punto  a  mutare.  Perchè 
«jiitì  afTanuarsi  tanto  in  cernire  altrove  il  fine  propostosi 
Provvidenza  nel  fare  quelle  permissioni?  Oh!  non  Iraluce 
(■hiaramcnte  dai  fatti  medesimi?  E  se  non  lo  leggiamo  nei 
onde  pretenderemmo  noi  indurlo  con  maggior  sicurezza?  Vi 
cioè  la  Provvidenza  che  quello  che  noi  vediamo  sia  Passetto 
nitivo  doll^Italia;  vuole  che  Roma  sia  quind' innanzi  la  ra[ 
iWItalm  una  e  la  sedo  del  suo  Re  e  del  suo  Governo  eoa 
zionalo.  Questa  fu  la  meta  tant'anni  agognata  dai  sinceri  e 
patrioti  italiani,  dai  pensatori,  dai  filosofi,  dai  poeti,  da  ne 
egregi  per  altezza  d'ingegno,  iutegritÀ  di  vita,  saldezza  di  pi 
siti  religiosi;  e  Dio  lasciando  toglier  di  mezzo  il  solo  ostacolo 
T*era  a  iiggiuugerla,  cioè  la  sovranità  temporale  del  suo  Vk 
mostra  apertamente  di  volere  clie  la  sua  Chiesa  si  metta  per 
via  diversa  da  quella  battuta  fin  qui,  ed  abbia  assicurata  la 
pria  libertà  ed  indipendenza  con  ben  altre  guarentigc  che 
fossero  per  Twldiotro  un  palmo  di  sovranità  terrena,  e  ricchi 
temporali  state  Puna  e  l'altre  cagione  d*  infiniti  guai  e 
del  chericato,  del  laicato  cattolico  e  della  Religione. 

Tuie  il  ragionamento  dei,  cosi  detti,  conservatori,  o  almeno 
quelli  fra  essi  cho  si  spacciano  per  molto  pii  e  dotti  e  somt 
meati!  bramosi  del  bene  della  Santa  Chiesa.  E  la  Santa  Chiesftl 
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'—  -  ^,  costoro,  ò  tradita  iii  Italia  dallo  «elo  amaro  di  uomini 
che  per  cieco  o  iug^ordo  amore  di  im  passato,  il  quale 
[bmi  tornerà  più,  impediscouo  di  trarre  dal  presente  i  vantaggi 
[spiritoali,  onde  potrebbe  essere  fecondo,  e  divengono  chiusa,  nega- 
tila bensì,  ma  funestissima  di  ijuasi  tutti  i  luulaimi  o  le  mine 
Isella  Heligione.  Si  ascoltino  invece,  cosi  proseguono  que'signori 
e  pii  0  amanti  della  santa  Chiesa,  si  ascoltino  i  nostri  con- 
fondati nella  realtà  de'fatti  e  uvu  ne* sogni  della  fantasia. 
TÌuunzii  air  aspettativa  del  passato.  Ormai  chi  ha  avuto  ha 
(irato;  ne  ringrazii  la  Provvidenza,  Chi  poi  fu  spogliato  riconosca 
BsOa  sorte  tucratagli  i  ronsigli  di  Dio  sopra  di  sé  e  della  Chiesat 
e  dica  con  Giobbe:  Domhius  dedita  Dominus  ahstttlit ;  sii  vo- 
\men  Dnmiui  bettedictum  iti  saecula.  Perocché  il  fare  altrimenti. 
-nre  cioè  che  il  passato  ritorni,  l'adoperarsi  perchè  le  in- 
'•  commesse  vengano  riparale,  e  dii  rubò  restituisca,  e  chi 
ih  derubato  venga  rimesso  no'suoi  diritti,  oltre  ad  essere  una 
[sdocchtìzza,  perchè  cosa  inutile,  ed  un  male,  perchè  nociva,  è 
una  opposizione  insana  al  consiglio  della  Provvidenza 
rUssimamente  manifestato  coi  fatti. 


ni. 


Ik  questa  forma  ridicola  dì  discorrer^.^  sopra  gli  affari  più 

inti  della  Santa  Sede  e  deiritalia,  quasi  si  trattasse  di  una 

d'ingegno  intomo  ad  argomento  rettorico,  si  pure  a  tutti 

ite  la  gravità  degli  uomini  che  levansì.  come  Ispirati,  a 

re  quanti  sono  oggidì  in  Italia  cattolici  schietti  e  zelanti, 

lirarìo  di  Cristo  fino  all'ultimo  sagrestano,  I  fatti  c^^mpiuti 

;noì  dalla  rivoluzione  vennero  seu/^  dubbie  permessi  dalla 

rideoza  per  qualche  altissimo  e  santissimo  fine:  chi  noi  sa? 

ido  stati  dalla  Provvidenza  permessi,  è  nostjo  dovere  di 

lt»re  con   rassegnazione  cristiana  dalie  mani  della  Provvi- 

tutU  i  danni  ed  i  dolori,  che  per  cagion  d'essi  ne  stanne 

iU  rollo:  anche  questo  nessuno  dei  cattolici  l'ignora.  Giova  anzi 

«rare  che,  per  quel  tanto  che  è  concesso  all'umana  fragilità, 

Iti  i  eatt'jlici  non  liberali  procurino,  colla  divina  grazia,  di  com- 
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pieni  fetlelmente  un  tale  doverR.  Essi  però,  invece  di  stani 
della  lutU  e   di  faro  roccliioliiio  dolce  &i  mmki  giurati  d* 
Chiesa,  ìtivonandone  una  pace  disonorevole,  per  la  fecciosa  ricoj 
pensa  di  nualche  comodità,  o  di  un  gingillo  d'onore  mond( 
0  di  un  plauso  passeggero;  si  verranno  o3ercÌtando.  non  per  bi 
e  sol»!  quando  scrivono  libri  o  Giano  convenja/.io»e,  ma  sempre] 
duddovoro  nella  santa  virtù  della   pa/Jenza,   ad  edificazione 
presouti  e  dei  venturi;  che  è  certo  uno  dei  fitii  intesi  da  Dio 
mandarci  questa  tribolazione,  corno,  a  detta  dello  Spirito  »Sanl 
Kgli  permise  la  cecità  di  Tobia  ut  jtosterìs  dardur  ejeeittj 
paiìenti'ìe  eiits,  sicui  et  xancti  loò  '. 

Ma,  poiché  ci  troviamo  a  parlare  di  Giobbe,  vuoisi  dilij 
temente  avvertire,  che  quel  santo  uomo  proposto  da  Dio  mt 
Simo  a  tutti  i  secoli  come  modello  da  imitarsi  nelle  sventure, 
in  fondo  al  letamaio,  ove  em  da  altissima  condi/àoue  precipita^ 
perseverò  costante  nel  benedirne  il  Signore,  il  quale  dà  e 
a  sua  posta,  Dtìminus  tleditj  DominuA  aòsfuiit;  sit  not 
Domìni  benediclum;  non  preferì  perù  mai,  che  si  sappia, 
letamaio  al  piistino  suo  stato,  né  reputò  di  contraddire  ai  c( 
sigli  della  Provvidenza,  sperando  di  quel  pristino  lietissimo 
il  riloruo.  Certo  la  Scrittura  uou  ce  lo  dice  ;  ed  anzi  dalla  ScriJ 
tura  noi  impariamo  che  male  Giobbe  sanasi  apposto,  dedncci 
dalla  sciaguratissima  sorte  perine^s»  da  Dìl>  sulla  sua  pers( 
e  sulla  sua  casa,  esser  consiglio  delU  Provvidenza  <li  mautei 
volo  stabilnionls;  perocché,  passato  il  breve  tempo  della  pn 
voleva  invece  la  Provvidenza  rendergli  il  doppio  di  quello 
gli  avea  tolto,  come  infatti  fere;  <  et  addidit  Djniinus  omt 
qitaecumffUt'  /ttertìui.  lol),  duplwia  *.  > 

Di  qui  vedesl  auche  (iiianto  profonda  notizia  abbiano  del  sui 
verace  della  Scrittura  certuni,  che  forte  garriscono  il  clero  il 
liano  (1*  esserne  poco  stU'lioso.  Ma  apparo  maggiore  la  costi 
imperizia  nelle  discipline  teologiche  e  filosoftche;  perocché,  quan( 
nei  fatti  compiuti,  che  non  negano  e3.^re  in  gran  parte  cattil 
pretendono  senz'altro  doversi  leggere  il  fine,  che  la  Provvidoi 

'  Lih.  Tohiat,  e.  II.  T.  !4. 
'  Uh.  Job,  C.  XLII.  ».  IO. 
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nei  pemiettertì;  suppongono   un   principio  il  qnalo  fa  a 
cetili  tdemeoti  stessi  della  buoua  filosofìa  e  delia  sana 
logia. 

Pcn'hè  infatti  i  Manirhei  sosteneTOno  la  necessità  di  due  prin- 
ii  sommi,  l'uno  buono  l'altro  cattivo?  Senza  dubbio  perc-hò 
*Ta  loro  ohe  Dio  bontà  por  os-ienza  avrobho  altrimenti  dovuto 
i  causa  propria  del  inalo.  Ma  la  filosofia  e  la  teologia  ieva- 
à  coDCondi  a  rispondere,  il  male  essere  una  naturai  conse- 
d«llA  limitazione  di  ogni  bone  creato,  la  quale  Dìo  per 
terso  non  ò  puuto  tenuto  ad  impedire,  e  può  per  uu  altro 
volgere  ad  iniiniti  beni,  dall' intreccio  merarifjlioso  di  beni 
\li  facendo  scaturire  l'ordine  dei  secoli,  imitasi  7Hngnifico 
r,  che  alcuni  disaccordi  couf  eri  senno  a  retidere  pia  arintt- 
'.  Quinci  r|iieiraurea  sentenì»  di  Agostino  tnimaudata  di 
in  sechilo  e  nota  eziandio  agli  so^larctti  :  Dio  non  per- 
ìhbe  il  male,  so  non  fosse  cosi  onoipoteute  e  buono  da 
IO  il  lene*.  Pertanto  giusta  la  filosofia  o  la  teologia  eri- 
bua,  il  fine  che  Dio  sì  propone  nel  pomietten^  il  male,  è  un 
bene   neeessariament©  distinto  e  diverso  dal   fatto  stesso 
Iragio  che  Kgli  permette.  Or  rome  mai  vogliono  i  moderni 
ili,  dei  quali  abbiamo  discorso  testé,  che  in  quel  fatto  si 
quel  bene?  che  dal   fatto  medesimo  malvagio  ed  empio, 
da    Dio,  da  iiael  nudo  fatto,  unicamente  da  esso  si 
Ittra  lo  srttpo  voluto  da  Dio  nel  permetterlo? 
^vpo  e  supporre  che  cos*toro  roiifondauu  il  fine  provvidenziale 
permisaione  divina,  col  fatto,  ovvero  colla  serie  di  fatti 
ragi  dalla  Provvidenza  permessi.  Ma  per  tal  guisa  essi  ven- 
&  fare  Dio  autore  del  peccato,  ovvero  a  dire  che   tale  o 
Itra  cosa,   tale  e  tal  altra  condizione  e/.iau<jiu  iiiiipia  di  coso 
di  «venti  d  uu  bene,  Holamonte  perchè  Dio  la  permette;  con 


Ati**f  •'<>  ar^mean  naentìorum  tattqutm  jmU'JirrtrituM»  rwmt^M  ettam  ex 

antithetiii  Hnnfstartt  »  {Aga-it.  De  civit.  ifn,  1.  XJ,  e  18). 

'  I  Kf^iif  Jif^is  amnipoteiui,  rfirum  cut  mtittma  potestà^,  qiium  summr  bonus 

it.  nlto  mw/fi  **nrrft  mah  ah/juitl  e»*f  i«  optribnn  suiti,  «m  usijuf  (utfo  aset 

ttkpotrnt  ti  Ammm,  Hf  fk'Ui'foiìerH  Hiavt  de.  mah.  »  {Eticlàrid.  a.  11.  —  Puà 

oocora  Op.  imperfetti  cantra  Jnlwnvm,  I.  V,  e  W-) 
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ohe  per  tìo  tortuose  ricaschino  nell'assurdo  sopra  per  noi 

proverato  ai  fatalisti  turchi  ed  ai  fatalisti  cristiani  peggioij 

turchi. 


IV. 


Se  poi  coasidorìarao  in  concreto  i  fatti  della  rivoluàon 
quali  sorse  e  si  mantiene  rassetto  prosonte  duiritaliaT  la 
trina  intomo  la  Provvidenza,  con  cui  qiie' moderni  saggi  p 
dono  di   illustrarli,  ci  si  palesa  addirittura  mostruosa  e 
Perocché  a  nessuno  può  ormai  esser  nascosto  che  la   tv 
ziono  con  quo' fatti  intoso  a  distrn^^gcro  il  cattolicismo  beo 
che  a  fare  una  l'Italia.  Ed  è  o  molto  ingenuo  o  molto 
Ugno  colui,  che  mostra  tuttavia  di  dubitare  Roma  essere 
tolta  al  Papa,  non  per  dare  all'Italia  una  capitale,  in  cui 
verno  e  Parlamento  doveauo  trovarsi  a  disagio,  ma  piuttos 
ispaxzar  via  il  maggior  ostacolo  opposto  dalla  mano  di 
chi  volea  stringer  ia  Chiesa  tra  i  ceppi  dello  Stato  moderni 

Le  quali  cose  anachè  fantasie  di  fanatici  sono  lampan' 
realissime  verità,  la  mi  evidenza  scoppia  come  scintilla  viva  d 
tutti  i  fatti,  da  tutte  le  teoriche,  da  tutti  gli  aggiunti  particola! 
oude  si  riveste,  opera  ed  ha  viti  quest'Italia  nuova  dalla  rive 
luziouB  architettata,  e  per  la  rivolu/jone  artiflciosiimeate  trasd 
nata  innanzi.  Che  importa  mai  che  l' Italia  reale,  l' Italia  veri 
l' Italia  degli  italiani  porserc^rt  nella  .sua  quasi  totalità  ad  e.ssei 
sinceramente  cattolica,  affezionata  alle  pratiche  religiose, 
qiionte  agli  ordini  del  Papa  e  dei  Vescovi,  e  pianga  eziandio 
calde  lagrime  le  condizioni  miserande  a  cut  Chiesa,  Religìo; 
e  morale  veggonsi  ridotte?  L'Italia  legale,  ossia  Toligarchia  pò 
tento  e  prepotenttì  nelle  rni  mani  s'avvicendano  le  sorti  delli 
patria,  non  si  cura  punto  dì  quelle  lagrime  e  tira  innanzi  pe 
la  sua  via.  Colui  pertanto  che  dalla  profondità  e  sincerità  de 
sentimento  cattolico  del  popolo  italiano  vulosse  dedurre  che  h 
Cliicsa  ed  il  Papa  hanno  a  sperar  bene  dal  predente  assetto  pa 
litico  dell' Italia,  darebbe  in  uu  errore  fondamentale,  e  con  dfl 
testabile  paralogismo  si  prenderebbe  giuoco  de'suoi  simili. 


NEtLASSBTTO  DELLA   Itt'OVA   ITAUA 

li' Italia  liì^Ie  ha  in  abbominio  la  Chiesa  ed  il  catlolieismo 

in  cento  di  irreconciliabile  nemico;  e  di  questo  e  di  quella  vuole 

U  morte  o  per  lo  meno*  tale  abbie/ione  che  sia  poco  meno  della 

morte  ;  e  a  cosi  satanico  fino  s'adopra  senza  posa.  Nò,  quando 

noi  sì  volesse  negar  fede,  potrebbe  rifiutarsi  la  testimonianza 

^degli  uomioi  più  benemeriti  della  rivoluzioue,  i  quali  dichiararono 

ìù  Tolte  apertamente  che  l'Italia  nuova  sorse  e  rimano  per  la 

rovina  del  cattolicismo,  come  ognuno  può  vedere  da  sé  negli 

Aiti  ufficiali  del  Parlamento,  dove  le  costoro  testuali  parole 

stanno  registrato.  Quindi  è  che  fino  dal  7  agosto  1863,  l'ora 

ounisteriale  Diritto  iwteva  scrìvere  in  Torino  le  seguenti  pa- 

<  Quando  la  Civiltà  Cattolica  dice  che  l'ultimo  fino  della 

liroluzione  italiana  è  la  distru/Jone  della  Chiesa,  la   Civiltà 

Cattolica,  ha  ragione.  » 

Urbene  a  questi  fatti,  cos)  come  stjuino  nella  realtà,  e  non 
come  fi  vengono  proposti  da  uomini  o  iagdaaati  o  iitganuatorì, 
s  applichino  le  nuove  teoriche  sulla  Pro\'videnza  divina,  e  bi- 
sognerà necessariamente  conehiudome,  che  la  Provvidenza  divina, 
nel  permetterli,  si  propose  di  favorire  in  tutti  i  modi  i  nemici 
giurati  del  catt-olicisnio  e  del  Papato  e  di  aiutarli  a  distruggere 
l'ano  0  Tattro  o  almeno  a  consegnare  l'uno  e  l'altro,  schiavo 
iocatenato  ed  impotente,  in  balìa  dello  Stato  atao.  Anzi  da  quelle 
teoriche  applicate  a  questi  fatti  è  forza  inferire,  che  una  tale 
condìzitme  di  avvilimento  o  di  schiavitfì,  non  che  prova  passag- 
gera,  alla  quale  debba  più  tosto  o  più  tardi  seguire  splendidis- 
iàmo  trionfo,  è,  nei  consigli  della  Provvidenza,  stato  perenne  e 
ilefinitivo,  secondo  il  quale  vuole  Dio  che  quind' iunanzì  s'acconci 
tjsua  Chiosa  a  continuare  il  proprio  pellegrinaggio  terreno  ;  sic- 
sper&ndo  u  aspettando  una  mutazione  La  Ciiiesa  farebbe 
coatro  ì  disegai  sapientissimi  del  Signore. 

Cosa  non  sappiamo  se  o  più  erronea  o  più  insensata  di  questa 
oarlo  non  potrebbe  affermarsi.  E  non  pure  essa  è  in  sommo  offen- 
siva delle  pie  orec-chie  e  del  buon  senso  cristiano;  ma  cozza  altresì 
collo  divine  Scritture,  colla  tradizione,  colla  storia,  onde  può  e 
dove  dedursi  che  il  Signore  iudirì;^^  tutti  gli  avvenimenti  terreni 
ai  benessere,  alla  prosperità,  alla  gloria  della  sua  Chiesa.  K  però 
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uulla  più  vero  insieme  e  [nii  sìguifiiante  di  quel  Diotto,  ehe  rìsooc 

soventi  sulle  labbra  degli  apolo^sti  della  Chiesa  cattolica  coi 
UQ  oco  dei  secoli  passati,  come  an^arra'deì  secoli  ETreniref  coi 
un  iuiio  di  trionfo  e  di  speranza,  forao  un  riiigrBaiani*;nto  ed 
preghiera,  un  grido  di  guerra,  un  segno  di  pace,  una  divL'a 
gloria:  omnia  propter  eiecios! 


Y. 


Ma  sopra  ciò  ritorayremo  più  tardi.  Intanto  rimanga  fermo 
noi  fatto  0  nei  fatti  compiuti  non  è  dato  per  sé  all'uomo  di  U 
gere  il  consiglio  pardcohre  e  definitivo^  onde  la  ProTviden» 
mosse  a  permetterli.  Diciamo  il  consiglio  jmrtìj'olare  e  dejìnitit 
giacché  tutti  sanno  altronde  (e  noi  l'abbiamo  già  accennato)  ci 
quanto  accade  quaggiù,  specialmente  di  afflittivo,  ha  sempre  n( 
mente  divina  la  destinazione  generale  di  mezzo  della  nostra 
ficiuiODe,  giusta  la  bella  senteuza  di  Agostino:  ProsuiU  ista  mal 
qìtae.  Jidelea  pie  ptr/emut,  rei  ad  ernendanda  peccata^  vel 
ereì-cendam  pvobandamque  iu.stitiam,  vel  ad  dfmotistrandi 
viine  huius  mistriam,  ut  ìlla  uhi  crii  bmtiludo  vera  afqite 
peitm  et  desideretur  ardentius  et  ivsiantius  inquiratur*. 
giungiamo  per  sé;  sendo  che,  rome  si  spiegherìl  in  seguito, 
lume  soprannaturale  della  rivelazione  e  dallo  le/.ioiii  della  stoi 
ecclesiastica  è  possibile  ritrarre  certi  criterii,  coi  quali  non  toi 
arduo  il  predire  in  generale  qual  termine  avranno  per  la  CI 
catttilica  le  sue  presenti  traversie. 

Vero  è  però  che  le  vie  della  Provridenza,  specie  nella 
della  sua  Chiesa,  sono  vie  misteriose  ed  il  più  delle  volte 
allo  sguardo  dell'uomo,  o  che  qui  seguala4nentA)  ricorre  il  d( 
del  reale  Salmista:  iudicia  tua  ahyssns  multa !^  Chi  sarà  danq^ 
sì  temerario  da  voler  figgere  il  suo  occhio  dentro  cotali  abissi? 
aveudovelo  pure  voluto  figgere,  chi  sarà  si  superbo  da  pretendi 
che  egli,  povero  omic<?iattoÌo,  ha  potuto  in  fondo  ail  essi  le^ 
per  filo  e  per  s^o  i  consigli  della  ProTTidenza,  di  quelhi  Proi 

•  De  Trinit.,  lìb.  XH!,  n.  20. 

•  K  XXV,  V.  7. 
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'léfitn  (ioti  che  TAquinate  dice  essere  Ui  ìw/iotte  deltoitlinaìmnio 

<sse  ai  Jinty  esistente  in  Dio  stesso?  '  Per  ciò  sarebbe  sUto 

a  costui  di  ricevere  da  Dio  uua  patente  autentica  di  consi- 

,  fliire  u  di  segretario,  che,  per  quauto  sappiamo,  Dio  non  dà  mai 

[i  aeasuDO,  aè  uomo,  uè  augelo,  uè  profe^,  nò  dottore,  uè  scriba. 

K  perù  S.  Paolo;  volto  a  codesta  genia  di  orgogliosi,  i  quali  vo- 

\fliono  darsi  a  vedere  penti  nelle  opere  dell' Arte/ice  mmijjotente, 

4ofe  che  ne  nono  affatto  ignari*,  domanda  loro,  in  atto  di  severa 

'lampugum  quuudo  mai  il  Siguore  li  ha  fatti  suoi  consiglieri? 

^ù  consiliari  US  eius/uU?^ 

K  Dotisi  di  più,  che  i  fini  ai  quali  la  Provriden/JL  mira  nel  per- 
iMftteni  uua  serie  di  fatti  pubblici,  specialmente  il  fìue  ultimo  e 
sfcahjlo,  ossia,  per  dirla  cou  altra  parola  più  determinata,  lo  scio- 
giimeaU)  dì  tutto  qmdl'intrumo  di  fatti,  somiglianti  ad  uu  grau- 
4Ì090  drainrua,  à  soventi  diversii^simo  da  ciò  l'be  i  fatti  ]>er  sé  me- 
itìàmi  parrebbero  indicare,  non  di  rado  gli  è  affatto  contrario: 
coane  mai  pertanto  darsi  a  credere  d' indurlo,  an^  d' indurlo  con 
rtr^oBi  dai  fatti  stessi  ì 

SoD  ha  dubbii»  che  intorao  i  tempi  di  Qosù  Cristo  il  popolo  ebreo 
praseutavu  de!?olanto  spi^ttacolo  non  che  di  decadimento  civile  e 
[MiiliM,  di  «nivcrial»!  mina.  Non  più  indipendenza,  non  più  ripu- 
tuiane,  non  più  forza  od  ouor  nazionale.  Lo  scettro  di  Giuda  era 
culate  in  potere  di  stranieri,  soldati  stranieri  presidiavano  la  città 
sant&  e  rì  facevan  ginsti/ja  :  alla  stirpo  dì  guerrieri,  di  santi  e  di 
,wvit  stata  per  secoli  la  pupilla  dell'uccliiu  di  Dio,  non  rimaneva 
nemmeno  il  diritta  di  pronunziare  una  sentenza  capitale. 
U  successione  dei  profuti,  il  sacerdozio  diventato  oggetto 
turpi  mercati,  la  legge  mosaica  e  le  istituzioni  più  sante  venule 
mauci  di  fariuorosi  o  di  increduli  che  le  deturpavano  o  lo  calpe- 
Ivt&vano...  Tutto  quosto  (tortamente  permesso  dalla  Provvidenza 
giustissimo  fìue.  £  quale  mai?  Se  il  solo  libro  in  cui  ci  è 


•  Itatto  nrdtuts  rerum  in  /ìiwm  in  Deo  exìttens.  {SuHtma  th.  I,  q.  ^,  a.  l). 

•  /»  fipfrUin4  atifuf.  untrumeiUis  omnipotentifi  artificis  rolunì  u  rideri  tetre 
madumt,  sua  pnmitt  di  S.  A^ustiuo  nel  lih.\.  Ve  Omwi  ccmtra  Manichatoa 

il  e-  l<>. 

•  Ali  nom.  cap.  XI,  V.  34. 
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dato  di  leggere  ì  consìgli  della  Frovvidemsa  souo  ì  fatti  compia 
ed  irreparabiiì,  uopo  era  conchiudere  che  il  tempo  delle  spei 
grandezze  d'Israollo  stosse  più  che  mai  lontano,  e  t'aspettai 
proprio  allora,  per  testimoniauza  dello  stesso  Tacito,  diffusa 
pertutto,  che  uomini  asciti  dalla  Giudea  dovessero  da  uu  giot 
all'altro  recarsi  nelle  mani  lo  scettro  universale  del  mondo, 
luiha  projecti  renan  putirentur,  nient'altro  fosso  che  un 
di  fantasio  malate.  K  invece  tutto  all'opposto.  Allora  per  l'i 
punto  appariva  in  Giudea  il  Desiderato  da  tutte  te  ffeiUi,  giii( 
anch' Egli  secomlo  h  carue,  come  ì  dodici  che,  mandati  da 
si  dividevano  la  torni  sommettcndo  Ro,  popoli,  nazioni  alia 
universale  e  potentisssima  Monarcliia,  la  quale  in  proprio 
fu,  ò  e  sarà  continuaxiouc  sublime  della  Monarchia  di  Giuda. 
E  nei  primi  tre  secoli  della  Cliiosa,  quando  il  grande  hm 
era  il  pristianesimn,  precisamente  come  ora  è  il  clericalisi 
quando  il  professare  la  ileligioue  di  Cristo  era  giudicato  un  delil 
di  Stato,  funei^tissimo  alla  patria  ed  alla  civiltà,  e  però  in 
angolo  della  terra  era  punito  inesorabilmente  colla  pena  capii 
che  altro  poteva  dirsi,  giusta  la  teorica  per  cui  i  fatti  compiuti^ 
giudicati  irreparabili  sono  criterio  sit'uro  dei  consigli  della  Pr 
videuza,  se  non  che  non  fosse  in  voler  di  Dio  di  benedire  ai  pi 
pagatori  del  Vangelo,  e  per  constjguenza  fosse  da  smettere 
conato  inutile  il  quale  costava  fiumi  di  sangue  innocente? 
invece  il  fine  inteso  dalla  Provvidenza  ora  l'opposto  di  quel 
che  i  fatti  sembravano  indicare;  il  sangue  dei  martiri  nei  a 
sigli  dalla  Provvidenza  dovea  essere  semen  cristianorum^  di 
jiiorte  dovea  germogliare  piiì  vigorosa  la  vita,  dalla  abbiosà< 
più  splendida  la  gloria,  dalle  carceri  e  dallo  catacombe  doi 
uscire  già  adultu,  già  forte,  già  spiritualmente  e  temporalmei 
ancora  potente  11  cristianesimo,  e  governare  a  sua  posta  non  pa| 
gli  uomini  individui,  ma  la  società  tutta  quanta. 
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VI. 


loti  ci  3Ì  obbietti  che  questo  nostro  è  uu  canere  extra 
tm,  non  volondosi  ad  Dna  dottrina,  che  versa  paramento 
certe  estrìnseche  ed  accidentali  appartenente  doUa  Chiesa, 
esempli,  che  ne  riguardano  Tesisten^^a  st4;ssa  e  Tintomo 
le  organismo.  Non  la  dottrina  in  so  medesima,  qualnnqne 
sia,  oppujjnarao  om  noi  con  quegli  esempii;  che  a  schiantar 
la  dottrina  altri  argomenti  ed  altri  fatti  più  validi  teniamo 
aerbu.  Ma  qui  intendiamo  solo  di  m6strare  il  ninno  raloro  lo- 
dell' argomento,  pel  quale  dai  fatti  compiuti  che  produssero 
atto  prediente  dell'  Italia,  e  diconsi  irreparabili,  si  doduct^  il 
T<)loro  della  Provvidenza,  che  un  tale  assetto  sia  dofini- 
>;  0  qnindi  si  prende  ausa  a  schernire  con  ìstomacosa  o  appena 
fiT-diSile  audacia  (juanti  sono  cattolici,  che  coli' Episcopato  intiero 
«  rollo  stesso  Sommo  Pontefice  sperano  ed  invocano  il  ristabiU- 
isieuto  in  Italia  dei  diritti  e  delle  libertà  ecclesiastiche. 

I/ar^omento,  ripetiamo  non  è  logico,  e  per  questo  rispetto, 

fgij  esiìmpii  da  noi  recati  sono  senza  manco  veruno  dimostrativi. 

Dtremrao    ribadire  il   nostro  assunto  ragionando   sopra   altri 

ipiì  di  natura  opposta  a  quo'  primi.  Ci  dicano,  di  griKia,  i 

)f»stoli  della  Provvidenza:  iPi  dnnqne  un  contraddire  ai  con- 

divini  il  pregare  perché  1*  Oriente,  strappato  alla  Cliiesa 

scisma  Fo/jano,  l' Inghilterra  e  la  Germania,  nipite  dal- 

Pwesia,  tornino  all'ovile  di  Cristo^  E  si  mostra  indocile  ai  voleri 

ProTvidenaa  chi  con  tutti  gli  argomenti  e  i  sacrifiyji  proprii 

li  imo  zelo  apostolico  infaticabile  si  adopera  a  quella  sospirata 

iversione?  —  Per  fermo  che  no.  —  Eppure,  se  si  ponga  oc- 

Holamonte  ai  fatti,  la  perdita  dell'Oriente,  dell'Inghilterra, 

Germania  appare  perdit:i  irreparabile,  molto  più  probabil- 

ite  che  per  le  gesto  compiute  dalla  rivoluzione  si  mostri  ir- 

tbile  quella  fatta  dal  Ponte&ce  or  sono  dieci  anni  del  suo 

lio  temiK>rale.  Però  dovrolibe  cn^dersi  voluto  dalla  Provvi- 

che  l'Oriento,  T  Inghilterra,  la  Germania  restino  fuori 

Tcra  Gtùesa,  e  quindi   interdetta  come  Illecita  o  almeno 

XI,  mL  ni,  /«M.  7«a  S  tj  tlufm»  IMt 


18 


U    PAOVVIUEKZX 


come  snocca  rospettativa  di  quel  passato  avventuroso,  qm 
popolata  di  abbaziu  e  ili  mouasterì  osicr  vanti  salmi  era  la  Gì 
mania,  e  l'Iugliilk^iTa  avt;a  nome  d'isula  di  wiiitì,  o  rorioul 
por^tivasi  nll'Univorso  ferondo  di  dottori  quali  un  Atunasiii» 
Grisoàtomo,  un  Na/.iau/.euo.  Anche  <|Uó:ìti  usompii  ral>Eauo  a 
viglia,  non  ^ìu  rìpotiamo,  por  ragione  di  iiniforoùtà,  cho 
tra  essi  ed  i  fatti,  onde  l'Itali»  nuova  ò  costituita;  bensì 
forza  cho  hanno  a  togliere  ogni  logico  valori!  ali'arguniontoj 
Inondo  il  quale  dai  fatti  pr^'senti  irreparabili  vuoisi  dedurre  il 
avuto  dalla  Pruvvideuxa  nel  permetterli. 

E  noi  piitrenurto  ben  chiamarei  WHit^nti  a  questo  solo  d'ai 
se  del  tutto  non  c'inganniamo,  posto  in  piena  luce  di  evjdi 
che  l'argumeuto  foudaineutale,  sul  quale  come  ìiopra  di  irrt 
vibile  perno  posano  e  s* aggirano  certi  gmecnli  rìfatti  a  ni 
per  iatabilire  la  eternità  della  Nuova  Italia,  altro  non  è  ci 
orror  gri>ssolano  od  un  sofismu  da  prond^Tc  rollo  molle.  Ma 
die  sotlo  gli  owdiì  dei  iiu-stri  lettori  rimanga  quiwi  uà  compt 
di  cJ6  che  venimmo  a  lunga  disrorreudo  in  questo  articoh 
piace  di  ripetoro  qat  la  forma  scdastìra  l'argomento  degli' 
versarli  e  la  nostra  ri^jpo.-jta. 

T   fatti  compiutisi   in  questi  ottimi   anni,  dai   quali 
Passetto  presente  ^^\V  Italia  una,  sono  irreiMirabili.  Duuqi 
volere  della  Provvidenza  che  Tasf^etto  premute  dell'Itala^ 
definitivo,  e  T  aspettativa  di  un  ritorno  del  passato  è  scioct 
Così  gli  avFer:jarii.  —  E  la  risposta  nostra  à  questa:  so  qui 
que'fatti   diconsi  irreparabili,  s'intende   di  dire  che   noi 
vediamo  per  qual  guisa  essi  si  possano  umanamente  ripac 
chi  tira  da  ciò  Ut  conseguenza  che  rassetto  dell'Italia  risoli 
da  quei  fatti  «  definitivo,  cade  in  un  errore  grossolano,  il  qi 
consiste  nel  negare  che  possa  farsi  nna  cosa,  perchè  noi  i{ 
riamo  iu  che  modo  ubbia  ad  avvenire,  e  nel  credere  imj 
bile  ad  uua  Prov>idon»i  che  tutto  sa  e  tutto  può  quello 
reputasi  non  coumsso  ni  corto  sai>ero  o  potere  dell*  uomo.  Se 
irreparabili  si  chiamassero  que'fatti  in  maniera  assoluta,  cioò] 
ricetto  agii  uomini,  che  non  possano,  sia  rispetto  a  Dio  che 
voglia  ripararli,  il  sofisma  contenuto  in  quel  modo  di  argoi 
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'l'^ri  potrebbe  essere  più  sman-alo.  Infatti  per  coucliiudoro 
1  ProTTidonza  non  intende  mutare  rasstjtto  presento  dol- 
iii,  si  assumerebbe  rome  principio  dimostrativo  Appunto  ciò 
l'iyrebbe  essere  la  conclusione,  cioè  che  la  Provvidenza  non 
mie  mutarlo. 

Oh!  negalo  voi  dunque  ogni  valore  aW* induzione  shn'ca,  per 
(IQate  tutti  gli  s<'.rittori  di  vaglia  credettero  sempre  pott^rsì, 
cose  umane,  argomentare,  con  sufficiente  probabilità  il 
1,  &  ritrarne  norma  pratica  di  condotta?  —  Nulla  meno. 
Bon  neghiamo  il  valore  tìt^Windmione  storica,  adoperata  dai 
p,  ma  solo  di  quella  nuova  forma  di  argomentare,  che  oggidì 
n  5iparcÌando  coi  nome  d'induzione  atorkaf  mentre  è  tur- 
la  specie  dì  sofìstira  liberale,  intesa  a  fare  devotamente 
jpbre  la  Prowid«niyi  dirina  dello  op*!re  di  Satana  (^  de" suoi 
Che  anzi  in  un  prossimo  quaderno  coU'aiuto  di  uaa 
IjWarB  indu/idue  storica,  e  dei  lumi  che  ne  vengono  suggeriti 
dottrina  rattolira,  d  proponiamo  di  assalire  più  direttamente 
[«difizin  fantastico  innahato,  a  siit^ae  della  Provvidenza  divina, 
mloro  che  vorrebbero  essere  tutt'insieme  cavalieri  della  Chiesa 
ritulia  nuova;  venendo  anche  nelle  questioni  particolari  a 
iflBze  diametralmente  opposte   a  quelle  da  essi  volute 
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Partenza  dai  pianeti  nìfif^gìori.  L'esistenza  di  un  pian* 
Marte  e  Giove  indovinata  da  Keplero  e  suggerita 
formula  di  Titiiis:  arntonie  del  crea/o.   Dngento 
mondi  in  cambio  d'un  solo  più  grande.  Scoperta  di 
e  degli  altri  asteroidi. 

Visitato  in  Nettuno  l'ultimo  confine  del  nostro  si 
parrà  miiranni  di  ripronderc  il  camino  verso  mondi  più 
a  casa  nostra  o  mono  inospitali.  Lo  smorta  barlume,  il 
le  caligini,  la  costìttiziouo  nebulosa  dei  più  loutani,  se  noi 
di  tutti  e  quattn>  qnoi  colossi  che  sono  Giove,  Saturno, 
e  Nettuno,  par  che  invitino  a  partirsi  di  colà  al  più  prest 
che  Itì  persone  ma  l'imagi  nazione  di  qualuiniue  siasi  espU 
Avvertiamo  nnndimono  che  sa  noi  non  riportjissiino  dalla* 
di  quei  mondi  altra  impressione  elio  cotosta,  la  colpa 
dell'averli  voluti  considerare,  come  fanno  certuni,  sotto  un 
che  Dou  à  il  pruprio,  cioè  come  abit^izìoue  destinata  neei 
mente  a  creature  più  o  meno  somiglianti  alle  terrestri.  Ce 
idee  fisse  in  capo  è  inutile  visitare  nò  gli  spazii  colesti, 
stesso  nostro  globo.  Un  viaggiatore  cosi  disposto  non  vodr^j 
^u  piramide  di  Gi/oh  altm  cosa  che  un'abìta,»ione  tro] 
stretta,  poco  arieggiata  e  colle  mura  troppo  grosse;  nella 
bella  caverna  di  Oolli^pfirdo,  un'abitazione  troppo  imiìda  e 
nel  corchìo  [wlaro  con  tutto  lo  spettacolo  dei  suoi  monti  di  g| 
ciò  galleggiauti  al  chiarore  incantato  di  un'aurora  borcalo,| 
altro  che  un'abitazione  troppo  fredda  o  poco  assolata.  I 
compagini  di  viaggio  non  suno  gente  da  perdersi  in  tali 

t  \«li  quad.  74.1,  pnjtft.  MVi-5tó  M  VoL  VI. 
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doni  Ha  menti  ristrette.  Dando  un  addio  a  Nettuno  per  ri- 

a  Giovo  essi  misurano  ancora  una  volta  collo  sguardo 

Immensa  orbita  dì  quel  pianeta  che  circoscrive  in  una  cerchia 

?»947,674,000  chilometri  il  nostro  sistema,  porzione  imperc«fc- 

le  dell'universo;  e  riandando  l'uno  dopo  Paltro  quei  maestosi 

[globi,  ctm'ì  yfisU  nella  mole,  cosi  armonici  nei  movimenti,  cosi 

[angolari  ciascuno  nelle  sue  propriotù,  Urano  col  suo  andare  a 

ibo  egli  e  la  corona  dei  suoi  satelliti,  Saturno  colla  riccheBta 

ei  81101  anelli  e  delle  sue  otto  lune,  Giove  collo  sterminato 

alnmo  del  suo  globo,  ugnalo  a  1230  globi  terrestri  congiimti 

nn  solo;  pieni  ranìmo  della  magnifìc-enyai  e  dell'arto  che 

idono  nei  cieli  ripeteranno  poco  importa  se  in  Ialino  o  in 

re:  Quam  magnijicata  sitnt  opera  tua  Domine!  omnia 

^ipientia  fecisti: 

.  0  c|aal  imiMlRxu  p  maestà  risf>len<l(> 
Ne)  M\o  (li  nattim  ordii»!;  o  (jua]e 
Supirnzo,  o  Signor,  nr*ll'o|)r(!  tue! 


partendo  da  Giovt»  por  sceudoro  verso  la  Terra,  la  scena 
mata  in  tutt'altro  dalla  procedente:  cresce  la  luce,  si  tempera 
freddo,  la  grandiosità  cedo  i!  luogo  alla  graxia,  le  quali  si 
Irebbero  qni  per  maggioro  effetto  di  eleganza  contrapposte  nei 
estremi  colla  prossimità  del  maggiore  fra  i  pianeti  ai  più 
mti  fra  gli  astri  del  sistema  solare.  E  pure  ancor  qui  com- 
ico ognora  setto  nuore  tbmie  rarmoniit  del  creato. 
Fino  al  principio  di  questo  secolo  un  esploratoro  dei  mondi 
Iti  che  prima  di  mettersi  in  camino  avesse  voluto,  da  pru- 
riaggiatore,  informarsi  dell'itiuerario,  sarebbe  rimasto  col- 
ila spropor^jonata  distanza,  priva  di  stazioni,  interposta  fra 
e  Giovo.  Cote.sta  disarmonia  fu  notata  non  appena  le  os- 
vizioni  astronomiche  pel  ritrovato  del  canocchiale  pennisero 
acoertar-i  alijuanto  meglio  le  varie  distanze  dei  pianeti;  e 
[eplero  non  dubit4^  di  affermare  che  fni  quei  due  dovea  trovar- 
me  un  altro  a  coitipiuumto  della  disdicevole  lacuna.  La  con- 
ittora  del  Keplero  parve  tantt»  pili  fondata,  quando  il  Titius 
^bblicò  hi  sua  forinola  cho  esprimendo  la  distanza  di  qualuuqui^ 
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doi  pianeti  dal  Sole,  so  metterà  sottocchio  TarmoDia  della 
stribu/Jone.  La  forinola  did  Titiiis,  basterolmonte  esatta  per  tt 
i  piaDeii,  dando  il  valore  di  10  alla  distan/a  della  Terra 
Sole,  rendeva  la  serie  seguente: 

Merturio      4 


Veuere 

7 

Terra 

10 

Marte 

15 

Gioì'e 

52 

Satviruo 

95 

dove  ognun  vede  la  Bproporzioiie  che  v'è  uell'accrosdiui>nto  di 
distanza  fra  Marfjj  o  Giove»  o  si  ^'onfVonti  coi  tt^nnini  precixlt 
0  col  sussognL'ute.  ti  Bode,  direttore  doU'Osserratorio  di  Borl^ 
nello  scorcio  del  sec^)lo  passato,  si  coinpÌHC<iiw  talmente  di  q( 
sta  forinola,  e  fu  si  persuaso  del  dóVerseno  dwiurre  resistei 
di  un  pianeta  sconosfiuto,  il  quale  ne  compiesse  l'armonia,  d 
c-onipose  una  lt>;ra  di  vt'ntiiiuattro  astronomi  lutti  d'accordo 
l'op^ìra  di  rintracciare  l'astro  nmucanle. 

Ma  la  €orte  del  ritrovarlo  di  fatto  toccò  ad  un  a.stronomo 
ciliauoj  al  celebro  P.  Piazzi,  tentino,  direttore  dt'Il' osservato! 
di  J'alermo  fondatosi  eia  quivi  ptjr  opera  del  Pontenoe  Pio  VI 
e  cadde  la  scoperta  appunto  nel  primo  giorno  del  nostro  secoK 
la  notte  del  1  gennaio  IHOI.  Il  nuovo  pianeta,  corno  i;ii  Ui 
fu  creduto  sulle  prime  non  essere  altro  che  una  cometa; 
chiaritone  in  breve  il  moto  elittico,  fu  riconosciuto  per  quel  ci 
em  e  col  nome  mitoloij'ico  di  Cerere,  divinità  ^ià  protettrice  del 
Sicilia,  fu  posto  not  molo  d^gli  astri  suoi  affini. 

A  ninno  ^fug^re  la  rassomiglianza  che  v'è  fra  il  proaosti< 
del  Keplero  e  ijnello  del  Lo  Verrier.  Amhe<lue  sebbene  pai't 
da  diversissimi  prini-ipii,  seppero  indovinare  Tesistiìnssi  di  ast 
non  osservati  diauxi  da  nessuno.  La  grande  idea  deirarmoaia  df 
creato  bastò  dunque  al  Keplero  per  formolare  una  predizioi 
simib)  al  pift  fumoso  vaticinio  della  scien/A  moderna.  Sia  pui 
che  tali  considenudoni  astratte  non  offrano  d'ordinario  la 
migliore  per  iscoprire  i  misteri  della  ualAu-a:  ma  quando 


ii>r,  uu  Tuttitì  ed  altri  raatorìalisti  della  niedesinia  scuola, 
Vìi  l'ordino  a  ramionia  ani  cioli^  corno  vani  sogni  di  chi 
in  IHu»  non  accado  risponder  loro  altrimenti  elio  inviian- 
bIì  a  rart'oiitarci  la  sti>ria  dulia  scnpertii  dei  piccoli  pinneti. 
Era  corso  poco  più  di  un  anno  dal  ritrovamonto  di  Corere,  o 
Mbors,  astronomo  di  Brema,  ai  2S  di  jnarzo  del  1S03  no  rico- 
im  altro  in  nn  piccolo  astro  diniorauto  allora  nella  co- 
inazione  dolla  Vergine.  Biputato,  al  solito,  in  sulle  primo  una 
wta.  poi  esaminato  colle  nonmi  consueto,  selilieno  con  al<(uanto 
fit  tli  ri^r"  pHrchè,  colmata  oramai  la  lacuna  fra  Marte  e  Giove, 
[fvea  cbe  egli  guastasse  raritiouia  anzìchò  fiorarla,  alla  porfine 
il  passo  fra  i  pianeti  sotto  nomo  di  Pallado.  Agli  astro- 
Dun  lira  ftìXTouiito  di  pr»r  mt^ntn  alla  meuoniezza  della  mole 
M  r.r..-..    rit?  sospettavano  ancora  elio  al  pianeta  previsto  da! 
[i-I  ssoro  esserne  siistiliiito  uno  stuolo  di  più  piccoli  che 

loffi  somma  ofiuivalossero  ad  un  globo  di  giusta  grandezza. 
.(|uando  Harding  due  anni  dipoi  ìl  dì  1  di  settembre  del  1804 
jp-^rsé  il  terzo  di  (|Utìsti  mondi  pignud,  da  lui  designato  col 
1*  di  (iimiono,  si  cominciò  allora  a  sospettare  della  cosa  e 
ijKmsaro  anrho  all' ipotosi  che  quei  tre  astri  non  fossero  se  non 
nenti  di  un  altro  più  antico  scoppiato  por  intimo  incendio 
ti  dalla  forzji  di  uu  ur^J  estoruo.  Messosi  perciò  l'Olbers 

uisroia  regione  del  cielo  dove  aveauo  in  tal  caso  a  ri- 

irt'  *[\M  frantumi,  gli  veuuo  scoperto  addì  29  marzo  del  1807 

il  più  splendido  di  tutti  gli  asteroidi,  visibile  talora  ad 

fo  nudo  corno  stella  di  6*  grandezza. 

(^i  ristetti>ro  le  scoperti^  fino  all'anno  1S45;  dal  qual  tempo 

poi   vennero  aument;iudosi  ognora  di  miinoro  o  di  frequiìn/a 

!'■'  HA  orauiai  esso  vanno  in  ragione  di  circa  ima  decina  all'anuo: 

<«  :rìii  la  suDiiiia  no  ù  salit-t  a  320,  uè  vorronimo  assicurare  che 

1  dar  noi  (piesto  articolo  alle  stampe  e  il  venir  egli  sotto 

.^rlii  dei  lettori  non  fossero  croscintc  a  22!  o  più. 

Forso  all'udire  lauta  frequenza  di  scoperte,  qualcuno  dei  più 

fra  i  nostri  esplorat^iri  del  firmamento  sentirà  nascersi  nn 

il  desiderio  di  segnalarsi   auch'egli  col  ritrounn^nto  d'un 

sia  pur  dei  più  piccoli:  e  col  desiderio  gliene  fiorirà 
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ancor  la  speranza  Tenendo  a  risaporo  che  non  iiocorrft  assoj 
monte  perciò  d'essere  astronomo.  Lo  scopriUìre  di  Astrea 
diù  principio  alla  umv^  caccia  degli  asteroidi  ripigliata  nel  II 
fu  un  Honke  mastro  delle  posta  a  Berlino:  o  se  l'astrin 
De  Gasparis  nn  scorò  9,  il  Palisa  almeno  15,  e  il  Petei 
perando  tutti  gli  altri  presso  a  40,  non  era  però  altro  d 
pittore  amanttì  dell'astronomia  il  fìoldficlunidt,  che  non 
osservatorio  ma  dalla  sua  finestra  ne  ravvisò  via  via  fino  a] 

Per  entrare  nel  noven)  di  cotesti  scopritori  di  mondi  « 
non  importa  avere  altro  che  un  buon  telescopio,  una  buona  rar 
leste,  un  pochissimo  di  pratica,  nn'eroica  pazienza,  e  un  bri< 
di  fortuna.  Avuta  la  carta  del  cielo  dove  sono  riportate  fedel 
ai  loru  luoijhi  le  stollo  fisse  fino  alla  IT  e  1 2' grandezza,  Vi 
rotore  sceglie  una  regione  del  cielo  dove  appuntare  il  telest 
e  comiuciarn  le  sue  indagini;  e  sarà  d'ordinario  entro  alU 
zodiacale,  poiclu\  la  maggior  parte  delhi  orbite  planetari  non 
da  quei  limiti.  La  ricorca  poi  consisto  nel  riscontrare  a 
a  parte  gli  astri  che  ai  veggono  nel  campo  del  canocchiale 
quelli  segnati  sulla  carta;  e  se  vi  ò  novità  per  mancarne 
cuno  0  sopravanzare  o  essersi  spostato,  colui  che  s'ò  moMo; 
luogo  0  è  lU]  pianeta  o  una  coiuota  senza  fallo:  qual  sia 
due,  potrà  foi*se  decidersi  in  <iuella  stessa  notte;  e  lo  scoprii 
cui  sta  a   cuore  d'assicurare  a  so  la  gloria  del  ritromto, 
pertla  tempo,  e  ne' telegrafi  ai  principali  osservatorii,  es«ei 
dato  caso  che  nella  notte  medfsima  due  osservatori  da  due 
verso  stizioni  abbiano  scoperto  il  medesima  pianeta  i>  chi  prjj 
ne  die'a\TÌso  ne  riportò  egli  solo  l'onore. 

Da  questi  conni  si  vedo  come  sieno  necessarii  tutti  e  cii 
gli  aiiiniiuicoli  testò  annoverali.  L'esatta  caria  celeste, 
essa  è  l'uno  dei  tendini  essenziali  del  confronto  e  il  difoi 
tali  carte  fu  por  a\Tontura  la  priniipal  cagiono  deirosserslj 
terrotte  per  tanti  anni  le  scoperte  degli  asteroidi,  dopo  la  qui 
il  buon  telescopio,  porchò  gli  asteroidi  pel  loro  menomo  volm 
hanno  «appena  l'aspetto  dì  astri  d'infima  graudezza:  ta  pazienta 
perchè  posson  c^)rrere  degli  anni  sonz;i  che  nessuno  dei  piccoli 
astri  si  presenti  nella  regione  scolta  a  spiare;  la  fortuna  perche 
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|»D0D  paref4?hi,  almeno  UDO  gliene  condnra  coll'andare  de!  tempo, 
lova  tutti  i  casi  elio  possono  rapire  allo  sropritoro  l'aTiibita 
quando  essa  sta  già  per  posarglisi  sul  tapo. 


n. 


\lHsiama  tleyli  (tsterokli  dai  pianeti  confinanti  e  dalla  Terra* 
Intreceiamenti  delle  loro  orbite.  Loro  volume. 


Se  fosse  vero  che  il  poiwlo  degli  asteroidi  fosse  nato  dallo 
IjCoppio  di  un  pianeta  grautante  già  fra  Marte  e  Giove,  sarebbe 
[atural)5  a  concepire,  rappresentandoci  quello  scoppio  spaveuto&Of 
i  frantumi  lanciati  in  tutte  le  direzioni  andassero  sparsi 
chi  hi,  e  altri  più  verso  Giove  allontanandosi  da!  &>le, 
più  verso  -Marte  accostandoglisi;  oade  seguiterebbero  poi  a 
rirert,  iat^>ruo  al  centro  comune,  delle  orbite  gli  uni  pift  Lar- 
gii  altri  più  ristrette.  Checché  sia  di  quell'origino  non 
[■ollu  Ytjrisinule,  tale  ò  ad  ogni  modo  la  distribuzione  degli  asttì- 
fra  i  due  pianeti  coufinauti.  Se  ci  raffiguriamo  che  la  coni- 
none dei  loro  movimenti  li  conducesse  a  disporsi  in  una 
retta  fra  Marte  e  Giove,  lo  spazio  occupjito  da  loro  sì  sten- 
Ili»  a  67,340,000  leghe  da  quattro  chilometri  Tuna.  Ultima 
parte  di  Giove  e  perfi(>  la  più  lontana  dal  Sole  e  dalla 
si  vedrebbe  Hilda,  vicinissima  a  quo!  pianata,  da  cui  non 
che  46  milioni  di  leghe:  e  prossima  a  Slarte  e  a  noi, 
lontana  da  Miirte  non  più  di  22  milioni  di  leghe.  Sic- 
[lien  può  dirsi  che  quella  zona  di  cielo  che  aveasi  per  de- 
tanto da  cercarle  per  mcrci^  un  abitatore,  ì^  invece  tutta 
dì  astri  che  appena  si  discoutinuano  dai  loro  renfinaati. 
te  partiwlarità  saltano  all'occhio  di  chi  considera  più  at- 
»enle  U  distribuzione  dogli  asteroidi  nella  lora  zona.  La 
che  essi  sono  di  gran  lunga  più  numerosi  dalla  parte  di 
*'he  da  quella  di  Giove;  il  die  può  d(»rivare  da  ciò  che 
nttandosì  di  astri  tanto  minuti,  la  maggior  distanza  può  renderli 
risibili,  nel  qua!  caso  la  differenza  non  sarebbe  che  apparente. 
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Ij'altra  particolarità  è  rlie  alla  medesima  distanza  s'inconl 
non  ili  ratio  due,  quattrot  eoi  e  fiuo  a  sette  aslen.iidi.  Cusì, 
dondo  par  unìtÀ  la  dislan/a  fra  il  Holo  o  la  ToiTa,  al 
stanza  2,  77  sono  tntti  insieme  Cerere,  Pallade,  Letizia.  M^ 
Tisbe,  Sìrona  e  Gallia.  l>i  elio  conseguiterebbe  che  percorre 
a  cugion  d'osompio  AU-iiitìiia  la  sua  orltita  in  IbOO  giorni, 
ÌD  186],  Gallia  in  1865,  so  le  orbite  loro  giacessero  nello  st< 
piano,  fÌDirobbero  con  lasciarsi  raggiungere  lo  più  lente  d 
più  spedito,  con  quel  finimondo,  ciascuna  volta,  por  quei  pif,( 
pianiìtini,  rho  ciasnino  piiù  inia^inare. 

Ma  vi  ha  riparato  il  Cn^atore  colk  \'aria  incliuazione  del 
orbite;  alonne  doUe  quali,  fuori  dell'usato  andamento  dei  piani 
fanno  tale  angolo  coli' eclittica,  che  escono  dal  »ìdiaco.  Pali 
ad  esempio,  si  scosta  dallVclittica  fino  a  32°;  Eufrosina  si 
lontana  talora  dall'equatore  di  19",  sicché  tal  volta  la  vodij 
con»e  una  delle  stello  circumpolari  di  tramontana,  tal  altt 
a  collocarsi  in  postura  somigliante  uell'entisfero  australt 
questa  guisa  variato  lo  distan7.e  e  le  inclinazioni  ed  oziani 
eccentricità,  quelle  centinaia  di  astri  vanno  rotando  e  iust 
dosi  e  intrecciandosi  nei  loro  giri  con  un  ritmo  d'indescrii 
annonia  senza  che  nuù  venga  a  turbarla  la  dii«sonau/a  d'un 
ìmpreveduto:  e  chi  ha  visto  talvolta  le  maraviglie  che  fai 
giocolieri  mantenendo  sempre  in  moto  por  l'aria  unft  ventu 
palle  che  vanno  a  tondo  e  vengono,  ricadendo,  sen>si  maij 
contrarsi,  pensi,  se  non  gli  sembra  troppo  basso  il  paragone,] 
un  simil  giuoco  volle  rappresentato  la  divina  Sapienza  in  qi 
xona  elegantissima  di  cielo;  se  non  che  le  }Mille  \\  S4)no  centìj 
di  piccoli  mondi,  lanciati  per  un  labirinto  di  ordite  pknei 
a  uiilioui  e  centinaia  di  milioni  di  chilometri. 

Ciò  che  rende  rie  più  complicato  l'andare  di  questa 
il  continuo  lavoro  che  fanno  per  i scompigliarla  da  una 
Giove,  dall'altra  Marte  colle  loro  attrizioni,  ma  soprattutto  Oiij 
in  ragione  della  sua  sterminata  massa.  Onde  chi  considera  qi 
corra  da  ricino  a  Giove  il  pìccolo  globo  di  Hìlda  e  poco  plj 
li  quello  d'Ismene,  gli  parrà  che  stiano  in  continuo  rischio 
esserne  fuorviate  dalla  loro  cairiera  e  tirate  a  cadervi  deal 
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ire  Uappoichii  il  loro  piccolo  mondo  è  mondo,  passando  le  mi- 
e  foT^i  Lo  centinaia  di  migliaia  di  volte  nei  plinti  della 
j^or  vicìnauza  con  Giove,  dov'era  più  violento  TìbAusso  suo 
essH  0  la  loro  tond'5nwi  verso  di  lui,  ebbero  forza  ognora 
loliidorne  la  prupoten/a  e  riontrare  liberamente  nel  coro  dulie 

sorelle. 
K^  questa  ^  una  singolarità  propria  dì  Hilda  e  delbi  sua  vi- 
ma  comune  condizione  di  tutti  ^\  asteroidi  in  ragione  dolla 
pnisaimilà  all'uno  o  all'altro  dei  loro  propotentì   Wcini:  per 
[(inai  n)3a  lì  avvenuto  pi  il  voltfl  ohe  alnm  di  loro  gii  scoperto 
;li  <R»s<Tvatori,  si  smarrisse  dipoi  e  fosse  da  ricreare  da  cai» 
l'avi-a  tratto  fuori  doU'orbita  sua  rftgt)lari*  l'inflnfwo  dell'uno 
!i  nniUvlne  quei  pianeti.  Alla  qual  cosa  rimirando  non  è  in- 
[isimile  la  congettura  che  ripet»  l'origine  dei  picc-oli  pianeta' 
dallo  scoppio  d'un  pianeta  primitivo,  ma  dairimpftdimento 
dalVattrazion  di  Giove  alla  formazione  regolare  di  un  pia- 
maggiore  in  quello  spazio;  del  ch(j  è  avviso  ad  alcuni  di. 
iin  indizio  nella  distribuzione  degli  asteroidi  nella  loro 
e  nell'ordine  doì  gruppi  loro,  e  degl'intervalli  frapposti. 
sarebbero  venuti  a  foruiarsi  quei  gioioUi  di  astri  dei  quali 
cgiore  di  tutti.  Vesta,  ha  in  diametro  400  chilometri,  e  di 
ti  Cerere  350,  Palbid»;  270,  Giunone  200,  Igiaia  160,  En- 
ir)0,  Ebe  e  Letìzia  115,  lj*Ìde  110,  Amfitrite  130,  e  così 
dÌ!(c«jrreu<lo,  lino  a  SiitTo,  Maia,  Atalaiita  ed  Eco  che  posson 
un  trenta  chilomotrì  o  giù  di  li:  e  sommati  tutti  insieme 
alla  uia.'^sa,  ngnagliano  appena  j  de!  globo  toircstre.  Né 
ragione  di  dubitare  che  ne  vmlau  perduti  per  noi  uioltìs- 
altri  pift  piccoli  e  |wrciò  impossiliili  a  scorgere  dalla  Terra 
dì'ì  migliori  strumenti.  Su  tali  globi  la  gravità  non  ci 
ibe  fìtti  al  stiolo  come  ella  fa  nel  nostro;  e  un  abihtnte  di 
apiat^i  il  tempo  in  cui  Marte  si  fosse  dilungato  sulla 
fwMt;»   fino  di  là  dal  Silo,  potrebbe  con  un  salto  di  non 
liafima  forza  vincerò  il  sue  peso  od  avviarsi  per  gli  spazii 
la  Terra.  Noi  ci  contenteremo  di  passare  di  colà  alla  sta- 
piiì  \icina  che  è  ilarte,  fra  tutti  i  mondi  celesti  il  meglio 
icìutt>  e  il  più  simile  al  nostro. 


38 


I  CIfiU 


m. 


Il  globo  di  Marte.  Suo  volume  e  sua  massa.  Il  giorno  in  Afa» 
Mitezza  del  clima;  esagerata  perù  da  alcuni.  Le  maccÌL 
Marte.  Nevi  dubbie,  nubi,  mari  e  continenti. 

Veduto  dalla  Torra,  Marte  rìsplonde  uel  cielo  stellai*),  al 
di  Giovo  e  (li  Veuere,  come  un  astro  ili  prima  grandezza.  11  s 
wlore  sanguigno,  pel  quale  fu  dedicato  dagli  antichi  al  Dio  d 
guerra,  lo  dà  facilmente  a  rìconoscoro,  quando  egli  s"  iuiba 
essere  di  notte  sopra  all'orizzonte;  il  che  peraltro^  ce  ne  rinc 
pei  nostri  compagni  esploratori,  non  s'anererà  quest'anno  btì, 
nella  stagione  più  Uirda. 

Ma  la  splendida  comparsa  che  Marte  fa  anche  rìcino  a 
è  doTuta  alla  sua  maggior  prossimità  rispetto  a  noi  e  noa 
grandezza  della  sua  molo;  la  quale  lauto  è  lungi  dal  tq 
comechessia  al  confronto  col  re  dei  pianeti,  che  anzi  non  pn 
ragonarsi  neppure  con  quella  del  nostro  globo,  n  suo  diame 
poco  più  della  metà  del  nostro  cioè  6850  chilometri,  la  circo: 
renza  21,500;  il  volume  soli  -^  del  terrestre,  cioè  a  7,  5  tatf 

'  '  ini)  '  ' 

quello  della  Lnna.  Quanti  alla  massa,  olla  si  riduce  a  -^  delli 
terrestre;  onde  fatta  ragiona  à\}\  raggio,  il  peso  di  un  corpo  w 
oato  dalla  Terni  sulla  superfR-ie  di  quel  globo  sarebbe  diminuì' 
di  -J-.  A  più  d'uno  dei  nostri  esploratori  si  allargherebbe  il  cu 
giungendo  colà  e  sentendosi  di  un  tratto  alleggerito  così  de 
persona  e  snello,  da  bastargli  la  vista  di  andare  a  più  fino  in  ca; 
a  quid  mondo. 

Kd  invero  seni»  esporsi  alle  insofferibili  intemperie  dei  piane 
più  lontani,  un  viaggiatore  troverebbe  costì  non  poche  curiosi 
del  tutto  impreviste.  Notano,  ò  vero,  gli  astronomi  la  rassomi 
gliauza  non  piccala  che  corre  fra  le  condizioni  di  Marte  e  queU 
della  Terra.  Il  giorno  nel  pianeta  nostro  \icino  non  è  come  qtM 
che  si  godono  nei  pianeti  lontani,  o  por  dir  meglio,  che  non  vi  g 
godono,  tanto  sono  tenebrosi  e  precipitosamente  fugaci  nel  bren 
giro  di   10  ore,  tra  dì  e  notte.  In  Marte  il  giorno  è  di  24  ore 
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«inviti  e  23  secondi;  di  poco  adunque  differente  dal  nostro* 
Ti  piove  in  copia  bastevole  e  la  temperatura,  massime  per 
ipQ^t  vìag^re  in  corca  dei  climi  più  moderati,  e  {^derole  u 
tollerabile. 

vorremmo  peW>  esagerare,  come  certuni  fanno,  cotesto  bea- 
li tacendo  le  circostanm  che  ne  turbano  la  seroDÌIÀ.  Innanzi 
ranno  di  Marte  compiendosi  in  1  anno  321  giorni  cioè 
due  anni  nostrani,  ne  consegue  che  r|nasi  del  doppio  s'abbia 
I allungare  eziandio  ciascuna  dello  stagioni;  il  che  se  potrà  co- 
p«r  la  state,  attesa  la  diinìnuxione  che  quivi  già  si  prova 
lalor  solare,  non  concola  gran  fatto  quando  s'applichi  all'in- 
Presa  por  unità  la  distanza  dalla  Terra  al  Sole,  la  distana 
la  dì  >Iarte  dal  mede,sirao  «  uguale  a  1, 52,  sicché  nolla  stessa 
9i»irituar;  scenm  il  diametro  appaninte  del  Sole  per  chi  lo  vedo 
[lk;ein  nm:ione  del  quadrato  scema  la  superficie  e  T  intensità 
ISSO  calorifico  e  del  lumiuoso,  i  quali  perciò  si  riducono  a 
quarto  del  ricemtono  da  noi  in  parità  di  circostante.  È 
calc^jlaro  qual  sareblw  nelle  nostro  //.tue  temperate  il 
ti  un  inverno,  in  cui  la  temperatura  media  fosse  abbassata 
W  quarti  sotto  alla  misura  consueta,  e  il  freddo  provenutone 
campo  d'incrudire  per  una  doppia  durata  di  tempo.  Sup- 
lì  coudizioni,  le  st^le  zouti  in  Marte  meritevoli  di  chiamarsi, 
duhIo  d'intendere,  temperate,  sareblwro  le  tropicali. 
accrescere  il  calore  così  di  questo  come  delle  altre,  pu6 
rei  che  inten'enga  il  soccorso  dol  calore  intemo  del  pia- 
-■♦■■-'  ■fift'si  fìuo  alla  sua  superfìcie.  0  si  supponga,  con- 
si  della  nebulosa  primitiva,  che  il  globo  di  Marte 
formalo  sa  Iddio  quanto  migliaia  di  secoli  prima  della  Terra, 
-  1  che  egli  fosse  creato  insieme  con  lei,  la  piccolezza 
«le  dà  abbastanza  ad  intendere  che  raffreddatosi  egli 
Minte  col  raggiare  del  suo  calore  per  lo  spazio,  deve 
, .  intemo,  più  freddo  por  so  che  il  nostro  pianeta. 
faltro  canto  l'aspetto  dol  nostro  ncino  esaminato  con  buoni 
lii  sembra  somuiiuistrare  degli  indizi!  che  la  temperatura 
differisca  di  molto  dalla  terrestre.  Il  P.  Secchi  nella 
B|)en  sol  Sole  descrive  brevemente  Taspotto  di  Marte  in 
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ijiiftstì  brevi  tormini:  <  Presao  ai  poli  si  scorgono  dtìlle 
bianclie,  h  quali  ranno  crescendo  o  restringendosi  a  secom 
stagioni,  il  che  prova  che  sono  ammassi  di  neve  o  di  nuvc 
verno  questo  macrhie  si  estendono  a  gran  tratto  intorno, 
estate  si  riducono  ad  ana  cerchia  assai  angusta.  Le  altre  maod 
più  discoste  dai  poli  sono  tinte  a  duo  colorì,  rosso  ed  azzurro  j 
teroalali  a  volte  di  giallo  e  di  bianco.  Lo  maccbie  lutjrarre, 
sentando  tinto  più  cupe,  corrispondono  ai  mari,  le  rosse  ai 
ueuti,  le  gialle  alle  uiihi;  giacche  Tapiiareniia  di  giallo  pi 
al  bianco  per  la  prossimità  degli  altri  colori.  » 

Con  giustissimo  riserbo  il  Secrlii  lascia  indeciso  m  U 
chie  polari  di  Marte  siano  prodotte  da  nebbie  o  piuttosto 
come  altri  assumono  troppo  frettolosamente  per  cosa  prorata. 
rocche  l'unico  argomento  sn  cui  essi  s'appoggiano,  ò  l'aliar 
qnelle  macchie  nel  verno  e  restringersi  nella  state,  il  che 
meno  può  doversi  avverare  se  qnelle  sono  nebbie:  conforme^ 
osserva  ancora  sul  nostro  globo  in  alcune  regioni,  nebbioso; 
stagione  fredda,  più  sereno  nella  calda.  E  chi  fa  ragione 
che  s'è  detto  dianzi  del  poco  calore  possibile  a  supporsi  in 
secondo  le  norme  ammesse  per  tulli  gli  altri  pianeti,  convei 
se  quelle  son  nevi  polari,  l'est-t^ndersi  che  fanno  nella 
circa  alle  stesse  latitudini  che  lo  nosti-ano  e  non  pift, 
poca  cosa:  convenendo  supporre  invece  che,  a  ragione  d 
gior  freddo,  esse  dovrebbero  estendersi  assai  più  da 
reqnat/>re  e  mantenersi  più  a  lungo.  Percii'»  il  riscontro 
condizioni  di  Marte  e  della  Terra  per  riguardo  massime 
non  è  a  gran  tratto  cosi  consonante  come  alcuni  lo  rapprese 
prescindendo  anche  dalla  ti3nnità  deiratmosfera  marxiana 
vorisce  il  ralfreddamento  e  mono  si  porge  alla  conservaait 
calor  sohire. 

Le  niac<rhitì  verdi  visibili  nel  disco  di  Marte  si  ritiene  per* 
che  denotino  i  mari,  e  lo  msso  i  rontinenli:  e  la  perfezione 
grisinimenti  ottici  più  recenti  ci  dà  cosi  recisi  i  loro  cont 
che  si  SODO  potute  oramai  disegnare  carte  geografiche  di 
di  un'esattezza  maravigliósa.  A  differen/ji  di  ciò  che  vediamo 
snporficie  del  nostro  globo,  le  parti  asciatte  superano  costi 
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per  wfensiono  i  mari,  iiutf^sinie  noironiisfero  honyiln;  ro- 
""Titn*  i  nostri  coutineuli,  mirati  uelle  earU  tre^igmlìche, 
'Utanu  com«  isolo,  in  Miirto  invoee  gli  octìani  hanno  pifl 
l'aspetto  di  mari  mediterranei  congiunti  da  numerosi 
soventi  Tolte  luni^bissimì  ed  angusti.  Di  queste  acque  poi 
le  appariscono  tinte  più  in  fosco,  altre  di  un  verde  piiì  r-hiaro, 
rimìlmonto  a  cagione  dtjUa  diversa  luro  profondità.  Ma  la  cosa 
aoUsToIe  in  coti33la  distribuzione  delle  acque  sulla  superficie 
[quel  ^lobo  sono  i  rambiamoiiti  or^sorvativi  ìu  alcuni  punti  dagli 
lomi.  0>8Ì  riscontmnilo  ì  ilise^ni  del  golfo  detto  Kaiser,  fatti 
1830  dal  Màdlor,  nel  ISGl*  dal  Lokyer,  nel  1877  dallo  Schiap- 
jlli,  e  sinulmonte  quelli  del  Mare  di  Lokver  fatti  successiva- 
nei  medesimi  anni,  vi  ai  scorgono  difFeremie  tali  che  toma 
iibilo  l'ascriverle  ad  abbaglio  dei  disegnatori.  Oude  è  a  dire 
cbe  se  non  v'ebbe  inganno  nello  stiibilire  sorondo  lo 
ti»  distinzione  fra  i  mari  e  i  continenti,  avvengano  finivi  per 
Uanienio  o  per  enicrsione  o  per  lavorio  delle  acque  suUe  ao- 
sconnosae  o  solubili  dei  lidi,  tali  cambiamenti  che  solo  iu 
brebbo  loro  riscontro  il  snhbissunumtfl  dell'antica  Atlantide, 
'"aziono  in  tempi  moderni  del  Zuidersee. 
t  è  tuttora  la  ragione  dell'apparirci  i  continenti  di  Marte 
rosso,  [tato,  conio  scrive  il  Secchi  che  quella  tinta  sia  da 
lire  anch'essa  in  parte  al  contrasto  dei  colori,  n<m  può  no- 
per6  che  in  parte  ella  non  sia  vera  e  propria  delle  regioni 
)perte  dalle  acque.  Ma  quelle  regioni  sono  i?Ileno  rivestite  di 
li  a  prati  e  a  Inschi  come  le  nostre  campagne  e  i  monti 
le  le  incolto  o  deserte  regioni  dello  terre  disabitate?  Nulla 
di  opinare  così.  In  Marte  v'(>  un'atmosfera,  vi  son  nubi  e 
che  rinnuovauo  sulla  superfifi'^  rnnuditìi  necessaria;  e 
»ti  le  condizioni  della  temperatura  poco  favorevoli,  nella 
3r  parto  di  qnelle  regioni,  ad  una  vegetazione  simile  alla 
,  tuttavolta  non  ò  d'uopo  scostarsi  molto  dall'analogia 
icepm)  un  mondo  di  piante  che  vi  attecchiscano,  e  rive- 
*iuei  i^)ntinenti.  tntal  caso,  mirando  noi  Marte  non  vediamo 
il  ano  suolo,  ma  la  veste  ond'è  ammantato:  la  quale,  confonne 
colore  in  che  ti  apparisce  il  pianeta,  dovrà  essere  rossa,  e  mu- 
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se^entementa  rof^sao  giallastra  colà  in  og^ni  sta^ono  la  oIa 
dello  foglio,  Pomo  l'hanno  fra  noi  nell'autnimo  le  vitalba 
OidaDdio  costanteinenU',  alniouu  iu  parte,  ì  colei  ed  altre 
aelvalicbe  o  coltivate  nei  gianlini. 

Che  a  qiie.sta  opinione  fl'ation^no  i  7X)latori  dulia  vita 
sale,  s'intendo  senzii  dirlo:  nò  vale  certamento  nulla  contro 
poca  Soddisfa/ione  che  proviamo  imaginandoci  quei  prati  e  q 
selve  e  i  piani  e  i  monti  che  se  sono  ricoperti,  tutti  del  col 
della  molarancia:  chò  se  fossimo  nati  costì,  ci  lurrebbe  qnellft 
tinta  naturalo  dei  vegetali,  e  non  sapremmo  iiiiiuriuarne  una 
condicevole.  Ka  degli  astronomi  che  toccano  (luesto  punto 
la  maggior  parte  non  s'impacciano  di  tali  questioni  a  loro 
labili)  i  più  suppongono  sen?/ altro  che  i  continenti  di 
reggano  da  noi  rossi,  perchò  T  arena  o  il  suolo  ignudo  è 
colore.  Qualcuno  dei  romanzieri  astronomici  maravigliando 
loro  poca  accorloisza  li  avverte  che  cii!»  vai  quanto  negare 
Marte  non  ^ia  tutto  ricoperto  di  vegetali;  il  che  quegli  astroM 
sapevano  già  senza  avviso:  e  soggiungo  esser  ciò  evidentemei 
assurdo,  attesoché  avendovi  CJ>là  tutti  gli  elementi  e  le  foi 
fisiche  necessarie  alla  vegotazione,  t>  incredibile  che  non  v*i 
biauo  prodotta  la  vita;  alla  qiml  lepida  argomenta/.ione  non 
piamo  che  nessuno  di  c|uegli  astronomi  abbia  trovato  tompo_ 
rispondere. 


IV. 

L'orbita  di  Marte.  Le  leggi  di  Kep/*ro 
l  siiieUiti  di  Marte. 


Abbiamo  già  accennato  che  la  durata  doiranno  di  Marte 
1  anno  e  331  giorni  nostrani:  e  tanto  ò  quindi  il  tempo  che 
mette  a  compiere  Tannuo  suo  giro  intomo  al  Soie.  Or  q 
alh  configuraziono  della  sua  orbita,  o.s.sa  oltro  all'ossero  olitti* 
come  qnoUa  degli  altri  pianeti,  ha  di  i>artici>larmeiite  notevole 
sua  grande  occentricità;  por  la  quale  avviene  che  hi  sua  distali 
dal  Sole  i-arii  dal  massimo  al  minimu  (ino  alla  dilToreu/^di  40 
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di  chilometri.  Quindi  la  varia  posizione  del  pianeta  suUa  sua 

i;  la  qual  circostanza  ineutro  non  iutluisce  in  modo  sensibile 

stagìoitì  ttìrroàtri,  ha  un  influsso  notevole  su  quello  di  Marte: 

OKÌandio  influisce  suU'aspetto  più  o  meno  splendido  sotto 

ci  bi  mostra  nella  volta  celeste  secondo  che  ci  s' imbatte 

0  meiio  ricino.  3Ia  nell'istoria  dell' astronomia  T  orbita  di 
è  rùiiasta  soprattutto  meuiorabile  per  la  scoperta  clie  ìl  Ke- 

),  studiandola  per  17  anni  continui,  vi  fece  delle  sue  tre  fa- 

Ìmt^ì.  l&  prima  delle  quali,  cioò  che  le  orbite  dei  pianeti 

ellittiche  irtlurno  al  Sole  jwsto  in  tnw  dei/ochi^  insieme 

iValtro  due  che  non  ripetiamo  [«r  non  usare  im  linguaggio 

inlelligibile  a  tutti,  rannodate  da  Newton  nel  gran  principio 

jTUvitaziono  universale  ditennuro  il  fondamento  dell'astro- 

inoderua.  Ora  ciò  che  facilitò  al  Keplero  il  ravvisare  una 

nell'orbita  di  Marte,  fu  per  l'appunto  la  grande  eccentricità 

m'<It;siuia. 

[atUe,  lino  di  quei  naturalisti  increduli  che  non  hanno  occhi 

re  bellezza  alcuna  nell'universo,  obbiettava  lanciuUesea- 

aU* armonia  del  nostro  sistema  Vesserò  Marte  privo  al  tutto 

itelliti,  mentre  Saturno  a  cui  doveva  già  biistare  Tornalo  del 

ne  possiede  tutta  ima  si^uiulra.  Se  eni  difficile  per  l'in- 

ciogliere  quest'obbiezione,  non  per  la  ristrHttezwi  del  nodo 

ipefchè  non  ri  si  trova  nodo  da  sciogliere,  tanto  ò  melensa;  ora 

m  è  divenuta  facilissima.  Si  sono  scorti  de' satelliti  anche 

I  a  Marte  od  il  Tuttle  dee  chiamarsi  contento. 

pìccola  lime  di  Marte  furono  scoperte  nel  1877  da  Asaph 

rOsserratorio  di  Washington  coU'aiuto  del  più  poderoso 

rchiale  di  quanti  si  sono  finora  fabbricati:  ma  si  scorgono 

con  istnimonti  mono  perfetti,  dacchìs  si  sa  che  vi  sono; 

notìssirao  che  ove  si  tratta  di  oggetti  appena  visibili,  pili 

è  scoprirli  quando  se  ne  conosce  la  postura  cho  quando  sono 

1  cercare  a  caso, 
/astrjnonio  scopritore  nominò  appropriatamente  i  due  satelliti 

tlbrltì  dal  nome  dei  due  omerici  ministri  del  Dio  della  guerra: 
tos  (paura  o  fuga)  il  più  vicino  al  piantata,  Deìnos  (spavento), 

Ln  Deiinos  come  altri  scrive,  il  più  esterno.  Ambedue  sono 
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piccolissimi  di  mole:  il  più  grande  basterebbe  appett 
Paris^'i:  e  gravitano  virinissiinoal  pianeta,  Phobos  a  soli 
louietri  dalia  sua  superficie,  (juanbt  ò  mezzo  il  diametro  6 
Deinos  a  20,000;  nitìiitro  la  Luna  ne  dista  dalla  Terra  im 
Conforme  a  ciò  era  necessario  che  per  vincere  l'attrazion 
nota  centralo  e  campare  dal  radervi  sopra,  gli  corressei 
con  moto  rapidissimo:  e  tale  ò  quello  di  Phobosche  com 
intera  rivoluzione  in  7  ore  e  37  minuti,  facendo  entrar  ce 
suoi  mesi  in  un  solo  giorno:  intanto  che  il  suo  compag] 
orbita  eziandio  ò  più  vasta,  la  percorre  in  30  ore  e  18  nd 
in  1  gioruo  e  -J-. 

Ora  se  piacerà  ai  nostri  esploratori  di  rivedere  per  ale 
il  patrio  pianeta  e  quivi  ristorar*!  della  contenzione  del 
percorso^  e  agli  amici  rafcontaro  le  maraviglie  vedute  e 
sita  dei  mondi  celesti,  annunxieremo  loro  che  da  Marte  s 
uon  v'  ò,  in  circ^stansce  opp[jrtune,  che  un  breve  tragitto  i 
lioni  di  chilometri:  che  se  nel  momento  presente  il  1 
aly^uanto  più  lungo,  il  contento  del  ritornare  al  natio 
alleggerirà  loro  la  noia.  La  guida  s'avvia  lutante  dir 
al  mondo  della  Luna  colla  speranza  di  rive<lero  in  que 
dopo  qualche  settimana,  tutta  l'onorevole  brigata  che 
pagnò  fin  qui. 
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PARTE  SECONDA 

ESAME    CRITICO 


verità  e  la  carità  debbono  sempre  uolle  lotttì  scientifiche 

MUgiimte  0,  così  dVcordo,  che  mentre  quella  ferisce  Ter- 

quudta  stringii  a  s()  l'erranto:  e  poichò  il  vero  e  Tainuro 

Ile  forme  natmuli,  e  perciò  dilette,  della  monto  o  del  cuore, 

li  lotte,  co.st  eseguito,  non  deve  restare  meu  lieto  il  vincitore 

iràtw.  La  rarità,  inoltra,  vublo  che  per  combattere  l'orrore  non 

llifbga  in  altri,  perchè  Tiiverlo,  avvenga  che  non  sia  sempre 

è  sempre  difetto.  I)a  siffatta  uoriua  non  ci  siamo  mai  de- 

eratamcnte  partiti,  e,  nella  prosente  discussione,  lo  seguiremo 

piena  accuratezza,  pesando  cou  severa  bilancia  e  disceruendo 

I  «he  ci  è  di  certo  da  quello  che,  rasentaudo  la  certezza,  non 

ie  nn  qualche  dubbio. 
K,  mettendo  mano  a  ricercare  se  il  Rosmini  nella  sua  teorica 
umana  conoscenza  pecchi  per  eccesso  concedendo  all'uomo 
pù  un  modo  d'intendere  che  sarebbe  soprannaturale,  od 
fciando,  in  realtà,  l'ontologismo,  ò  mestieri  che  in  via  sìn- 
richiamiamo  al  lettore  alcuni  principii  già  sopra  da  noi 
i  quali  Toglionsi  ora  avere  chiari  e  presenti.  Prima  cosa, 
v'ha  chi  pensi  che  la  visione  corporea  si  fa  soltanto  per  la 
della  facoltà  con  Toggetto  visibile,  senza  che  dalla  fa- 
altro  si  produca,  per  corto  tra  essa  visione  corporea 
[coguizioue  iutelletluale  non  vi  sarà  che  una  somiglianza 
fetta,  buona  si  perchè  non  altra  migliore,  ma  da  prendersi 
mica  sa/ìs  come  dice  il  proverbio.  E  di  vero  nella  cono- 
intellettuale  non  due,  ma  tre  cose  debbunsi  considerare.  La 
la  è  l'intelletto  conoscente,  la  seconda  è  l'intelligibile  che 
lai  3i  unisce,  la  tenia  è  il  verbo  che  procede  dal  conoscente 
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informato  dairintelligibìle:  nel  verbo  è  riutelUgibile  cod< 
Se  la  cogniziono  è  immediata  o  non  astratta,  sarà  pnre  iramt 
l'anioutì  dell' intelligibilfì  coli' ìnt*illetto  ;  se  è  mediata  ed  ast 
l'intelligibile  non  si  luiirà  per  sé  ste^sso  ma  mediante  una 
che  lo  rappresenti.  E  poirhA  le  coso  rorporoc,  perchè  niat 
non  possono  nell'essere  loro  singolare  unirsi  all'intelk'tto, 
teriale  facoltà,  non  può  questo  generando  un  verbo  conoscerle' 
inTCce  di  loro,  non  gli  si  umsrano  le  specie  intolligibili  che  lo 
presentino.  Proprio  in  questo  punto  è  la  genesi  dei  sistemi  ìi 
logici:  mercecchè  gli  uni  con  TAquinate  ti  dicono  cho  qm 
specie  rappresentatrifi  delle  cose  corporee  non  sono  innate, 
sono  infuse,  non  si  affacciano  all'inteiltìtto  quasi  avessorOj 
propria  sussistenKa  o  sussistessero  in  altro  ente,  ma  sono  foi 
da  un  lume  che  dicesi  intelletto  agente  o  eh' è  naturale  fa 
dell'uomo,  onde  questi  è  imagine  di  Dio.  Nella  quale  scutona 
teste  specie  considerate  soggettivamente  sono  modificazioni 
denfcili  dell' intelletto;  considerate  oggettiva  me  lite  sono  le 
in  quanto  esistono  nelle  loro  similitudini  immateriali.  Q 
filosofi  non  ammettono  essere  naturale  quaggiù  l'unione  il 
diata  del  nostro  intelletti»  con  gli  spiriti,  cioè  con  gli  an{ 
con  Pio»  0  però  affermano  cho  alla  conoscenza  di  quelli 
questo  dobbiamo  analogicamente  ascendere  dalla  conoscenj» 
Còse  '  corporee.  Per  contrario  altri  sentono  altramente.  C( 
non  concedono,  come  jtarto  della  essenza  nmana,  il  lume 
ragione;  ma  dicono  che  questo  è  Dio,  il  quale  si  affivc( 
l'umano  intelletto;  e  T umano  intelletto  vede  in  Dio  le  ic 
tutte  lo  CJise  e  così  le  conosce.  Laonde  concedono  una  imra( 
unione  dell'intelletto  umano  con  Dio.  I  secondi  sono  detti  onk 
dai  primi,  e  i  jirimi  ora  sono  detti  sorf gettivi sti  dai  secon( 
Né  il  sisttìma  dell'ontologismo  sta  come  io  un  punto  il 
sibile:  varii  no  sono  i  gradi.  L'uno  viene,  dai  suoi  seguaci, 
moderato;  conseguentemente  ve  ne  sarà  un  altro  immode 
In  quello,  Dio  quaggiil  si  presenterebbe  all'intelletto  umano 
in  quanto  si  riferisce  alle  cose  ;  cioè  quale  idea  delle  raedosìi 
cotalchè  r  intelletto  non  potrebbe  direttamente,  in  forza  d( 
prefata  unione,  generare  un  verbo  nel  quale  il  conosciuto  k 
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ma  sì  più  tosto  quello  cose,  le  cnì  divine  idee  si  congiun- 

con  la  mente.  Riflessamente,  sì  che  potrebbe  essere  in 

Terbo  conosciuto  Dio,  arjromeutindo  che  quelle  idee  eoa 

è  1*  intelletto  *»oii«^nuto  nf>n  possono  essere  modificii/ioni 

tostro  intelletto,  a  gul*ja  di  suoi  accidenti,  né  possono  avere 

►ria  sussistenza,  ma  debbono  essere  in  un  ente  spirituale  che 

la  pienezai  dell' essere,  ed  una  sua  appartenenza.  I 

»ri  dell'ontologismo  moderato  non  v'aggiungono,  general- 

!a  immediata  manifestazione  di  Dio  quale  crcfltóre;  eppure 

ereatÌTo  in  quanto  è  tale,  ha  solo  rispetto  allo  cose,  e  la  sua 

Iuta  parve  nec<?ssaria  al  Gioberti  per  lo  conoscimento  delle  cose 

igwuti  se  pure  vogliasi  conosciuta  la  loro  esistenza.  Da  molti 

rili'gare  la  intuizione  dell'atto  creativo  all'ontologismo  im- 

Uì,  il  quale  senza  tanto  scrupoleggiare  insegua  che  noi 

Tediamo  immediatamente,  non  una  sola  aj)partenenza 

ma  io  stesso  Dio.  Tuttavolta  nessuno  ai  dia  a  credere  che 

Itìosofl  ci  fossero  di  così  grossieri  da  darsi  a  creitère  che 

imtaralmento  veggiamo  Dio  qual  sommo  vero  e  quale  sommo 

con   quella  pienezza  che  appagherebbe  la  tendenza  della 

al  bfinc  infiniti:  conciossiarhè  nessuno  è  cosi  mentec-atto 

[gindirarsi  comprensore  beato,  mentre  è  oppresso  quaggiù  da 

'■    ■'  --'ente  un  vuoto  nel  cuore  di  un  bene  infinito,  cui 

I    ,  è  vero,  ma  pure  in  ogni  azione  tende. 

le  quali  cose  crediamo  apporcì  al  vero  affennando  che 

lini  è  ontologo,  e  comerhè  a  tale  sentenza  possiamo  esser 

tti»  anche  con  certezza,  dalla  considerazione  delle  altre  sue 

e  notantement(!  del  Rinnovamento  àelUi  filosofia,  tuttavia, 

ringtiudocj  alla  sola  Teosofìa^  secondo  il  proposito  da  noi 

DGD   troviamo  im  qualche  valido  argomento  da  rimanere 

Ma  noi  non  diremo  già  che  egli  profes^ii  Tontologisrao 

lento,  sì  il  moderato  propugnando  egli  la  immediata  visione 

solo  in  quanto  è  idea  delle  cose,  o  della  sua  idealità, 

egli  ben  alieno  dall' affonnare  che  noi  veggiamo  Dio 

'Beere  suo  reale,  n  foriiori  iu  quanto  egli  ò  uno  nella  nar 

e  trinu  nelle  persone.  Questo  lo  deduce  nella  maniera  da 

Mjreonata.  con  quel  raziocinio  eh'  é  proprio  di  chi  segue  Ton- 
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toIogUmo.  Ma  se  altri  è  meno  vituporevole  perchè  d  mode 
anziché  immodor&to,  nel  vizio;  tuttavia  questa  moderazione,' 
varrà  mai  a  dirlo  innocente  :  e  cosi  l'essere  il  Uosminl  n 
m  un  sistema  filosofico  meno  perverso,  nun  gli  ba.stvrà 
ad  eesere  detto  seguace  sincero  della  verità.  £  che  sia  ripi 
vele  e  falso  l'untologismo  moderato  Tabbiamo  già  nei 
articoli  dimostrato  ad  eviden/a,  né  accade  di  ritomarvici. 
intuizione  di  Dio  è  naturalmente  impossibile  nella  ^ita  prof 
perchè  travalica  le  forzo  uaturali  e  spetta  ad  un  ordine  suj 
naturale:  od  anzi  a1>biamo  dimostrato  con  l'Àquinate  essere i 
possibile  la  intuizione  di  Dio  in  quanto  idea  separata 
intuizione  di  Dio  nell'essere  suo  reale;  di  che  viene  non 
soltanto  Tontologismo  moderato  contrario  a  filosofia  e  teoU 
ma  essere  e-ziandio  assurdo  in  so  stesso.  Nò  da  4[Uella  contn 
e  da  questa  assurdità  lo  rende  immune  il  non  essere  stato^j 
gnamolo  pure,  foniialmento  coudaui)at>  dalla  Chiesa,  uè  l*c 
stato  ammesso  da  qualche  celebre  filosofo  cattolico;  perei 
condanna  della  Chiesa  non  costituisce  gli  errori  ma  gli  siipp* 
ed  uomini,  per  varii  capi,  nobili  e  chiari  possono  tiU  fiata  ai 
in  buona  fede  cadere  in  errori,  senza  che  per  «jucsta  cadui 
accattino  celebrità,  o  loro  si  tolga  quella  lode  che  meritano-'^ 
la  sapienza  e  r  ingegno  loro  addimostrati  nella  difesa  del 
Che  sia  affatto  corto  che  il  Rosmini  insegni  Tontoh 
moderato  primamente  ci  viene  chiarito  dalle  sue  mauifestis 
afferniiizioni  noirarticoio  precedente  da  noi  recate.  Al  paragi 
abbiamo  veduto  in  quale  maniera  jiensi  il  Rosmini  che  Vi 
sensitiva  diventi  intellettiva.  Egli  di  molti  priucipii  sena 
raggruppatisi  per  l'organismo  del  corpo  umano,  ne  %  per  sinl 
un  solo  principio  sensitivo  perfetto,  al  quale,  appena  fon 
si  preeìenta,  o  si  affaccia  o  si  manifesta  l'essere  atto  di 
etile  e  di  ogni  entità.  Nel  ricevere  la  intuizione  dell'i 
Tanima  sensitiva  diviene  intellettiva.  Ma  quest'essere  ci 
Rosmini  ò  detto  sotto  varii  rispetti  lume  della  ragione,  id( 
essere  ideale,  indeterminato,  iniziale  e  virtuale  (§  VI)  è 
qualche  cosa  di  così  intrinseco  all'anima  che  ne  costituisco 
senza  o  ne  sia  una  modificazione  accidentale  ì  Non  mai.  Qi 
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oggettivismo  reietto  dai  filosofo  rovoretano  come  diainctral- 
opposto  al  sno  sistema.  È  forse  qnest'essere  un  inpour«- 
iiisiiss istante,  cotulchè  se  In  monto  umana,  eho  lo  intin"scf\ 
d  fosse  puuto  non  esisterebbe?  Neppure,  perchè  ha  (^  Vili) 
la  di  tutto  e  necessariamente  un  esistere  in  sé.  Che  se  tujn 
nulla:  se  non  è  il  soggetto  intelligente:  se  non  è  una  modi- 
ione  delC  anima:  che  mai  sarà?  Guardane  i  raratterì  (§  IX) 
il  saprai.   È  necessario,  i'  eterno,  è  uno,  ('  semplice,  **  um'ver- 
tkr  nel  senso  di  totale,  non  lasciando  cosa  alcuna  fuon  di 
Ma  questi  sono  caratteri  divini:  dunque  quell'essere  è  Dio. 
[Adttffio  a  ina'passi  !  L'essere  (§  X)  in  si^  intuito  da  me  é  soltanto 
'      '/rttivo;  eDìo  è  Tessere  assoluto  non  solo  oggettivo, 
__,_'">  insieme  e  morale,  quindi  ciò  che  intuisco  è  come 
dell'essere  compiuto.  Anzi  ciò  che  intuisco  è  l'essere  eg- 
ro in  quanto  idea  e  perciò  è  una  parte  sola  dell'assoluto 
lo  che  teologicamente  parlando  dicasi  Verbo,  è  una  appar- 
del  Verbo:  e  perchè  nel  Verbo  è  per  tutto  l'essere  asso- 
ed  il  Verbo  è  Pio,  perciò  l'oggetto  del  mio  intuito  si  dorrà 
nna  appartenenza  di  Dio.  Dunque  egli  ò  chiaro  che  il  Kos- 
non  oscuramente,  ma  apertissimamente  professa  quell'ou- 
10  moderato,  che  è  pure  riprovevole  e  fllnsoficamonte  e 
cicamente,  nel  quale  si  afferma  l'unione  immediata  dell'umano 
alletto  con  ciò  che  è  iu  Dio  e  da  Dio  stesso  non  è  né  può 
realmente  distinto, 
appunto  per  questo  egli  ha  per  valida  questi  argomentazione 
g  X)  a  priori  della  esistenza  di  Dio.  «  L'essere  virtuale  e  inizialo, 
l'essere  intuito  per  natura  è  necessario.  Ma  egli  non  è  un 
^qui  vuol  dire  un  ente  compiuto)  ;  è  dunque  qualche  cosa 
Qn  ente.  Ma  <iuest'ent«  di  cui  quell'essere  è  qualche  cosa,  non 
essere  un  onte  contingente,  perchè  il  contingente  è  l'opposto 
cessano.  Dunque  Vesserc  intuito  dall'uomo  deve  necessa- 
essere  qualche  cosa  d'un  ente  necessario  ed  etemo, 
fsa  rreante,  determinante  o  ftniente  tutti  gli  enti  contingenti  : 
sto  è  Dio.  »  Quest'argomentassioue  nulla  ha  che  fare  con 
posteriori  eh'  è  tratta  da  ciò  che  è  effetto  di  Dio,  e  pint- 
»5to  sarebbe  simile  a  quella  di  chi  cosi  discorresse:  Io  sento  certi 
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accidenti  :  cotesti  non  sono  un  nulU  :  non  sono  me  st 
sono  una  mia  modifìca/ione  :  non  possono  per  sé  soli  avere 
sten;»:  dunque  sono  una  appartenenza  di  on  essere  cui  qt 
fanno  un  tutto  compiuto  e  del  quale,  perciò  medesimo,  voglie 
considerar  come  parte.  Dicevamo  testò  sento  e  non  veg^o,  pei 
se  trattasi  di  visione  è  mestieri  adoperare  la  similitudine  in  q( 
senso,  in  cui  possa  veramente  esprimere  Tidea  rosininiana. 
rjossiachè  la  luce  modificata  dall'oggetto,  cui  reude  con  qi 
modificazione  visibile,  non  è  qualche  cosa  d'intrinseco  né 
stesso  oggetto,  né  dell'uomo,  e  non  si  può  diro  accidente  nà 
questo  uè  dì  quello  :  e  talvolta  l'occhio  potrebbe  vedere  Vo{ 
nel  lume  derivato  da  esso,  comechà  esso  oggetto  più  non 
Né  punto  sarebbe  impossibile  che  noi  vedessimo  stelle  chtti 
gran  tempo  pìii  non  esistessero.  Per  contrario  quell'essere 
nella  teorica  rosminiana,  ò  l'oggetto  del  naturale  nostro  int 
è  luce  intellettuale  ma  per  si  fatto  modo  intrinseco  a  Dio, 
dalla  sua  essenza  e  dalla  sua  sostanza  non  sì  distìnguo  rei 

Sebbene  per  le  testimouiamce  allegate  nell'articolo  pi 
dente  sia  mauifestissiiuo  che,  secondo  il  Rosmini,  Tessere  ini 
è  divino,  non  già  nella  metaforica  significaiùono  di  questa 
ma  nella  propria,  cioè  come  è  divino  il  Verbo  od  è  divina 
onnipotouKa  ecc.,  tuttavolta  possiamo  confermare  la  nostra 
ten/A  da  tutto  ciò  che  dico  il  Rosmini  nel  libro  che  ha 
titolo  //  diviito  nella  Natura.    Fin  dal  primo   capitolo  ei 
scorro  cosi.   <  Il  mìo  iiiteudimento  non   è  di  trattare  di 
in  quanto  si  trova  dalla  mente  coll'aiuto  di  qualche  argom( 
taKÌone;  e  dicendo  il    divino  nella  natura,  non  prendo  qt 
parola  divina  a  significare  uu  effetto  non  divino  Caitenda 
il  lettore  a  queste  parolej  d'una  causa  divina.  Per  la  si 
ragiono  non  è  mia   intenzione  di  parlare  d'un  divino,  che 
tale  per  partecipa/Jone:  poiché  non  c'è  dubbio- che  si  può 
mare,  in  qualche  modo,  divino  tutto  ciò  che  partecipa  di  qt 
eh' è  divino  per  sé,  e  in  questo  significato  fu  rhiamato  dii 
la  mento  e  l'animo  umano.  Mi  propongo  dunque  un'altra 
stìone,  cioè:  se  nella  sfera  del  creato  si  manifesti  ixmedutaii 
all'umano  intelletto  qualche  cosa  di  divino  nf  si  stesso,  cioò 
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kUa  dirìQa  natura  appartenga.  Ora  io  souo  d'  a\TÌso  che  si 
risolvere  questa  importante  questiono  afformativainente.  > 
crediamo  che  il  Rosmini  possa  esprimersi  in  una  maniera 
iperta,  per  volere   renderci  affatto  certi  ch'egli  profossa 
tologisiiio,  Skt  all'ontologismo  si  ascriva  la  sentenza  del  ve- 
immediatameutet  neu  già  Dio  nella  sua  totalità,  cosa  che 
dei  conti  non  cadde  nella  mente  nò  del  Malebranche  nò 
jrti  uè  di  verun  ontologo,  ma  bensì  lo  ideo  arclictipe  o 
delle  coso,  come  già  dicevamo.  Ed  è  proprio  liuesto 
10  combattuto  dall'Aquinate,  come  abbiamo  ad  evi- 
dimostrato,  questo  ò  l'ontologismo  reietto  da  tutta  la  Scuola, 
è  quello  che  cadde  sotto  la  censura  delle  Riiniane  Cou- 
li  :  e  cosi  doveva  esserlo,  non  solo  perchò  assurdo,  ma 
ivalica  i  confìtti  della  natura  e  ad  essa  ascrive  ciò  che 
ir  ordine  sopninnaturaie. 
Ftl  vero  ci  apponiamo,  la  precipua  discrepanza  che  corre 
Malebranche  e  il  Rosmini,  per  quanto  si  attiene  all'intuito, 
m  eiu  che  quello  più  sincero  e  meno  sofistico  ti  dà  la  sua 
spiccata  e  chiara,  questi  al  contrario  meno  sincero  e 
lotìstico  si  ravvolge  in  un  labirinto  di  [tarole  ambigue,  te- 
che Tawersario  scocchi  il  dardo  dov'è  la  parte  vulue- 
del  suo  sistema.  Il  Malebranche  ammette  che  l'oggetto 
'muano  int^3lletto  è  Tessere  iudetemiinato,  sono  le  idee  ar- 
'e  le  divine  ragioni  di  tutte  le  cose,  uè  punto  negando 
fjò  che  è  di  Dio  è  Dio,  con  franca  lealtà,  degna  di 
fice  apertamente  che  Tuomo  quaggiù  vede  immediatamente 
ano  iatellutlo  in  Dio   tutte  le  verità,  tutte  le  coso  e  che 
intoìsce  Dio.  D  Rosmini  s'impunta  ostinatamoute  a  negare 
Tuomo  possa  quaggiù  vodore  col  suo  intelletto  Dio,  e  fra- 
io  sopra  l'essere  idealo,  sopm  l'essere  indeterminato, 
l*ess6re  che  pure  spetta  alla  natura  divina  ma  ch'ò  tut- 
da  Dio,  trae  in  inganno  i  dappoco,  i  quali  si  dauno 
innente  a  credere,  {wr  ciò  solo,  che  la  sentenza  di  questo 
'sposta  alla  sentenza  di  tiuello. 
la  questiono  non  istà  punto  nelle  parole:  sarebbe  puerile 
cgna  di  uu  filosofo;  sta  uella  codu:  e  qualora  il  Eosuiiuì 
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ammotta  che  l'intelletto  imiuediaUmonto  inttusco  ciò  che 
meato  non  sì  distinguo  da  Dio  ed  è  perciò  Dio  stesso, 
come  sopra,  diinostnimmo,  concedere  che  net  suo  sistema 
sialmcnte  è  concessa  la  immediata  iutiiiziouo  dì  Dio.  Gomoj 
difende  il  Eosmini  dulia  puutu  di  sifTatto  ar^omuuto?  La 
difesa  torna  ìli  sua  oEtesa,  e  poichò  dalla  medesima  dipenda] 
finale  decisione  di  tale  contruversla.  lu  rechiamo  sotto  gli 
del  saggio  lettore  tal  quale  ei  la  dettò,  postillandola  all'i 
con  qualche  nostra  osservaziuncella.  La  trovianio  in  mia  luar 
sintetica  riportata  nel  suo  trattato  del  Divino  nella  natum  (( 
il  quarto  volume  della  Toosufia)  in  una  nota  alla  pag.  Hó( 

<  'SqìV  Imparziale  di  Faenza  (n.  49  e  50.  anu«i   1845J 
stesso,  dice  il  liusniiui,  pubblicai  una  risposta  alle  diiììcolt 
mi  proponeva  Vincenzo  Gioberti,  alla  quale  non  fu  più  replif 
ed  essa  condotta  a  forma  di  sillogismi  come  segue:  »  Da  qi 
prologhftto  tn  ben  vedi  lettore  che  il  Rosmini  afferiim 
la  dottrina  esposta  nella  sua  Teosofìa  quella  stessa  che  pi 
e  sostenne  Quo  al  1^45  nelle  sue  opere  precedenti,  onde 
che  la  reità,  se  pnr  v'è,  della  Teosofia  è  la  stessa  che 
le  filosofiche  trattazioni  del  Rosmini  uni vorsalin onte  conoa 
e  che  come  sostiene  rontologisiiio  nella  Teosofia,  così  lo  sosl 
fin  da  principio,  benchò  altri,  arreticato  dalle  sue  sol 
abbia  dubitato,  o  l'abbia  scauibiato  cou  una  falsa  ma  non 
pericolosa,  né  tanto  alla  teologia  avversa  teorica  delle  ideo  il 
e  potissimamente  della  idea  innata  dell' tmttj.  Quasi  che  qi 
nozione  od  idea  dell'ente  tiusceudentiile  e  comune  che, 
l'Aquinate  a  i  suoi  seguaci,  è  astratta  da*  fantasmi,  fosse, 
il  Husmiui,  da  Dio  impressa  (come  accade  negli  Angeli, 
demli  noli 'ordino  della  natura  rispetto  allo  specie  iiitelilgibl 
nella  creazione  dell'Anima  umana.  Oontinuamoci  nella  ci1 

*  I.  DìJlicoltà,  contro  la  proposizione  rusuiiniana:  L'i 
idealo  non  è  Dio.  —  > 

<  SillogìHmo  1.  Il  Rosmini  dice,  che  l'Essere  ideale, 
risplendu  per  natura  nella  mente  umana,  6  un'appartenei 
Dio.  —  Ma  (igui  apparlenen7-a  di  Dio,  ò  Dio.  —  Dunque  \\ 
ideale  ò  Dio.  » 
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<  "Risposta.  Pisting;uo  la  minore.  —  Ogni  appartonenza  di  Dio 
Diu,  se  la  si  considera  in  Dio,  e  non  la  si  procido  da  tutto 

'■■■•*■>    cht*  forma   la  Divinità,  concedo;  se  la  si   precide  dal 

'tie  forma  la  Divinità,  nego:  od  allora  si  dà  il  titolo  di 

fpartenenza  di  Dio^  per  indicare  appunto  che  unita  at  resto 

ie  forma  la  divinità  è  Dio;  ina  non  così,  precisa  dal  resto.  » 

<  Istanza  —  Pnosii.LOr.is«o.  Iddìo  non  si  può  dividere  perchè 

im  oQttj  semplicissimo.  —  Ma  la  rerata  distinzione  divide  Id- 
io.  —  Dnnque  una  tale  distinzione  fa  quello  che  non  sì  può, 

falsa.  > 

«  Risposta.  Distinguo  la  mag^ore,  ed  anco  la  minore.  Di- 

tifigno  la  maniere.  —  Iddio  non  si  può  dividere  realmente, 

jmcedo:  meutalmenfe,  nego.  Infatti  colla  mente  umana  si  di- 

idoQO  i  suoi  attributi^  la  sapion^'.a.  la  giustizia,  la  potenita  ecc. 

I  ai  divide  Videa  dell'essere,  che  gli  scolastici  chiamano 

P»*:ie  comunissimo,  da  Dio  sussistente.  > 
Di  più,  distinguo  la  mnggiore  ancora  cosi  :  —  Se  da  Dio 
i  dÌTÌde  qualche  suo  attributo,  o  qualche  cosa  che  la  mente 
Dnauia  concepisca  in  lui,  per  modo  che  sì  pretenda,  che  quella 
così  divisa  e  precisa  sia  ancora  Dio;  la  divisione  non  si 
^e.  Ma  se  sì  dice  che  quella  cosa  cosi  precisa  non  è  Dio, 
|u  essere  mentale  ed  universale  che  si  chiama  lot'apparte- 
di  Dio,  per  indicare  il  fonte,  onde  la  mente  l'ha  tolta: 
distintone  si  può  faro.  » 
Distinguo  poi  la  minoro  così:  —  La  recata  distinzione 
le  Dio  mentoimentej  o  in  modo  che  a  ciò,  che  si  precido 
Ho,  non  si  applica  più  la  denominaxiono  di  Dio,  il  che  si 
&re  senza  inconveniente,  concedo:  la  recata  distinzione  di- 
Iddio  renimeufe,  ovvero  mentalmente,  ma  iti  modo  da  aj)- 
la  denominazione  di  Dìo  a  ciò  che  si  considera  come 
Ùstt  da  Dìo,  il  che  non  si  può  fare  :  nego.  > 
Sillogismo  U.  Ogni  cosa  è  o  Dio,  o  una  creatura.  —  Ma 
ideale  non  è  una  creatura,  perchè  gli  si  danno  gli  at- 
nti  dell'eternità,  immutabilitù  ecc.  Dunque  l'ente  ideale  t';  Dio.» 
INPOSTA.  Distinguo  la  maggiore  e  la  minoro.  Distinguo  la 
dorè  così.  Ogni  cosa  che  realmente  sussiste  è  o  Dio,  o  una 
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creatura,  lo  concedo,  benché  S.  Tommaso  osservi  che  le 
e  gli  acddeati  sono  piuttosto  concreati  che  creati,  dicondoà. 
sole  sóstam*^  propriamente  create:  proprie  vero  creata  su 
subsist&Uia,  S.  I.  XLV,  lY;  —  ogni  cosa  ideale  Io  nego:  peM 
le  relazioni  per  esempio  fra  Dio  e  la  creatura,  hanno  un  t 
mine  increato  ch'ò  Dio,  e  un  termine  creato  ch'<>  la  creata 
onde  non  possono  dirsi  propriamente  create,  ma  più  tost^  e 
seguenti  alla  creazione.  E  cosi  Videa,  ossia  Veasere  ideate,  C 
il  mezzo  del  conoscere,  ò  nn' entità  precisa  mentalmente  da  Ei 
e  quindi  la  mente  lo  considera  sotto  due  relazioni  :  o  io  quA 
ritiene  dell' É'ssfTc'  dìvitio  da  cui  fu  preciso,  e  in  tanto  aoa 
creatura,  ma  ritiene  delle  iiualificazioni  divine,  beuchè  m* 
qualifiraziono,  come  né  pure  niun  attributo  preciso  da  Dio^ 
possa  dire  Dio,  perchè  gli  manca  ciò,  che  è  a  Dìo  essenoÉI 
cioè  l'essere  completo  e  d'ogni  parte  infinito;  o  in  qoanS 
precim,  e  in  tanto  si  può  chiamare  creatura  a  quel  moilo  i 
ima  tal  denominayjone  conviene  a  tutto  ciò  che  ebbe  prìnei 
0  per  la  creazione,  o  in  conseguenza  della  creazione;  come  S.  T^ 
maso  chiama  la  veritfL,  che  rìsplende  nell'intelletto  umano  orff 
(S.  I,  XVI,  VII).  . 

«  Distinguo  la  minore  cosi:  L*eato  idealo  non  è  una  crea' 
in  quant^i  ritiene  dell'Essere  divino  da  cui  fu  preciso,  lo 
cedo:  benché  non  gli  possa  perciò  competere  la  denoiiiinazU 
di  Dìo,  perchè  da  Dio  niente  si  può  dividere  colla  mente  i, 
vi  rimanga  Dio,  giacché  se  sì  potesse  far  ciò,  si  porrebbe 
divisione  in  Dio  stesso.  L'ente  ideale  ìì  creatura  in  quanta 
preciso  da  Dio  nel  modo  detto,  lo  concedo  pure,  perchè  J 
non  significa  altro  se  non  che  la  precisione  ha  avuto  prindl 
quando  ha  avuto  principio  l'uomo.  »  | 

II  Eosmiiii  nel  proporre  le  diflBcoltà  fa  passare  il  suo  an 
sario  come  uomo  di  facile  contentatura:  per  certo  incalzai 
l'argomentazione  il  rovorotano,  per  usare  la  frase  delle  scui 
rimarrebbe  proprio  iu  sacco.  In  sostanza  il  primo  silkigismo  d 
questo:  voi  non  potete  ammettere  la  intuizione  iuuuediata 
una  sola  appartenenza  di  Dio  senza  ammettere  in  Dio  una  d 
SLone  che  ripugna  alla  sua  semplicità.  La  ragione  dì  ciò  ò  e 
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m  principio  dicevamo,  non  si  può  ìntniro  questa  apf«ir- 
di  Dio  anoxa  che  essa  stussu,  a  gaisu  di  speci»  iutelli- 
uoendosi  airintelletto  iiostru  lo  iuforuii.  Ma  la  sola  ap- 
noa  si  può  unire,  ripugnandulo  la  sontnia  somplicità 
r«ssere  divino,  ed  è  giuocofbrxa,  che  per  avere  cosi  fiitta 
piùnt'  l'iìssere  stesso  di  Dio,  a  guisa  di  specie  intelligibilo, 
all'intollotto  creato.  Che  se  la  essenza  divina  cosi  si 
iu  tal  caso  non  si  avrà  iutui/iono  della  sola  divina  idua- 
m  si  avrà  rintuiyjono  di  Dio.  Ciò  è  stato  da  noi  diino- 
ed  è  al  tutto  roufornic  alla  dottrina  sineeraiuouto  toolo- 
ffl  a'iirincipii  filosofici  di  San  Tommaso. 
JU  por  compiacerò  il  Hosinini  poniamo  che  la  sola  apparto- 
difina,  cioè  che  la  sola  divina  idealità,  o  l'essere  ideale 
ile  ideo  archetipo  si  uniscano  quali  specie  intelligibili  air  umano 
Btto.  Oh  davvero,  cho  in  tale  caso  ii  necessario  anuuottore 
gualche  reale  diviiiioue  tra  ossa  appartemnza  divina  e  la 
tìssenxa,  tra  questa  e  la  divina  idealità,  e  Tessere  ideale, 
[jde»)  archetipo.  Se  tra  il  Padre  e  il  Verbo  non  ci  fosso 
distinzione,  al  tutto,  non  solo  si  dovrebbe  dire  che  Dio 
imato  (a  cagiono  della  identità  della  divina  natura  nello 
peraono),  ma  eziandio  che  il  Padre  stesso  si  è  incarnato  : 
appunto  è  vero  il  diro  che  il  Verbo  solo  si  è  incarnato: 
iè  fra  le  tre  persone  v'ò  reale  distinzione.  Pertanto  l'av- 
rio  ha  tutta  la  ragione  di  obbii^ttaro  al  Rosmini  che  nel 
I  sistema  si  guasta  la  divina  semplicità,  nò  costui  può  scher- 
a  affatto  affatto. 

Tnttavia  per  non  dichiamrsi  vinto,  s'appiglia  (cosa  usata  da 

^  propugna  l'errore)  alle  sofisme,  che  sono  le  reti  allo  iinali 

m\)  presi  gl'incauti.  Facendo  egli  a  fidanza  sopra  la  poca  lo- 

ira  de*snoi  lettori  applica  UVinttiizione  immediata  un  discorso 

solamente  può  essere  vero  qualora  si  applichi  alla  cognizione 

inoQ  intuizione)  mediata,  che  viene  insegnata  dsigU  scolastici. 

ttti  perchè  nella  nostra  astrattfi  cognizione  noi  possiamo  avere 

;  molti  concetti  inadeguati  di  Diu,  concependone  i  varii  suoi 

ribati,  possiamo  ben  dire  ohe  il  concetto  astratto  della  divina 

Meuza  non  è  il  concetto  di  Dio;  quindi  diciamo  che  la  sapienza 
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M  0  Dio:  puro  affermando  che  m  sé  la  divina  s:  f 
d  IKl>  peVfbè  tn  .v«^  la  divina  sapienza  non   si  dìstinirti 
VlMlt  dalli  diTina  essenza.  Por  la  stessa  ragione,  disc  : 
9fffm  t  itx^M  concetti,  diciamo  che  l'essenza  divina  non  è 
fan  *imi  d  il  Verbo;  sebbene  in  sé  la  divina  essenza  sia 
tMi^sii  n  Padre;  porche  non  corre  veruna  reak*  disti 
tn  f(pù  persona  o  la  divina  essenza.  Per  contrario  non 
#V\tm^do  sopra  i  nostri  concetti,  ma  eziandio  in  sé  debbi 
^Jl^  «è*  il  Pftdre  non  è  il  Yerbo^  perchè  tra  questo  e  quello 
*te  »^  tmìt^  distiiiKiono.  È  chiaro  che  le  distinzioni  o  le  astraci 
It^  Mutinone,  quale  viene  iuse^^aata  dagli  scolastici,  non 
iMMi  Veruna  <]Ì!(tiuziou6  in  Dio  contraria  alla  sua  somplirità, 
k  th>ftaiKt  iuvvce  le  disliuzioui  e  le  astrazioni  nella  imm 
«•  rvvimiiiiana. 
>,  I;i  rosa  sia  chiarita  recheremo  un'altra  similita 

f4tt  v^  ^  1^  portiita  di  tutti.  Giustamente  si  dice  nella  fit 
(«Kv  \  !H*U4Ì  tioit  percepiscono  la  sostanza  delle  coso,  ma  i  soli 
ilWU;  <v)9Ì*  fhe  il  proprio  oggetto  de' sensi  sono  le  qualità. 
||fMtil\W  tu  uon  vnH  la  sostanza  del  pomo,  ma  il  coloro,  la  G 
|l»....i.wii^  ,!<*(..  K  di  vero,  tu  avresti  la  stt^ssissima  seu, 
1^  :  >  <>hi(i  se  con  la  cera  fosse  il  pomo  perfettamente 

1»!.^   \|;i  ^  non  vi  fosso  reale  distinzione  tra  la  sostanza  e  co' 

,    ''  ..;'vi  assoluta  identità,  sarebbe  olla  possib 
,^u,».i,  .-.I  1,1  M>iMiie^  Non  mai:  vedendo  li  accidenti  «ec<«, 
M^H^'  i>  'nMtipn*  .ti  vedrebbe  la  stossa  sostanza.  So  nou  che 
M  (mite  di  vigono  :  altramente  dobbiamo  discorrere  di  e 
iltMW  mMitAl<^  Mlmtta.  Porchò  sebbene  a  parte  rei^  vi  fosse 
^1^.,  iitiie)  la  predetta  identità  tra  sostanza  ed  accìd 

.(.  riiif*ois*i  impossibile  la  visione  di  quella  disgi 

di  quiuti,  tuttavia  nella  cognizione  mentale 
M  h.ìlh*<t*»*'  *v*^'^  ^^  roncetto  jyrecho  degli  accidenti,  il  q 
VKMt  «r\'MK»  iMiloulico  formale  con^tto  della  sostanza.  Ej 
m<M(W  ^*^bW«'W^^  t^'i^  ^"-^'^  affatto  imposnibile  intuire  un'ap 
^.^..■  „^  W  t^i,^.  o  rtjsswre  idealo  divino,  o  le  idee  archetipe,  sei 

t,  m^n^hè  non  v*è  alcuna  distinzione  reale 
dUiMlM  (t  t«t  t'iyw  auvldotto:  ma  d  ]>ossibile  formare  distinti  e 
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formali  iuu'ldJ^uati  di  queste  e  ili  ([iiella.  Laonde  spropoàìta 
rocisù  il  Bosittini  anco  '[uan-lo  dico,  parlando  della  sua  iutiii- 
e.  (e  di  qaosta  sola  pni>  parlare  nel  suo  sistema)  che  <  colla 
te  uinaiia  ai  dividono  i  suoi  attributi,  la  sapienza,  la  giustizia, 
ton/a  ecc.  >,  perdio  non  potendosi  quaesti  intuire  iinmediata- 
to  seoxa  che  la  dirina  ossen/a,  a  g^iiisa  di  specie  intelligibile, 
rmì  l'umana  meutd,  riesco  assurda  T  intuizione  dell'uno  senza 
taiziont;  dell'altro. 

li  scolastici  nella  cotfnizione  astratta  dei  divini  attributi  po- 
ammettere  la  predetta  divisione  ;  ma  la  cognizione  da  loro 
lAta  era  agli  antipodi  della  Intuizione  rosmiuiana  ed  outolo- 
E  fjoi  cade  in  taglio  appuntare  anche  il  Rosmini  per  una 
m  o  maliziosa  insinuazione,  come  suoLsi  diro,  ch*oi  fa  rispetto 
scolastici.  Egli  dice:  <e  così  si  divide  l*if.im  dell'essere  che 
ici  chiamano  l'esser©  comunissimo,  da  Dio  sussistente.  » 
giunti  parrebbe  che  qui  avesrìero  in  veritiL  la  stessa  si- 
ùoue  le  parole  iiUa  dell'essere  e  le  altro  l'essere  co?nunis- 
e[ipure  l*  hanno  disparatissima  ed   anzi  (contraria  affatto. 
dell'essere  è  pretta  dal  Eosiuìdì  qui  nel  senso  che  conviene 
sistema  e  significa  —  l'essere  ideale  —  IMìo  in  quanto 
—  fidealUà  divina  ecc.  cioò  il  divino  ch'è  nella  natura  di 
wa'ajtpar tenenza  di  Dio,  che  col  resto  dà  l'ente  compiuto.  Ma  ò 
Tente comunissimo  degli  scolastici?  La  nozione  più  universale 
quale  analiticamente  si  sciolgono  tutto  lo  altre  nozioni  e  con 
quali  sinteticamente  si  formano  ;  cioè  la  no/.ione  eh' è  prima 
Itila  sintesi  ed  ultima  neiranalìsi,  è  secondo  essi  la  nozione  del- 
:  questa  dà  il  concetto  di  ciò  ch'ò.  E  perchè  ogni  cosa,  sia 
.za  sia  accidente,  è,  dicesi  nozione  comunissiraa  e  tmscen- 
.-•,  la  quale  trascendendo  tutti  i  generi,  non  contenuta  da 
,  meritamente  trascendentale  vien  detta.  Ootesta  nozione 
■oggettivamente  è  un  accidente  di  ogni  intelletto;  presa 
divamente  rappresenta  ogni  cosa  solo  in  quanto  è.  I/ento 
innnissiino  extra  mtnttm  altro  non  ò  che  ciò  che  rispondo  in 
■Ha  alla  nozione  medesima.  Per  lo  che  se  altri  dicesse  che 
comunissimo  degli  scelastici  è  Videa  dell'essere  rosminiana 
tiboirebbe  ad  essi  il  panteismo,  affermando  implìcitamente  che 
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l'ente  commùssimo  da  loro  ammesso,  è  un'appartunonza  divìi 
il  divino  nfìUa  natura.  Adunque  in  quella  insinuazione  il  Roa 
falsa  la  sentenza  degli  scolastici  e  fa  loro  grave  ingiuria. 

Fin  qui  abbiamo  mostrato  con  quanta  inettezza  U 
sia  proposta  la  difficoltà  nel  primo  sillo^smo»  ed  abbia  ad 
risposto,  e  come  dalla  difficoltà  stessa  eì  sia  sopraffatto.  Ma . 
tutto  piò  era  necessario  allo  scopo  intoso  in  questo  articolo. 
dopo  dì  avere  dimostrato  che  certamente  il  Rosmiui  è  ont 
perchè,  sebbene  protesti  di  non  ammettere  un  naturale  intal 
Dio,  pure  ammette  T  intuito  di  ciò  che  non  è  realmente 
dalla  divina  essenza,  intuito  che  nell'ordine  naturale  assolut 
non  si  può  concedere  ;  dovevamo  dimostrare  che,  nella  difesa  \ 
assume  egli  della  propria  sentenm,  non  vale  a  purgarsi  di 
cusa  di  ontologo.  E  di  ciò  l'hi  può  dubitare?  Egli,  nelle 
sillogistiche  sopra  allegate,  tutt'altro  che  scusarsi  dairaramel 
la  immediata  intuizione  di  una  appartenemca  divina  re^lmoat 
distinta  da  Dio,  la  sostiene  apertamente,  dichiaraudo  che  coi 
non  si  può  dire  ch'egli  ammetta  reale  divisione  tra  quella  a] 
tcncnwi  e  Dio,  oppure  tra  essa  e  la  divina  essenza.  E  questo 
solo  por  noi  basta.  Veniamo  all'altro  sillugismo. 

Nel  secondo  sillogismo  che  a  sé  propone  il  Rosmini  Tavrei 
intende  provare  cho  l'essere  ideale  rosminiano  è  Dio:  ed 
dilemma,  o  è  creatura  o  Dio  :  non  creatura,  dunque  Dio.  — 
è  manifesto  cho  l'avversario  qui  considera  Tessere  ideale  in 
non  ha  forse  il  diritto  di  considerarlo  così?  L'ha  per  certo; 
concede  lo  stesso  Rosmini,  e  tra  le  testiraonianxe  che  recai 
(Vili)  nell'art,  antecedente  evvi  ancor  questa:  «  Esistere  dm 
all'intuito  non  è  un  esist^jro  puramente  relativo  alla  mente 
ente,  ma  è  prima  di  tutt^o  e  necessariamente  un  esistere  is 
come  se  la  mente  non  fosse;  i\  sÈ  dunque  rA)mparisce  Tesser 
l'intuito.  »  Così  parla  e  così  deve  parlare  il  Rosmini.  Ma 
serrato  alla  gola  dal  proposto  dilemma  arzigogola,  saltella,  si 
batte  e  dimena  ed  a  sproposito  vuoisi  ripartire  sotto  lo  scudo 
l'Àquinate. 

Di  vero  l'essere  ideale  in  sé  ò  qualche  cosa?  Che  cosa  è? 
sia  qualche  cosa  secondo  ]&  stessa  mente  del  Rosmini  non  t* 
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ì\Ào:  anzi  esso  à  la  prima  produziono  di  Pio.  Che  auzi  i  seguaci 

i  Rosmini  ripetono  ch'ò  prodotto  per  la  divina  a.strazione  e  di  più 

«3S0  rifioriscono  le  parole  doirAngfìlico  Derni  cor/nosaendo  .se 

icit  naturam  universalem  entis  :  che  anzi  shalostmndo  alla 

v'ha  chi  afferma  che  questa  sentenza  dell'Aquinate  è  in 

la  medesima  che  Taltra:  <  Prima  rerani  ct-eatarum  est 

I»  ed  affermando  duj  Vessere  delle  cose  non  può  dirsi  giammai 

ito  (e  noi  dimostrammo  con  l'Afiiunate  ch'è  proprio  Tessere 

cose  prodotto  e  creato),  giudica  che  l'essere  indicato  in  questa 

ima  sentem^  sia  l'essere  ideale  prodotto  por  la  divina  cogni/joae. 

idò  abbiamo  già  ragionato,  né  oiicorre  piiì  intrattenerci,  contenti 

liTyertire  che  quest'essere  ideale  è  qualche  cosi,  che  anzi  è  qual- 

iW3a  in  Dio.  Ma  che  cosa  è  in  Dio?  È  una  divina  apparterwnza 

,  nsponde  il  Bosmini,  anxi  è  una  appartenenza  del  Verbo  (X):  «  Tea- 

intuito  dall'uomo  deve  neceasariamente  essere  qualche  cosa 

etite  nt'cef'.-iario  ed  eterno...  e  questo  ò  Dio.  >   Ed  ancora 

1  Tessere  assoluto  nella  sua  forma  obiettiva  dicesi  Verbo  divino, 

EJÒ  Tessere  iniidalo  {e  vedemmo  che  in  sé  è  lo  stesso  che  l'ideale) 

lerato  Della  sua  obiettività  è  qualche  cosa  dell'essere  assoluto 

forma  obiettiva,  os^ia  del  Verbo  divino.  *  Inoltre  <  Ve^stre 

si  intuito  dame,  couvien  necessariamente  che  sia  un'appar- 

deire-fnere  in  sèy  e  non  tutto  l'essere  in  sé:  uu  qualche 

astratto  da  questo.  Ora,  come  tutto  ciò  ch'è  nell'essere  in  sé 

lente  sussistente  è  in  sé,  così  anche  Cessere  veduto  dalV  in- 

è  in  si\  ma  cerno  parte  delTessere  compiuto:  t^  dunque  in 

le/jar^ftiYrarta  da  quello  ch'è  assolutamente  in  sè(Z>io).> 

i!  lettore  ben  sa  che  l'astrazione  del  Rosmini  è  ì'iniui- 

Biw  immediata  di  ciò  che  è  unito  ad  altro  seum  riutuizione  di 

ittct,  e  sa  che  l'astrazione  scolastica  è  agli  antipodi  della  ro- 

lioiana  intuizione.  Adunque  questa  parte  di  Dio  intuita  inime- 

i  mente,  senza  che  la  monte  intuisca  tutto  il  resto  che  fa  Ve»- 

compiuto^  che  sarà? 

IH  es^a  appunto,  perchè  ideata,  si  dovrà  dire  quello  che  delle 

<c^  archetipe  insegna  k  teologia,  che  cioè  è  Dio  stesso  in  quanto 

militudine  delle  cose.  <  Cura  ipse  DeitSt  dice  l'Aquinate,  sit  si- 

xr,  Mi.  rr/.  fa*e.  uà  i  u  « lu^no  tait 
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militudo  et  specics  omiiìam  rcmm,  dupltì?k  conversiù  ìntelU 
poU'st  duri  in  ipsuni,  ¥ul  ahsoluiej  scrunilum  quod  est  rcs  qoac 
(tj  qutsilo  è  Tessere  reale  assoluto  del  Eosmiui),  vel  in  q» 
est  simiiHudo  omnium  rerum  (e  questo  è  Tessere  ideale 
meute  tradotto  al  sistema  rosniiniano)  :  et  utrwxue  modo  eieipsiii 
Deus  coguoscit,  et  supra  se  couvertitur,  quamvia  non  div' 

una  operatione  »  (1  Dist.  art  2).  Da  ciò  si  vc<!e  che  Tiiii; « 

Dio  ò  uua  semplice  rela/Juue.  Ma  ogni  rela/Jouo  o  è  reale  e  à 
ragioue:  sarebbe  reale  se  Tessere  Iddio  idea  a^giugnesue  qualche 
cosa  di  reale  in  Dio  stesso:  sarebbe  di  ragione  se  nulla  di 
aggi  1%'u esso.  Ed  n  ciò  che  avviene.  Ma  egli  è  impossibile  ini 
la  relazione  seu/.a  intuire  il  fuudameuto  della  medesimai, 
della  prefata  relazione  di  ragione  il  fondamento  essendo  Dio 
non  la  si  può  intuire  seuza  intuire  Din.  E  perciò  dice  TAnf 
<  Non  est  possibile  quod  Jiìifiuis  videat  rationes  creati 
ipsa  divina  essentia,  ita  quod  oìliii  non  videat,  tutu  quia  ipsa 
esseutia  est  ratio  omnium  eomni,  qnae  fìuut;  ratio  autem  id( 
non  addit  supra  divinam  esseutiam  uisi  respcctum  ad  creat 
(e  questa  è  relazione  di  ragione):  tmn  etiani  quia  prius  esti 
gnosecre  aliquid  in  so,  quod  est  cognoscore  Deum  ut  est  obi* 
boatitudinis,  quam  cognoscere  illud  per  comparationum 
terum,  quod  est  coguoscere  Deum  secuudum  rationes  rei 
ipso  cxistentes.  Et  ideo  non  potest  esse  quod  prophetae  "ni 
Deum  secundmn  rationes  creaturarum,  et  non  prout  est  obi( 
beatìtudinis  »  (Sum.  tb.  ih  li  Tòy  art.  1).  Da  questi  coi 
quanto  belli  altrettanto  veri,  fiorisca  la  verità  delTargora< 
^one  proposta  al  Hosmini.  Imperocché  so  Tessere  reale  è 
an(!he  imlipeudeatemeute  dalla  mente  intuente,  come  alTei 
Kosinini,  ò  necessario  dire  ch'esso  è  Dìo:  |)erchè  Itio  stosso  è 
Non  dice  il  Rosmini  por  isfuggire  la  forai  delTargomouto 
Tessere  ideale  è  uua  mera  relaiùone  dì  ragione;  nel  caso  ci 
dicesso  non  potrebbe  per  certo  essere  di  pa-  sé  saio  oggetto 
T  intuita,  perchè  ogni  relaziono  e,  quasi  diremmo,  a/ortiori  q! 
di  ragione  uuu  si  può  iiUnire  immediatamente  se  nou  intuendo 
sao  fondamento,  il  quale  ò  Dio  o  la  divina  essenza.  Per  la  qi 
cosa  noa  potendo  ammettersi  la  seconda  parte  del  dilemma,  de 
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fessere  ideale  sìa  veraraenU;  una  rreatura,  è  mestieri  alTennare 
lo  sé  è  Dìo. 

chi  passerà  iter  buona  la  seuteu/^  di  Rosmini  che  Tessere 
le  possa  dirsi  con  ragiono  per  ciò  solo  creaturay  che  la  sua 
none   precisiva  ebbe  principio  dall'uomo?  Tutt' al  più  si 
rebbo  dire  temporanea;  ma  uoa  già  creatura,  percliè  di  per  sé 
0  vocabolo  applicato  all'essen;  ideale  indica  che  è  tratto  dal 
la.  E  uu'apparteufuza  divina  tratta  dal  nulla?  Se  vuoisi  dare 
predicato  che  denoti  l'incomiuciameuto  dell'essere  ideale,  do- 
Bbbesi  questo  desumere  da  quella  cui  dice  il  Rosmini  astrazione 
ina  ond'è  prodotto  iu  Pio  l'essere  ideale  stesso.  Ma  da  questa 
[•bhe  lutt'altro  che  il  nome  di  creatura  («1  an<rhe  di  temporaneo. 
non  che  v'è  forse  sotto  una  celata  ragione,  onde  vìeu  detto  crea- 
la quale  qui  non  vnulsi  toccare.  Il  citare  poi  in  proprio  favore 
[lic^s  che  distingue  la  verità  increata  dalla  creata.,  è  un'al- 
insinnazione  contru  il  santo  Dottore,  quasi  che  ei  la  chiamasse 
ita  i>erché  nel  tempo,  rome  dicono  gli  ontolngi,  è  intuitu  dalla 
ite  umana  od  angelica.  È  certo,  è  certissimo,  è  dimostrato  a 
evidenza  che  così  non  la  pensava  TAquinate.  La  verità  croata 
è  la  verità  increata  intuita  dall'uomo,  ma  d  la  si  mii  Uff  ditte 
l^nesia,  la  quale  similitudine  non  è  niente  aH'atto  ima  divina 
jnenza,  ma  .sta  nella  mente  creata,  come  in  proprio  soggetto. 
'Adumiuo  il  Rosmini  assai  male  risponde  alla  difficoltà  propo- 
i«l  secmdo  sillogismo:  ed  è  fuor  d'ogni  dubbio  ch'ei  non 
n  dalla  taccia  di  quell'errore  cho  ontologismo  fu  <liìtto.  Il 
errore,  comechè  non  vogliasi  da  qualche  cavillatore  dire  on- 
10,  non  perderà  giammai  il  carattere  suo  proprio  o  la  pro- 
essenza di  orrore,  come  già  negli  articoli  ftrecedonti  abbiamo 
HMtrato.  Riprovevole  è  pertanto  il  sistema  rosminiano  perchè 
di  questo  errore  che  tutto  lo  contamina;  e  riprovevole  è 
la  Teosofia  che  lo  svolge  e  in  mille  modi  lo  ripete.  Facciamo 
po'di  sosta  per  ora  per  non  abusare  troppo  della  pazienza  del 
»re,  ritenendolo  soverchiamente  in  cose  di  sottile  e  faticoso 
>rendimento. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


XL. 

IL  PARBUOCUIERK  BD  1  COSHBTICJ. 

Aveva  ud  beirattendere  io  giardino  il  signor  Ambrogio 
sabeue,  e  meuare  m  lungo  il  catalogo  dello  piante;  Co: 
l'aspettata  Oorinua  non  compariva  più.  Ancho  l'avrocato 
paolo  erasi  ritinito.  Volle  allora  il  casaccio,  che  Ambrogio 
costandosi  alia  casa  ponesse  meute  al  cinguettio  di  due 
chioriae  che  udivasi  noi  quartiere  a  terreno,  le  cui  finestre  Qtài 
spalancata.  Distinse  la  voce  di  Corinna:  non  resse  al  solle' 
di  accostarsi  vie  meglio.  Capì  subito  che  la  lettera  ui03 
dall'amica  a  Corinna  por  chiamarla  a  conversazione,  era  n 
meno  che  una  rispost^k  import;intissima  (imporbmtlssima  per  1 
di  una  signora  di  Parigi,  che  proponeva  due  o  tre  nomi 
famosi  artisti  di  acconciare  i  capelli,  o  corno  il  volgo  direb' 
di  parruccliiurì.  E  sopra  questa  si  faceva  un  profondo  e  in 
mluabile  studio. 

A  intendere  il  nodo  di  «questa  grave  faccenda  ò  da  sa] 
che  di  quei  giorni  aspettava^i  la  regina  Marglierita  a  GenoTi 
e  il  dabbene  signor  Marcantonio  aveva  soUecitameate  scritto  d 
Roma  alla  moglie  e  alla  figbuota,  che  si  tenessero  in  acce 
di  prtìiontarsi  alla  Maestà  reale,  avendo  egli  ottenuto  loro 
cui  spettava,  la  promessa  d'invito  a  una  possibile  serata  di 
Con  tale  assillo  al  fianco  la  Corinna  aveva  fatto  una  iiovissi 
pensata;  e  concertato  con  mi'altra  fraschetta,  pari  sua,  di  e' 
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da  Parigi  un  parrucchiere  por  l'assetto  di  quella  serata, 
ido  le  spe^e  metà  per  una.  ^  A  me  pare,  diceva  essa  al- 
lichetta,  che  se  si  ha  da  fare  uua  pazzia  in  vita,  o  questa 
0  non  mai. 

—  Che  pama?  È  necessità...  Figurati  mimfoU  di  vestiti,  di 
3,  di  acconciature  brilleranno  indosso  a  quelle  marchesine  ge- 
lsi! 0  che  noi  dobbiamo  restarci  addietro,  perchè  ci  manca  an 

l'di  titolo?  Anzi,  per  cotesto,  vogliamo  loro  farla  vedere  in  can- 
,6  far  sapere  che  por  noi  ù  venuto  in  posta  un  artista  iia  Parigi. 

—  Tanto  pili  che  a  cavarci  questo  capriccio  non  ci  costerà 
Toaso  del  collo,  e  forse  non  ci  costerà  nulla.  Noi  giochiamo 
curia,  e  quando  tutto  è  accomodato  per  benino,  e  l'artista  in 

Tisggio,  le  nostre  marame  non  vorranno  certo  perdere  l'occasione 
di  Talora  del  nostro  parrucchiere...  e  noi  pel  rotto  della  cuffia 
W  la  sgabelliamo  delle  spese.  Per  la  mia  ne  houo  quasi  certa: 
[Ali  lo  viste  di  disapprovare  e  d'urlare  un  buon  poco,  e  poi 
Ipùn  piano  vi  si  acconcerà  a  gala...  e  babbo  mio  paga.  Già,  che 
n  a  può  spendere?  Per  andata  e  ritorno  Tartista  dimanderà  un 
daque-cento  franchi,  per  la  fermata  di  duo  giorni  un  cento  lire 
[o  giù  di  lì,  per  ciascuna  acconciatura  una  cinquantina...  Vedi 

non  è  po*poi  il  diavolo  scatenato.  0,  se  fossimo  iu  carne- 
sarebbe  tntt'altra  minestra:  lui  terrebbe  lo  carte  alto  tre 

iti:  ma  nella  stagione  morta,  io  sono  sicura  che  ce  la  ca- 
'riamo  con  meno  d*un  migliaretto  di  lire,  se  pure  l'avessimo  da 
pagare  noi.  — 

E  pensare  che  Ambrogio  Pensabeno,  addopato  al  muro,  col 
910  taccuino  alla  manOi  in  sembianza  di  appuntare  questa  e 
ijuella  pianta,  nou  perdeva  uua  sillaba  di  questi  bei  discorsi,  e 
di  altri  simiglianti!  Gli  pareva  bene  atto  non  guari  cavalleresco 
l'origliare  i  dutti  altrui  a  questo  modo:  ma  poi,  come  giovane 
ad  aliegrono,  si  faceva  animo:  —  0  che?  non  si  ti-att;i  mica  di 
^iare  segreti  di  famiglia...  li  sono  chiacchericci  di  signorino, 
da  farci  su  una  risata,  e  addio...  E  poi,  perchà  Toclano  a  questo 
nodo,  se  non  vonno  essere  udite?  — 

E  le  due  pispolo  canterine  non  avcano  mica  finito  ancora; 
tirarono  innanzi  della  miglior  Iena  del  mondo,  sì  che  ad  ogni 
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momento  pArovano  incominciare.  Si  pa.ssava  in  rassegna 
e  ()ueUa  casa  dì  cui  sì  conoscevano  tutte  le  brache,  di  q 
e  di  ([liei  festino,  di  questa  e  dì  quolla  signora;  ma  non 
da  altro  lato  che  dolio  vestitnre  e  dei  fronzoli  di  moda.  E 
qui  scivolavano  nella  materia  affine  dei  cosmetici,  compimen 
indispensabile  d'ogni  perfetta  attillatura,  in  che  se  l'uiia  e 
maestra,  Corinna  poteva  a  dirittura  passare  per  dottore 
legiata. 

—  Ne  ho  por  ogni  caso,  si  vantava  essa,  per  fare  i  t 
"biondi,  rossi,  neri,  castagni,  come  a  toccarli  colla  bacchetta 
gica:  ne  ho  per  ismagrire,  per  ingrassare... 

—  Per  ismagrire  si  capisce,  interrompeva  l'amica,  m 
Torrà  mai  ingrassare? 

—  0  bella  !  chi  A  magro  stecchito.  0  che  la  Zehina,  e 
sì  scollata,  non  farebbe  ottimamente  ;h1  ovattare  un  po'Ie 
Tanto  benino.  Se  venisse  da  me  le  indicherei  tosto  il 
pettorine,  che  in  breve  rifa  im  corpo  sfondato.  Ecco  qua  cift" 
dice  il  giornale:  <  Un  busto,  ridotto  alla  colonna  verteb 
ripiglia  forza  e  contorni  iu  i)oche  settimane  di  fregagioni.  > 
se  la  volesse  anche  nn  soggolino  dì  pappagorgia  all'orientali 
basta  far  uso  dol  Succo  dell'harem  di  Costantinopoli,  che 
vendo  a  Parigi,  alla  profumeria  straniera. 

—  L'hai  provato? 

—  Io  no.  rispose  Corinna.  Io  piuttosto  sarei  disposta  ad 
l'Acqua  dei  Bramàni  dell'India,  o  il  celeberrimo  Allen's  Auti 
americano.  Questo  è  miracoloso,  sai,  miracoloso  por  far  dimag 

—  E  perchè  noi  prendi? 
~-  Ne  ho  paura.  Pensa,  che  il  giornale  assicuru,  che  oD 

signorina  pingue,  con  questo  rimedio  perde  due  chilogrammi  d 
ciccia  per  settimana:  mi  fai  celia? 

—  Troppa  grrazia,  S.  Antonio  1 

—  Io  li  tengo  qui  notati  questi  secreti  per  usarne  a  «n  hi 

—  E  dove  li  pigli  tanti  secreti^ 

—  Nei  libretti  di  igiene,  negli  almanacchi  delle  signore, 
quarto  pagine  dei  giornali,  insomma  nu  po'per  tutto: 
scaccolo  di  carta  o  lo  metto  nella  mia  collezione. 
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f —  Adesso  capisco  piircrhè  uè  hai  tanti.  Verrò  da  te,  se  mi 
irrt:rà  qualche  cosa. 

—  No  vuoi  per  le  nighe,  che  conitociano  a  disegnarsi?  Ecco 
Tera  awiua  di  Niu'.itta.  No  dcàidori  (contro  il  sudore  acre? 

l'Eiodonile  di  Bianoji  Cappello.  Ne  vuoi  coatro  quoi  pua- 

aeri  che  si  pìimtano  lì  sulla  puuta  del  na^ìo,  col  loro 

girello  violetto,  che  ò  una  vera  insoleii/^  ì  Io  li  sfolgoro 

.Dtibolbos  delle  Bello  dì  Lima.  Un  neo,  niente  ò  più  spaven- 

d'uu  ueo... 

—  £  peniìara  clte  le  nostre  nonne  e  arcinonne  se  U  appic- 
LTano  sulle  guance  per  gulauteria! 

—  Pazzi',  pazzel  che  uon  eran  altro.  Quando  ero  in  collegio  me 
Dao]ue  uuu  sul  braccio  proprio  <)ui  quattro  dita  sopra  la  mano; 

l'eaminai  più  volte  colla  lente.  Nel  mexzo  cresceva  un  peluzzo 
iùtorao  era  nna  nere/xi  che  faceva   orrore.  Ne  ero  proprio 
iitu,  poa'hò  il  medico  diceva  che  bisognava  rassoguarsi  e 
•■  '-(isuro.  Poi,  contro  la  profe/Ja  del  medico,  a  poco  a  poco 
lU  e  disparve.  Ora  saprei  ben  io  come  combattere  un 
senza  ricorrere  ai  medici.  Vi  è  l'Aneina  del  serraglio,  che 
■  sifurameute  il  nero;  e  pei  poli  adoprerei  il  Depilatorio 
iii.i'à.iiaa  Dtisscr  o  la  Jlimtoca  pilivora  delle  daiue  d'Ispahan: 
specifici  addirittura  ìufiiliibili. 

—  Par  quasi  che  t'iucresca  di  uon  averne  più  bisogno. 
^  No  davvero.  Ringraxiu  Iddio  che  finora,  non  ho  da  impac- 

i  di  rappezzature.  Tutto  il  più,  se  dopo  una  solata  mi  ac- 
rorgo  di  im  rossoriuo  o  d'nn'abbroozatura,  mi  dò  una  sciarquatiua 
(li  Arqua  antiefelica  dell'Imperatrice,  o  di  Latte  di  caccao,  o  di 
Fmtura  di  Aspoida;  e  tutti  lesti. 

—  0  proprio  tu  uon  usi  nessuna  carezza  a'tuoi  capelli  d'oro? 

—  Ti  dirò,  ma  iu  coufidemut.  Pei  capelli  tengo  appuntilo  un 
mondo  di  maraviglie;  lua  per  me,  finora  me  ne  passo.  Ci  avrei 
la  Capilleiua  del  Mullor,  premiata  alla  mostra  di  Londra,  che 
fdrobbti  crescere  le  chiome  a  una  palla  di  bigliardo:  ho  la 
SUima  dei  capelli,  se  cominciano  a  scolorirsi.  Per  tingerli  poi, 
posseggo  tutti  i  colori  dell'iride,  a  scelti,  a  piacimento;  ho  te- 
»ri  d'ingredienti,  liquidi,  oleosi,  a  mo'di  pomata  e  di  mestica; 
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ci  ho  per  ultimo  la  Polvere  capiUus,  che  basta  spnizzarla 
un  piuminij,  per  ridare  alle  tre(^ij  la  tinta  naturale  priiniU^ 
Ci  ho  poi  un  genere  raro,  non  per  tingere,  ma  per  rinfoi 
lo  tinte,  cioè  le  Matite  misteriose,  che  chiamano  Cigliofile. 
queste  si  rischiara  il  biondo  o  si  affosca  il  bruno  delle  sopt 
ciglia,  e  si  ravviva  razzvirro  delle  vene  sul  dosso  della 
Ma  grazie  a  Dio,  non  veggo  anche  il  bisogno  di  questi  soccoi 
Sai  di  che  mi  valgo  spesso?  Delle  acque  odorose  di  Moi 

—  Che  Monaco? 

—  Monaco  di  Nizza.  Uso  anche  delle  acque  di  Napoli,  e 
cìalmeute  del  Bergamotto  di  Calabria.  Qiu^ste  le  sono  rose 
strane,  stillati  tU  erbe  e  fiori,  che  non  avvelenano  la  cute, 
anche  il  mio  medico  le  approva.  Non  disprezzo  le  acquo  in 
rale  che  ammorbidiscono  e  abbelliscono  la  pelle.,. 

—  Quali?  L'acqua  di  Colonia? 

—  Che?  l'acqua  di  Colonia  del  bravo  Giovan  Farina  è  or 
robuccia  da  monachine. 

—  E  pure  tutti  ne  mettono  nella  catinella  per  lavarsi. 
' —  Ma  io,  no,  disse  Corinna:  se  voglio  qualche  specìfico  sii 

dìnario,  ci  metto  un  micolino  di  Pasta  filoniani  della  profumei 
Ninon  di  Parigi,  pyr  dare  il  rosato  alle  dita;  o  mi  stropic 
colla  Rosa  vegetale  in  polvere,  che  corregge  le  screpolature 
labbra,   e  le  dipinge  di  un  giusto  incarnatino.  Che  se  i 
avuto  una  giornataccia  di  stomachiui,  e  mi  fosse  necessità 
ravvivare  alquanto  le  tinte,  non  ricorro  mica  ai  BambagolU, 
Pezze  di  levante,  ai  Lisci  traditori  delle  galanti  di  dq 
fa,  niente,  niente:  un  po' di  Rosso  in  polvere,  e  li;  lo  si 
come  conviene  collo  sfumino  da  pittore,  dopo  lavato  bone 
guance  coU'Acqna  biancop^jrla  o,  se  viiui,  colla  Crema  CAme! 
Con  questo  non  e'  è  pericolo  che  un  mal  odore  di  cesso  ti  fai 
diventar  mora,  come  quando  altri  s'impegola  di  Cerussa  e 
Minio.  Quando  poi  mi  trovo  avere  tutto  il  mio  colore,  non  v( 
impiastri,  mi  basta  una  leggera  lavanda  di  Dìafaneina,  i)er 
scere  freschezza  all'epidermide:  sono  nemica  giurata  degl'iutrugl 
Ambrogio  si  turò  la  bocca  per  non  isbottare  in  una  fa 
sonora  che  lo  tradisse. 
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[Corinna  continuò  sul  serio:  ^  E  le  ciurmerie  lo  detesto  dì 

cuore.  Chi  può  lasciarsi  abbindolare  da  corte  millanterie  su- 

ktÌTtì,  stravaganti,  con  cui  si  proinottono  prodigii  impossibili? 

—  Ho  una  cugina»  disse  l'amica  a  questo  proposito,  ho  uua 
maritata  a  Nizza,  che  non  audrebbe  mai  ad  una  Teglia^ 

far  prima  due  o  tre  bagnuoli  d*Ac(iua  da  sopracciglia, 
le  dà,  dice  essa,  una  potenza  misteriosa  alla  guardatura... 

—  So  che  cos'è,  interruppe  Corinna:  è  V£au  sourcilière  dei 
Già,  ne  convieni?  i  francesi  per  queste  cose  bisogna 

rli  stare,  sono  maestri  di  ciarlataneria,  ci  hanno  proprio 
)c4:atura,  il  tono  e  il  falsetto.  Senti  l'annunzio  che  corre 
i  giornali:  *  Puissance  magùiue  dti  regard^  par  la  Sem 
filière.  >  Figurarsi  \  Chi  ci  crede  ì  Io  queste  promesse  strani- 
le metto  in  mazzo  con  quello  che  tengo  per  riderne  sa- 
lente. Senti  questa:  <  Ringiovanite  ogni  dì  la  bellezza 
l'Acqua  di  vemistà,  che  ha  per  base  l' irresistibile  Profumo 
donna  amata.  >  Quanta  muffa!  Senti  quest'altra:  «  Ritor- 
giovane!  Essere  sempre  bella!  Per  operare  questo  portento, 
al  Deposito  della  Giorgina,  via  tate,  numero  tale:  bastano 
sedute,  per  riacquistare  gioventù  e  bellezza.  >  Scusate,  se 
poco. 

—  E  bene,  disse  l'amichetta  di  Corinna,  io  scommetto  che 
saranno  cento  civettuole  colle  loro  quaranta  primavere  sul 
}ppone,  0  tocche  e  svolte,  che  portc^ranuo  il  loro  musetto  di 

iracna  a  farlo  mettere  a  nuovo;  e  pagheranno  con  di  buoni 

ìughi  ruspi  le  strebbiaturo  d'una  vecchia  strega,  che  darà 

ad  intenderò  di  averle  ridotte  a  un  bocciuol  di  rosa.  — 

Ambrogio  a  udire  questo  po' di  buon  senso  caduto  in  mezzo 

taate  frivolezze  senza  sugo,  si  riscosse,  e  allontanandosi  di  là 

ruminava  seco  stesso:  —  Quanto  poco  ci  vorrebbe  a 

lettere  in  cervello  queste  fraschette!  Sì  guastano  l'una  col- 

^altrat  dove  che  una  buona  parola  le  farebbe  vergognare  di 

ste  ctìrvellinaggini...  Povera  Corinna!  se  avessi  uu  padre  e 

madre  come  i  miei,  cotesti  capricci  ti  scapperebbero  dal 

kpo  a  galoppo...  Peccato,  che  non  ti  sia  toccata  un'educazione 

degna  del  tuo  bel  cuore...  ti  affoghi  in  cotesto  bambinerie  e  vi 
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anneghittisci,  seniwi  un  rimorso  al  mondo  del  danaro  e  del 
che  Ti  sciupi!...  Ma  almeno  non  soi  cattiva...  e  poi  tanto  s\( 
na!...  Uu  anno  che  passassi  in  casa  mia.  a  scuola  di  mia  mi 
Basta,  lasciamo  correre:  ho  tempo  da  pensarvi  delPaltr 
ora  non  voglio  correrò  le  poste.  — 

Ma  questa  ultima  idea,  che  gli  raffreddava  il  cuore,  si 
la  sera  stessa,  quando,  non  invitat-o,  toruò  a  visitare  la  8Ì| 
Schiappacasso  e  tflrro  commiato.  Mistress  Sarah   lo 
della  lunga  e  faticosa  briga  sostenuta  in  servigio  dei  si^oril 
pacasse:  ma  neppure  un  motto  gli  disse,  che  accennasse 
Vito  di  farsi  quandochcssia  rivedere.  Miss  Ofelia,  noi  guardò  qj 
era  lungo:  il  dott^)r  Morosini,  per  fortima,  era  assent 
contrario  l'avvocato  Pierpaolo  il  trattò  da  amico  di  casi, 
sincere  e  c&ldB  parole  l'invitò,  auche  a  nome  del  fratello 
cantonio,  di  farsi  vivo  con  lettere  e  meglio  anrom  se  qt 
prima  capitasse  a  Pegli  o  a  Genova.  Corinna  (il  che  delii 
cuore  di  Amhrogio)  si  unì  allo   zio,  rincarando  la  dose, 
sciando  conoscere  che  non  diceva  tutto  quel  più  di  affel 
che  sentiva  in  cuore.  Pregatane,  promise  di  tenerlo  infoi 
della  riuscita  delle  piante.  E  Ambnigio,  così  in  un  oreccl 
raccomandò  di  non  ispiriteggiare,  e  lasciarsi  condurre  ai 
consìgli  dello  zio   Pierpaolo.  Corinna  gliene  diede   proi 
Brevemente,  Ambrogio  parti  da  PegU  soddisfatto  della  sua' 
e  voglioso  di  tornarvi  il  più  presto. 


Xlil. 

K   CUK   ÌUU   01   i? 

—  Come  si  rifiata  agiatamente!  andava  ripetendo  tre 
so  la  signora  Sarah,  poiché  si  vide  finalmente  libera  dell'i 
preseu«i  di  Ambrogio  Pensabene.  Mi  sento  rinascere...  CI 
importa  de'suoi  peri  e  do'suoi  albicocchi?.,.  Se  ne  vada  a 
a  rotta  di  collo...  ci  crepi  a  suo  grande  agio,  e  salute  a 
Che  bisogno  di  chiamarlo  qua  a  dare  il  frullo  alla  nostra 
bina?  Ah,  quello  scioccolone  di  Marcantonio!...  Fortnna  cVi 
ò  ora  a  Eoma,  e  vi  starà  uu  bel  pozzo!...  So  ben  io 
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l*i'->  rifare  il   latiuo  a  Corinna:  o  nou  ci  sarà  iid  Piorpaoto, 
^''pceti,  uà  frati  che  tenga...  Ciascuno  a  suo  posto.  — 
!t?rpa"IoiiUi;st(j  btllo  iatou/ioui  dellii  cognata  ainericaua aveva 
iuato  (Iji  grau  tempo,  sobbcno  iguoriisse  le  disouonitc  promosse 
Itìi  futt^ì  al  dottor  Moroeiui.  Però  com'egli  vide  partito  Au- 
^0  Pcnsabeue,  e  Taria  oiinichevole  che  spirava,  e  Coriuua 
hì/z:it&  rabbiosamente  dalla  madrigna,  da  Ofolia,  diil  Mo- 
lUi.  nuli  mise  tempo  in  mezzo  a  ripararvi,  il  meglio  e  il  più 
iUiuiente  che  por  lui  si  potesse.  Disparve  improvviso,  la- 
detto  che  andava  a  Genova.  Andowi  solo  por  prendere 
^CijDvciglio  dirotto  per  Koma;  e  piombò  dinanzi  al  frateilu 
itouio  rome  un  bolide  del  cielo.  Mar(:antomi)  si  porse  af- 
bile  e  cortese:  ma  per  poco.  Fatti  i  convenevoli  indispeuHiibili, 
aò  di   mano  al  fratello,  con  cui   non  avea  troppo  buon 
per  la  differenza  di  religìositfi  e  dì  politica,  e  dì  cui 
le  ineluttabili  stretta  del  ragionare.  Bue  giorni  passarono 
che  Pierpaolo  potesse  afferrarlo  da  solo  a  solo,  e  dìscor- 
posatamente  le  coso  per  cui  era  venuto  a  cercarlo  inaino 
iBema. 

Ciò  fu  una  sera  dopo  desinare,  e  quasi  a  caso.  L'unico  invitato 
•  T'era  questa  volta,  uscì  appena  lovattì  le  tavole,  por  un  suo 
ire  urgente;  e  Marcautouio,  seiwa  volerlo,  rimase  a  dis<.'re/ioue 
Pierpaolo,  che  gli  disse:  —  Senti,  dimani  o  posdomani  io 
b'ptrtiro:  bisogna  che  c'intendiamo  su  qualche  cosa,  o  con  agio. 
>vero  onorevole  non  seppe  disdirsi.  Pierpaolo  continuò:  — 
recato  le  novelle  di  casa:  ma  non  ti  ho  detto  tutto... 
—  Ci  d  qualche  guaio? 
^  —  Se  ci  è  !  Cosi  nou  ci  fosse  !  Ti  parlo  chiaro  :  tua  moglie 

non  ti  fa  niente  onore. 
'—  Diascolo  ! 

[—  Intendi  bene  :  nou  si  tratta  di  disordini  scandalosi,  ma  di 

ipiataggini  che  fanno  dire  i  ciaccioni:  Pò  sempre  in  giro  per 

lova,  ha  un  mondo  di  relazioni  coi  passavolanti  amcrioani... 

Vuoi  che  le  metta  i  geti,  come  alle  gallino?  Già  si  sa, 

sono  suoi  compatriotti;  e  le  donne  di  colà  costumano  a 

fto  modo. 
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—  DoTrobbero  tuttavia  adattarsi  un  pochino  allo  in 

nostre»  quando  stanno  in  Italia,  massime  avendo  in  casa  j 
bambina  di  diniass^ett'anni,  che  non  si  ha  da  maritare  in 
rica.  E  lui  padre  di  famiglia  dovrebbe  pure  pensarci.  Ambr»: 
Ppnsahono  è  partito  contentissimo,  contontissima  restò  Cori 
ma  se  questa  prende  lo  stesso  dirizzone  che  la  madre,  io 
forte  che  ci  si  guastino  le  ova  nel  paniere. 

Marcantonio,  stato  alquanto  sopra  di   sé,  risposo:  —  PBki 
capisco  benissimo,  che  il  troppo  stroppia,  ma  in  fin  de' conti 
mamma  accompagnata  dalla  figlia,  u  la   figlia  accomp 
dalla  mamma  delle  minchionerie  grosse  non  ne  faranno, 
malo  ci  è? 

—  Lo  dico  anch'io,  madre  e  figlia  stanno  bene  iu-siemo: 
è  a  sapere  dove  ranno,  e  chi  le  accompagna  per  giunta, 
dottor  Morosini... 

—  Che  malo  ci  è?  È  il  medico  di  casa,  tutto  cosa  mi 

—  TuOf  tuo.  Già,  sai  che  con  colui   io  non   ci  ho  il 
santo.  Dovrebbe  bazzicare  meno  in  casa  tua  in  Pegli,  quan 
tn  sei  in  Roma:  un  amico  schietto  e  di  giudizio  questi  rìgua 
gli  avrebbe.  seu/A  farselo  dire.  Ma  lasciamo  andare.  Quello 
non  puoi  e  non  de\i  tollerare,  si  è  che  li  sono  sempre  intorni 
a  Corinna,  a  sennonarla  di  spiritorie.  Io  non  mi  maruvìglicrel 
punto,  che  da  un  momento  all'altro  lì  andassero  madre,  figlia 
maestra,  medico,  tatti  di   brigata  a  cascare  in  qualche  ghet 
di  Genova. 

—  Cioò  ? 

—  In  un  rospaio  di  .spiritisti. 

—  Io  non  lo  consiglierei,  disse  Marcantonio.  Cotesto  è 
Che  so  poi.  tutti   di  brigati,  come  tu  di',  capitassero  a  u 
qualcho  ticcho  tacche  di  spiriti,  io  po' poi  non  mi  vorrei  d 
ai  cani  per  cofcsto.  Che  male  c'è? 

—  Tu  dunque  hai  dimenticato  tutto  ciò  che  abbiamo  disco 
quella  sera  cho  ci  fecero  quel  diavoleto  in  casa. 

—  Io  non  dimentico  nulla  mai,  risposo  con  sicumera 
cantonio.  Mi  ricordo  anzi  honi^isimo,  cho  quolla  sera  ti  sci 
tato  la  fiuitasia,  secondo  il  tuo  vezzo,  ed  hai  preteso  di  t 
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i  diavoli  (ìeir inferno  nel  nostro  salotto;  là  devo  io  presente 
i  tanto  d'orchi  sbarrati  non  co  ne  ho  visto  manco  una  coda. 
pigli  Taire  verso  le  nubi  della  filosofia  e  della  teologia;  e 
iti  se^e  è  braTO.  Io  invece  sono  uomo  di  mondo,  positivo 
ce  n'entra,  e  vivo  al  tempo   mio.  Veggo  la  gente  per 
consaltare  gli  spiriti;  e  mi  dico:  Dunque  se  lo  fo  anch'io 
male  c'^?  Sappi  che  qui  in  Roma  ci  ha  professori,  medici, 
io  ilrpntati  che  frequentano  i  circoli  spiritisti, 
/avvocato  Pierpaolo  fremeva  in  cuor  suo  a  vedere  il  pro- 
spaventevole  delle  idee  del  frate!  suo,  anzi  il  precipizio 
icm  il  pover'uomo  accettava  le  pratiche  diaboliche:  disse:  — 
non  mi  ci  raroapezzo  più:  dopo  tanto  discorrere,  m'accorgo 
iirer  fatto  \m  buco  nell'acqua,  t?  quando  ti  parlo  del  pericolo 
toa  cara  figliuola,  tu  te  la  prendi  a  quattro  quatlrini  la  ca- 
li <  Altri  fanno  così,  dunque  posso  farlo  anch'io  >:  bolla  ra- 
?:  È  la  ragione  delle  pecore. 
—  V  -signore,  nossignore;  qui  non  c'entra  pecora.  Io  ragiono, 
prosente,  ho  veduto,  esaminato,  studiato.  Le  diavolerio 
tu  ci  scopri  sono  sogni.  Vi  ho  udito  risposte  ragionevoli, 
'     ragionevoli  ;  perchA  mi  predissero  l*  avvenire,  che  uè 
un  aiin  avreste  potuto  pn'vodero.  Xnn  posso  rendermi  capace 
i  diavoli  prendano  Tappalto  di  profetare  per  nostro  uso  e 
in. 

'—  E  bene  lasciamo  in  disparte  la  questione  dei  diavoli  :  fin- 
io  che  la  Scrittura  non  minacci  sterminio  e  dannazione  a 
consulta  gli  spiriti,  fingiamo  che  la  Chiesa  cattj>lica  non 
parlato  e  solennemente  fulminata  le  pratiche  spiritiste... 
solo  che  sei  padre,  considera  il  pericolo  di  vergogne  or- 
le  a  cui  esponi  la  tua,  la  nostra  Corinnuccia, 
SI,  l'orrenda  vergogna  di  udire  un  martelletto  picchiare 
un  disco,  disse  con  inmia  Marcantonio. 
C'è  ben  altro!  ribattè  Pierpaolo,  Se  hi  povera  piccina 
in  questo  pecoreccio,  tu  non  sai  dove  si  fermerà...  Quante 
IO   finite...  non  ti  diro  dove. 

Tn  faresti  rinnegare  la  pazienza  a  Giobbe.  Quando  una 
ibtnn  va  colla  sua  maestra  e  colla  sua  madre... 
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—  (Due  Imffalde,  disse  tra  so  Pierpaolo). 

—  o  che  d  è  porirolo  elio  il  diavolo  so  la  maugj 
E  in  dò  diro  Marcantoniu  cercava  colla  mano  il  cap, 

aggiugueva:  —  llu   im  fissato  questa  som  al  caflfè  del 
mento:  lasciami  andare. 

Piori)aolo  per  contrario:  —  Seutimi  anche  cinque  min 
te  nou  ^asta;  e  io  parto  domattina. 

ilarcautouio  depose   il   cappello,  e  si  atteggiò  come 
rassegna  a  un  discorso  inutile  e  noioso.  —  Bene,  ti 
parlami  da  uomo  di  buon  seuso  e  nuu  da  fanatico.  So  in 
cosa  posso  fare  a  modo  tuo.  sai,  è  il  mio  piacere. 

Allora  Pierj>aolo,  il  più  dolcemente  che  potò:  —  Voglio 
solamente  quello  che  è  certissimo,  ciò  che  raccontano  i  capoo 
stessi  dello  spiritiamo,  e  se  mi  credi  fanaticu,  ti  farò  vodew 
loro  libri... 

—  Nou  occorro  :  quando  tu  mi  vai  in  vetta  ai  campanili, 
ti  credo  e  nou  ti  credo:  ma  quando  mi  affermi  che  uua  cosa 
l'hai  letta  cogli  occhi  tuoi,  io  ti  erodo  come  alla  bocca 
verità:  tutto  è  poi  sapere  che  fede  merita  il  libro, 

—  Siamo  d'accordo.  Ma  dimmi  tu,  quando  vogliamo  con 
i  fatti  che  seguono  iu  giornata,  che  faccijinui  ?  Apriamo  i  gio 
e  so  tutti  concordano  in  narrare  un  avvenimento,  teniamo 
certo  che  la  cosa  è  ita  così  e  non  altrimenti.  Bene.  Io  apro 
qualunque  periodico  spiritista  d'Italia  o  di  altronde  ;  cerco 
relazioni  delle  tornate  spiritiche  che  hanno  luogo  di  conti 
leggo  le  couiuuìcaiùoui  personali  di  chi  le  racconta  con  noi 
cognomi  e  circostanze;  percorro  le  teoriche  a  cui  s'ìou 
0  che  servono  di  comonto;  studio  le  risposte  che  quivi  si 
riscouo  di  spiriti  parlanti.  Nun  basta:  consulto  in  pmposit 
dottori  supremi  della  setta,  come  il   Cahaguet,  il  Dupotet^ 
specialmente  gli  scritti  di  Allan  ICardoc,  che  per  gli  spiri 
fonnano  il  vangelo  più  irrefragabile,  copiato   poi  e  messif^ 
pillole  dai  nostri  s])iritisU  italiani.  Vedi,  io  non  sono  fana' 
non  ricorro  nò  alla  Bibbia,  n^  al  mussala... 

—  Bene,  bone,  vieni  al  quia. 
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—  Ora  in  tutti  questi  libri  che  cosa  trovo?  Trovo  che  ad 
-:'into  si  raccomanda  di  star  all'erta  per  non  cadere 

lU'  diagli  spiriti  malvagi.  Diavoli  o  non  diavoli,  tutti 

.  roDvengouo  che  dei  molti  spiriti  che  si  presentano 

levocaziooi  vfl  n'ha  di  quelli  che  vengono  con  <  intenaioni 

galanteria  >  ;  più,  che  altri  sono  a  dirittura  «  villani,  e  ten- 

discorsi  d'-gni  di  sé,  cioè  triviali,  sporchi,  i>sr^.'ni,  insolenti. 

Ititi,  malevoli  ed  anche  empii  >;  «che  attizzano  le  pravo 

ioni  >  ;  che  oltre  gli  spiriti  imperfetti,  leggieri,  superbi,  in- 

icisi,  gelosi»  vi  sono  altresì  gli  spiriti   impuri,  crudeli,  vili, 

ipocriti,  i  «juali  diinno  perfidi  consigli,  soflìano  la  di- 

:....  •'  cercano  di  nuocere  ».  Un  altro  si  lagna  di  trovarsi  a 

malincuore  in  commercio  con  uno  spirito  <  sema  coscienza 

_rV  gb  viene  suggerendo  una  morale  infamissima.  >  Narrano  che 

fipiriti  <  si  battagliano  tra  loro  in  piena  assemblea  e  si 

itano  le  matite  e  le  tavoletta  divinatorio;  »  e  certi  altri 

la  brigata  accontando  lubricità  >  ;  e  altri  spiriti   col 

presentarsi  producono  sulle  persone  un'impressione  generale 

CiapuritÀ»... 

—  Baie,  baie  !  interruppe  Marcantonio.  Le  sono  esagerazioni 
f.'-'U  sarristie. 

-  E  dalli.  Qui  non  ci  entra  sacristia,  né  preti,  né  frati.  Ti 
le  proprie  parole  degli  apostoli  stessi  della  setta,  che  hanno 
piU  interesse  a  difenderla  e  inorpellarla. 

—  Ma  io  credo  agli  occhi  miei.  Quattro  martellato  sopra  un 
d«fbetto  non  producono  tutto  cotesto  putifèrio. 

—  Tu  hai  veduto  le  prime  prove,  quelle  con  cui  gli  spiriti 
t'ir^rano  i  novellini,  o  sollazzano  le  brigate  di  sciocchi  e  di 
agnore  non  anche  interamente  perdute.  Ma  non  sai  il  resto,  che 
r.nnr.  diviene  ogni  dì  pift  comune  tra  gl'imprudenti  che  si  ad- 

luo  cogli  spiriti.  Lo  stesso  gran  gerofanto  della  spiriteria 

rna,  Allan  Kanlec,  discorre  a  lungo  dei  medii,  che  viziosacci 

■10  talvolta,  sollecitano  dagli  spiriti  <  conversazioni  ab- 

- ."li,  e  sono  specialmente  favoriti  da  spiriti  depravati  e 

imondi.  *  Ànà,  questi  spiritaci  si  fanno  compagni  dei  loro  dìvoti. 
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Lo  slesso  Kardec  confessa  in  molte  pagine,  che  cM  non  va  fa' 
Dell'evocare  gli  spiriti»  <  corre  rìschio  di  restare  invasato  e 
giogato  dai  più  pessimi  di  Loro,  si  tenad  poi  della  preda 
mila,  che  non  ci  è  verso  di  spiccarseli  d'attorno  e  di  e 
dal  loro  perpetuo  turpiloquio.  » 

—  Mi  paiono  fole  da  femminucce,  disse  Marcantonio. 

—  Sì,  appunto  appunto,  quelle  che  anni  fa  si  schernivano 
fole  da  raccontare  sotto  la  cappa  del  camino,  ora  diventano 
cotidiana  nelle  raunanzo  spiritiche:  milioni  di  fatti,  attestati 
stessi  spiritisti,  ne  stanno  alla  prova.  Quanto  si  |ò  sg 
sui  nostri  vecchi  buacciòli,  perchè  credevano  che  certi  diavol 
cessero  da  fattorini  e  da  domestici  a  chi  loro  vendeva  l' anima 
ecco  in  pieno  secolo  decimonono  a  Roma,  a  Firenze,  a  Tori 
relazioni  di  spiriti  famigliari  che  servono  questo  e  quel  m> 
questo  e  quello  spiritista,  que.sta  e  quella  signora, 

—  E  tu  pensi  che  li  sono  diavoli  ì 

—  Non  tocchiamo  questo  tasto,  rispose  Pierpaolo.  Gli  spi 
dicono  che  le  sono  anime  di  defunti,  amici,  fratelli,  figli,  con, 
il  fatto  è  che  sono  certamente  spiriti  famigliari,  sempre  tra  i  pi 
E,  peggio,  sono  talora  «  leggieri,  dice  l'urcifaufano  dello  spiritismi 
(e  tu  sai  che  cosa  significa  in  francese  ù'i/fjr.^},  talora  malizioà  i 
perfino  malvagi.  »  0  che  ti  parrebbe  una  bella  cosa  che  alla  pa 
vera  Corinna  si  attaccasse  uno  spirito  folletto  insolente  e  procaci 
che  la  perseguitasse  di  giorno  e  dì  notte  ? 

—  Tu  hai  le  paure. 

—  L^  paure  io?  Ma  se  sono  i  capiscuola  dello  spiritism 
si  svociauo  a  predicarci  questi  pericoli!  So  ne  sono  pieni  i  Ufl 
loro  e  i  giornali  della  setta!  Se  pur  troppo  la  esperienza  ci  ; 
toccare  con  mano  che  il  pericolo  è  reale,  frequente,  e  cMucappan 
tanti  e  tante  ! 

—  Io  80  che  sì  fa  un  grande  esagerare  di  questo  cose.  Mia  m 
glie  e  il  dottor  Morosini  e  qualche  mio  collega  qui  che  frequaul 
il  cìrcolo  spiritico,  mi  hanno  spiegato  benissimo  il  perchè  e  il  pe 
come  si  strilla  dai  fanatici. 

—  E  picchia  tùì  fanatici.  Ma,  Dio  buono!  sono  forse  i  fanati 
che  scrivouo  i  libri  e  i  giornali  degli  spiritisti?  Ti  parlo  col 
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ilo*...  E  non  li  dioo  degrinfolirjssiraì,  ohe  dopn  perr^uta 
perdono  il  senno.  Quanti  dopo  daU  la  balta  al  pensa- 
iTwmo  a  popolare  le»  pubbliche  pazzcrio! 
Di  pozzi  non  ci  è  stato  mai  caro,  03àer>'ò  Marcantonio. 
Par  troppo;  ma  i  direttori  de'  manicomii  ossen'ano  che  coiue 
in  una  città  il  furore  delio  spiritismo,  subito  si  scopre  uno 
repentino  nel  numero  dei  inatti:  parlano  chiaro  le  sta- 
le... 

|—  \ou  mi  citare  le  statistiche:  le  so  a  memoria,  le  tengo 
ipro  sul  tavolino  per  regolaniii  nelle  questioni  parlamentari... 
|—  Tu  cerchi,  disse  Pierpaolo,  le  statistiche  di  commercio  e  di 
sì  capisco  che  non  trovi  le  medicali.  lì  fatto  è  che  di  co- 
i  medici  convengono,  come  convengono  dtd  gran  numero  di 
li  che  prendono  origine  dalle  fantasticherie  dello  spiritismo, 
dolere  e  rimorso  che  avresti,  se  roriima... 

—  Xè  l'uno  ni^  l'altro  io  t<,;mo.  (Corinna  è  giudi/Josa  oltre  Ictit 
Ad  uu  bisogno  ha  due  angeli  custodi  :  la  madre  e  la  ma>^ 

i;  e  io... 

—  fT>U'^  cialtrone!  mormorò  tra  so  Pierpaolo). 
■^'■M  To* mettere  loro  vani  scrnp'di. 

(.  parola  di  t«wi  fn-rupoli,  Pitìipaolo  per  poco  non  per- 
ii lume  degli  occhi:  ma  si  contenne»  e  fece  un  uUirao  sforzo 
non  perdere  il  frutto  della  sua  Innga  pazienza.  Si  contentò  di 
fungerò  :  —  Qui  non  han  che  fare  gli  scrupoli  :  ti  parlo  piana- 
di  dò  che  si  vede  cogli  occhi  e  sì  tocca  colle  mani,  di  ciò 
linseguano  di  proposito  i  maestri  di  spiritismo.  Che  Corinna  non 
posia,  ne  convengo:  ma  dalli  dtVlli,  anche  i  cervelli  sani  danno 
ìriompanellc.  Brevemente,  ti  pare  da  padre  provvido  od  amoroso 
iiellere  che  una  bambina  immaginosa,  fantastica,  nervosa 
scenate  misteriose  e  stravaganti  ?  che  entri  a  couvt^rsaro 
dell'altro  mondo,  spesso  sboccati  e  inverecondi?  Po- 
Bicho  queste  le  siono  mie  fìsime,  ti  par  una  bella  cosa,  che  la 


finiHire  parole  viriroIaU!  sono  trallt  dai  cnrìM  ineilpsiml  rtpUo  spirilismo:  rna 
-   (fili  mtnriiaiiu'fitf  i  liiiii  ton>  r  In  iwfriiK'.  Stm*  fogne  sullo  [|tEilÌ 
iii'i  sili  lniiti|iijli.  Per  rì^pplln  *ipra  lutlo  alle  pmlili  ni  minale  hv- 
fatTwrn'^  THianm,  disitiiutiiiiim. 
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tua  buona  bambina  possa  trovarsi  tutto  ad  un  tratto  in  mcs 
ritrovo  di  uomini  e  di  donne  Dio  sa  qujili,  oro  ^compariscono  ot 
dì  fanciulle,  che  si  fanno  abbrairìare  e  brancicare  per  dimost 
rive,  e  professano  di  provare  le  stesse  sensazioni  che  quando 
su  questfi  terra?  Ti  par**  cho  sia  proijrio  il  posto  di  Corinna  in 
riunioni  promiscue,  massime  allorché  per  volere  dello  spii 
diavolo  che  sia,  si  spengono  le  candele  e  si  fa  buio  jteste^ 

Quest'ultima  rivelazione  scosse,  malgrado  lui,  l'animo 
di  Marcantonio.  Ne  avea  ben  egli  inteso  parlare  da  Ofelia,! 
moglie  e  da  altri:  ma  come  zucca  al  vento  non  ci  aveva 
attenzione  più  che  tanto.  Rimessiigli  ora  sotto  gli  occhi  ini 
ta  sua  terribile  iiiulitÀ  la  rosa,  l'idea  della  sua  rara  figliai 
quelle  tenebre  esecrande  lo  comraoBse  :  non  era  cattivo 
sole  melenso,  e  che  poneva  la  sua  gloria  a  mostrarsi  testa  9 
Pierpaolo  si  avvide  al  contegno  che  il  fratello  tentennava. 
diede  il  tracollo:  —  Alle  corte,  a  me  non  entra  nulla  in 
tu  sei  suo  padre,  tu  no  dèi  rendere  conto  agli  uomini  e  a 
rinna  è  in  sul  mettere  persona,  anzi  ò  da  marito  e  più  che 
ìmpromessa  ad  im  giovane  da  leccartene  le  dita...  che 
Corinna,  e  potrebbe  rendere  felice  lei  e  te...  Se  la  peric< 
tuo  lascùu*  f&FO  e  lasciar  dire,  tuo  danno:  io  me  ne  lavo  le 
Ma  non  dir  poi  non  erodevo,  non  immaginavo  mal..  Ti  pie 
il  petto  e  dirai:  Mia  colpa;  oro  statfl  avvertito. 

—  E  bene,  vediamo:  che  cosa  pretenderesti  ch'io  fiic* 

—  Tu  sÌo*U  a  scranna  in  parlamento,  rispose  Pierpaolo,j 
sprangare  colle  leggi  il  regno  d' Italia,  e  t' anneghi  in  uno 
per  mettere  un  po*d*ordine  in  casa  tua?  Ci  vuol  tanto ^  Se: 
testa  e  cuore,  manderesti  a  tutti  i  diavoli  la  maestrina  ingl 
le  sue  tavolette  spiritiche.  Ma  non  ti  credo  capace  di  tanl 

—  No  davvero.  Dopo  che  io  mi  sono  servita»  delle  sue 
tette,  e  che  essa  mi  fece  predire  dagli  spiriti  la  mia  buona  fol 
con  tutte  le  circostanxd,  non  ci  sarebbe  lealtà  a  darle  un 
nelle  reni. 

—  Sì  s^,  ho  capito  pili  che  tu  non  dici.  Anche  a  te  6 
il  baco  degli  spiriti.  Ma  almeno  potresti  dire  a\Ui  airofelia: 
voglio  che  Ooriuna  mia  sì  occupi  di  siranezKo  spìrìtlste  :  se 
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bUo,  uc  parlate  pia  un  motto,  gli  è  seguo  che  siete 
di  stare  in  cosa  mia. 

Pnh,  cotostf)  non  uii  costerebbe  poi  imo  sfomt  erculeo:  una 
tra  è  presto  scritta. 

E  pui  una  secomhi  a  tua  moglie,  iu  cui  le  ordinassi  ririsa- 
ht«»  di  Titnirs^'iio  a  Roma,  it  starsene  vicino  a  to;  lasciandoti  in- 
ler^  che  quel  suo  tanto  iindare  attorno  per  lo  spiritane,  non 
lì  garba. 
—  Lo  sai  tu,  ch'ella  giri  per  colà,  o  te  lo  immagini? 

Lo  so  io  e  lo  sa  tutta  Genova:  il  solo  che  l'ignora  è  il 
marito. 

[arcautoiiio  si  turbò  e  rimase  pensoso;  infine  conchiuse:  — 
ci  penserò.  —  Pierpaolo  la  dimane  seguente  era  in  ferrovia 
■Pegli,  brontolando  forte  fra  sé  e  sé:  ^GniUo  !  capirà  la  ragione 
ido  uou  sarà  piA  iu  lenipo...  quando  quelle  due  streglie  spetti- 
lo avranno  Titiipemt<t  in  fiir^'ia  al  mondn...  quando  la  povera 
sarÀ  andata  ai  cani...  quando  avrà  mandato  a  monte  il  pìtt 
partito  che  potesse  sognarsi  !...  Che  vuol  dire  non  sapere  il 
ùsmoì  —  A  questo  modo  armeggiando  correva  a  traverso  le 
abte  maremme  romane  e  toscane,  senza  nulla  vedere  dì  quanto 
passava  sotto  gli  ocf  hi.  A  Livorno  doveva  fermarsi  ventiquattro 
a  riscuotere  una  somma  por  conto  del  fratello.  Scose  ad  un 
argo,  chiese  da  ristorarsi,  e  mangiava  di  malavoglia,  fitto  nel 
ftlUnuoso  pensiern;  qnaiido  nna  manu  gli  picchia  sulla  spalla; 
'Tolta,  vede  il  signor  Ambrogio  Peusabene:  —  Voi  qui?  gli 

—  Voi  qui?  gli  rispose  Ambrogio. 

—  Che  buon  vento  vi  porta  a  Livorno? 

—  Cattivo  vento,  burrasca. 
-Perchè? 

—  Mi  sono  trattenuto  a  Genova  e  ne  ho  saputo  delle  belle. 

—  Volete  dire... 

—  Bisogna  ad  i>gni  modo  ch'io  vegga  il  signor  Marcantouio, 
l&cciauu)  i  patti  chiari.  — 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


Pietro  Siciliani.  Sulfì'nseptwitt'uio  religioso  ai  bambini, 
i  dettami  dcìUi  jHosoJia  scicìitijicat  1881. 

I  nostri  lottorì  conoscono  Pietro  Siciliani,  gran  gerofan 
maestro  di  una  scienti  sublime,  recondita,  inaudita,  porton 
sima,  piovuta  da  un  astro  benefico  noi  suo  cervello:  vera  sci 
delle  scienza   per  antonomasia,   inesprimìbile   coi   termini 
connine  linguaggio,  incomprensibile  allo  menti  rolgarì;  ma 
applicata  alla  pedagogia  universale  delle  scuole  in  Itiilia,  a 
virili  di  rigenerare  intollottualnieute  e  moralmente  tutta  ini 
La  Penisola,  come  al  tocco  di  una  Terga  magica;  purchò 
avesse  facoltà  di  applicarla  egli,  coi  pieni  poteri  di  are 
dagogo  na/.ionalo.  Pelle  meraviglie  di  questa  scien7.a  taunia 
per  ciò  che  spetta  ^\V  eduaizioiief  ci  occ^)rso  ragionare 
scorso,  a  proposilo  del  libercolo  che  il  Siciliani  pubblic^N,  col 
telo  appunto  di  iScienza  dell'educazione  e  collo  scopo  di  op 
«roìfamento  agli  effetti  disoslrositfsimi,  che  l'enciciica  Aeit 
Patria  del  sommo  Pontefice  Leone  XllI  minacciare  di  prod 
nel  mondo;  e  mostrammo  che  era  scienza  da  Dulcamara  cat 
tico  di  prima  riga  '. 

I  lettori  debbono  rammentaro  le  risa  a  che  furon  mossi, 
solu  vedere  il  frasario  proprio  di  questa  scienza^  escogitato 
IHWta  per  rendere  inintelligibili  i  c-oncelti  e  percuotere  di  stu 
ì  gabbiani,  che  sogliono  stimare  tanto  piò  eccelse  le  idee,  q 
più  sentono  esprimerle  da  paroloni  tenebrosamente  sesqui 
rimbombanti.  Forse  ricorderanno  ancora  con  ilaritii  le  azioni 
conscienti  e  le  reazioni  coscienti,  le  intuizioni  psichicfte  t 
aniunvmie  volitile,  V umanità  che  s' incarna  nella  conciefìza 

*  t'VpH  il  Voi.  Ili  di  quctla  Dostn  fcrio  uiidcchnn,  pa;.  'Sit  M^g. 
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iduale  pet-ftonei/ffiiiiu,  le  celebri //(M^/rtHi  e/uosionafì  ed  i 
wlohri  et'ittrni  f/iudictdim,  la  plasticità  pd\:}ma  lì  le /«»• 
ti  somatiche  dell' uomo,  o  meglio  deU'(nt»w«/e  uomo,  il  e  :i 
raiiif^nto,  por  sdezìoue  artijit-ia/e,  mirante  il  fornuiri:i  in  oa^» 
carattere  etico  dì  nuovo  genere,  pare  sia  l'ultinio  fme  di  questi 
n:a  onde  il  Siciliani  è  ^ran  profeta.  • 

non  rhf,  (toste  da  part»?  codesto  haio  oijirlatanosfhe,  più  a(- 
:e  a  rallwgrare  il  pakosrenit-o  d'un  teatro  o  lapia/,/ji  d'un  vil- 
:do,  che  non  ad  onorare  una  scuola  di  università,  vodianio  in- 
nuiti  i  lettori  che  al  maestro  di  questa  arciniagnificeiitissiiiia 
ima,  presa  sul  serio  nel  raÌnistt?ro  dell' istruzione  pubblica  d^^l 
n«)  d'Italia,  la  state  dell'anno  passato,  fu  commesso  di  p-!i- 
ere  alle  Conferenze  didaitichc^  tenutosi  in  Firenze;  ove  co- 
5  l'op'^ra  con  un  solenne  Jiasco,  nella  questione  eli* egli  lyni'i 
defluire,  che  dalle  scuole  pubbliche  si  escludesse  l'ins.*- 
ento  religioso.  Di  quosto  cercò  egli  ricattarsi,  con  una  piUn 
diceria,  nella  quale  svolse  i  pensieri,  che  non  potè  m)  svol- 
ile far  preralere  nell'aula  dello  Confereme:  e  la  diceria, 
a  stampa  cernie  fu  da  lui  n^citata,  e  prtìc^>dnta  da  un'avv.)r- 
di  poco  lunga  quanto  la  diceria  medesima,  compone  tutto 
Brpo  del  presente  opuscoletto. 

collera  dm  gli  si  h  dRstata  per  questo /fV/spo,  schizza  da 
pagina  dell'avvertenza,  nella  quale  niuno  risparmia  degli 
ersarii  delle  sue  strani lalerie,  non  sappiane  se  pi  Ci  empie  i> 
Presi  tutti  in  fascio,  i  suoi  contradditori  sono  «  nna  legione 
■todossisti  e  di  spiritualisti  e  di  metafìsici  zoccolanti  >  :  la 
ntil  Firenze  »  in  cui  si  levò  il  buon  senso  cristiano,  a  prote- 
utro  le  sciocche  suo  bestemmie,  h  definita  «  covo  predi- 
clericaleggianti  d' o^i  maniera.  >  Noi,  che  gli  riiifac- 
d' esser  venuto  a  spacciare  per  novità  della  sua  monte  il 
f>  ciarpame  saccheggiato  nei  bagagli  diù  razionalisti  e  dei 
riaiisti  tedeschi,  ha  onorali  con  qualificarci  di  *  CiHltà  cho 
i  cattolica  e  non  meritereblìo  nù  manco  il  titolo  di  turca»: 
ionio,  che  osò  combatterlo,  ò  da  lui  dotto  <  giornalucciaccio 
nlista  >  ;  e  cosi  via  via  ha  menata  la  mazwi  a  tondo  contro 
fangaia  »  dei  fogli  italiani,  che  sfatarono  le  sue  matte  preleu- 
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sioDÌ  di  negare  il  diritto  che  s'educhino  i  bambini  noUe  pubbli* 
sciude,  iKtnendo  la  roligiono  a  fondamento  d'ogni  moralo. 

Perocché  tal  ò  rassiinlo  di  questa  sua  tantaferata,  vero 
di  pastocchie,  di  ur/igogoli,  di  sofismi,  di  contraddizioni  e  diremmo' 
volentieri  di  castronerie  da  far  ridere  lo  telline,  so  la  santità  d^d- 
l'argomonto  non  rendesse"  sconveniente  la  celia.  E  lunga  e  .staj 
chovol  cosa  riiiscii-ebbe  il  numerare  e  confutare  un  por  uno  gl'i 
nnmoroToli  strafalcioni,  di   cho  il  Siciliani  infiorò  questo 
capolavoro  di  fifonofin  scientijica.  Noi  ci  fermeremo  al  cardi 
della  dimostrazione  e,  colla  maggior  possibile  chiaroxiia,  ne 
teremo  allo  scoperto  il  congegno  e  ne  faremo  toccar  eoo  mano 
forza. 

<  Vi  lia  duo  specie  dì  cortw/a;  la  certezza  morale  e  la  cerhA 
scienfijif'i.  »  Cosi  gitta  egli  il  fondauiento  della  sna  prora. 
questiL  distinzione  di  certoraìa  da  certe/^i  ò  falsa.  Ogni  sano 
sofo  concede  la  <inalit;i  di  scirnUJica  alla  cortezza  morale,  qtiai 
con  argomenti  propriì  ò  dimostrala;  altrimtmti  ninna  cor 
storica  sarelibe  scientifica,  e  riniiiiiio  sapere  resterebbe  deftam 
d'uno  de'principJtli  e  naturali  fonti  di  vorità. 

Il  Siciliani  miseramente  confondo  la  persuasione  eolla  cerfei 
e  fa  riposare  la  c^irtezza  inoralo  nel  fiettfiwento,  della  cui  JìlosoJ 
rido  0  si  burla.  Ma  egli  non  si  avrede  che  fa  rider  di  sé  o  iW 
propria  ignoranza,  '[iinndo  affbrma,  con  la  solita  sua  sictiiuera 
oracolo,  che  «  la  cort^szza  niorale,  di  per  8<>  medesima  persoi 
relativa,  mutabile  ed  essenzialmente  soggettiva,  riman  fuori 
dominio  scientifico  e  dell' esperienza  oggettiva.  »  Ha  egli  és 
ì-ienza  Of/i/etfna  dell'esisteny^  di  Augusto  o  di  quella  di  Car( 
maguo?  Xo,  di  sicuro:  eppure  sji  con  certezza  scienti /iva. 
Angusto  esìsto  e  fondò  l'impero  romano:  che  Carlomagno 
e  rimise  in  piedi  l'impìro  occidentale  d'Europa.  Or  questa 
tezzji  è  personale  di  lui?  è  mutabile?  è  soggettiva?  N"emmeuo/ 
come  l'hii  ngli?  0:il  testìmonio  certo  della  storia;  ma  il  testimoi 
della  storia  predace  una  certezza  morale:  dunque  anche  la  c< 
tozza  morale  è  certezza  Bcioutifica:  ed  ò  balordaggine  ridurla 
una  mera  persuasione  soggettiva. 

Altra  cosa  è  però  la  morale  persuasione,  che  induco  soli 
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whabilìtà,  (hI  altra  la  morale  corlosoa,  cho  induce  pieno  assenso 
IdftU'iiilelk'tto  lilla  verità,  con  indubitabili  argonioutì  d'ordine  mo- 
T»I'i  dimostrata. 

\h  vedianio  i  criterii  della  ci^rfezza  sciitifijica,  secondo  la 
mii'TTi  .stiVm2(ì  del  Siciliani.  <  La  certc^zwi  scioutifica,  pi^rcliò  sia 
'  i',  evidontewt^ultì  non  pul^  fare  a  meno  di  queste  tre  condi/joni: 
i'deiri'spftrionza;  la  quale  può  esvsore  immediata  o  mediata,  ma 
MDpro  os!;iyi^t1.iva:  2"  del  calcolo,  o  dei  relativi  procossi  di  dedu- 
saK  e  della  vorificayJoue:  3°  del  c^nisenso  dei  dotti:  ciot'i  del  eon- 
\m»\  dftgli  scifinziali  ricfìnosciuli  universalmente  per  tali.  » 
Or  codi>sti  criterii  sono  un  garttuy:Iio  di  uuovo  genere.  Primie- 
tìscludono  dalla  certmxa  scientifica  gli  stessi  principìi 
min- i  deU'umano  discorso,  costituenti  la  prima  scienza;  giac^ 
tìlta  la  evidente  loro  cert<>xwi,  rumano  raziocinio  sarebbe  ira- 
Mie.  Questi  princìpii  non  soggiacciono  aWespeHema,  come 
rtnti?nde  il  Siciliani  j/ositivista;  benché  la  mento  non  possa 
Ifcrmarsene  il  conosci  monto,  senza  la  prima  impressiono  do'sensi 
[dirai  li  iLstrao,  mine  insegna  la  retta  filosofia,  fìlosofia  dal  Sici- 
Ifimi  rigetUta.  « 

Secondariamente  escludono  dalla  certezza  scientifica  tntte  lo 
[Jerità  di  urdine  nizionalo  o  metafisico,  non  provenienti  dal  calcolo 
lodai  nlativi  precettai  di  de^lnzione;  e  quelle  altresì  d'ordine  mo- 
le. Ondtì,  fuori  delle  verità  material  mente  sperimentali  e  delle 
Duttonialicho,  o  puro  o  applicate,  non  resta  luogo  a  certezza  scien- 
ufica  di   vemn'altra:  o  così  il  patrimonio  della  vora  o  propria 
?"  irnza  viene  ad  essere  privata  dal  meglio  e  ristretto  a  un  cerchio 
^diurnamente  augusto, 
fn  terao  luogo  includono,  come  elemento  essenziale,  quello  che 
-i'iliani  formalmente  esclude,  vale  a  dire  la  cortezwi  nmmle; 
jiirhi^  il  consenso  dei  doUi  non  può  avere  altro  valore  che  morale. 
Ecc*i  pertanto  ì  tre  criterii  della  vertezsa  scientifica,  aunuossi 
gran  maestro  per  vvidaìii^  apparire  al  priiii'occhio  arbitrarli, 
ipiuti,  coutradditorii.  Ed  ò  chiaro  che,  posti  questi  e  spac^ 
U  come  oro  di  ventiquattro  carati,  egli  procedo  trionfalmente 
Uè  fino  conseguenze,  non  sen/A  aggiungervi  altri  farfalloni,  che 
'ppnre  un  liifidco  li  crederebbe. 


ni  VISTA 


I 

ipo 
ibi 


Pi  fatto,  ripiglia  subito:  «Qnalo  ddi  dna  jfinori  di  e<iTUmA  pul 
tìtiser  baso  del  diritta  d'ìusegnatiientt»  religiose»  ai  bambini?*  I^ 
risposta  vieu  da  so.  Dato  clie  le  vorità  roliijiose  e  i  domnu  delh 
fede  non  abbiano  uossuna  certezza  seientijh-ti^  ma  sieno  in-^rJ 
probabilità  nate  dal  porsonab*  wjutiiiitìuto  di  cia-scuno,  al  (.hi*  ri* 
duciì  egli  lii  certozHi  moralt*;  <Ìato  che  queste  verìlà  nou  proc^ 
dauo  dalla  espori^nza;  dato  cho  non  provengano  da  nessun  oalcoln 
inatonialiro  ;  no  scendo  por  lo^nttiiiia  fonolusiono,  elio  m^ssuno  ha 
diritto  d'insegnare  ai  bauibiui  por  certa,  una  fede  che  è  soltanU 
jirokibik;  o  quindi  n*»ssuno  ha  diritto  di  abusare  cosi  della  me 
dell' infan/.ia:  che  sarebbe  un  tradirla. 

Voro  h  cho  restiTobbo  un  olemonto  di  certezza  sHcntiJìcaj 
suffragio  di  questo  diritto  ;  e  sarebbe  il  consenso  dei  dotti,  non  pò 
tendosi  uogare.  che,  in  venti  soc<di  di  rristiauosimo,  la  fede  \»A 
avnto  por  sé  il  fiore  di  tutti  gl'ingegni  pift  sublimi  e  di  tutti  rf 
sfionziati  più  illustri. 

Ma  fhe!  Si  crede  forso  che  il  Siciliani  sia  uomo  da  sgo 
tarsi  per  questo  spauracchio?  Kgli  d'un  colpo  taglia  il  nwlo.  <  1 
voramonto  dotti,  dic'egli,  non  sodo  i  teologi,  nò  i  filosofi  ortodossi 
tutti  giudici  progiudicati.  >  Il  loro  consona),  nell'accreditare  11 
fedo,  è  «  un  sogno  d'estate.  »  Invece  sì  gtiardiuo  i  veramente  doUi, 
gli  increduli,  gli  atei,  i  razionalisti,  i  materialisti:  costoro  si  sow 
ffimh'ci  nou  pregi udicati:  essi  ritiuUne,  con  pieno  consens<),  Il 
fedo  cristiana.  Àdunqne  qnal  dubbio  r'è^  che  il  consenso  dei  doti 
oscludo  ancor  esso  la  certezza  scienlijica  della  verità  cristìanal 

Capita??  Tutta  la  falango*inuumr,revole  dei  dotti  cristiani,  prò 
fessauti  e  dìmustranii  la  verità  della  fede,  cho  por  secoli  n  secol 
hanno  studiato  profondamento  il  fatto  della  rivoluzione,  dairòri 
aiKtst'jlica  fino  al  giorno  d'oggi,  non  forma  nessun  c^)nsouso  eli 
abbia  poso  sciontifu'o  ia  favurt^  di  ossa:  lo  formano  ifiveco  i  otf 
gatiiri  e  i  bestonimiatori  suoi,  che,  senza  stndi*»  o  senwi  curarsi  d 
pur  conoscono  il  deposito  della  fede,  l'hanno  derisa  e  vituperala 
perchò  giudici  p-vgiudicati  sono  i  primi  e  spre/fiudicati  ì  m 
rondi.  Che  rispondere  a  tanto  sonno?  Por  necessità,  bisogna  ani 
inntolire  e  dar  xìaXtì  lo  mani. 

Db  questo  processo  scientijìco  del  Siciliani,  si  ritrao  un  uiiovj 
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IO  di  viirità»  dogno  al  tutto  della  sx-irma  di  cni  egli  s' è 
prrtjtaj^ton.':  t*d  h  die  il  cuusi'iisu  dei  ilulti,  (jiian<lo  trattisi 
l'tiu  fatlu  yrientificù  o  slori^-o,  n  anrhir  sulo  d'un  taorduia  fìlitsu- 
fif»>,  iillora  ralo,  se  è  nej^ativo  del  fatto  o  del  teorc'ina;  ma  nnlla 

iJÙt,  se  «>  afTerniaUvo  e  riiiuoslrativu  dì  essi.  Per  owMiipio,  il  latto 

'  ^fla  esisl'jnza  di  Aug^iisto,  C^  uno  di  quelli,  nei  (|iiali  cousftutone  i 
A)tli:  nr  suppoiiele  che  a  dioii  o  dodiu  cervelli  Iwlzani  saltasse  il 
tiuhio  di  negare  che  Aujjusto  sia  mai  esistito;  e,  tou  la  lojjica  e 
U  filosofia  familiare  al  nostro  professore,  vi  facessero  comparire 
jlofustti  come  un  mito,  creato  dalla  fantasìa  in  nu  sofftiu  d\slale: 
T^i  fhe  criterio  dovreste  seg'.iire,  por  apjmrare  la  verità?  Il  con- 
cise dei  dotti  ?  Sì,  vi  sarebbe  concesso  dì  rì(  orrervi  :  ma  a  patto 
(te  ricusaste  «  j/t  wt  ì  quello  d^'i  detti,  i  quali  atferinauo  o  prevano 
l'esistenza  d'Augusto,  perchè  (fiudici  preffinilicati;  ed  accet- 
ÌBle  a  pp'ori  quello  dei  reramente  dotti  cìie  lo  neg:auo,  por- 
«hA  essi  sarebbero  //indici  spregiudicati.  Non  vi  par  egli,  o  letr 
lare,  che  ciò  liasti  u  giiistincare  il  titolo  di  prof'eAsure  dijìlosofìa^ 
iÀm  il  Siciliani  è  stato  ins)f;:nito,  nolla  università  di  Bologna? 
resto  chi  ha  detto  al  Siciliani  che,  per  ptjssedore  il  diritto 
isegnare  bi  fede  ai  fanciulli,  si  ricbiegga  j^empre  una  cei- 

[Uzza  scientifica  delle  sue  verità,  in  quanto  si  può  avere?  Il  fatto 
<*na  divina  rivelazione  della  fede  è  fatto  cortissimo  e  per  tale 

,ilimostnibìlissinio  e  diuiostralissimo,  da  tutti  gli  apologisti  del 
cristiani'sinio,  dalPepora  degli  ApDstoli  fino  a  questi  tonipi:  ed 

>  per  conseguenza  fatto  evideuteuieute  cn^dibilo:  e  sotto  questo 

fTìspelto  è  fatto  certissimo  di  certezza  anche  scientifica;  essendo 
taidat)  in  quei  motivi  o<l  argomenti,  che  appunto  si  chiamano  di 
•  LxlcrtU  credibilità:  i  quali  porC»  non  cosi  strappano  T assenso 
J^-Ua  monto,  che  questa  non  rimanga  libera  di  adurirvi  o  no,  e 
i^uiudi  tolgano  il  merito  del  credere.  Ma  non  è  necessario  chi? 
loesta  certezza  così  scientifica  si  abbia  da  tutti  e  da  ciascuno, 

^ftfRnchò  ciascuno  sia  in  dirìtto  d' insegnare  la  fedo.  Guai  a  noi, 

i  maestri  e  le  maestre  dovessjji»  iusf.'guare  quallo  solamenta,  di 

li  hanno  certezza  direttamente  unenti Jiva,  e  non  dovesse  bastar 

)r(>  la  cortizMi  eh»?  si  fonda  noli' altrui  autorità,  cioò  la  tuoiulr! 

guanti  jìtitrebbero  dar  lezioni,  anche  elementari,  di  sfera  armillare, 
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di  a*(lrodOiina,  di  geografìa,  di  storia  e  dito  voi?  E  il  si_ 
Sioiliiini,  rlitì  ìiisogua  tante  l'ose  ai  suoi  discepoli  di  pedug(igia  tì 
di  fili»so(ia  neir  uuivtji-sità  di  B<jlojfiia,  può  mollorsi  la  mano  al 
petto  e  giurare,  ch'egli  ha  la  ffìrtft'/./a  inimodiatanuMitfl  sciftntiftc4 
di  tutto  ciò  che  asserisce  nella  stuoia,  e  sarebbe  pronto  a  darne 
la  dimostrazione  ?  Per  esonipio.  come  farebbe  a  proviiro  diri-'tla- 
monte,  senwi  ricoirero  allo  testimonianze  ed  agli  studii  altrui,  cbo 
l'Australia  effottivauiente  esisto,  che  l' Italia  comprendo  proprio 
296,:J05  chilometii  quadrati  di  territorio,  che  il  sole  dista  nò  più 
nò  meno  di  152,700,012  chiliniiotri  dalla  term?  Kppure  egli  ha 
diritti  di  affermare  questi  fatti,  dei  quali  non  gode  davvor»  cor- 
tew»  direttamente  acquisita,  nù  coirosperienai  sua,  nòc-ol  cjilw 
sno  proprio. 

Lasciamo  stare  che,  parlandosi  dì  fede  soprannaturale,  que^ 
non  può  aversi,  per  quel  cho  ti  richiesto  albi  sjilut^?,  sonza  la  grazia 
pure  sopiTinnaturale.  Di  questa  il  povero  Siciliani,  rbf  piu-t?  al 
vanta  oisHanOt  non  ha  uè  meno  X  idea;  e  noi  di  cuore  lo  com-j 
|»atiamo.  .Ma  sopra  quale  ragione  veramente  scitntìjìca  si  ap- 
pitggia  egli,  piìr  negaro  al  cristiano  cutl^dico  il  diritta»  di  inse- 
gnare la  fede  al  bambini),  già  cristiano  catt<^lico,  iKirchìi  l^ttezzato? 
Quale  può  essere  il  raiuonale  e  naturale  principio,  che  neghi  la 
facoltà  dì  conutnìcure  iid  altri  una  serie  di  verità,  che  sì  sa  certis-' 
tfimamente  aver  Dio  rivelate,  e  volere  Dìo  che  sieuo  c^>no8ciuto  ò 
creduto  e  praticate  dagli  uomini?'Priìsiippost^)  il  fatto,  cheòanchft 
scientiftcameuto  corto,  didla  divina  rivelazione,  come  negare  il  «li- 
ritto  di  diilbuderla,  t^enza  violare  il  diritto  di  Dìo  che  la  vuole  dif- 
fusa, 0  dare  a  Dio,  eterna  Verità  ed  infallibile  Veracità,  del  ba- 
giardo  o  dell'  ingannat^>re  ? 

l*eroccht^  il  formale  motivo  della  fede  cristiana  non  risiede  già 
nei  motivi,  hcnchò  certi  ed  evidenti,  dì  credibilità,  ma  nidl'auto- 
rìtìi  medesima  dì  Dio,  il  quale  questi  motivi  dimostrano  arare 
rivolale  le  verità  che  alla  fede  appartengono.  Ondo  l'assenso  alle 
verità  d»i!a  fede  non  è  determinato  dagli  argomenti  di  credibilità^ 
i  quali  no  s«»no  corno  una  semplice  condizione  dispositira,  ma  à 
determinato  dalla  dignità  suprema  di  Dio  rìvehitoro,  alla  cui  pa-< 
rota  è  donito  un  sommo  assentimento  ;  tale  cioò  che  l'uomo  ha  da 
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iderirfl  wn  piii  fonnezza  alle  verità  cosi  da  Dio  rivelati^,  elio  non 
illt!  Vijritii  iiiodf>sime,  doUe  giiali  ha  uaturaliueuto  tìvidoum. 

«  Ma  questo  fìglinolo  (mi  tlicom,  ciott  dicova  al  SiciliaDi,  ieri 
wotliaia  signora,  caroz/audo,  la  \m\A  bionda  e  riccioluta  del  sud 
kniltinv>)  t-  mio,  scaturisco  dal  mio  sono  :  non  potrft  insidiargli 
(pel  eh.'  io  credo  verità?  K  se  non  son  io,  madro,  la  niatìstra  dol 
tiiid  fi^UuMlf);  la  maestra  aut^>rizzata  da  ualura,  età  san\  mai?  » 

Or  fhe  rispose  costui  a  tal  madre?  «  Errore  che  il  crederò  im- 
porti il  diritto  a  far  credere:  orrore  il  pensare  che  il  bambino  sia 
una  proprietà  come  un'altra,  anche  in  ci^  che  riguarda  lo  spirito: 
^iBiit'i  alla  niii(b^  autoriz/jita  da  natura,  ptdrei  chiedere  che  cosa 
i  uiai  la  natura;  e  la  vostra  risposta  inchiudei-ebbe  inentahilmonte 
m'idea  d'indole  metafisira.  Ahimè!  vorreste  Itasare  resercisdo  del 
^cfitissimo  diritto  airìnsosjnanumt-o  piTi  vitile  che  si  possa  im- 
Baginare,  sull'arena  inohilissiiiia  d'un  concetto  metafisico?  » 

È  difficile  il  dire  se  fosse  possibile  dare  risposta  più  diahullca- 
nenteopiù  bestialmente  spietata.  Como!  ad  una  madre  che  crede 
per  fedo  divina  le  veritìi  da  Dio  rivelate,  e  sa  fino  supremo  della 
ma  maternità  essere  il  formare  un  credente  iu  Dio  et!  un  adora- 
ioTfj  didla  sua  Bontà  infinita.;  a  questa  madre  manca  il  diritto,  non 
gii  d'imporre  (che  i>  diritto  di  Dio),  bensì  di  proporre  e  inculcare 
il  figliuolo  bambino  la  sua  medesima  fede?  Ma  se  non  sussiste 
uu  diritto  SI  fatto,  i|nale  altro  pin>  mai  sussistere;  essendo  co- 
desto un  diritto,  che  nasce  dall'obbligo  pii"!  sacro  che  stringer 
possa  una  donna,  divenntji  nìadre? 

<  II  bambino  non  è  una  proprietìi,  come  un'altra.  »  Bella  sco- 
perta! Ma  però  egli  è  rcn  patris  et  mah-isy  poiché  da  genitori  ha 
ricevula  l'esistenza;  e  non  ci  ha  dominio  maggiore,  che  cjnello 
della  causa  sul  proprio  efFotti.  I  figliuoli  sono  derivazione  e  quasi 
parlo  dt»i  genitori,  i  ipiali  per  conseguenti  sono  determinati  dalla 
natura  ad  amarli.  Essi  hanno  il  diritto  «  il  dovere  di  provvtidere 
alla  fouiiervazione  del  proprio  figlinolo  e<l  al  suo  perfe/Jonamento; 
e  Don  solamente  il  bene  del  corpo  loro,  ma  s«>pra  tutto  quello  della 
loro  anima  son  temuti  di  curare. 

Il  primo  curano  col  nutrimento;  il  secando  coli' educazione,  il 
cui  punto  capitalissìmo  è  la  fede  religiosa,  senza  la  quale  ò  iin- 
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liiiRsibile  rhe  l'anima  sia  formata  al  voro  M  al  bone,  in  ordine' 
liinì  ultimo  (Iella  crojizione.  Ondo,  inseguando  la  fede  al  Inimbii 
i  (ronitori  non  pure  non  violano  alcun  suo  diritto  personale  di 
tura,  0  sopra  il  suo  spirito  osorcitano  vornn  atto  di  usuriMizioi 
ma  1(1  aiutano  a  pftrfozionarsi  o  gli  part^x-ipano  il  massimo 
boni,  tho  i>  il  coDoscinitmto  di  Dio  auliiro  dulia  natura  e  datol 
della  ij^razia,  illuminatoro  doUa  ragiono  colla  luco  dolla  fiìdo. 

Il  diritto  ponforito  dalla  natura  alla  madre  di  wlnrara  relij 
samtmt*^  il  figliuolo  è  assurdo,  percbè  la  natura  <  includo  un  w 
cotto  motafisico?»  Dio  immortale!  e  nno  cbe  butta  giil  scorpelb 
di  questa  fatta,  ti  insognante  di  flosojia  in  una  pubhlira  univoij 
sita?  0  che  pensa  egli  sìono  i  concetti  metafisici?  Vesciche  goni 
dì  aria,  come  lo  ciunucrie  della  sua  scietiza  da  cantimb&n( 
(Jual  è  il  concetto  ide^ile  di  qualsiasi  cosa,  anzi  qual  è  il 
cinio  più  semplice,  clu^  non  si  fondi  in  un'idea  metafisica? 
sono  forse  metafisici  gli  stt^ssi  principii  primi  della  ragione?  X< 
(>  metafisica  l'idea  pure  del  diritto?  E  questo  profossore  di 
sofia  schernisca  come  arena  mobilissima  ì  concetti  metafisE^ 
ne'quali  riiwsano  tuttt!  le  scienze  possibili,  in  quanto  sono  Bciona 
Oh  povwra  università  di  Bologna!  Da  cho  animali  uomini  (J 
Hrimtifica  del  Siciliani)  ti  tocca  vedere  riscaldati  i  sodili  d( 
tue  cattedre,  giìi  si  famose! 

Sononcht^  questo  Don  Chisciotte  della  scirma  aspira  a  toc< 
l'apice  del  buffonesco,  entrando  a  briglia  sciolta  in  quel  ch'( 
dice  il  piti  ai-dito  fra  i  qurgiti.  Ed  è:  <  so  Dio  sttìsso  possa 
metteru  l'osercizift  del  diritto  »  d'ins<^gnare  la  fede  ai  fanciu 
Professor  Siciliani,  fermatevi  un  momeute.  Voi  parlate  di 
ma  chi  ò  Dio?  A*(ii  negata  alla  madre  il  diritto,  dalla  natura 
iole,  di  ammaestrare  il  figliuolo  bambino  nel  vero  e  nel  boi 
perchè  la  nntìtra  non  può  definirsi  senza  incontrare  un'idea 
tafìsica:  e  voi  ardite  parlare  dì  Dìo  o  dei  diritti  di  Dio?  Ma 
illecito  a  una  madre  invocar  la  natura,  per  tutelare  il  più  dolc« 
il  più  forte  dei  diritti  suoi,  sarà  lecito  a  voi  chiamare  in  m( 
Dio,  per  sostenere  il  bjirbaro  diniego  da  voi  fatto  a  questa  pov( 
madre?  *Su  vìa,  definite  Dio,  se  potete,  senza  esprimere  un  concei 
utttajiifico:  esponeteci  ì  diritti  dì  Dìo,  se  re  ne  basta  Taiiii 
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includere  noi  dotti  vostri  un'  i/Jra  d' indole  metafisica.  Da 

ITO,  professore!  Innanzi  tratto  speziattì  contro  quest^intopp^) 

prima  lancia  :  e  poi  sareio  lilxìro  di  8poy,wirn<*  quante  altro  vi 

iri,  contro  i  nuilini  n  vento  che  da  voi  stesso  \\  sari^to  fab- 

ir«ti. 

Ma  tìriani  via,  che  altrimenti  mm  la  finiremmo  più.  11  Siciliani 
K-ifa  anche  a  Dio  il  diritto  di  permettere  che  s'insegni  la  fede  ai 
fcniinlli,  per  due  assurdi  cof ossali  che  no  seguirebbero.  Vedia- 
tooU.  Il  primo  è  ch«*,  se  ciò  fosse,  «  Dìo  proporrebbe  ad  una  fun- 
psichira  un  oggetto  impensabile  addirittura,  e  tale  si  ò  la 
Ifcpoltù  della  fedo  e  della  creden?^  doinmatica  ;  la  quale  facoltà  per- 
le alTutto  contraria  a  tutte  le  leggi  della  psicologia  scien- 
è  asaolntaniente  im[>ossibile.  »  Il  secondo  è  che,  se  ciò 
<  in  un  atto  di  credenza,  in  una  facoltà  psichica  avente 
[far  tarmine  im  oggetto  impensahile,  riposerebbe  Tonline  morale 
pero  il  conseguimento  dell'ultimo  fino.  E  tutto  questo  non  solo 
con  a8é(iu^,  ma  è  anche  cosa  indicibilmente  cnulele  !  » 
tn  verità,  c'è  da  rompersi  il  Gipo  a  spiegare  questo  indovinello. 
[li  arrigogoli  di  parole  qui  riferite  non  si  posson  cavare  che 
iti  due  sensi  :  o  che  la  monte  umana  non  ha  la  facoltà  di  cre- 
i!'^':  oppure  che  l'oggetto  proposto  alla  mente,  cioè  il  doinma  da 
'  rU.'Jat*),  non  può  esser  credulo,  perchè  intpenmhiie.  Fituri 
i  due  sensi,  noi  sfidiamo  chiunque  siasi  di  raccapezzarne 
altri  che  abbiano  un  costrutto. 

Ha  ««4  la  mente  umana  non  ha  la  facoltà  di  credere,  allora  non 

■ —  "  '  paro  qnella  d'intendere;  giacché  solo  colui  »>  incapaci>  di 

.  che  ò  incapace  di  conoscere  le  ragioni  le  quali  rendon 

'-libile  una  verità  o  un  fatto  qualunque:  e  in  tal  caso  a  che  fine 

iiii  scrive  libri,  detta  lezioni  dalla  cattedra  e  declama  spro- 

..i  nelle  Ctm/ereme  didattiche?  L'uomo  non  è  pili  nomo,  vale  a 

■   non  è  più  dotato  di  ragione;  ed  è  inutile  parhir  d'altro.  Pos- 

11»  ir«  tutti  a  riporci. 

Si  piti  il  domraa  non  può  essere  dalla  mente  creduto,  perchè 
addiriitura  impensabile,  in  tal  caso  domandiamo  noi 
...il  i-rofessoreiSiciiiani  abbia  fatto  a  conoscerlo  tale  e  tale  possa 
fÉ»riuarlo?  Perocché  un  oggetto   ad^lirittuta  impemnhile  non 
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può  essere  ooQosciuto,  nò  in  quanto  impaìmbiU^  nò  in  qi 
pensabile;  essendo  il  pnre  nulla:  quindi  ò  che  se  il  Sicìlìt 
hii  conoscinio  impensabilef  sof^no  è  rhe  in  qualcho  modo  ali 
è  pensabile. 

Ma  rertamonlc,  posto  che  tutto  ciò  fosso,  non  si  vedrebbe 
Toro  modo  di  render  possibile  a  Dio  stesso  di  conferire  all'uoi 
diritto  d^  insegnare  ad  altri  uomini  una  fede,  per  cui  credere 
cherebbe  alla  mento  umana  la  naturale  facoltà,  e  il  cui  og( 
non  potrebbe  essere  tenuiue  di  verun  atto  conoscitivo:  9- 
«  cosa  non  solo  assurda,  ma  anche  indicibilmente  crudele 
supporre  che  Iddio  p9tosso  far  dipendere  il  conseg^nimcnti) 
l'ultimo  fine,  da  un  alto  ab  iulriiisec^i  ed  asfiolutamente  impossi) 

Se  non  che  questo  doliriu  della  _/;7as(>y/a  mruiijica  del  n^ 
professore  è  poi  altro  che  un  delirio  da  manicomio?  Per  qi 
egli  sfoderi  tutti  gli  artifizii  immairinabilì  e  tutta  la  magniloqi 
escogitabile  nel  piit  prestigioso  dei  Dulcamara,  potrà  mai 
suadere  il  più  balordo  de'suoi  lettori  od  ascoltatori,  che  l'i 
non  è  dotato  della  facoltà  di  credere?  Ma  la  vita  sociale  ui 
di  che  mai  è  composta,  so  non  d*un  intreccio  continuo  di 
fede  nella  loaltà,  nella  probità,  nella  veracità  altrui?  Intoi 
figli  forse  dire  che  l'uomu  ha  la  facoltà  di  credere  agli  uomb 
non  di  credere  a  Dio,  perchè  IHo  pi'o|)ODG  da  credere  dnminì  < 
sono  incoraprensìhìli  alla  ragione?  Ma  se  ciò  intende  dire,  bì( 
che  si  spieghi  meglio;  e  prima  d' insegnare  filosofia  e  pedagy| 
srienti p'i-a,  avrebbe  fatto  bene  a  studiare  un  po' di  gnimmatit 
di  logica:  che  altro  Ò  il  ralore  del  vocabolo  ìmpemaffilt'  ed 
quello  del  vocabolo  iuct»»jìrensihiU: 

Or  qui  ci  occorre  premottwe  alcuno  nozioni  di  catochisrac 
il  professore  avrebbe  dovuto  studiare,  iuuanzi  di  dottoreggiai 
scrivere  di  tal  materia.  Una  volta,  era  leggo  di  buona  fì\ 
im[)arare  a  conijscoro  quello  di  cui  si  voleva  discorrere  e  di9pdi| 
La  filosofia  scitntijica  invece  assolvo  i  maestri  ed  i  profeseoi 
quest  obbligo  ;  e  dà  loro  il  diritto  di  spropositare  di  tutto  e 
stemmìare  tant-o  pift  arditamente,  quanto  più  supinauu^nto 
rano  quel  che  bestemmiano,  esponendosi  allo  risato  del  pubi 
sentendosi  intonare  dal  volgo  il  A'e<  nutor  ultra  ci'epìdatHf 
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knpt)  dei  tempi  fdcea  nierìtaro  fist-bìate,  ed  oggi  fa  meritare 
Mi  raviilleresche  e  eattedrd  lauUmuatu  su,litriat^. 

ìvia  iK*rtiinto  il  profossoro  Siciliani,  che  non  ogni  domma, 
.  Siilo  rii'jù  rivolato  ila  Dio,  i*  ancora  in(!ompronsibil»\  Lo  ve- 
lia domutalicho  da  Dio  rÌTolato  sono  di  due  specie:  molte  sono 
pi^r^ionato  per  sé  alla  ragione  e  dinioslrabìli  con  argomenti 
nati  :  altre  superano  la  naturale  virtù  della  ragiono  e  sono 
so  soprarra/.ionalìf  cioò  non  conoscibili   semsa  riTetaEtione  & 
w  intrinsocarueutd  indiiiiostmbili. 

Snn  della  prima  apocini  il  domma,  Torbìgnuia^  deLPesistenzA  di 
Dio  d  quelli  degl'infiniti  attributi  suoi,  che  la  retta  filosofìa  di- 
BMtm  e  nella  fusi  detta  teologia  naturale  deduce,  con  un  filo  di 
e  una  precisione,  che  uguaglia  bi  esattezza  dei  teoreoii  ma- 
ri. Tali  s*juu  parinieute  il  domina  della  spiritualità  e  della 
riaìità  deirauinia:  tali  sono,  por  non  dire  d'altro,  i  precetti 
<i,  i  iiuali  sono  pure  domini  d;i  Dio  rivelati  e  racchiu- 
<  ìmi.i  l'titica  naturale  e  razionai  mente  dimoslrabil»^,  necessaria 
reuieute  alla  perfc/àono  pratica  dell'uomo  individuo  e  sociale. 
ue<(li  donimi  non  sono  per  so  incomprensibili;  giacché  benis- 
s'iotcodono  e  perfino  apotlìlticameute  si  dimostrano. 
0  ditUa  seconda  specie  il  doinma,  verbigrazia,  della  Trinità 
syuri  nell'Unità  sostanziiUe  di  Dio;  (inolio doli*;  due  nature 
della  pursuna  del  Verbo  fatt'uomo;  quello  della  transu- 
iune  uoir  Eucaristia  e  dite  voi.  Questi,  oltreché  dommi, 
propriamente  mitfteri,  perché  sono  verità,  o  fatti  di\ÌDÌ,  che 
ODO  la  naturale  \igoria  della  ragione,  hi  quale  ne  conosce  Ut 
unicamente  perciocché  Lddiu  Tha  rivi;lat;i;  ma  non  pué 
'orue  l'intrinseca  essenza,  perchè  ò  incapitce  di  afferrare  il 
che  corre  tra  il  soggetto  e  il  predicato.  Le  verità  di  questa 
i  del  tutto  sóprarrazionali  e  costituiscono  veri  misteri, 
...  ..:  credere,  perché  Iddio  Veracità  infinita  ha  rivoLtto  che 
btìO'ihò  all'umana  mente  non  8ieno  intelligibili. 

ciò,  vorrà  il  professore  Siciliani  mantenere,  che  questi 

a  qualunque  delle  due  specie  apparteugauo,  formane  un 

ìmp*:nsal>ik  all' iiitoUetU)   ujnauo?  Egli   é  padrone  di 

bmere  anche  questa  bestialità,  come  mantiene  l'altra  bestialità 
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sforiniita,  che  una  verità,  por  ciò  solo  cbo  ò  superiore  alla  n^i 
ò  contraria  all:i  rajjiuiiy.  Noi  non  possiamo  compom)  un  voli 
por  foiifiitaro  ad  una  ad  una  le  gratuito  asserzioni,  i  falsi  Hiipi 
le  inc^eron/.o,  le  ouorinìtii  e  le  pun/iiue  dì  cui  questo  suo  nauq 
lK>ndo  librii'ciattolu  riborca. 

Qui  anzi  fatciamo  punto,  per  non  istancaro  inaggiormon! 
pa/^nza  di  coloro  cho  ci  leggono  :  od  a  questi  noi  doinandii 
ecutia  d'avorli  intortenuti  l'orso  tropi»  delle  blasfeme  ciarl 
Dorid  di  quodt  autore.  Ma  ci  è  parso  valere  b.  spesa  che  mesi 
Simo  un  poco,  con  qual  fatta  di  raziocinii  s'impugni  Tinse 
monto  de!  tateihisuio  da  questi  barlsissori  della  scit-ma  nu 
0  qual  corredo  dì  alto  e  peregrino  sapore  sia  oggi  necessario 
tare  con  sé,  per  aver  titolo  a  sedere  nelle  cattedre  lilosofirl 
pedagogiche  d'Italia. 

U. 

Maddalena  Albini  Crosta,  VAnfido  in  famiglia.  ITu  voi.  in 
di  pag.  »S8.  Milano,  P.  CuKac.  Via  disciplini  7,  1881. 

È  tanto  raro  ai  dì  nostri  in  Italia  un  libro  scritto  a  buon 
da  penna  savia,  sciolta  o  piacevole  o  con  tutte  le  attrattivo 
formo  alla  moda,  por  fa>i'ài  leggere  e  gustare  dalle  giovant 
che,  se  ci  cade  w.»tt*occhio,  ci  parrebbe  proprio  un  peccato 
annunziarlo  e  rarcomaudarlo  al  possibile.  Or  questo  della  not 
signora  Albini  Crosti  é  por  a])punto  tale.  So  si  eccettui  quel  c^ 
che  di  sapoi'e  e  di  grazia  nella  Lingua,  che  non  ò  agoroL 
ci  TOUgH  di  Lombardia,'  niimo  dei  lecclii,  che  più  attirano  la 
veotù  6  la  invaghiscono  di  leggere,  gli  manca.  Il  titolo  h 
bile,  è  poetico,  è  gentile;  ed  al  t«mpo  stesso  è  pieno  di  voi 
e  lo  ha  suggerito  all'Autrice  il  detto  comune  a  multi  ant 
.scrittori,  che  la  donna,  se  fton  è  nn  aiiffelot  è  nu  mostro, 
inteso  di  insognaro  alle  douiwllo  il  segreto  di  conservarsi  anj 
se  sono,  0  di  diventare  se  non  sono;  ed  angeli,  non  fuori 
mondo,  nel  chiuso  dei  chiostri,  ma  nel  seno  delle  loro  fai 
e  nel  bel  mff/^À)  del  sei-olo,  Ira  tutti  i  perìcoli  e  le  seduaoi 
le  insidie  del  viver  moderno;  ed  angeli,  non  wlo  di  nome  é 
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lunira,  ma  rlì  fatto  ed  in  realtà,  con  la  pmti'*ii  di  tatto  quelle^  " 

uatumlì  e  rristiaau,  i^hc  ìitiprtiimno  all'immua  ^lomwiai 

■:  '<(  siinìcjlia-iwi  rniruii^t^lira  bontà.  La  intuitatiira  altrRSÌ 

.i,..-')li  d'o^mna  dolio  quattro  i>arti  in  cui  il  libro  è  diviso, 

^  sen/a  uà  ohe  di  picrauto  ch«  stiuzira  la  curiosità,  iiiiitaiidti 

la  niaoieni  va^ni  d'indicare  l'argiunooto,  elio  suole  ora  usarsi 

r  novolle  e  nei  rumariKi.  Ma  il  soggetto  di  cla^icuna  parte  luo- 

.  i)  snstaii/Joso  uu^riiitouto,  che  fra  lo  4lilottovoli  apparea/^ 

i>  dummluistrato. 

^ij  stile  poi  riiiuisce  iusìeiue  lutto  le  più  lusiugliiere  qualità 

l.iMiiliare:  giaccUò  l'Autrice,  neiriuti>rtoiiorsi  colla  sua  gio- 

\iu  preadt*  il  fare  di  un'amica,  ili  una  compagna,  di  una 

4ni,  di  una  cunfìduuto.  di  una  coasigliora,  di  nna  madre;  od 

.'^ia  U  suo  discordo  a  tutti  quei  modi  cari  e  semplici,  che 

appr»priali  alla  lotti-ra.  alla  couversa/.ioue,  al  racconto,  alla 

,         '.le  casalinga,  al  pii^  disiuvoltu  o  cordJalii  trattare.  Di  che 

può  fì.=^re  che  una  donzella,  la  i]iml<j  gitti  rocchio  sopra 

•y  pagine,  non  si  solita  pn-'sa  da  un  cotale  affetto  por  questa 

I  i<>bile  ed  amorevol  signora,  ta  quale  oon  tanta  alfabilità  e  dime- 

a>;zui  le  parla  delle  sue  più  intrinseche  e  minuto  cojO,  come 

:Ìiel-3  leggesse  nel  cuore  e  gliele  sraprisse  nell'ultimo  dei 

x:ieri. 

Le  tre  parli  principali  hanno  per  argomento  ta  vita  delio  api- 
rito,  la  "ite  intima,  la  cita  sociale  e  sono  seguite  da  una  quarta, 
fhe  porla  il  titillo  un  [todi  tutto;  e  con  gran  delicate './.a  di  ac- 
«trxiiuenti  iu^tnida  la  giovane  allo  stato  maritale. 
Ìa  foi'ina  piena  di  allettameatì,  secoudo  il  guito  che  ò  oggi 
A  in  Toga  tra  hi  giot'entil.  rinchiude  una  dottrina,  tutta  pol[)u 
sana  morale,  accoiii  pannata  con  solida  pietà  cattolica.  Ondi* 
■    ■   4tì  Lato  le  madri  e  le  educatrici  pift  golose  possono  star 
.. ,  ..i:-;  che  il  libro  non  ha  una  carta,  la  quale  disconvenga 
ietta  da  una  giovane  chu  iacuiiiiucia  a  entrar  nel  mondo.  Del 
ò  pure   buona  guarentigia  Tapprova/Jone  occle^sìastìca,  la 
.mio  ri  SI  legge  stampata  da  principio,  e  dovrebbe  sempre  ve- 
eni  in  opere  di  qiie:jta  fatta,  m&uimamente  se  scritte  da  pei-soue 

XI,  Mt.   ni,  /»»<.  146  »  14  tflttf  M  1««J 
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laiche  e  in  ìspecie  da  donne.  Senonchè  T  Autrice  ha  un* arte  saa 
d*iiamedesimare  la  morale  colla  pietà  e  d'istillarne  nell'anima 
ì  dettami  o  lo  spìrito,  con  un  garbo  invidiabile  ;  dono  si  di  na- 
turale ingegno  e  di  grazia  del  Signore,  ma  frutto  eziandio  di  un 
conoscimento  raro  e  profondo  del  cuore  femminile. 

Contuttoché  pertanto  si  desideri  in  questo  libro  maggior  col- 
tura di  avella  e  di  stile,  pure  è  tale  l'utile  che  le  giovani,  segna- 
tamente di  civile  0  signorile  condizione,  possono  trame,  che  noi 
non  esitiamo  a  consigliarne  la  lettura  in  genere  a  tutte;  ma  par- 
ticolarmente a  quelle  che,  imbevute  degli  errori  e  dei  pregindizìi 
ond'è  ammorbata  l'educazione  dei  nostri  tempi,  hanno  schifo  o 
paura  della  pietà  cristiana.  La  signora  Albini  Crosta  insegneii 
loro  qui  a  pregiarla,  ad  amarla,  a  desiderarla  ed  anche  a  prati-  . 
caria,  con  una  sicurezza  e  soavità  di  ammaestramenti,  dd'qnali 
fin  d' ora  e  certo  più  tardi  le  sapranno  grado  e  grazia.  Questo  ; 
pare  a  noi  il  caso  dì  dire  con  verità,  e  senza  complimenti,  che  \ 
ella  ha  propriamente  fatto,  più  che  un  libro  buono,  un' open 
buona  e  santa. 
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[jVANI  AJ^ESSANDRO  —  Saggio  di  simili  etimologici  rf>mp;irati  sopra 
alcune  voci  del  dialetto  Alalrino.  Estratto  dal  Periodico  Gli  Studii  in 
m  Italia  J3dl. 


■n  disrorw  t  della  nalora  f  drl 
iWti  slurlii  tiiiirnbKici  »,  rJie  fu 
H'  Ir  Alntri  tìiiwì  e  ooron» 

I.  l'aulon*  ili  raso  '  on- 
<  fià  t\ìtrsio  Livoro  ilei  d).  ab.  Amli 
^«■^uenU  pan>li>   <  Né  scoia  oooif 
nicliii  Hi  <li.ik>lli  ibtici  resterii  tu 
.p«T  f|iif[l.i  jma  cnpia  di  voci  e 
[div  aiiixir  vituiiu  r  si  coosrn'aiio 
laiiuo.    ìtfrtaxliè   lAlrà   Tn 
luo^  un  dulia  «  furliio  luvoro  dH 
su  &b.  b.  JUessuutm  Avuli...  nH 
più  eorruUt  e  disfigurati  vocalwli 


dH  dialrtin  atiitrìoo  sono  tornati  alla  loro 
fiwina  e  Ik'IIrzki  priniipniiia  ». 

Ili  pffcUi  sono  in  qiirstn  saflRio  tulio 
In  doti  twcrssurie  a  Mf^itll  livori,  cono- 
scena  cioè  delle  l<f!}i^  rooetkh?  e  Ani  loro 
Gcadhnnjlr,  acume  per  C)iglÌon>  In  $omì- 
gltanta  con  la  nmitif  lJO!;u;<,  cìmrrzja  (li 
fspOMrirtnr,  s.dhri'^là  dì  pniili/iorw*.  Ma  v'è 
un  aUro  piypo  iirni  ciiiiiuiif:  inizi  raro 
in  simili  sci'illi,  logliam  liim  lirlla  liiiffua 
t  graua  ili  siile  »{iiglt.ito  &ì  argiuu.  oudo 
la  nsiliiniii  ]ht  fr  stessi  aiidu  i-  in^tiriabilc, 
diviene  aitrai-die  «  dilrtlevole. 


J?  e  eonfìdenza  in  Gesù  Cristo.  Modena,  1881  tip.  Ponlificia  ed 
iv.  deirimmacolaia  Concezione.  In  \V2,  di  pag§.  7G  Prezzo  cent,  "iO. 

TTI  della  seconda  adun»nz:i  ri'gionale  cattolica,  teuu(8!;i  nei  giorni 
IH  e  U  setl*^nilirfì  1880  rml  santuario  dì  Moiidovl  presso  Viro  dal 
Comitato  regionale  piemontese  per  l'opera  dei  congressi  caltylici  in 
Ualia.  Tbfifjo^  (ipogralla  Giulio Speirani  e  figli,  I88I.In8,  di  pagg.  76- 
Prezzo  L  2. 

klM  GUISKPPK  —  Cristoforo  Colonilm  glorìfie^to  dal  volo  dell'Epi- 
sc^ijiato  cattolico.  Terza  raccolla  di  docuinciili,  per  Gius,  di  0.  Baldi; 
iggiuntovi  un  articolo  del  Conte  Roselly  De  Lorgue^  sull'opportunità 
delta  c.ìus:i.  Gatova,  tip.  delle  Letture  cattoliche,  via  Goilo,  dietro 
al  Polilrama,  1881.  In  8,  dì  pagg.  ir>4. 

ARBA  FRANCESCO  M.*  —  Del  foro  ecclesiastico  in  Napoli.  Per  Fran- 
eewo  M/  iiarha,  dell'almo  Collegio  de' teologi,  professore  di  dirilto 
CÉnooico  nel  Liceo  Arcivescovile  e  VicM^au celliere  della  Curia  di 
Napoli.  Nafwli,  tip^^rafia  dell'Accademia  Reale  delle  scienze,  diretta 
da  Michele  De  Rulierlìs,  1881.  In  8,  di  pagg.  24. 

*  Fa  Dulore  di  qiipslo  dlMorso  il  eh.  P.  Ccfan:  A.  De  Cara  d.  C.  d.  G.;  e  v«u(lc 
Ito  od  friflniale  Gli  Shtdiiin  liaHn,  benrbè  gnastn  in  jiifi  luoghi  d:i  mnido 
Jie. 


8ì  wDurwnArrA' 

BECCARIA  CESARE  —  DD.  Oiirionum  vilae  a  Caesare  RfìrrariÉ^ 
piae,  cura  Io.  Bajit.  Sanguineli  eililae.  et  Lwoi  XHl  Podi.  M.  di 
Gfttua^,  ex  officina  lyp.  leclionum  calliolicaruro.  MUCCCJ 
In  S.  (li  pagjj.  Ufi'?. 
Dicemmo  ph.  in  iillrn  lur^o,  (H  [tro- 

]w4\tì  in  parli»  PM'j:'iiiri>.  in  pnrlp  rfa  f«^ 

jruin-,  iIpI  di.  Pamc*»  1).  (jiiiintwitisia  San- 

^[inpli:»ìi  ni(i|)rfte"*ril;irp  vM,  pcv  niMio 

«Irllii  croiiiMlÌIti!.Talìa,  in  lut  i;ni|iiio  arli- 

(iriosanipnlr  (lispiwio  irlnnin  al  hnm  Pa- 
stori?, tulli  i  mi'ali  dì  aiiinio,  pr-npiioli  o 

vìuni  a  |>piT<>nire  nsA*  f^nori  deirli  flllaii; 

r  iti  poi  fni*  ^uiiv<,  coni''  Ì11iKinii!ÌonÌ  <IH 

Qiinilro,  k  vile  di   diiscuno   di   t^i.  CiA 

«ili  tlÌTÌ!si\a,  in  primn  InopA,  pfr  dislmp- 

{rrTo  qnrlla  ralfu  i>|)iiiiniir,  pur  Lrap)»n  di- 

viil^Ui.  clic  HÌiino  o  qiiDsi  iiìun  parroco 

fostt  slato  dalh  Oiìna   mnongEzatr»;  od. 

In    anvindrt    Inofrn,   prr    (dTchiv    otlimi 

rsrmpii  al  Hfm  in  (ittcHo  non  mrn  dif- 

lidEe  citp  impnrl.itltiHsiiiM  niini^lpro.  .Noi 

rtemmo  b  rAiioscrn*  la  IxHIissima  rappr^ 

.4>nhii£a  crnTnnliinifnrira.  famidonr^  ima 

Iprrn-  di'!<cri?ii.in'';  «I  t'ni  siiiinn  Hi'li  di  far 

vipere,  tiif  l'idln  pfii'ÌP  drl  mnr^'lU),  cioè 

l;i   piiliblirniidnP   «Ielle   rito  df-'lbn-ochi, 

mpprrarailati  wl  Quiulro,  é  iiic»so  in  allo 

ni>U»f>};anb>    volrimo    che    muiuntiamo. 

Scrillorc  (li  esse  i  il  ci).  O^ain"  ftifcaria  ; 

I'  .«OIDI  in  liuto  riii[|n:iiiki»>j,  dir   pn>cr- 

domi  tnn  ordine  iinriMi,  d.V  trirpi  pìii  if- 

cctiti  in  1»,  [UT  b  i-njiioiic!  addotUim'  nHlu 

|tmt3}.innf>.  Qfinnto  al  niodn  tniulo  d^l- 

rAulyrc  in-1  disjionf  e  trall^-ggiar  la  mn- 

li'ri,i,  wt  al  fnitto  npi'Oiak   a  (^nì   ìhiam», 

iidi:(iiiu  Ini  slt'^^o:  e   ri  varrniiriu   k'  sue 

(lamk  aiirlii!  in  pwmpf»  ilfiranrra  laiìiiiià 

p  tirilo  slilf!  WTiiplicti  e^  m'Ii'cIIo  ilio  ailo- 

pi-ra.  i  J/iAi  rrr«  (rosi  cyli  |i!irliliidti  iW- 

riimrico  3\nin   ili  .vnvfn'  i|u<-ì(Iì'  vil/>) 

TwiinriK  tnitio  rfpwfHitrrm cn  pro- 

rìHfia  Mfut'l/itu    full,  quntn   df.ìtiqHf, 

nut'torifiHii  c/'/ri»w'tnis  viris,  ^«0*  J)/m- 

rimwiR  ottHftTQ,  ìiltrìui  nuuTf/i  et  qttn 

jititui  ilHirfrntùt   ni^ri  ;  iti  mi/it  potìii- 

gintum  in  «l'uiju/tit  ritta  nrhhrnffis  prò- 

/joruhii,  ut  fa  prafurrlìm  darà  in  luct 

loearrm,  qmu  uii  amaiia  imtM«ra  per- 


lituftl,  reliqwi  raptim  tror 
quo  Ktitfrtiotis  tjwìdihtm  rirl 
(Mtttm  ejcJiiòerem.  Simal  id 
fuit,  ut  Ht^Hit  /tir  Mmr  xarrori 
ms,  Itttitytr  enttsnttutlinis  nii» 
cupidi»,  opprtrtuniu  orcìtl^ftj 
quemadmoitiiui  wi  profani»  ««Adj| 
Cornala  N^potix  ìiòeìhui  <  Vim 
IfHtium  Imftfrnttn-um  »  purroti 
ìitttrtis  contrmifntium  mnuì/ttu  tt 
ita  in  s^mimiriit,  iis  qui  in 
reliifioni*  apem  succrtsetmt  et  i 
animot^m  nirom  sunt  sìinegptm 
CfUfndum  Chtrionum  ritnr,  O» 
Hi»  vrlut  ncrrmio  qitnrdnm  rt  Ut 
mentum,  a  rei  sptriUmlì»  modrrut 
proponrrmlur  ;  t  <fuih»g,  si  mim 
iriAnù  nitùrrm,  nt  rerum  ahertiiU 
sr  quÌKq*te  hmirirr  posxit.  Co»!  i 
In  Sila  inodi'sii.i.  >h  noi  dicintiw.  e 
wlo  II  frutto  ^fimtiinlR.  tiiA  tiizini 
Nlerarìo  potranno  in  copÌ:i  ritinmn 
vnni  ctiic-iii'i  ihllii  IctluRi  Hi  (|U€N 
cìid  qnimitn  ,i  lìn^u-i  e  Mili>  maa 
ritrailo  (li  rinHlp  di  Cornelio.  Non  a 
Ol^sel■vairi^uli  ilii  Tniv  iu  coulnirio,  s 
rettili  iin.'i  omi>^sionpiiivi>lori[aria,nl 
lii^riiìlìt.  Li  orm^siniir  n'iinanla  ti 
Biaiiclii  LiiriKibiLi.  tuorlo  in  odorr 
lil:t  in  Nipoti  aeì  tSIfì,  |inrro«vt  iH 
roccliii  ili  l'orUinoT:!.  I.'anihì|;niiù 
(niia  !)ri,  dnvo  >^i  fn  un  p;mi]cociP 
cru4Ìeltà  depli  preliei  n  danno  de'o 
0  lo  rapim'siglic'  di  i^iir-sti  :  rj  (wre  i 
({Uella  rn»t>:/>/iM  fere  itnnffttimit 
rrtiri)  haiLirritut,  qttam  oitAoIidi 
hmtiiiter  non  semel  cnnrtix  w 
dederint^  si  i-onmta  troppo  agli 
conirallri^l  dalln  csfirr^Monc  nut 
rJiiuKi  lift  rafrmnlo,  quAlctiira  p 
drtliirri',  \tet\i\xh  (alsiinenb*,  che  si  i 
imptinLiiii'?iii>-  uim  lui  quair  cui 
dplta  Cium  In  quc*  filli. 


mam 


WNATO  —  Il  M<:'ssia.  Camioa  -lei  Priore  Curalo  Donalo 
xr^a,  l'aMore  Area'le  solto  il  nome  di  Kidasjv  I^donco.  Convfr- 
niMo,  dalla  Up.  di  Falca,  1681.  In  16,  di  pagg.  16. 


,  OD  iHiffiu'IUi  in  ìera  niita,  rompOfUn 
,  G  Rr\ ,  Doviria  per  rAci-aiItnitw  ili 
(TAqtiitKi,  milita  in  (>)<>Tf>r- 
FIb  |irtiniiilg:izìiiue  (ItHrEuiidÌL-a 
H  Vt^ris,  oolLi  ()tiali>  il  &  Pniire 

filli  lSrll(.lllL1  IM'Ill*  «cuoio  ('.1IlilItcFli> 
MiU]  fti-llr  ilutirim'  iìl»«>li«'lii!  v 
(M  Ihtikup   An^i^lii-n.   In  ossa 
l'ofmi  «Irlb  Unlniiicinf.  ilwlj- 


naUi  a  lìlK'tiirc  l' uomo  dall»  schinvjt/i  dcllii 
c<)|p;t  e  lìdl'piTore:  o  cic'i  con  una  vninlicc 
Tim  IvTi  c-orwJotLi  invon/ìcinc.  n^ii  fiTiiw 
|iopitca  ricta  di  Ijdlp  iinagiiii,  loii  Uii)iti!i 
i-flrriHLa  e  splpwtùlo  »Ule.  Il  IHieta  lo  diiurlr 
mollo  flii[K)rrtiu:iiirriiU;  cmi  una  iiivoai- 
tìme  a\  divino  Mi-ssi.-!.  cfir  SjKTda  i  rno- 
(Iprni  PlTori,  rawiido  ririiljrpiv  nella  Chirsa 
Jii  luce  (Idln  Siipintui  iM  sole  di  Ai(iiiiio. 

GIOVANNI  —  TralUito  ascelico  inlorno  al  sacrifizio  della  messa; 
eiNDp<i6lu  itairKminenti&ìimo  Cardinale  GtovaDnt  Iìoii:i;f,  traitoUo  dal 
flccrdou*  D.  ViiK-en/o  Mossina,  Napoh,  tip.  e  Hlir.  di  Andrea  e  Sal- 
wm-  Kf^ia.  S.  Biagio  dn'I-ilinn.  102.  J88j.lii  Ifi,  di  pagg.  193. 

ji?.i  di  ijiif^w  opcrpiln  non  Mwa;  ma  vi  iroviraiiHo  (iitcoi-a  wiisidi'- 
rnioiu  f  modi  [tratiri  per  assidimi  van 
frullo,  p  purlwiiKiiP  lipsniami'iitr!  i]p|  Mcni- 
mraln  ifucarbtiix).  E  noi  crtiiiamo  clic 
phndplinaiLr*  ;i  lor  prò  il  eli.  cutoiiico 
Mpssiia  »t)bi.i  iinprr$o  la  r;itii!a  dì  fiinip  In 
vcrsoDP  ilali:ina,  die  gli  e  riiisi.-jln  fnlolp 
iiplla  snstinui,  'wmplicr  f  convita  m'Ha 
formii. 


iM.i,u'.  csiviiilo  atiInsUiuz:!  «vm- 
^1  nntn^  ilcwo  iIHrAiilore,  rì- 
imlnninilp   trlrlm-   nclh    CliiPsn 
^b'rj  i.'.iiirirn  r  pirtii.  |ji  nccoman- 
><  non  Milo  ai  sii^r- 

•  Y-  ., ......  , <|t.dtiM^I<-r(i!^'ntLi,  ma 

ai  laid.  Kssi  whi  miIo  uè  riti-nr- 
l|nfaoili  t  koili  cniuftli  hilonio  ali» 
aecsllraia  ilrl  divin  sicrifiao  (tp|l.i 

iTTO  A.NTON-MARÌA  —  La  Chiesa,  sodetì  vera  e  perfetta,  secondo 
le  imriclw  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Discorso  lelio  alla  Poni.  Acca- 
it>^mia  Tibe.riiui  in  Roma  l'Il  aprile  1881,  dal  socio  corrispondenie 
u  ■!  Anton-Maria  Bonito,  prof,  al  Liceo  ArrivRScovile  di  Napoli  ecc. 
y-ipoii,  tip.  dt!t  IraU'IIi  Marifn'di.  \i;i  Saiiiiicanilro,  h,  -1,  ISSI.  Iit  Ifi, 
di  f«at'g-  40.  Prezzo  L.  I  presso  b  libreria  ecclesiastica  di  AIfon.so 
Giuliano,  via  Duomo  87,  e  libreria  di  Lorenzo  l.apcgna,  Trinilii  Mag- 
n>m'  4?. 

IHilAU)i  ALDO-LUICrl  —  Fede  ed  amore.  Discorsi  vari,  per  Aldo- 
Imuì  Mrogialdj,  Canonico  della  .Metropolitana  di  Firenze,  dottore  in 
r  Diritto  ecclesia  slieo.  Si^coodD  edizione  ordinala,  convella  e 
,.v^,„,,,.i'iile  accresciuta  dall'autore.  Siena,  tip.  editrice  S.  Iteriiardino, 
ISil.  Ili  8,  di  pagg.  W>^.  Pre/Jto  L.  Ti.  Vendiliile  in  Firenze  presso  i 
Ijbrai  Mauuelli  e  Cini. 

ìMu  (li  assunti  v  UisL-inir  pDì-      \mnx  eircllo:  slilr  df^'anlc,  nn  non  :)r- 
A  pnnr;  vìiìkÌIò  noti  imi  «umilila      lifluo^o;  p  igiid  profnnM  dì  linrì  dir  o)fv.M 
«KJ(nnM*nlA,  div  è  rikMUt  d»  slnnd      dalli  rarclln   ins(-:3Tt.i,  (junndo  r  ivniiva, 
tu  lalvolu  Mibliiui,  «cmpiv  rattli  di      rtom  a  piiriM-  no^lro  i  predpui  pregi  di 


^  «ni, 
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r|iK«tì  rliwir^'.  IfliiilnlKÌ  h  pi&  itane,  aia 
soiio  nuQ  couiutuiti  fiiv^ì  <Ji(>,  iiiiamtu  uoii 
lBSUS!«ru  a  remlwp  qii*%li  dÌ>coi-si  [wrfrlli, 
SMOflda  il  fcrif-rc  laru.  sint^litift  ii  ihii!) 
ludtf  &uv(i-dii  a  nioNlnirr'  Wir  i^i  timi  ni 
teofrorM  molto  lungi  ilal  siiiiliiiic  idculff 
del  jiaucgiriu)  ìlalùiiio. 


E  noi  ch«  Mlbtto 
iirlla  sii-a\^puim  delle  pr 
fapomsilii  dHIa  fAnii-'v  ci 
di'uitmlL'  roir  lllu>Uc  SìiniorJ 
perchè  MrpjK-  in  tcv'p'i-'<'r*) 
gore  sodi'HLit  t  gnuia,  vcrit 
soniiiM,  Fede  ed  ftmort. 


Izirv  in  )>iii  ilibliiilcdw.  Ni 
hiHie,  di  jwi;.  U5  in  8". 
diy;iis»i  ^li  alti  (tiii  rilen 
['ntit«(i('£-  pt-r  le  cusc  di  Spi 
.*ipnd3lni«^jiii>  circa  rinf]uhf 
cuu5a  ihHrintelio^  Mcii'in  Si 
.iil'oii'^ri  ti  proponianm  di 
nlu  rividi):]. 


BROGNOU  (DE)  VINCENZO  —  Sludiì  storici  sul  reguo 
per  Viiiccftzo  I>p  Brngnoli,  socio  «Iella  PoiiUneia  Accaileml 
e  (Iella  Reale  Arc.iilfiiii;i  UafTaele.  Sanzio  in  Urhioo.  Jiom 
Roma,  angolo  di  Via  Gelsa,  8,  1881. 
Pngin  *pwi;dp  di  nurel'itpcra,  di  cni      allri  dir  i^U  sì  rtxA  a  dn 

jinniin/'mmrt  il  firiino  volimi^  «rii  crla- 

inciiU*  )»  dovinn   iln   diuruiiinili   vhv   vi 

sum*    allegati,  <■  iiul:inli-iiH-iiIi-    tli   i|tiHIÌ 

rslnillì  ilaj/li  An-Jjivi  sf^rrtj  Ari  Vntìrano, 

e  rrl:ill\i  »]  Punii ftwilo  di  S.  Pio  V;  i  quali, 

per  rtm  fiivorv.  Iitnmo  tulli  ni(<»<i  a  di- 

sjKw^iiiiK'  ddl'AMioiv.  Di  che  il  eh.  Ititi- 

Kuoli  i-IiIa>  limioad  svvalorsi  Hoì  uiuliittsiciii 

carpì  (DA)  P.  MARIA  LUIGI  -  V.  CESARI  OOMENK 

CESARI  DOMENICO  LUIGI  —  C^remonie  della  Me^sa  privi 
uoii  Ponlifìcak-,  sccwido  il  rito  romano,  libri  (|uaUro;  pf^T 
Don   Domenico  Luigi  Ce-sàri  bolognese;  con  noltr  del  Pi 
Luigi  da  Carpi  Min.  Oss.  Quarta  eilizione,  corredata 
e  degli  uliimì  dccrptì  della  S.  C.  de'Uiti,  per  un  sacerdo 
lioìoifuii,  U{j.  Poni.  Mare^tiiani  editrice,  via  Volturno  u.  3,  U 
di  pajjg.  4(iii.  Prezzo  L  3. 

CHITKJXANO  (DA)  FRA   KUMKNROILDO  —  Memorie 
vita  ed  alle  opere  del  P.  Andrea  da  OuaniUi   Missionari 
Min.  Rif.  Per  Fra  Ennenegildo  da  Ctiilignaiio  Min.  Rìf. 
di  pa^.  XVM4C.  IVslo,  per  Ranieri  (ttia.Mi  editore  liltraio 

|Vrdiiera(iÌ«niÌriii.*iCÌiTipn»li>.^moi]ur-  P.  Amlira;!'  io  fa  Ctì(ic|iiPl  filli 
sto  libro'  In  pi-iim,  iirrclic  iiiin-.i  la  vil;i 
ili  tm  urtmn,  in  tultn  TiiA(';ina  nì  nnciio 
raorì  npiil:itiw4iitiJ  od  aiiiaiiy>jfiiii  per  tu 
.lucfiiilii/'nt!  TìrlEi  iflipi'W'  *"  '"  "'Io  npii- 
:ilolico.  (pini  fa  il  P.  Aiidi-ni  tìa  IJuanila. 
Iji  «vniMlft  p^ttIió  colni  cIip  la  scrive  i 
il  P.  Fjiiirm-^.'ildo  ila  Cl»lif.'ii:iii(i,  a)nfni- 
Htn,  umica  ni  rDiiilaUnv  iMIr  virili  th>l 


I  Pa. 

dot? 
3,  li 

ì 


pumxn  ir  wioplHJIJi  di  linguai 
ili  ilkiliini  mi  im^rnne  (li  &p 
dup  osicrva/ioui  clii'  wrlo  da 
Inh  ri  .saraniiii  iiir<n:ili'  liiif 
Siro  piirrrp  Li  nii;:liorr  e  |ii^ 
ComanH.iTinnr  drì  libro;  ilH  i 
di   pOtOItt  Ua-U|ltllT'  \HÌi  di 

aia  spfctalp  rìvi.sti. 


COSTAMAGNA  GAETANO  —  Amiamo  Gisii.  Poetici  sol 
Teol.  Qwtamigna  Gaetano,  canonico  della  Cattedrale  di 
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ip.  CanipngDO  e  conip..  ISSI,  lo  'ò'ì,  di  pagg.  11*3.  Si  vende  a 
0  tldlA  Sacm  Infiiiizia. 

>  BEUNAlUìlNO  —  I  misteri  della  morie.  Ugrirae  e  coo- 
t\\A  f#'nliu  delle  persone  cirissime,  o  h  rcpti  speranza  crì- 
ttdU  rìsurre/ioite  e  dell' tmmorulit;^  ;  \»)r  P.  Uertmrdino  Cu- 
Sbocco,  tip.  dM^»£ìn  lìamne.  Piazza  Tril>unale,  n.  S,  1881. 
di  pagg.  *M1.  Prezzo  cpnl.  HO. 

30  GIUSEPPE  —  Nolirie  istoriclie,  archeologiche,  tipogra- 
kH'anùca  cilt.'i  di' Pozzuoli  e  dei  suoi  due  aquidotli  Senno  e 
no;  con  moili  onde  accrescere  il  volume  delle  acque  nel  se- 
cnndouo.  Per  l'Ab.  Giusepjje  de  Criscio.  Napaft\  l!i]K)gr.  Mer- 
li Franceseo  Morraile,  vii)  Tribunah,  '.tì'j  (alla  Croce  di  Lucca) 
In  S,  di  pagg.  SO. 

mulìo  cht*  i-i  i  »>aibnil<i  ili  mira  olTh*  i  suoi  vaiiUiftFÌt  nd  <iÌ!K$rao 
«nrii't  d-il  lai"  «Utrini  iil  ar-  du*  pmimiii?  (wr  iuviiw!<'rfl  Ìl  votuia^  AeìU* 
9  ciic  BDcbc  ilul  Inln  txniuh      ncum  ocl  lociiIoUij  Oimiutiu. 

FRANCESCO  —  Relazione  di  Francesco  De'Marl,  Uuca  ili 
Koc*U.  Prmiìcerk)  dell' aui(iisiissinia  Arcìconlraternìta  dei  Pel- 
e  (^onvale-waili  all' adunanza  generale  de'Confralelli  della  me- 
,  U*-iiula  il  di  15  del  mese  <li  miigtno  de)  1881.  Nnpoìi,  lipo- 
^W  Jinìia  reale,  1881.  In  8.  di  p:igg.  %). 
m  atmuiuiarp  i|iHsh)  brc««      Lirìià  h  itiimraiinD  din-zioni' iMlVrtpfHble 

di'Viaili  (■  rrtitiiralj,  posto  stitiu  il  puvcniti 

ArWiì  ilctla  ArrimnrnibTJiita.  VA  i\^\i,  «mi 

^^Ban/<Uio  i\t'-  |K)vni  irilmiii.       r|iirll.i  su»  ■>!  vivace  ■'  )ii>i"'tiisivn  diH^umia, 

H^kione  piitt  titniiiv  iiiile      cupII;)  i[ii;i[i>  mi>siri'i  la  h>ii)iiì:»  a>n\'rnìenia, 

mjII«  Hill]  i  ris(H'[iÌ,  ili  (ipintjvarr  qut'lla 
|im|i06ta.  );iiatLi}fiiri  »  ^i'Mì  in<i<r|rionnM 
i  l'Oli  il(''mii;;n*pjli. 


tb.  UDi'n  lii  GlìtHIaiD'Ll,  pfT- 
00,1  |trri|Hb.t)  ili  gnrNir  mi- 
io  ili;'|Kivni  ifilmiii. 
ione  ptit'  titniiiv  iiiile 
f.  Ut  imipiiui  cIm--  il  Mi|ini 
ftKTfS  in  qiuililA  ili  l'hmì- 
kU^ii»  'Vrt'iciiiirnU'niii;!  An 
I  ih  nRifUiiT  allfl  flglir  <li<lln 


\MU  lìlACiO  — Trionfo  delia  Chiesa  caltotica  sul  liberalismo 
d;  ossia  apologia  della  veni  Chiesa  di  Cijsii  Crislo,  conlro  gli 
ìl  nuovo  liberalismo  ha  riproilolLo  dal  protesLantisino  e  da 
lUfì:  per  iliaco  di  lìlrolamo,  parroco  di  Villaricca  {.\rehidio- 
Napoli)  ^  dotlore  di  sacra  leoloifja.  Parte  prima,  volume  primo. 
ili  e  preroi^otive  de)  Capo  venerando  della  Chieda  catlolica. 
lip.  del  l'Accade  mia  Reale  delle  scienze,  diretta  da'Micliele 
beriis.  l8?J-80.  In  8.  di  pagg.  :m.  Prezzo  L.  :ì. 
tyrrgia  tì{tnrx  «IH  iloiln  Par-  sì  do  esso,  cowrc  ibd  propnmroa  ém 
iricoi  ri  t  iMyTrtiuiii  snlLiHio  l'acminp^TW,  |i«>'*st]ifmi  Ii-'iir--  .irt;iniM?iil.ire 
unte,  diP  ((Iti  uimiituìaiipj;  o      il  iiiejila  di  ludo  il  lavimi.  LI  di.  iVului-u, 
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oiinp  iliiv  il  Ulnlo,  >\  pnijMinfilì  cniiriitin- 
<'<i1  iimic  ilrllc  ilDiiriiir  iHl'i  IDiii'si,  (•lì 
iTitiri  ilr!  lil^'-nilisiiH)  nniJrniii:  Jw  fin 
KwtìHxa  lift  iiieiii-rf  in  iini^tm  il  irlonf» 
ili  iguHIii  .«opra  di  questo.  La  (iriiua  si>j;ium' 
ili  '1111*111  prime»  Vdliirir'  tratti  Ap\W  jirp* 
n>jrJtivr  e  <Ìr'  |iinilfj{i  lid  lliiiii;iiit)  l'uii- 
ti'lit'i'  ^^bli^-nIIl^^l^  tiì\ìì  lilNTlà  n)  ;issi- 
Itila  tiuit[>ri|i|r-ii/.i  ili  lui  jii^r  ì'iscrckiit  ilei 
sau  supniito  mìiiislrro;  IÌIhi'Iìi  r  iiidiprai- 
flcitia  l'hft  um  imo  oliwicnu  •**)«!  la  su- 
vmiiitii  tnu|hn?li*  il-lb  S.  Vivìie.  Coii'stu 
ajftuiilo  e  foiiii'  jl  fimilainnun  di-IP  rt|»'r:i 
iitlnìi;!!  dio  l'AuItiif  f;i  rliiiit-u  C4iii  un 
rÌM:oiilii>.  Ju  lui  xssii  btiic  luiiin«};itilo,  fra 
il  pniU'SUuili'siiiio  «  tr  stltr  liIi«TiIrM:fi«, 
iifU'idcjili»)  si-opn  (li  sccÌNlia  Ridare  l.i 
Mtcictà  (wlk  btip  ^Il^;.lJ;Kii^1<>  dnl  pnmo 
witilm  ]'iiutorÌt.i  dcll.i  Chìi-w,  p  ditll'»  »>■ 
cwulf  rontro  la  siisi  liliorl.'i.  giiiiivjiiìLi, 
i-roiie  du  (M'csidio  ueoussiirio,  iIjiI  dupiiiiio 
lrtii]h)rali>.  IhijKj  4ti  dtr  l'iili':)  iiciruiv-iiiiitu, 
1*  b  diintKslr.t  :id  i'vid<^un  si  ilnt  blo  di<l 
ilinllii  rnnir  (l:i  ijnrlln  iM  fnltn,  i\l  or 
posila:!!) urlili:  c"ii  nniojijcHlì  din'ILi.  or  iii-- 
tnlitaiDcnLc  ri&uivt'udo  i  sail&niì  di.''Df'iiiÌt'.i 
tiri  l'npaio,  e  mollriKto  in  .ip^rto  i  verì 
iiiIrtHÌinii'dli  Ah  f^  avuti  in  mira  iioiroji- 
|iupun»t'  e  ilistni(.'i(dv  il  iJajiiiiiio  U'nii>o- 


ralc  dr'  l'ai».  È  un'  3|Mdc 
■f^vHit  i-oitij)iiitii,  d)'-IIii  Siivruiìlii  ti 
de' Poiil(-IÌL-Ì  ;  b  i|H.i!r,  tinti  inUU 
opi-rc  stillo  stff*»»  sojr]:i'ito,  ha  un 
|tiH-tait7^i  spraìnlp  |>p)  modo  con 
dulia  4'  pi'l  lìnr  3  cui  sì  (ìi  «err 

1.1  ivy<iritl.i  sfiiiiiii*  tniiLt  ddl 
^Mlìvi»  IT  ilp')iritilc):i  iIpI  Uonunn  I 
ivlatiriiiiiPiilf'  ]i]  suo  IViiiiatij,  cìtf 
Miwiu  di  hrti^,  dpl  quale  «  ttH 
iill;)  sMir  antni-it.^:  nlla  Min  inh 
s>olj.'i!iiJu  Cimi  (tiriif-jm  e  ^dittila 
Irina  liiiu<  Ir  lalinltilip  vcrìifi  Bl 
i|iirsii  |itiiiii,  r  ili^MiUi'ndo  trimifci 
cuiitruni  crniii,  nussiur  drl  ixmt 
bpr.dÌsDio. 

VtH  fjnrsio  primo  tofpo  non  | 
aii|!uiMrt:Ì  t:li?  boiip  (m-I  rr»ltf  da 
h)  (|iui1p  iin'ciiV  nircoiiiiunliamn  cai 
iiOH  wIn  :ipli  pcclr^i.i'itiri,  nm  ai 
Alle  |M>rwtie  colk-  drl  liilalu.  Ad  i 
un  roiirttiii  drl  dbrpiii)  di  talli 
dt'Uf  inaleric  clic  sii^nno  cwilpP 
uilri  »■■  tuluiui  l'Ile  riiiiau^ono, 
wrc,  L'uiiic  iilirpsi  per  ntnascc 
us.socia2Ìun<\  si  IjjikìuUì  il  li-os 
pui\  aversi  dalli  lipopmKii  dpJl'Ai 
nate  ddic  SeiPiizc,  Viu  l'iij| 
Napoli. 


IfOOJ 


111  lìAIANO  I'.  EPIFANIO  —  ii  mondo  angelico,  nei  ilisflgoi  d( 
Uissorlazioni  scienliflche  del  M.  K.  P.  lilpiCanio  di  Haìaiio, 
linpiifi  s<?miL)cli^,  e  socio  di  varie  Acaidcroie.  '2*  purtc  e 
Splhli8iiio  nioderuo;  3'  pane  e  voi.  Ili,   Angelica-umaui 
.">"  parie  e  voi.  V  l'Angelo  Gabriele  e  l'Angelo  custode; 
voi.  VI  lo  Spirilisino,  e  il  niagnelismo  Illùdo  animale.  X^ 
degli  AccallJiicelli.  I878-I88U. 


Nel  nostro  qindpnio  '^d  uMiunxiaiiiiiKi 
Htii-'t'iippra  (M  rli.  V.  di  Hiiliiio,  ditli-iidoci 
cIn>  uI<  lini  Volumi  di  ps^.  ijniil  cUf  ne 
l(i!Wi>  h  uiusn  tlH  d)S|H-»Ìiin<-iilo,  non  d 
man  prrr^nnii.  Il  oirirv  Antorp  cp  li  lia 
t^m\i[i  di  nuovo:  p  Ulto  i|uHIÌ  thr  ab- 
iMiittHt  ijui  <io|)ni  amili iiziii ti.  Dai  titoli  prr>- 
(KMti  a  i;iiiKuno  Itrn  si  rìlfvn  r;ilLi  iiii- 
|N)rtai)ia  iHlv  iuaU<rì*>  di»  vi  »  tniltaou; 


1^1  cynalp  «Ila  iiitfiortiiiBu 
ilt'llp  doCtrit»',  ric;ivntp  dulie 
dHla  Stnimra,  dr"  htdri,  v 
(ìUnnÙ  rrìslìatii,  ftiUTÌalmPtil 
Mnimn  M.ii-Mro  S.  Tommaso  d* 
L-)iH  sopi-u  [ili  ulin  siii:t;ptU,  i:hiuiiii 
tiNixintti'  di'*Ii-llori  su' dui'  volimi 
u  di!f|iiit;i  drllo  spiriliMiio  r 
ttJtnio  arùnialp. 
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\CJZIO(PIO)  poi  mesft  di  maggio  consecrato  a  Maria.  Chhvnri^ 
}.  iJmire,  inai,  in  IC  p-'ài  pagg.  Ii2. 

HE  M/  —  n  Signore  è  la  mia  porzione;  o  leilere  sulla  perseveranza 

[nei  WfìO  dopo  tu  prima  comunione,  di  Monsipinore  (ì.tume  autore  (I«.il 

K  S'avvicina  il  gran  giorno.  Nuova  e-dizione.  Milano,  llp.  f  libr. 

iv.  pilla  (ìiacomo  Agnelli,  in  SanUi  Marglierila,  '?,  1881.  lu  ir>.  di 

18*2.  Pre/M  ceni.  75. 

ÌÙ »\  (more  del  sacerdote;  ovvero  considerazioni  ec e I^^si astiche  per 

giomn  del  me.se.  Napoli,  tip.  e  lil)r.  di  A.  e  Salvatore  Festa, 

S.  Biagio  de'Librai.  t881.  In    J(j  picc,  di   pagg.    128.  Prp?zo 

50. 

IETTI  I*TÌANCLSC0  —  Guida  devola  e  popolare  del  sacro  monte 

-*■  ^  -"iMn,  co»  incisioni,  Vermlli,  tip.  e  lilogr.  di  Francesco  Guiileltì, 

re  U^j?audenzi,  I88I.  Un  voi.  io   16, di  pag.  II'2.  Prezzo  L  I. 

\Ùtn  dr'nioiiiiinenli   jiii'i   iii'^giii  clip      chr  sotio  :h1  i-i'si' mnrttnnj.  Il  rhp  ndimr^ 

mptlrmlrilr  «itin  ?li  nfàù  d^'lotlftri  in  al- 
In'lUinlf  inirìsioui.  dir  nnpoti»  inn'^Mliiti* 
ib  liri'Vf  iiliisiraiiiiiip  i*  jiiì  siijtiiM-ÌJiiriiii, 
*'.  SOM  si'£tiili'  ib  un  trinici  slnricu  e  critiro 
JiirlK-  (iji'i  lircvi'.  intitrmi  n[ili  Autori  *tl 
ul  Dicrilo  di!*  lavori.  |ji  lomiL"!  dr'l  pivizo. 
altpw»  il  jrran  mimpro  rlrìlc  incjsi-mi.  hhj- 
stra  ;is5ni  In-no  clic  il  Uw  drl  cfi,  nlitiirr 
non  fl  slam  il  iniaiinfiiio,  avx  si  qni'llfi, 
lauto  \m  imbilf.  t)i  (irfumio^crp  1p  [irti 
rrisiiiitui. 


^"-':-  in  niNii»  (li  s'ullun'  e  jiit- 
t'>  il  ì>a[ilU3nii  ili  MnritP  Vn- 
lùx'  MtiKi  rappivs<^iitJ<ii  In  \»iì  ili 
ita(>[ii'lle  i  hili  |irin4-(imli  (IHIi  vita 
LCri«la.  t'  lulLi  |kt  oiiIìilp  \-\  stona 
MH  pa5»oD(*.  n  rli.  iilitiin'  à  è.  pi-o- 
cnl  prrsnit/*  libro  ili  otTiire  una 
b  ifimlp  nello  ^b*s^  trni|iii  Tama 
i  \^Ti'i\  -irliMiw  (li  f\\h\W  nip- 
f  m  |iiù  dir  nitro  :i(liiilti  mi 
qur'tfiitiiiinili  ili  preti  irrtMlìiiii» 


L.  —  Dell' ificn,^duliiA  conti^mporanca  e  della  fede  religiosa.  Opera 
deiralKilo  L.  Guiol,  canonico  onorano,  rurali)  di  S.  Ciarlo  in  Marsiglia 
e  aiit/^rf  della  Dimostrmione  fììosofira  tlrììa  divinità  di  G.  Cristo. 
Vcfsione  prinia  dal  francese  de!  (lanoiiico  Ciiusejjpe  Plzzardo  ila  Sa- 
.  Savona,  lip.  di  Andrea  Kicci.  1881.  In  16.  p.*"  di  pagg.  288. 
■"ni.  40. 

Uinu  dW  iipcnssil.'i  ile'n(h      nu»ndosi  a  poco  a  poco  iii  tulle  Ir  dasH 

Bpi  e  r\»p(iviili)  ijiii  »>|ini  iiiitiuii-      KK'bilj.  rtÌ1is5Ìnin  (rr  c(iT]!^<i.'j>cniu  )H>inì 
y,éOc*m\v  i|i(L'IUi  che  ne  wini|ico  p  fi      riuf^-ìrr  .•iiiclif  Ini  imì  n<'I!'ai-rtii-!)Ui  vm-- 
1 4i  curari*  l.i  \Àipt  |)nn(^ip.il>,  <;ii<i3      ^ione  dio  ni>  hn  rmio  il  di.  Cin.  LuxiinUi. 
Iran  <ifiìrìt(i  il'iiii;iv(liilili\  i-lii>  \:i  ìiisi- 

rS<:iIE  I)K  U\  GRANGE  ADOLFO  —  Nuovi  rilrovampiUi  iwìioel- 
ti'jkigici  nei  lerriiori  di  Tolfa  e  di.  .Vlliimiere.  Homa,  lipogr.  Arlero 
<;.,  I88I  in  foglio  di  pag.  Pi  con  un  foglio  di  ligure  liLografaU'. 

-iCHIA  (rUARMKRI  tìKNEDKTTl)  —  Eiem-^nli  di  fi.Mea  razin- 
....•   cristiana;  per  Mons.  Fr.  Uencdeilo  Laveccliia  (ìuarnicri.  Arci- 


|irr>ici|iin'i  .ni  isliluli  ili 
viil^'iii  II)  s-ir.'i  «iftf'ra  ti'  itisixne-' 
(liù   dm  pli   il  III  nini -Mran  villi 
Dotinrp  sfMio  iirp«3iliiti  ib  B 
soda  V  sjciira  Jnlnnin  alla  di 
sl;ito.  n  t^niiissiri»)  pirivo  n 
in  iPDiliLi  f|DP»to  pi1nii<v«iiu)ii  IH 
Mrr»  cìte  i-  Maio  'liln  in  lo»  ni 
ili  inixraiT  fltlr  .miiiir  o  iS 
Tiriti.  Si   trova   v^ndiUlf  ai 
tutti  i  siputrì  liliraì  r  fnmntj 
rittA  Vatttììifii. 
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vescovo  ili  Sìraciiss.  Krli/ione  seconda  esposta  dall' 

ordine,  rivcilula  ed  arcrwciula.  iS/rortWrt,  slah.  lì|>o-IÌL  Tfj 

e  Seni»,  1881.  in  U,  di  pagg.  XVÒ.  Prezzo  L.  3.  %.  I 

LIGOOm  (l)E')  S.  ALFONSO  M.*  -  Il  giglio  Ira  le  sitine.  Am 
mtìiiU  di  S.  Alfonso  M.*  de'Uguori  Vescovo  e  Ooilorc,  a 
cristiane,  cogli  atli  per  la  conlessione  e  comuoione.  In  3*2,  di 
Firenxe,  presso  Luigi  Manm^lli.  via  del  Proconsolo  Ili,  1881 
al  pre/J.(>  di  cenlcsimi  8t);  wl  al  Prezzo  ili  lire  1,  'M) 
airinglese. 
lli>IIÌ!«ìnio  è  !tLiU)  it  [iHnfirfo  di  rar- 

cot')tifi>  ili  ((licito  (!nt/i(iAu  lolimu-lto  iti 

Hrpinli-  nliziinw  plzrviriam,    u-M:it«  dai 

ii(>i  (IH  <ii.'trtii''iti  ili  Pniti'i,  il  Gon>  dpgli 

atuiiiiu^lniinnili  cIk>  S.  Alfmiso  Mnrìn  dei 

ligiHiri  Ili!  Kpnrn  in  alli-n  (i)ii'm  iti  iiu^- 

{fior  nmln,  |H*r  imiijiiliire  te  ilmurllr  i:rì> 

siianc  dMb  pìii  prr7ia<a  ilfltc  tirifi  p  por 

ilii-ilìvrlr  iiij  iimdi  (n-ntiro  di  ruslmlirlii 

e  di  rimarla  al  winw-tiuinimin  iNla  fk-r- 

fiÙHir.  Itarrnm^iidìiiino  iiiif^lo  iito  gio- 

ìpIIo  allo  fK-rMMir  rlii*  |riiid:iiH)  m^n'anlna 

1.1   ^riovpiitò  fnnmiiiil''  «I  n  'pictlc  ci» 

LUXARD<J  KKDELK  —  Raggio  di  Storia  errlpsiaslica  genovd 

vite  di  alcuni  santi  e  di  altri  nnniiui  illustri,  .srrilti!  dal  snc. 

fiore  D.  Fe<lele  Luxardo.  Volume  IIL  Genova,  tip.  della  (lioventù 

iu  16,  di  pagg.  390. 

t^Dutlu  tcno  xiluiiit!  il(4  stirpi»  di 
storia  «TrWiaslica  piinivi-sf,  ossia  di  vile 
di  alnini  Santi  <•  di  nitri  ilhi<ilri  pn*»!- 
nn^  dHla  Lietirin.  |tiddilir.iif>  dal  eh.  Sa- 
ccrflolfì  Luxanki,  \a  di  [Ktro  cu'pn'n'dfvili 
pp' priori  iPttnniH)  pd  altri  pifi  proiHii  iH 
fcaere  iftio^liro.  l.'illiiMrr  Autore  mn 
ai  linR,  arila  MTir  dHIr  vii*?,  ad  im  onlii»! 
cronukj^iro:  t-glì  itn  po'^iiiiii^fì  da'tiiiipi 
più  niiUdii.  un  po' du' pili  iiiwleiìii,  fonie 

MARTIN  CASANOVA  —  U  veritó  sur  l'origine  et  la  patrie  d 
slophe  ColoEnh;  par  l'abili^  Martin  Casaiio\a  de  Iloggiola.  Basi 
primerie  et  librairie  V.  Olteguier.  1880.  In  16.  di  [«gg.  Ifìft 

MESSINA  VINCENZO  -  Vedi  BONA  GIOVANNI. 

MOIGNO  FRANCKSCO  MARIA--  U  verità  aiwoltila  di^'lihr 

per  l'Aliale  Kranroseo  Maria  Moìlmia.  cslnitui  dalla  sua  iraiid* 
Oli  splendori  tiella  ^^jle,  aiTordo  |«j'!i'tlo  della  rivela/ione  v  della  t 
della  fi?de  e  della  ragioite,  Verfiiono  da!  Iranccse  di  Antonio 


|KT  in<>f[lin  allritiim    Irilorì,  ooll 

p  dare  cflicncia  :i(rli  ••spinpii  ijfll 
rinriib'  con  ipirtli  lidie  nii-nli.  i 
adiliimi*  un  i<)^nipin,  alla  storta  d 
pi-Iii),  .inac^i'ela  dd  sirolci  sr^lo,  fi 
iti  ÌWìfniii'  itt-'Onnliniili  (^immiì  r 
Votini  di  fresca  memoria  ;  r  al  mot 
di  nllrc.  .Ma  diV,  conio  diiTTiini 
l'HTi^tio  dd  libro,  facntduiif  rin 
k'itui-n  più  itiU'-ressaiil»  r.  pjii  (ntt 


^sa 


lortU  iIp-1  chiarusimo  KìnV*  Uni- 
ti  .illa  ìiKfi  (xxhi  nnoi  aiMiotro, 
I  grossi  tfiliirni.  cui  tilolo  (|ni 
in.  t  In  fiiù  iftlrriiliila  ic- 
k  »cieiU'*  niodTiji*,  piT 
'àaa  tl^più  e^iii  Inr»  «allori 
lO»  verità  rivrlab'.  .Nni  uc  be- 
li muiro  fnwiliTTKi  tìlW  rm'am- 
I,  ni  A  (|ii'^.i  rìrn.ini]iiimn  om 
pprclit*  al'liinmi  un  cuiiwito  ili-ll:) 
RimrUDtH  flH  |irr5«iic  Bstruttn. 
i  itwwtratin  |irivr>  <IÌ  (»^iì  fotwlll- 
nlf  le  (ìliMTjoni  die  si  inggono 
ì  •'lìif  cnuim   la   rt^n- 

(jujlff  anzi  ibi  t]a9su: 
\m  cinrcnnt).  Qu.i;i(o  altu 
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in  scH-iize  fisiche  e  maltmaiiche,  approvala  daltaiiiorc  In 

per  Ranifth  fruasti,  fóJtiorò-Iihraio,  1881.  In  16.  di  p;igg.  480. 

Wle  |ijb  iu."<if:»>  oprri»  ile  uoMiS      plicrmenlp  wiinsso  If  crwlrmc  p  li»  «pi- 

nifldi  ilp'lHnpi  in  coi  Tiswn).  >  Coirau- 
mmìo  ila  qtiosto  inciso;  i:  ìaduUlatu  die 
i  saiTJ  scriltfni,  in  ro»  ripnanlnnlj  le 
rlfUf!  maicrii\  ^ì  «rrimiio  del  linirnsjjgio 
cnnifinO-,  Hi*  pnifaiio  fair  nllrimnolj  »c.  to- 
Imno  e8!V4T  ititeM:  mu  è  indubitato  allresi 
ctii*  r|tiHlc  lucumni  uDnlfnrTann  ffitnpre 
lift)  viTitii.  rtK*  cm  \[  rpiKiinpno  wcondo 
che  ap|tìri\a  ui  w^iM;  cmnf-  mm  qurilc  od 
pwiii|jin,  con  cui  si  dice,  cJin  il  sfAv  iiascc 
f  imiimiila,  e  rilumn  ni  win  lungo,  e  a- 
mili;  p  )»^  iiwimii  iinchc  noi.  iK^irhè  sap- 
piumo  rtif?  rotrsti  frnomfioi  non  propon- 
gono ila!  moviin(>iilo  lìfl  soli-,  mn  d.!  qudlo 
,  (li'lb  lenTi.  E  to  iU^sso  H  dica  di  aliri  casi 

Htaiinii  cinrcnnt).  Qu.i;i(o  altu      soniiflinnlì.  N<tn  iiotrrhbc  \m\t  ossorìrsi 
mm  po.'«4-inio  dir  nitro  cht*  hetw, 
ptta  Min  incltó  pntprii'lii  i*  ma 
'  <«>lu   ci    (H'irufUin-J    il 

^  ■   -nMiv  die  noi'lii»  l'gii 

•Ila  l'irT^iinne,  n  |nj^.  U,  po- 
ificilriinn  («.«rn*  ìiilr>q)ir^|.-i(r>  in 
fHlti;  !■  lUTcin  cmliiuim  oe- 
Efiiitrìrr  ni)>(rlir)  b  «ii.i  si'iiii'iua. 
jMb  Olirai,  egli  diw',  wl  iii^do- 
^Hhd  IU»>  ad  nn,  du>  t  Sici'i 
HnA  preservali  dì)  errore  iii  aVi 
^nfam  i  filiti  r^iviizbli.  j  domini 
-  M.Ki-derano  rllf  md  ny 

t  -ri  iiiDterirallinifitJnlla 

R.->uim,  pourarm  aror  soio- 

OIOVaNNI  —  OrammalichclUi  della  lingua  italiana,  dedicala 
ciulll  studiosi  ilairalrate  (iiovanfii  Moisc.  Seconda  edizione. 
tip.  del  vocabolario  di  G.  Ut;  Maria,  diretta  da  G.  Polverini, 
.  In  16,  di  pagg.  148.  l'nvzo  L.  1. 5(1. 

T  A.  —  I  veri  priricipii  diUla  educazione  ricordati  agli  eduna- 
ed  alJA  famìglia.  (Jpera  dt^l  P.  A.  Morirai  Marlsla,  la  prima  vo^la 
dita  ed  aniMjtaia  dal  sacerdote  Francesco  Uricolo,  direttore  del 
fgio  confitto  comunale  Cordellina  di  Vicenza,  18SI.  Treviso^  premi. 
Liu  Tiirazza,  1881.  In  Iti,  di  pagg.  '298.  Prezzo  L.  1,50. 

^Hfec  nprrvtti  dd  di.  1*.  Mnii-       tiloLtta  1»  Pratica  dflìa  fdttcatifìnf  i*n- 
^^uoiira  che  la  precede^  in-      »Uana,  meritarono  il  plauso  di  latti  ì 


diE  irli  nulori  ii-iiiniti  alibiano  rsjirriiSft  in 
proprio  nome  propositioni  foitnaliuenlft 
false,  iiUt!iK!rid(j,H  uIIl-  cTwIciiifi  t!rr«>M: 
■II;'  loro  Uriiipi.  Iii  (pi^-sln  m'iiIpiim  coiiveii- 
fiouu  i  Padri,  i  Dottori  v.  i  tpologi;  r  se 
rpialchp  rarìwimo  nutrHv  fin  wprrsso  opÌ- 
njoiif  coutruria.  r  riiiiu:<iu  £>r>iixa  M'ifuilo.  A 
i[iji>:ì|ì  srn:4  prr  alU'o,  r^Jii  poca  nmdilìu'k- 
TÌoiie,  pilli  riddi'*.;  In  *fiiii*i!«  drl  (.li.  Edi- 
Iflre:  r  siainu  acuri  din  lo  hri  in  altra 
o((iMOll^  dip  la  somma  imporlanza  <vicnli- 
liftc'i  V  rrli};iusi  ilei  lilfro,  uiDUchè  i)  tlilctto 
che  si  prova  a  li^fr^rln  ci  fa  augurare 
assai  vicinn. 


*J2 
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liuorÉÌ.  iitlcso  il  (;ran  boiic  dio  [tossono 
<ij»ware  nelle  prt^s/'iili  irislissiiiip  oiiidiiinni 
iHla  socii^tà.  Qjesla  special  iu«i  le  che  ora 
itiinintiinruo  incril'i  riniti  e  nitx^ituiuida- 


ticMii  (Ir  pili  \>scn\ì   H'nni'Mi;  é1 
uniiu'  l'ullniirstiiU)  mollo  o)>p()rll 
irAdotUi  nrlla  nostra  Uo;^  ila! 
dote  llhcoto. 


r.WESI  FRANCKSCO  —  Tacobus  Heiir-irus  rToeuffl  (vn.iiiiitns 
lu  urbe  Arastelodamo  auclor.  Caniien  Fnincisci  Pave»sj  MrilwU 
in  eertamine  poelico  laudatum,  suinpluquR  le^ti  Uoelltiani 
Amstcioilami,  apud  loh.  Mullerum  MD''C<JKXXXI.  in  8.  di 

Uiiiiiiu  il  |i;isso  à  ijumo  i'li-},Miitissriii<>  rotinirvt  jtuiMic'u  ili  Aiii*'l<nlfl|] 
rtriiie,  ^icrtìInlM]|]p!lo  r!ii>  iiiPiili'i  ili  cs^^Tr  a  fa  l'Hopio  ilpll'islilulor*  ili 
aiiiiovi-r»(o  rm'tiu^liorì  coiuiHUtiinnili  fiel      coi-su,  i-hc  fu  (•ìaiMmo  Ktirìou  | 

TETRONIO-RUSSO  SALVATORE  —  Della  vita  e  del  cullo  à 
colò  l'olili  eremila.  Storia  crilica  e  documentata  dal  sac.  S 
Feironìo-Russo  cnnlore  e  seconda  digitil.^  dell' insi^ue  e  pan 
eollegiala  d'Adernò  wn.  Messina,  lip.  del  pro^jrrsso  di  L  De 
di  Adi.,  isso.  In  Hi,  di  pagg.  2(K).  i'ieoy  L.  I.  25. 
Fra*  libri  {iPiT<Miulid  nello  scofso  anno      inaiti.  K  k  pi^r  i|Uoslo   secondi 

ci  i-ra  *riijjYilo  qufsio  primo  vnlumo  della 

\i1a  e  del  cult»  dì  S.  ^ì(^c(llù  Puliti  rav- 

inita.  Non  nppìamo  ^  gli  nlcn  iluf  »i'iici 

ii<«ciii  alla  luuc:  inu  giuilìoiiiifo  dui  prinio, 

ru|)a'a   del   eli.  Xulorc  d  soiiiUrii  non 

iiK'iio  |trf;(i?Tol(!  ^-T  \a  copili  di>llii  prudi- 

zintir  p  In  ^uslnzrji  dell»  critica,  ctie  |wr 

111  .Hpirìto  di  pjijtii  crìsliniui  ond'é  infar- 


porgci'A  GOicarì  slimoli  ti  pratì< 
\ere  virtù,  |>a'  l'aliru  rìs[K>tU) 
poco  %;iiii.ij.'irio  jikIì  "Ih'IÌÌ  'dirimi,"' 
ini{H:irlimti  tiutifìi'  rì},'Uiinliitili  il  S 
i  liKi^'tii  p  le  raff  c)h*  pll  sì  r 
ed  rrano  IiiIIp  u  diinnulcalc  o  sU 
coiifti-v  Pil  allcralp. 


l'OLCARI  INNOCENZO  -  Celeslino  V  e  Bonifacio  Vili.  Sludu 
^x  Inooccnzo  Polcari  d.  C.  d.  ti.  Prolu-sìoiie  ad  un'  Accademia  ti 
i<'iiuia.M  iieirisiiiuW  Convitto  Ponlaiio,  iti  Napoli  il  di  25  mar 
Napoìì,  dalla  Raccolta  religiosa  Lfi  Sdnua  e  la  Feda,  An 
Voi.  CXXI,  fase.  7rj.  1881.  lu  Iti,  di  pag?.  14. 


Lo  scopo  di  i|ui^tì  Situiti)  (•-  di  suipo- 
lare  \  duf  (ininili  runtriici  (>Ir-slÌiio  V  i' 
ItonttÌKto  Vili  ilallc  n4:ai>r  li;  qiinli  iiiilu- 
iHiiInrnrjiU)  rontro  11  «Pcondo.  <>  contro  il 
primo  per  opinione  de'  pìb  dogi'  inlci'preti, 
riilti)iii<'>  Ikiiilp  ni'lb  Jìtrini  Commedia. 
0>niitoa  ltonir:uii>  Vili,  il  oli.  Autore  Ih 
Hli-viirr  coH'uiulo  iklla  storia  i  torti  ni- 
iloiti  dH  CoelJi,  pur  In  parte  scusabile  jtpr 


gli  errori  popoliiri  ilie  lo  lra«( 
(Sinno  p  per  W  p!is>Ìoni  di  pltibHt 
{■sole  ijiiiffra  :i(!Ìuro.  IVr  ria  poi 
jtunrdj  Oleslmu  V,  oì^IÌ  si   dì 
comtme  ilt'iil'inltTpivti,  non  rar 
binsimiilo  di)  [kiiite  rnuTtim  di 
Pofiti'Iìrf',  ma  iiilt*  altra  iMirsnn-i. 
)!umnili  ette  rta»  non  sona  di  picià 


J'HEDILEZIOSI  (LE)  del  Sacro  Cuore  di  Gesù;  assìa  ì 
ikilla  vita  religiosa.  Kdizionc  seconda.  liotna,  L'rtìcio  del  Ui 
del  S.  Cuore,  ISSI,  lo  32,  dì  pagg.  2iU.  Prezio  ceaL  45. 
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GLITORE  (IL)  ilelle  iua&&iiiie  di  S.  Viiiceii/o  Je'PaoIi  per 

i  giorni  ili^iranito,  riordinale  ed  accresciuic;  con  varie  ag^iuule 

piiiie  ddla  raissifloe,  Sec/inda  e  lizione.  Firenze^  lip.  del  Vo- 

Ui  A.  Favi,  direna  da  0.  Polverini,  1879.  In  tG,  di  pa^'g.  112. 

OLTA  di  lodi  spirituali  pel  mese  di  Maria,  ed  altre  funóoni  ad 
(lei  ginvaoetti  e  giovaneite  d**lla  parroccliia  di  San  (tiusoppp 
^uioenia  di  Treviso.  Treviso,  siahilinieiito  lipografieo-ole^^ralÌKO- 
ino  dell'editore  tìiuseppe  Novelli,  1880,  Id  16  p.  di  pagg.  174. 
tzo  ceiU.  :y  I- 

ÌICOSTO  morale,  sialisuco  ed  economico  della  Socielà  di  S.  Paolo, 
U  dìlTusione  della  Imona  stampa,  Ictlo  uell' adunanza  generale 
21  aprile  1881.  Milano,  tip.  Cogliali,  In  8.  gr.  di  pagg.  1*2. 

in  dono  e  [luliblìcali:  e  così  la  dilTusioiio 
iln  tiiK>iiì  liliri  m'Il'iiDtiri  iiiiHJesiiiKi  Iiu 
iiviiiii  Dti  nuniriiui  ili  !à~,77l  cnpic,,  .l'opra 
il  Ijiriiiiirt  prei'iilniie.  Ixra  uu  mfzxo  da 
l'.'tf'rritiii'  ari  Vfin  aiioslnl.ilo,  aiLitto  fWT 
imii  ed  al  quali'  ma  vi  hii  ^nnc  di  per- 
sonr  cfio  sài  rscluso  dal  [iarkrj[iarc 


MTO  puctìrc  anninukiiiio  questo 
Uì,  il  (pialp  4U>iri'toi]m'iiz;i  ili'lli; 

.i|u»iilii  rrulliGctii  lino  irln  0|ii^ 

linw>  crìi'tiitnu  di<l  popolo  p.  t.i 
Ha  Mu*n  cjittitlk-ii.  Iji  ltrii>'TiHTil;i 

S.  Paulo  di  Jlilani).  u<.>l   cursu 

I  anni),  tu  potuto  (li<iiribuii-i> 
ISSA  <i]iu.vori  tri  aniui^t-Hi.  avuti 

(DA)  P.  GlLiSKPPK  MAKIA  —  Corso  di  spirituali  esercizi  del 
httseppe  Maria  da  Rieti  di  P.  S.  0.  del  P.  S.  Francesco.  Jìieti, 
jgr.  Trinchi,  I88().  In  16.  di  pagg.  344.  Prcim  L  3.  25. 

.LY  Dt;  LORCUES  V.  BALDI  GIUSEPPE. 

)NI  ACHILLE  (ilUSEPPE  ~  Il  Sitlalio  e  la  Regola  di  Fede. 
Un  (ìnlj-joi  co-teologi  co  <lel  Sairei'itnie  Arliille  (ìiusfip]«i  RulToni 
rostó  di  l^slelteUo  Ticino.  Milano,  coi  tipi  dui  jwrifxUco  la  Scuokt 
irfico,  1881.  Li'i  voi.  in  8,  di  pagfj.  '?50. 

tlabo  ddl' imiuurtile  Pio  IX  i^ie-       vulula  uppiit^mre.  dir  il   ò'iffalto   coMÌ- 

luisce  tli  [«T  s*'  slrsso  un  inst'jiiiaitiriilo 
iloltriiiitlc  iiiliiHihilf  (IHI.ili.illciin  llanuns. 
Ciusianieiite  II  uIj.  A.  owrva  die,  se  pii^r 
tlarviTit  ti  /"ì'ilifìbo  flilni  aulorità  non  avr.-tse 
ila  f^uHIn  in  (am  ilfj  (liKuiitPiiEi,  onde 
/u  tratto,  l'Iic  ^OEio.  coirri-  a  tutti  ù  notti, 
varìr  alloiruzioiii  v  h'tk'n-  di  l'io  l\,  a  poco 
itK^no  di  nniln  rìiltiiTr-hli''M  In  pt-atriM  «uà 
utilità.  )Iu  i^li  ~Mriiiu:ini<riili?  diiiiuNU^  al 
Siltnòo  in  sé  sto&o  ciHivraii-e  [mt  l'ap- 
punto i  wratli'ri  diis  ^iuMn  h  siiki  leQ. 
ìdffn,  Min  prupiii  dcllii  locujEiuiitT  jiontiliciii 
M  ait/u'irn,  riguardo  su  al  Mig'^ftliì,  aia 
all'uggotlu,  sia  »llu  fumia  csUinseca  <Ii 


irr  Sii  tHATP  un  pninti  n'*^*!!  ce- 
li. [Rù  tilt!  il  velli,  umano  .se 
ll>  novità  mo(lf>rup.  lU»  prr  ciiì 
mm  stra  mai  »uveix*[iio  to  zelo 

nmaU-Dr-rr  alta  ndr^stimaiìonr 
1»    Pauloiitii  di  (|uc9lo    dtifu- 

qialc.  a  dclLi  dell' illu«(n>  Mun- 
lf|Kf.  i  il  Ftro  ptiUmiù)  tirVa 
1  ptricolante.  bionde  il 
[Mr  Prevosto  iluRoni,  snrrrdoif 
o  (UT  ui^v^ua  V  nobile  coraj!- 
no,  {tran  Imlc  m  nimiu  ir:ivi>rr 

iUfl  ofirra  iiit-wo  in  piena  lue»' 
0,  ila  qualclk'  eteroclito  MjlìstJ 


u 
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Ma.  K  |p|{grailo  io  dotte  padnr  ilH  lEiir 
foni.  scintiiLiiili  ili  eviilnu;*,  coli' iitiiiuù'a- 
itioiii-  |«'r  l'iwimifi  A.  nn«*  iiH  ruorr  un 
sf-Diimnitti  di  c«m|Bissiooe  pvr  chi  prcleude 
«udac'^mrnli*  d'iwpro  riverito  maestro  di 
color  che  s<iu»/>,  iiiwili*  ifnmramlo  por 
insino  a  certi  jtniDi^iniì  e  fiutii;jiiirtitilì 
priiicifiii,  (\ìi  in  |iiii*rilì  ra|iiivn(-;tirÌoiii.  Tnic 
è,  a  nio' d' i':ieiii|)io,  {|uHla  Jj  {imidc-n:  ta 


ìnrutìone  tx  atthedrii  ftynw 
ìiiilmnc  flffinisiofU  iloffrnntic/i, 
obblijilinrebl»  i  oegiiT  rinhllibill 
tcriti  deirccclesHislico  Aotouiico  i 
mento.  Ma  il  nnObin  con  majn^lr 
xia,  co»  ilipiìlA,  eoii  ntintf^Mìa  p 
forza  ìiTiìsisiilNtc  ddl*.*  ragioni,  ki 
tali  f^rrorì  od  i^nninip  Liuti(u  t  d 
Ifiusiizid.  là  sua  open  uou  perii 


SANGUINETI  GIOVANNI  BATTISTA  -  Vedi  BECCARIA 

SAVIO  NATALE  —  T-o  sluilio  della  storia,  agevolalo  dal  pr 
Savio,  niFìdiariU;  1°  Un  indice  croiiologtcn  di  Storia  politica 
tempi  noslri;  'J*  una  serie  sincrona  'lei  Papi,  tU:^\ì  Imperai 
Ho  d'Italia;  IV  ^li  siemnii  tkMf.  |irìacipali  famiglifì  sovrane. 
Collegio  degli  ArlìgianeJIi,  Upografìa  e  libreria  S.  Giuscpi 
Palestro,  n.  H,  I8H1.  In  8.  di  pagg.  120.  Prerao  L.  I.  50^ 

A  «lUf'jiiovaiKiU  iJir  ilrblaiisi  prep^-  nialmc  pj  impaniti?  iw' corsi; 

rare  aitli  fvvimì  di  nìam,  wm  s.-iprcinnu)  dialo  t fu*  ['aliliyuo,  ne  stranilo  tt 

|tm[HM'rt.- un  libru  pili  u|i|K)rluur)  iti  c|ii<:!>lo  »([ernbti  ;i  rìs(iiiri(l>  i  :it 

cttf'aniiiinxiniDit.E'^si  vi  iroTcniniio  disposta  pruntir/ia  ai  ijiirtsiii  p  > 

COI  bel  metodo  àuottk»  e  par  ordine  le  Iranno  lor  furs. 


SORACCO  GIOVANNI  —  Il  dovere  dell'uomo,  rapporti  e  conse, 
finali  del  violalo  dovere.  Ragionameiili  n'Ugiosi  e.  storici  inti?r 
al  laicato  vA  al  clero,  per  (ìiovaiini  Soracco,  Preposilo  all' auli 
baxia  di  Santo  Stefano  in  Genova,  Gerf^.a,  tipografia  della  gi( 
Murn  S.  Chiara,  Vt,  1881.  In  8,  di  pagg.  588.  Vendibile  allei 
l^riaLi  ed  Arcivcscovilfì.  Prezzo  L.  3.  8J). 
(Jol  pmspnti;  rnltimn  rhr  nnnnniiamn,      ^mln  ri«innniPjito  Mwtalc''  K  cii 

il   eli.  Girjvniini   SorHoxi  cliiudp  la  wtÌp 

ilrllr  (ipriT  morali  p  rrlijtiosn  cht  ernsi 

propoMa ,  i>  lo  fn  in  mmlo  Iteo  depio  di 

mconrio,  si  per  In  «vellfl  drt  suftnrlio,  %\ 

per  b  iraltaMiMiftilrlId  $ii:*sn.  Intani  qn-in- 

do  (>iu  clic  uv'lp-nipi  nostri  fu  d'uu|Ki  in- 

enlcare  radpni[rimt.titodH  dnTi!rcV  IJuando 

più  riiti  (i^c'idi  Tu  piploM  e  inn^iMninia 

open  rpiflb  ili  diì  :iddi(a  i  riniodii  n  m 

STORTA  dì  Sanl'Ailelaide  Iniptrathce  d'Alercagaa,  per  M.  U 
sioue  dal  francese.  Motua,  18S1,  tipografia  e  libreria  de' 
Luigi  Annoni  e  C.  in  16,  di  pagg.  'i3'2. 

TALAMO  S.  —  U  teorica  detrevoluziotie  nella  scienza  del  dir 
lusione  all'insegnameato  della  fìtosolìa  del  diletto,  letta  nell'icd 


ooiictntiirnti'  il  Sonicco,  continuai 
colla  atomp»  Topnn  rnillna<a  di  t 
in9(gnenìeulo,al  qnalM-om»  paMol 
B  sussidio  ddl»  |Kirul»  n  dd  coos 
i.vnl-»ui!i'-.  Vivli.imo  sperare  ch« 
linear  opera  rM  Snracco  ultnrà 
liito  snccesso,  e  ci»,  i  r.illolld  ne 
{icniftno  a  Cime  lapiialc. 


(lIDLlOGRAriA 


5U>nco-gi  uriilirA  di  Rnina.  (EsiralUì  dal  Periodico  G/is/t<di»tn /fa/ia. 
Adud  IV,  voi.  1)  Eoma,  lifiografìa  di  Roma,  1880. 


|fcT\mnoin  x|ini<l(Tf  molte  pnmir  ptr 
"mt.rnlMT  ai  noslri  ìviUm  die  noi  «a- 
MRu.  cbn  lui  nkirsta  etolDihiiic  urìh 

ti  éfA  Vinxio,  mttsa  initatui  ila'pod- 
:  e  Hutfnnlivii  nimìcrni  prr  l^im'pirt' 
U>c  ai-i^  Il  Mniiin'-niu  monilp  iiHi'uomo. 


n  mr^'lìn  rt,  cho  Ifir^Bo  qnrsto  dolto  di- 
scorso rie]  cb.  Professor  Tnbnui.  clic  fa 
di  quvsu  nuova  ddiirÌD])  In  ^rii<>ì  e»ttu, 
*ù)n  Birultimn  formn  dalnlf  ridillo  SprncrT, 
e  ne  dimostra  lulla  rassui*dil&  olccon- 
Iradiiiuni. 


kfn  nEr.ESTINO  —  Coinrapniana  Epi.M-oponim  ci  sirriplorum  ordiiiis 
errmikinini  iliscalcfainrum  S.  P,  AugusUiii  Kcclesiac  doctoris  nedum 
Vicanonim  gcricralium  Congrcgationis  Iialiae  H  (j(!miaiii.-it^;  auotore 
Fr.  Co4*losLino  Tani  alt  Aiiiiuiicialionf!  romano  el  eiusdfiii  sodalilìi 
uci-nìaie.  liomaf,  ci  tvitografìa  Itomac,  1881.  [»  16,  dì  pagg.  170. 
Vr-wt  L.  2. 

i:.jii'ESTA  DANIELE  —  Notìzie  della  viia  e  delle  opere  del  sacerdoie 
lìioslino  (Juadrari,  cavaliere  di  prima  classe  dell'ordine  di  Frani-esco  I. 
liililimeo.Tnrt  tifila  Bnritonica  di  Napioli  ecc.  ecc.  Pel  P.  F.  Lianiele 
Tempesta  ria  S.  Ikioalo  dei  Minori  Itirormali.  Xilografia  di  Mortk- 
easxtno,  1879.  In  16,  di  psgg.  30. 

'  \RI  LUIGI  —  \)e  iìcaiae  Virginio  Mariae  mortó  resurrerlionc  ei 
Hi  n-'liim  jiloriosa  a.«w;iiinplione,  disquisitio  hisloriffri*hli(ro-llifo!(>gica, 
aurinrp  Alnysio  Vacca  ri  ex  Ordine  Sancii  Iw^nedicli  (Inngn'f^alinnis 
CasstnenMs  Episcopo  S>noiios  in  P.  1.  CoadiuUire  Trojwae  el  Nicolerae 
Ediuo  alura  auclior  el  emeiulalior.  Fen-fìriae,  ex  typngrapheo  Do- 
miiiin  Taddei  el  iJliorum,  uiense  Aprili  MilCCCLXXXI.  Io  8,  di 
pigg.  4'.I8.  Prezzo  L.  4. 

"-  — "1  Afilla  opera  di  Mocmifinor      lue*'.  Ii^lb  «nova  «Iijìoop  nmi  ci  ncironv 
■h  «mia.  r.on  tiii'ampia  iìtÌ-      dir  altni,  »;  iiuti  che  il  rliiu rissimo  Aaturu 
p  rmì  m  ;i  pajfina  f»!)lt      l'Iiu  rrsi  auehe  [tiii  [in^n^olo  |ipr  tiuow 
la  prìiwi  v.tlL-i  lilla      ii);r:iuiilr  cO  iillri  niinlinraiiiriiU. 

SSCHKJIOVANNI  M.' —  Saggio  delle  i>oesie  di  Giuseppe  Pa- 
;  eoo  discorso  ed   snooiazioni  ad  uso  della  gìovenlù  studiosa. 
>Xmm,  Up.  di  Roma,  IS80.  In  8,  dì  pagg.  390. 

du  Aolorv  otTn^  coti  f|Uf'--tr)  S-i^rgio      t,i«i,  e  turiteudo  in  iiio^ra  j  suoi  poetici 

prr^i,  ^n-inlmnile  oHb  stfra.  aè  di$$i- 
inul.iiid(iijc  i  dif''tli.  nijioì,  |iri?so  n  Wjr- 
prlto  df'^iioi  iituifji  iilrnnì  inilU  del  uipo 
lavoro  del  Piirini,  dio  ì*  il  suo  [loenw 
silirico  i7  Oiorno,  w  fa  soltllr  esame 
Mito  II  lato  MiDlioo,  Il  nomle  r  il  fllo- 
lojriwi.  :i(rpÌuii(T^do,  ove  occon-ano.  illu- 
slnijtioui  storiche  o  iiiitologirJie. 


tura  Miìe  ai  m'omni  |irr  Lslinliarr 

'i  ■      1,  tino  (l^'iiftsiri  più  vnluroa 

'    liitivptxr  Parìni,  E^i  da 

'  'KKiwiere  con    tiii  liei 

ticl  Iiisioi<<»  jin'linM- 

Nt  rnfiipnnirR  onne  risluuri- 

t'diaBii,  Ha  Ini  rìvorau 

,rtf2ta  in  cui  ngipra- 
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IIOMA  (Nnstri  (iirriaii'ìniìettza)  —  Dt^IIn  rf».»«)N«  rnMión*!  «ww  iHb 
azione  ^iuilabì  qiuiiilo  ni  crimini  «1  «i  dHìtU  coniro  le  i-abe  «  le  «Ila 
rlim,  e  ^f»f¥i;ìlnir>ntR  tiri  rrì!ttiaiii,  \wT  Mniaixli)  bilnmttico  p  per  ìi])irìlo  lU 
lii  ilcviuiotir  piiil.-iif.i. 

I,a  Heazion^,  comi-  la  Rhìain»  il  ChiarìDÌ,  ossia  la  Maicfici 
ilella  razza  giui^iicn  conlrn  lulli  gli  altri  popoli^  s[X>ciatmer>U>  cr 
in  mpz/o  ai  i\\y.ì]\  è  roslrctln  a  vivere  (lisfwrs-i,  non  v  sollaniri,  ror 
vRdemmo,  Rrlù/mi  e  PoìUici  nel  senso  spipjiain  nella  prcwdeiiM 
lispondeiEa;  bensì  essa  è  nncora  specialmenle  Crintinom,  cioè 
lantcsi  con  vwl  e  praprli  rlelinì  cnnsid^rali,  ori  almeno  flovuli  ronsii 
ilagli  pIhtì  rome  doveri  tJi  religione,  precetti  della  le^ge  e  sfogo  iil 
t  divozione.  Né  con  rio  si  vuol  nfìg.-ire  che  non  appartengano  pifi  o| 
strctiamenle  alla  classe  dei  delitti  anche  quelle,  altre  male  azioi 
daictie,  ili  cui  linoni  disiTorremmo,  denvanli  dalla  loro  Itmzione  Reì^ 
e  Poììtira  ;  m\xn\  \wv  esiMnpiu,  la  corruzione  e  mulila/ioue  dei  IK 
invenzione  di  domini  e  di  })recelli  assiinli  ed  immorali,  l'imprecai 
la  ni;dediaone  eotidianae  s  peci  al  ine  n  le  l'inganno,  la  frode  e  la  pifi  si 
usura:  lutie  cose  io  sé  colpevoli  e,  ciononosianie,  non  solo  |>eniies 
t-oraandaie  dalla  legge,  religione  e  coscien^  giudaica  riguarda 
ehreì.  Ma  n^i  i|uì  ìiiLcndiamo  dì  parlare  piìi   s[)ccialmente  di  qi 
appunto  snno  cliianiali  nei  c:>dici  Crimini  e  Milli  contro  le  proj 
contro  le  in'i-S'jne;  ai  quali  l'ebreo,  quanto  [liìi  t  pio,  divolo  ed  os 
della  sita  le^'go,  lanl'>  più  ^  spinto  dalla  sua  legge,  ]iielà  e  A\\ 
|)Oniamo  che  poi  molli,  come  amiamo  credere^  o,  se  cosi  vuoisi,  i 
anche  lulli  se  no  astengano,  s|>erìalmenle  dui  paesi  più  solloinejisì  ai 
vigile  polizia,  '^he  m  lu  cosa  6  di  Tallo  fìuiil  (e  p«r  noi  nulla  osin  eli 
sia;  giacché  non  si  fa  qui  il  jtrocesso  ai  gitt^lri  ma  aì  tjiuft'jisinn} 
vuol  dire  che,  gr.izie  a  IMo,  non  vi  s-ono  più  ora  a  questo  mondo 
hiioni  chrei  osservami  la  loro  l«^gc  nella  sua  parie  più  mìsiica,  più  n!t< 
e  pili  perfella.  Kiluealo,  infatti,  rehn-n,  Un  dall' in  fan  iia,  sui  ginocchli 
sua  iiiada'  t:d  ;d  piedi  dei  suoi  Hald'inì,  ad  O'Ii.-ire  formai to'^nl*',  per 
seieii/a  e  per  divoùoue,  il  geuere  umano  sfieciiiluienle  crisliamt,  sii 
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che,  fra  le  altre  sue  disgrazie,  è  (in  J'ora  già  Lutto  darmato,  sia 
non  ebreo,  sia  perchè  ingiusto  rilentore  di  quanto  possiede,  chp  (> 
rotKi  ruttala  agli  ebrei  soli  padroni  del  mondo  e  popolo  eletto  da  Dio 
vi!e*krt  t:  reggere  soli  il  mondo  ìniero;  se  da  una  razza  cosi  empia- 
educdla  non  sorge  nessuno  die  profitti  di  quell'e^lurazione  e  ponga 
tica  il  precetto  t;dmudico  della  misantropia  universjtle,  ciò,  come 
ramo,  vuol  dir«  che  gli  cbrt'i  sono  ora  tutti,  grazie  a  Dio,  cattivi  ebrei 
tKi  tuona  gente  in  generale,  od  almeno  non  diversi  dalle  altre  razze 
[ma  molto  migliori  di  tutti  gli  altri  non  ebrei,  eccome  quelli  che  si 
Ite  resistono  a  tulli  i  precetti  della  loro  legge,  a  lutti  i  dommi 
lor  religione,  a  tutti  i  deiianii  della  loro  a)scieii£.i,  a  tutti  gli  iiise- 
nti  dei  loro  dottori,  a  tutta  la  tendenza  della  loro  educazione  Ta- 
ire, cnilt\  sociale  e  religiosa.  In  questo,  infatti,  [il  ctie  non  sarà  mal 
ripetuto)  si  divaria  dalle  altre  leggi  e  religioni  anche  false  la 
presente:  che  delle  altre  nessuna  conianiia,  come  la  giud;)ic:i, 
iretiere  umano:  cosicché,  ladilove^gli  altri  uomini  peccano  (juando, 
lu  questa  iwrle  della  carità  del  prossimo,  violano.  gU  ebrei  pec- 
Invece  quando  osservano  la  loro  legge  e  religione, 
•(uali  siano  1  donimi  e  precetti  presf^rili  giudaici  sopra  il  risjxnU) 
ti  «Iw  dall' elirco  allr  proprietà  ed  alle  ^«irsone  dei  non  ebrei,  ciò  si 
m  iTiino  lungu  ilalla  licenza  che  il  Talmud  espressamente  gh  con- 
dì ritenere  come  suf),  con  ogni  sicure/za  di  coscienza,  i|uanto  egli 
i(Q  smarrito  a  caso  dal  non  ebreo.  Chiede,  infatti,  il  Talmud  (Bava 
IKl,  5"  edizifHie  di  Venezia}:  <  Donde  sajipiamo  noi  che  la  cosa 
Ila  da  un  Goi  è  permessa?  (dot-  che  è  permesso  di  ritenerla?) 
■  risponile)  sia  scritto  (nel  Deuteronomio  '2'ì,  3J:  de  omni  omìs- 
fratrts  tui:  il  che  sigoilica  che  tu  devi  restituire  l'oggetto  per- 
ai tuo  fratello  ma  non  al  Goi  che  non  {•  tuo  fratello.  >  Questa 
legale,  che  hanno  tutti  gli  elirei  di  tenera  [ht  ndia  loro  ciò  che 
I  direi  smarriscono^  si  estenile  anche  contro  gli  ebrei  apostati,  cioè 
liti,  nel  Trattato  Aveda  Sara  ["26.  '2)  dagli  autori  dei  Tosefot.  E 
SiniUi^iirin  (76,  2)  la  licenza  diventa  precetto.  Dice  infatti;  «  Mtìti 
III  da  Dio  il  perdono  colui  che  ns^liiuisce  ad  un  non  ebreo  ciò 
questi  avrà  perduto  per  caso.  »  (ìiaechè,  secondo  la  spiegazione 
Itasctti.  «  restilueudoglielfy,  rendcrehlie  parteci|K!  il  (ìoi  delle  prero- 
lliift  della  Legge  propria  dui  soli  ebrei.  »  Donde  si  vede  come  i  Ka!>- 
sappiawi  coi  loro  commenti  [leggiorare  iierlìno  il  Talmud.  Oresti 
"là  la  sola  licenza  dove  il  Itabbino  (ione  il  precetto:  come  può 
si  anche  nel  1  o;«a  88.  I,  e  nel  Pìsehe  Tosephoi. 
U  Bibbia  comanda  (Deuier,  '24,  14)  che:  ìion  opprimcs  niercetiariuin 
et  eyetium  de  fratrìhus  tuia.  Or  bene:  questo  precetto  carità- 
basta  al  Talmud  [Bavia  Metgia,  III,  2)  {«'r  edificarvi  sopra  ìa 
di   fare  il  coiurario  cogli  altri.  Ma  clii  sono  questi  aHri?  Ki- 

U,  wnL.  riti  fate.  74S  1  tS  fimfw  t9Bt. 
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spnmle  jl  Hasclii:  «  Ch  aliri  soiw  i  popoli  dt'l  nioinio  cltft  non  s( 
«  Iflti  <lei  Giuiloi.  >  liarÉiio  dunque  gli  Kbrei  liceuza  di  opprimere 
cenario  afllitto  e  poterò  non  elireo,  appunto  perche  la  Bibbia. 
di  non  opprimerlo,  io  chinina  fraidìo  :  ipipsla  esscnilfi  la  sola 
allegala  d.-il  Haschi  e  dal  Talmud:  ragiont;  essenziatniiinte  ialini 
rabbinica,  (liacch/!,  secondo  il  Talmud  ed  i  Rabbini,  V  ebreo  non  i 
di  nessuno  fuorcht*"  degli  ebri'i  suoi  connazionali.  Tutti  gli  altri 
nemici:  e  né  anche  sono,  propriamente  parlando,  uomini. 

Ma  fìn  (love  può  esiendej'si  quesl'op])rcssione  permessa  dalli 
agli  t'brei  contro  i  non  fratelli?  Essa  (Bava  Metzia,  Ul,  2;  «  fìl, 
sephot)  può  andare  lino  al  furto.  Giacché  sia  scrillo  nel  Levilico 
Non  oppriìMs  tkìcium  tuum  neqi4e  rapies.  È  duuipie  permesso 
ad  un  (wn  Giudeo,  pttchfr  egli  non  può  e.->sere  socius  del  Giudeo. 
Itfslo  invano  [dice  il  Chiarini)  si  cercherebbe  nelle  recenti  siai 
Talmud,  donde  fu  lollo  dalla  censura.  Ma  vi  restano  le  vesligie 
Illazione.  K  sì  sa  che  i  lesti  loliì  o  corretti  sono  appunto  quelli 
glio  si  sanno  a  mente  e  si  tramandano  oralnieiile,  m^Uc  Siuagc 
inaesiri  agli  scolari. 

Greilono  ancora  fermamenle  gli  Ebrei  che  la  loro  legge  loro 
in  coscienza  di  liberare  un  non  giudeo  da  qualsiasi  grave  perìcolo^) 
di  vila,  in  cui  e;rli  si  irovi.  Noi  siamo  persuasi  che  molli  elwd' 
Itero  prontissimi  a  gitlarsi,  come  qualsiasi  altri,  nel  fuoco  o  u( 
l»er  salvare  da  morte  un  crìsiiano.  Ma  ciò  facemlo  pttcclierebbcr 
la  loro  legge  e  contro  la  loro  cosciejiza.  liiacclu;  è  scritto  ttell'] 
Zara  26,  1  ed  altrove  che  :  *  è  proibito  di  liberare  dalla 

<  Accum  »:  ossia  un  non  giudeo;  come  spiega  lo  stesso  libro 
Thosepfiot.  E  ne  dii  la  ragione:  «  giacchi^  il  liberare  dalla  morie 
«  latra  o  un  non  giudeo  j?  un  aumenlarne  il  numero.  Inoltre  la 
«  vieta  (Deui.  72}  d'impìelosirsì  sopra  la  sua  sorte  itt  qualsiasi  ii 
h  chiaro,  secondo  la  logica  giudaica,  che,  se  è  i*eccalo  il  rahhrH 
idolatra  od  uo  non  giudeo,  6  parimeute  laccalo  il  liberarlo  dal 
di  essere  disfatto.  E  se  non  in  lecito  l'impietosirsi  sopra  la 
mollo  meno  ft  lecito  di  coopi'rare  a  mutarla  di  mala  in  huona. 

Mosé  Majmonide  [m  e  l' aulire  dfi  Turimtla  tutta  questa 
ebrea  ricavano  le  varie  regole  da  seguirsi  in  questa  materia.  £ 
Regola,  secondo  loro,  è  [Yad  Gbasaka  P.  1  ;  C.  IO;  N.  1"  ed  ali 
«  è  proibito  ai  Giudei  dì  uccidere  a  U'ila  posta  un  non  giudeo  o 
«  gerlo  iu  un  abisso  ecc.,  perchè  ora  i  Giudei  non  sono  in  istalo  di^ 

<  dichiarata  coi  non  giudei.  Della  quale  regola  imiteremo  Ira  poc( 
secnuda  Regola  i?  (ibidemj  che,  trattandosi  di  traditori,  di  aftostal 
Epicurei  israeliti,  «  il  giudeo  dee  esteiìninarli  perchè  aHliggono  i 
«  Il  allontanano  dalle  vie  del  Signore,  j»  Il  Talmud  poi  flìeracl 
conferma  questa  regola  coli' esempio  de)  Rabbino  Scbìla,  che  U( 
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h^  qursii  io  min:itTió  <li  denunziarlo  fier  avere  sparlalo  dei 
1-.  (ItJEiijuc  ht-ii  iLiluniie  chi^  assai  jiochl   siano  qut^gti  ebrei 
loo  flirc  tulta  la  verità  sopra  i  loro  connazionali  e  la  loro  legge 
>•,  na«:osta  e  quasi  ina  cedisi  bile  nei  loro  libri  rabbinici.  La  Terza 
t  è  ^Cliaracka  P.  4,  C.  8,  ii.  10)  che,  quando  i  giudei  avranno  nelle 
mani  ì\  {)Oiere,  che  essi  avevano  già  nella  Palestina,  essendo  venuto 
M'-vsia,  -r  i  Giudei  dovranno  costringere  anche  colla  foRa  tulli  i  noD 
'fi  a  praticare  almeno  i  precelti  detti  Noachili  (e  perciò  anche  a 
l'Tsi]  ed  uccidere  i  renilenli.  *  E  dice  Maimonide  che  questa 
...  .u  ...la  da  Dio  slesso  a  Mosè.  Donde  vede  ognuno  quanto  felice  sa- 
la sort^  di  un  popolo  cristiano  che  cadesse  sotto  il  governo  dei  Giudei. 
Queste  sipiìo  le  We  regole,  alle  quali  i  Hahbtni  pressimi  (riducono  la 
»)n1h  giuilaica  quanlo  al  diritln  cIih  tianno  gli  ebrei  di  uccidere  i  non 
\ta  die*  il  Chiarini  {pag.  35(1  del  1"  Voi  della  sua  Teoria  del  friU' 
'  t?  wireblie  assai  dablH'nuonio  quel  cristiano  il  quale  credesse 
..;    alla  Prima  Regola  vietarne  agli  ebrei  di  uccidere,  anche  ora 
Ita  della  venula  del  Messia,  i  non  ebrei.  <  La  misantropia  dei  Giudei 
dts|K'rsione  (dicee};Ii]  va  mollo  più  innanzi:  e  noi  non  siamo  alieni 
ropinioof  di  coloro,  che  credono  che  la  legge  giudaica  obliliga  i  suoi 
ici  ad  uccidere  {  oou  Giudei  ancbe  prima  delta  venuta  del  Messia.  » 
oc  reca  le  s«'giienti   raiànin.  In   primo  luogo  si  legge  nella  lìibbia 
r.  I"j,  16)  che:  Kon  stuhis  super  sa»»7W»new  sodi  fui.  Ora  è  noto 
wcofltlo  il  Talmud,  i  non  ^udei  non  sono  compresi  tra  i  sodi  dei 
EL  K  {R-reiò  gii  vedenuuo  che  il  Talmud  [lermeile  espressamente  ai 
di  praticare  coi  non  giudei  lutto  al  rovescio  di  quell'i  che  debbono 
igocn.  Dalla  quale  regola  generale  lalniiidica  scende  necessarianienle 
Tebreo  non  dee  farsi  scrutalo  di  spargere  il  sangue  di  tulli  coloro 
inon  sono  socii  stti.  Inolii'c  diii-e  la  BibMa  (Deul.  yij,  Ifi)  che  Nullum 
^permittes  vivere.  Parla  colà,  a  vero  dire,  dei  soli  sette  i»opolt  di 
in.  Ma  per  le  stesse  ragioni,  [ter  le  quali  erano  allora  proscriui  tutti 
popoli,  quel  precetto  ù  ancora  rlgiianlalo  dagli  ebrei  presenti  come 
ilorio  riguardo  ai  non  giudei  Ji  adesso;  i  quali  sono  tulli,  per  gli  ebrei. 
Mi  come  i  Cnnanei.  E  dice  Maimonide  {Sepher  Mitevot  fol.  8Ò,  G.  %  3 
A  liLùIo  MHzvot  lo  tauseh)  che:  «  chiunque  non  ne  uccide  uno 
il  può,  viola  un  precello  negativo  »:  conlraddìcendo  così  formal- 
alla  testé  citala  sua  Regola  Prima  scritta  evidenlemenle  ad  uso  dei 
Hiiiiì  più  che  degli  ebrei.  Nella  quale  opinione  concordano  TRisennieiiger 
no  IriiKÙiisìtio  svelato  e  Kainioudn  Martino  nel  suo  Pugìo  Fitlei  ed 
ìlorfìo  eil  il  BarloIooci  e  (pianti  si  addentrarono  alquanto  nello  studio 
'Hilroad.  K  conclude  il  Ghiarini  che,  liench^.  t'obbligo  di  uccidere  i 
ebfi  non  gli  paia  cosi  unÌ\i!rsalrniMile  ammesso  nei  libri  obliliga- 
degli  ebrei  come  l'alti-o  obbligo  di  non  punto  soccorrerli  nei  ihtìcoU 
tita,  tultavia  nof%  vi  è  alcun  dubbio  che  da  inoltl  luoghi  non  si  debba 
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rlcdurre  che  gli  ebrei  si  ciwlino,  o  possono  issere  auioriziati  a 
lecito  di  uccìdere  i  non  ebrei.  Cosicché,  in  ultima  analisi,  la  rosa  s,\  Hi 
a  (|uesto:  che  gli  ebrei  non  sono  forse  obblijs'ali  dal  loro  Talmi 
uccidere  per  ora  i  crisliarii  ;  berirl»',  ant:iie,  forse,  vi  siano  obbligali.] 
quaoLo  alla  licensa  di  ucciderli  senza  srrupolo  di  coseicuza»  è  ceri 
riiJiimo  pienissima,  secondo  i  lesti  e  ?li  aulori  filali.  Ou^"''^  r*»' 
vr'nuio  il  Mr'.ssia,  ovvero  (che  è  lo  stesso)  dovunque  e  quaudochl 
potranno  gli  ebrei  comandare  ai  cristiani,  allora  non  vi  b  n^  vt  sarà  pìti^ 
loro  soliamo  la  bronza,  ma  l'obldigo  slretlo  di  urciiIpnMuUi  colorQjl 
non  vogliona  circDriciiIersi  »•  farsi  ebrei.  Il  rlif  tulio  s  ioleiide  dello  si 
la  legge  e  la  teoria  f  braic;)  pre^serile,  prcscindinido  dalli)  pratica.  Sire 
infatti,  vi  .sono  ladri  ed  assassini  tra  ì  cristiani,  i  quali,  rubando  ed 
sin.indo,  vifilami  ftmjiiamcnlf  la  propria  legger  cosi  nulb  osta  elur 
cbni  vi  siano  onesti  e  non  assassini,  i  quili,  non  rubando  nft  a.% 
Dando  i  (jrisiiani,  o  violano  saniamenie  la  propria  lejrjre,  od  almeno  si  a| 
gonoda  un  empio  allo  consideralo  come  innocente  dalla  propria  le| 

Se  jioi  sia  di  fallo  vero  cbe  mai  non  si  siano  trovati,  ne  si 
presenlemenle,  di  quei  piti  pii  e  divoli  ebrei,  che  osservarono  e  vai 
servando,  il  meglio  ebe  possono,  la  loro  legge  anche  in  questi  punti  più 
liei  e  infi  mìsiici  del  Talmudismo  rabbinico,  questa  è  una  questione^ 
rica  e  dì  proces.st  criminali:  dei  quali  molli,  come  è  noto, esLslot 
mali  in  varii  luoghi  ed  in  varii  secoli.  K  non  già,  intendiamoci,  pf 
di  assassini!  ordinarli,  quali  ogni  giorno  accailonn  seiiipre  piii  sjipsso 
atroci  a  misura  che  cresce  la  luce  della  civiltà,  ma  di  assassinii  prc 
mente  e  strellainente  tnlmuilici,  ciok  eseguili  \wr  divozione  e  per  omi 
alla  legge  &!  allo  spirilo  giudaico.  l>ei  quali  {•  notissimo  uno  degli 
forniaUisi  nel  1H40  sopra  l'assassino  del  Padre  Tomaso  da  Calai 
delV  ìsola  dì  Sardegna,  Missionario  Apostolico  Cappuccino,  e  del  .suo 
cristiano   Ebrabim  .\njarab,  cimsunialosi  apposta,  por  divozione  B^ 
pielà  rabbinica,  dagli  ebrei  più  pii  e  più  liivoli  di  Damasco  ed  aocbei 
cissimi  da  più  anni  del  detto  Padre.  Del  quale  processo  esistono  g| 
autentici,  cogli  inierrogatorii,  le  risposte  e  conressioni,  ebiarissìme 
con  allri  docunienli  uflìcìalì  relativi  a  quel  processo,  allegati  nella 
itione  ishrica  del  P.  G.  B.  da  Mnndovi,  Missionario  .AiJoslolico  Cai 
cino,  edita  più  vfdle,  ed  anche  a  Marsiglia  nel  1S.V2  in  /wji  fdii 
Ma  siccome  anche  quesla  Itfifasione  è  ormai  introvabile  in  nessuna- 
xione,  ed  appena  se  ne  fa  qualche  cenno  mollo  coni|>endìosame4ite 
recenti  storie  eccle.siaslirbe  del  Hborbacber  e  di  altri  (essetiilo  and 
mai  im|ifissihile  il  trovare  ipiei  giornali  francesi  del  I8'il>-il  che  a 
si  oc<:u[tarono  di  quel  tragico  avvenimento)  gioverà  il  qui  ricavai 
[rossime  corrispondenze,  quanto  fa  più  strettamente  al  nostro  proposi! 
dimostrare  àoi'  come  gli  assassinii  dei  cristiani  siano,  non  gii  da 
gli  ebrei.  Dia  da  qui.-glì  ebrei  die  vogliono  nbk-dìro  slallamente  al 
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ile  leifp*.  consirti^rali  rome  «n'opt'ta  pi.ì.  fJiarr.hì^,  sìrcom?  il  boia 

gìu.slantenU>  rlì  fare  il  dovero  del  pmprid  siilo  e  di  hen  merilare 

RftaDTì  a  Dio  ed  alla  società  giusli/iando  i  rei  comnit'ssi  alle  sue  mani, 

t'it  l'hnn  pili  mistici,  [liù  ascetici  e  più  osservami  di  luIUi  le  diviv 

li  della  l-iro  legfje  credouf)  di  compiere  un  dovere  del  loro  stato  e  dì 

meritare  dinanzi  a  Dìo  «I  alla  loro  soeletù  ralibiniea  assassinando 

lutti  quei  cristiani  che  possono,  non  solo  nella  rotta  ma  ancor  nell:)  vim. 

Per  ora  udiamo  sopra  ciò  il  Clnarini;  il  quale,  lienchè  moderalissimo 

piMitissimn  nei  suoi  giudizìi,  pure,  esjyndo  vissuto  si  a  lungo  in  mezzo 

[igt!  ebrei  di  Polonia,  non  iM.ìtè  (ratlenersl  dal  dire  che  «  è  ora  forse  la- 

uriaio  unicamente  al  fanatismo  di  un  piccolo  numero  di  ebrei  del  basso 

[«popolo  quel  pregiudizio  sanp:uÌnario  di  tendere  inganni  ai  fanr.iullì  dei 

Nmsliani  per  immolarli  nel  tempo  i'jisquale.  1)  che  fanno  sia  f>er  rin- 

l«  BQvare  la  uiemoha  del  Deicidio  commesso  dai  loro  antenati,  sia  per  abu- 

Unre  del  loro  sangue,  e,  più  prol>aIiilnr>enie,  per  tutte  due  le  caponi  in- 

Puppone  dunque  il  Chiarini  come  notorio  e  certo,  almeno  Ira 

Il  Polonia,  questo  pregittdi^io  sanffuinario^  che  egli  crede  per 

|nci)nser*\'ato  soltanto  tra  la  loro  feccia  [hìi  bassa:  la  quale,  come  è 

jloto.saole  anche  essere,  da  iwrtuUo.  la  piii  fedele  alle  osservanze  della 

le^ff  ed  agli  insegnamenti  dei  liabliirii.  Il  qual  uso  di  tendere  inganni 

ti  hnctulli  cristiani  il  Chiarini  crede  che  si  fondi  sopra  un  testo  v&- 

[niDrnlK  orribile  che  si  legge  ncW  Avadnsara  ('2(5  2  ed  altrove)  e  dice 

[Osi:  «  I  gentili,  i  predoni  ed  i  |iHStnri  degU  armenli  minuti  non  sì  deb- 

ttao  eslrarre  da  un  pozzo  né  vi  si  deblwno  precipitare,  1  Minim  (cri- 

'ftiani"  i  ir.idiiori  e  gli  A|)ostalì  si  deltliono  precipitare  nel  [>ozzn  e  non 

[•(e  0.'  iU'hl»ono  estrarrc.  Disse  il  Kabbino  Selieschei;  St-  vi  sia  una 

Nim/rt  nfilh  fossa^  i' ebreo  che  la  togìk  (perclit"  il  caduto  non  possa 

essa  risalire)  trovi  dfììf.  Mlepnroie  e  dìr^:  la  ioipo  affinchè  una 

che  moia  bestia  non  discenda  per  essa  scala  sopra  di  lui.  I  Hali- 

ftini  Hahba  e  Giusepiw  dicono:  Se  vi  sia  una  pietra  sopra  la  bocca 

|«dtf  pozao^  (l'ebreo  che  passa)  ìa  copra  (in  modo  che  non  si  possa  pia 

Ulnare)  e  dica;  Io  /accio  questo  perchè  le   mie  bestie  vi  passino 

[•lopra.  Disse  il  lìabbino  Narkman:  Se  vi  sin  la  srnla  nrl  pozzo,  to- 

U^ifndola,  dica:  Ne  ho  h'sor/no  per  far  mìiire  dal  tetto  il  mìo  fi- 

igìiHolo.  •  Sopra  il  qual  testo  Hainiondo  Martino  eiil  il  Busiorfio  osser* 

[noo  che  Mirtini  i]ui  significa  i  cristiani  in  particolare.  H.ischi  poi  ha 

che:  V  i  Minim  sono  ì  preti  idolatri,  siano  poi  non  ebrei  od 

ti  eontvrtiti...  E  cosi,  nell'opinione  di  Haschì,  ai  soli  preti  cristiani 

ti|<e  da  applicane  iiuesti  carità  giudaica.  Il  clic  sareldte  già  mollo. 

è  certo  che  il  testo  si  dee  intendere  dei  cristiani  in  generale,  secondo 

si  ricava  dalla  preghiera  o  maledizione  contro  ì  Minim,  la  quale 

(|rrc3  che:  «ogni  didaiore  sia  privo  di  sjieranza;  lutti  gli  eretici  i»eri- 

'KftDo  all'  ist^inte,  lutti  siano  estermiuali  subito.  Ou>tiito  'lì  superbi  ;  sra- 
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<  ilicaieli  0  JHo,  fracissaloli,  eslirpaloli  subito.  [.'miluiteU  suliiio  nei 
«  giorni.  Sia  beiiedeiio  Dio  che  umilia  i  neiiiìci  ed  1  superbi.  > 
delatori  ed  eretici  idgnifìcano  gli  Apostati  e  gli  Epicurei  israeliti  ; 
i  superbi  ed  i  nemici  sì^iitìrMim  i  tion  giudei  in  geiieraltì.  Il  die 
espresso  più  chiaro  nei  testi  antichi  della  pn^gltiera  non  ancora  modUlcala 
come  al  presente,  nel  testo  oliato,  per  timore  dei  cristiani.  Esistono  an- 
che altri  l4--sii  curiosissimi  ;  dai  quali  st  pub,  dice  il  Cliiariiti,  ik'ilurro 
ijuesta  It^gge,  od  ulniiino  quesla  lieenza  o  ilivo^ione,  che  gli  t'hrtfi  u.sauo 
contro  ì  fanciulli  cristiani.  K  sono  quelli  dove  ìl  Talmud  comanda  di  dar 
noie  e  fastidii,  quanto  più  ^ì  può,  ai  cristiani,  nei  giorni  a{ipu;ito  deUfl 
loro  feste.  E  cosi  nel  TralUUo  lahmulico  Tcumiih  ossia  dei  digiuni  (27.  % 
si  domanda:  «  Perchf:  i  più  pii  d  Israele  non  digiunano  mai  il  piimo 

<  giorno  della  setliman:)?  *  \a  ragiono  principale  è  taciuta;  ossia,  per  dir 
meglio, (>  slata  tolta  ilalla  censura.  Ma  l'autore  tMXAruc  la  lascia  sos 
lare,  citando  questo  luogo  e  rispondendo:  perda  è  il  toro  gioruo  fes 
cioè  perchè  è  la  Domenica.  Ma.  consultando  l' dli/ione  più  antica  di 
covia,  vi  si  legge  cliiaranienle:  Sei  primo  giorno  della  seUimanti  noni 
digiuna  pei  crintiani.  VA  in  quella  del  Talmud  di  Vcue/.ia,  non  che 
ve^Jchie  ethzionl  dell'^m  Yaajò  o  Ain  leracl,  il  lesto  intero  ilice:  « 

<  si  digiuna  it  primo  giorno  della  seltiniaiia  a  causa  dei  Goim.  »  lui 
lesto  del  Talmud  si  ordina  di  comportarsi  coi  Cristiani,  nei  di  delle  I 
feste,  in  modo  da  coiiturbarh.  «  il  Habbino  Giuda  chiede:  Trìma 
«  feste  h  {leraiesso  di  esigci'e  dai  non  giudei  un  debito,  pecche  dò 
«  cnntrisUtrli?  No:  rispondono  i  doni:  Ijuesta  aflllzione  non  basta.  ( 
«  elle,  doix)  avei'  pagalo,  il  non  giudeo  può  subito  rallegrarsene.  >  li. 
dunque  recare  ai  non  giudei,  nelle  loro  Teste,  un'afUi/ione  positiva  e 
nenie;  t«er  allontanarli,  come  ilice  il  Rabbino  Bartenora,  dall'esercizio 
loro  cullo  idolatrico.  Il  quale  precello,  dice  il  Chiarini,  vede  ogimi 
dove  può  essere  spinto  dal  fanatismo  e  dall'ignoranza  della  feccia  giud 
Ma  quali  che  siano  i  lesti  precisi,  stipra  i  tpiali  gli  ebrei  più  divoti  e 
osservanti  fondano  questa  loro  legge,  <i,  almeno,  secondo  ìl  Chiarini,  qu< 
loro  licenza  e  divozione  sanguinaria,  è  certo,  aggiunge  egli,  che  ogni 
ebreo  che  ofTi^nde  coniecbessia  un  cbn'o  commeite  ipso  fatto,  sirondo. 
ebrei,  un  delilLo  di  lesa  maesti'i  e  meriUi  la  morte  si'mn'io  ìl  le.slo  esp 
àe\  SanJidrein  (58,?):  «  Un  non  ebreo  che  mallralla  un  ebreo,  mal 
«  Dìo  stesso:  e  siccome  commette  cosi  un  delitto  ili  lesa  maestà, 
«  merita  la  morte.  >  b]  cosi,  anche  per  questo  motivo,  non  vi  ha  nulU] 
strano,  secondo  il  Chiarini,  nel  supporre  che  i  \hù  pii,  più  /elanli  e 
osservanti  tra  gli  ebrei,  i  quali  appmiln  sogliono  trovarsi  tra  la  feccia 
povera  e  più  disprczzaui  dei  ghetti,  posti  continuamcnle.  s^vcialmi 
ne' luoghi  dove  vi  ha  meno  vigilanza  di  polizia,  a  repentaglio  di  tanto 
pa-dere  la  pazienza  quanto  più  sogliono  colle  loro  usure  ed  inganni  fa 
perdere  agli  altri,  si  sentano  di^oiameute  mos.si  dallo  spirito  del  giudai 
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ilmudi»!  ad  esercitare,  quando  possono,  sopra  i  crisUani  fanciulli  e  non 

inrìullì  quelle  sanf^iiiose  e  crudeli  loro  rapprcsasilie  e  divozioni  di  cui 

\ftmo  pienp  tanle  cronache  e  tante  raemoric  di  tante  cittì  Al  qual  prò- 

'posilo  dire  il  Chiarini  [pag.  STkì}  che  «  il  voler  necare  che  gli  i1)rei  di 

*  molte  parti  di  Kuropa  si  siano  snvi^nto  [Himiessi  qursli  «rccssi  di  cru- 
«  deità  sari:*lilic  un  voliere,  cancellare  dai  fasti  della  sioria  almeno  una 
«  treotìoa  o  quarantina  di  fatti  i  meglio  particolareggiati  e  piti  (hmosiraii. 

*  SareM^e  anche  un  \(>W  disirutrgere  tuU'i  nmiiumenli  rhe  si  cf>riserv;tno 
«  m  fiÌTi  riltA  colle  tradizioni  relative  a  sì  orribili  allentali.  Sarebb*?,  in 
«  fine,  riliutare  la  testimonianza  di  [wrsone  che  vivono  ancora  e  che  fu- 
«ronn  ipsiinionii  di  lati  delitti,  se  non  consumati,  almeno  U'^ntati.  Questo 
«stesso  annn  ti+27  (e  che  nrrchbe  dfitfo  il  Chinrìm  se  avesse  scrìtto 

*  w/  2S41  dopo  H  fatto  di  Damasco?)  si  sono  visti  in  Varsavia  gli 
^rtircì  divenirsi  a  chiuilere  in  un  cassello  un  fanciullo  cristiano.  K  se 

*  o  considera  che  cift  ferero  uno  o  due  giorni  prima  della  loro  Pasqua; 
«e  die  lo  fecero  circondandosi  di  tutte  le  precauzioni  raccomandale  in 
«tali  casi  dai  Tahnudisli,  si  avrà  grande  diflìcoltA  a  riguardare  questo 
«latto  comf.'  un  semplice  scherzo.  Mi  si  dirà  che  io  votriio  rinnovare 
«anche  Taccusa  portata  pi:^  nel  medio  evo  contro  gli  ebrei  come  av- 

'  :iiori  delle  fontane  e  de'fiumi.  Rispondo  che  Ìì  fisicamente  im- 
:iilc  un  Lilc  avvelenamento.  Ma  esso  può  Iirnìssimo  es.spre  slato 
«innato  da  un  jiopolo,  che  professa  una  dottrina  religiosa  e  morale  cosi 
«corrotta  come  quella  del  Talmud  e  degli  altri  suoi  libri  obbligalorU. 
<Nè  noi  crediamo  che  per  questo  si  debbano  proscrivere  gli  ebrei  ;  l»en- 
«tìiè  tulli  questi  deliiii  siano  realmente  loro  permessi  ed  anclie  r^mian- 
«tUli  dalle  loro  leggi.  Ma  l'.reiliamo  che  liisogna  ti-nU-trc  di  distruggere 
«qoe'ilo  loro  spirilo  di  intolleranza  phma  ili  concedere  loro  i  diritti 

*  civili.  Uno  dei  buoni  mezzi  jier  arrivare  a  distruggere  questa  loro  ìn- 
-  '""  ■nnza  è,  secondo  noi,  lo  svelare  il  vero  spirilo  del  giudaismo.  K 

imo  che  i  peggiori  nemici  dei  Tiiudci  sono  quegli  scrittori  mal 
gRformalt  che,  pighandn  le  cose  a  rovescio,  turbano  ogni  cosa  e  tli- 
rupgono  iK'rlìno  la  possibilità  di  migliorare  questa  razza,  rendendola 
«in<iieme  piti  felice  e  più  utile  allo  Stato.  »  lì  quale  testo  abbiamo  re- 
C9io  nninimente  fjercht''  si  conosca  l'opinione  di  si  compeienle  scrillorc, 
soliamo  sopra  la  teoria,  ma  ancora  sopra  la  pratica  sanguinaria  e 
Inofta,  non  solo  passati  tna  anclie  presente,  dei  Giudei  piii  pìi,  |mji 
li  e  pifi  osservanti  della  loro  legue.  Ilieonoscianifi  perA,  volentieri, 
5|«cialinenic  nei  paesi  cosi  delii  più  civili,  cioi''  più  vi,gilali  dalla 
da,  e  presso  gli  ebrei  più  civilizzali,  e  jierciò  meno  osservanti,  come 
^0  0  nulla  si  praticano  le  altre,  cosi  molto  meno  dw  credersi  etie  si 
pnj^chi  questa  speciale  sangiiìii.-ìria  osservanza  talmudica.  Ma  di  ciò  più 
(R  proposilo  in  altra  corri siiondcn za. 
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COSE  ROMANE 

1.  Udipnu  in  Valicano  a  jicllppritii  S[»n;j;iiir>li  liolb  Ciliiltvfma;  rtiwor»  drl  S.  (*» 
ì.  Visita  (li  Su'd  S.-inliL^  alln  UahIìcu  ili  S.  Pifln»  |ii:l  Giuliljilm  —  3.  Cut 
cidi  'Hi  pti^o  —  i.  Il  Jìlwllo  M  sac.  Citrci  n  sua  rocHlaiina. 

1.  Il  marlcdl  7  giugno  la  SanliW  M  Nostro  Signora  leeone  PajMi  XI 
degTio.ssi  (li  ricevere  a  soI^tiiip  udipriM  alcune  cailiriaia  di  S|j;i>!7iuoli 
parleneoli  alla  dioc^^sj  di  liiircidlona  elio,  acuinipagnaiido  ndla  visita 
limìwt  l'amalo  lor  pasioiv  Monsignor  GiuHeppe  Maria  de  Urquiria< 
y  bidol-,  desideravano  di  ofTerìre  ì   loro  omaggi  e  l'atieslnlo  della 
liliale  devozionr;  al  S.  Ptidrtì  lAtnntt  XIII,  od  iinixHrare  al  Uimpo  st« 
coir  acquisto  delle  [ttdulgenxe  del  Oiubbileo,  il  riniexlio  ai  tarili  inali 
amitUi  la  Chiesa. 

Monsignor  Arcivescovo  di  Barcellona,  a  nome  dei  suoi  diocesani 
altri  Spagiiuoli  che  arcano  ouenutn  dì  essere  partecipi  di  tal  f^iì 
lessi^  a'  piò  <bl  trono,  in  lingua  spagnuola,  un  alTelluoso  indirizzo,  rìfe 
in  lingua  italiana  dall'vlurom  n.  131  |iel  Giovali  0  giugno. 

Il  Santo  Padre,  cui  facevano  splendida  corona  circa  venti  KìTii 
dinali  di  S.  II.  C.  e  non  pochi  Vescovi  e  Prelati,  degnossi  rìsjwndere; 
seguente  discorso. 

<  H  questa  la  seconda  volta  cbe  alitiamo  la  dolce  consolazione  di 
dcrci  innanzi  i  pellegrini  .<ip;ignuolÌ  ;  rniisola/inue  provata  più  volte  anc 
dal  glorioso  Nostro  Pmlecesscire  Pio  IX,  e  priucipalnienie  (|uando  or  » 
pochi  :mni  in  grandissimo  numero  li  accoglieva  nel  tempio  Vaticat 
.solennemente  ne  riceveva  l'omaggio  di  devozione  e  di  amore. 

«  E  veramente  è  spettacolo  edificante  e  consolantissimo  il  veder 
scere  e  propagarsi  tra  i  pof)o|i  cattolici  questo  trasporto  che  li 
alla  Homa  dei  Papi,  a  veni^rarvi  nel  Romano  Ponlonco  il  successorei 
S.  Pietro  e  il  Vicario  di  Gesù  Cristo:  e  t|ui  pre.s.so  la  tomba  dei 
cipi  degli  AiKistoli  cercare  conforto  alla  loro  fede,  e  forza  i«r 
saldi  nelle  lotte  aspre  e  dilììcili  che  debbono  sasicnere.  —  GiA  nunit 
schiere  di  pellcgrioi  devoli  Ci  vennero  in  quest'anno  dalle  varie 
d'I^ilia,  Ci  vennero  poi  dalla  Francia  e  dalla  Germania;  ora  Cene 
goiio  dalla  calUjIica  Sjiauna,  ed  altre  se  ne  pre|iaiaiio  [wr  |)arle  tì& 
lioli  slavi  e  di  altre  nazioni.  —  Questo  movimento  di  tutti  i  popoli 
denti  verso  il  centro  del  Caltolicismo  attcsta  i]nanlo  sia  viva  dovi 
ed  ojierosa  la  fede,  e  fa  insieme  maravigllosameule  risplendere  agli 
di  tutti  la  liella  prerogativa  della  unità,  che  distingue  la  Cliiosa  ;  fyl 
stessa  umana  famiglia  ft  di  lieto  presagio  [ter  T  avvenire.  Giacché  in 
così  proccllusi,  quali  sono  t  presenti,  in  cui  e  per  la  perversità  delle 
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e  per  la  .sfrena ic^zii  dHlfì  passioni  <>  per  l'audacia  d'insani  propo- 
è  grauili^menlp  inrlmUi  l.i  irafiqiiilliu^  dell' umano  Mnsorzìo  e  le  slesse 
isi  uè  sono  scn.is*;,  più  opportuno  rifugio  non  iwlrel)be  trovarsi  della 
it)e$a.  che  è  Tedelo  custode  degli  eterni  principii  di  verità  e  di  giustizia 
a  sicurezza  della  sua  esistenza  fino  »tla  consumazione  de' secoli  lia  le 
ibUibili  promesse  del  suo  divin  Fondatore.  Ond'è  die  alla  Ohie.sa  e  »lla 
iprcnia  aulorilA  che  la  governa,  nelle  epoi-he  più  fortunose,  si  rivolsero  i 
iioli  rome  a  faro  luminoso,  come  a  porto  sicuro,  come  a  rocca  di  salvezza. 
La  vostra  caliolicu  Spagna,  come  non  fu  seconda  ad  alcuna  nazione 
^Uailaccaoienio  ed  amore  alla  Sede  Romana  e  al  suo  Capo,  cosi  non 
!>ecrinda  ad  alcuna  nel  parlmpare  ai  ))ei)clì('ìi  sin;^larissimi,  che  la 
?Mesa  ama  riversare  sui  |)i>p(ili  chu  li;  soiifi  fievoli.  —  GiA  fin  dai  primi 
ìì  dei  r.riKlianesimo,  per  cura  della  Sede  Apostolica,  venne  recala  in 
liivrse  parti  della  Spagna  la  fede,  e  con  la  fede  gli  iiieslima)>ili  N'ni 
ic  ne  derivami.  K  ijuando  l'ariana  eresia  li'ulò  di  st;il)ilire  nella  Spagna 
i3  %aD  !*g«in,  le  sollwit»!  cure  dei  gloriosi  e  santi  Nostri   PreiJecessori 
Pelagio  f  Gregorio  M.  unite  a  quelle  del  vostro  Leandro  e  di  altri  illu- 
«d  Vescovi,  contribuirono  a  ricondursi  e  a  manicriervi  inlemeraia  h 
kùf.  —  111  seguito  niuna  forza  umana  valse  a  rapire  alla  Spagna  queslo 
jireiiain  ursoro,  d'onrle  e-ssa   tr.isse  virili,  grandezza  e  pros|ieriI:i  :  alla 
pHà  e  al  ."ianto  coraggio  dei  suoi  He  Cattolici  dovè  cedere  la  slessa  fe- 
roci* potenza  dei  Mori. 

t  Oucsln  tradizionale  attaccantcDto  alta  fede  caltolica  e  airApostolica 
Sble  dura  anche  in  voù  figli  carissimi.  E  iK^n  ne  deste  una  splendida 
prova  nelln  scoi-so  anno,  quando  con  straordinaria  pompa  sì  celeliraroiio 
Bell'Aragona  e  nella  Catalogna  le  grandi  feste  In  onora  dì  Nostra  Signora, 
b  V'ergine  del  Filar  e  di  Monserraln.  Noi  prendemmo  sommo  diletto  nel 
riupere  il  numero  stragrande  di  («dlegrini  accorsi  a  quei  celebri  San- 
turij.  t:  la  grande  pietà  oodu  si  mostrarono  animali;  e  godemmo  pure 
ikfh  attestati  di  o&sequìo,  e  dei  segni  di  viva  letizia  con  cui  accoglieste 
[Ue  il  Nostro  rappivswi tante,  il  Nunzio  Apostolico  di  ^ladrid,  in- 
iUlo  tra  voi.  Noi  vo  fie  siamo  grati,  e  conserviamo  guai  prezioso 
'ricordo  di  queste  feste  la  statua  in  argento,  che  e' inviaste  in  dono,  della 
ne  di  Monserralo.  —  Ilei  vostro  tradizionale  attaccamento  alla  fede 
IPoul^'Hce.  Ci  date  anche  adesso  una  prova  novrlla  voi,  ehe  peregri- 
■ado  a  Roma  siete  venuti  :ì  stringervi  iiiLornoa  Noi,  e  Ci  avett^.  espresso 
ron  tanto  afTetlo  i  vostri  Beniiinenli  di  ossequio,  mostrandovi  .si 
.  itiente  penetrali  della  dolorosa  e  dillicilissima  condizione,  a  cui 
tmne  ndotto  «ella  slessa  sua  Sede  il  Vicario  di  Oesìi  Cristo. 

*  Proseguite,  figli  carls.simi,  su  questa  via  :  custodite  gelosamente  i 

hrvlii  doni  di  pietà  e  di  feiJt-  con  cui  il  cielo  vi  ha  favorito;  e  mostratevi 

iijprc  degni  figli  dei  vostri  padri.  Uniti  come  siete  nella  stessa  fede,  siale 

tndM  lutti  unili  e  concordi  nell'  azione;  oppOi»ele\i  al  male  che  impetuoso 
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si  avanea,  e  lenta  seco  involgere  la  famiglia  e  la  socielà:  comliatt«U^  per 
la  difesa  dei  sacri  e  religiosi  phriciiiii,  e  siale  <:erii  di  coop*!rare  per 
guisa  potenteiDciilc  allo  spli^dort'  e  alla  prosperità  della  patria  va'stra. 

«  Vi  conforli  a  ciò  l'Aposiolìca  benedizione,  che  dal  foitdo  del  NuslrO 
cuore  ed  a  pct;no  di  speciale  atTello  impartiamo  a  Voi,  Veiieraliile  !>»- 
lello,  al  vostro  clero  e  popolo  di  Harcellima,  a  quello  «lelln  Dìocpaì  die 
già  vi  etilx'ro  a  jiastore;  a  tutti  ()ui  pre.seiiti,  alle  loro  famiglie,  e  a  Itillt 
i  tigli  della  S[tì(;oa  cattolica.  Bfl*tedictio  ctc.  » 

Finito  il  discorso  di  Sua  Santitìi,  MonsiR.  Vescovo,  come  le^pianio  od- 
l'Osservatore  Romatio  n.  i;W,  ofìerse  «  una  considerevole  sonmia  inoro. 
raccliiusa  in  un  ricco  scrigno  dì  cristallo  di  rocca,  ^uornilo  ett'gatitunii'jile 
di  melatilo  dorato,  la  quale  rappresentava  rol>olo  delta  dioa-.si  dì  Itarrd- 
loiia,  ral  a  cui  avevano  concorso  ariclw;  i  inriodici:  il  Profvigat' 
'San  Giuseppe  f  la  /^p/Wtìjwpo/arpdelb  delta  città.  SuaSaiiiitó  \l\-i'Lm 
sommamente  questi  liliali  allcsiati  di  amore  e  di  attaccai  unito  alla  ucn 
Sua  pi^rsona,  e  dipui  aiiimeltr'va  <|uei  divoti  spagnuoli  al  suri  truuo<U 
ad  essi  a  baciare  la  mano  ed  11  piede  e  rivol^jciido  ai  medi.>si;iii 
di  sommo  conforto  e  consolazione  e  legalamloli  di  divote  mt-ilaglie d'ar- 
gento ch'erano  da  essi  ricevute  con  viva  gioia,  a  memoria  delU  [^aic: 
accoglienza  ricevuti  dal  Sommo  i'nnieliee  I/tone  Xlil,  il  quale  era 
lato  tanto  all'ingresso  quanlo  al  partire  dalla  Sala  Ducalo  dalle  pia 
vereiiti  e>I  unaiiimi  ilimostra^iuni  di  airetlrj  e  di  sentimento  i  ' 

2.  11  venerdì   Iti  giugno,  come  leghamo  nella  Voce  (/ 
u.  138,  alle  ore  5  pom.  Sua  Santità  Papa  Leone  XIlI,  accuiupagnaia 
Sua  aohite  Anticamera  ò  discesa  alla  Uasilica  Vaticana  a  porte  chi 
per  la  visita  del  Giulihili-o.  Il  S.  Padre  ì.-  stato  ricevuto  dal  Kòki  Capi 
e  dal  clero  Vaticano.  La  visita  è  durala  quasi  unVa.  Uopo  dì  av 
oralo  innanzi  al  SS.  Sacramento,  Sua  Santità  sì  è  recala  alla  Ca| 
Gregoriana  pregando  innanzi  a  quell'augusta  mimagine  di  Maria 
sima,  ijuìniii  il  Santo  Padre  è  disceso  nella  Confessione,  iratleopo 
lunga  [le^^a  in  orazione  presso  la  statua  di  I*ìo  VI.  t  caulori  fr^tui 
miìt^uneiite  al  Rmo  (Capitolo  cantavano  le  litanie  dei  Sanli,  quelle 
Vergine  e  per  ultimo  la  cel<>bre.  ora/ione  di  Urbiino  Vili.  Sua  Santità 
è  degnala,  prima  di  resliluirsì  nel  palazzo  Apostolico,  di  ammettere 
bacio  della  sacra  sua  destra  e  del  piede  presso  lattare  della  CoiifL^ssione 
RiTk)  CapiiDlu  e  il  teiera,  e  nella  (appetta  <lel  Sacranienio  i  Seminari 

X  \jA  mattina  del  '20  giugno  p.  p.  eblie  luugo>  nel  Palazzo  S.\k^ 
Vaticano,  un  Concistoro  segreto,  nelle  consuete  [orine,  circa  la  futufl 
canonizzazione  del  Oi'^to  Uiovanui  Battista  De  Ko&si  e  del  Utìato  Ileoe- 
detto  Giuseppe  Labre. 

Sua  Sauiìtà  diede  principio  alla  sacra  azione  colla  consueta  preghien* 
Ailsuimis,  Domim  sanate  spirìtus  eie.  Pronnnciato  quindi  una  ttrrve 
allucuzione,  il  Santo  Padre  ordinò  all'Emo  Card.  Karlolmì  PreJcUo 
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«IH  Rìli,  £  S&n  la  rt-la/àoiic  sopra  l.i  vita,  le  \irlìi  M 
''     "  1^.  non  rhpflegli  alti  tatlì  finora  compilili  dalla 
nella  causa  di  rinesio  Bpaio.  Oopo  clu;  l'Krun 
V  u  codesu  relazione,  Sua  Scintila  mvitó  il  S.  CoK 

\i  >.j  -  f  .lere,  MO  queste  parole:  «  .4n  d^venittidum  sit  nd 
praefatà  Beati  canonisationetn.  »  (ìli  Kiffii  ForporalU  secondo 
ivo  toro  online  i^  sriiìo  ili  precedenza,  ciascuno  alla  sua  volta, 
[in  |4edi,  annuirono  r/illa  panda:  Pìacei. 
ssj  fonila  proceilelte  li  cosa  pel  H.  Lahre. 
il  S.  f'adre  pose  termine  alla  sua  Allocuzione,  noRraziando  il 
dell' unaniuke  suo  seniinienlo.  ed  invitandolo  ad  unirsi  seco 
ilal  Dirìno  Paracielo  ì  lumi  oecessarìi  per  deveoire  eoa 
e  uialurilà  a  questo  srìleime  allo  dell' anioni;^  l'ontìnda, 
U  Concistoro  benedicendo  l'au^slo  e  veuerando  consesso. 
Iffiocipure  del  p.  p.  giugno  parecchi  giornali,  di  quella  leffl' 
11»  Vfrueveransa  di  Milano,  ehlvro  il  favore  di  poter  imliandìre 
lletlnri  le  prelibate  pninizif  d'un  lik-lto  io  'M5  pagine,  che  fu  pub- 
I  in  Firenze  e  Roma  il  gtortio  6  dello  slesso  Mese.  Il  giornale  VAu* 
\mk\  n.  13ó  i>el  luiie^n-inartedl  13-U  giugno  pubblicò  a  tal  proposito 

»le  leilera. 
tStnoatissìnio  signor  Direitorv:  iVAV Aurorri. 

!■•  riferito  che  giri  por  Roma  un  fo^dielto  a  stampa,  nel 
'  a  ipii^llo  di  un  illustre  e  piissimo  Arcivescovo,  comparisce 
come  se  io  fossi  uno  dei  due  che  csaniiuarouo  ed  appro 
la  della  puhUicazione,  il  libello  del  sacerdote  C.  M.  Curcì,  che 
>:  La  nuova  Italia  ecc. 
Ili  che  mi  conosr^ono  avranno  fatto  ^iustizia  facilmente  di  una 
inaia  da  anonimi,  i  quali,  appunlfl  perchè  anonimi,  sanno  di 
Idwr  rispondere  di  quel  che  alTerniano. 
ppf  quelli  che  non  mi  conoscono,  credo  mio  dovere  di  dichiarare 
citamenie:  Che  nemmeno  di  persona  cooosco  il  sacerdote  Curci;  che 
iwc  ì}l'  per  liMi»:ni  elihi  nuii  i-ela/ionc  coti  lui;  e  che,  se  mi  fosse 
Ilo  3  roano  i!  manoscritto  di  quel  libello  per  esaminarlo,  ne  aviti 
il  giudizio  che  ne  viene  recalo  nelle  Spigolature  pubblicate  dal- 
»,  ed  avrei  sugg'»rilo  all'amore  di  gillarlo  sul  fuoco,  che  sarebbe 
U  luoifo  pili  (!onvonìenle,  risparmiando  al  suo  nome  una  macchia, 

scandalo  alla  Chiesa. 
HìDLTaziandola  del  favore,  che  spero  vorr.^  farmi,  di  puliblicare 
ita  lettera  nel  prossimo  numero  del  giornale  da  Lei  dii-eilo,  me  le 
eoa  ogni  stima. 

V.  S.  nima.  Roma  li  It  giugno  1881. 
;v.  Ohfij.  Servilore  ^  D.  Pt.i.rmo  M.'  Schiaffilo  Vescovo  di  Nizza, 
della  Pont.  Acc.  dei  iNN.  EE. 
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Nello  stesso  giornale  L'Aurora  n.  137  pel  16  giugoo,  Ui  puljljlii 
t)iiesL'aUra  tcllera. 

«  Ca(nia,  l'i  giuji^o  1881.  Slimalissimo  signor  Direllore  AeìVA 
«  \h  un»  kniera,  che  ricevo  io  questo  momento,  rilevo  che  va  in 
per  ttoma  un  fnglielto.  nei  quale  è  detto  clic  lo,  instenK  con  an  :ill 
lustre  e  piis.slnio  Vescovo  mio  finùco,  abbia  esaminato  e  appto\M 
nuovo  libro  rlel  Ciircì:  La  nuova  lUdia  ed  i  vece}»  zelanti.  È  una  pretti 
c:iliiiini:i.  lo,  che  riprovai  già  il  Moderno  Dissidio,  riprovo  ora  atf  i 
e  in  piilibliro,  fgiipslo  nuovo  libro;  come  ^ìà  l'ho  riprovalo  scm 
all'Autore  il  di  9  (U  questo  mese,  appena  mi  venne  n  mano  e  vi  getU! 
un'occhiata  sopra. 

«  Di  Vostra  Signoria  Illilìa.  IJcvoti&sìmo  Servo  ^  Atronso  Cju>i 
LATito  Arcivescovo  di  Capua.  » 

Queste  lettere  dicono  abb^islariza  chiaro  di  qual  merito  sia  eoi 
fibetlo.  A  giudieanie  bene  era  gi:*!  {hù  che  sulfìcìente  il  leggerne  ri 
ì  traiti  piti  razzenti  nel  Dirilto,  wXY  Opinione,  m\\&  LiberUt,  nella  C<^ 
piale,  e  simili  giornali.  Non  t;  iniproliitbilc  che  ìl  Togliniio  mantlato  ^ 
giro  l».'r  lìdnia  uscisse  dalla  siess.-t  mwwù  la  quale,  [H^r  iroiuliare  i  nio<; 
rili  del  liiM-'llo  e  procurarne  il  pronto  spaccio,  ne  avf;t  fornittì  le  prinii/iD 
alla  Pcrseveranzi.  \jì  scopo  di  questo  come  di  (|ueIlo  spedienle  *"  troppe 
matùfesto  e  conforme.  Uendcr  appetitosa  la  merce  col  farne  prcgus 
uu  sjiggto,  e  mettere  sull'insegna  della  bottega  nomi  ehe  là  aec 
tasseto. 

Non  è  <lì  questo  luogo  il  dar  conto  della  coDleucnita  di  tal  lihe! 
Dobbiamo  però  riferire  che  xìvW Aurora,  wW  Osservatore  Howutut  e" 
Degli  altri  giornali  cattolici  di  Roma  ^lel  mercoldl  *2'2  giugno,  fu  pu 
blicalo  un  Decreto  della  S.  (Congregazione  MV Indice,  sotto  il  '20  giù 
approvalo  ilal  S.  Padre  U'oiie  Papa  XUI,  per  cui  sono  rcgistniU!  fra 
proìbtle  le  opciv  seguenti. 

«  Sac.  C.  M.  (lutei.  La  Nuova  Jt:ilia  ed  i  Vecchi  Zelanti.  Studii  ut 
ancora  airordiDanwiilo  dei  iwrlìli  parlamentari,  l'irenze,  Fratelli  Benci 
editori,  18WI.  Ikcr.  ò'.  C/f.  Feria  IV,  die  Io  lunii  ISSI.  Au 
laudaf/iliter  se  sitifiecii  et  opus  reprobava. 

«  Burnouf  Emik  I*  L'atholicisnie  (lontemporain.  l'aris,  Calmao 
(Sdiltìur,  I87:ì,  Drcr.  14  Fehrunrii  1881. 

«  Auctor  (Placido  Casangiau  eie.)  op^ìs  cui  tituhts:  Risposta 
degli  Orientali  a^\\  Occidentali:  prohib.  fJecr.  S.  Off.  1:3  mari.  1 
laudahUiter  ie  subiecit  et  opus  reprohavit..  » 
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111. 

cosf:  STRAN rEns 

i<iufii  |Kililit-li»'.  iivvi'rnli^  ilH  tuiili-  liiiiMi»|tt>  Ut'  jjiii.^iiv,  cu-n  remali- 

dfaiiitiii'  Ari  S<>nì  t>  1' ii|i[itti'j/iiri)i«  avi  {trintipiì  1iti<'i';)li»M:lif  in  [Eiksu  —  2.  Or;;;iia- 

■mlQ  f  si'<i|Hi  ik'lb  Sflti  tliìi  Nicfiihfti  —  '.l.  l'arlitoluri  ilfirassissinio  ilplln  Cz:tr 

UA-^<,u|f-,i  II"  —  i.  l'nx'jwio.  roiiiLuim  e  uuictfi  Arì  [ninci|i.ili  amori  *'d  v^txulorì 

•>>iuìo  —  Ti.  Mìiiiica'  rtl  iilUiilnli  drì  Nkhiluiti  iMiitro  lo  lliar  \ln«sin' 

•U"  III     —  'i.  iltimiitum  lirl   Comilato  fsrcuth'fì  ;illft   Czar  —  "-  Uktue.  dd 

BTimn  ìrti|imtori'  (HT  ki  Hffiiirtt)!!!  p  II  soctrs-idiir  .i|  tnino  i»  i-,nM)  di  suii  iiuirtr  — 

.:;to  <1pII<)  iiiil)ilt.i  iloltn  iVlutiln  —  *.>.  Cmisc  del  tiuli'iMilciUn  ilt>i  i-oiil:iilitii 

__.,..  .,uli  —    IO.  Il  p'ucnile  IciiialiffT  v  vimtimXv  iiihiistni  ilrJ  Uomaiiio. 

f.  l»  Czar  Aicssaudro  I.  d'indole  benigna,  ma  volubile  nei  suo  pro- 
Ali  mI  ali|uaiil()  uIit>a(!Ìua(/)  ilagli  sjilriidnri  i-Mui  della  civiHà  franresp 
WliU  vergogrtavasi  (I»'Ili>  sUilu  di  ser\ìlh  e  di  Uirlarit',  in 
ti-'  •>"  ••!  allom  la  gran  massa  del  popolo  Russo;  e  me<lìt.iva  di  eman- 
rlo,coll'oUnare  la  liberlA  civile  alle  innuiuerevoli  niaudrc  di  scliiavi* 
dispoTifano,  pivssrK'hé  a  loro  lalento  e  capriccio,  senza  fi-fino  of- 
•di  le;:kn,  Jtli  npulenlì  Sigonri,  che  della  civilla  francese  non  avtjano 
che  Forpello  ed  i  vizti.  Kidi  disegnava,  nel  I8t  I,  ili  mrltere  mano 
alia  ini^'anli'-sra  impresa  che.  fu  poi  compilila  dal  sno  successore 
ir  Alessaudrr)  li:  l'aboli/jone  della  scbiavilìi.  M:j,  prima  di  cimeu- 
volle  avvalersi  dei  consigli  di  quel  vero  uomo  di  Stato,  perchè 
'catloUco  e  proforiilo  filosofo,  clu'  fu  it  Conte  dius'.'Pix''  De  Maislrc, 
linLiino  amico,  ed  allora  rappresenianle  del  Redi  Sardegna  alla  (Jirle 
F^robnrgo.  Il  De  Maìsire,  rispondendo  alla  nducia  in   luì  rìposla 
r,  scris.v  una  Memoria  in  (juallro  eapi,  con  mi'apjienilicf'  ed 
isione.  iJi   questo  pregevoljssiino  lavoro,  che  loj-sc  delenninò 
'pur  Alessandro  I  a  non  porre  l'ai-me  fatale  della  libertà  nelle  mani 
jwpolo,  seiiai  che  vi  fisse  preparalo  da  soda  e  profomla  educa- 
leggons»  neir  Unitfers,  del    salialn  7  del   y.  p.  maggio,  parerchi 
d)È  portano  l' impronta   d'una  sai>ienza  luUa   cristiana  e  d'una 
polìtica  tale  nell'autore,  che  innan/i  a  lui  scomiKtiono,  come 
pi:llo  ti' un  gigante,  i  moderni    Uomini    di  Slato  direni  dal 
Qfuo:  lj(t  force  prime  te  droit,  nel  maneggio  della  cosa  pulihtìca. 
U  Mnuuria  del  De  Maistre,  in  uno  dei  qiiailro  capì  in  che  è  |>ar- 
djve  SI  traila  della  libertà,  cercava  come  mai,  prima  del  crislia- 
»,  la  schiavitù  fosse  consiilerala  coirne  un  meccanismo  necess:irii>  di 
limo,  tanto  nelle  monarchie  come  nelle  repnbhliche,  senza  che  alcuno 
^thhnii  pensasse  mai  a  ripr'ìvarla,  od  alcuno  dei  legislaiori  si  accin- 
a  combatterla  con  leggi  fondamentali,  t)  risjxise:  «  Ciò  avvenne 
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perch^  r  uomo  in  genfìraln,  lascialo  in  balia  di  sé  stesso,  è  lanlo  mal 
che  non  p«ò  essere  libero.  »  Di  che  cnns^'gue  che  <  nìssiina  sovfa( 
a  basl.in/a  forlf  ]ier  [,'uvt^riiar<>  molli  milioni  d'iioiiiìni,  laddove  ne 
aiutala  dalla  religione  (che  sug-geita  le  volontà  ed  inipcni  sulle  coscie 
0  dalla  scliiavitù  (che  rende  impossibile  0|2ni  resisienza).  »  Insomma 
s6  solo  niun  (ìovcrno  basta  al  suo  compilo,  ma  ha  bisogno  di 
supplementari,  e  d'una  base  morale  ìodìpendenle  dal  potere,  e  ni: 
nella  stessa  edurazione  nazionale.  Pos*>  quindi  In  sodo  che  la 
nel  181 1,  dlvis-'i  in  due  categorie,  di  signori  e  ih  servi,  mancava  al 
di  cosilTalle  Torzt^  supplementari,  perchè  «  nel  fango  della  He^gt 
scaldarono  e  si  svolsero  i  germi  della  civiUa,  e  la  spavenlosa  loticM 
del  secolo  XVIIl  giunse  in  Russia  subitanfìamcnle,  senza  prq 
di  sorla,  s\  che  le  prime  lezioni  lU  lingua  francfse  che  vi   si  ud 
risonarono  di  bestemmia.  »  N^  ]>oteasÌ  fare  assegnamento  sulla  rd^ 
atteso  lo  stalo  d'ignoranza  in  cui,  per  opera  del  Governo  sles 
tenuto  il  clerOv  avvilito  e  dispre^j^ìto  come  un  puro  strumento  di 
e  [terr-iò  sfurnìto  il'o^mi  influenza  morale.  • 

In  tali  cwigiunture,  ecc-o  qual  sarà  l'elTelto  della  libertà  data  a 
immaturo.  Dato  appena  un  impulso  legale,  tutto  sarà  travolto.  • 
dapprima   una   moda,  poi  una   passione,  poi  un  vero  furore.  Iji 
comincerìi,  e  la  riltellione  far:'t  il   resto...  [  servi,  a  mano  a   mani) 
riceveranno  la  hl)ertd,  si  troveranno  affidati  ad  istitutori  in'u  che  » 
ed  a  preti  s«n/a  for/a  e  senza  creililo.  ICsposli  cosi,  senza  pri'pai 
passr'rjinno  in  fai  libi]  monte,  e  d'un  lial/o,  dalla  superstizione  all' il 
e  dall'obbedienza  passiva  ad  una  operosità  sfrenala  ed  infrenabil 
liliei-là  farà  su  questi  temperaiiienli  reflellodel  vino  gagliardo  w>( 
uomo  che  unti  vi  t''  avv<izzo. *  Pur  troppo  aneliR  ne!  IHdl  lo  stalo 
Russia  era  presso  a  po(;o  lo  slesso  che  nel  IBM,  sotto  il  risguardo 
ftlucazione  morale,  civde  e  religiosa  del  popolo.  E  percii»  ve^ianMJ 
r  emancipazione  dei  servi,  ottrìata  dallo  Czar  Alessamlro  II  ',  ha  (> 
e  va  tniLìvia  proiluceimlo  appunto  gli  efTelli  preveiluti  dal  Ile  Mal 
il  quale  in  un  atiro  cajio,  in  cui  mostrava  l'impotenza   della  ger 
amminìstralìva  e  militare,  quanto  all'impedire  il  dissolvimento 
sembrò  profelare  il  presente  che  abbiamo  solC occhi,  \h  dove  in 
scrisse  quesie  memorande  parole:  «  Se  la  Hussia  avrà  una  rivoli 
questa  rivoluzione  si  chiamerà  le  rienistn^  (ossia  il  iiWnVtijmo)  !  » 
vaticinio  pohiit:i>  hi  neglelln  4lagli  ammodernaiori  della  Russia;  e  lo] 
Alessanriro  il  ne  colse  i  primi  fruiti  e  uè  fu  la  jnù  illustre  villi] 
peggio  è  che,  se  non  difettano  nichilisti  negli  ordini  sociali  della 

■  Di  ((umtn  Ìm|>ortanli»KÌiiio  atto,  compialo  AMo  Cxnr  Vlrt^niMlm  II  D   i\ 
to  INtìl,  ,ilili4anKi  ilaU  sgOicìftiIi*  emifan,':  m-ilalc  dal  Mantfato  iin{)prìl 
mulinila  in  i\w\  ^avno.  \v  di${iosÌi!MHi  piii  importiDlJ,  nrJ  vi>t.  X  ilHb  iinsira 
n  pag.  37fl  e  Mg. 
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borghesia,  del  corpo  insflgnniite  e  degli  studenli,  essi  sovrabliondano 
(  MTvi  rmancipjdi,  e  m^lh^  classi  nppraift. 
?.  I.  orgaiianiriiU»  di  ijuesla  sella  alroce,  (|uat  fu  rivelalo  dal  processo 
|t;'i  insjissìqì  dello  Czar  Alessandro  II,  risponde  allo  scopo  di  essa,  di 
"(islreavea  perfino  divinalo  il  nome  di  Nichilismo,  lìasla  a 
•  ■■■i  uà  doeunì»-nlo  irovaio  nello  archivio  segreto  dello  (l/ar, 
tkt  essere  un  rapporto  della  Polizia  segreta  ossia  del  famoso  Tfrso 
;  dì  cui  wW  Unità  Cattolica  del  24  niar/o  di  (iue,sl'anno  troviamo 
S^lienli,  trnlli  dal  sunto  publilicito  nel  Tagehìatt  ili  Vienna. 
N«gU  arcliìvt  segreti  del  defunto  Czar  di  Russia  fu   trovalo  un 
'       -     he  coDlieue  dati  slalislicl  e  schiarinienii  sull' origine,  svi- 
Liismo  della  sena  nietiilista.  Vi  sì  legge,  in  fra  le  altre  cose» 
dei  nichilisti  è  «  disu-urre  lo  Stato  e  U  liorghesia,  collocare 
sulla    hase  della  hltera  a ss<(ci azione,  ordinare  il  proletario  a 
ila  universale  ed  umanitaria.  »  1  nichjlisli  sono  divisi  in  tre  gruppi 
ipati:  dal  primo  aon  si  rìchiedooo  cognizioni  scientifiche;  sappiano 
r  scrìvere,  e  basta.  (ìli  appartenenti  al  secando  gi'Uppo  devono 
i»lrutti  e  po-ssenlere  una  certa  educazione.  Il  li.'rzo  griipi«>,  il  più 
,  non  t"  legalo  da  restn/ioni  :  trovare  aderenti  ovunque  pnò 
il  suo  uili/ìo  principale.  A  F'ielroburgo  non  c'è  mestiere,  inc- 
elasse sociale  che  non  dia  il  suo  contingente  al  nìchilistno. 
iiicipe  Krafotkiue,  ihe  ha  lesila  protestato  da  (ìinevra  contro 
oui  di  RocheTorl,  A  uno  degli  agitatori  piti  jK)lt;nti.  Nel  citato 
t:  pur  fatto  parola  d'un  maggiore  d'artiglieria,  che.  per  la 
tuta   ntoltilista,  si  s<jrviva  di  conferenze  a  cui  intervenivano  uo- 
p  donne.  Tra  i  capi  della  siHia  a  Mosca  sì  notaoo  ctirii  Florenska 
iiaraiskiaa,  già  ìmpiciati,  un  cosacco  per  nome  GluschkolT  ed  un 
If  dt'lla  ras:»  dei  Tlnhensky.  ,\   Nnvgorod,  centro  della  sòtla  è  !a 
riiHitttialr'  del   villasjgio,  di  pmprietà  del  generale  b^cbern   von 
"'■M. 

si  fa  iiìenzione  inoltre  di  ?8  vìnha.  È  anche  notalo  il  nome  dì 
la.  iiioglii'  di  mi  C'jloniielio  di  gendaniiena,  la  ijuale  spediva  da- 
ti |)roprìo  tìglio,  uìchilìstn:  altra  donna,  una  dama,  di  flistinla  con- 
,  all'-nipata  gì/i,  che  predicava  il  nichilismo  ai  comodini  ilelle  sue 
*,  a  sue  spese,  mandava  due  giovanelte,  sue   parenti,  a  studiare 
delia   setta.  Nel  servizio  dei  nichilisti  si  incontrano  uomini, 
'vecchi  e  giovani,  figli  e  figlie  di  consiglieri  di  Stali,  di  alti  fun- 
pubblicì.  Nella  sostanza  ti  dncumeuio  mette  in  chiaro  come  ÌI 
sno   in  Russia   consista  in   una  serie  di  clubs  indipemlenli,  ma 
le  d'accordo  sullo  scopo  e  sui  mezzi  di  raggiungerlo.  E  Io 
lislruggere  tutu»  ciò  che  esiste.  » 
Po  Maisire,  nella  soprani  mentovata  sua  Memoria  del  1811  ad  Ales- 
I,  avea  scrìtto:  «  CrtHlo  che  se  si  poiesse  ciùudere  «n  desiderio 
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nissn  in  una  fortezza,  b  farphl*  sroppiare  p  Kilzar  in  aria.  Non 
unnio  al  mondo  che  voglia  con  tanta  forza  rti  passione  (ausai 
nénteni)  guanto  il  Russo.  »  E  recatane  a  prova  la  sfrenatez^ta  violent 
cui  il  vizioso  Russo  si  ablianJoiia  ad  ogni  eccesso,  t'enor^ia  con 
mercant<;  si  adopera  nd  suo  tratlico,  l' imlustrioso  si  applica  allt^  piii 
sleale  imprese,  eri  il  soldato  sul  campo  di  baltaglia  disfida  i  pih 
cimenti,  conchiudeva:  *  Diamo  poi  ptnsìero  la  Hlterlà  a  irt'tiins»'i 
d'uomini  di  questa  tempera,  e  nel  momento  stesso  vedremo  accei 
un  incendio  (generale  per  cui  divamperà  tutta  la  Russia.  >  Kd  io 
ap[)eita  ottriato  il  Manifesto  del  17  niarao  ISHI,  l'inc*'ndio  comit 
sfriH'L'giaie  in  ogni  iirrnincia,  e.  più  vivo  iiflle  più  incoitt;,  non  sn|( 
rahiiente,  ma  sililiejie  anche  mat4>rialmeFile,  sollevandosi  i  contadini 
i  Sifjnori,  ed  ardendone  le  castella  ed  i  poderi,  con  tale  aumento  ini 
genere  di  reali   vioViili,  che,  forst^  non  a  torlo,  si  credette  imi 
imperioso  motivo  di   politica  inierna  la  guerra  alla  Turchia,  a 
stornare  verso  la  Turchia  quel  torrente  che  minacciava  di  trave 
ogni  casa. 

L'organamento  della  setta  dei  Niliilisti,  lo  scopo  da  ess«  alu 
professato,  la  motieplìcità  degli  svariati  suoi  ecfi^sì  ed  assassinii 
i  pifi  fievoli  uiriciali  dello  flzar,  e  poi  contro  la  jwrsona  sfssa  di 
dimostrano  troppo  Itene  quanta  ragione  si  avesse  il  De  Maistrft 

3.  I  particolari  dell'atroce  misfatto  del  13  marzo,  di  cui  fu 
Alessandro  II,  furono  accortati,  si  dalle  indagini  e  dalle  scopone 
vennero  facendo  per  istruire  il  processo  dogli  assassini,  e  si  dalle 
sizioni  scrillc,  e  manleimte  innanzi  ai  Giudici,  tanto  dagli  ant(vi 
ed  immediati  esecutori  del  regicidio,  quanto  dai  loro  complici.  Ne 
che  la  narrazione  deH'fferoM.  da  noi  trascritta  nel  precfdenle  ve 
di  questa  Serie,  a  pagg.  1 17-1  tH,  era  in  sostanza  molto  esatta,  e  fa' 
fermata.  c«i  pìij  accurati  ragguagli,  dall'atto  di  accusa  che  il  l'rocui 
imperiale  Mouravieff  compilò  e  lesse  il  7  aprile,  riferito  nel  Jotirn 
Débats  del  10.  [  congiurali  aveano  scìa<;uralaniejiie  provvedutu 
infernale  preveggenza  ad  ogni  evento,  che  lo  Czar  non  poteva  .st 
illeso  dairatlentato.  l.'na  mina  era  stata  preparata,  con  carica  di  80 
di  dinamite,  oltre  a  quantità  rilevante  dì  polvere  ordinaria,  tu 
Sadowaia,  se  per  es.sa  lo  Czar  si  fos.sc  avviato  al  palazzo  ;  ed  era! 
poetalo  chi  liovea  farla  scoppiare.  Altri  assassini  lo  stavano  aspel 
presso  il  canale  Caterina,  |m'1  quale  <li  fallo  si  diri/z()  la  carnuza 
naie.  Ou^ta  avca  appena  percorso,  a  passo  moderato,  un  cento 
quando  un  :,iovane  le  si  accostò,  e  gettò  sotto  di  essa  una  liomba, 
esplosione  guastò  la  carrozza  e  feri  parecchi  uomini  della  scorta.  J^ 
rimasto  illeso  ne  scese  suhiio.  raccomandò  cure  ai  feriti,  e  si  a( 
quel  giovane,  che  era  stalo  arrestalo  sul  fatto  da  solilati  contro 
|>aiteaM,  t;  che  lu  dLsarmaruno  d'una  pistola  a  rivoltella  e  d'un  pi 
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In  k)  Czar  (Jcllo:  frrazie  a  Dio,  sono  salvo!  l'assassino  sogduuse: 
j  vederi*  )*  (|Ufism  è  vero. 
lafatii   riiiipcninre,  ripigliata  la  via  verso  il  palazzo,  ebbe  api^iia 
pochi   passi,  quando  una  scenda  bomba  gli  S{!oppiò  a'  pìndt,  con 
Ilo  (nà  A'srritio.  Fu  raccollo  11  presso  il  corpo  di  un  uomo  gravis- 
ììe  fi'rìto,  e  che  morì  di  fauo  alquanto  on:-  dopo,  senza  aver  ricu- 
ììo  i  s^si  Tuorclu'  qualrlif  islariti^  prìnia  di  niorìre,  e  che  interrogato 
Rdksp,  rispose:  non  so  nulla.  Era  vestito  da  povero  opflrain;  nia  il 
ire  dell*»  sue  mani  ilelicaio  fece  capire  che  egH  dovea  essere  tul- 
da  quel  che  sembrava;  e  soppesi  dappoi  che  egli  portava  il  falso 
di  KUukorr.  Tutta  la  trama  dei  congiurati;  il  come  dalla  l'olizìa 
sCTìpcrtl  ed  arrestati  alcuni  di  essi  prima  die  si  compisse  il  iiii- 
qualt*  e  quanta  jarle  vi  eblieni  gli  immillali  e-secutori,  ed  i  loro 
Ijitici;  quanti  furono  questi  e  quali  arliflzii  usavano  per  celare  i  pre- 
itivi  dell'assassìnio:  o^ni  coi^a  ìnsnmma,  spellante  a  tal  causa,  ^  par- 
espfisUi  nel  menlijvato  allo  di  accusa,  coniiiendialfl  e  volto  in 
Uifiua  nei  numeri   HXl-IOiì  dalla  Gascetla  (fltaiia,  *io\(i  pure 
riferiti  i  sunti  telegrafici  degli  interroga torii,  delle  risposte  e  delle 
siaoni  degli  accusali,  nel  solenne  e  pubblico  giudizio,  che  si  chiuse 
«prile  con  la  loro  crindanna  a  morie. 

Ualti  dei  loro  complici  furono  arrestali;  ma  poi  dei  più  dì  essi  non 

ft  altro.  I  più  ragguardevoli  erano  due.  Un  avvwato  Trigonia.  di 

che  a  I/indra  (Ktrlava  il  soprannome,  di  Mt/loriì,  col  quale  la 

inglese  ebbe  a  designarlo  alla  Polizia  russa,  quando  lo  vide  partire 

scorcio  del  febbraio  alla  volta  di  Helrolnirgo;  dove  fu  vigilalo  ed 

Ilo;   ed  un  tale  Sabliii,  fratello  d'un  cnloimello  d'un  reggimento 

liuardia  imperiale;  che,  al  momerito  di  cadere  nelle  mani  della  giu- 

I,  due  gioniì  dopo  la  morte  dello  Czar,  si  uccise  con  un  colpo  di 

[4.  Sei  furono  i  principali  colpevoli,  non  solo  confessi  e  con\*in!Ì,  ma 

iDcuarono  vanto  dell'atroce  as-sa.^isifiio ,  quattro  uomini  e.  due  donne. 

i  nomi,  con  un  cenno  delle  loro  qualiL'i  e  dei  loro  fatti. 

[Nicola  Ryss:iKofr,  operaio  meccanico,  d'anni   19.  Egli  rirnnobl*  ed 

di  essersi  dato  alla  setta  tticttilisfa  (In  dal  1879;  d'es-sere  suito 

addeutro  ai  misteri  di  essa,  e  tratto  anche  all'ultima  e  fatale  con- 

dal  suo  romplire  e  i-r)accusain  SclielialiofT;  d'aver  parl<X'ipato  a 

le  delibera/ìoni  del  parlilo,  ila  cui  ambiva  essere  adoperato  come 

Ilo,  a  segno  che  si  offerì  per  gettare  le  bombe;  e  che  rirevelte 

di  queste  di  mano  della  signorina  Sofia  l'eralTskaia,  In  mattina  del 

»«o,  e  la  scagliò  quando  dalla  medo.sitna  ebbe  II  segnale  convenuto. 

il  «ilpo  non  fallis.se,  erasi  fatto  esperimcnlo  degli  effetti  delle 

ibe  il  ih  precedente,  dietro  un  convento,  sul  vasto  rampo  di  Stnolnik. 

[Andrea  ScheiialiolT  dichiarò  ai  giudici,  con  molta  baldanza,  che  ap- 
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parlfiieva  alla  KaroiJnaja  Wolja^  in  (]ualiUi  di  agriilfi  di  3"j,'ra(Io; 
l'gli  possedeva  la  ptiìn»  lìduria  del  Comitato  esecutivo,  il  qu.ilfì 
decretato  la  morte  dello  Czar;  e  che  a  i]u«sto  scopo  eyli  avea  ai 
imo  47  congiurati  pronti  a  lasciarvi  la  vita.  Ki;li  avca  partecipato| 
i'ns.sassiiiio  del  generale  Krapoikìne  nel  febbraio  1879,  ed  all'attenl 
del  18  novembre  dello  slesso  anno  presso  la  slazionu  della  ferrovia 
porte  di  Mosca,  contro  il  tri^no  dello  Cair,  avendo  per  comparii  la 
l'erofTskaia.  Disse  clift  contro  sua  voglia  non  avea  potuto  prender 
attiva  al  fatto  del  13  marzo,  per  essere  stato  arrestato  prima;  e 
per  iseritlo,  alli  15,  al  Procuratore  imperiale,  di  essere  giudicalo 
R)ssakoiT,  dtpìorando  il  caso  che  lave»  impedito  dallrsserf  al  fis 
di  costui  ucUVa  decisiva. 

Sofìa   Ppro(TskaÌa,  nobile  di   nascila,  figlia  del  Consigliere   dì  SÌ 
PerolTskì,  educata  in  un  Istituto  imfii^riale  per  le  donzelle  di  cos| 
casato,  ed  in  eth  di  anni  27,  dichiarò  d'aver  abliaiidoiiato  la  casa  pai 
fiu  da!   1870,  per  servire  la  causa  della  rivoluzione,  e  vivendo 
deir  ultkio  di  maL-stra  e  dHle  largizioni  che  riceveva  dalla  setta.  Fu, 
restata  perciò  e  condannata  a  confino  in  un  rimoto  circondario,  d'c 
nigì^l  Fu  complice  neirattentaio  deirilarimann,  del  18  novL-mt>re;  viss 
femmina  emancipala  con  \mi  nichUisfi ;  parieeip('>a  lutti  i  pn;i>ar;i 
della  mina  nella  via  Sadowaia,  c*\  alla  fabbricazione  e  disthbu/ioiw 
bombe  onde  fu  ucciso  lo  (^zar;  anzi  e.^sa  assegnò  gli  apposlamenl 
diede  il  segnale  della  via  presa  dalla  carrozza;  nii  si  allontanò  se 
dopo  udita  la  seconda  esplosione.  )la  continuò,  fino  al  '^2  mirto, 
quale  giorno  fu  arrestala,  a  sovrintcndere  alla  sLirapa  ed  alla  dilTusìI 
dei  bandi  nichilisti.  Nel  rispondere  ai  giudici  non  taetjue  che  una  cosai 
nome  ed  il  nnmi'iro  iIcrIì  aliri  congiurati,  a  cui  avea  assegnatoli  posU>3 
il  da  fare^  quando  fosse  fallito  il  co]))0  del   Uy.isakoff  e  di  queil*; 
hilnikoT  che,  uccidendo  lo  Czar,  ebbe  a  morire  egli  stesso.  Con  grati 
meoza  codesta  furia  di  femmina  conchìuse  la  sua  perorazione  gridai 
cODdanniiemi  ;  voglio  essere  condannata  a  morte! 

Timoteo  MichaelofT,  d'anni  *2I  contadino,  membro  d' Infimo  ordine 
2^arntlna}n   Waìja,  con  incarico  di   vigilare  le  spie  del  partito.  N^ 
d'aver  [lartecipato  all'assassìnio  ;  ma  dalle  deposì/ioai  dei  suoi  com| 
fu  convinto  d'aver  partecipato  alla  fabbricazione  delle  bomlie  e  della 
d'aver  s«Tliato  presso  di  S4>  la  dinamite,  e  d'aver  aiutato  il  suicida  Sai 
in  casa  sua,  e  d'essersi  offerto  a  fare  ii  colpo  che  toccò  al  R}ssak.ol 
all'  Elnikotr. 

Killwlscbisch,  figlio  d'uD  Popò,  d'anni  57,  fu  dapprima  lecoiw/ 
medico.  Studiò  profondamente  la  chimica  per  le  preparazioni  dei  comj 
esplodivi;  spiegò  ai  suoi  caicciisati  la  loro  forza  ;  a.ssistette  all'esperi] 
(Ielle  bombe  fatto  i\  l'i?  marzo;  [wrtò  due  di  queste  alla  HelfinauD 
lo  cuiisegnò  alla  IVroffskaia.  Preso  |>arte  all'assassimo  del  tx^nenile 
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)ff;  fd  intimo  amico  e  complice  del  nichilista  Kroìatowski  impirnaio 
precedente;  fu  consulente  tecnico  per  la  preparazione  della  mina 
Sadowaiii.  Ma  anch'egli  rìflulossi  aiI  indicare  i  complici  e  rei  in 
iU>  tallo  della  mìn.i. 

|Jesse  Heirmano,  operaia,  di  '26  anut,  ebrea  di  nascita  e  di  religione. 
Ila  camera  del  suicida  Sablin  fu  trovata  una  noia  in  cui^  tra  altre 
mt)    iaformazioni  intorno  ai  complici,  il  giudice  isirutlore  rileva 
[lantle:  «  L'opera  procede  a  meraviglin,  ma  ahhiamo  hisogno  di 
donna,  di  una  efrrea  capace  di  rappresentare  con  inlelligenza  la  su» 
te.  Cliieilele  da  jiartH  una  ad  Basse  [Helfmannl  se  vuole  incarioar- 
g;  alinment)  dile  ad  A.  M.  di  atlldare  ad  essa  la  dilezione  degli  altari 
Ihctroburi^o  e  di  venire  lei  stessa.  »  Non  si  potè  sapere  chi  fosse  co* 
altra  femmina  A.  M.  Cerio  è  che  la  mattina  del  i:^  marxo  le  bombe 
IddiaH  furono  consefrnale  at:li  assassini  dalla  PerofTskaia.  che  le  prese 
Ica»  tiella  Helfraan;  la  quale  proicslossi  di  non  aver  sapulo  nulla  della 
I,  ma  di  aver  soltanto  spacciato  gli  stampati  niehihsii,  d'aver  tenuto 
tita  una  slani[teria  fl:indfslina.  d'aver  dato  riceiio  ai  congiurati  e 
Dtcmenle  al  ^uieid.i  Nicola  Sablin. 
U  processo,  incominciato  alti  7  aprile,  durò  fino  a  tarda  ora  pome- 
del  9;  ed  alle  ore  6  anlimehdiane  del  IO  fu  lena  agli  accusali 
I  MDienza  di  morte.  Fu  però  sotioposia  alla  ratificazione  dello  Czar  la 
concernente  la  Sofìa  I^eroPTskala,  pereh^.  di  nobile  casato.  Diccsi 
rim[»fralrice  fece  caldissime  ist.inzc  presso  lo  Czjir,  perche  volesse 
nataLire  la   pena  delle  due  donne,  e  nolanlemente  della  Sofia.  Ma  i 
Ew(i  aveano  posto  Io  Czarnella  moral»;  impossibilit;)  di  consentire  a 
«it'atio  di  clemenza.  Impcroceb^  per  varie  maniere  aveano  raitn  per- 
fino a  lui  quello  che  aveano  affisso  per  molte  vie  e  piazze,  e  di- 
a  migliaia  di  esemplari;  un  bando  cioè  in  euì  pronunzìavasì  dal 
'    -svcu^'tv)  la  ronflanua  di  morte  c-ontro  In  Czar  sl/'ssn,  f]uali)ra 
lascialo  es*?j»nire  la  sentenza  profprila  contro  gli  assassini  di 
jndrt:,  e  .sopr»Ltullo  se  avesse  consentito  che  l'eroina  Sofìa  PetrolTs- 
rissp,  ppr  mano  di  carnefice,  impesa  alle  forche.  Il  eedere,  in  Uili 
ire,  sarebl.tesi  interprelaln  come  un  abdicare  innanzi  alle  miftacce 
yìchiìisti;  e  fors'anctie  con  ciò  sarebbesi  avvalorala  l'assurda  ed 
diceria  diffu.';a  ad  arte,  che  lo  stesso  Granduca  ereditario,  ora 
ipctalore.  Alessandro  III,  avesse  soppi  a  ita  mente  e  per  vie  indirette  [.uir- 
b'pito  alla  couginra! 
Ij  iionteaza  di  morte  contro  cinque  de^li  autori  del  regicidio  del 
mnrw,  fu  eseguita  la  manina  del  L'i  aprile,  con  apparalo  forse  sover- 
).  1*1  iesse  Hflfmann,  avendo  dichiarato  quel  chi'  fu  riconosciulo  vero, 
re  in  istato  di  gravidanza  inolirata,  fu  lasciata  in  carcere  ed  in  vita, 
iDdo  per  essa  in  sospeso  la  esecuzione  della  sua  condanna.  Ma  i 
\ilisii  russi,  appoggiali  in  ciò  dai  socialisti  francesi,  prodigarlo  le 
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minacce  contro  la  vita  dello  Czar  e  dell' Imperatrke,  per  estorc 
commuUizìoDe  di  pena  della  ebrea  .Tessi*  ILìlfmaNii,  ne  aggravano  \a 

5.  Pare  che  il  supplizio  di  codesti  assassini  nun  serviss»?  clic  a^ 
focolare  vleppiìi  la  ferocia  della  sella.  1  bandi  di  questa  conlinDar 
essere  sparsi  :i  profusione,  nella  slessa  Pietroburgo;  ma  pieni  di  nùi 
contro  la  famiglia  inijcriale,  di  cui  si  aniiuii/iava  l'csliTmiiiio,  laddo^ 
Czar  Alessandro  HI  non  desse  alla  sua  politica  ed  al  suo  govoi 
poprjli  indirizzo  diverso  da  quello  clie  fu  stagnilo  da  suo  padri;:  crt 
bandi  erano  stampali  alla  macchia,  e  spacciali,  sfiecialtiK^jiti^  \mt  mai 
doune  come  faceusl  prima  del  13  marzo.  La  Jesse  HeUnisnn  m^vt 
casa  in  gran  copia,  quando  fu  arrestata.  La  Solia  IVrofTskaia,  et 
arrestala  mentre  cornava  in  islitia  per  le  vii'  ili  rielrolmrgo  alti  '22 
era  fervenhssinia  proiuolhce  di  i|uesio  niovlo  «li  agitazione  in  qiwi 
slessi,  in  cui  proparnvasi  il  irasporii  del  cadiivere  dell'assassinato  li 
ralore  dal  |i.'ila//o  alla  fonit/./.ii,  inerìlando  cosi  presso  i  scllaiii  l'aui 
d*un  coraggio  eroico;  di  cui  poi  diede  tristo  saggio  nell'ultima 
del  processo,  alli  9  aprile,  con  queste,  fiere  parole:  <  lo  ho  contrihu 
preparare  l'allentalo,  io  ho  ainUiio  a  compierlo.  Signori  giudici,  noo] 
biale  alcun  riguardo  a  me  perchè  sono  donna.  Io  voglio  ed 
moricl» 

La  |iolizia  moltiplicava  le  perquisizioni,  e  non  sempre  in<larno. 
avvenne  che  si  .scoprisse  la  mina  della  via  Sadowala,  circa  la  qi 
prima  dell' attenta  lo,  aveasi  qualche  saspello,  ed  crasi  perciò  dato  al  J 
cerale  de)  Genio  militare  signor  Mawrinski  t' incarico  di  f-ii-e  uo'act 
visita  nella  bottega  e  acirahitazione  del  RobosetT,  d'oudc  partiva  11 
colo  ciie  siendeasi  fino  alla  m<ni  delia  via;  ma  il  disgra/JaLo  (ìcii 
non  seppe  scoprirò  nulla,  cA  c.lihe  |«rciò  ad  e-ssere  sotlo|)nslo  a 
istruzione  di.sciplinare. 

Dopo  l'assassinio  dello  Czar,  le  iudagìni  della  rolì/ia,  condotte 
riuscirono  a  scoprire  parecchie  stamperie  clandestine,  depo.siU  e  fai 
che  di  dinamite,  una  delle  quali  era  in  un  palazzo  custodito  soliamo 
portinaio;  il  che  fece  che  un  bando  rigoroso  rendesse  i  propiielarii 
alùtazìouì  mallevadori  degli  alli  degli  inquilini,  e  li  obbligasse  a  teae 
di  e  uolt^  un  guardiano  alla  vedetta  dì  quanto  vì  accadesse. 

Di  qui  avvenne  che,  quando  alti  VJ  marzo  fecesi  la  traslazione, 
posissima,  del  cadavere  dello  (>.ar,  alla  cappella  deJla  fortezza,  come 
desi  descritta  nel  Méinùriai  DiplonuiHìfiie  n.  Lì,  pag.  '213,  il  seutnuenj 
che  vcileasi  scolpito  nel  cu)i0  e  freddo  contegno  degli  spettaloh,  era 
tenore.  Per  tutto  il  trailo  della  via,  che  doveasi  percorrere  dal  ma^ 
lieo  c^irteggio,  stcndcansi  quattro  (He  di  soldatesca,  due  delle  quali 
ceano  ab  d'am^«  le  partì  e  volte  verso  il  corteggio,  e  le  altre  due  ìdv( 
erano  volle  agli  spe( latori  leault  a  distanz:i.  Lid  a  ragione;  poiclrò  diel 
il  carro  funebre  inccdeu  lo  Czar  Akrss:indro  III  con  tutti  i  Ciranducl 
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del  sauffue,  i  Princìpi  di  Case  Sovrane  straniere  ivi  recntìsi 
(irli  lf>ro,  le-  (ìnorluchcsse,  le  tJarae  ecc.  ecc.  E  lemeasi  pur  troppo 
'audacia  dei  Nichilisti  non  volesse  perdere  questa  occasione  dì  di- 
chi*  le  loro  minacce  non  enino  vane. 
tp)  il  suii|iluio  degli  as.sa.<i.stni  la  cupa  guerra  della  setta  ix)ntri>  il 
ut  cwitìnuò  ancor  pili  [«trnhile.  K^liere  cuniniinaLom;  furono  Iro- 
dal  DMovo  Inijieraiore  tin  nel  suo  gabinclto  o  sul  suo  letto.  Si  sco- 
(Mmplici  di;i  iV«7i//w/t,  ed  in  numero  nlevanie,  ira  gii  ullìciali 
[^cilo  e  della  (oariua;  altre  mine,  i;ìà  alteslite,  si  rinvoniiero  nei 
ild  palauo  in[)[perìale  e  sulla  vìa  che  da  Pietroliurgo  mene  capo 
ichioa  dove,  do|x>  i  Tuncratl  dcJ  ilerniit'i,  rìlìrossì  il  suo  :iiii;uslo 
f;  f  jiur  di  que-sli  gionii  due  altre  mine,  gi;i  cariche  e  con  i  lìlì  con- 
(Mi  la  sciuliUa  eietlhca,  furono  sveniate  sollo  il  {lonte  del  canale 

E  facile  intendere  percliè  .si  adojietassero  dalla  setta  codesti  mezzi, 
ti  forse  (Hìi  ad  ingerire  paura  che  ad  avere  altro  etTelto.  Vuleasi 
■^lore  elìlcacia  ad  una  specie  di  uWntatum  die  fu  diretto 
■  csicittivo  allo  C/ar  Alessandro  III,  ed  i  cui   iniilL  più 
m  fiyoDO  riprodotti,  come  dalla  Gtuzetla  della  Oipitale  n.  '.ìSOi 
"    ■  .'-•.  cosi,  con  alcune  varianti  dall;i  Voce  dr.Ua  fVriM  del  15. 

>  he  Iiraiio. 
iJia^tà.  Noi  <:i  rivolgiamo  a  voi,  jH'rchMI  processo  sliiric/i  dell'av- 
elie ci  miiiuecìa  con  scene  di  sangue  e  terrihili  scosse,  non  soffre 
Nel  corso  di  un  intero  decennio  noi  vediamo  che  il  molo  rivo- 
irir>  —  ad  onta  delle  piii  forti  persecuzioni  —  ad  onta  che  il  go- 
iJefuQlo  Czar  sacrilìcassc  tutto,  cio^  la  IìUtlìi  e  riiilere.sse  di 
le  dassi  del  popolo,  dell' imluslria  e  perriiio  la  propria   f>ersonale 
Iti,  —  ad  onta  iuson)rna  dr  lulte  le  misure  per  sopprimerlo,  —  il 
rholu/ionario  non  fece  che  crescere  ;  le  migliori  forze  del  paese,  gli 
di  Russia  più  energici  e  pronti  at  s'icrìlizio  ?li  sì  venDoro  ag- 
Uià  da  tre  iuleri  anni  dura  la  disperata  lolla  fra  esso  ed  U 

qui,  secondo  l' usanza  dei  setlarii  d'ogni  paese,  anche  il^iliatii,  d'at- 

doò  a  lutla  la  nazione  i  loro  propositi,  riconlato  il  u'r;iri  nuiriero 

che  0  nelle  carceri  o  nelle  miniere  della  Sj()cria  o  sui  paliholi 

iK»  Li  pena  dello  loro  congiure,  ne  dedussero  clw  il  moto  hvo- 

mo  pn-si'iile  ikhi  ^  effetto  il' una  agita/.ioiie  di  pochi  cospiratori, 

[risultato  necessario  delle  comUzioni  di  lutto  il  pojiolo.  Ora  «  non  si 

[àiitieiitare  lutto  un  popolo,  e  molto  meno  si  può  sopprimere  il  inaN 

di  lutto  un  popolo  con  espedienti  di  rigore,  col  quide  il  male  non 

rlie  pntgretlire...  L'u  lerrihile  scoppio,  una  lolla  Siniguinosa,  una 

-.{tasuiixlicu  dì  tutta  la  Hussia  compirà  la  distruzione  dell'anlieo 

di  cose.» 
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Quello  che  accadrà  ddl' imporr)  russo  Dio  solo  può  sapttrloj 
trojipo  fviflpnle  clif  ivi  In  lilierlA  proiiisse  e  va  iiillavia  proiliiri 
effeui  (liviuau  dal  De  Maistre.  Or  che  vogliono,  nella   pratica, 
Nichiìiaii?  L'hanno  detto  in  poche  righe:  «  Non  \i  sono  che 
d'uscita  da  tal  situazione:  o  una  rivoluzione  che  non  si  evita 
pf;i1ìscc  con  condanne  a  morie,  o  una  spontanea  chiamata  rlel^ 
al  più  aito  polerft  del  Governo...  Il  Chmitato  esecutivo  sì  vai 
Maestà,  e  vi  consiglia  a  scegliere  la  seconda  via.  State  sicuro 
pena  il  pili  alto  potere  cessi  di  essere  arhilrario...  voi  ponete  ca( 
le  vostre  spie,  mandar  nelle  caserme  le  vostre  scorte  ed  abbri 
patiboli.  Allora  il  Comitato  esecutivo  sospenderò  sport  tanca  men  le  j 
pria  aliivilà.  » 

Mille  tjrazie!  E  se  lo  Czar  si  contentasse  rii  scegliere  ((iiesin 
vìa,  e  dì  ridursi  ancli'egn,  come  tanti  altri,  alla  condi/ioue  ti'  un 
inriolabile  e  non  rispon'^ahiìey  da  i]ua]  atto  dovrelilte  cominciare? 
bagatella,  espressa  nei  termini  seguenti. 

«  Non  vi  Tacciamo  condizioni  di  sorla.  Ve  le  ricordiamo  soli 
secondo  noi  ci  pare  che  debbano  informarsi  in  due  punti 
V  Amnistia  generale  di  tutti  i  delinquenti  polìtici  dell*  ultimo 
perche  essi  non  hanno  invero  commesso  nessun  dtlillo,  ma  c< 
loro  dovei-e  di  cittadini.  2"  Convocazione  dei  rappresentanti  di 
popolo  i>er  l'esame  delle  forme  migliori  della  \ita  sociale  e 
coDformfizione  delle  medesime  secondo  i  desiderii  del  popolo. 

«  Noi  riteniamo  tuttavia  necessario  notata  che  una  legaliz;t 
Potere  mediante  la  rappresentanza  del  popolo,  solo  allora  potr 
raggiunto,  quando  le  eiezioni  sieuo  perfettamente  lilH^re.  IVrciòlej 
devono  essere  fatte  nelle  seguenti  condizioni:  I'  I  deputali  sarat 
raati  da  tutte  le  classi  e  stali  snciali  senza  di stin zinne,  in  relai 
numero  degli  abiumii.  2"  bllutiori  e  deputati  non  a\  ranno  limìl 
nessuna  sorta.  3"  Elezioni  ed  aizitazìone  elettorale  perfettamentó| 
perciò  il  l_loverno,  finche  siano  convoliti  i  eomt/.ìi  [lopolari,  coi 
come  norme  temporanee:  completissima  Id.ierl.'i  di  st.inip:»,  ili 
riunione  e  di  programmi  eleltoralì.  > 

7.  I»  Czar  Alessandro  ili  fu  salutalo,  nel  suo  avvenimento  i 
da  un  concorde  omaggio  di  tulli  gli  nomini  di  stato  e  perilno 
gari  giornalisti,  unanimi  r»el  riconoscere  che  il  suo  carattere  fé 
mime  da  voluhilitA  e  da  i>oco  ponderate  risolu/.ioni,  era  anche 
Mie  per  una  illib:itezza  dì  buon  cosluini^  e  di   vila  domestica, 
patire  confronto.  Ed  in  fatti  sinora,  jicr  quanto  sembra,  non  si  ! 
smuovere  da  minacce,  n?  fascinare  da  promesse  degli  archìtctU 
menti  di  rivoluzione.  Tuttavia  non  tardft  a  provvedere,  appena  il 
del  suo  L'eniiore  fu  calato  nella  tomba,  pcrclu^.  se  piacesse  a 
sporre  della  sua  vita,  lo  Stato  non  abbia  a  sentire  grave  scossa 
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d' ortifte  prestabìtUo  d'uiia  Beggenga  o  d'  una  successione.  Laonde 
I    t  dopo  le  uliinie  esequie  solenaissirae  per  Ales- 
'!    wii  nel  Messaggere  ufficiale  dì  Pietroburgo  un  dc- 
[;4i  cui  basta  inscrìvere  Im  parie  dii^positiva. 

'*^'  '  in  cui  hi  nostra  niortó  avvenisse  prima  die  il  nostro 

^■  suc^essrtre  alit»i:<  r»ggiuuU)  la  inafrgioie  el:i  prescritta 
'ttn[trniuiri  ilalle  legfp.  nominiamo   il  nostro  diletlissimo  fratello 
ini  AlfxanUro\ilch  regji^ente  dell'impero,  del  re^ruo  di  Polonia  e 
icaio  di  t'uilandia,  sino  alla  magjporeetà  di  nostro  figlio. 
[Ì.Se  tohx  la  volonl;^deirOnni[M)tentedl  richiamare  pnre  dopo  la 
oion*'  il  no^ilro  primn«;enuo  prima  che  abbia  ragf^unlo  la  sua 
V  tu'i^  per  ravvernmenio  al  Irono  iJ  nostro  seconda  tìgViOt  in  virtù 
ili  successone:  d  nostro  dilettissimo  Tiatelto  il  granduca  Vla- 
•  Tidrovitcli  di'U"   rìmanepe  reggcnU*  sino  alla  maggiore  età 
Dttdn  figlio. 
i  Uj  lutti  i  casi  previsti  negli  articoli  1  e  2  del  presente  mani- 
la  oi^ln    dilettissima   consorte,  l'imperatrice  Maria    Federowna, 
ivere  la  tutela  del  nostro  primogenito,  come  pure  dei  nostri  altri 
sioo  alla  maggiore  et:i  di  ognuno  di  essi,  e  ci6  nel  modo  e  nell» 
prescritta  dalla  legge. 

ilesuindo  in  lai  modo  la  nostra  volontà  e  le  nostre  idee  riguar- 

»ni>lrazii.inc  di'U'  impero  nel  caso  della  minore  elA  del  nostro 

vogliamo  anticipatamcQic  togliere  t  dubbi  che  potessero  sor- 

quesio  profiosilo,  ed  imploriamo  fOiinìiìolenlc  alTiiirliè  ci  protegga 

uo«ln  cn.'staul«  premura  per  la  potenza  e  la  prosperità  dell'  impero 

venne  dato  da  Dio, 

I  jiio  il  ISf-ìG  mar/o  a  Pietroburgo,  Tanno  1881  e  primo  del  no- 


,  ,■'.  giorni  dopo  l'a  binomi  ne  vole  misfatto  del  Ut  Mar/o,  una  de- 
delU  N'obittit  Polacca,  condotta  dal  Conte  Zamoiski  portò,  il 
a  Varsavia,  al  Governatore  generdle  Albondinski  ossequiose 
per  la  niorie  di  Alessandro  II,  e  l'espressione  dell'orrore  e 
Eione  che  alta  nobiltà  stessa  fu  ispirata  dall'orrendo  eccesso 
a  Pictrobtirjto;  e  si  prolest/i  auiniaUi  da  sensi  di  le^iltà  e  di 
at  novello  Czar.  Natundmerite  il  generale  Alliediiiskì,  a  nome 
Irò  111,  rispose  in  termini  dì  squisitissima  cortesia.  Il  iiiiale 
di  buoni  uffìeii,  come  suol  accadere  in  simili  congiunture,  non 
lrf}p[>o  a  certi  palnoti  \m  ardenti  ehe  prudenti,  i  quali  ne  mos- 
riraproveri  al  Zamoiski  ed  agli  altri  che  si  credettero  in  do- 
tare coudi  manifestazioni.  Però  il  nobile  (lonte  lasciò  dire,  e  non 
ììit  di  recarsi  a  i'ielroburgo  con  una   deputazione  per  offerire  al 
I  Csu*  un  atrestalo  dei  buoni  sentimcnii  Jella  Polonia;  ma,  per 
(Mttura,  0  che  tu  Czar  non  ne  fosse  avvertilo,  o  che  la  deputazione 
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si  irovassp  lA  involta  nella  rotifusione  «Ielle  molte  allrH  iWl'Imj 
ntic  allo  stesso  sco^o,  fatto  sta  che  lo  Czar  p;isso  oltre,  senu 
Ulta  parola  al  ZauioLskì  etl  ai  suoi  colleglli;  dì  che  \  Polacchi  raal 
eblif-ro  un  rincaUo  d'indeguazione, 

9.  Apiinin  sedata  l' emoziono  ptiblilìca  per  la  morie  casi  tra{ 
Alessandro  II,  i  dilelUinlì  di  politica  ed  invenlorì  di  nuove 
Governo  si  occuparono,  con  mollo  zelo,  dì  supirerire  ad  Alessat 
quel  che  dovea  fare;  e  fioccarooo  sui  giornali  i  disegni  di  rirof 
cosliluzione,  di  riordinamento  sodale,  di  economìe  fìmmziarie,  di 
c;izi'jiii  aitimiiiistraliu'  raolleplici  a  favore  dJl'autonomia  delle  pr 
Di  lutle  i]ue»le  Iielli.^  cose,  {Kirve  che  la  prima,  a  cui  )o  i'.iat  vf 
la  sua  attenzione,  fosse  il  riorgana  memo  dei  Zemtsvos.  Qut^sli  si 
assemhlee  provinciali,  formale  per  via  di  elezione  in  i  noltili  pn 
de'  fondi,  Ira  i  iKiri^liesi  M  i  cnnt^dirii;  tanto  da  rassomi^Iiarf  a)ìU 
Siati  Generali  di  Francia  nel  loro  complesso;  e,  quanto  alle  lo 
bii^ioni,  len^iono  assai  degli  antichi  Stnti  IVovincialì,  loro  sj 
raiimiinìstrazione  di-i  distretti  «  delle  province,  con  discreta  aut 
Questi  Zemtsvos  furono  cnstituili  poco  dopo  l'emancipazione  degli 
nel  I8fil;ma,  dal  18*ii  vennero  a  poco  a  poro  ritolte  loro  le  i» 
prerogative,  per  gelosia  [Wlilica  ilei  (ìoverno  centrale.  Essendo 
convocati,  poco  dopo  il  regicidio  del  13  marzo,  i  Zemtsvos  di 
burgo,  per  provvedere  col  loro  concorso  al  manlenimenlo  dell'i 
della  sicurezza  pubblica,  si  credette  che  di  lì  volesse  il  Loris-I 
coniinrJare  le  rifortne  politiche  e  Uberali  di  cui  gli  si  attribiùvaat 
disegni. 

Finora  tuttavia  non  se  ne  fece  nulla;  anzi  sì  diede  addietro  |)erf 
sjH'ranze,  dacchc  il  Loris-MelikotT,  si:nz;i  cadere  in  disi^razia  dell( 
fu  indoilo  a  ritirarsi  dal  (iovexiio,  succedeudo^di  in  inlhienza,  beat 
ancora  nella  carica,  il  noto  generale  IgiialielT,  che  tanto  fece  a 
prepiirare  la  ^'uorra  del  1877-78  contro  la  Turchia,  e  per  somr 
contro  di  questa  la  Serbia,  Il  Monl'ne>;ro  e  la  Bulgaria. 

Fors' anche  lo  Czar  fu  raltenuto  dal  fare  quello  che  gli  si  ir 
dal  MeliKoff,  appiuito  jn'r  tesser  giunto  »  conoscere  il  malrontento  ci 
peggìa  tra  i  contadini  emancipati,  jxt  le  cagioni  che  rendono  qi 
lusorio  il  loro  dirìdo  dì  proiirietà  sulle  terre,  almeno  in  gran 
cui  per  lo  innanzi  erano  soltanto  coltivatori  a  servizio  dei  loro 
padroni. 

La  legge  del  3  marzo  ISGl,  di  cui  abbiamo  dato  un  cenno  al 
cipio  di  questa  cronaca,  investi  i  contadini  dì  tutti  ì  diritti  dì  coli 
lil«ri  :  loro  ennredetl»?,  sotto  condizioni  di  certi  canoni  da  pagai 
quantità  di  terre,  sutrin«ute  ptirche  adempiano  ai  lóro  doveri  dì 
(ìoverno,  e  loro  promise  la  proprietà  ass'iluia  ili  tiuesti*  terre,  m( 
uu  diritto  di  riscatto.  Ora  si  imiterebbe  di  diminuire  del  3() 
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ili  riscatto,  che  a)  preseoie  è  del  70  per  I0(),  Lauto  ctie  ben 
limimi  !^}iio  ìli  grado  di  avvalersi  del  loro  dirilUi,  i?  cosi,  lilH'rì 
intu^i^  conliiiiiaDO  ad  essere  di  IMO  obbligali  a  l:ivorare  »  pro- 
laltmi,  noQ  bastando  lo  scarso  provento,  cho  ne  traggono,  a  far  si  die, 
M^iooi,  lor  resti  lanio  da  i.»oler  mant«?nere  s^  stessi  e  le 
ti  ir  i  fondi,  e  HK-ller  da  parie  economie  rilevanti  con  ehc 

ire  il  prezzo  del  riscatto.  Dì  die  non  è  a  dire  h?  siano  maleonleiiiil 
lira  parie,  se  si  riducesse  ;il  solo  iO  per  100  la  lassa  di  riscaiio 
è  del  70  per  100,  dovrebbe  lo  Slato  suggellarsi  alla  perdila  di 
[tttìnni  dì  rubli,  che  ora  sono  percepiti  dal  Tesoro.  E  si  su  che  nino 
io  pti^  essere  troppo  sollecito  di  fare  sifTatii  sacrifizi!.  D'onde  il 
tiare,  liriche  siasi  trovato  altro  spixiirnte;  e  qiieslo  indugio  vcsle 
d' un  artificio  per  illudere  la  buona  genie,  etl  inlaiito  mantenere 
la  reale  serntìi  dei  contadini. 
Dell"  iiidiri/20  polii  ico  dato  al  Governo  imperiale  dacché  entrb  a 
[parie  il  generale  IgnatiefT  in  ijualilà  di  Mitiislro  del  Demanio,  nulla 
per  ora  chi'  sia  ben  chiaro  e  delìnito.  t^rlo  è  che  l'un  dopo  l'aliro 
lutti  i  Ministri  che  reggevano  la  cosa  pubblica  sotto  Alessandro  II, 
gii,  0  si  dispongono  a  cessare  di  adofjcrarvi  il  loro  insegno. 
jdip  il  Gorlsctiakoir  sia  in  procinto  di  ripigliare  la  diie/Jone  della  po- 
|,  col  portafogh  del  Ministero  jier  gli  alTari  esilimi  ;  e  che  l'ignalieir 
iDcaricaio  di  quello  per  gli  altari  iiilerni,  facendosi  grande  asse- 
ito  sulla  popnlaril;>  dì  cui  ora  gode  ancora,  come  rappresentante 
Q'sf^iino  del  panslavismo^  che  uniti  partigiani  conta  In  Russia. 
Il  ili  ciò,  come  dei  sollevamenti  de' contadini  contro  gli  ebrei,  di  eiiì 
furono  messe  a  ruba  in  varie  province  in  modo  terribile,  diremo 
volia.  a  cose  ricomposte  in  ordine.  Intanto  è  da  notare  che,  con 
lite  (irecauziotii,  la  Corte  trasferì  la  sua  rcsidema  a  l'elcrliof,  dove 
iprctvvfìdimcnti  d'una  vigilanza  rigorosissima  si  riuscirà  Torse  a  scali- 
li pericolo  clie  le  minacce  dei  Xichiiiati  trascorrano  ai  falli. 


(ywtrn  corrispoHilenia)  —  ì .  AoflÌv(TsaHo  (Iella  pace  di  I'raiin*fijrlc  — 
Il  Kollurlanipr  —  3.  Il  Snnlo  I'ìhIiv  i' i  (K'IIittì'iì  I-iIpstIiì  —  1.  Mnvinii'riio 
rrjl.Nf  3  (ii'ii  i|i>tlt>  rifiiiiiie  ocoitoi Ilici ic,  sociali  e  n4i|'i()M-'  —  5.  ,M'jvìm»'ii[o 
lilici)  —  H.  Li  |HTSi£uij{)jK'  ik'l  ^i-dEidiiDiiu  il'A-vs;!  e  ufi  nytio  ^i  ItaTiom  — 


Il  IO  di  inaggio  compivano  dieci  anni  da  che  fu  Tirmata  la  pace 

Francia  e  la  Germania.  C'uamuniue  i  tedesclii,  e  specialmeniei 

oumerospi  runzinnari  e  cortigiani  del  potere,  siano  olirenvido  priv 

feste  nazionali,  e  cerchino  lutti  i  prclesii  possibiU  per  orga- 
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niz/are  <Iiniosl  razioni   d' o!:u  Ititi  za  e  di  gioia,  no!«uiio  pur  tuiw 
posto  mente  a  qucll'annivor'sarìo.  Soli  i  giornali  stizzosi  e  qmIcc 
hall  riror<l.itn  per  porr?  in  rilievo  la  poca  so<li liberazione  e  il  nìi 
siasmo  delle  pojwlaziooi.  I!  tempo  ha  dissiiMio  siccome  fumo 
venza  di  glori»,  che  non  partorisce  il  benessere  né  assicura  ì 
coscienze.  Tutte  o  poco  men  che  lulte  le  speranze,  che  si  primj 
neirinipcro  ^ormanico,  si  sono  dileguale  non  altrimenti  che 
vento.  1^  novella    Germania   non  ^  altro  che  una   Prussia 
senz'aver  perduto  neppur  uno  dei  difelli  della  monarchia  degli  Flol» 
militarismo  cio^  sjtinlo  nell'eccesso,  oppressione  delle  rn-' 
del  meccanismo  assolutista  dello  Stato,  monopolio  dell'in- 
forzalo d&ll  istruzione  obbligatoria,  persecuzioni  in  larga  mìsaraj 
gravosissime  e,  quel   che   ò   leggio,  malissimo   riparlile,  m»r 
premura  e  d'inlclli^'enza  per  gì'  interessi  iwpolari.  1/  Impero  assoc 
senza  render  nulla.  Esso  ha  dato  Tondo  ai  famosi  miliardi,  ha  ci 
le  rendite  della  Chiesa,  ha  aumentato  le  imposte  senza  mai  ril 
colmare  il  disavanzo,  e  d'altro  non  si  prewrupa  che  di  tro\i 
materie  imponibili,  dì  fsigere  nuovi  sacrifizi.  Non  v'hauno  cfaOj 
ciati,  i  funzionari,  i  gendarmi  e  i  professori,  i  quali   trovino 
procode  ottimamente  fra  noi,  percht^  essi  non  mancano  di  nulla; 
pingui  stipendi,  n^  di  avanzamenti,  né  d'ineumbenze,  n<>  di  deeof 

Ciò  che  v'  ha  tli  meglio  per  il  momento,  i-  la  situazione 
que.sio  per  ragioni  lull'allrr)  che  soddisfacenti. Tutti  i  grandi  Stali: 
internnmenle  di  tanti  guai,  che  non  è  loro  possibile  il  pensare  ài 
iniraprosa  estema  ;  preferiscono  quindi,  in  mancanza  di  meglio, 
pace,  aspettando  che   s'apra  una   via,  por   la  quale  il   loro 
inlcrDo  pos.sa  trovar  modo  di  sfuggire  verso  l' estero.  Ou^la.  e 
è  la  ragione  della  pace  attuale  d'ICuropa. 

Il  principe  Hismark  si  è  accorto  da  un   pezzo  che  la  sua 
interna  era  del  tulio  skìgliata  ;  ma,  nonostante,  si  ostina  nel  voi 
vire  delle  slesse  guiile  [wr  riconduria  sulla  retta   via.  Due  ai 
aveva  in  principio  accelialo  il  concor.'io  riel  centro,  concorso  che, 
un  primo  successo;  ma  questo  successe!  sembra  elicgli  desse  al 
e  d'allora  in  poi  persiste  più  che  mai  a  valersi  di  quei  liberali 
che  i;;li  fecero  un  tempo  sbagliare  sti-ada.  Quindi  ò  die  nulla 
riesce;  e  tiitli  1  progetti  di  legge,  ch'egli  pre.seoLi,  f:inno  nai 
uanzi  al  Rcichstag,  il  quale  ha  ulUmamenle  rijn^talo  le  nuove 
come  pure  il  bilancio  biennale  e  la  fissazione  a  quattro  anni  dcll«j 
del  mandai"  legislalivo.  Il  solo  progetto,  che  merila.vse  una  migli 
quello  cioè  dell"  assicurazione  degli  operai  contro  gì' mforluiù  ac( 
è  stalo  uiiglioraU>  a  si^gno  che  il  CaneoHiere  no»  lo  trova  inai 
Grazie  agli  sforzi  del  centro  il  Rcichstag  ha  deciso  che 


CO?rTe»POIUNEA 


103 


ilrbba  avprc  il  suo  ìsliluto  d'assicurazione  auloiionio,  da 
irsi  d:i  lui  senza  riiiicrvcnlo  del  goviroo  imperiale,  11  Ilisinark, 
,TQU'va  roncenlnire  tuUa  «juanUi  l'ìslituziorie  nelW  mani  dell'  Impero. 
è  il  caso  d'un  Parlanit^nio,  che  abbia  avuto  uoa  sessione  così 
qoeUa  dell'  alluale  Reichslag. 
fk^ee  dì  luglio,  promulf^aUi  nel  ISSO,  o  che  permette  al  Governo 
Ih!  in  qualL'he  mrnlo  il  ilisposio  dalle  leggi  dì  nwggio,  spirerà 
'aooo  iHHI.Kssa  rlrt\<'va  niidiTO  più  sopportabile  la  siluazioiie  dei 
e  lacilitart'  il  risiabitinienlA  delle  buone  relazioni  Tra  i  due  poteri. 
risLibdìirtonto  non  ^  avvenuto,  lutti  sanno  non  potersetie  at- 
ta col}»  uè  ai  cattolici  nò  alla  Santa  Sede,  i  quali  e  la  quale 
(iftrLo  tutte  le  concesàioni,  che  erano  compatibili  col  domma  delta 
Tulli  parìmivite  sanno,  non  avere  il  Governo  accordato  rbe  una 
(arip  di  ciò  che  la  legjie  {;li  permetteva.  Esso  si  ò  notaniemenie 
a  sopprimere  la  vigilanza  dclPalta  polizia  sugli  Ordini  ospita- 
-piimiiaii  dall' espulsione.  Adesso  rIÌ  ulTiciosi  annunziano  che 
t   sessione  del   l^ndLig  prussiano  il  Governo  chiederà  la 
I  legge.  L'inlcndlmeato  dei  Governo  è  chiaro:  ei  vuol  pro- 
i  >_-ijriU)  di  quella  legge  transitoria,  per  renderla  defìnìtìva  col- 
an*  i  calloUci  a  sollooiet tersi  in  lutto  e  per  lutto  a' suoi  voleri. 
esso  li:i  ^tà  dato  una  prova  coH'imfiedjre  a  monsig.  De  liOrcnzi, 
■-:  '..ilare  di  Treviri,  l'c-scrcizio  delle  funzioni  ond'è  legalmente 
,  pure  non  militavano,  per  agire  cosi  nel  caso  presente,  ra- 
ifià  spt.v.iali  di  quelle  che  militassero  a  Paderhoita  e  a  Osnabrucli 
>niare  a  quei  vicari  capiiolari  il  libero  esercizio  delle  loro  fun- 
N'iiD  v'  bu  che  un  niotlu  di  spiegare  una  così  spiCKmte  dilTeivnza 
line  in  casi  perfettamente  identici:  il  Governo  vuol  far  capire  ai 
CI  cbe  il  potere  civile  è  padrone  assoluto  in  materia  religiosa.  Così, 
allrioieDiì,  la  intendono  i  caltolici  e  il  principale  loro  organo,  ette 
termania. 
isig.  de  Lorenzi  ha  ricevuto  una  deputazione,  composta  <li  molli 
tli  Treviri,  la  quale  gli  ha  espresso  il  dolore  provato  dai  cat- 
iod  vedere  disconosciuti  i  suoi  meriti  e  i  suoi  senlimcnti  concilianti, 
,..-,  .-mO  la  sfiK^ranza  d'una  piussima  soluzione.  11  degno  prelato  ha 
r  ciò  an^oniento  ^ler  luì  di  tanto  maggiore  adlizione;  quanto 
loocentc  lietle  accuse  lancial^^gli  ixinlm;  aver  egli  del  resto 
.  ,n..^^re  al  Governo  prove  ulUciali  e  iiTcfragabili  delta  sua  Iwiiià 
jil  He  e  ddle  sue  iutrazionl  coucillanlì,  splendidamente  dimostrate 
amtnuiistra/ioiie  come  vicario  gi^nerale. 

pasia  quasi  gionio,  in  cui  nou  occorra  segnalare  casi  di  cauo- 
Mnuiti  sema  soccorsi  religiosi  per  T  impossibilità  di  far  venire  in 
[lì  prete  piii  vicino,  distante  spesso  otto  o  dieci  leghe  e  in  giro 


pcf  altra  partr.  f)  an'enuto  ptii  volte  che  un  tnorihorf 
carmui,  io  cui  vejiìva  irasporUìto  alh  ca-^.i  ili  ut)  s:i(>er)loie  i 
ìnr.itu)<'i>  l'i^o  medesimo  di  Tare  il  iragiUo.  La  pnii/ia  fraKanU) 
I  dar  la  caccia  ai  prcit,  e  ì  trìliunali  non  f05sanr>  di  decKL-ir 
Ì'.os\  d  SIR.  Wi'iclisel,  imroci)  a  Dllrlcliswalde,  è  slaioc  ondi 
un'amiiitfuda  di  3(t  marchi  per  aver  permesso  ad  atcutjì  preli 
Itrarv  h  tiH'iisa  nella  sua  chiesa,  divenuta  un  luo;^  di  p^JUrgrina 
ohe  vi  apjjarve  la  Verjiinc  e  dopo  i  miraeoli  operalivì.  Il  iribu 
Orandt'iu  ha  condannalo  a  'Mi  ^norni  di  i  arcete  it  sig.  Oulo 
onta  che  ipitislo  degno  sarerdoie  sia  slato  in  grado  di  provare  eli 
Iti  fai'Cia  alle  leggi  di  maggio,  egli  è  investito  di  regolare  intsjn 
iiHithitt.  Vt^'ovo  di  Kulni.  Parecchi  liibunali  haouo  inoltre  spi 
dini>  d'arresto  contro  varii  ecclesiastici. 

Da  ntr.ilira  parie,  avviene  spessissimo  di  vedere  fanciulli 
CosinMti  dalla  forza  pnblilica  a  frefiuenlare  scuole  proiesianli  e 
ili  <''ifiM>gue^za  r  insegnamento  religioso.  Sono  ormai  (iniodici  un 
l  (udrl  d)  famiglia  di  Pt»sen  han  chiesto  al  ministro  dei  culti  i 
lUiiiiiuilo  ilelle  scuole  confessionali  e  l' isiruziont;  ndiyinsa  diretl:i 
(Vnloti;  né  il  sjg.  di  IMlkaincr  si  è  iieraiico  degnato  rispondere, 
irovalo  il  tempo  da  concedere  un  snssidir>  di  KKIO  marchi  ai  n 
Klfliilt  dì  Itopturd,  probalólinenic  fwr  impedire  che  il  loro  oum 
unni  nd  assottigliarsi. 

H.  Non  accade  qui  ripetere  l' allocuzione  del  S.  Padre  ai  750 
ledoHchit  recatisi  a  Roma  |>er  assicurare  il  Sommo  Pontefice 
ttfHiiiania  cattolica  si  mantiene  fedele  alla  Chiesa.  Hasti   lo  ar^ 
f (litio  immensa  .sia  siala  l'impressione,  che  l'allocuzione  stessa  hi 
doli  1  l/asslrtirarione  data  dal  S.  Padre,  ch'ei  s'era  spinto  fino  all' 
Wtnilic^  delle,  possibili  concessioni,  non  maneherA,  certo,  di   par 
ilin  rtTeUo  anche  in  alte  regioni,  dove  la  verità  non  giunge  cite 
MiinNxii  iiitcrala  da  relazioni  larztali.  [/indirizzo  dei  pellegrini  fu 
Inlii  il  S.  Padre  dal  principe  di  Loewenslein,  che  noi  siamo  da 
HINUO  nliiluati  a  vedere  in  prima  linea  dovuntiue  si  traiti  dì 
llhtivvt  0  forlitlcame  le  opere.  Fra  i  [lellegrini  ve  ne  son  molli  a 
tH4tll  II   l'arrocchie,  donde  il  Knlturkainpf  ha  sluiixlito  i  pastori, 
«Min  |uiHton.  che  vanno  adesso  errando  in  paesi  esieri,  se  pure 
iM^t't^dtdiiIlfl  polizia  e  dai  gendarmi  per  aver  assistilo  qualche  morii 

t  1  Ilio  dall'anno  pas.<Nalo,  dietro  iniziativa  prewine  da  un  gr; 
44«'>(tle  doli»  llaviera,  il  Iiaroue  di  FechenKich-Iiaiidenltach,  erasi 
\M\hK  III  ii'ii   riunione  a  Francoforte,  una  Società  cotuervatriee 
t^v^^  t^eUth  (Social-conservati ve  Vcreinignng).  il  cui  scopo  è 
nw**!»»  ^w'Ilo  di  raggruppare  sotto  un  medesimo  vessillo  cattolici 
iMtatiM)  aIHim>  di  risiahilire  su  base  cristiaiin  le  pubbticlie  ìstituzio; 


i. 


ootrrEHPfiRAinu  1^^ 

*  II)  ma^^o  iiIUmo  la  SorietA  ifnne  la  sua  prima  assomlilfia 
in  IUtIiii'i  snilrt  la  iirrsiilfiuza  do)  pniici|*  (ri.st'tilmri,',  del  eonlfl 

l^intiach  e  del  conte  di  Schuienburg.  A  forma  de!  jirogiamma, 
ilea  si  pronunziò  per  la  soppressione  del  Kuliurkampf,  pel  ripri- 
Ilo  ik'irijM)lìtin  nnfiU  ariì;;iaùi  e  nei  principali  ili  far  parte  della 
tiiinc  del  loro  mesilen%  (ler  la  li&sazlGne  della  giornata  di  lavoro, 
irolpzirpiu*  degli  n{)«>rai  conino  il  rlìspnlismo  dei  fablirìcantl,  per 
a  o*»«?rvanza  della  domenica  e  per  la  ricosliluzionp  del  credilo, 

prok-ff^ere  i  possessi  coltivati  e  le  classi  prorlulirici  contro  le 
speculazioni  debili  usurai.  1/ assemblea  domandò  la  conservazionR 
Xtctf!  confessionale  delle  «;uole  pubbliche,  l' esclusione  degli  ebrei 
rgnaiii'Milo  nelle  scuole  cristiane,  dalla  magislrnlura,  dall'ammi- 
toe  jmbblica  e  dal  Parlamenti.  Fece  plauso  irinllre  alle  conside- 
iVwlle  dal  sig.  Eiigenin  laeger  intorno  ni  raraltere  rlella  proprieli 
I  sf^'oudo  II  principio  cristiano  e  l'antico  din'lto  germanico.  Il 
ro  è  un  capitate,  ma  un  usufruito,  poÌL'ht>  non  ci  è  di  vantaggio 
per  i  frulli,  che  ne  ritrag^iamo  mediante  il  lavoro.  È  mestieri 

restringere  lo  sminuzzamento  del  snolo  all'inlìnilo,  pi'r  causa 
k  la  produzione  vieue  a  subire  un  assolligliamcnio;  i'  necess.ari!) 

the  il  suolo  s'uk  caricalo  d'ipoteche,  le  quah  uocciooo  ni  suo 
^Mpln  e  nlla  .sua  prodiillibìlit^;  fri  d'uopo  che  la  teijisb^ione 
BV  riformala  .su  <pie!>l:j  base,  e  soprattutto  ch'essa  ristabilisca  il 

della  HeimstafUe,  vale  a  ilìre  che  la  casa,  una  certa  estensione 
DO  campestre,  alcuni  bestiami,  utensìli  ecc.,  appartenenti  al  pos- 
mnle,  siano  dichiarati  ius.-quesirabili,  ni>  possano  esser  venduli 
ili,  e  che  cosi  nessun  collivatore,  nessun  piccolo  possidente  di 
Da  possa  esser  esproprialo  e  cacciato  dalla  propria  dimora 
aelle'.  Il  |>ossldenle,  dal  c^mlo  suo,  non  deve  avere  il  diritto  di 
\  la  sua  lerra,  uè  di  aggravaria  d'ipoteche  a  carico  de' suoi  di- 
lU.  Ia  proprieU  fondiaria  dev'esser  considerata  come  una  funzione 
devolvenlesi  io  forza  di  regolare  successione  e  con  i  carichi  na- 
&?  un  possesso,  tanto  piccfdo  da  non  [loler  esser  diviso  In  ptii 
•&si  iKT  intero  al  primogenito,  deve  questi  o  indennizzare  in 
!•  proiwrzioni  i  suoi  fratelli  e  sorelle,  o  rilasciar  loro  una  parte 
rf(o,o  (enerii  presso  di  sé  e  aiuiaHi  a  farsi  uno  sialo  secondo  le 
TOlonl.l  del  padre  comune.  L'assemblea  rleonobtK:  che  irt  molle 

della  Germania  sussistono  tnllora  lui  diritto  iionsuetudinario  o 
dÌ2Ìnii4>  conformi  a  cosi  fatti  priricipii,  e  che  min  sarebbe  quindi 
fllcile  il  l^re  ili  mano  in  mano  prcv,-]lere  questi  ultimi  in  tulio 
riD)t*ro. 

E  ^'lOO  conservatori  [quasi  tulli  proiesiantil  della  Weslfalìa 

., ..  .:..  iefcid  sotlo  la  presidiMiza  del  deputalo  Slrosser.  Fu  ris'jluio 
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ìu  quella  riunione  di  apf^4}g|^re  le  rìrorme  economiclie.  di  cut 
Tarsi  iniziatore  il  priricii^  lìisniark,  e  far  di  tinto  onde  olienore 
s»y.iooe  ilei  Kulturlvampf,  cssfìmlcKih^  la  pact;  fra  lo  Sialo  e  la 
sia  di  prosiniic  jnii  necessaria  che  mai.  a  motivo  del  progresso 
derevole  delle  tendenze  rivoluzionarie. 

5.  U  movimento  antisemitico  va  guadagnando  terreno,  ma  senza  M 
di  leziotic  a  coloro,  che  ite  sono  miuaa'iaii.  Prova  ne  siano  gli 
d'Argitrau,  che  hanno  assalilo  alcuni  tieviiori  |icrchò  cantavaoo 
caii/one,  rlie  non  andava  loro  a  genio,  ma  chn  non  era  in  veruu 
ofTensiva.  Ciò  lia  fruttato  loro  una  dura  lezione,  perot'chJ>  tutta  la 
zione  cristiana  ha  preso  la  parte  degli  assaliti  contro  dì  toro.  Ini 
fogli  iiherah  e  progressisti  si  afTaticano  a  difendere  gli  aggressori; 
suno  si  lascia  illudere  dulie  loro  perorazioni.  Cìli  ebrei  sono  fra  w 
bastanza  insolentì,  al)bastan£a  arrogami,  iwrchè  si  sappia  «luello 
sono  ca]tìci.  Argenau  è  una  di  quelle  piccole  ciilà  della   provine 
PoscQ,  nelle  quali  gli  ebrei  formano  il  quarto  e  anco  il  iena  dell 
pola/ione,  che  essi  dominano  e  che  fan  seguo  alte  loro  inonuste  si 
/.inni.  L'usura  ft  l'unico  loro  mestiere,  per  Io  che  sono  delf'-suiii  da 
Ad  Argenau  tianno  anctie  imtX)slo  alla  ^lOpolaziOde  crisliaiia  delle 
raÌ8le«  nelle  quali  prevalgono  gV istitutori  ebrei.  Gl'israeliti,  et 
tengono  in  politica  un  contegno  oliraooianle,  che  s'astengono  dall'i 
che  si  occupano  onestamente  d'tm  commercio  o  d' un'industria  qual 
non  ha»  giammai  nulla  da  temere  o  da  patire  presso  di  noi;  tu' 
israeliti  di  questi  ealeiforia  non  formano  la  magoioranza.  Qui.  a 
molti  ebrpi  si  whw  tirati  addosso  l'avversione  delle  classi  medie 
spìelat*'/za,  con  la  quale  proliltatto  delle  strettezze  altrui:  cii>  dod< 
il  movimento  non  ha  messo  profonde  radici.  Oli  antisemiti  si  Taano 
più  distinguere  per  aiiivii;^,  che  per  numen).  (^osi  essi  rit^seouo  à 
scitare  lurl>oIenze  in  ogni  riunione  publtlira  dei  progressisti,  che,  al 
donati  dagli  operai  datisi  in  tir.icoio  al  Socialismo,  non  sanno  pi6 
fare  n  (hfendersi.  Noi  dunque  assistiamo  al  curioso  spettacolo  di 
il  partilo  progressista,  quel  partilo  che  domina  sul  municipio  e  fa 
passare  i  suoi  candidati  alla  deputazione  in  Iterlino,  co.siri>lU)  Rd  ai 
ragliui'si  e  a  non  lasciare  entrare  nelle  suo  riunioni,  cosi  dette  pubi 
se  non  (coloro  ctie  sono  muniti  dì  I>ìg1ieltu  personale. 

6.  1^  nolo  che  il  granducato  d'Assia,  al  quale  il  trattalo  di  Vk 
sacrine^  alcune  popolazioni  cattoliche  e  noiantemente  l'antica  meti 
di  Magon/a,  ha  cretluto  di  far  bene  iniilando  le  leggi  di  maggio. 
da  che  mori  nionsig.  Ketleler,  la  sede  di  Magonza  è  vedova  ddj 
pGislore,  e  non  è  stato  neppiir  jiossibile  nominarvi  un  vicario  capii 
Da  l'iì)  tanto  meglio  sarà  dato  comprendere  qual  grado  ri' ingiuria 
fanatismo  iatoUeronifi  e  persecutore  si  trovi  nella  scgueiue  risposi 
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'Q  alle  pRtizicni  indirizzata  dai  cailolicì  al  gr<'induoa;  ^  Dipende 
unente  dai  superiori  ecclesiastici  il  por  lìo*.*  alla  siuiazione  dimoile 
catlotìi'i,  oominando,  iu  conforraìlik  delle  leg^  vigeoii,  un  titolare  ,i 
wia  delle  parrocchie  vacami.  >  Sono  da  compiangere  quei  principi, 
<)ualì,  ìnvtM^e  di  so-stcDere  personalmente  i  difilli  allìdali  alla  loro  tutela, 
indoflo  i  propri  sudditi  a  ricevere  una  lezione  di  servilità  dai  loro 
listri.  Li  storia  non  ha  loro  dunque  insegnato  nulla  sul  conto  di  certi 
che,  non  potendo  più  accoidar  favori  né  proteggere  il  diritto, 
ftnzie  a'Ioro  amici  tdierali,  non  hanno  più  dove  posare  il  e^po, 
Vivono  neir esilio? 

Oli  antichi  deputati  cattolici  dtdla  Havicra  han  pubblicato  il  loro 

agli  elettori.  È  detto  in  tal  manifesto  die,  a  malgrado  di  una 

igjnoranza  di  due  voti,  i  cailolicì  non  lianoo  ollenuLo  che  risultali  ue- 

ibvi,  hanno,  si,  ìnipt^Iito  mali  maggiori,  ma  non  sono  riusciti   a   Tar 

ire  una  buona  leg^,  perchè  tutti  gli  altri  poteri  (compresovi  il  Be) 

itro  di  lorn.  Ciò  nonostante,  essi  conlldano  negli  elettori  e  con- 

a  lottare  per  il  bene  della  Chiesa  e  del  papse,  e  contro  il 

tsmo,  cbe  manda  in  rovina  le  finanze,  contro  ^i  eccessi  ammini- 

la  persecuzione  della  Chiesa  e  lo  scrislianizaroento  della  gio- 

iliante  il  monopolio  dell"  insegnauienlo  e  V  istnizionfi  oMiligatoria. 

7.  Da  qualche  anno  abbiamo  Tra  noi  un'immigrazione  italiana.  Sono 

lUutto  operai  di  sterro  e  di  miniere,  cbe  ci  vengono  dalla  penisola; 

che,  sia  detto  per  digressione,  prova  non  esser  sempre  la  mancanza 

ISTùro,  tit'  certamente  la  miseria,  il  motivo  che  spinge  tanti  tedeschi 

Mnigrare  in  America.  Onegl' italiani,  infatti,  mettono  insieme  non  [toehi 

li,  grazie  alla  loro  sobriet;'i  ed  economia.  Molli  di  loro  si  stahi- 

delìnilivamenie  fra  noi,  e  in  specie  nelle  miniere  dell' Harz  formano 

piccole  colonie.  Disgraziatamente,  non  trovano  quasi  m  nessun 

di  che  soddisfare  a'Ioro  hiso;.'ni  spirituali,  o  percht''  nel  paese  dove 

Iroorano  non  esistano  parrocchie  cattoliche,  o  pei-chè  quelle  parrocchie 

prive  di  pastore.  Di  più,  il  numero  dei  prfti,  che  sappiano  l'ila- 

è  assai  circoscritto,  essi^ndovi  in  tutto  da  ^  in  300  preti,  che  han 

ì  loro  studi!  nel  Collegio  germanico  di  Homa,  o  che  han  sog^iiornato 

cìluWtema  abbastanza  lungamente  jier  conascere  alla  nie;.'lio  Vita- 

hm.  Il  Kullurkanipf,  naluralnieiite,  impedisce  di  far  venire  in  Ciermanìa 

it'i>T'2ti  italiani. 

t  noifi  che  il  protestantesimo  vieui  le  immagini  religiose;  esso  tollera 
frtò  i  ritraili  dei  principi,  esposti  alla  venerazione  de' suoi  fedeli.  Il  libro 
i\  LMotici  della  Chiesa  ufliciale  ili  Prussia  porla  in  fronte  —  indovinale 
cf.r  riisa?  —  i  ritraili  del  ile  e  della  Regina,  con  \Àn  il  panorama  di 
^luio,  che  dev'essere  la  città  Santa  dei  fedeli  di  quella  Chiesa,  dacchfe 
n  e&sa  riseggono  ì  suoi  capi  temporali  e  spirituali^  si  mascolini  come 
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reiiittiiiiirit.  A<)  Annover,  iii^ll;i  chiesti  della  guarnìgioue,  è  HjìU 
disopra  della  cattedra  l'aquila  priissiaaa.  quasi  a  rappresentare  lo  Sj 
Santo.  I  calvÌDisli  poi  di  Bletefeld  (Wesiralia)  Itan  eollocaLn  nel 
del  loro  tempio,  del  r(\slo  perfeiianienle  nudo,  i  rilraili  del  Grande  El 
dì  Hrandelmrgn  e  di  sua  moglie! 

Il  conte  Harry  di  A.rnìm,  che  rappresentò  una  parte  cosi  eqi 
inenire  occupava  l'amUsciala  germanica  presso  il  S.  Padre,  ft 
neire^ilio  inflittogli  dallo  spirito  vcndicaiivo  del  principe  llismai 
defunto  era  avverso  al  Kulturkampf,  perchè  credeva  di  avere  a| 
disposizione,  |>cr  aiinieniare  il  cauolicismo,  mezzi  più  elllcaci  di 
onde  si  è:  valso  il  Cancelliere. 


N.  B.  Nel  Quaderno  744  a  pag.  670^  nel  primo  pmodo' 
secondo  capovorso  por  alcmic  parole  omesse  e  per  qualcho  tìx 
tipogmfico,- il  senso  non  corro.  Bisogna  leggere  nel  S( 
modo  «  Quantunque  il  ragr^aglio  delle  dottrine  da  noi  dii 
inlomo  all'Ontulogismo  ed  al  Pantoisnin  ontologico  si  possa 
esaminando  tntt^   le  opero  dello  sUtóso   Tl*»sniini;  tuttavìi 
piace  ecc.  » 


AVVERTENZA  —  JiinnoratuJo  i  nntfrnsimnmti  per  te  offtyté 
guitftnn  a  Cfjtirct,  ila  partf.  tli  aitiutriati  t  Ifttori  caritativi,  ìh  muto  dei 
MoMiisterì  ili  .Surre  Vrrfpnt,  </!<■  prorurìfimo  Hi  muxorrrre,  rammentioMo  ' 
gli  fp^rinii  hinogni  nei  t{UttIi  ijHfuti  3IfìH'Uitfri  «  trwoiio   nfUit  pmt. 
gioiu  attiva,  che  non  è  loro  confortata  tia   riCMiiit  partioiìart  rf.fri^ 
tpitìti  ultimi  giorni  rarie  Ifttere  ci  nono  prTrenuU.  ehf   n  imnéincittmr 
fattori  ottenuti,  per  le  orazioni  itrlle  cfmvtiHà  reiiyiovr  connolnte  cvm  Un 
Z.'  ulttMiì  ^  di  UH  efirffjio  parrora  tli  IjimhnrHia,  acritta  ti  tO  yintftm  de 
e  prineipin  «wi:   <  Io  tiet*0  ittctnrtincinrf  tjHrutn  mìa  dnl    rinrfritzmre  if 
tutto  e  ftrttnttmmte  Iddio,  poi  le  Sacre   VtTipni,  per  te  >jra£ie  siti 
cfvttte  a  nteiK  delle  preffhiere  di  questa  potare  derelitte.  È  u»  fatta.  Io 
ffuanUt,   Un'altra  ptisfrima  titjnora  che  erwfcrtMi  da   tatti   quani  irrrmia 
ineHtf  pfn/utn  r  ratrftiivirtdni  alle  pret/hiere  drlìf  SjUMr  di  Gmii  Chitto.  i 
fuori  di  Irllv,  fa  drtir  iHuurytfiule  ed  i-  pmtaiu-h^  ifuaritn.  i   K  in  attrntt 
di  'grafiti*dine  ci  ha  inviata  vna  cospicua  Umotitui  pei  noàtri  poper*  Ma 


LE  DUE  ROME 

CUI    A.xrvi   i:>or»o   i^a.  brkccìa 

pel   P.  GAETANO   ZOCCflI  S.  I. 

PitEzzo:  L.  I,  fr.ioco  dj  porto. 

de  iti  Firenze    t\rv&itì  yUuiiAU  u  Cini;  in  Ituma  pn*s^  Ri'Kuii;  iti  èlHano 
I  Ambrosiana  o  Dlrrove  uremia  \  Stirnori  Gfrtmli  A^-Wa  Civiltà  Cattoliai. 


P.  GIUSEPPE  FRANCO 


LE  GEtfELLE  AFFRICA! 

OSBlk 

FR1C\  INTERNA  DESCRITTA  DAL  VERO 

SECONDA  BDIZTONK  RtrorCATA  DALT/ AUTORE 

tip.  GwehetH,  1878.  Due  volumi  in  16.  di  pag.  460  ciascuno. 

1  le  vtc<iD>1c  piaUue  di  due  donzdle  tra  le  più  barbaro  o&Kìoni  del- 
tntrecciandovi  illsqaì-<ÌKioni  religiose,  e  desoiivendo  le  cose  più  igao- 
(oellfl  terre. 

Franco  per  posta  la.  4. 

A  la  Carta  geografica  dell'Affrica.  Franca  per  posta  L.   5. 


LA  SPOSA  DELLA  SILA 

ILA.    GENTE   A.MMOrJEKNATA 

RHCconto  ilu^li  unni  scorsi 

«KCnNPA     KDIZIONK    RITOCCATA    DAu/aUTOBB 

Tip.  QinehMti,  Figlio  e  C.  ISSO.   Un  voi.  m  16,  di  pig.  385. 

netto  ai  uiovdui,  al  Dovelli  spoai,  alla  madri   ili  r<imt}[IU.  Pdr   vi::    di 
•vuli  mustra  ((iiah  aienu  i  lac<:i  tusi  alla  giovanti!  dalle  actiotu 
■  irAruni  iM.i<jni!rta  m^schUu  o  feraminilfl. 


L  2.  fnyco  pff  p*ìta  io  tufU  Hai»  vemlikite  presse  i  Hlìti  librai 


'ITA  DI  S.  IGNAZIO  DI  LOIOLA 

Fondatore  tfelln  rooapacnla  di  ^fi» 

(lai  P.  PltTRO  RIBADENEIRA  d.  C.  d.  G. 

mi  iipi  Hf.Un  Civiltà  Cattolii-a.  Un  voi.  in  S.  —  Prezzo  I^.  4. 

e  V)(«  di  RaDt'Igni7io  qu -Ud  del  P.  K'badcnjira  à  la  più  «iivoia,  u  la 
a.  Oa«<^tA  n  atra  «idìzionu  iì  diaU  an'KXihlia  «li  aote  o  di  giunto  di  flfttli, 

lU  ddìfrAQEa  del  RibaiJeotìira. 


^rfk 


IL  DOIIIMO  TEIIFOKALE  UE' PAI' 

^L  CONCETTO   POLITICO 

CON  UN'APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 

DELLA  DIVINA  COnM£DIA 
pel  P.  PIlANCESCtì  DKUAKDl.NELLI  d.  C.  d.  ti 

Modena,  tìptigrafia  della  Immarotuta  Cunei-: tu iic.  Un  eli^ante  oalm» 
di  pagÌTVf  436.  —  Premo  Ij.   I. 

l.'MSiinlu  prin('i|>iiti:  di  'lutslo  libro  ò  di  diiiiu^IrAro,  <-|i';  Itmit:  onn  c&nU 
iiiiiiMi  li-Diuunile  (lc'l'.i)ji  Jfil  sislcma  pulllìc<t  iJj  lui  i<J(.-iilu  :  rti'i  <>0u  la  toHu' 
ni:lk<  rolnztoni  {(cnpr.ili.  all'rflU)  iJotiiìniu  dt^ll'impmlon;,  «^itm;  luUì  (ili  (illri  al| 
oibrì.  Oo^'S»   vnrilli  è  filila  rili>v»re  d»   lull'ì  l<ioglil  s)  iji'lla   Jftinarc/iia 
fliriaii  (.'omnii>/fia,  rhe  hÌ  rirurtucan  )  n  1j1  qjistìone,  a   mu^slntitiictile  du 
Sf!mbr.i[v>  (jìi'i  ostili  al  prÌnt:T|)aio  civile  àtì'ì^afti.  L'ussuntd  scctmiWio.  trulUlc 
p<'niiic<i.  ì;  di  H'^avurn  coli*  usuine  0  rol  coitfmriln  JijIIl'  due  pniiclpalk  aWegt 
Ditirut  Cvtnmedia,  qiella  cioè  del  P^ul•[|li^J  i;  i|iicllit  dtill'opera  sli-ssa,  noncbé 
pariiculiiri,  ìt  rcro  co:irettn  dì  rssu.  Si  vt-g^ii  la  nvisU  d\*:  se  iiu  e  falla  nd  quatf 

Sì  trotta  vcniifjilc  in  Modena  ncUn  detta  tijjografi'i:  {,.    r'/.--Mjif| 
i  Uòt'ai  ManuiitU  t  Cini;  in  Napoli  jn\'Sso  il  aiy.  Bar'. 
Maggiore  47  ì  e  attrofe  j^rettio  i  principati  Gerenti  dal/ 
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Si  vende  pre^flo  1  itereniì  della  Civiltà  CATTOurA  al  preuco  <li 
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Tedine  runnoDito  bibtiograllco  ia  queiitt)  qnadarno  u  png. '.kl. 
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Presso  Mr«  •■ 

Bl  l««g«  la  riTlffta  del  i|uadoruu  71U  b  pog.  IKH  e  kk^- 
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LA  VERITÀ  ASSOLLTA  DE"  LIBRI 

per  l'Abate  FRANCESCO  MARIA  MOIGNO 

csliiiUj  ilalln  SUI  i^tùiijL-  opera 

OLI» SPLENDORI  DELLA  FEDE 

accorda  perrello  della  rlielulODf  t  itìÌA  sclrma,  della  Tede  «  delU 

VERSIONE  DA.L  FRANCESE 

di  ANTONIO    PIOCIII 

4Di{«rt  In  Hleiic  l*lib«  '  nuUMllthi 

Approvnin  dall'Autore 

Prato,  per  Ranieri  CvasU,  editore -l'or  aio.  iS8/.  —  rn  voi.  in  ttì,  tU 
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VERISMO  E  VERITÀ 
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l*iti;ZEo  :  Li>  I*  rrHiicii  di  porlo. 
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in  Milano,  alta  libreria  Befani  in  Roma,  e  presso  tutti  i  nostri  sìgnort' 
ed  i  prtucipali  librai  cattolici. 

È  «taiA  puHlilIcnla  in  ffuarla  edlBlone  del  romnnaco  lai 

LE  VIE  DEL  CUOR 

RACCONTO  D'IERI 
del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.  d.  G.l 

Questa  nuova  odizlonc.  in  ottima  carta  e  nuovi  curutteri.  d  stata 
temente  ricorretta  ej  emcniJala  da  <iialti  errori  dall'Autore.  K  in  -lue 
<ll  circa  liJti  pattino  ciascuno.  L'opera  costa  Lir«  4,  00,  franca  per 
tutta  Italia. 

SAGIilO  TEORKTlCd  IH  IMRITTfl  XATIUAI 

API»OG(;iATO  SII.  FATTO 
del  r.  LUIGI  TAPAKELU  D'AZEflUO  d   r.  d.  6. 

(cditiùtw  di  htsso,  (li  rtti  solo  rimangono  copie) 

Hom,  coi  tipi  dnUn  Civiltà  Cìttuuca.  Voi.  i  in  grande  S*.  Prezza 

Ai»ilì4i  prufoiiila  dei  f\tti.  loj^lca  «trlnfratJi,  esame  oritit:»  detrli  altri 
tll  niosotla  morak'.  metnilo  neo'iietriL-o  nelle  lUmostnizioal  ed  tlIaziaDi  pi 
11  tutto  fondato  3ulli>  <Ìotlrlne  di  S.  Tommaso,  rooilnno  (]Ui)«l'opera  util 
non  meno  a  obi  professa  d*  iDseK'iare,  rbo  n  chi  dee  a|>prL>n<lere  1  S'>  ' 
clpll  ilt<Ila  teorica  del  diritto  niiturale.  Se  uo  vsauriroiio  già  otto  adi' 
liane,  seuza  norerare  le  uiotle  tr&duzioal  io  linguu  fltraalci-e. 


^enerabiie^  fraires  aalufem  et  apostolfcam  benedictionem, 

iuturnuui  illud  teterrimumque  bellum,  sdverBus  dìvinam  £c- 

dfte  EOcUiritatora  sascoptnm,  iUuc,  quo  proclive  erat,  evasit; 

jjl  in  oominime  periculnm  societatìs  hniuanae,  ac  nominatim 

Ih  principatiis,  in  quo  salus  publica  maxime  uititur.  —  Quod 


LETTERA  ENCICLICA 

DEL     SANTISSIMO     NOSTRO     SIGNORE 

LEONE  l'ER  DIVINA  PKOVVIDBNZA  PAPA  XIII. 

.      A  t«Ui  t  P*lrtanht,  CriEMftti,  Afoirvarori  ■  VwmutÌ  deli'  Orbo  nltoitM 
4>  is  Oruia  ■  CoBtUBionv  «oli'ApMloliM  Séit. 


tentrabili  /rateili  salute  ed  apostolica  henedissime. 

fila  tuntra  e  Riqiiìir>si5sima  ^aierra  mossa  alla  divina  .lutorttÀ  della 
__  ba  condotto  al  punto  a  cui  essa  tendeva;  vale  a  dire  al  comune 
ik)  della   tintana  società  e  .siierìalmeiite  del  L'ìvile  priiiL'ipato,  sul 

masdmumente  poggia   la   pubblica  salve7z:i.  —  Il  vht  apparisce 
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civilatum  ponetraviL  Cuìus  vìrtiiUs  non  exiguus  noqno  po- 
ins  fnjcttifl  Hs.t  Hi'qim  i-t  sapiens  in  principibus  et  popiilis 
leratio  inrimii  atque  olficiomm.  Naoi  in  Christi  Domini  prue- 
tis  iitquu  exeuiplis  luiru  vis  est  ad  ooutinoudos  tam  qiii  parcDt, 
(^iiì  imporant  in  odioio,  tnendamqne  Inter  ipsos  eam,  qiiae 
■'Mm«Inm  uaturani  ost,  conspiraiionem  et  quasi  conceu- 
■.uiiiatum,  lindo  gignitiir  tranquillus  at([iie  onmi  portiirba- 
ie  fnxenu  renini  piiblicanini  nirsus.  —  Quapropter  cum  regon- 
Ecclftsiae  catholicao,  doctrinamm  Christi  custodi  et  intorpreli, 
Vaeficio  pmepositi  siimis,  auctorìtatis  Nostrao  esse  indica- 
la, Wnerabilfts  Fratre^,  publica  conunemorare  quid  a  quoquam 
h«:  genere  officii  catholica  veritas  exigat:  undo  illnd  fìtiani 
srgert,  qua  via  et  qua  ratione  sit  in  tim  foruddoloso  rerum 

salati  publicae  c^oiisuleiidum. 

Btsi  honifi  arroijantia  qnadaiu  et  contunuicia  inciiatus  fronos 

ii  depellyre  sa.jpo  wutiindit,  nunìquani  t^imou  asset|ui  po- 

jil  nomini  parorct.  Fraoosse  aliqui»s  in  onmi  coiisoiMatione 

et  commimitute  cogit  ipsa  necessitasi  ne  principio  vel 

a  quo  regatur,  dostituta  sociotas  dìlabatur  et  Gnem  con- 


ti online,  lostocbè  penetrò  nei  costumi  e  nelle  istiluzìoni  civili.  Della 
il  viriU  non  piccolo  ii^  ulijuio  frutto  si  è  l'f^iio  e  supìenle  lempera- 
\\o  dei  ilirilii  e.  del  rtovt^ri  nei  principi  e  nei  popoli.  Imperocché  nei 
(ti  e  negli  esfnipii  di  Cristo  Signore  è  mcraviglinsa  virtù  di  conie- 
tnd  dovere  UiDto  quelli  che  obbediìtcono  quanto  quelli  che  comandano, 
insnteneiv  fra  essi  quella  n;itur.-ilo  cos|iirnzioue  e  quasi  armonia  di 
Ita,  donde  nasce  il  tranquillo  ed  imperturbato  corso  delle  pubbliche 
—  Per  lo  che,  essendo  Noi,  per  benefizio  di  Dio,  preposti  a  reggere 
ùesa  cattolica,  custode  ed  interprete  delle  dottrine  di  Cristo,  giudi- 
ci esser  dovere  della  Nostra  autorità,  Venerahili  Fratelli,  di  ricor- 
pubblicamente  ciò  che  esige  da  ciascuno  in  questo  genere  di  cose 
faiioltcvi  vtTilà;  dui  ohe  emergerà  eziandio  per  qual  via  ed  in  qual 
M  drbba  in  tanto  pauroso  sialo  dì  cose  provvedere  alla  pubblica 
ilr. 

ti>>  ritorno,  spinta  da  una  tal  qual  superbia  e  couluroacta  cer- 
di  spezzare  i  freni  del  comando,  tulUvìa   non  mai  arrivò  a 
non  obbedire  a  nessuno.  Imperocché  in  qualunque  società  e  co- 
ita umana  è  necessario  vi  sieno  alcuni  che  comandino;  aHlnchè  la 
priva  di'l  principio  o  del  capo  da  cui  sia  retta,  noo  si  sfasci  e 
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sequi  prohibejitur,  cuiiis  gnitia  nata  et  constitiita  osi.  —  Vei 
si  Aeri  dod  potuit,  ut  e  niediis  cintatibus  politica  potosks 
leretnr,  certe  lìhnit  omnes  artes  adhiboro  ad  vim  eins  elevai 
maiestatemqno  minuendaìn  :  idque  maxime  saoculo  XVI,  cum] 
fasta  opìnionuni  noritiis  complurus  infatnavit.  Post  illud  ti)i 
non  solum  ministrari  sibi  libertatom  krgins,  qiiam  par 
miiltitudo  Rontendit;  scd  etiam  originera  consti tutionemque  cii 
hominiim  societatis  visiim  est  prò  arbitrio  confuigore.  Inimo 
centìoros  perpliires,  eonim  vastigiis  ingrodiont^  qui  sibi  si 
rìore  saoculo  philosophomm  nomen  inscripseriint,  omnem  iuqt 
potostatem  a  populo  esse;  quare  qui  eam  in  cìvitate  gerunt,j 
lis  non  uti  suam  gori,  sod  ut  a  popolo  aibi  maiidatam,  et 
qirìdem  le^>  nt  {>opuli  ipstus  vohintattìf  a  quo  mandata  est^ 
Yocari  posBÌt.  Ab  bis  rero  disgentiimt  catholipi  bomines,  qui 
imperandi  a  DfM»  repetunt,  vehit  a  natumìi  necossaritxjiiB  princij 

Interest  autem  attendere  hoc  loco,  eos,  qui  reipiiblicao  pr 
turi  sint,  posse  in  quibusdam  cansais  voluntate  indicioquo  d« 
luultitudinis,  non  adyersantfl  ncque  repngnanto  dortrina  cai 
lica.  Quo  sano  deloctu  dosìgnatur  pvinceps,  dod  oonferuntur 

iKHi  sia  iiiipedila  di  conseguire  quel  fìne  pel  quale  si  formò  e  sì  coslil 
Però  se  non  si  \)oib  arrivare  a  togliere  dal  seno  della  società  cii 
potestà  reggitrice,  fui-ono  cerio  adoixrate   tutte  te  arti  per  togli* 
e±isa  forza  e  sminuirne  la  maestà,  e  ciò  massimamente  nel  secolo 
quando  una  funesta  novità  di  opinioni  infatuò  moltissimi.  Da  quel 
la  moltitudine  non  solo  volle  dare  a  sé  stessa  una  libertà  più  targa' 
eonvenevole,  ma  sembrò  eziandio  voler  foggiare  a  sua  lalfulo  la  orÌ| 
e  la  costituzione  della  civile  società.  Che  anzi  moltissimi  «lei  tempi] 
stri  camminando  suUe  orme  dì  coloro  che  nel  secolo  passato  si 
il  nome  di  filosoli,  ilicono  che  ogni  potere  viene  dal  popolo:  per  et 
loro  che  esercitano  (|Ucsto  potere,  non  lo   esercitino  come  proprio 
come  dato  a  loro  dal  popolo,  e  altresì  cnlla  comlizione,  che  dalla  voi 
dello  slesso  popolo,  da  cui   il  potere  fu  dato,  possa  venir  revocalo.) 
costoro  però  tlissenlono  i  cattolici,  i  quah  il  diritto  di  comandare 
vano  da  Dio,  come  dal  suo  naturale  e  necessario  princìpio. 

Importa  però  notare  qui  che  coloro  i  quali  sieno  per  esser  preposti  alla| 
pubblica  cosa,  |«s.sonu  in  Lilune  i^ircaslanze  venir  eletti  {ter  vnlontà  e  de 
liberazione  della  nmltiiudine,  senui  che  a  ciò  sia  contraria  o  ripugni  tal 
dottrina  cattolica.  Colla  iiuale  scelta  tutU\ia  si  designa  il  principe^  mal 
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ipatim:  neqne  inandatur  imperitim.  sed  statuitur  a  quo  8it 
idnin.  —  Neqne  hìc.  qnatìrilnr  do  rerum  piiblicanim  niodis: 
enim  est,  cur  uon  Ecclesiao  probolur  aut  iinins  iiiit  pluriiiin 
DÌpatus,  si  hukIo  iusUis  sit  et  in  cominunem  iitilitatfMii  iii- 
I,  Qnamobrem  salva  iustitia,  non  prohibentur  popnli  illiwl 
gpdnna  comparare  reipublicae,  quod  aul  ipsorum  ingomo,  aul 

im  institutis  moribusqiie  niagis  apte.  ronveniat 
sterum  ad  p<!lìticiim  imperìum  qnod  attinot,  illud  a  Deo  pro- 
ci recte  docet  Ecclesia;  id  enim  ipsa  reperii  sacris  Littoria 
imentis  christiauae  retustatis  aperte  lestatum;  neque  prao- 
olla  polcpt  dortrina  cogitari,q\iao  sit  niagis  aut  rationi  coii- 
ì,  ant  princìpiim  et  populonim  saluti  consentanea. 
STora  humani  pott-ntatus  in  Doo  esse  fontoni,  libri  Vetoria 
snti  pluribus  locis  praeclare  confirmant  Per  me  regea 
ìnt,...  per  me  prìììcipts  impcrant,  et  poicntes  (lecernunt 
im  *.  Atqne  alibi:  Pmehde  aures  ms  qui  contivetis 
tes,..,  quoniatn  data  est  a  Iko  potestas  vohia^  tt  virtus  ab 
fimo*.  Qnixl  libro  Ecclesiastici  idem  continetur:  In  unam- 


sì  confen^oiio  i  dìhui  rlel  principato:  non  sì  Ah  rìmperìo,  ma  si 
kbilisre  da  chi  deve  ^s^t  amininìslralo.  —  Né  qui  si  fa  quislione  dei 
B  'del  pubblico  regginiciilo:  poitht^  non  avvi  alcuna  ragione  perche  la 
non  approvi  il  principato  d'uno  o  di  molli,  purché  esso  sia  giusto 
VkA\o  al  comune  vantaggio.  Per  lo  che,  salva  la  giustizia,  non  s'im- 
ai  popoli  di  procacciarsi  quel  genero  di  reggimenlo  rho  meglio 
kvenga  alla  loro  indo!?,  o  alle  isliluzioni  ed  ai  coslutni  dei  loro  maggiori. 
IW  reslo,  per  quel  che  riguarda  la  potestà  di  comandare,  la  Chiesa 
leate  insegna  clic  essa  proviene  da  Dio;  imporoceliè  ciò  essa  trova 
im«iiie  attestalo  n«ile  sacre  Iz-llere  e  nei  monuntenli  della  cristiana 
liU;  né  inoltre  si  pu^  escogitare  alcuna  altra  dottrina  che  sia  più 
BTdiientc  alla  ragione  e  più  consentanea  alla  salute  dei  princìpi  e  dei 

ilUJilU  i  libri  del  Vecchio  Tesiamenio  in  molli  luoghi  chiarissiraa- 
coQfermaoo  che.  in  Hio  è  la  fonte  della  umana  potestà.  Per  mv  i 
tono...,  per  me  rnmundano  i  principi  r  %  pofmfi  atntninistrano 
ligia  '.  E  altrove:  IkiU  ascoìto  roi  che  re.gffet€  le  nasionì... 
da  Dio  vi  è  data  la  potestà  e  la  virtù  dall' AUissimo  *.  11  che 

}t  Pro».  Vili,  15-10. 

s»p.  VI.  y.  i 


SJiTicnssiHi  n.  n.  lkonis  divina  raoviDeirriA  papae  ini 

guainque  fftniem  Deus  pruÉposuit  rectorem  '.  —    Ista 
quae  Doo  auctore  didicerant^  paulatìm  huuiines  iib  ut! 
perstitioDo  dedoctì  siuit;  quae  sicut  veras  renim  specìesì 
tiones  compluros,  ita  etìam  prìndpatiis  germanam  formi 
critudinomqutì  corrnpit.  Postmodo,  ubi  Evangelium  clirii 
afubiit,  vtjriUilt  vanita  cessli,  rursumqua  illud  dilucere 
onde  omnia  auctoritas  manat,  nobilissiintiin  divinumque 
yium.  —  Prao  so  ferenti  atque  ostentunti  Praosidi  romai 
v&adi  cnadtìumandi  puteslaiom,  Clirìstiis  Boiuinus,  iwn 
respondit,  potcatattm  culversum  me  uiiam,  nisi  libi  datm 
iksupcr^.  QueDi  locum  s.  AugUiitiniic;  explanans,  discamus,] 
qwMi  dijcilf  quod  el  per  Apodulum  docuit^  quia  non 
testas  nisi  a  Deo^.  Docirìnae  onim  praeceptisque  lesu 
Apostolorum  inwrrupta  vox  rt^sonavit  tamquain  imago, 
nianos,  principuin  othnirornni  imperio  sulnectos.  Paoli  osi 
et  pleua  graviiatis  sententia:  ^on  est  potestas  nm  a 
quo  taiiiquam  ex  causa  iUud  ooucludit:  Princeps  Da  mimi 


si  coDliene  anche  nel  libro  dell' Ecclesiaslico:  A  ciascuna  gente 
prepose  ti  reggitore  '.  Queste  cose  oondimono  che  da  Dìo  avevaufl 
preso,  gii  uomini  a  poco  a  poco  disimpararono  per  la  pagana  supl 
zìone;Ia  quale  come  le  vere  specie  dolle  cose  e  uioliissinie  nozioni, 
corruppe  anche  la  forma  genuina  e  la  bellezza  del  principato.  Di 
quando  rlsplendelle  il  crìsliano  Evangelo,  la  vanità  cedetle  alla  vi 
e  novamenle  incominciò  a  brillare  quel  noMìissimo  e  ili  vino  prio 
da  cui  emana  ogni  autoriui  —  Al  Preside  romano,  il  quale  crctlc 
avere  ed  ostentava  la  potestà  di  assolvere  e  di  condannare.  Cristo  Sif 
rispf)se:  non  avresti  potestà  alcttna  contro  di  nw,  se  dò  non  ti  J 
dato  dafValto*.  Sant'Agostino  spiegando  questo  passo,  impari 
seri  ve,  oò  ette  egli  disse,  e  ciò  che  insegnò  anche  per  bocca  deU*. 
stoio,  che  non  vi  fta  potestà  se  non  da  Dio  ^  Imperocché  la  incor 
voce  degli  Apostoli  lU  sempre  come  una  immagine  della  dottrina 
precetti  di  Gesù  Cristo.  Ai  Komani,  sudditi  di  principi  pagani,  1 
propone  questa  sublime  e  gravissima  scotcnza:  No»  è  potestà  se 
da  Dio;  dal  quale  principio  conchiude:  Il  Principe  è  ministro  dì  4 

•  ICcd.  XVII.  14. 

•  Iwin.  XIX,  H. 
»  Traci.  CXVI  in  Icwd.  n.  5. 
«  Ad  Rom.  XHI,  t,  i. 
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RPatr*39  hunr  ìpsam,  ad  quaiii  fuerant  iaslituti,  do- 
fiteri  ac  propagare  diligeater  studuenint.  Non  tribua- 
^stinns  nit^  dandi  regni  d  imperiì  jìateatatem,  nisi 
In  eanidt»m  sententiam  S.  Ioannes  Chrysostomas, 
'Q^patus  nini,  inqiiit,  et  qwjd  alti  imperent,  alii  sub- 
|Bt«9Mff  omnia  casti  tt  temere  ferantur...  divinae  esse 
}&e  (tico^.  Id  ipsuiu  S.  Gregorius  Magnas  tesUtiis  est 
b:  Ptdestatfm  Tmperalftribns  ac  regiffus  raelittts  dntnm 
l^^inio  suDi'li  I>ur;tores  eadem  praecepta  otiani  naturali 
^■lìne  illiistranda  susceperunt,  ut  rei  iis,  qui  rationem 
Bcem  sequuntnr,  oninino  videri  recla  et  rera  debeaat.  — 

feinos  in  civili  societate  vivere  natura  iubet,S(iu  vorius 
le  Deus:  quod  porspirno  domonstrant  et  maxima  so- 
Mir.iliatrix  l).>cjuendi   faculta?   et  innalae  appetitìones 
lures,  et  res  necessariae  iiiultae  m  magni  momenti, 
irii  as80(jui  bomines  non  possunt,  iunrli  et  coas^iati 
usseqimntur.  Nuoc  vero,  neque  esìstere  neque  intellìgi 


ssa  (lollrina,  alla  qtialo  erano  siali  educati,  profoss-irono 
Ipno  di  propagare  i  Padri  della  Chiesa:  Son  attribuiamo, 
[10,  /a  potestà  di  dare  regno  ed  imparo,  se  non  ai  vero 
la  Riessa  senl»ìnza  San  Giovanai  Crisostomo  dice:  Che  vi 
ìcifHkti  e  cite  alcuni  comamìifU)  ed  aiiri  sieno  soggetti,  e 
vada  a  caso  e  in  disordine...  dico  essere  (^ra  della  di^ 
I  *.  Out^to  stesso  atlesiò  S.  Gregorio  Magno  difendo:  Con- 
ia jiotestà  agV Imperatori  ed  ai  He.  r-  data  dai  cielo  \ 
Ìinli  DoUori  presero  ad  illustrare  questi  st«;$$i  precelli  anche 
turale  della  ragione*,  afllnohò  anche  a  quelli  che  harmo  {«r 
É  ragione,  essi  apfiarìssi;ro  flel  lutto  reni  e  veri.  —  K  invero 
moglio  l'aulorc  della  natura  Iddio,  impone  agli  uomim  di 
ietft;  il  clic  i:  luminosamom*-  dimostralo  e  dalla  facoltà  di 
j^  Che  è  la  piti  grande  concìlìalrici?  di'lla  i^orietit,  e  da  moltissime 
Bndenze  ilell'aniina  e  dalla  necessiiA  di  molte  e  grandi  cos4^  cl>e 
Ini  Mlitani  non  possono  conseguire  e  che  uniti  ed  associali  agli 
suono.  Ora  poi  non  può  né  esistere  né  concepirsi  socict.^,  in 

lib.V.  C3p.il. 

ptl  Boni.  Iiwuìl.  XMlt,  n.  I. 
mqiLil.fll. 
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societas  potest,  in  qua  ngn  aliquis  temperot  singiilor 
tates  ut  vdlut  unum  Hut  e\  plnribiis,  eas(|im  ud  comm 
recte  alquo  ordino  iiupi?llat:  voluit  igiuir  Deus  ut  in 
cieUite  tìssoni,  qui  luultitudiui  iiuperaront.  —  Atque  i 
uiagiiupero  valot,  qual  il,  quorum  auctorltate  rospublicé 
stratur,  dobent  civos  ita  posso  cogere  ad  parendum,  nt  j 
poccatum  sit  nuu  parere.  Nemo  auteni  hominum  habetl 
ex  se,  unde  possit  huiusmodi  iniperii  vinculis  liberam  < 
voluutatem  constri ngoro.  Unipe  rorum  omnium  procreat 
gislatori  Boo  ea  potofiitas  est:  quam  qui  exorcent,  tamqu 
86cum  comuiuuìcatam  exerceant  aeodsse  est.  Unus  est 
et  ìudfXj  (^ui  potesf.  perdere  et  liberare^.  Quod  perspio 
in  omni  genere  potestatis.  Eam,  quae  in  saeerdotibus  i 
cisci  a  1>04>  taiu  ost  cognitnm,  ut  ii  apud  omnos  populea 
et  habeantur  et  appellentur  Bei.  Similiter  pot^stas  pat 
lias  expressam  retinet  quaudam  effigiem  ac  formam  aut 
quae  est  in  Den,  «  t/uo  omnis  paUmiias  in  catlis  et 
nominatur'.  Ist-u  uutoui  modo  diversa  genera  potostit 


cui  alcuno  non  temperi  le  Yolonlà  dei  siogoli  io  ^uìsa  da  I 
tulle  una  (!0<;a  sola  e  rattamente  non  le  iliriga  al  bene  com 
duuque  Dio  che  ndla  civile  soiiitnfi  fossero  coloro  che  coniand 
molliludìne.  —  Kd  è  inoltre  assai  imjmptanle  che  coloro  |»er  e 
la  cos^  [ivibblica  k  amininislral:!,  debbano  potere  obbligai'e  I 
cilUiditii  ad  obbedire,  che  il  noji  obbedire  per  questi  sia  peccau 
ilegU  uomini  però  ha  in  sé  o  da  sb  di  che  potere  con  silTattf 
cornHodo  legare  la  lilx^ra  volontii  degli  altri.  Cuicameule  a  W 
di  tutte  le  cose  e  legislaltìre  appartiene  qutfsta  pyitfólii:  e  qa 
esercitano  è  necessario  la  esercitino  come  loro  comunicata  d^ 
è  il  ìrgisìntore  p  il  giudice  che  piiò  perdere  e  liberare  '.  II  ch( 
ugualmente  in  o^i  genere  di  potestà.  Quella  che  è  nei  sacerd 
noto  che  proviejie  da  Dio,  che  questi  pi'esso  luiii  i  popoli  s( 
e  chiamati  mtjiisUi  di  Dio.  Similmente  quella  dei  padri  di  Tal 
espressa  in  ^.  una  oerla  eHigie  e  lonna  dell'autorità  di  Diod 
paternità  s'intitoia  in  deh  ed  in  terra*.  Per  tal  modo  i  dìy 
di  potestà  hanno  tra  toro  mirabili  somiglianze,  imperocché  q 


'  lafob.  IV,  l*. 
)  Ad  V^ha^.  Ili,  15. 
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Ikabent  sirailitudines,  cum  qiiidquid  iispiam  est  imperii 
htis,  oins  ab  uno  ecwlemque  mundi  opifioe  et  domino, 

t,  origo  ducatur. 
leni  9ocietat«m  a  libero  hominnm  Ronsensu  natam 
«iiis  imponi  ortum  ex  eodem  fonte  petentos,  dn  ìuro  suo 
alitiuid  unumqiipmquR  CASsisse,  ot  vohintato  siugulos  in 
ontulisstì  potestateni,  ad  quem  somma  illonim  iurium 
et.  Sed  ma^nus  est  orror  non  vidore,  id  quod  manifestiim 
nes,  cum  non  sint  solivagum  geniis,  citra  tìboraia  ipso- 
atatom  ad  uatiiralem  conuìuinitattìm  *>ssp  natos:  ojt-  praft- 
tnm,  quod  praedicant,  est  aperte  commenlitiun]  otlìctiim, 
importiendnm  valot  poliiirao  pob^statì  tantum  ririum, 
i,  finnitudinis,  quantum  tutela  reipiiblicae  ot  coranumfìS 
ilìtatoa  rftjuirnnt.  Kaautem  decora  et  praeaidia  universa 
n  est  habitunus  principalus,  si  a  Deii  augusto  sanctissi- 
ite  manare  intelli^atur. 

ottìntia  non  modo  vorior,  sed  ne  utilior  quidem  reperiri 
Bt.  Etonim  potestas  rectorum  civitatis,  si  qujiodam  est 
statis  eommuoicatio,  ob  faanc  ipnant  caus-sam  Mutimio 


itorìlà  tr»c  orìgine  d.iiruDico  e  Slesso  autore  e  signore  che 

i  quali  pretm(]ono  ette  h  civile  smo.ih  sìa  naL-i  ila!  lit)en> 
legli  uomini,  deriv.iiuIo  clallo  sles$.i>  Toiiu;  l' origine  della  Mes&a 
cono  che  ciascun  uomo  eedeile  una  parie  de!  suo  diritto  e 
nenie  tuUì  si  riouero  in  potere  di  colui  nel  quale  fosse  accu- 
somron  dei  loro  ilinili.  Ma  è  grande  errore  non  vedere,  ciò 
>ìr<^sio,  ebe  cioè  gli  uomini  nno  es.«endo  una  razz:i  solìvaga, 
1  loro  Slessa  liliera  volotiu'i,  sono  portali  dalla  natura  alla  so- 
Mnuiianz»;  ìnollre  il  patto,  di  niì  sì  parla,  i^  manifestamente 
«  flitizio  e  non  vale  a  dare  alla  politica  |>nteslà  tanta  forza, 
abilita  quanta  ne  richieggono  la  tutela  della  pubblica  cosa  e  i 
loUggi  dei  cittadini.  Tutte  queste  quahlà  e  tutti  questi  prcsidli 
hnlo  avrà  il  principato,  quando  si  faccia  derivare  da  Dìo  au- 
inliKsitiio  fonte. 

inai  st!nit;ii7j)  itRssuna  se  ne  puh  trovare  che  sia  più  vera  non 
Kbe  più  vantaggios;).  Imperoccliè  la  potestà  dei  ci>ili  reggitori, 

IT"—" 
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adipiscìtur  digniUtom  hmimud  niaìorem:  non  illam  qi 
piam  et  porahsiiidani,  imp-^ratoribus  ethuicis  «ÌìvìdosI 
alToctantibus  aliquando  expetitain,  sed  veram  et  solida? 
donu  (^iiudam  acojptaui  b^ueficioiiue  dinuo.  Ex  quo  sul 
et  dìcto  audiontes  esse  principibus,  uli  Deo,  oportiìbit 
poonanim  formidino,  qiiain  vorecundìa  maiostatis,  ne^^ue 
tioDÌs  caassa,  sed  conscientia  oflìcìì.  Qua  ro  stabit  in  suu 
louge  firmiiis  collocatum  imperiuiu.  Eleniiu  istius  \'ìm  offici 
tienUtì  pJviìs,  fiigiant  utìcessrt  est  iiiiprobitatem  et  contum^ 
quia  sibi  persuasnm  osso  debet,  qui  politicai)  potestati  resi 
hos  diviuao  voluntati  resisterò;  qui  hoaoreui  rocusuut  prìncì 
ipsi  Deo  recusaro. 

Ad  haiic  discipliiiam  Paulns  Apostolus  Boinauos  nomi 
erudìt  :  ad  quos  do  udbib:>nda  summis  principibus  r&n 
scripsit  tanta  cum  auctoritale  et  pondera,  ut  nihil  gravius  pi 
posse  videatur.  Omnis  anima  poiestatihua  sublimiunÒus  sì 
sii:  non  est  e^iim  potesias  itisi  a  Deo:  quae  auiein  sunt^ 
ordinatae  :iUtU.  Itaqtte  qui  resistit  potentati^  Dti  ordinati^ 
sistit.  Qui  autem  retiistunt,  ipsi  sili  damnationem  acquL 


tìntiQ  per  qufiilo  stesso  mniivo  una  dignilA  maggiore  della  unM 
già  quella  empia  e  grandemente  ossiirda  cercala  un  tempo  d^U  \ 
tori  pagani  ctic  si  arroga\-ano  onori  divini,  ma  quella  vera  e  sd 
avuta  quasi  per  dono  e  lnìiipfizio  iIìvIno.  P<^r  cui  sarà  d'uopo  et 
iJidìiii  sicnu  sog^tli  ed  obbe*li»>nli  ai  prìncipi  come  a  Dio,  non  U 
timore  delle  pene  quanto  per  riverenza  della  maestà,  e  non  (pà  peri 
di  adulazion^^  ma  per  coscienza  di  dovere.  Con  die  lo  imperi 
mollo  più  siibilmenle  collocato  nel  suo  grado.  Intperocctij;  i  cj 
sentendo  U  forza  di  questo  dovere,  debbono  necessariamente  ] 
dalla  n^qni/ia  e  dalla  CJ>ntumacìa,  persuasi  come  di:bbono  essere,  I 
resiste  alla  reggìlrice  |joii^stà,  resiste  alla  vuloutÀ  divina  ;  clic  eh 
onore  ai  prìncipi,  lo  ricusa  a  Dio  stesso.  ■ 

In  qu'^sti  dollrins  Paolo  apostolo  erudi  specialmente  i  Rot 
quali  sulla  riverenzji  che  si  deve  ai  principi  scrisse  con  tanuj 
e  latito  peso  da  non  potarsi  concepire  nulla  di  più  grave, 
sia  soffifelta  alle  pote.tfà,  imperoccltè  tum  vi  ha  potere  se  m 
e  tutto  dò  che  è,  àa  Dio  è  ordinato.  Pertanto  c/i»  resiste 
resiste  all'ordine  dì  Dio.  E  quflU  che  resistono  procatx 
stesiti  la  loro  condanna...  Siate  dunque  necessariamente  soj; 
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itaié  subditi  estote  non  solutn  propter  iram,  stcd 

ter  conscientiatn  *.  El  consentìens  est  Principis  Apo- 
*tìtri  in  eodflm  genere  praoclara  sententia:  Suhivcti 
Il  humanae  creai tirae  proptér  Dmm,  sive  regi  quasi 

f,  sive  ducibus  tamquam  a  Deo  missis  ad  vindictam 
fórttm,  ìundem  vero  honorum,  quia  stc  est  wtunfns  Dei*. 
hoiiunìbas  raiissa  est  non  parendi,  si  qnìd  ab  iìs  postn- 

ciiiii  unturali  aut  dì\ino  iure  aperte  repngnet:  omuia 
[nìXim  naturae  lex  Tel  Dei  voluntas  violatiir^  aeque 
Imperare  et  facore.  Si  cui  i^lnr  usiiveniat,  ut  alte- 

lle  co^atiir,  sr-iliret  aut  "Dei  aut  principum  lussa  no- 
»su  Christo  parendum  est  reddere  iubenti  quae  sutif 

^aesari,  quae  stmt  Dei  Deo*j  atque  ad  exemplnm 
5rnm  animose  respondendnm:  Obedìre  oportet  Deo  magis 
limbns*.  Neque  tamon  est.  cur  alnecisse  obedi-^ntiam, 

gerani,  arguautur;  etenim  si  principum  rolnntas  cum 


•f,  ma  anche  par  coscienza*.  Conseniaoca  a  qucsla  ò  quella 
enza  i1(*l  Priucipe  ilcgli  Apostoli  Pietro:  siate  soggetti  ad 
creatura  per  Iddio,  sia  aire  eonte  superiore,  sia  ai  duci 
■cali  da  Dio  a  vetidìcare  le  coltive  ed  a  premiare  fé  btione 
<*  cosi  è  la  volontà  di  Dio  '. 
«Ola  ra(.'ioue  pnssono  aver  gli  uomini  di  iinn  oblieJirc,  se  cioè 
Mia  da  (^sl  alcuna  cosa  cIir  al  diriUo  naturalo  e  divino  aperla- 
i;  iraperoa'li^  liillc  le  cow,  nelle  quali  si  viola  la  k'j;ge  di 
voloni;\  dì  Dio,  è  ugualmenie  iuiquiti  tanto  il  comandarle 
guirlc.  Se  ad  alcuno  dunque  avvenga  dì  trovarsi  costretto  a 
queste  due  cose,  vale  a  dire  a  di^^prez/are  i  comandi  di  Dio 
principi,  si  duvc  obbedire  a  Gesù  Cristo  il  quale  comandò 
Ine  a  Cesare  ciit  che  è  di  Cesare,  a  Dio  dò  che  è  di  Dio  \  e 
pio  dcttlì  Apostoli  si  deve  corairgiosam''nie  rispondere:  Fa  d'uopo 
fo  a  Dio  che  agli  uomini*.  Ni>  liillavia  coloro  che  in 
■_  •  iiportano,  sono  da  .iccusare  di  aver  inanvato  all'obli- 
«che  se  il  volere  dei  principi  ripugna  al  volere  e  alle   leggi 


XIII,  I,  i,  i. 
.18.  t&. 
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THìi  pngnat  roliintato  ot  Icgibus,  ìpsi  potestutis  saac  modi 
duQt,  ìiistitiuuiquo  piìrvortimt:  neijue  eoruin  tiinc  valdi 
awctoritas,  quae,  ubi  iustitìa  non  est,  nulla  ost. 

Ut  aiitom  iiiatitìa  rotìneatur  in  imperio,  illud  magne 
terest^  eos  qui  civitates  adiiiiuistrant  intelligere,  non] 
ciiiusfiuam  commodo  iwUticaiii  ijotestatem  osso  natam: 
lionomqii-i  reipublicrao  ad  utilitatem  eoriim  q\iì  conimissi  si 
ad  eonmi  quibus  commissa  est,  gori  oportere.  Principea 
optimo  masìmo,  unde  sibi  aucturitais  data,  exempla  suinant 
que  imagintìiu  sibi  in  admiuistraDda  republica  proponont 
pillo  pi'a6sent  cum  uequitate  et  fide,  et  ad  eam,  quae  nt 
est,  severititem  paternain  earitatem  adhibeant.  Hiùus  r< 
aarrarum  Littoranim  oramilis  monontur,  sibimotipsìs  ViA[ 
et  Douum)  dominantium  alìquando  rationeiii  ease  i'edd( 
ofBciutn  deseruerint,  fieri  uon  posse  nt  Dei  severitatem 
tione  effngiant.  Altissimtts  interrogàbit  opera  vestra 
tationes  scrtitabitur.  Quoniam  cum  essetis  ministri 
iiuSf  non  recU  iudicastis.,.  horrende  el  cito  ajìpar^^ 
quonimn  iudicium  durùsimum  his  qui  pracsttnt  Jiei 


di  Dio,  essi  stessi  ecc&ìma  il  mixlo  della  loro  |>ou?siÌi  e  pervftru 
giustizili:  né  può  ìd  tal  caso  valere  la  loro  autorìti^,  la  nuale  è 
quando  uon  vi  è  giusli/ia. 

Perchè  poi  nella  potestà  si  maDtcuga  la  giustizia  import;!  gì 
mente  che  coloro  i  quali  ammiiiisiraao  le  città  iniendano  die  il  | 
di  governare  non  i:  dato  per  loro  privato  vaut^iggio,  e  che  raramii 
zione  della  cosa  pubblica  si  deve  condurre  al  vantaggio  di  queli 
sono  alfìdati  ad  essa,  non  già  di  quelli  a  cui  essa  è  allldata.  I  Pi 
prendano  esem]no  da  Dìo  ottimo  massimo,  da  cui  viene  ad  essi  I 
TìlÀ;  e  proponendo  a  sé  stessi  nell'amminisirare  la  cosa  pubbli 
imagìne  di  Lui  presieilano  al  popolo  con  equità  e  fede  e  anche  nel] 
quella  [laieroa  severità  che  ò  necessaria  adoperino  la  earìtii.  Peu 
motivo  itelle  sacre  carte  sono  essi  ammoniti  dì  dovere  mi  gìord 
conto  al  Re  dei  re  e<l  al  Dominatore  dei  dominatori;  e  se  avraniM 
calo  al  loro  dovere  non  poter  essi  in  alcun  modo  sfuggire  alla  Sf 
di  Dio.  L'Altissimo  interrogherà  le  opere  vostre  e  scruterà  ijm 
imperocché  essendo  voi  ministri  del  suo  regno,  non  rettanvtnU 
dìeaste...  spaventosamente  e  presto  egli  vi  apparirà,  poiché 
disio  durissimo  sarà  fatto  a  quelli  che  comandano...  Imperi 
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tei  permuam  cuiusquam  Deu,s,  ttec  reréntur  ma- 

Uuem  ciUmquam,  qttoniam  pusillum  et  magnitm   ipse 

ei  aequatiter  cura  eat  UH  da  omnibus.  Fortiorìbtis  autetn 

insint  cruciatio^. 

abus  praet'tìptis  reinpul)lìcain  tuentibiiu;  oninis  sedilioaum 

vel  libido  tuUitur  :  in  tuto  futura  sunt  hono3  et  ae- 

principiini,  qiiies  et  saliis  ci\itatmn.  IHgnitati  quoque 

opiime  c(»DSnIitur:  quibus  in  obedientia  ipsa  coDcossiiiii 

decns  illiid  retinere,  qiiod  est  hotiiinis  excellentiae  cousen- 

IntelU^mt  eniin,  Dei  indicid  non  esse  sorvnm  neqiie 

imiim  esso  Dmiiininn  nnnium,  divitem  ih  oimies  qui 

mi  illum  ',  se  autein  idrirco  subesse  et  obttìmporare  prin- 

qnod  ima^nem  quodainm<id<i  referant  Dei,  cui  servire 

re  est. 

vero  semper  egit  Eociosia,  nt  Christiana  ìsta  riviiis  poto- 
fonna  non  ineutibus  soluni  iiihaeresceret,  sed  eliam  piiblica 
>rnm  vilii  moribiisque  exprimeretur.  Quamdiu  ad  giiberna- 
reipublirao  imperatorcs  othniri  sedonint,  qui  assurgere  ad 


rvpnrminrà  ìa  persona  di  aimno:  uè  avrà  timore  dflJa  gran- 
di aicutto,  !/iacchè  ti  piccolo  e  U  grande  sono  opera  sua  ed  egli 
Mffwiijnente  cura  di  tutti.  Ai  fòrti  è  riserhato  più  forte  tomienio  '. 
Se  qupsii  prc(*eii»  lutfilaoo  la  cosa  pubtilira,  vien  lolla  ogni  cagione 
ogni  eiipi'Iigia  ili  salizioni:  saranno  piTstó  in  siruro  l'onore  e.  Tinco- 
dei  prìnci[ii,  la  quiete  e  la  siituto  ilelle  cillii.  Ottìmiimenie  eziandio 
tede  alla  diguiUl  dei  i-iltadini:  ai  quali  nell' obbedieiiì^a  slessa  h 
iscrvare  quel  deeoro  che  è  consentaneo  al  grado  iMl'  uomo.  Im- 
fasi  compreodono  che  ionan/i  al  giudizio  di  Dio  non  hawi  né 
né  lilìcro,  e  die  mio  i"  di  lutti  il  Signore,  ricco  verso  tutti 
'Me  io  invocano*,  e  rlie  quindi  e.ssi  soii  soggetti  ed  obbediscono 
iDCipi  perchè  questi  porUino  iii  certo  modo  la  immagine  di  Dio,  a 
trrtire  é  regttare. 
ÌJi  Chiesa  poi  si  adoperò  sempre  aflinchJ^  questa  forma  cristiana  della 
potesti^  Qon  solo  entrasse  nelle  raeuii,  ma  anche  fosse  espressa 
vita  pubblica  e  nei  costumi  dei  popoli.  Fincli6  al  governo  della 
pDbblica  se<leiiero  gl'impej^jLori  pagani,  i  quali  dalla  superstizione 

«  Sap.  \U  l,  5.  G.  8. 
«  Ad  Halli.  X,  ti 
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eain  imperiì  formam,  quaui  adumbmvimus,  supersiitione 
bdbantur,  iiistilluro  iliaiii  siuduit  mentibus  populorum,  qui 
ac  clirìstiana  instituta  siisciperent,  ad  haec  ipsa  exìgers 
Bnain  velie  debebant.  Itatjue  pastores  uuimarum,  exompla 
Apost4>li  renovantos,  cura  et  ditigentia  simiiim  populis  pri 
consiioverunt,  princìpibus  et  pottsiatibits  suldiios  esse,  dici^ 
direct  item  orare  DeiUD  prò  cunctis  hominibus,  sed  nominati] 
regihm  et  omnibus  qui  in  suhlimìiate  sutU:  hoc  enim  acc 
est  coram  Salvatore  nostro  Dtu)^.  A^ue  ad  banc  rem  01 
praeclara  documenta  christiani  votores  relitiueruut:  qui  cu 
imperatoribiis  etlmicis  ìBÌustissime  et  crudelissime  vexaren 
uuiiiquani  tainen  praeteniiiserunt  gerere  sa  obedienter  eti 
misse,  piane  ut  illi  cnidelitate,  isti  obsequio  corfcire  videren' 
Tanta  antem  niodfislia,  tani  certa  parendi  voluntas  plus  eral 
guita,  qiiaiu  ut  obscurari  per  caluiiiniam  uuilitiauique  iutiui( 
posset.  Quamobrem  qui  prò  cliristiaDo  nomine  essent  apud 
ratoros  publìco  caussam  dìoturi,  li  hoc  p(ìtissimara  argnmenl 
quuni  ^ss<d  convincebaut  in  christianos  aniniad  vertere  legibiiSf*! 


erano  inipediti  di  elevar»  a  quesU  forma  d'  iin|iero  cbe  »bbìnmfi  ad 
hralft,  procurò  d' istillarla  nelle  menti  iei  popoli  i  quali  appena  i 
vevano  le  rristlane  isliturioni,  doveaoo  tosto  informare  ad  esse  la 
vita.  Perciò  i  pastori  dellp  anime,  rinnovanio  gli  esempii  di  Paolo  J 
stolo.  con  somma  cura  e  diligenza  usarono  comandare  ai  popoli  d* 
ser  soggeiti  e  di  obbedire  ai  principi  ed  aìh  potestà^  e  similn)eu[ 
pregare  Dio  per  tulli  gli  uomini  ma  specialmente  per  i  rr,  e  per  tutti  te 
cfce  smxo  in  atto  :  imperocché  questa  é  coso  grata  a  Dio  nostro  Su 
tare*.  E  a  questo  proposito  chiarissimi  documenti  ci  lasrìarono  ^ 
Uchl  crìsliaDi:  i  quali  sebbciie  fossero  dai  pattani  imperatori  iof^ifl| 
roameitic  e  crudeli.ssimamenle  perseguitali  j;ianiniai  perft  non  eessarof 
esser  loro  obtifidicnlì  e  sollomessi,  di  guisa  che  sembravano  garegj 
quelli  di  crudeltà,  questi  dì  ossequio.  Quella  loro  modestia,  questa  e 
volonl:"i  di  obbedire  era  latmiìnte  not:i,  che  non  polf  va  esser  mess 
dubI)io  per  nessuna  calunnia  e  malizia  dei  nemici.  I*cr  la  qual  cosa  q 
che  pubblicamente  doveano  perorare  presso  gì'  imperatori  in  favon 
nome  cnsUano.  adoperavano  specialmente  qnesio  argomenin  yicr  di 
strare  essere  ingiusto  cbe  le  le^jgi  itersegui Lutero  1  cristiani,  i  qi 

<  Ad  TiLUI,  1. 
»  I  Timoth.  II.  1-3. 
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Ì8  omnium  comenienter  legibus  in  oxeuipliiui  viv^rent.  ilar- 

Afirelium  Àntoninum  et  Luciuni  Aurelium  Coinmodiim  fìlìiini 

sir  Atbonagoros  confidenter  alltMjiitìbatnr  :  Sitiitis  nos^  qui 

\il  mali  jtatramus,  invno  omnium...  piìssitw  iustissimeque 

erga  Deilm^  tum  erija  imperium   vestrum  nos  gerimutf 

fitari^  rapiffugari^.  Pari  modo  Tertullianus  laudi  thristianis 

dabat,  quud  aiiiìoi  essent  Imporio  optimi  et  cdrtidsimi  ex 

lìbus:  Chrisiianus  nullins  est  hostis,  tiedum  ImperatoHsy 

sciens  a  Beo  suo  constitui,  vecesse  est  ut  ipaum  diligat 

\ftK€reatur  et  honoret  et  salvutn  velit  cum  toto  romano  im- 

10*.  Nequo  diibitabat  affirniaro,  in  imperii  finibus  tanto  magis 

lenim  minili  ininiiconim  consuevisse,  quanto  crescoret  chri- 

iirnm.  Nunc paucivres  hosfcs  habdisprae  multìtudiue  chrì- 

fffHori/»ij  pene  omnium  civitafum  pene  omues  cives  cfiristianos 

tdo^.  Pmeclarum  est  quoriiie  de  eadem  re  testimonitmi  in 

ìisiola  ad  Diognetum,  quao  coufirumt,  solitos  eo  tempore  ehri- 

fuisse  non  selum  iuservìre  legibus,  sed  in  uumi  oSiciu  plus 


(h  lulU  frano  eseinplarmcnle  osservatori  delle  leggi.  Cosi  ALena- 
indeii temente  diceva  a  Marco  Aurelio  Antonino  ed  a  Lucio  Au- 
lo Conituodo,  tìglio  (li  Ini  :  Voi  /asciate  cìie  noi,  i  quali  non  facciamo 
ila  di  maht  ami...  ci  comportiamo  più  piamente  e  più  gittsfamente 
ogni  altro  sta  verso  Dio  sia  verso  il  vostro  impero,  siamo  pet^ 
itati,  spO(jliali,  discaeeiati'.  Parimonle  Tertulliano  apertamente 
lava  i  cnstianì  come  i  migliori  e  pii'i  sicuri  amici  ilell'  Im(>ero;  //  Cri- 
non  è  nemico  di  almno  né  anche  dell'  Imperatore,  che  sa  w- 
'«  stato  costituito  (ìfU  stto  Dio  e  quindi  è  d'  uopo  che  Ìo  ami,  lo 
gerisca  e  lo  onori  e  lo  voglia  salvo  con  tutto  il  romano  impero  '. 
!  dubitava  di  asserire  che  entro  i  eoudni  dcll'iinpero  tanto  più  sce- 
rà il  uuuiero  dei  nemici,  quanto  |iiu  cres(%va  ijuello  dei  crìsliani.  Ora 
dU  nemici  avete  per  la  moltitudine  dei  cristiani,  poiché  avete  quasi 
ìi  Ciitadini  cristiani,  m  quasi  tutte  ìe  ci'//à\  Dalla  stessa  cosa  si  ha 
che  una  pre^-lara  lesUmonianza  nella  Epistola  a  Diogneto,  la  quale  coii- 
rma  cbe  i  cristiani  in  quel  tempo  non  solo  erano  soliti  di  obbedire  alle 
^,  ma  die  in  ogni  specie  di  dovere  Taceano  piìj  e  con  più  pcrreziooe 

*  t#g3l.  prò  CfiriHlJani:^ 

*  Apolog.  n.  35. 
>  Apolot.  0.  37. 
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etiam  ac  perfectiiis  sua  sponte  facere,  quaiw  r^gemntur  farero  U 
gibus.  Chridiani  ubsujuuutur  kgibtts  quae  sattcitae  sunt^ 
suae  vitae  genere  leges  superanL 

Alia  sane  tum  caiipsa  erat,  ciun  a  fide  Christiana,  aut  q( 
modo  ab  officio  deficero  Iniporatorum  edictis  ac  Praetonim  mnn 
inberentiirrquibus  temporibus  profwtu  displicere  houiinibusquani' 
Deo  inaìnerunt.  Sed  in  iis  ipsìs  rerum  adiunctis  tantum  aberat^ 
nt  quìcquam  seditiose  faceront  maiestutemve  impera toriam  oon^ 
teumerent,  ut  hoc  unum  sibi  suinorout,  sese  proGterì,  et 
stìanos  osso  et  nolle  mutare  fidem  ullo  modo.  Cetenim  nihil^ 
resistendo  cogitabant;  sod  placide  atquc  hilaro  sic  ibaut 
tortoris  equuleuni,  ut  magnitudini  animi  cruriatuum  magniti 
concaderot.  —  Ncque  absimili  ratione  per  eadom  tempora  ci 
stìanoruni  vis  instìtutorum  sperlaUi  «st  in  niUitìa,  Erat  ei 
militis  Christian!  summam  fortitudinem  cun\  snninio  studio 
niungere  disciplinae  niilitaris:  animiquo  oxcelsitatem  iimnobi] 
erga  princìpem  fide  cumulare.  Quod  si  alìquid  rogaretur  qi 
non  esset  honestum,  nti  Dei  iura  violare,  aut  in  insoutes  Chris 


4 

di  (|UfilIn  a  o.uì  dalle  leggi  slt'sse  erano  obl)tt?atì.  7  cnsfi/itu  ohh 
aUe  leggi  cìie  sono  sancite  e  col  hro  getiere  di  vita  superano  le 
leggi. 

Diversamente  per6  andavano  le  cose  quando  dagli  ediiti  decl'lmi 
ralori  e  dei  Preuiri  veniva  loro  min:ic(!Josamcuifi  iinposlo  di  aposiaui 
dalla  Tede  crisliana  o  ili  ninticiro  in  i|ualsivogli:i  nlli'o  modo  al  loro  M 
vere;  nei  (piali  rasi  essi  reriameiite  vollero  pìuiiosto  dispiiiL'ern  aj^'U 
mini  che  a  Dio.  Ma  in  qui'sln  sless*  circnsUinzi^  tanlo  era  lungi  ila  I 
l'idea  di  far  la  menoma  sedizione  o  dì  •^pre^are  la  imperatoria  maestl 
che  essi  si  resi rin provano  a  questo  solo,  vale  a  dire  a  coiifessare  di 
cristiani  e  di  non   voler  in  alcun  modo  tradire  la  loro  fede.  Del 
non  macclilnavano  alcuna  resistenza;  ma  [iliiRidamfinie  «I  allcgmi 
andavano  all'eculeo  Af\  camene,  in  guisa  che  la  gnindp/2;i  dei  tori 
era  inferiore  alla  jrrandeaKi  del  loro  animo.  —  N^  diversamenlo  in  qi 
siedisi  tempi  la  forza  delle  cristiane  dottrine  fu  efficace  nella  milizia.J 
perocché  era  costum?  del  soldato  cristiano  di  accoppiare  una  somma, 
lezza  con  un  amore  sommo  della  militare  disciplina  ed  all'altezza 
eoraggio  aggiungere  una  fedeltà  incrollabile  verso  U  principe.  Glie  sai 
preiGAdesse  da  lui  qualche  cosi  ette  non  fosse  onesta,  come  violare  i 
ritti  di  Dio,  0  rivolgere  il  ferro  contro  gl'innocenti  discepoli  di  Cristo, 


^mim  ortDvertere,  timo  quidam  imperata  facere  recu- 
ita  tamen   ut  discedere  ab  arniis  atiuo  emori  prò  reli- 
raalltìt,  quain  per  seditionem  et  turbiis  ainitoritati  publicae 
ire. 

vero  quam  resptiblicae  principes  christianos  habuernnt, 

magis  Ecclosia  tcstificari  ac  praedicere  institit,  quantum 

aucti:tritato  imporaiitium  inesset  sam-titatis:  ex  quo  futurum 

li,  ut  populìs,  cum  de  principato  cogitaront,  sacrae  cuiusdam 

lieatatìs  anecies  occurreret,  quae  ad  inaìoroin  principuin  rum 

mdiam  tnm  amonìm  impellerei.  Xìf{m  huiiis  rei    «mssa, 

iter  providit.  ut  reges  sacrorum  soliiinnibns  inìtiarentnr 

erat  in  T^staim^nlo  Veteri  I)oì  auctoritato  constitutum. — 

atiteui  tempora  cìvilis  lioniinnui  secietaa,  tamquam  e  ruinis 

irituta  iinperii  romani,  in  speiìi  cbrìstianae  inagnìtudiuis  revixit, 

fontifices  Romani,  ìustituto  impono  nacroj  politirani  pf>t*?statr'm 

[uUri  ratione  consw-raverunt.  Maxima  quidem  ea  fuit  nobi- 

ad  prìncipatiim  accossie:  neque  dubìlandum  quia  niagno- 

niud  institutum  ot  roligiosao  et  civili  sofietati  sompor  fiiis- 

profuturum,  si  qu<.KÌ   Ecclesia  spectaKat,  idem  princJpes  et 

mli   semper  spccianssf^ut.  —  Et  sane  quìetao  res  et  satis 


km  ptfii  ripus.iva  rli  cscirnire  il  comando  in  modo  però  da  preferint  di 
4hldti<ioriarp  la  milizia  o  morire  per  la  religione,  che  resistere  con  sedi- 
iioui  e  lumujti  all.i  pulililion  auloriià. 

O'tpo  che  gli  Siati  c*jt)ero  principi  crtsiìanr,  mollo  più  ìnstsictlc  la 
a  DriralTermare  e  nel  prodicart;  quanto  fosse  inviolihili*  l'autorità 
-iviTtiaati:  dal  clu^  iiovev:i  avvenire  cti»;  ai  pniioh  qn^mlo  pensavano 
liicipato,  vt^niva  innanzi  alla  mente  una  specie  di  maesi:^  sarra,  ilalla 
erauo  spinti  a  nuirire  verso  i  principi  maggior  riverenza  ed  amore- 
L  \fitcìò  siplt.'nlemt'nic  provvide  allliicliè  i  re  fossero  solennemente  eon- 
Kcraiì,  comf.  per  coniando  di  Uio  era  stabilito  nell'aulico  Teslamealo  — 
lju;iadn  poi  In  cìviU:  sotnotà  conw  susi:ilal;i  dalle  mine  dell'impero  rth 
p  ri.y>r:sf!  alla  speranza  della  rristiana  jjrand<*z/a,  i  l'oiiiefici  Kontani, 
■     nl'.i  il  sacro  im/wro,  e  ►Msecraroiio  in  modo  singolare  la  politica  pa- 
lesici. Daa  nobillA  grandissima  s'aggiunse  eoo  elEi  al  prìiiripalo:  iijt  è  da 
jwsi  in  duhblo  che  questa  pratica  avrebbe  sempre  grandemente  giovalo 
^b  religiosa  e  civile  società,  se  1  principi  ed  i  popoli  avessero  sempre 
Ito  mire  uniformi  a  quelle  delta  Chiesa.  —  E  infatli  le  cose  rimasero 
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prosperae  poriuaosdnmt  qimmdìu  lutdi*  utraiuquo  poUstatetnì 
cors  iiii»icitia  pormansit.  Si  quid  tiiimiltiiando  percarent  \hì^ 
pracsto  erat  couciliatrix  tramiiullitiitis  Efclesia,  quutt  sing 
ad  officiuin  vocaret,  vehenieutiuresque  cupidiUk*s  parlim  leniUt 
partim  aticturiUto  coinpdsccret.  Siiniliter  si  quid  io  giibernandi 
pecf-arent  principes,  tum  ipsii  ad  prindpos  adire,  et  populomii 
iura,  uec6SSÌUitos,  recta  dosidoria  coiumomorando,  atiquitatuni,  cb| 
mentiiini.  bonijjniUtein  suadoro.  Qua  nitiope  plurics  est   im 
tratum,  ut  tumiiltuum  et  bollonira  dvilium  poricula  prò 
rentur. 

Contra  inventae  a  recentiuribus  da  potestate  politica  doc' 
ma^as  iaiu  acerbitatas  liomiuìbus  attuleruut,  luotuemUmiq 
extreina  malonini   afferant  in  posterum.  Ktonim  ìus  ini 
noUe  ad  Deum  referre  auctorem,  uihil  ©st  aliud  quam  poli 
potostatis  et  pulcherrimum  splendorem  vello  deletuni  et 
incisos.  Quod  autem  inqiiinnt  ex  arbitrio  illam  pendere 
tudiuis,  primuiu  opinione  fitUuntur;  deiudo  nimiuiu  levi  ac 
bili   fundatueoto  statuuut   principatum.  Hjs  eoim  opiaioi 
quasi  stiniulis  ineitaUio  popiilares  cnpiditates  sese  effurenl 


quiete  ed  assai  prospere  finché  Tra  le  dae  polesiA  durò  concorde 
dm.  Se  lunfUiUuando  ppccavono  i  popoli,  era  pronta  oonciliairice 
quillili»  la  CUiesiì  che  tulli  richiamava  al  dov/?re,  e  le  violente  cuj 
parte  collii  dolcezza  parte  coIl'autoriU,  infrenava.  Sìmilm''ntc  se 
verno  peccavano  i  principi,  allora  essa  andava  dioann  :iì  medeì 
ricordando  loro  i  diritti,  le  necessità,  i  giusti  dcsiderii  dei  po( 
prrstjadeva  alla  equità,  alla  clemen>^i,  alla  benignità.  Per  l^il  modo, 
volte  Tu  ollenuto  di  rimuovere  ì  pehcoU  di  tumulti  e  di  guerre 

AI  contrario  le  dottrine  dai  moderni  inventala?  circa  la  poiestAl 
lica  arrecano  di  già  agli  uomini  grandi  calamità  ed  è  da  temersi 
portino  per  l'avvenire  i  mali  estremi,  imperocché  non   voler 
dall'aiitoriU  ili  Dio  il  diritto  di  comandare,  altro  non  è  che  voler 
pare  dalla  politica  potestà  il  suo  più  bello  splendore  e  toglierle  le 
sue  {orte.  Quando  poi  la  fanno  dipendere  dall' arbitrio  delta  molili 
asseriscono  in  primo  luc^o  una  rallacc  opinione;  e  in  secondo 
[toTiRfìno  al  principato  su  troppo  leggero  cui  istallile  Tondamento. 
rocche  da  silTalle  opinioni  (juasi  da  allrettanli  stimoli  .*n/.uite 
polari  cupidigie  più  audacemente  ìusorgfjranno  e  con  grande 
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magnaqu6  ciim  porniciu  rdipublìcae  ad  còwu»  imitus,  ad 
«oditiones  proclivi  curs»  et  facile  delabpntiir.  Revera 
quam  Be/ormatmtem  vocant,  cuiiis  adintore3  ot  dnces 
im  civili'inqin*  pote-stateiii  novis  doctriuJs  funditus  oppusna- 
it,  r^piintiui  tiiiiHiltus  ^t  audairissiniae  robolliouos  praosertim 
Gommoia  consecutay  sunt;  idqne  tanta  ciirn  domestici  defla- 
ioQe  belli  et  caede,  ut  nullus  pene  locus  eipers  turbaruui 
icroorit!  TÌdcrohir.  —  Kx  illa  haoresi  orttnn  diixit  sa^r^nlo  su- 
dore falsi  noiiiinis  pbilusophìa,  et  ìus  quod  appollaut  noium, 
iinipflfiiim  populare,  et  luoduin  nescieus  liceiUia,  quaiii  plurimi 
libortatem  piitant  Ex  bis  ad  finitiinas  postea  ventiim  est, 
licat  ad  Cfìmmnttìsfimm,  ad  Sodalismutìì,  ad  Nikiltsmiun, 
liomiuum  sociotatis  totorrima  porlouta  ac  peno  fuaera. 
tamen  Uuturuni  lualorum  vini  nimis  multi  ililatare  co- 
ac  per  speciem  iiivandae  multitudinis  non  exi^ia  iam 
sriarnm  incendia  escitavoriint.  Quae  hic  modo  recordamur,  ea 
>ta  sont  nec  ralde  lon^ìnqua. 

MBTO  est  etiam  graviiis,  quod   non  habeiit  prìncipes   iu 
pcriculis  romedja  ad  restitncndam  publicam  disciplinani 
iodoj([iie  anìinos  sati8  idonea.  In^^trutint  se  aucioritate  legtmi, 


CASa    piilitilii-»,  facilmonle  lr.i^.'en(]erai)iK>  a  ciechi   lumtilti  e.  ad 
s^'Iizioni.  Infatti  dopo  quella  che  chiaman')  Hiforma,  ì  cui  pro- 
ri  p  iluc!  ra il ical mente  ofiiJtignarnno  con  nuove  doilrin»»  la  sacra  e 
potestà,  rejipnlini  lumulii  ed  aiidacissinw  ribellioni  se^'uirono  spe- 
lte in  Germania,  e  ciò  con  laolo  ino'ndio  di  domestica  {guerra  e 
tanta  strage,  che  parca  non  ci  fosse  alcun  luogo  immune  ila  luiiiulli 
ido  da  sangue.  —  Da  quella  eresia  chinerò  origine  nel  secolo  pas- 
te (alsa   fìlosoria  e  quel  dirìlLn  che  chiamano  nxtovo  e  la  sovranità 
)lire  e  quella  trasmoii.inle  licenza,  clie  niollissìmi  ritengono  solt;into 
ttberiA.  Da  ciò  sì  è  veoulo  alle  finitime  pesti  che  sono  il  Comu«/.''tw>, 
Utmo,  il  Nichilismo^  orrendi  mali  e  quasi  morie  della  civile  società, 
ir  tuitnvi»  molti  grandemente  sì  sfoi-z.-aiio  ad  allargare  la  violenza  di 
mali  e  sono  le  veste  dì  alleviare  la  moltitudine  su.<ìcitarono  grandi 
e  rovine.  Quc-fite  case  che  ora  ricordiamo  non  sudo  uè  ignote,  iiA 
me. 

i^ìì  che  ^  anche  più  grave  si  è  che  non  lianno  i  prìncipi 
lii  emcaci  in  tanti  perìcoli  a  rlstabìiirc  la  {nibblica  disciplina  ed  a 
lare  gli  animi.  Si  romiìscono  dell' autorìtà  delle  leggi  e  credono  di 


148 


SAKCnSSIXl   0.  N.  tEONlS   DIVINA    PROVIDRNTIA    PàPkS    XIÌS 


eosqiie,  qui  reinpublìcaiu  commuveut,  sererttate  poenanun 
eendos  putant.  Recto  quidem:  sed  tamon  serio  considera^ 
esl,  vini  Dullani  poenarum  futurum  tantaiii,  quao  cotiservure  r^ 
blicH9  sola  possìt.  Metiu  eniui,  ut  praeclare  docet  sauctus' 
mas,  (^'^  (hbiie  fundinnenium;  Ham  qui  titnore  suhdttnU 
occurrat  occaaio  qtia  possint  impunitatem   sperare, 
praeifidentes  insurrjunt  co  ardcTtfius,  quo  magis  contra 
taiem  ex  solo  thnore  cohibSaniur.  Ac  praetoroa  ca'  nimi 
tìwre  plerique  in  denperationt'in  iìicidutU:  desperatio 
audacter  ad  quaelibet   atteitiavda  ftraecipitat  '.  Quae 
TOm  siut,  satis  cxperìeDdo  persp^ximus.  Itoque  obediendj 
rem  et  offipacionmi  caiissain  adhibero  uecossc  est,  at<|iie  oi 
sUtuwre,  uè*:  Itigiiiii  esse  posse  fnictuosaiu  severi  tu  teiii,  Disi 
minos  impellantur  officio,  salutarique  metu  Dei  perinoveant 
autom  iiiiptitrure  ab  iis  maxime  retilo  potest,  quae  stia 
animos  influit,  ipsasque  hominiun  flectil  vulimtatos,  ut 
quibus  ipsì  rojjuntur,  non  ob^eiiuìo  solum,  sed  etiam  Iwiiovolt 
et  ciiriUittì  adliaerescant,  (itiao  est  in  omni  liomÌDUiu  coetii  oj 
custos  incolumi  tatis. 


potóre  colla  .severiiA  delie  [jcih?.  infrenare  coloro  fhfi  turbano  l' ordiunt 
pubblìc'O.  K  giusl;»menle;.ma  luttavia  è  d'uopo  seriamcnle  consideri] 
che  nessun»  pITicarm  di  pene  sarà  miii  <l;i  tanto  da  [lolere  essa  sol»! 
servarL'  gli  suii.  Imperocché  il  timore,  come  egrcgiaraeoie  insegna  S. 
maso,  è  debole  fondamento,  poìcìiè  quelli  che  sono  sottom>^ssÌ  per 
Sfi  occorra  un'  occashtw  jwìla  qwde  posaorvì  Sfierare  la  impunità,^ 
Irò  coloro  cìte  presiedono,  insorgono  tanto  più  ardentemente,  71 
più  contro  vogVa  per  solo  timore  erano  tenuti  a  freno.  Ed  inolt 
troppo  timore  tmlH  cadono  nella  dt'tperazionc  e  la  disperazione  sf 
a  tuta  i  più  aiutaci  /xiteniati  '.  Il  clic  quanto  sia  vero,  abbaslauxal 
biamo  provalo  colla  esperienza.  Perlanlo  è  neeessario  trovare  mia 
alia  ed  efficace  ragione  di  obbedire  e  assoluiamenle  siabilire  che  non 
esser  frulluosa  I»  stessa  si^verilÀ  ddie  b'iggi,  se  ^W  uomini  non  sit 
siiinli  ftal  dovere  e  mossi  dal  timor  salutare  di  Dio.  Ciò  poi  puO 
massimamente  ottenuto  dalbi  religione  la  quitte  colta  stia  forza  ioiluis 
Kugti  animi,  e  piega  le  slesse  votonUi  degli  uomini,  afliuvIiL-  oblM-^is 
ai  reggitori  uon  soliauio  colf  ossequio,  ma  altresì  colla   benevoIi^4)za 
cfilla  earii:^  clic  è  in  ugni   società  umana  la  miglior  custode  delia 
columiii^. 

*  Df  lle^m.  PriiKÌp.  t.  I,  cap.  IO. 
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>brem  egregio  Pontìfìces  Rt:tiiiibni  communi  iitilìtati  sur- 
ìt  iudicandi  sant,  (jucd  }iovahrum  frangondos  semper  cura- 
li tumidos  inquìetosque  spiritus,  ac   porsaepe   uionueruat, 
mtuni  iì  sint  civili  etiam  societati  pericnlosi.  Ad  liunc  reni 
b"^nu,  unao  (wmmmnorotiir,  Gtementis  VII  sonton  tia  est  ad  Fer- 
lÌEumduia  Bohemia*}  et  Ilimgariiie  regom:  In  fiac  /idei  caussa 
ìua  ciiam  el  cet^'orum  f/rincipimn  dignilas  et  utìlitas  includa 
^  cum  tion  jìosait  illa  convelli  quin  veslrarnm  etiam  rerum 
ìe/<tcÌaiionem  secnm  trahat;  quud  clarissime  in  loda  iaiis 
iliqitol  perspectum  sii.  —  Atqne  in  eodom  genero  sumina  pro- 
liikatia  et  fortitndo  onituit  Decessorura  Nostroruni,  praesertim 
lutem  Clomontis   XII,  Benedirti  XIV,  LtKinis  XII,  qui  cum 
mse^tueutibus  temporibus  pravaruin  doctrinaruin    pestis  lutius 
rpuret,  .teiarnnK/ut;  audacia  invalesceret,  oppositu  auctoritatis 
aditum  iliia  inter(dndere  wnati  sunt.  —  Nos  ipsi  plurios 
mnciaviinus  quani  gravìa  pericola  impendeant.  simulque  ìd- 
bravimus^  quae  sit  eormii  priipulHJiiidi>rinii  ratio  optima.  Princì- 
ibiis   cetorisqiie  renuu   pubUt-arum   nioderatoribu.s  praesidium 
[r«ligioais   obiuUiuii^^  [ropuLusque   boriati  sumiis   ut  sumuieruui 


Per  la  qQal  cosa  è  da  rìteoere  che  otllmameDle  i  Romani  Ponteflci 
(liroTvidero  ai  comuni  vaniaff^,  percbò  dì  cootinuo  ebbero  cura  di  ab- 
[litliere  i  superbi  ed  irrequieti  spirili  dei  Novatori,  e  spessissimo  am- 
liruno  quanto  questi  sieiio  perìcolosi  aiiclie  alla  civUe  socictit.  A  ijueslo 
ipr>5Ìio  il  degiia  di  essere  hcordaUi  la  sentenza  di  Clemente  VII  a  Fer* 
indo  Re  di  Boemia  e  di  Ungaria:  In  questui  cattsn  della  fede  è 
rJtmsa  eciandio  In  di'jnità  ed  utili  fa  tua  e  quella  degli  altri  prin- 
imperocché  non  può  quella  esser  divelta  senza  trar  seco  la  rovina 
cose  vostre;  il  die  rJitarìiisimnmente  in  alcuni  di  cotesti  luoghi 
i  veduto.  —  E  allo  stesso  rìgiiaido  risplemlelle   la  somma  provvì- 
e  fortezza  dei  Nostri  Predecessori,  specialmente  poi  di  Clemente  XI, 
nio   XIV,  Leone  XII,  i  quali,  serpeggiando  più  largamenle  nei 
susseguenti  la  peste  delle  prave  dottrine,  e  crescendo  l'audacia 
d«lle sette,  si  adoperarono  colla  loro  autorità  a  chiudere  ad  esse  l'adito.  — 
^>oi  slf^sì  abbiamo  piireccliie  volte  denunziato  quanto    gravi   pericoli 
)vmsit(io  e  iifìl  tempo  stesso  abbiamo  indicato  quale  sia  la  miglior  ma- 
di  allontanarli.  Ai  principi  ed  agli  atlri  reggitori  della  pubblica 
'^eo«a,  oitrìoimo  il  presidio  della  religione,  ed  esortanuno  i  popoli  a  servirsi 
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IwDonim  copia,  qnam  Erclesia  siippi^ditat,  maxima  utorontur.  Id 
nnnc  agimu^,  ut  ipsiini  illud  pra^.'sidium,  quo  nìbìl  est  validius, 
8ibi  rursiis  oblatum  principes  ìntellig^nt:  eosquo  vehementar  in 
Domino  hortamur,  ut  religionpm  tueaniur,  et,  quod  interest  eti»m 
reipublioa?,  wi  Eccltìsiam  libertate  fruì  posse  sinant,  qua  sìne 
iniiiria  et  cominiiui  pernicie  privari  non  potest.  Frofecto  Ecclesia 
Christi  noque  priDcìpibus  potest  esso  snspoota,  ne<iu6  popnlis 
invisa.  FrÌDcipes  quideiu  ìpsa  monet  seijui  iustitiam,  nullaque 
in  re  ab  officio  declinare:  al  simul  eorum  roborat  muUisqi» 
rationibus  adiuvat  anctorilatom.  Quae  in  genero  rerum  cirilinm 
Torsantur,  ea  in  potestate  supremoque  imperio  eorum  osso  agi»-| 
scit  ot  dtìclarat:  in  iis  quorum  iudioinm,  dìversam  lìoet  ob  i^mw-! 
sam,.ad  &acram  civilemque  pertinet  potestatem,  vult  exislera 
int^r  utramque  concordiam,  cuiiis  beneficio  fuuestae  iitrique  ron- 
tentiones  devitantur.  Ad  popnios  qnod  spectat,  est  Ecclesia  salutf. 
cuurlonim  hoiniuum  nata,  eosque  semper  dilexit  uti  parens.  Eftj 
qnippe  est,  quae  earitato  prat^ennle  uiansuetudinem  anìuiì?  im-i 
pertiit,  hmnanitateiii  moribu3,  aequitatem  legibus:  atque  bonesta* 
libertati  nuspiam  iniuiic^  tyraunicnm  doniinatuni  semper 


abboudanlPiricnte  delia  InrghPZM  dei  sommi  bfinl  soniminisirali 
Cbìpsa.  Ora  noi  cerchiamo  che  i  principi  intendan')  l' iniporUmza 
necessità  tli  questo  presidio,  loro  nuovamente  offerto,  e  del  quale 
ne  ha  alcuno  che  sia  più  valido,  e  caldamente  li  esorliaran  nel  Sì 
allineile  luleliao  la  religione  e,  ciò  che  interessa  anche  allo  slato,  I 
che  )»  Chiesa  goda  di  quella  lihertlk,  di  cui  sen/.a  in.gìuria  e 
delriniPtilo  non  pu6  esser  privata.  Ia  Ctiicfa  di  Cristo  non  può  cerCtntfì 
essere  né  sosjieiia  ai  principi,  né  invisa  ai  popoli.  J  principi  essa  ammo- 
nisce n  seguire  ta  gìusti/ja,  e  a  non  deviar  giammai  dal  dovere,  ma  nello 
stesso  lempn  rinforza  e  con  molli  mc^  aiuta  la  loro  autoril.'i.  Ij'  co» 
ehe  si  riferist-fiuo  all'ordine  civile,  essa  riconosce  e  dicliiara  che  appAf- 
leugono  alla  loro  potestà  ed  al  loro  supremo  imperio:  in  quelle  n  aà^ 
giudìzio,  sebbene  per  diversa  ragione,  a|iparlifnc  alla  sacra  ed  lì"  '- 
vile  poteslà,  essa  vuole  che  esista  fra  ambedue  la  coocorflia,  i'  i 
quale  si  evitino  all'una  ed  ftllalira  funesti  dissidi!.  Per  ciò  che  riguanl» 
i  popoli,  la  Chìoa  ì'  nata  per  la  saluu;  ni  tutti  gli  uomini  ed  essa  H 
amò  sempre  come  una  niarlre.  P.  esaa  certamente  ejic  colla  sua  orili 
infuse  negli  animi  la  mansuetudine,  la  mitezza  nei  costumi,  la  eqiiiti 
nelle  leggi  :  e  giammai  nemica  della  ouesta  libertà  detestò  sempre  il  do- 
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coDsaevit,  Hauc,  quai)  ìnsita  ia  Ecclesia  est^  bene  Diorondi 

[wnsiioliidincm  paucis   praeclare  exprossit  sanctus  Augustiniis: 

OstMl  (Ecclesia)  reges  prospìcere  populis,  onmes  populos  se 

tubdere   re^ibus:  ostetuiem  quemadrmdttm    ti    non  omnibus 

mniOf  et  omnibus  caritas,  et  nulli  ditbeiur  iniuria  '. 

His  do  caus3Ì3  opera  vostra,  Yonerabiles  Fratres,  valde  iitilis 

ac  plano  saluUrIs  futura  est,  si  induslriani  atqiie  opes  onmes, 

[Huae  Dei  miinore  in  vestra  sunt  pottìstate,   ad  deprocanda  so- 

óetotis  humanae  vel  periculo  voi  incommoda  Nobiscum  (wntn- 

Ittìtìs.  Curate  ac  providote,  ut  quae  de  imperio  deque  obediendi 

loffirio  ab  Ecclesia  calholica  praecipiuntiir,  ea  honiines  et  piane 

perspecta  babeaut.  et  ad  vìtam  agendaui  diligenter  utantur.  Vo- 

bi8  aucturibus  et  niagistris,  saopo  populi  mitneantur  fugere  vo- 

^tas  secta»,  a  c^DÌurationibns  abhorrore,  nihil  seditiose  agore: 

uilem'iue  inteUigant,  qui  Dei  caussa  parent  iniperantibus,  oerum 

«w  rationabile  obsequium,  generosam  obedioutiani.  Quouiam  vero 

Deus  est,  qui  dat  salutem  rcgibus-^  et  concedit  populis  con- 


[■àiio  della  Uranai.i.  Questa  benemerita  candoLta  che  é  propria  disila 
JQiiesa  e  ctie  è  iu.sìia  in  lei,  c}iìarissimiimeni<>  con  poche  parole  espresse 
J* Agostino:  Insegna  (ì>  Chieda)  die  i  rr  provveggano  ai  popoli,  che 
I  pifi>oli  si(^no  soggetti  ai  re  :  dimostrando  in  certo  mcdo  e  non 
[fi  tutu  doversi  tutto,  ma  a  tutti  doversi  la  carità  ed  a  nessuno  la 
'anuria  '. 

Wj  queste  ragioni.  Venerabili  Fntelli,  l'opera  vostra  sarà  mollo  utile 

Il  al  certo  salulare,  hc  porreu;  con  Noi  la  vostra  indtisLria  e  tutti  ì  mezzi 

[the,  la  l>i*j  merce',  sono  in  vostro  potere  a  scougiurare  i  pericoli  e  i 

luul  delta  società  umana. 

Procurate  e  provvedete  alTinchò  tutte  qui41c  cose  che  sono  insegnate 

Chiesa  catiolÌL'a  circa  la  pniesli'i  e  il  dovere  di  obbedire,  sieno  a 

presenti  e  diliyentenieiile  praliuite  iit:Il;i  \iUi.  Dalla  vostra  autorità 

oisgistero  sieiio  i  popoli  spesso  amnioniii  n  fuggire  le  sette  proibite, 

ilcte'^iare  te  congiure  ed  a  schì\are  qualsiasi  sediiiìone:  essi  iiitendauo 

ttie  robtiedienza  di  coloro  i  quali  per  causa  di  Dio  obbediscono  ai  prìn- 

I,  è  generosa  obbedienza  ed  ossequio  rogicnwoìe.  Foìcbè  però  è  Dio 

dà  la  faìute  ai  re  *  e  concede  ai  popoli  di  sedere  neUa  bclleeza 


•  Ite  innrìt)  iCccL  lib.  I,  cap.  KO. 
»  l'sil,  CXUII.  11. 
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quiescere  in  pulchriindine  paeis  vi  in  tabet-naenlis  fidtirk 
in  requie  opulenta  \  Ipsum  Decesse  est  operare  atque  obseci 
nt  omnium  mentes  ud  honestatem  Terìtatemque  fiectat,  iras 
pescati  optatem  diu  pao^m  tranquillìtatemque  orbi  terranim 
stituat 

Quo  aiitèm  spcs  firmìor  sìt  impotrandi,  deprecatores  defa 
resque  salutis  adhibeiimus,  Marìam  Virginem  magnam  Ttei 
rentem,  auxiluiin  christianornm,  tutolam  generis  humani  :  S. 
sephum  castìssimum  spousum  eius,  cuius  patrocinio  plurimi 
universa  Ecclesia  TOnfidit:  Petrum  et  Pauhiin  Principes 
stolorum,  miatodes  et  vindices  uominis  christiani. 

Interea  dìvinonim  raunernm  auspiceni  Vobis  omniI)U3,  Ve 
rabil&s  Fratres,  Cloro  ot  popiilo  fidei  vcstrae  comniisso  Apoa 
licam  BcDedictionem  perainanter  in  Domiuo  impertinms. 

Batum  Romite  apnd  S.  Petrum  die  xxrx  lunii  A.  llllc•cc^3 
Pontificatus  Nostri  ;Vnno  Quarto. 

LEO  PF.  XKI. 


dc//a  pace  e  nei  tabernacoU  deità  fiducia  e  nel  riposo  opulento  *\ 
d'uo{>n  Lui  pregane  e  suppliairfì,  aniiicliè  le  incnii  dì  miti  pieghi 
ondisi»  cil  »lla  vcrii^,  :)c<|iiciì  Ip  ire,  e  la  lungamente  sospirala  pai 
IranquilliUi  r&stìluiscn  ali»  terra. 

Perchè  poi  più  ferma  sia  la  speranza  di  ciò  impetrare,  adoppr 
la  intercessione  e  la  salutare  difesa  di  Maria  Vergine  gran  raailre  di 
aiulo  dei  cristiani,  tutela  del  genere  umano:  tli  S.  tìiuscppe,  suo  casi 
Simo  sposo,  sul  cui  luurncinio  mollis<>ìmo  conHda  la  Ctitesa  univf 
di  Pietro  e  Paolo  principi  degli  Apostoli,  ctislotli  e  vindici  del 
cristiano. 

Frattaolo,  auspice  dei  doni  divini,  a  Voi,  Venerabili  fratelli,  al 
ed  al  popolr)  alle  vostre  curo  alTìdaio  impaniamo  afTeitiiosissImarac 
nel  Si;:nore  l' Apistolica  lifncdizionc. 

Dato  a  Roma  presso  San  Pieiro  il  di  *2y  Gìuj^io  1881,  anno  qi 
del  Nosirn  Ponlincalo. 

LEOiNE  PP.  XIII. 
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ITALIA  E  FRANCIA 


SENTIMENTI    DEI    CATTOLICI 


1. 


Qnal  i\  il  male  che  affligga  proseutemonto  la  Kivolu^iiune  di 

0  Ili  miuuori  iu  un  prossimo  futuro,  di  cni  il  liberalismo 

incolpi  ì  (.attolici*  additando  o  loro  e  il  Papa  o  la  Chiesa 

l'odio  doi  semplici,  alla  voiidottu  dei  iiiulva*;:i?  Testò  ancora  si 

nella  Camera  dei  depiiUiti  di  Roma  il  Mancini,  ministro  per 

affari  osterai  del  Kegno,  accagionaro  il  Vaticano  delle  stragi 

Varsìglìa,  benché  non  ardisse  poi  inserire  negli  atti  a  stampa 

indegue  parola,  ih  Ini  proferito  a  voce  nel  chiuso  deiraula 

>ntaro.  K  una  parte  dei  fogli  dal  lib^ìralisrao  salariati,  o 

alla  sua  causa,  non  ha  forse  fatto  eco  allo  insane  accuse 

quel  ministro,  sostenendo  che  i  ckricnli  aspirano  ail  una 

fra  l'Italia  «  la  Francia  ed  attiz7^no  perciò  lo  ire  dei 

pitpoli,  ptir  vedere  (ìualment*^  rotta  ruuitii  di  un  Governo 

a  cui  distruggerò  rt*putauo  ogni  mezzo  buono  e  isaulo? 

[La  p^^rfidia  della  calunnia  ^  cosi  disorbitante,  che  In  verità 

meritorebbe  altra  risposUi,  dal  dispro/.i«>  in  fuori.  Tuttavia 

1U6  bro\T   parole  ci  par  conveniente  spendere,  non   tanto  a 

itire  Tcuormità   della   menzogna,  quanto  a  bon  chiarirò   i 

ithnt'nli  che  iutoruo  a  ciò  i  veri  e  leali  cattolici  nutrono  nel 


II. 

mia  ^orra  doir  Italia  colla  Francia  possa  desiderarsi  dal 
rÌTolu/.iouario  dominante  fra  noi,  ci  par  duro  ad  ammet- 
ì,  tranne  die  por  c-aso  disperato  o  per  uscire  dall' inesplica- 


m 


ìTAUx  E  f:ianci& 


bile  imbroglio,  tra  cui  si  dimona,  tntto  mandando  a  rotoli, 
e  paoso.  Ma  il  caso  non  è(  verosiiiiilu:  tanto  piiì  che  miUi 
pronto,  non  diciamo  per  condurre  una  guerra  di  offesa,  ma  m 
mono  per  nìggiìri>  qualche  tempo  a  una  guerra  di  difesa.  .Stando 
alle  rela^noni  ufficiali,  manca  all' esercito  il  necessario  per  met- 
tersi in  campo;  insufficienti  le  armi,  scarse  le  munizioni,  in 
difetto  i  cavalli,  non  apparecchiati  gli  uomini,  aperto  le  fron- 
tiere, nulle  U  fortezze,  sprovvisti  i  magazzini.  Onde,  a  dispetti 
delle  soiticche  millanterio  della  piazza  e  del  giornaliì^nio, 
fiarehhe  provocare  una  guerra,  quanto  dare  in  mano  l'Ital: 
poderoso  nemir».  Perciò  non  h  da  supporsi,  eccetto  l' inveì 
milÌBsima  ipotesi  dianzi  fatta,  ch<>  il  Oovcrno  intenda  stuzsdì 
la  Francia  e  tirarla  a  guerreggiare  TlUilia.  Al  che  se  si 
giunga  U  particolare  bisogno  di  pace  che  ha  il  OoTeroo, 
gnidare  a  buon  fine  Top^ra  delPaboli/ione  del  carso  fori 
cui  ^  tutto  dedito,  si  dovrà  inferire  che  il  presupposto 
dell'assurdo. 

Da  alcuni  si  dice,  è  rero,  che  l'Italia  gOTomante  a^ 
una  Bocreta  intelligenza  r^>l  Bismark,  il  quale  amerebbe 
del  pretesto  d'una  discesa  delle  anni  francosi  dalle  Alpi, 
muovere  da   Metz  e  da  Strasburgo  verso  Parigi  o   termii 
rinipresa,  rimasta  a  mezzo  neirinvomo  del  1S71.  Per  to 
la  debolezza  militare  ed  economica  deir  Italia  non  sarebbe! 
impedimeubt  all'alleauza  colla  Germania,  la  quale   vìncei 
sotto  Parigi,  per  l'Italia,  le  battaglie  che  qu.>sta  non  poti 
vincere  per  sé,  nella  vallata  del  Po,  negli  sbocchi  dell'Apei 
0  sotto  Roma. 

Seuonchè  codeste  hanno  l'aria  di  l)aie  da  stignatori.  U 
amark  non  ha  or  mestinri  di  una  guerra,  per  conseguire 
tento  suo,  che  è  di  svigorire  la  Francia,  e  mantenerla  fi 
questrt  ha  cura  la  Francia  stessa,  co'suoi  Grévy,  co'suoi 
betta,  cVsuoi  Ferry,  co'suoi  radicali,  co^auoi  comunisti, 
le  cose  seguittiranno  ad  andare  colà  e*)nie  vanno,  l'esercì 
desco  può  dormire  tranquillo  i  suoi  sonni.  Ninn  colpt»  poi 
questo  ninnare  alla  potenza  francese  più  funesto,  di  quelli 
la  Repubblica  vi  sta  menando  ed  è  in  \1a  di  menarvi,  per 
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bpggsro,  se  potrà,  la  na/.iono  modcdiiiia.  Ftil  pre.s6atd  il  Bi- 
fcrk  ri  ha,  nui  radiruli  padroni  di  tiilto,  un  fomùdabilo  t>sorcito 
Itìmolìlonftf  che  gli  risparmia  il  sangue  e  Toro  dellu  Gunnania 
ì  gli  dà  i  frutti  per  la  sua  pi>liticii  più  prosperosi.  Il  porche, 
df'lla  fantasia  dei  j;azzettit!ri,  non  si  vede  il  sodo  folla- 
lo di  un'alleau/A  irn  la  Gtn-mama  e  l'Italia  contro  Francia. 
oo^  invici)  mutan  sembiante,  uà  si  guardi  all' interesse 
nest' ultimo  [>aQse.  Per  esso  una  guerra,  che  sj)ez7^sse  l'unità 
Atalia,  scirebbe  di  gran  giovuuieuto;  d  può  ritenerci  che  ^ia 
:giatjt  nr-iraniuio  dei  francosi,  conio  un  fatt^j  pr(!stf>  o  tardi 
0  al  rlstorauiento  della  loro  naiùonalo  grando/za.  Tutti 
era  in  Francia  vedono  e  toccano  con  mano  il  [kirzo  yrroru  coni- 
BK^sso  da  Xaptilooue  111,  cui  secondare  una  politica,  dlie  ha  ser- 
"'.  ':t  Francia  tra  duo  grandi  Stati,  capiioi,  m  forti,  di  tenerla 
L  »_'  prigioniera  lunghi  anni  fra  le  loro  anni.  <  Se  Adolfo 
Thìers  ha  potuto  dire  con  tutta  verità  storica,  che  l'unità  d'Italia 
hi  5teso  sulle  Alpi  la  mano  air  imita  tedesca,  niuno  potrà  al 
dftn.  dir**  che  l'Italia  e  la  Francia  si  dàuuo  la  mano  sopra  lo 
lAlpi  medesime;  e  tutt'al  pili  si  potrà  dire  con  uguale  verità 
iitiirìca,  che  Fimità  d'Italia  ha  rotto  Tunità  della  Francia,  poichò 
pia  fosse  altro  TAlea/.ì»  e  la  I/ireua  sono  pa.ssate  alla  Prussia 
;|topo  che  Napoleone,  per  essersi  troppo  ocenpato  dolila  Alpi,  del 
^'  -^  .  del  Po,  dqjl' Adige  e  del  Tevere,  si  era  nn  po' troppo  di- 
alo dei  Vosgi  e  del  Reno  \  > 

dal  desiderio  al  fatto  corre  un  gran  tratto.  Ogni  pensatore 

serianiontt»  studii  la  condixiono  dell'Europa,  qual  ò  ora,  por 

.to  della  politica  del  Bonaparte,  dove  presagire  come  indubitato 

orlo  futuro,  più  o  men  prossimo,  tra  Francia  ed  Italia,  colla 

tacita  od  espressa  di  annientare  l'opera  di  Napoleone  Ul, 

to  è  Stata  ed  è  alla  Francia  pregiudizievole.  Quest'urto 

ritabile,  porche  voluto  dalla  legge  di  esistenza  della  nazione 

rose;  uè  quando  la  Francia  sia  libera  di  volerlo,  mancherà. 

iostificabili  casi  di  guerra,  che  hìgittiniino  ipiol  che  vorrà 

Tuttavia  uou  puft  credersi  che  il  tempo  presente  sia  pro- 

ail'appagamento  di  ufi  tal  desiderio,  ed  al  colorimeuto  d'un 

i.' Unione  di  Itoto^a,  num.  ié  'iti  pngao  1881. 


6i  terribile  disegno.  Oltre  ì  poricoli  ai  quali  si  esporrebbe  di 
UD  intervento  gonnanico,  sempre  tomibile,  lo  stato  interno  dii 
quel  paese  è  così  torbido,  che  anche  senza  ciò  una  guerra  estema 
Io  metterebbe  a  rischio  d'andare  in  fiamme.  La  guerra  di  faofi' 
quasi  eortainente  vi  arf^oiiderebbo  la  guerra  civilo;  e  di  qualità  i 
81  disastrosa,  che  non  h  rompeosorobboro  cento  rittorio  e 
pili  spleniiide  conquisto  nella  Penisola  nostra.  E  per  questo) 
giiulìcbìaino  impossibile  moralmente  che  la  Francia^  o  si 
tirare,  o  si  gitti  balordamento  da  sé  in  una  guerra  coll'H 


III. 


Abbiamo  dunque  ragionatamente  escluse  tutte  le  probah 
di  questa  gui^rra,  sia  ])or  parte  del  Governo  d'Italia,  sia 
parte  di  quello  di  Francia.  Nondimeno  siccome  alle  ToIt%] 
niassiniamentt»  da  veni' anni  in  qua,  ciò  che  sombra  impoasi 
si  avvera  nel  fatto,  conc^diaiuo  il  presupposttì  che  la  gui 
s'impigli  e  fingiamo  che  dalle  Alpi  e  dal  mare  l'Italia 
inondala  da  eserciti  francesi. 

Sarebbe   mai  codesto  un  avvenimento,  del  quale  ì  ca 
italiani  si  iwtesseru  rallegrare,  come  italiani  e  come  caltOi 
vale  a  dire  giusta  l'ordino  doi  concetti  che  hanno  nella  m 
pel  vero  bene  della  patria  loro  e  por  quoUo  del  Papato  e 
Chiesa?  Noi  dichiaralaDiente  lo  neghiamo:  ed  eccone  apet 
esplicite  le  ragioni. 

n  danno  mat^rìalf^  e  morale  del  paese  non  t^  inl«lletlo 
che  potesse  prevederlo;  questa  guerra  raotterebbi}  in  soqqi 
tutte  le  cittÀ^  ansi  tutte  Io  famìglie,  rovinerebbe  lo  stato 
nemico  del  paese  e  produrrebbe  un  immediate  fallimento  d«l 
Terne:  gitterebbo  in  abbandono  ai  cimenti  delle  battaglio  il 
di  tutta  la  nostra  giovnntù,  che  incentrerebbe  mille   pati 
e  risichi  di  morte,  senza  le  consolazioni  della  fede  e  il 
della  religione.  In  sonuna,  sarobl>e  una  immensa  calumi 
ac-cettarsi  sicuramente  orm  cristiana  rassegna/ionn  da  Dio, 
un  meritato  flagello  dcllMra  sua;  ma  non  certo  da  cousidi 
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^to  sereno  «i  liotu,  quasi  nuu  fortuna  lit)fìratricf)  dai  mali 

lono  la  naidoDu. 

?»  dovendosi  pur  troppo  cong^otttiram  che  la  sort«  doli© 

non  arrìden^bbe  in  fine  all'Italia,  tanto  dispari  di  Torzo 

sua  rinile,  non  è  chi  non  iscorga  come  ai  primi  insuccessi 

remo  rimarrebbe  esautomto;  e  uè  seguirebbe  un'anarchia, 

ìirebbo  all'arbitrio  (lolle  piaiae  e  dello  bestiali   passioni 

inferocite  la  qnietc,  ì  beni,  la  vita,  l'ordine  dolio  città 

fami^^lie. 

K<*pubbtica  radicale  di  Francia  scenderebbe  in  Italia,  coi 

i^jsiti  che  TO  l'attrassero  cadente  il  secolo  scorso.  Ovunque 

trionfasse  e  intronizzasse  i  suoi  proconsoli,  non  penserebbe 

a  rÌ3U)rare  nulla  degli  ordini   antecedenti  al  1859  e 

fisco  :  ma  ci   pianterebbe   in  casa   altrottante   Kiipubblicho, 

ad  iuiuuu^ine  Hua,  con  iwiUì  quelle  oonseguen/x»  di  s<;ompì- 

àì  corruttele,  di  soprusi  e  d'innalwimento  della  schiuma 

al  potere,  che  sareblMiro  si  un  tromendo  castigo  por  gli 

delle  precedenti  rivoluzioni,  ma  non  sarebbero  di  fermo 

d"lÌ7,iii  per  la  pluralità  dei  cittadini  onesti,  probi,  pacifici, 

enti  delle  tjxìpee  nazionali  concepiti!  dal   Bimaparto,  che 

ìT  in  dieci  anni  da  Torino  a  Roma  l'oligarchia  che  h» 

rmnata  l'Italiu. 

ieoch(^  si  creda  di  questi  presupposti,  tutti  assai  verosinùli, 

la  guerra  e  ammessa  la  vittoria  della  Francia,  ninno  potrà 

iderci  di  chimerizzatori,  se  aggiungiamo  diflicilissiiim  poter 

il  caso,  che  le  Potenze  d'Europa  consentissero  alla  Francia 

rice  piena  libertà  di  tutto  fare  e  disfare  in  Italia,  a  senno 

Xoi  riputiamo  per  certu  che,  alla  prima  battaglia  vinta  dai 

3i  di  qua  dell'Alpi,  ri ci]»oud crebbe  una  calata  dell'Austria  in 

e  nel  Voueto;  essendo  fuori  d'ogni  probabilità  che  questo 

,  strettamente  alleato  col  germanicA  si  contentasse  che 

idio  del  radit*aIis!iio  francese  si  distendosso  fino  all'Istria 

Tinilrt.  E  chi  piitrebbe  fare  sicurtà  che  T  Inghilterra  non 

chcrebbe  nn  corpo  armatt»  nella  Sicilia,  per  aver  nelle  mani 

solida  tutela  de' suoi  interessi  nel  Mediterraneo?  Onde,  a 

fatti,  torneremmo  a  vedere  la  Penisola  corsa  da  eserciti 


158  ITALIA   C   FFliKCU 

stranìorì,  iDOD<lata  da  una  pestilen/a  roditrice  dell'urdioe 
blìco  0  in  procinto  di  ossero,  in  un  modo  o  ìu  uu  aliro^  sotto} 
il  domino/joni  forostiore. 


IV. 


Dìinuiidiauio  noi  ai  liberali,  che  con  sì  mula  fede 
cattolici  italiani  di  aizzare  i  duo  paesi  a  guerra  stennUi&trìc 
cho  vantaggio  no  avriìblioro  essi,  come  italiani?  Nessuno:  wl 
stato  lor  di  privali,  soggiacerebbero  alle  ruiue,  ai  dolori, 
perdite  stewje  che  i  lilwrali;  e  forse  a  peggiori,  poiché  cuntr'e 
dallo  sòtte  sarebbero  uì/.zati  i  prcpoti^nti  novelli,  tanto  più 
doli,  (luanto  pili  a^idi  di  bottino  e  di  vendetta:  nello  stato 
non  già  di  partito,  poichò  in  ItuUa  i  cattolici,  neppure  poi 
mente,  fonnauo  partito,  ma  di  massa  che  ha  il  sentire  me^ 
circa  il  bene  del  paese  e  1  ordìiiauicnto  che  stimano  iniglk 
più  acconcio  a  procurar  questo  bene,  ad  nnu  tirannide  op] 
ne  vwlrebboro  succedere  ima  più  gravosa;  ad  una  oligarcl 
nata  nella  sua  malvagitii  da  ipocriti  iomporameutì,  onde 
alTrancarsi  senza  perire,  ne  mirerebbero  aottentrare  una  sbrij 
la  quale  non  riconoscerebbe  altri  freni  al  malfare  che  la 
Sarobbom  dunque  involti  uell' incendio  come  i  liberali  e  cott^ 
almeno  con  quelli  che  serbano  ancora  un  senso   di  ui 
a\Tol)bero  conumo  la  catastrofe. 

Nò  serve  dire  che  se  non  altro  come  cartolici  avrebbero 
godere;  giacché  il  fatto  della  distruzione  dell'odierno  ordii 
pfditico  dell'Italia  toglierebbe  T ostacolo  potissimo  alla 
so\Tana  del  Papato. 

Primieramente   rispcmdiamo  che,  nella  precitata  ipol 
Chiesa  dovrebbe  incontrare  noir  Italia  una  persecuzione  fé 
sanguinosa;  giacché  all'odio  radicale  dei  no'^giacubini  fnuu 
unirebbe  l'astio  satanico,  che  contro  il  cristianesimo  eorai 
antri  delle  sètte,  le  quali,  in  grazia  degli  allori  frauc-esi 
rebbero  al  Governo.  Come  T  intervento  di  Napoleone  lU 
portò  a  galla  i  girondini  doiritalìa,  così  una  guerra  foi 
della  Repubblica  gambettiaua  in  Italia  ora  solleverebbe  ìlj 
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»i  gìa<^o1)ÌDÌ:  i  quali  piinirebbeni  bi  colla  peua  del  taglione  i 

)Ddini,  ingrassatisi  fiuora  del  sangue  d'Italia,  ma  sfoghereb- 

\n  ìnsionie,  a  p'irdiziou  della  Chiesa,  un  diabolico  livoro.  Perciò 

>bbe  da  aspettìirsi  fra  noi  il  riuuo^^mento  di  8ccn6,  puco  die- 

jiglianti  per  atri>ciU  da  quello,  cbo  nel  1793  e  noi  1871  de- 

larnno  e  insanguinarono  la  Francia  e  Parigi.  E  di  ciò  vorrebbero 

liborulì  rbo  i  cattolici  italiani  godessero? 

Sècoli  da  rianiento  rispoiidiiiino,  che  lo  spezzamento  dell'unità 

litica  d'Italia  non  apportorebbe  nossun  immediato  sollievo  alla 

irale  cattività  del  Papa:  il  quale  in  luogo  d'essere  prigioniero, 

\h  hostili  poti'sfate  imiitus  coiistltutus  d'un  Governo  monar- 

ico  c^.'Stituziouale,  resterebbe  qual  è,  sotte  Tostile  potestà  d'una 

^pubblica  Romana,  animata  dal  soffio  dei  cluh  radicali  di  Pa- 

Anzi  tatto  indnce  a  credere,  che  al  Papa  sarebbe  tolta 

Ifora  la  larva  di  burlesca  sovranità,  che  ora  gli  è  lanciata  dalla 

^dotta  dellt?  guarentige  ;  e  conseguentemente  sarebbe  asposto 

ivissimo  perìcolo  d'ossor  trascinato  in  un  carcere,  i^  ancora 

come  fu  già  l'arcivescovo  di  Parigi,  se,  in  questo  meaeo 

j*l  Governo  déìVopporlunismu  in  Francia  succedesse  quello 

nune,  che  s'avanza  già  a  gran  passi.  Ed  i  nostri  liberali 

ino  che  questa  prosperità  della  Chiosa  romana  allieterebbe 

lore  dei  cattolici  italiani? 


V. 


dieno  pace  questi  signori.  Il  cnncetto  politico  che  i  cattolici 

ftalìa  hanno  dell'assetto  che  meglio  alla  Penìsola  conviene^ 

rifica  si  dal  loro;  e  quest'nnitjl,  artificiale  del  paese  t^  rignar- 

con  occhio  differente  dai  cattolici  e  da  loro,  8Ì,  ò  verissimo. 

iDon  ostante  i  cattolici  non  sono  così  tristi,  seri  e  snaturati, 

possano  fomentare  ed  affrettare,  anco  solo  coi  desìderii,  un 
line  sommo  ed  alla  loro  coscienxa,  non  meno  che  ai  legittimi 
inti?rossi,  perniciosissimo,  per  cavarsi  un  gusto  di  rancore 

lira! ivo  e  spietato. 

.causa  del  Pupa  sta  in  buone  mani:  ed  è  glande  consola- 
pei  calbjlici  d'Italia  il  pensare  che  questa  causa,  negli 


IGO 
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ordÌDÌ  della  Frovvidooza,  è  connessa  con  le  surti  didU 
A  questa  Provvidenza  essi  volentieri  si  rimettono  e  vivttn  Mm 
che  alla  fino,  rome  suol  dirsi,  riderà  bene  chi  riderà  rultiind| 
Potrebbe  darsi  cb<i,  noi  disegui  di  questa  Provvidenza,  la 
pubblica  radii^aledi  Fnincìa  dovesse  servire  d'istrnniento  allo 
mire:  ma  sorvirebbo,  in  tal  caso,  come  servono  le  pi^^tilenze, 
grandini,  i  terremuoti,  i  cataclismi  della  nulura.  Quindi  mai 
sarebbe  uno  strumento,  che  i  c;ittolici  italìaui  dovessero 
per  su  e  tenere  por  mezzo  prossimo  di  salute. 

Adunque  si  cessi  d' imputare  a  noi  cattolici  Vorigine  e 
taniento  di  ima  discordia  tra  l'Italia  e  la  Fraiiciii,  i  cui 
oETettì  sarebbero  si  danuosi  ed  alla  Cliiesa  ed  alla  patria, 
se  si  vnol  cercare  chi  tra  noi  questa  discordia  proniiiova,  si 
d*ondo  siono  Tenuto  le  clamoroso  dimostrazioni  contro  la 
suscitatesi  in  Torino,  in  Milano,  in  Boloi;na,  in  Roma,  in  N) 
in  Palermo  ed  altrove.  Certo  il  motto  d'ordine  non  è 
dai  cattolici,  nò  la  uniformo  disciplina  con  cui  si  sono  se' 
mento  condotte  indica  la  mano  dei  cattolici. 

A  chi  gioverebbe  al  presente  tina  guerra  tra  Francia  ed  I 
Non  ai  cattolici  devoti  ai  diritti  del  Papato.  Non   ai  li 
devoti  alla  monarchia.  Dunque  gioverebbe  soltanto  a  qm 
tito,  che  involge  nell'odio  medesimo  e  W  Vaticano  e  il 
a  quel  partito  che  amoreggia  colla  Rfìpiibblìca  gambetti 
quel  partito  che  abbraccorobbo  corno  amico  un  esercito,  ^ 
scendesse  nell'Ilalia  a  devastare  il  Vaticano,  a  spopolare 
rinaie  ed  a  rizzare  un  trono,  nelle  nietrupoli  delle  diverse  r 
italiche,  per  un'immagine  vìva  dolla  llepubblica  radicale  di 
eia.  Qui  vale  la  massima  dei  criniinalisti  w  fedi  cui  prodi 

I  liberali,  monarchici  si  guardino  ben  bone  intorno  e,  coli 
di  questa  massima,  non  peneranno  a  riconoscere  coloro  ì  q 
desiderano  o  sono  p4;rciò  fautori  d'una  guerra  tra  quest' 
com'è  e  la  Francia  qiial  è. 
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Al  uhi  consìstarn,  caelum  terratuf/ue  movdio!  Cosi,  u  quel 
dicono,  anduva  gridand<i  Archimedi?,  quasi  fuor  di  so  por  lo 
ire,  poiché  ebbe  discoperta  la  sniisurata  potenza  delle  leve, 
corta  molti)  *>  bambina  oni  la  tua  scienza,  povero  Archi- 
Ift!  Pijrofchè  \\\ì{\\  prò  doli' affannarti  tant^j  a  cercare  un 
1),  Bdjìrattuttn  1111  fuliTo  pmpor/ionuto  alla  rcsist^n/^i  da  vin- 
cnlla  ItìTa;  Ha  ubi  coìisiatam,  da  ulti  coiisiatatn'^  A  lUitn- 
per  aria  tutti  i  cioli  e  tutto  le  t^rre,  il  mondo  materiale, 
mondo  morale  e  la  stessa  Chiosa  di  G.  C.  basta  la  fantasia.  ' 
Noi  YtHliaiiio  infatti  nella  calda  fantasia  di  corti  cattolici  alla 
lenta  operarsi  tntti  rodesti  effetti  per  la  (umosa  nsfìettaliva, 
proprio,  poverina!  non  ci  ha  uè  colpa  uè  peccato.  Per  Tostà- 
dei,  così  dotti,  veahi  zclnuti,  ossia  di  tatti  Ì  cattolici, 
escluso  il  Papa,  «he  rifiutano  di  apoonciarsi  colla  liboraleri* 
ite,  perche  aspettanti  di  vederla  da  un  giorno  all' altro 
\ÌA  duirAQfi;6lo  sterniinatore,  e  religione  e  morale  e  patria 
fi  famiglia  trovansi  in  Italia  ridotte  ai  termini  scia- 
Kssimi,  rho  tutti  doploriaiuo.  Così  qualche  anno  dopo  la  ca- 
di Roma  per  lo  armi  iUliano  si  fossero  gli  zelanti  lasciati 
lete  che  tutto  era  finito!  Chiesa  e  Stato  anebbero  allora 
im  e  due  quattro  conchiuso  il  più  consolante  pateracchio,  e 
terminata  la  commedia  della  pri^^ionia  dol  Papa,  o  mi- 
e  deputati,  nello  maggiori  sulomiìtà,  sarebbero  puntnal- 
accorsi  in  S.  Pietro  a  portare  il  torcetto  dietro  la  sedia 
itoria.  Infatti,  fciilto  di  niez//)  par  decreto  della  Provvidenza 
dominio  temporale  del  Papa,  il  quale  dominio  ora  il  massiiiin 
>l»j  che  quelli  avessero  a  vivere  ila  (^ttolici,  che  rosa  poteva 
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più  truttenorlì  dal  divouiro  sunti  da  aitarti?  Ma  la  fazìoi 
fasta  doi  vecchi  /^luati  rumf»  ogni  cosa,  Essa  diedesì  iin 
da  non  dire  per  far  rrodììro  ai  più  i',ho  la  Cliiusa,  che  H 
non  si  acquiotariuio  pniito  alla  nuova  condiKÌono  di  co.se,  od 
tarano  an;;i   incessante  monto  fosse  loro  rostiluito  il  mal 
Quindi  il  dirampard  più  fioro  cho  mai  della  discordia  tra  lo 
0  la  Cliio.sa,  con  l' iliade  di  sventure  che  n'ò  seguila  e  ne 
tuttavia. 

È  vero  che  lo  Stato  colle  sue  leggi,  il  Governo  co' suoi  di 
gettarono  sul  lastrico  le  sante  sposo  del  Signore,  soppnv 
conventi,  chiusero  chioso,  e   proibirono  a  G.  C.  Sairaruent 
d'uscir  fuori  iu  processione  per  le  vie  dello  nostro  città: 
colpa  di  tutto  questo  più  che  sulle  leggi  e  sui  decreti 
sopra  V  attpethhvd  dei  fanatici.  K  quantunque  non  Kìa  a  dui 
che  il  (roTerno  nello  suo  scuole  piìue  in  opera  oi^ii  mera 
far  crescerò  una  legione  di  volteriani  arrabbiati  ;  della  i-oi 
morale  e  religio;^  della  gioventù  h  causa  principale  e 
Vaspeftativn  dei  zelanti.  E  benché  si  sappia  e  si  nvla  da' 
che  i  protestanti  d'ogni  fatta  e  d'ogni  nazione  sono  in 
grandemente  protetti  dal  Governo  e  dai  fautori  del 
tuttavolta  bisogna  giurare  che  la  fortuna  delle  sette  eter 
devesi  nììV  aspetMiva  più  volte  nominala.  Anzi  queira-sjuirfJ 
è  stata  cagione  che  non  pochi  colti  e  deroti  cattolici  pi 
(Dio  voglia  in  buona  fede!)  alla  pjuifossione  evangelica  araeri< 

La  qnal  dimostra/Jone  dei  nomici  AQ\Vtt.<ìfwttaflrtt  diii 
una  cosa  sola,  che  a  coloro  manca  il  fulcro,  dal  buon  Arci 

invocato anzi,  non  basta;  manca  e7.ìandio  la  leva.    W 

diro  che  tutte  le  loro  interminabili  iliatriiw  p^tsano  s(tpra  il 
posto  affatto  chimerico,  che  delle  perseiMi/ioni  nio^se  al  ra( 
cismo  debba  assolutamente  esser  causa  queir  innon'utisHiia 
aspetiuiiva.Sa,  si  facciano  coraggio  q«e' signori  e  provino  dnaqil 
che  in  Germania  dal  Bi^mark  si  combatte  mnirn  la  Chiesa  | 
Kttlturkamjif  proprio  perchò  anche  colà  i  cattolici  osano  asp4 
lare  la  rostaura/.ione  della  sovranità  civile  del  Papa;  clie  pi 
questa  medesima  ragione  il  Frère-Orban  ntppo  ogni  rolaàon 
ufficiale  colla  Santa  Sedo,  e  che  il  Governo  francese  scawid  por  1 
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Ms9»f  itiotivo  i  religiosi  dai  loro  convouU.  No,  uon  ò  possibile 

alTt-riiiAr  carie  coso  f^&nm  iusigne  mala  Tede,  on'ero  più  iiisij^Qe 

i^uraD/u;  delittuosti  la  prima^  ina  colpoTole  anche  la  seconda 

In  stretto  obbligo  di  chi  uon  sa  il  tacere,  o  il  farsi  istruire 

_.  1  austri  dirinamente  sibiliti.  K  uieutro  le  settti  auticristiane, 

S'imLt'  duppartuth)  ad  afTerraro  il  poterò^  a.<»altaiio  per  ogni  lato 
Chiesa  cattolica,  ;;ridando  furiosamente:  addosso!  addosso!  le 
■   fliómc  roilà  Cennemi;  come  accogliere  colui  che  scendo  in 
à,i  ..w  trainai liilamenttì  a  dirci;  sapete?  lutto  questo  fracasso  si 
fa  iiuicamente  per  odio  di  pochi  xeliiutì,  ^giornalisti  la  più  parte, 
i  fanali  nou  vogliono  smettere  Vanpoitatìva  del  passato  ?  Como  ae- 
.     ri  colui?  —  Con  una  risatina  di  compassiono  o  di  disprezzo; 
I  mo\*os86  ad  amarìssimo  pianto  il  pensiero  che  per  siffatta 
molti  inesperti  witloLici  vouguuo  iugauDali  intorno  le  vere 
.oni  della  Religione  e  di.st<»lti  dair  aiutarla  efBciicemento; 
afoprono  di  fango  1©  persone  più  venerande  ed  i  migliori  difen- 
dellu  Chit^SJi;  ai  nemici  Riuniti  dell'ultare  8Ì  porge  motivo 
tuiouici  scherni  e  di  ridde  infermili. . 


IL 


[Conveniamo  perù  avere  le  sette  per  la  loro  intrapresa  anti- 

sUuQa  avuto  in  Italia  miglior  giuoco  che  altrove^  a  moti\'X) 

specialisi'ima  condizione  che  da  almeno  undici  secoli  la 

ivriduii/a  divina  ri  avoa  fatta  al  Capo  della  Chiesa.  Qui  il 

che  nella  qualità  di  Vicario  dì  Cristo  è  sovrano  spirituale 

I  tutte  le  genti,  in  qualità  di  He  t«m[K>rale  stendeva  il  etto 

ro  sopra  una  piccola  porzione  della  penisola;  e  questa  so- 

liU  terrena  di  Lui,  mentre  non  ei:cita\-a  la  gelosia  di  rerun 

itoj  sorbarane  indipendente  e  no  faceva  più  riverita  la  so- 

■*     "irituale.  Nò  ragionevolmente  può  atlermarsi,  che  senza 

.     .  uo  dello  Stato  Pontificio,  fatta  come  tutti  sanno  che 

l'Italia  non  narebbosi  costituita  in  vera  unità  di  nazione; 

Alleati  una  uon  ò  l'Italia  nemiu-)no  ora,  poiché  ^hya^  e  Sa- 

kod  il  Tit'do  meridional'^,  ed  il  territorio  goriziano,  e  Trieste, 

LÌ1  lilUirule  dalnmta,  ed  il  principato  di  Monacj),  e  la  repub- 


Si 
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bliot  di  S.  Marino  sono  tutte  ^ornino  che  inancauo  alla  coroni 
di  Re  Umberto  l.  E  poi  percliò  si  farebbe  merito  immortale  ai 
Bisinark  d'avor  IVinnala  V  unità  gormanim,  confederando  tra  loro 
più  Ke,  se  l'unità  vera  dì  una  na/ìono  nou  romporta  rhe  oa 
solo  Monarca?  E  dove,  a  questo  patto,  so  n'andrebbe  l'iinilà  nt- 
zionale  dulia  Confederaxione  Klvetica?  Dove  poniamo  allora  rnnitì 
si  ftorento  di  audace  e  \igorosa  gioventù  degli  Stati  Uniii 
d'America? 

Ma  alle  sette  l»ustò  di  avere  un  pretesto  in  mano  da  niiiov«ra 
contro  i  cattolici  l'odio  doi  pochi  facinorosi  e  lo  antipatie  dei 
non  pochi  tiepidi.  E  nel  nome  santo  di  iKtlria  invasi  i  domimi 
del  Fontefìcc,  toltagli  a  colpi  di  cannono  anche  la  sua  Ilonii, 
dichiarata  la  decadenza  del  doiiiinio  temporale,  proci aniaroDi» 
compiuta  r  unità  nazionale.  Poi  porch»*  il  Paiia  non  cessava  dì 
rivendicare  il  suo,  e  il  clero  ed  il  laicato  sinceramimto  cattolìfluj 
di  far  eco  alla  voce  autorevole  del  Papa,  le  sett<ì  gridavanli  ne- 
mici della  nazione,  della  patria,  dell'  Italia.  Per  tal  modo  es», 
giungevano  tra  noi  a  dissimulare  meglio  che  alirov?,  s-itto  U 
vaga  coperta  doli' italianità,  del  patriottismo,  dolla  nazionali 
la  guerra  di  sterminio,  intrapresa  contro  il  cattolicìsmo. 

E  9i  sarebbe  dovuto  dare  nel  laccio?  Ed   i  cattolici  a 
obbligo  d'inciampare  ad  orchi  chiusi  in  quelle  brutto  insl 
E  bÌHoguava  proprio  che  il  Papa  medesimo  desse   mano  a 
voleva  diroccare  in  Italia  il  Tempio  dol  Signore?  FaiMiiamo 
«he,  occupata  Roma,  il  Santo  Padre  Pio  IX,  curvando  la 
agli   imperscnitabili  voleri  della  Pri}vviden>;a,  non   nel   n 
8enso  cristiano,  ma  in  quello  inteso  da  certi  impertinenti 
cosi  allora  consigliavano  Lui,  e  adesso  dauuo  il  medesimo 
tifisimo  consiglio  a  Loone  XIII,  avesse  riconito  i  suoi  spogliai 
al  bacio  di  pace,  contentt»,  invoce  della  sua  corona  di  Re, 
fecciosi  milioni  di  caria  straccia,  che  quelli  offerivangli.  È 
probabile  che  Vittorio  Emmanuele  e  gli  altri  figli  devoti 
della  Chiesa  avrebbero  perciò,  non  diciamo  caucelUto  le 
inprevoli  leggi  ^\h  fatto  contro  la  Religione,  ma  smosso  uno 
«lei  loro  empii  e  sacrileghi  disegni?  Tre  volte  buono  chi  so  locn 
-Vii,  uon  che  creder  quesU)  sogno  veramente  incredibile, 


l'aspettativa  dei  vecchi  zelanti  IW» 

fermamonti)  conriuti,  che  lo  conr-ossioni  dn!  Santi»  Putirvi  •* 
lei  ratt<)lici  sarebbttro  slato  uni'bo  q^tnìsta  volta,  CAnne  s»iiii>re. 
Jodini^giamento  ad  imprese  più  uere,  la  quali  non  furono  InitaV 
ira,  non  percht>  ni»  nmnrasfiL'  la  voglia,  ma  perrliè  l'oppusi/ion  • 
b1  c\i}ro  0  del  laif^at^i  le  mostrò  tropp<ì  p»tritx»los<^.  R  vero,  il  p^- 
sto  chi  ora  si  nitìtt«  innanzi,  cioè  l'opposizione  ostinata  doi  rut- 
olici  all'ordine  politico  stabilito,  sarebbe  venuto  meno.  Ma  altri 
slesti  a  i<>sa  sarebbero  occorsi  alle  sfitte  italiane,  conio  ow»7- 
alle  loro  buone  sorelle  francesi,  tfsdesebn,  bolghe,  cbe  nun 
Mw  per  fermo  far  rimprovero  ai  cattolici  di  an'ersare  ptir 
del  Papa  Re,  l'unità  nazionale.  Oh!  i  prettìsti  non  mancano 
li  a  chi  ha  la  volontà  malijjna  d' ingannare  ;  ed  ogni  pretesto 
sempre  buono  ai  siffatti. 
'Nel  resto  se  la  Siinta  àSede  avesse  voluto  di  projìosito  diMil)e- 
incontrare  col  danno  anche  le  beffe,  meglio  per  1'  appunto 
sarebbe  potuta  riuscirvi  clie  aa'-ett;indo  il  consìglio  datole  di 
D&re  a'suoi  diritti  più  sacri,  per  non  parere  nemica  dol- 
ila. E  di  voai  questa  Italia,  della  quale  la  Santa  Sede  è  dotta 
lioi,  e  rinunziando  a'suoi  diritti  sarebbe  invece,  come  certuni 
iano,divennta  amìcis.sìma,  non  ò  poi  in  aomma  che  la  congrega 
tohr»  che  strombazzano  ai  quattro  venti  d'aver  fatta  l' Italia, 
jìfhò  rifecero  sé  stessi.  A  forza  di  ripetere  che  essi  sono  l'Itali», 
la  patria,  sono  la  nazione,  arrivarono  a  pprsua^Iere  qualche 
e  forse  un  poco  anche  si*  stessi  dì  esserlo  davvero.  Ma  che 
10  la  nazione,  la  patria,  l'Italia  è  così  poco  conforme  a 
ntà,  quanto  ò  verissimo  ti  certissimo,  che  venticinque  milioui 
l'italiani  sono  stanchi  morti  di  loro,  e  toccherebbero  il  ciel  col 
lìti,  quando  se  uè  vedessero  liberati  e  liberati  por  sempre.  Sicché 
iiuiziando  a'suoi  diritti,  per  mostrarsi  nazionale,  patriottica,  ita- 
i;  la  Santa  Sede  si  sarebbe  accorta  in  (ine  d'esser  divenuta 
oocM  dì  tutti  più  antinazionale,  più  antipatriottica,  piti  anti- 
che mai.  con  grandissimo  gusto  della  sguaiata  oligarchia. 
etti  avrebbe  Ijonariamente  procurati   gli  intercssi,  a  daiino 
emo  di  si\  e  dall'Italia  vera. 


166 


L*  ASPE 


DEI  TECCHt  ZBE.&im 


III. 


Ijaonde,  a  che,  in  pompondio,  si  riducono  s\  le  irriverenti 
8»  Io  ipocrite  lamentazioni,  intorno  la  mala  ria  presa  vuo 
coerente  \nioi  dai  vccvhi  zelanti  (duo  appollaiivi  divorai  a 
molto  ingiuriosamouto  signiftcossi  la  massima  parte  dei  e 
italiani,  vescovi,  sacerdoti^  laici  in  unione  col  Vicario  di  Cria 
corrente,  i  vtfccki  zelanti  sono  chiamati  in  colpa  di  tutti 
p'irchi>,  sperando  sen/^i  posa  il  ristabilim'mto  del  vecchio,  m 
gliouo  acconciarsi  all'assetto  della  JVuom  Italia.  Ma  intani 
la  guerra  mossa  alla  Raligioue  sia  una  rappresaglia  cagi 
dulia  osUnazioue  di  quei  zelanti  noli' aspettare  il  ritorno  di 
sato,  è  come  noi  lìrorammi»,  ima  fantasia.  Che  per  tale  ostìw 
il  cattolicismo  in  Italia  dia  presa  ad  esser  reputato  antin;izii 
autipatriiiltico  ù  uuu  seconda  fantasia,  t^uauto  poi  al  prii 
stesso,  sopra  il  quale  questi  e  tutti  gli  altri  riraprovori  si  fi 
vale  a  dire  che  i  fatti  compiuti  dimostrano,  volere  la  Provi 
cho  l'assetto  presente  dell'Italia  sia  definitivo,  anziché  ui 
cipiij  deve  dirsi  anch'esso  una  fantasia,  come  in  un  prei 
artirolo  por  noi  si  provò  '.  Sicché  certe  teorie  famose,  se  pi 
uttentamento  le  consideri,  ti  sfumano  nelle  mani  e  sotto  gì 
lasciandosi  dietro  «n  odor  disgustoso  ([uasì  esalazione  di  e 
infermi,  dei  quali  il  meno  male  rhe  dir  si  possa  è  che 
bisogno  delle  cure  assidue  di  un  alunno  d'Ksrulapio. 

Qui  però  non  è  il  tutto.  E  infatti  alcuuo  potrebbe  soggh 
che,  ammessa  eiiiandio  la  ninna  efficacia  degli  argomea 
re<!ansi,  a  provare,  giusta  i  disogni  doUa  Pronidenxa,  q 
fanno  manifesti  pei  fatti,  l'impjs.sibilità  di  un  ritomo  di 
sato,  non  può  tuttavolta  giustificarsi  il  metodo  d'intiera  aste 
quanto  alle  cose  politiche,  adottato  in  Italia  dai  pifi  d&'e 
pftr  ndpa  dogli  zelanti.  Impenv-^ihò,  voglia  la  Prowidonsia 
voglia  restituire  la  Santa  Sede  nello  stato  pristino,  è  doT 
tuntii  di  ogni  buon  cattolico  d'impedire  il  malo  e  di  far  i 

'  Vnli  rartictrff)  inlilolal»^  Ln  Proendeiun  mlFaàHtUo  tUIÌa  IfuoH 
Strie  .\Ì,  Vul.  MI,  qui).  745. 
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le  conti  i'/.ìonì  presonti,  ehe  to  fine  sono  le  sole  reali  e 
ilicha  0  proprie  all'  operare.  "Or  questo  ù  appunto  ciò  che  i  cat- 
tici non  fanno  per  quella  nialautruratai  lìsinui  del  ritorno  del 
echio,  siiiiigliunti  in  tiitto  a  donnicciuola,  che  &>u  cinque  84>ldì  si 
iipera  r  aspettativa  di  im  ttìmoal  lotto  por  il  prossimo  sabbato. 
|AUa  quale  i&iaoza  non  va  risposto  altrimenti  che  negando  re- 
quaotu  per  t»ssa  afTatto  gratuitamente,  e  non  senza  maligoitÀ 
snppone.  Pcrwr.hò  il  motivo  del T astensione  generale  dei  catlo- 
liri.  rap[Hirto  alle  cose  politiche  dell'Italia,  non  ò  Va.s}ieitativu; 
jma  ima  ragione  d'ordine  elevatissimo,  la  quale  riguarda  il  presente 
4&<ai  pili  che  il  pa^^tooTavvenire^  ed  ha  il  muasiino  valore  pra- 

t-     '       Ut)  altri  spudoratamente  lo  uetrhi)  daijli  ordini  e-spre-ssi 
U  ■ .  "^  .'1  di  Gesù  Cristo,  non  che.dalla  sua  intrinseca  efiìracia. 
|o  Tteliono  i  cattolici  col  proprio  concorso  dare  di  spalla  al- 
Dponi  dell' ingiustizia  e  de!  sacrilegio.  Il  cattolico  la  subisce  per 
ita;  per  dovere  di  coscienza  la  disapprova  e  la  condanna.  E  a 
-i:  rii\  gli  fa  ri mpmvero quasi  di  delitto  contro  la  patria,  risponde 
'la  patria,  questa  nobile  e  grande  nostra  patria  italiana,  la  Dio 
è  l>en  altm  cosa  dai  wltiinUaucbi  politici,  i  quali  del  sacro 
nomo  si  fecero  strumento  a  cose  nefande.  Nò  sinistri,  né  destri, 
itóntricì,  n^  eccentrici,  nò  progressisti,  nò  moderati,  nt>  i  De- 
Lis,  né  ì  Scilla,  uè  i  Cairoti,  né  i  Zanardelli,  uè  i  Miughetti,  nò 
di  costoro  sono  la  nazione  italiana,  eui  anzi  quella  ò  geute 
tbi  fitroniera.  E  lo  intendiamo  ormai  tutti  in  Italia  e  fuori  ; 
kpÌ5o>no  lo  potenze  europee  che  negano  ogni  fiducia  all'eli- 
in  Italia  dominante,  principalmente  perché  fa  a  p;irole 
ftcìalacquo  di  nazionalità;  mentre  all'opra  ogni  di  piti 
ro  dimostra  di  star  fuori  della  nazione,  anzi  contro  di  lei. 
Hte  pili?  Essa  medesima  lo  confessò  più  volte  nel  Parhuneuti» 
ito;  come  (piando  per  la  hìcox  del  Crispì  disse:  •Tutto 
fcllo  de  vediamo,  e  che  è  stata  l'opera  degli  ultimi  40  anni,  se 
attuarsi  fosse  stato  necessario  consultare  il  pf»polo,  non  sarebbe 
iato...  Delle  popolazioni,  o  signori,  bisogna  farsi  iuterproti. 
h  questa  Tarlo  dell'uomo  di  stato.  »  Alle  quali  parole  la  Ca- 
^sdaiiiò:  fìmisshno!  '  Quindi  è  che  fnir  uua  lunga  quaresima 

"  Atti  uff.  tornatii  ilrt  10  kiu^'ikì  1881,  [lii^;.  59G7. 
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:jli  onoroToli  di  Montecitorio  stottoro  pazientemente  intorun  al  fi- 
mo»» progetto  (li  riforma  elettorale,  onde  sperano  avere,  se  non  li 
realtà,  almoni)  le  apparenze  di  rappresentanti  della  nazione. 

Di  costoro  noi  cattolici  ci  dichiarianio  avversarii.  Ma  per  ciòrn'O 
v'ù  diritto  di  dirci  uemicì  della  patria  più  che  ve  ne  ftiss^  di  dir 
neniiri  dell'  Italia  i  nemici  dei  tedeschi,  quando  i  padroni  di  oitt! 
parte  dell'Italia  eraii  tedeschi;  giaecht^  l'essere  i  nostri  paJmoi 
presenti  nati  italiatii  non  toglie  che  sieno  stranieri  ali"  Itali» 
tjuanlo  e  peggio  dei  tedeschi  slessi.  E  però  l'additarci,  rome  co* 
«toro  fanno,  allo  scherno  ed  all'ostracismo,  quasi  non  fossÌD» 
wlla  nazione,  perche  non  siamo  con  loro,  t>  calunnia  autore  p4J 
insoffribile  tirannia.  Qiuisto  mal  giuoco  dura  già  da  troppi  anni, 
ti  dovnìbho  pur  una  voltii  finire! 

Ad  ogni  modo  noi  siamo  convinti  di  star  colla  naxione  appunti 
perchè  ci  sentiamo  risolnti  a  non  metterci  con  piloro  mai;  ond'i 
rbe  ci  guardiamo  bene  dal  porgere  loro  aiuto  e  dal  cunsolid 
«•j>mechpssia.  Di  qui  la  nostra  assiduta  astensione  nelle  oise  ptdi 
tiche.  «  Certo  è  (per  usar  le  parole  dell' O/^i'nww)  che  oggi 
il  principale,  per  non  dire  unico  ostacolo  a  che  gli  uomini  Lim< 
ed  ossequenti  esclusivamont*  agli  ordini  della  Santa  Sede  en 
nella  vita  pubblica,  sta  nel  divieto  del  Santo  Padre'  ».  Ma 
quaulo  è  lecito  a  noi,  argoriKMitando,  scandagliare  le  ragii 
quel  divioto,  la  capitale  ne  ò  quella  che  V  Opitn'onv  stessa  r 
per  mostrar  desiderabile  dai  liberali,  che  i  ciittolici  entrino 
vita  politicai:  €  perchè  in  tal  guisa ^  diceva  XOpiuione,  si  n 
(kì  ei/wo  if  idituzioni  e  iì  partito  liber'tìc  ai  affrtlt 
strhtgt-re  ìe  sue  ghriom  fìlf  jtf.'le  i/unfi  militiamo,^  {j\h 
rebbe  massima  sventura  della  Santa  Si;de  e  dell'Italia:  qnt 
rhe  ì  csttulirì  SL*g<iitei-uuno  diguitonaniente  ad  a^stenersi, 


Mentre  che.  il  Haìwo  e.  In  rerf/ot/nu  duri. 


'  l'Opiuiotif,  dtir»  iriuituo  iSft).  n.  I 
•  lliùlcat. 
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li'asUinsioim  ptìliticn  non  {^  cosa  nuova  nella  storia  doi  partiti. 
Itii  meno  poi  in  quella  dello  persocuzioni  di  propotenti  a'dimni 
1  catto tìcisino.  fero  quelli  che  si  stupi$cx)no  dolla  nostra  usten- 
iHO  prrtsoiilH  provansi  abbasUmza  i^ari  dalla  storia.  E  quei 
Itolici  che  giudicano  politiottni',mtj3  inefficace  talo  astonsione, 
mostrano  molto  minor  acume  dei  libtìrali,  fìho  molte  volt?  poi 
più  reputali  portavoce,  ed  anche  l'altro  ieri  per  mo/jw  del- 
Ofjtnwne  '  la  vennero  proclamando  ruinosi^sinia  alle  proprio 
herminelle  politiche,  cui  essi  damio  nome  d'istituzioni,  per  ixitor 
i  chiuuiar  nemici  dello  istituzioni  i  cattolici  e  come  tiili  sca^*- 
rli,  se  loro  vieu  fatto,  anche  dai  nmnicipii.  Ma  lo  istitu/ioni 
ben  altra  c<>sa.  Quelle  i  liberali  lo  stracciano  a  man  salva, 
inriaudo  dallo  Statuto  di  Carlo  Alberto,  che  è  fondamentale! 
E  qui  ci  sovviene  il  giudizio  che  dolla  condotta  doi  Cnittidici 
liani  dava,  nella  ò'fviiu  d'Italia  del  27  giugno  1879,  un  uoim* 
equo  0  ragionevole»  non  ostanti!  il  suo  liboralismo  giacobino, 
non  sieno  certi  altri  ai  quali  non  applicheremo  rappullativo 
cattolici  lif>eraU,  perchè  non  so  no  lagnino  come  di  socca- 
losi)  sonaglio.  Colui  dunque  alTermuva  che  il  giornale  la  Pace, 
ivellundtrsi  contro  gli  astonsionisli,  mostrava  nHagiande.  itjmi- 
o  della  Storia  e  dei  yramìi  inufffnaincMti  die  In  filosofia 
aa  truffe.  Poi  con  bren  tratti  disognava,  un  po'  in  vero  a  suo 
,0,  i  criterii,  cui  quella  astensione  si  informa:  *  Pattuggiar.* 
&  iniquità,  dicono  Ì  fautori  della  politica  intransigente,  mai! 
è  temperare  i  mali  e  caMh  temperanza  prolungarne  il  corso? 
.vanti  od  una  istituzione  imniortiile  qual'ò  la  Chiosa  di  CrisU), 
co6«  sono  i  giorni,  gli  uuui,  i  secoli?  La  cancrena  divorerà 
e  quando  la  povera  umanità  sani  sommersa  noi  pan- 
fino  al  collo,  allora  verrà  la  reazione  salutare,  e  le  animo 
eranno  a  Dio,  e  la  Croc-e  trionferà  un'altra  volta  >.  Quindi 
hiuilova:   <  Questo   ragionamento  ha   in   si^  qualche  nisii  dì 
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maestoso  o  di  DobìlÌKsimi).  È  la  rupo  che  stii  ferma  in  mt 
al  mare  che  la  fiai?en.i  rubbiosamiìnte  colle  livido  onde  spiimos^l 
è  lu  torre  ferma  rho  non  crolla  ma  sfida  gli  uraliani  &  il  t(>oì[^t; 
è  il  ^c:ante  rovere  che  sulla  penna  del  monte  sta  incrollal>iltti 
al  c'WOT)  delle  irate  tempeste.  » 

CoHì  la  condotta  d^i  cattatici  itAlianì  era  giudicata  da 
laico  e  ri\^Inzionario.  Sitc^rdoti,  chfl  diconsi  devoti  della  Chii 
fmo  all'eroismo  o  per  s(»pras8elio  maostri  consumati  in  dìvinìl 
laici,  i  qnali  pecorescamente  vanno  loro  dietro,  pronunciano 
vere  intorno  quella  condotta  una  sontonw»  molto  diversa.  Ni 
secondo  rost<»ro,  più  insensato  di  essa.  Dopo  duo  o  tre  anni 
più  dalla  presa  di  Roma  biso^ara  aprire  gli  occhi,  rinnt 
tutte  le  sptìranw  fino  allora  avute  per  ftjrmissìme,  rirnins 
al  passato,  buttarfii  nella  via  tìifcta  nuova  aperta  dalla  Proi 
denwi.  Oli  !  fauno  un  boli  onoro  alla  Prowidonjsa  eotftstoro, 
la  riducono  alla  ?tre2rua  dtjl  proprio  niiserabilìssimft  io.  Oh! 
un  sublime  concett/>  della  dirinilìi  ootestoro,  che  t»n  uuova  (^ 
di  antfopotftorjìsmo  reputano  a  Dio  eterno,  aapiontissimo, 
tente  tutte  le  mertcliiuitfl  cxununi  all'uman  g'onere,  o  queUd 
essi  posseggono  in  proprio! 

Essi  parlano  in  particrdare  di  storia  e  tentano  gottare  add< 
alla  storta  queìfio  loro  scempiaggini.  Ma  la  storia  comincia 
castoro  col  1873  o  al  più  tardi  col  1872;  costoro  hanno 
tensioni  più  uìoderate  che  non  i  giac«.d»ini  francesi,  per  i  qi 
la  storia  «levo  assrtlutamente  esi>rdire  col  17SW!!  —  Oh!  dad^ 
vero  alla  filosofia  sl>ric'i  di  costoro  preforiamo  gli  articoli 
Barone  Franco  ilìstrtili  nella  Stella  d'Italia.  — 

Nobile,  vera  fìlosofia  della  storia  non  ò  quolla  che  ci 
ignominiosamonte  all'ingiustizia  fortunata,  ma  quella  ohe  ne 
leva  ad  aspettare  le  84>louni  ripara/.ioui  dolla  iuoorruttibilf^ 
sti/Ja,  la  ({uale,  bench(>  tJilvolta  zoppicando,  conte  e'  sembra  a 
segue  peri>  sempre  il  delitto,  e  sempre  lo  raggiungo,  e  ne  pi 
sempre  t4ìrribilissima  vendetta.  Di  questa  filosofìa  sono  maej 
tutte  lo  sti>rie;  sopratt^itto  quella  della  cattolica  Chì''.sa,  che, 
essiyre  storia  di  un'istituzione  divina,  è  governata  da  leggi  sj 
ciali,  amtrario  per  corti  rispetti  allo  leggi  delle  altre;  e 
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studiata  a  larto,  chi  nou  \o^\m  ^iudicarno  a  vanvera, 
ciarlatiino,  nuii  du  fìlosuro. 

E  la  storia  della  (!hifsa  cuttoiica  comincia  almono  diciotto  so- 
i  prima  d(^l  IS70,  so  jmr  uou  voglia  dirai  (wsa  p^jr  altri)  ve- 
iiitu)  che  inciimincia  col  genere  umano.  Agostino,  Bossiiet, 
Alaistro,  riio  sono  filosofi  corto  non  inferiori  ul  Vico  pd  al  (ire- 
rios,  c'insegnarono  a  studiar  questa  storia,  ed  a  ritramo  an 
'orisma,  non  ismentito  mai;  cioè  che  la  Cliiesa  catt-olica,  senza 
■     :lita.  conti  mia  mento  trionfa,  ed  il  più  spesso  por  modi 
_  _i  i,  iiuaiidn  ne  pare  prossima  la  mina  ed  iuiix^ssibile  ogni 
umano  soccorso,  ut  itun  ffloridur  oitiitU caru  in  tt/nspevtit  eiunK 
li!  Don  s'iuti3ndo  già  di  un  trionfo  (|imlo  u  taluur>  può  sembrar 
'|i"]!.>  di   Francesco  1,  che  prigionieru  e  coU'esercito  a  rotoli, 
.•wivijva:  tulio  è  ptrduto  fuorché  l' onott;  o   iiuollo  del  Re 
^  Unita,  nelle  acque  di  Lissa,  che  afToitdava  gloriosamente  al 
eridodi  viva  t'iUtlkt!  Nemmeno  s'intende  di  uu  trionfo  piira- 
L -jit.-  spirituale,  secondo  cui  può  dirsi,  e  fu  dotto  dai  Padri,  che 
Chiesa  trionfa  anche  nell'  atto  di  ricevere  h  liiisse  e  di  star 
Uo  i  piedi  de'.Hiiot  nemici.  No,  no.  Il  trionfo,  onde  parlano  quei 
ni  s^fpra  nomiJiati,  è  trionfo  eziandio  materiale,  temporale,  so- 
h.  Essi  cioò  rolla  storia  dei  secoli  andati  dimostrano,  che  la 
liesa,  protetta  da  Gesfi  Cristo,  il  quale  sta  c^jutiuuamente  con 
.secijndo  la  sua  promeBsa*.  prevale  a  tutti  i  neiuici  iuvisihili 
risìbili,  singolari  e  insieme  a>llegati,  costitniti  in  dignità  e  con- 
i  colla  pletw,  Re,  popoli,  governi,  nazioni,  sia  che  lo  veugan 
itro  cidle  armi  materiali,  sia  che  colla  forai  monde  propri» 
lU  menzogna,  dell'empietà,  del  malo,  affine  di  soggiogarla  e 
porre  i  proprii  principii  in  luogo  do'suoi,  la  propria  siiprema/ìa 
luogo  della  sua.  La  storia  insegna  che  t)sto  o  tardi  la  Chiesa 
rge  dalle  persecuzioni,  eziandio  diuturne  e  violentissime,  più 
te,  piti  Ixdla,  pili  fulgida  di  prinui,  e  tussisu  sul  suo  trono,  ac- 
rile a  discrezione  anche  i  più  accaniti  suoi  nomici,  che  vengono 
ginucchìo  0  piangenti  a  domandarle  perdono  ed  a  farle  di  sé 

'  L  Qw.  e.  I.  t.  *0. 

*  Sem  rffo  votiistHm  «wrn  omniòu»  dùt^m  Hsgue  Ad  congummationmH  laeatti 
&XVU(,  W). 
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stessi  onm^crio  assolute»,  intiero,  eterno.  La  Cliiesa  cattolica 
seuipro  iid  imperar  da  Ue;jina,  non  pure  nell'ambito  interiore  «é 
in>isibiif^  delle  coscien/,(ì  purtir/tlarì,  ma  vìsibiliiionto  o  pubblio- 
mpute  sopra  le  famiglie,  ì  popoli,  le  istituzioni  sociali  e  la  vita 
politira  (biiruiiiaiio  rmsftrm;  purociibó  Tesser  la  Chiesa  iladf^c 
.Sovrana  degli  tioinini,  o  questo  significa,  o  non  significa  nulla, 
è  auy,i  turpissima  ironia  e  sarcasmo  crudele. 

Ecco  il  responso  costante  della  storia,  sopra  del  quale  noi 
diauio  la  nostra  speraiiwi,  che  Dio  sia  per  restituire  una  e 
sima  volta  alla  Chiesa  in  Italia  rxill'indiponden/^  anche  la 
sociale  so\Tanità.  Nò  questa  nostra  sperunxa  suppone  per  v( 
niotlo,  come  sì  scrisse,  che  l'Italia  dobbe  esulare  dalla  ge4i 
dov'era  stata  rilegata  dal  MetU^uich;  solo  bensì  che  abbia  a 
celiarsi  dal  novi^ro  dello  nazioni  spergiura,  ove  pochi  sciagi 
la  scrissero,  essa  non  couscnziontù  nt>  interpellata. 

Altri  deride  la  nostra  semplicità  e  dice:  oh!  datovi  pace, 
rhe  sta  in  piedi  da  parewhi  anni,  ci  starà  p«ir  sempre.  Ma  qii 
d*?llo  due  opinioni  la  più  ragionata,  secondo  l'induzione  sturi 
fjuella  che  si  appoggia  al  presento  incorto,  indefinito,  mutev 
ovvoro  quella  che  si  fonda  sopra  la  risposta  sicura,  limpida, 
stante  dì  tutta  la  storia  passata?  Quella  che  ha  per  sé 
venti,  0  se  più  vi  piace,  cinqiiant'anni;  ovvero  quella  che 
Vi>sperienza  invariat;i  di  diciotto  secoli?  E  chi  chiameremo 
fant^istici?  i  seguaj'i  della  seconda,  ovvero  della  prima?  Per  fc 
0  abbiamo  ragione  noi,  o  deve  darsi  ragiono  al  dabbenuomo, 
sta  predicendo  al  popoletto  la  fiue  del  mondo  per  il  pn 
novemlire  ISSI. 


V. 

Dal  nostro  nigionamonto  veggianio  p()ssibile  una  sola  sca] 
loia.  Ci  ripeteranno  che  noi  confondiamo  quello  che  nella  Chi* 
immutabile  con  ciò  che  in  essa  t*  cj>iitingente  e  mutevole,  e 
di  qui  nasce  l'orrore  nostro  di  aspettare  fermamente  la  rinl 
zinne  dì  coso,  le  quali,  appunto  perchè  mutabili  giusta  le 
/.ioni  particolari  de'tempi,  nò  è  necessario  che  vengano  ristabil 
né  dulia  storia  di  un  [lassuto  al  tutto  diverso  dal  presente 
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i*T(mt«n tarsi  ohe  risorgauo  in  roaìtì.  E  i|ni  danno  la  stnra  alla 
ilasia  porche  finga  le  pe^triori  goffu;^;;ìni  e  poi  lo  presenti  a! 
nbbliro  «iiiasi  midollu  della  di>ttrin!idt.»jrli  zelanti  intorno  l'asaetto 
slitirti-ivU^oso  dolla  Nuova  Italia;  arrivando  ptìr  insino  a  farli 
tórinare  con  /ttrore  cattolko  il  ritorno  della  teocrazia.  Lai>nde 
7.ie  inmiensiì  si  devono  alla  Provvidenza,  la  quale  mentre  per- 
lytu?  ointru  i  suoi  fedeli  le  più  grandi  calunnie,  ne  porge  insieme 
confutazione,  per  tutti  gli  uomini  di  mento  svegliata  e  di  cuor 
},  ^nfficìentissimu,  negli  eccessi  medesimi  onde  vanno  ^ua^i 
ipre  acwnipagiate. 
Ma  è  d;i  considerare  di  volo  la  sostanza  medesima  della  ri- 
fattaci dagli  avversarii.  Sapevamcelo  anche  noi  che  tutto 
è  immutahile  nella  Chiesa,  massimamente  perchè  essendo 
cattolica  ueir amplissimo  significato  di  qnesta  parola,  uopo  è 
Iclii?  ritenga  tanta  flessibilità  da  potersi  acconciare  alle  vicissi- 
tndioj  perenni  dell'umauo  consorzio.  K  la  Saziouf  di  Firenze 
[in quel  suo  insolente  articolo  per  il  30  giugno  ISSI,  sulle  opi- 
ìi  politiche  del  Cfero^  disse  bensì  cento  goffaggini,  tra  l'altre 
be  i  preti  sono  uomini  per  metà,  reputandosi  ciò  nonostante  au- 
[hrevolissima  a  definire  i  doveri  sì  dei  fedeli  cattolici  e  si  del 
>;  ma  quanto  al  provare  cho  la  Chiesa  sa  a  maraviglia  l)ene 
ip-jrtarsi  e  nelle  monarchie  assolute,  e  nelle  temperate  e  nelle 
epubUiehe,  non  disse  nulla  che  ogni  devoto  cristiano  già  non 
ibhia  pareci!hio  volte  ascoltato  dai  predicatori. 
La  storia  di   diciotto  seojli  però  dimostra  apertamente  che 
ilo  accomodarsi  della  Chiesa  ai  varii  tramutanieuti  sociali 
tpre  con  vantaggio^  non  mai  con  iscapito  del  suo  decoro  di 
jina  e  di  Madre,  e  termina  par  lei  c^n  accrescimento  di  si- 
ma sopra  le  società  terrene,  non  con  istato  di  spogliazione,  di 
bbiezìoue  e  di  servitù. 

Yano  è  opporre  la  differenza  assoluta  dei  tempi  moderni  verso 
ti  gli  altri  tempi  della  storia,  giovandosi,  se  occorra,  anche 
ftll'autorità  di  Giuseppe  de  ^laistre,  che  nella  rivoluzioue  francese 
fil  passato  secolo  riconobbe  itun  tm  srtf/pdrf  nrreuiìuc.nio^  mu 
tUpoea.  Noi  abbiamo  presa  più  fiate  a  trattare  questa  giustissima 
trina  del  de  Maìstre,  prima  che  altri  credesse  d'aver  da  Dio  il 
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mandato  d'inciiicarc«?l!i.  Ma  dal  principio  verisiriino.  che  l'i 
presente  ha  un  suo  proprio,  distintivo  earaUore,  alla  consegui 
falsissima,  che  la  Chiesi  dove  mettersi  per  nna  ria  affatt<>  m 
wcettando  ad  occhi  chiusi  tulio  titiello  onde  l'cpom  st«asa 
stitnisce,  corro  nn  salto  mortalo.  E  da  quel  metlesinio  prini 
alla  c'>Dsi>^iien»i  rhe  non  può  più  appettarsi  ima  rest^uirt 
della  sovranità  temporale  dei  Papi,  sooondo  (iiiella  mÌRiira 
piacoriL  alla  Provvidenza  di  determinare,  il  salto  ò  tanto  ci 
che  chi  lo  volle  dare  s'ò  fiaccato  il  collo,  e  certo  arrerHl 
mente  a  chiunque  os;isse  tentarlo  in  avvenire. 

Epoca  por  molti  rispetti  txìrrìliilissima  sta  la  Santa  Thiesi 
travorsando;  né  esf?a  sombra  aliena  dal  modificare  in  pai 
cose  accidentali  la  propria  vita  esteriore  e  le  proprio  rei 
colla  società,  secondo  che  fece  sempre  di  suo  ad  ogni  succt 
di  periodi  storici  diffi^renti.  Cadrebbe  pisr  ultro  in  graviss 
errore  chi  volesse  determinare  fin  d' ora  o  di  proprio  arbìt 
punii  ai  quali  conviene  che  la  Chiesa  cattolica  rechi  qualche  i 
tameuto,  sì  da  accomodarsi  alle  esitrenzc  dei  nuovi  tempi.  £i 
ntrclh''  por  un  verso  conciono  tutti.  l'epoca  storica  presente 
tuttavia  in  sul  formarsi;  ond'ù  che  corre  traragliatissima, 
provasse  i  dolori  del  parto  ;  per  nn  altro  verso  poi  è  assur^ 
pur  supporre  clie  tutte  in  fascio  le  appart^^uenKO  est*»riori 
Chiesa  sieno  in  disaccordo  coll'assetto  moderno  della  Bftci( 
vile.  Or  bene  questo  ò  il  sofisma  fanciullesco  di  certi  re] 
sapienti:  slabiliscono  cioè  in  generale,  sen;!a  distinzione  dì 
alcuna  e  confusamente,  la  nei^ssìti^  per  la  Chiee^  di  accoi 
all'epoca  presente:  quindi  eccoli  di  botto  alla  strana  loro 
maziono,  ohe  la  Chiesa   accetti  la  Xuoia  Italnt  qual  ò, 
cattolici  rÌQUu/iìuo  a  qualunque  jispettativa  di  ritomo  del  vt 

Arte  detestabilissima  ò  questa  di  arruffare  ì  concetti  afiBi 
amiffaro  pii'i  niisorovolmouto  lo  tesici.  0  che?  Non  potrebbe  d( 
allo  stringer  del  sacco  accadere  che,  inveoì  di  acconuiat 
Chiesa  alle  società  moderne,  le  società  moderne  venissero 
l'Onnipotente  obbligate  ad  acconciarsi  per  molti  rispetti 
Chiesa?  Por  fermo  il  braccio  di  Dio  non  si  ò  abbreriato,  né 
ora  Sposo  numo  amorevole  della  Chiesa  o  geloso  dei  diritti  e 
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ìtà\  bei,  che  non  foJ«(>  nftllo  età  preeetieuti.  E  poi  se  l'epoca 
prmi  vu  eootrasfl^nata  per  lo  spirito  prevalente  di  domoeraìda, 
itìca  per  molti  rispetti  e  siiieoramente  non  è  forse  lu  Chiesa 
olìcs?  S9  e^^^idì  pirt  che  mai  si  iiiauifusla  U  tendeum  dei 
ili  a  rx^riippiirsi  !jeeondo  le  varie  uazìonuliià,  fonie  che  non 

^naracntfl  confnrmft  alla  dottrina  della  Chiesa  nna  predilezione 

linata  ed  onesta  per  la  propria  Dazione?  Se  i  tempi  moderni 
ransi  oltremodo  favorevoli  alla  libertà,  non  è  forse  sempre 

kta  iti  libertà  veni  niaostra  o  vindice  la  cattolica  Chiesa?  —  K 
remmo  tirar  innanzi  a  hm^o  su  qnesto  tuono,  mostrando  che 
U  più  parte  le  così  dotte  conquiste  moHerns  sono  antiche 
ito  il  cristiani  sì  me,  e  sono  vero  ormqniste  della  Chiosa,  non 
mondo  moderno,  il  quale  non  vi  Im,  può  ben  dirsi,  altro  merilo, 
dì  arerle  .sciupate. 

|?flr  certe  esigenza  dell'epoca  moderna  la  Chiosa  dimquo  non 
bisogno  neppure  di  trattar  d'un  accordo,  esistendo  esso  già 
lissìmo:  per  altre  l'acordo  è  pissibilo  quanrio  la  società  inon- 
riniinzii  alla  parte  viziosa  inoculatavi  da  Wì  stessa.  Ma  por- 
in  non  cale  le  dottrine  immutabili  della  Cluo&a,  e  tutte 

l^tfóraasse  del  suo  Divino  Istitutore,  chi  si  desse  a  credere  che 
Eietà  lundorna  avrù  il  sopra\Tento  sulla  Chiesa  circa  alcuni 

iti  di  dottrina  o  piuttosto  di  vita  pratica,  che  indarno  vogliono 
accidentali  e  nnitevolì.  £  basterà  qui  ^uxentiare  di  volo 
separazione  delia    Chiesa  Mio  ìS'^h^j,  uno  dei  prìncipìi 

^tali  della  giurisprudenza  moderna.  No,  non  r  possibile  che 
liesa  cattolica  ceda  sopra  quf;sto  punto;  non  ò  possibile  che 
lasci  i|uautu  ad  esso  deliuittvameute  la  vittoria  ai  nemici 

Ila  si»a  Sposa! 

n  sistoma  della  separazione  si  radica  no)  principio  che  lo 
),  in  quant^>  tale,  ò  ateo.  Onde  logicamente  se  no  conchiude 
la  Cliiesa  non  ha  sopra  lo  Stato,  in  quanto  tale,  alcuna 
ritàj  nemmeno  nel  puro  ordine  spirituale  dei  beni  sopramraon- 
«d  eterni.  Questo  ò  il  senso  secondo  cni  il  sistema  è  intaso 

rcrsal niente,  e  spiegato  dai  suoi  paladini,  quali  il  .Uinghetti, 
imiani,  il  Bonghi,  il  PinUi  e  via  di  questo  metro:  se  altri 
>ndu  in  ipialche  suo  modo  particolare  e  bi^^ro,  Lai  sia  di 
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Ini.  —  Ora  egli  è  più  chiaro  del  soI«  che  (jiiel  sistcMna  dod  pi# 
prevalere»  se  non  forse  ali»  fine  del  mondo,  quando  verrà  li 
iL^anda  disressio  prodotta  dall'Apostolo  Paolo  nella  sua  leiten 
a  quei  di  TessiLlonica  \  £  dì  ciò  ci  stanno  garanti  non  alcuno  sto- 
rielle storpiate  indegnamente  ed  interpretate  a  caprircto;  ma  1( 
promesse  divine  registrate  nelle  Scritture,  secondo  cui  la  Chiesa 
devo  fino  alla  fine  del  mondo  dominare  da  Sovrana  non  pure  1» 
a>scienze  indirìduali,  ma  i  popoli  stessi,  le  nazioni,  e  gli  Stati 
in  quanto  tali.  A  provare  distesamente  la  qual  proposizione  ri 
chiederebbesi  troppo  più  spazio  che  qui  ora  non  ci  sia  eoa 
Perft  ci  contentiamo  dì  rammentare  quello  che  il  profeta 
ia.scii>  scritto  del  Uogno  grande  e  magnifico  del  Figliuol 
l'uomo,  succeduto  alle  antiche  monarchie,  cioò  della  Chiesa 
di  G.  C:  <  Kl  ài-dit  ei  poteaUitem,  et  honorem^  et  regnum 
omvi'S  populi^  tribus  et  linr/uae  ijm  set-vimt;  potestà^  eimi\ 
Ubtas  aetetna,  qnne  non  au/eretur:  et  reynum  tius  quod 
ivrrumpetur.  *  »  Vano  è  cba  gli  Stati  moderui  formino 
gUoso  disegno  di  far  da  Rè  e  cho  uomini,  degeneri  dalla  fi 
tutta  lor  vita,  si  diano  a  cullarli  in  quella  voglia  insana. 
soggettorii  alla  Chiesa,  pur  riluttanti;  o^Tero,  stanchi  fina 
di  dibattersi  tra  i  ceppi  di  lil>erali,  illustratisi,  alla  prova, 
tiranni,  vorranno  spontauL'amontii  ad  inv.)i'arn  il  giogo  nta 
della  Chiesa.  Ad  ogni  modo  questo  è  indubitato,  che  la 
zioHf  non  pu6  divenire  stato  permanente  di  \ita  dei  popoli  6 
fiuvemi,  montro  duri  la  parola  del  Crocifisso:  fy.  ff/o  ni  rxali 
J'tii'fo  a  terra,  vmniu  truham  ad  innì^tnwn^.  O'unm 
individui  e  naxioni;  omnia,  Uè  e  popoli,  governanti  e  govo! 
lo  famiglie,  gli  Stati,  le  genti,  la  sociotà,  le  leggi,  le  isti 
la  civiltà,  ogni  cosa:  oMMiu  ^-o/ia/M  ad  meipsiwi. 


VI. 

Xon  abbiamo  luoghi  scritturali  da  recare  in  cjjnfernui  di  qui 
parte  dell'aspettativa  dni  cattolici,  che  consisto  nello  sperare 
rentaura/ione  dui  ci  vii  principato  de' Papi.  Questa  ^  la  parta 
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[irta  pì^  ì  nervi  a  parerrhì  u  ìndilTert?ntì  per  gli  interessi  spi- 
rituali  della  RiUì^^ìonti,  o  infutuuU  di  qu^st)  pre/.ioso  gioiello  di 
fm>  italioi,  l'he  ci  bea,  o  infme  jiuibiziosi  di  entrare  libera- 
in  Montecitorio  a  dar  Siiggio  dot  loro  profondo  sapore  i> 
Iella  loro  demostenica  elo(iutìnzii.  E  costoro,  gli  infatuati  princi- 
ilmonte  e  gli  ambiziosi,  pimi^ono  il  nerbo  dei  pniprii  argomenti, 
>lipt)Stì  aH'asp^'ttìixinno,  nel  negare  che  il  duniinio  temporale  sia 
lu  donima  <kI  anr.bo  solo  una  dottrina  cattolica. 
Or  chi  mai  fece  di  quel  dominio  un  di^nnia  di  fede?  Voi  signori 
rersarii}  voi  soli  colla  vostra  babsana  fauUisia  da  do7i  ChiscioUi, 
^w  il  gretto  di  atterrarlo  p<ii  gloriosamente.  Quanto  a  noi,  non 
Iptaroino  nemmeno  a  scrutare  per  inìunto  in  quale  misura  alla 
l4i*Urina  intomo  la  necessità  del  prinripab:)  cibile  convenga  il  ti- 
bln  di  dottrina  cattolica;  perocché,  sicuri  della  lìontà  della  nostra 
aum^  non  abbiamo  bisogno  di  accattar  ragioni  nò  di  aggiungere 
WD  Zittii  arte  non  nativo  vigore  a  quelle  che  abbiamo  in  pronto. 
È  fatto  notorio  che  l'immortala  Pontefìn.a  Pio  [X  noirAUocu- 
[liiioe  del  9  giugno  1S62  dichiarava:  <  all'esercizio  indipendente 
lu  libero  del  suo  apostolico  ministero  richiedersi,  nelle  presenti 
[«udizioni  della  stxuetà,  che  il  C^apo  supremo  della  Chiesa  sia  non 
|Ìto  di  alcun  Sovrano,  ma  Sovrano  egli  stesso  ».  È  pure  no- 
che  a  tali  parole  del  Vicario  di  G.  C.  facevano  eco  cen- 
di  Vescovi  presenti  in  l{^>ma,  e  aderivano  poi  anche  gli 
iti.  Posto  questo,  chiun(iUo  ha  fior  di  sonno,  e  molto  pift  chi 
|«  pienamente  c^mvinto  che  la  Provvidenza  dliina,  sempre  così 
lita  del  bene  particolare  dello  anime  e  gen<?ralo  della  Santa 
i,  non  può  non  intervenire  in  quijsti  atti  solenni  del  Magì- 
ro  etrclesi astio),  ci  consentirà  facilmente  essere  quella  dichia- 
'^màrae  dei  Papa  e  dell' Episcopato  documento  di  tanto  peso  che 
^il  fondare  sopra  di  essa  una  upiiiiuue  od  anche  una  speranza  non 
[^  avLTsi  in  conto  di  loggurezza. 
Ma  il  punto  difficili}  non  ò  questo,  importando  piuttosto  di  vo- 
se il  documento  si  porga  p^r  sua  propria  natura  a  sostenere 
huella  speranza,  che  altra  non  ò  \m  da  quella  dei  catlolici  aspet- 
t&Dii  il  ritorno  della  dominazione  papale  in  Roma.  E  di  cìA,  di- 
(«mo,  non  v'i^  fiato  nella  riferita  dichiarazieue,  la  quale  riguar- 
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dava  solo  il  presente,  non  l'ax-reniro,  od  inclndera  ess'.'nzialmt 
l'ipotesi,  che  le  condizioni  della  socielìi  parseverassirv)  ad 
(inali  erano  nel  I8G2. 

A  questa  niente  pere;^rina  difficoltà  si  ò  gii  risposto  più  volte;; 
tuttavia,  secondo  il  costume  di  chi  non  vuol  intendere,  la  cj 
gono  rifrigg'endo  insieme  con  moltissime  altre  di  simil  fatta, 
se  fossero  nnovo  di  zdoca,  e  nessuno  avesse  trovato  finora  il 
dolo  di  confutarle;  aggiunta  per  soprassallo  la  teunrità  di 
tarsi  che  non  leggono  le  risposte.  .Si  ripsla  però  «ini  la  riepc 
la  quale,  anche  quando  non  abbia  la  fbrtnna  di  cadere  sotto- 
occhi  di  coloro  che  leggono  solamente  so  stesai,  potrà  tomai 
qualche  altro  più  umile  di  alcun  giovamento. 

Or  ecco  la  risposta.  (Quantunque  sì  ammetta  che  la  dichii 
/ione  pontifìcia  ed  episcopale  non  fu  assoluta,  ma.  per  cosi  di 
suliordìnata  alle  condizioni  della  società,  uopo  6  però  oonrc 
che  essa  doveva  serbare  lutto  iutiero  il  suo  valore,  finché  le 
di/joni  della  sucietà  non  si  fossero  fatte  sojUin>:ialmettte  dive 
da  quello  che  erano  nel  lsfi2.  Or  chi  n(in  vorrà  ammettere 
quello  ci>udi/Joni  rimasero  fìnora  sostanzialmento  immutate? 
sarebbe  forse  bisogno  di  provarlo?  Basta  avere  un  paio  dN 
in  fronte,  ed  ognuno  vede  da  s6  stesso  che  la  società  nel  H 
è  pur  troppo  quel  medesimo  malanno  che  era  nel  18G2,  rotta  di 
stessi  principii  e  volta  sempre  alla  in-jdiisima  mt>ta.  Ma  se  voglia 
chiudersi  gli  occhi,  si  tengano  almeno  aparte  le  orecchie.  Ed 
la  voce  autorevole  del  Santo  Padre  Iioone  Xltl  il  quale  dichii 
ora  quello  stesso  che  il  Santo  Padre  Pio  IX  dissj  nel  1862,  e 
petè  poi  fino  airultimo  suo  giorno.  Leone  XLU  si  lagna  in  fa 
all'universo  cattolico  di  non  avere  la  libertà,  che  gli  sarebbe 
cessaria  per  governare  la  Chiesa,  e  protosta,  unica  sufficiente 
rcntigia  di  tal  lihi!rtà,  essere  il  dominio  temporale,  end.:!  la  S. 
venne  sp(jgUat«i.  Kcco  ciò  che  il  Sommo  Pontefice  Li>oue  intasa 
il  ti  gennaio  di  questo  stesso  atmo  nel  suo  nobile  discorso  ai  P« 
grini  italiani,  quando  affermò  che  la  rivoluzione  lo  tiene  rinchii 
da  tre  anni  nelle  nuiru  del  Vaticano.  Ma  ospliciUm^nte  e  li 
mente  con  grande  \igorÌa  di  parola  ed  officicia  di  prove  I'm 
detto  il  24  ottobre  1880  in  un  discorso  magnifico  tenuto  agli  ■ 
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.ti  cìtìU  del  GovL»rno  pontifìcio,  del  qualG  6  notoTolissinio  il 
io  de^tinte:  <  ^oi  uoo  ci  acquiolerenio  giammai  nella  pre- 
condizione  di  cose,  né  cesseremo,  come  non  abbiane  cessato 
tra,  dal  ivrlamarfi  qnanto  por  via  di  frodi  e  d'inganni  fa  tolto 
'Apttstolica  Sede.  »  Edi  somiglianti  richiami  del  sapiente  Fon- 
ico s*ò  potuto  formare  un  libro,  col  titolo  Leout  XIII  e  la 
^tifìnti  Romana,  che  ognuno  può  procurarsi  in  Roma  alla 
oa^rafìa  di  Fropa^ondii. 

P*ÌDora  pertanto  il  valore  della  dirhiaraziouo  del  1862,  per  te- 
lOBiaimi  del  Vicario  di  G.  C,  rima.so  in\*ariabilo,  e  tutti  i  lam- 
,ti  sofismi  con  cui  altri  studiasi  persuaderci  altrimenti  s'in- 
mo  contro  quella  tostimonìauza,  come  l'orf^oglio  dello  onde 
i  di  dorissìma  roccia.  Però  noi  seguiteremo  a  credere  il 
linio  temporale  unica  ffiiaroutiiria  valevolo  d*>l!a  libertà  della 
e  secondo  tale  persuasione,  a  sporare  che  r>io  rostitiiisca 
Pietro  ne'snoi  diritti:  poich»^  non  sappiamo  persuaderci  che 
;U  voglia  definitÌTamente  far  vivere  spoglia  di  libertà  la  sua 

Mia  S[)08a. 
u  v-.-M-iion/a  del  pri-sente  Regno  d'Italia  non  può  por  formo  op- 
li  da  chi  ha  senno,  come  un  ralido  ostacolo  a  queir  aspetta- 
ììiuk;  che  aniti  ci  sarebbe  facile  il  dedurre  da  quella  tisica,  tra- 
:1J0SA  e  sempre  minacciata  esiflton/;i  nuovo  conforto  alla  tanto 
>mita  fiHpettntiva.  E  se  non  ci  convenisse  pur  di  finirò,  copiosa 
ssedi  conforti  uo  fornirebbe  l'intera  storia  dei  destini  di  Roma 
(fole,  ondo  risulla  con  terribile  evidonra  che  ossa  t>  fatale  a  tutti 
suoi  usurpatori. 

Aspettiamo  dunque  animosi.  Aspettiamo  longanimi.  Aspettiamo 
tftn?oni  così  allo  persecuzioni  come  ai  villani  mottoKj^i.  Aspet- 
liaiiiu  in  sìltmiio  et  »pf.  Aspettiamo  fidenti  in  quella  Provvideuìa 
eh»  veglia  amorofia  sulla  Chiesa  e  sull' Italia.  Poca  paura  ci  i>03- 
noo  faro  avversarii,  che  ad  o^  stormire  di  fronda  tremano  per 
l'opera  delle  loro  mani,  e  non  ristanno  dal  rammentare  a  tutti, 
aifino  di  mendicarne  pietà:  abbiamo  un  (franile  ntmico  comune, 
iì  Vaiicatio  '. 


I 
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Cagioni  che  iufluiroito  nella  dt^tvìrmn  del  pensiero  itatii 

L 

IascU»  scritto  il  Machiavelli,  ess^ru  impossibile  descrì^ 
&>&e  contfniptirant^e  senza  offondLtr  molti;  perchè  la  verità 
sempre  scortese  ttirorror^,  e  coloro  i  ijuali  lian  fatto  il  male' 
soffrono  che  altri  abbia  il  conis:^io  di  accusamoli.  La  ragioi 
ciò  ò  por  sé  stessa  eWdente;  atti^sochè  nei  politici  rivolgi 
per  mo'd'esempio,  gli  nomini  elio  uè  furono  i  fattori,  si  repi 
strumento  di  una  pronidonza  siipfrioro  ed  arcana,  «ppi^rò 
mati  a  distruggerò  senza  punto  badare  ai  pericoli  cui  te 
contro  quando  si  «>  distrutto.  Celesta  pretensione  poi  di  ere 
Investiti  di  un  mandato  provvidenziale,  li  rende  intolleranti,] 
riosi,  spn«/./,atori  drd  passato,  r^mculcaUiri  doU'onestti  i>  del  gii 
come  quelli  che  del  libito  fan  legge  o  il  loro  arbitrio  antepoi 
alla  ragione.  Or  contro  siffatti  uomini  e  contro  il  gregge  dei 
cortigiani  converrà  a  noi  levar  la  voci3  ed  avere  il  con 
dir  loro  senza  cirftinlocuzioni  che.  sia  per  lo  scopo  rhe 
pr»^fissi*ro  nid  far  la  Xuova  iinlia,  sia  p*n  mozzi  adoporatì 
farla,  il  p'^nsiero  italiano  è  talnieuto  si-aduto,  Ulmento  mutat 
<1»  'inolio  che  fu  p«r  sì  gran  tempo,  chf^  non  sarebbe  enagerazit 
il  chiamarlo  un  pensiero  degenere  ed  esotico. 

Invt^ro,  p(?r  opera  doi  fatti>ri  della  Nuoro  Italia,  la  no 
filosofia  non  meno  che  la  nostra  I4temtun»  «^  l'arte,  che  (^  «juant 
dire  tutto  il  rasi*)  campo  ovi*  per  tanti  secidi  Ìl  pensiero  itulii 
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di  luce  ìntwmparahilo,  pardfitti^ro  le  loro  natie  fattezze  per 
lere  forma  e  calore  strauìoro.  Pi  ?iiisa  cho  le  immutazioni 
olitìcht*  non  hanno  prodotto  chy  una  schiavitù  intHlIntiualo,  tanto 
^ù  TcrgogTiosa  cho  essa  è  voluta  <^d  acj'Pltata  romn  il  maigìor 
Tanti  dt'iritulia  risorta.  Strana  contrada iziono!  Quando  l'Italia 
cjilpestatu  dagli  stranieri  e  Ira  hVaurysi,  Todesohi  e  Spa- 
inoli si  combattora  per  decidere  finali  dovessero  tenersela  tri- 
ria  e  serva,  il  gonio  italiano  ron  Michokngeb,  con  Ruffaello, 
l'Arìoato  e  ron  altri  senza  nnniiiro  so!:i:io«rava  mezza  Europa: 
invece  che  lo  straniero  si  ò  ritirato  di  là  dallo  Alpi  per 
ciarci  vivere  iudipi^ndenti,  ci  facciamo  una  gloria  di  sottopomi 
dittatura  intellettuale  de'forastieri.  senza  punto  riflettore 
una  nazione  s(ìhiara  mifìì  ordini  intellrtttnali  ò  molto  pifi  a 
ipiangersi  di  una  nazione  polilicanumte  vassalla  a  straniera 
sione.  Ora  sifTattu  schiavitù,  coniechè  negata  da  alcuni, 
ritlotbi  il  pensierti  italiano  ad  una  iwvertà  che  confina  con  la 
ria,   fino  a  mendicare  di  fuori  non  pure  i  concetti  ma  le 
1  fresi  e  non  solo  i  soggetti  ma  lo  parole,  i  colori  e  le 

Innanzi  tutto,  superbi  di  questo  nuovo  genere  di  servitù,  i  fat- 

ri  della  Kuova  Ttalùi,  hanno  voluto  scHttoliri zzare  la  filosofìa, 

letteratura  e  l'arte,  percbò  a  tutto  il  mondo  fosse  noto  il  no- 

indirizzo  che  queste  tre  stupende  manifestazioni  del  pen- 

nmano  hanno  preso  sotto  l'impiìro  della  rivoluzione  diven- 

ita  arbitra  dei  destini  d'iUlia.  1/ apostasia  ridiiriosa  del  pen- 

ìtoJiano  se-gna  dunque  il  primo  passo  della  sua  decadonza 

lettnale;  il  secondo  passo  ò  segnato  dalle  nuove  tt»tirie  i*>ìto- 

ó  dai  nuovi  sistemi  filosofici  che  furono  accolti  da  qiuinti 

itteggiaruno  fra  noi  a  legislat^iri  del  pensiem.  Fra  lo  teorie 

tiche  conviene  accordare  il  primo  posto  al  vertsmo,  come  tra 

iàJtemi  filosofici  al  pf>s7tirìsmo,  inijiurUizioni  entrambi  straniere, 

itnimbi  c»'irruttori  fatali  del  genio  italiano  ablmrretito  dal  gretto 

*»z»f  realismo  che  ha  mozze  le  ali  allo  più  nobili  ispirazioni 

l'arte,  e  non  meno  nemico  del  materialismo  in  filosofia.  Dal 

e  dal  positivismo  non  è  che  un  passo  all'iiteismo;  e  questo 

190  tv  stato  fatti)  tra  noi,  p*^rocchè  filosofia  ed  arte  hanno  s*v 
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gnaU  la  loro  decadenza  colla  negaxìoue  di  DiO}  sola  ad  m 
fonte  del  bello,  dol  vero  o  del  buono. 

Ma  (iuali  e  quanti  sono  stati  i  fattori  responsabili  di 
fatale  rirolfrimonl^^.  a  cui  dobbiamo  la  dwadt'nsa  dui 
italiano? 

In  questo  non  siamo  forse  d'accordo  con  alcuni  ì  giiali 
d'avxiw  che  siffatto  perverti  ni  ente  del  pensiero  italiano  si&  sa] 
TofTetto  del  tonipo, anKÌchò  dt'llft  mutate  condizioni  politifho  de 
l'Italia.  Per  noi  sta  che  la  decadeny-i  inttdlettualo  ituliannj 
ro|)era  delle  sètte  anticristiano,  la  conseguenza  delle  loro  teBj 
brose  cospirazioni.  La  mano  o^xulta  e  iiuKterìoeia  die  inipugDò 
martello  per  atterrare  i  troni  e  l'altare,  questa  mano  med 
andò  prepjirando  una  filosoiìa  t>d  una  letteraUim  tntta  in  uco 
per  guastare  lo  menti  u  (virnmipure  i  cuori  drigritaliuni.  Ni 
altronde  che  dai  covi  sotterranei  ove  annìdavausi  i^li  uomini 
amgiure,  parli  la  grande  congiura  per  cui  l'itiilia  ha  pe 
oggi  il  suo  primato  intellettimle  in  Europa.  La  qual  cosa  ci 
oonfermatji  da  Vincony/i  tiioborti,  il  quale  non  dubitò  dì  assari 
che  ie  nètte  hauvo  snaturata  l'irtdo/e  def/l'/tafiani  e  preparu 
la  decadenza  »iaraie  (klia  nazimie,  E  poich<>  in  questo  uort 
pre&ml>olo  ci  siamo  prefìssi  dì  discorrere  dei  fattori  di  iiu 
decadenza,  ci  piace  innanzi  tratto  distinguerli  in  dae  schi 
chiaiiiandu  gli  uni  prossimi  e  inmiediati,  gli  altri  remoti  e  ni 
diati;  tutti  perù,  tant»  ì  primi  quanta  i  st^coudi,  ugualmente  1 
gati  alle  sètte  e  cospiranti  nel  biiico  disegno  di  cornuupere* 
pensiero  ititliauu  per  farlo  lueglio  servire  all'impresa  di  fo; 
f  Italia  una. 

Cominciamo  da'sor/>ndi  per  la  maggior  parte  stranieri, 
ÌDcresca  ai  loro  idolatri  ammiratori  se  ci  faixiamo  a  £fi 
sev'^ramenlo  la  loro  funesta  influonr;». 

Chi  non  conosce  infatti  l'amore  ch'ebbero  sempre  gli  I 
Terso  i  forestieri  e  la  coso  loro?  Non  vogliamo  con  ciò  di 
questo  amore  per  s(>  stesso  sia  viy.iosu  e  quindi  detestabil 
amare  gli  «traniori.  gareggiare  con  essi  di  ospitiilttà  fu 
riputatJi  virili.  morbidf'K-/Ji  di  animo  argoiufiilo  di  civil 
la  nostra  gente  non  si  tien  i>aga  di  ciò;  essa  ha  sempre 


t'aiTinre  sino  alla  passione,  e  oonvortita  in  vizio  quella  che  è 
ti)  ìwWtL  e  giuntilo.  E  il  maì^  ha  gittato  tra  noi  sì  profonde  ra- 
da r<>iidfM^ì  inefficaci  tutti  s:!!  sforzi  di^iriunana  sjigijpzwà. 
iìHftiì  malo,  cht»  ìd  altri  termini  si  potrebbe  chiamare  la  pua- 
w  fUgii  stranieri,  ha  prodotto,  come  naturalo  (lonseguenKa, 
passione  per  le  cose  loro,  il  culto  della  loro  rita,  e  fino  V  ìdo- 
ia  delle  loro  aljermzioui.  Uu  tempo  infatti  si  correva  dietro 
>TUiilo4|nii  ed  alle  leggorez/o  francesi,  come  oggi  si  corre  dietro 
ittB  i©  tedescherie,  divenute  di  moda  ed  avute  in  pregio  perrìò 

che  vendono  dalla  iiertuania. 

[La  ^ento  di  fuori,  inforaggiata  dal  vedere  gli  Italiani  tanto 

rViìi  a  indossare  le  loro  vesti,  ad  assumere  le  loro  fogge,  ad 

formarsi  delle  loro  ideo,  non  importa  se  contrarie  all'indole  al 

^raniento  od  alle  tradi/ioni  della  nazione,  si  ò  messa  all'opera 

titrìoA,  e  con  qual  successo  non  è  uopo  che  11  diciamo. 

lichè  laggiù  vi  è  carai^  fmlla,  scrivea  Vwn  di  essi,  pnicn- 

di  trarla  alle  nostre  ido(!:  i  principii  doli' 89  devono  fare 

[gim  del  mondo?  or  buno.  adoperiamoci  di  innestarli  in  quel 

jli>  incadaverito,  per  sottrarlo  aU'iiziono  venefica  del  cattoli- 

t;  se  ne  verremo  a  capo,  sarà  un  gregario  di  pili  pel  grande 

rito  d(»lla  rivoluzione.  » 

jmo  che  scrivea  qiieste  cose  non  era  nii  im  francese,  nù  un 

)ldato.  né  uu  uomo  di  stato,  ma  un  poeta  venuto  dalla 

Brettiigna  a  compiangere  la  nostra  poltre  sìtblime,  esage- 

le  nostre  miserie,  corrompere  la  nostra  gioventù  e  sedurre  le 

w  dnnn».  Giungeva  in  un  teiiipu  nul  quale  affluivano  in  Italia 

litfri,  in  apparenti  p^r  visitarne  i  monumenti  e  le  mine,  am- 

il  cielo,  godere  le  ballo/jie  che  vi  nascono  nel  bacio  im- 

deirart':^  e  della  natura;  in  realtà  per  diffondervi  le  nuovo 

figliale  dalla  rivoluzinao  fniucesvf,  mettere  sotti)  gli  occhi 

l'Italiani  passioni,  sentimenti,  costumi,  lettere,  arti;  pur  di 

irli  dalle  abitudini  nazionali  e  far  loro  misurare  la  miXik 

dal  paragone  cou  quella  degli  altri.  Fra  questi  colui  che 

U  maggiore  efficacia  fu  Giorgio  Byron, 

it'hi  diticltì  a  questo  poeta  8i«nsuale  e  scettico  il  soprannome  di 

Bbiade  britannico  ben  si  appose  al  vero;  pcroechò  ebbe  in  gran 
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parto  le  doti  elio  rosoro  auimirato  il  figliuDl  di  Clini 
che  uc  iufamarom»  la  vita.  Uscito  di  miuorità  invairhisiii 
guisa  dei  l'um.isti  principii  deirsy,che  lo  avresti  preso  p^rim 
scapolo  del  Mirabi^aii  o  dol  liobospiorrit.  Questo  suo  tìntuMÌns 
proronira  da  ciò  che  nella  nroluzioue  francese  Tederà  la  glori 
cazioQU  dell'iudividuo,  o  il  trloufo  del  malo.  Non  Uird(>  ignari 
rKuropa  trovò  in  lui  il  tnjfttJi  licon/.ioso  e  l'aristocratico  chj 
affi'ttava  sti»ii'i.sino  i'-  soostuine  per  far  prosoliti  o  guudjig 
applausi.  A  rentisei  anui  mena  moglie,  colla  sporao?^  di 
grande  erediti»,  di  cui  avea  stringente  bisogno  per  rifarsi  di  q 
trini.  Kra  ogli  infatti  ÌnU>araz/At(i  t-ahnt>nte  nelle  sue  facce 
pecuniarit?  e  s'i  di  continuo  ass^nliato  dui  suoi  creditori,  che,  coi 
egli  racconta,  avrubbo  voli^utieri  venduta  Taniina  a  IWly.ebub, 
questi  l'avesEie  rifornito  di  danaro.  Svogliatosi  ben  presto  d 
vita  C4»nirigal('  abbandona  la  moglie  ed  una  bauiliìna,  n 
quanto  vissi*  douìandò  più  dell'una  e  dell'altra. 

Fu  grando  Nventura  i>itù  che  egli  lasciasse  la  Svizzera 
nisse  la  Italia.  X  Yene^iia,  dove  passò  tre  anni,  riuiaso  colei 
più  per  le  suo  pazze  dissipazioni  che  per  ì  suoi  versi.  Mena' 
vanto  delli'  sue  turpitudini.  A  comiiiero  le  sne  c^lebritii  iu 
generi;  non  gli  rimaneva  chi;  a  diventar  settario  o  i\)spiratore, 
genio  del  male  avea  per  quest'uomo  una  irresistibile  attratti 
si  può  anzi  dire,  che  futili  la  sua  vita  e  tutti  i  suoi  scritti 
mirarono  che  alla  ililTusione  del  malo.  Nel  gennaio  dn 
prose  stanca  a  Rav(Mina,  don-Io  oblx'  a  sgombrare  per  esse 
mischiato  in  all'ari  polìtici.  I  carlmnari  di  (piidla  città,  di 
lui  come  vii  branco  dì  zebe,  couiineiurono  tosto  ad  aifetta 
curauy^  della  pubblicai  slinm,  sfida  delle  leggio  ostentJizioa 
delitto.  Fu  lo  stesso  a  Pisa,  ove  trasferissi  collo  stesso  ia: 
monto  di  corrompere  o  di  pervertire  seguatamentii  la  gio 
Colà,  poco  dopo  il  suo  arrivo,  essendo  stato  raggiunto  dallo  S 
e  dal  Leigh  Hnnt,  si  cr>Dcert6  con  ossi,  e  preso  a  stankpa 
giornale  iiititoktAi  il  LiOcrnL^f  sinonimo  di  rivoluzionario, 
po^<^  ta  perdita  dell'aniic/»  Sludli-y  *j  paura  di  essere  soo; 
passa  a  Genova,  da  Genova  in  Grecia.  iMjr  aiutarla,  diceva 
colle  sostamie  e  col  braccio  a  rivendicarsi  iu  libertà.  11 


prtKAMItOLO  l8-> 

idico^  come  i  suoi  adulatori  rhiamavanlo,  partendo  dUtalia 

iTPa  lasciati»  il  mal  stìino  dolio  sfrenato  wstiniie  e  dello  scet^ 

lo,  inrarnali  nel  Don  Giovanni^  viìm  tipo  dtìl  rirolii/.ionarii) 

|pmo.  I^  gioventù  italiana  no  fu  inva^^liita,  e  da  quel  giorno 

ltiplic<»ssi  noi  bel  paese  la  ra/^^  dei  Don  (Jiovanni.  i  qnali, 

wprir»  la  loro  vita  licenziosa  e  piena  di  ma^'at^nc  faceant>i 

re  lilwrali, 

|£bn  Giuvanni  fli  ebbe  por  ausiliare  in  <iuost'opera  di  corrn- 

morale  ed  intellettuale  Corinna,  alquanta)  anteriore. 
^Corinna  è  il  titolu  di  un  romanzo  scritto  dalla  ban>nessa  di 
l'amabile  nvandiera  dell'esercito  lilwrale  t-d  nno  dei  pift 
il  banditori  dolio  no\*itA  francesi.  Ci  pare  infatti  che  Tidi^a 
tinocolarc  in  Italia  il  liberalismo  att<)rchìto  in  Francia  te  sor- 
ai  pensiero  sin  da  quando  cominciò  a  dottare  le  sue  prime 
»;  però  ritenovala  il  timore  di  non  trovare  il  terreno  pn?pa- 
0  gente  ben  dispiista  ad  infatuarsi  delle  idee  francesi.  Ma 
ido  sentì  venuta  l'orj,  la  signora  Baronessa  rnppe  gl'indu^ji 
etroniltetlata  da  cento  Iwccho  scese  iu  questa  nostra  umile 
Iìa,  che  era  stata  sempre  chiusa  agl'inlìussi  della  gente,  cosi 
illuminata.  Preceduta  dalla  grande  riputazione   di  sue 
ire,  il  famoso  Necker,  e  dalla  persecuzione  implacabile  del  Bo- 
cui  non  garbavano  n(>  i  filosofi  idealisti,  né  le  gonnelle 
ijiomtìa  da  filos4>fo,  la  Shii^l  si  trovù  presto  intorniata  da  tutti 
ivalieri  erranti  della  lotbiratura  da  teatro  e  da  alotva,  i  qnali 
rifinivano  di  levare  a  cielo  una  donna  che  tenea  del  prodigio, 
dell'appartenere  al  sesso  debole  non  avea  che  lo  sole  par- 


[Invero,  interrogava  con  franchezza  virile,  e  senza  punto  aspet- 
cho  le  si  replicasse;  ^va  mobile,  bxjuace,  battagliera,  e  per 
ita  Ci>n  la  sua  flvariutji  dottrina  facea  tremare  le  vene  e  i 
Isi  agl'illustri  del  tempo,  i  quali  accoglievano  i  suoi  giudizìi 
ne  fossero  altrettanti  ora^-oli,  o  le  sue  sentenze  faceauo  ecbog- 
ai  quattro  venti  dell'Europa.  Nei  dorati  saloni  dei  Sarda- 
ili  lombardi  tornava  graditissima  la  pre.senza  di  costei  che 
lirara  il  cielo  dì  Lombardia  da  cui,  diceva  essa,  sembra  Ira- 
un  raggio  d'angelica  gaiezza!  Y'è  chi  crede  si  faceese 
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chiamare  Corinna,  porthò  al  suo  temp«>  ora  ancora  rw 
moria  di  ((uolla  Corillu  «he  ebbe  il  lauro  ilei  IVlrarcu  in  Comi 
doglio.  Quella  ixieiioa  lìn/.ione  lo  sng^eri  fidea  doi  suo  rAiuani 
il  qualo  fu  applunditissìmo  in  Europa,  perrh<>  in  esso  promlem 
dÌTul^aro  lo  nuore  dotttina  pullulato  in  Franrìa,  Per  tutto  l'u 
del  mondo  non  oonsenlireuniiu  ad  approvare  la  lettura  di  ;$ifla1 
roman^^o  ad  una  donna  rho  abbia  caro  il  pudonì  o  non  si  ¥Ogì 
esporre  al  cimento  di  perdere  il  gusto  delle  virtù  domestiche, 
non  c'iuganuiauio,  fu  LI  De  Fontane»  che  chiamò  costei  il  Voltd 
femminino;  e  di  Toro  l'appellazione  non  potea  essere  n4>  pirt  fl 
propriatji,  nò  pirt  vera.  Ai  bellimbusti  italiani  piacevano  il  a 
abbigliamento  pittoresca,  o  il  suo  l'are  drauiniatim,  agli  epalc 
le  sue  lascirìe,  e  ai  miscredenti  i  motteggi  e  i  lazzi  che  lancia 
sopra  ({iialunquo  c^sa  che  non  fossero  t  suoi  begli  oahi,  il  g 
ffratifL;  ìnffMfHo  e  soprattutto,  aggiungiamo  noi,  la  insigne  vaiu 
di  credersi  un  miracolo  di  donna. 

Che  upparteoesse  alla  .setta  A^^X Illuminati  lo  att:}!jtano  i  si 
scritti.  Di  lei  tra  le  altre  cose  osserva  il  Chateaubriand,  e 
e  Tessero  quella  donna  vissuta  nel  mondo  la  cj>strin&e  a  parte) 
pare  alle  sue  passioni,  che  falsificano  il  giudizio,  rendono  aa| 
ed  amaro  lo  stile,  snaturano  l'ingegno,  e  sostituiscono  allo  i^ 
razioni  della  mente  creatrice  gli  sfoghi  dell'ira  e  le  insoltni 
dell'orgoglio.  »  Se  fosse  vissuta  ai  giorni  nostri  avrebbe  piglù 
posto  tra  coloro  che  sono  infetti  di  Uitkscomania.  Dipìngeva  il 
fatti  i  discendenti  di  Arminio  come  patriarcali^  tutti  limita,  tut 
nobilissimi  sentimenti,  il  sublime  delle  virtù  privale  e  pubblica 
e  i  loro  scrittori  un  vero  focolaio  del  pensiero  puro,  dell'alta  n 
gione  degl'ingenui  amori.  Per  questo  non  sappiam  comprende^ 
come  i  Tedeschi  non  le  abbiano  ancora  rizzato  una  statua  su^ 
Sprea.  Ingrati!  Quantr>  a^r Italiani,  cj)mo  sempre,  dimenticami 
presto  le'  grazie  di  Corinna,  ma  dei  funesti  esempii  di  quali 
donna  risentirono  a  lungo  la  pessima  iulluenxa.  i 

Tutto  al  rovescio  della  Staftl,  lady  Morgan  odiava  morlalmen 
i  Tedeschi,  od  amava  gl'Italiani,  che  avrebbe  voluto  prosjiìoglie 
dal  giogo  della  superstizione,  gergo  con  cui  i  sett;irii  allmlonji 
cattolicismo.  Per  questo  dalla  Francia  venne  in  Italia,  ove 
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mmì  e  snlla  quale  scrisse  un  libro  cui  il  Byron  lodò 
i(Uni«nt«  ptr  lo  spirito  libfraU  cho  vi  aignoniggia.  Aucbe  co- 
f,  rtio  (lìpiiigera  i  nostri  piiosì  e  r'>stu]ni  qnai  Le  si  aRaecìaviioo 
U  <iìsutti^titA  fantasia^  trovA  adulatori  che  le  faceano  la  corto  ed 
stO'^lo  di  cicisbei  che  prendevano  da  lei  l'inibtJTCata  per  vili- 
dere  quanto  avea  formato  la  gloria  dei  nostri  padri.  Andavano 
t«tjwi  soprattutto  nel  sentirò  una  donna  del  secolo  XVIU  par- 
di Ub,)rtà  come  avrebbe  fatto  una  sparlami  o  la  madre  dei 
whi  nolU  tragedia  di  Vincenzo  Monti,  ed  arrossivano  (luan- 
cnn  arro2:anza  britannica  additava  le  loro  catene,  o  pom- 
iu  iu  loro  ignoranza.  Lady  Morgan  avrebbe  volato  rifare 
repubblicana  e  gritaliani  Inglesi:  e  sì  trovò  allora  chi 
[tettesse  le  mani! 

Le  donne  s'eran  messe  alla  ^'anfriiardia  del  grande  esercito 

Ila  rivoluzione,  gli  scettici  e  i  volteriani  formarono  il  corpo  più 

labile  di  questa  spiidizione  intrapresa  per  emancipare  il 

luro  italiano.  Primeggiano  tra  questi  il  Bayle,  il  Blount,  il 

9r  e  r  Heine,  non  contando  il  volgo  di  que' molti  che  passa- 

M  in  Italia  animati  dallo  medissimo  ido^  e  che.  trascorrendo 

le  gomlolo  rli  Venezia  ai  curricoli  di  Napoli,  dal  teatro  della 

ila  di  Milano  ai  tempii  di  Pesto  e  alle  mine  di  Pompei,  dai 

tbvurì  di  Michelangelo  e  di  Raffello  ai  gnocchi  di  Verona  e 

^rtad>*1Ia  di  Btjtogna,  distillaranu  odi' aiuto  di  ciciìroni,  di 

0  di  saccontuw.ì  il  veleno  delle  loro  dottrine. 

^U  Bayle.  tuttiM^hè  francese,  aveu  assunto  il  pseudonimo  di 

ibtil  ]>dr  muore  del  Winkelmann.  oriundo  da  Stendluil  nella 

L'idea  di  prendere  un  nome  prussiano  potfia  allora  pjts- 

por  una  bi/.zarria,  ai  giorni  nostri  sarebbe  un  tradimento 

louabile.  V'è  chi  dice  che  l'auLoro  delle  rrometta'letf  </«»-s 

9,  f(tfm  uno  dei  più  operosi  ed  infatii^ibili  lavoratori  delia 

roeria  tedesca,  allora  nell'auge  per  avere  aiutato  gli  alleati 

liiffarsi  del  Corso  tiranno.  Vero  o  no,  di  frun»>murat^re  ehbe 

|i>  n>e  qualitJi,  come  quegli  che  era  scettico  e  volteriano, 

jiava  le  novità  e  bazzicava  coi  Carbtjnari.  A  forza  d' intrighi 

e)  ad  entrare  nella  diplomazia,  ma  il  Mottemich,  che  egli 

a  sb^tare  nei  suoi  scritti,  gli  fu  d'intoppo,  e  ricusogli 
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Vexequatuf  di  console  di  Francia  n  Trieste.  KÌui»citogU  n 
tentativo  di  combriccolare  ueirinipsro  austrìaco,  passò  collo 
incarictì  a  Civitavecchia,  dove  suppiamo  che  di  soppiatto  fili 
gli  affigliati  della  Giovine  lUtlin,  e  lo  ideo  imitane  che 
quel  tempo  cwuuuciavano  a  far  capolino  nella  penisola.  Prelu^ 
a  certi  diplouiatici  elio  più  tardi  doveano  darò  lo  spettacolo 
cospirandone  gallonata.  Xè  di  tanta  sl->altà  venne  mai  moltt.stU 
Bayle,  che  mori  tranquillamente  airoinbra  delle  somme  ci 
Se  il  Governo  Pontificio  avesse  trattato  il  i^ettario  fmncese 
trattolltì  il  gran  rancA>Uiere  Anstriaco,  chi  sa  che  cosa  arre) 
dotto  del  Papa  i  ministri  di  quel  Luigi  Filippo  che  noD  si 
gognò  di  essere  il  re  dei  Carljonari? 

D<»IK>  il  Byron  non  sappiamo  d'altro  pneta  forestiero  ch« 
rinscito  tanto  esiziale  all'  Italia,  quanto  Knrico  Heine.  T\ 
del  giudaico  nel  suo  sangue  e  del  mefistofelico  nel  suo  ci 
lero;  perocché  odiava  il  Cristianesimo,  e  avrebbe  veduto  t< 
tieri  il  male  trionfare  noi  mondo.  Tmsforìtosi  in  Italia  col 
vi  si  fé' subito  conoscere  come  uno  dei  capi  della  Giotnite 
ivmugna.  Kni  quello  il  tempo  in  cui  la  rivoluzione,  per  a] 
latente  coms  il  serpe  nel  prunaio,  cominciava  ad  accare;;» 
concetto  di  un'unità,  seu?^  priucipii  (issi  od  universalmente^ 
cottati.  L'Heine  avea  dato  la  mano  al  May./.ini:  entrambi  m 
vano  a  nietl.*)re  a  soqquadro  l'Europa,  pur  d'incarnare  il 
diseguo.  Per  forruarsi  una  giusta  idea  del  ciirattere  politico 
poeta  di  Uusstddorf  non  ispiaccia  ai  nostri  lettori  di  udii 
giudizio  di  uno  quanto  arguti)  altrettanto  imparziale  critico] 
desco.  <  Knrico  Heine,  scrive  Giuliano  Schmidt.  accenna 
volte  con  tnigico  piglio  la  sua  [waizìone  elevata  nel  pregi 
diìirumanità;  ma  tranne  alcune  liriche  declamazioni,  non  si 
in  tutte  lo  sue  opere  una  linoii  che  tratti  seriamente  di  polij 
La  sua  leggerezza,  sì  nei  fatti  come  nidle  idee,  ù  non  meno 
ravigliosa  chu  la  presunzione  c^u  cui  spibccia  per  oracoli  i 
capricci  >.  Quel  che  il  Mazzini  facea  colla  sua  prosa  in  Italia,] 
cealo  rUoine  coi  suoi  versi  inGermanìa:  i  due  agitatori  ai 
Huofito  tratto  di  somiglianza:  essi  t«rano  due  ulopisti  orgogl 
che  si  credevano  fatati  ad  atteggiane  l'iV/^/t,  senza  averue 
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io  D^  il  gi^nitj.  A\oa  pcWi  il  Miuziiii  quftsto  (ii  itit>glit>  sopra 
a  ed  aviatore  aleuianno,  chi?  ora  scliiro  dì  popolarità  ed 
■ente  (lall'adularu  ì  potenti  dì  qualmi()ue  gouom  ossi  fos- 
l'Hi.iine.  al  contrario,  non  avea  chi.!  due  roso  avanti  agli 
dall'una  parto  t?i  voloa  tjratmrsi  Topinione  pu!»blita,  dal- 
non  vùl«a  dìapiacoro  a  brifiato  aristocratiche  o  ricche,  od 
ode  ai  proprietarii  dollVJ  ilf/etnnne  Zeiiuiìfj,  portavoce  della 
neriu  gaudeut»'.  Il  porchò  dict;va  sompro  ch'ea^li  era,  por 
irao  caldo  propiiiirnatoro  dol  principi))  monarchico  ed  aporto 
dei  ropiihblicani,  e  por  altro  verso  un  niartiro  dolla  lì- 
Quost6  assor/ioni  sono  vero  insieme  e  fallaci  sino  a  un 
puntu.  L'avversione  infatti  dell'Heine  contro  i  repubblicani 
lò  dalla  3na  avversione  ostotifii  contro  il  puritiiuisnio  e  i 
modi  anatori  e  repulsivi.  Impacciato  soiupri?  od  irresoluto 
ispt*lto  ad  og:ni  qualsiasi  deti^rminata  quistione  politica, 
pe  se  ne  sbrigava  coi  motteggi  o  cogli  s<-.horiii,  o  adoperau- 
n  modo  che  ora  pressoché  impossibile  di  sapore  quali  fos- 
le  aue  reali  intenzioni  politiclie.  Il  vero  si  è  che  il  suo  pro- 
teo fu  sempre  il  centre  di  gravitazione  dei  suoi  pensieri;  nel 
'accordava  perlettam^nta  coll'agitatore  genovese,  il  qnalo, 
S  vis»o,  s' ininiiti^inava  sempre  che  non  'ax  movesse  foglia 
(D)  senza  che  oi  lo  volesse,  e  che  non  si  brtiriasse  piti  una 
eia  in  Europa  senza  clie  ei  ne  avesse  dati>  il  cenno.  Il 
todeso:»  partecipò  pure  a  questa,  diciamola  pure,  illusione: 
diede  a  credere  per  lungo  tempo  clie  il  mondo  sì  preo- 
penfiiero  dolla  sua  condotta  politica  e  dol  suo  disinteresse, 
al  pnbblic^  calova  aiizitutt*^  sapt^rt%  nan  già  .se  avesse  a 
To  la  guerra  tra  X  Inghilterra  e  la  Francia,  ma  bensì  se 
Da  fosse  0  no  al  soldo  di  Luigi  Filippo.  Lasciamo  volentieri 
itici  la  libertà  di  discutere  se  le  fantasie  mnoristielie  di 
novello  Voltaire  abbiano  qualche  merita»,  (mI  alTerniiamo 
k  sua  influenza  non  si  estesi*  oltro  a  un  rumore  momentaneo 
ed  p.,'rmetta  il  paragone,  ebbe  l'eirotto  di  una  btdla  di  sa- 
8e  egli  credette  realmente  di  avere  denigrato  con  le  sue 
llità  la  riputazióne  delie  persene  dabb4!ne  ed  atterrato  cm. 
Rarcasiui  le  idee  che  infornuwo  il  luoudo  visibile  od  invi- 
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sibile,  no  rendette  eonto  a  Dìo:  ma  t^nanto  alla  realiù,  o^lì 
torà,  a  nostro  giudìzio,  morire  ìu  pace:  pjrchò  qadsto  peccato 
t^Uteva  ch^  nella  sna  inferma  imm&^ina/.Ìone. 

Ma  se  non  gli  vouno  fatto  da  buon  rivoln/ionario  di 
rare  alcan'idoa  informatrice  dal  mondo  morale,  non  è  però 
vero  che  ri  si  adoperò  a  tutto  potere.  Quali  sono  infatti  le 
denzQ  generali  delle  suo  opere?  Abbiamo  dotto  più   sopre  ri 
l'Heine  fu  il  continuatore  del  Voltaire,  od  ò  vero;  poiché 
Voltaire  redo  il  friww  sarcastico  e  l'odio  contro  il  Cristianem 
E)  muove  aira;isaltii  di  questa  incrollabile  rocca  colle  amai 
col  grido  di  guerra  del  suo  predecessore.  Per  lui  il  Cristianea 
oro  UH  lenzuolo  Juner&ij  una,  nube  sinistra  che  tulli  mi 
i  più  bei  fiori  (iella  viUi,  una  cuntraddizivne  fiagranU 
iMtura,  e  la  croce  nuWaltro  che  un  comune  patibolo,  U 
spirito  frivolo,  suparficiale,  beffardo  non  giunse  a  compre 
che  il  Grìstiauesimo  ò  la  più  gmnde  delle  fìlosofìe^  appunto 
eh*)  la  più  vera  dello  religioni,  e  quest'  ignoTan/,a  port»>llo  a 
dersi  un  uomo  di  genio  chiamato  a  d'^miUire  l'opera  immo 
di  Gesù  Cristo.  Fu  grande  sventura  per  altro  che  questo 
rista  dell'ateismo  fondasse  una  scuola  in  Germania  e  ohe 
lene  di  questa  scuola  ponotnisse  in  Italia. 

Propagatori  di  questo  veleno  furono  i  Carbonari. 

Era  giù  un  pozzo  che  questi  signori  spacciando  sovrani 
popolo,  e  inneggiando  ai  fatti  consumati  e  facendo  tarolii. 
dell'equità  e  della  giustizia  aroauo  manipolato  quello  che  da 
venne  appallato  UhiH-alismo,  Sarebbero  stati  in  verità  più 
retti  se  l'avessero  chiamato  il  umI  fH  Francia,  perchè 
Francia  principalmente  ò  a  noi  venuto  il  niuderno  libemli 
Imbelliti  delle  dottrine  pullulate  nel  sono  della  grande  naziiM 
e  incoraggiati  dall'inclina/Jone  che  molti  hanno  a  mescolarsi  È 
tntt^  cì^  che  i^  criminoso,  ì  settarii  italiani  formarono  come  d 
polì[)aio  d'infiniti  nomi,  che  si  dissero  vendite  di   Carlenar 

È  da  leggere  quel  che  il  coute  Oroboui  scriveva  un  giorou 
pretore  Felice  Foresti.  «  Ija  nostra  vendita,  ei  dicea,  è  ore  gi 
fondata  et  ifuidt'm  sotto  bnoni  auspicii;  p8r  adesso  non  ti  piws 
dir  altro  che  ci  siamo  ». 
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Diremo  più  innanzi  in  qnal  guisa  le  società  secrete  si  fos- 
sero dilatate  ed  acquistassero  efficacia  nell'assunto  loro  prìn- 
ripale  di  scalzare  ì  Governi;  per  adesso  ci  basti  T osservare  che 
flsse^  gìOTandosì  della  stampa,  vennero  a  capo  di  eccitare  nella 
penisola  un  fermento  per  cui  fu  necessario  avere  ricorso  ai  mezzi 
«tremi  per  assicurare  la  società  minacciata  dalle  idee  sovver- 
titrici. Donde  qnel  malessere  generale  che  in  poco  d'ora  si  sparse 
per  tntte  le  province  italiane,  e  che  tradotto  in  cento  fonne  dagli 
■crii)!  assoldati  dalle  vendite,  diventò  un  suono  indistinto  di  do- 
gati note,  che  dava  forza  ai  cospiratori  e  svigoriva  i  Governi. 

Onesto  stato  di  cose  facea  scrivere  ad  Klena  Monti  :  V aurora 

spuntata! 

Non  s' ingannava  la  hrava  moglie  del  generale  francese,  che 
1d  sì  calda  propagatrice  delle  sètte  in  Italia:  l'aurora  era  già 
■puntata,  e  dopo  V aurora  vedemmo  levai-si  l'astro  della  rivo- 
iuaone  che  ha  fatto  il  suo  corso  trionfale  segnando  però  la  de- 

ienza  del  pensiero  italiano. 
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N*»Ì  (iftrtiro  <U  Fogli  il  si^or  Anibro^o  Pensal>i>ne  i 
i\  t*»gìii^tUi  ptìr  Slilano;  ma  somplicoinente  {Hir  Genova, 
f^4V^  im  tratto,  rÌBoliiU»  di  mm  tornarsi  in  I»i)ibardia,  prìi 
Ut  »vori.'  rai'ailto  un  hA  hihììzo  di  i^otizio  intt)ruo  alla  ojD<1o 
iM^tTHlo  doi  signori  Sfhiappawis*!.  Oltri!  il  natiiraltì  desiduriu 
f^k^iAvre  qiial  nome  godessero  i  futuri  suoi  suoferi^  frugavi 
o  di  «coprirò  i  ripeschi  della  signora  Sarah  e  della  Ofol 
UvU"  *ni»li  aveva  mìit"  che  frequenteiiieiite  passavano  le  bw 
)(U'iii«Ut  iti  ritta.  J 

ISwlrit,  fartuinte,  tmffichìno  com'egli  era^  non  pent>  moUl 
\4^«4hUM  il  suo  punto.  Già,  non  era  p()j  difficilissima  impra 
\^\Uk  signora  uiiinrìcana.  caduta  colà  misterio8amfìut«,  e  in  guati 
^  s{\vk\\r***l\o  sposata  da  un  riccone  di  Pe^Ii,  oni  eletto  a  ( 
^\\\n\\\  MiHi  |Hitt^a  Unii»  rituaut!ri!  ignota  che  molti  uun  Tavessi 
^>\»w^^4^U.  inci'iitrundola  in  questa  u  in  quella  casa,  e  udendo 
MlMkHkV1k^'  t<*  ciiitdixioni.  K  p(Mch>>  tali  niatas.'^e  si  dipanano  aj 
yijju^i'  <liiuiidi<  se  ai-  rìntntccìato  il  primo  bandolo,  il  Fli 

'    ^  \\^t«c  scoprendo  ^he  la  daniina  fori>sticra  aveva  cftl 

,,  urenti  )  signori  forestieri  dimoranti  in  quella  città,  s] 

iui;  e  rli'ellH  spesso  andava  tu  su  e  giù  per  lo  «3 

tutta  sola.   La  Ofelia  più  ri  era  nota  piti  ( 

\;H  M^>^'*''rt»  in*  i*»  ni-^'ndo  suo  particolare,  niondtr  -^-  ' 


l,  è  assai  niiiiierosn  in  vario  città.  Soopara  tutti  i  u;li3tti 
tici,  non  si  iliivH  serlutu  im  po'straurtlinaria,  sod/<u  di  lei, 
d  qnandrt  capiun-aiui  in  Gontira  mwiii  fìiiiiosi;  od  (iltre  a 
aiva  chiamata  ijua  o  colà  pri-'sso  i  cr^lenti  dtOla  setUi, 
imilti  sp*^ìali. 

ì  ponsaro,  fiotta\'a  tra  fiè  e  sé  Ambrogio,  che  dì  questa 
loroccia  della  moglie  e  della  inaostra  di  sita  figlinola  il 
)  Harcautoxiio  dod  ha  il  iuìdìuio  sentore!...  e  atSda  loru 
ma  di  casa,  Corinua!  fì  poi  dorme  tra  diiQ  guanciali!... 
capi-sco  ptìrcht>  l'avvocato  chiamava  mammtwcia  la  .Sarah, 
ìdrinn  la  Ofelia.  Troppo  ha  egli  ragionai  di  volere  Oo- 
m%\  da  loro:  con  qnesta  bolle  guide  la  Corinna  non  puh 
ttn^  sonza  fiaccarsi  il  collo.  — 
>  ad  informarsi  8e  la  Corìnca  foBS^  stata  vedtita  colla 

É  colla  islittitrìce.  Di  questo  millii  ptìtè  scovare  l'he 
i  suoi  sospetti.  —  Tanto  nmirii)}!  diss  egli,  tua  bi- 
rraria dalle  loro  mani,  presto  e  ad  ogni  modo,  prima 
ica  <inalche  sconcio.  Chi  terrà  quelle  streghe  spettinato 
icinare  seco  qnella  povera  bambina  agli  stria/j.i  spiriti- 
È  necessario  ch'io  tratti  col  signor  Marcantonio,  ò  indi- 
ilo,  ò  urgtìBte.  —  Cercò  nell'orario  delle  ferrovie  l'ora 
no  convoglio  per  Roma,  e  via.  Non  aveva  iutouziuue  di 
i  a  Livorno:  ma,  portaglisi  Toccasiono,  volle  trattare  di 
e  spwlizioni  in  C<)rsica  colla  compaguìa  dei  vapori  dei  si- 
alery.  Dliscese  alla  stazione.  Fu  un  caso  ch'egli,  entrando 
klbergo,  gittusse  un'occhiatn  fulla  tabella  dei  passeggeri, 
iole  appunto  si  st^riveva  allora  il  nome  del  signor  Pior- 
chiappacasse. 

to  in  presenza  dell'amico,  uon  sì  peritò  Aml)rogio  di 
flchiottamonttì  la  cagione  de'suoi  dispiaceri,  e  la  risolu- 
di  recarsi  presso  il  signor  .Marcantonio  e  sturargli 
pli  orecchi.  Pierpaolo  lasciava  spiovere  il  malunioro 
le  innamorato,  e  uon  rispouduva  motto.  Infine  levandosi 
la,  gli  dimanda:  —  Quanto  vi  Iratt^ìneU  in  Liviirno? 
piacore  vostro  e  mio,  risponde  Ambrogio:  non  hu  ba- 
iian  ho  fissati,  vado  e  vengo  come  un  uccello  nell'aria. 


m 


GLI   SPiniTI   DBLLK    TF^EIIR 


—  E  io  parto  qnssta  sera  por  Pisa  o  Gonora;  a  pc 
rollio  Toi  pntottì  proudere  il  convoglio  di  Roma,  se  ri   più 
fntaiiio  ci  restarfìlib)^.  una  mezza  giornata  da  godf^rci  ÌDtùcmft 

—  BenSf  beni.ssimo!  foce  Ambrogio.  Ho  nn  monte  di  cose 
discorrere  con  voi,  prima  di  discorrere  col  rostro  fraloUo. 

—  Ma,  di  ^azia^  non  qìii  dentro  la  città.  Ci  sonto  l'aria, 
delle  bestemmie.  Prendiamo  un  fiaccherò,  e  andiamo  a  di 
all'Ardmi'/jft  o  a  Montonero,  doro  clie  sia,  piirchò  nettiamo  di 
sto  brulichìo  di  ijonte,  che  m'affoga.  — 

Così  fu  Mi/O.  Ambrogio  sputava  fuoco;  non  poteva  darai 
che  Marcantonio  tenesse  a  fianco  di  ^^)^inna  una  istiliitric^?  col 
l'Ofelia,  massime  avendo  una  moglie  cosi  leggiera  come 
stress  Sarab.  —  0  sa  che  Ofelia  fa  il  mestiere  di  media,  o 
lo  sa,  ragionava  egli:  se  lo  sa,  e  la  sopporta,  gli  è  pazzo  in  ni 
dX  cervello:  se  noi  sa,  convien  dire  ch'egli  vive  nei  mondo  d 
Inna.  Figurarsi!  l'ho  saputo  io.  appena  passando  per  Gemv 

—  Si  capisco,  cbi  cerca  trova.  Ma  chi  u>ia  corca,  spessii 
sa  d'avere  gli  'icchialì,  che  porta  a  cavalcioni  sul  naso.  È 
mondo  cosi  lontano  da  ogni  pensiero  di  galantuomini*  che  a  ni 
no  cade  sospetto.  Io  stesso  non  ci  avrei  dato  allo  mille,  se 
iiccadev»  quella  matUiccinata  io  casa  nostra.  Allora  solo  mi 
per  la  menta  un  may;/»  dubbio,  che  cacciare  come  sospetto  tei 
rarìo.  Ma  non  dubitate,  che,  appena  renuto  in  cbìaro  de'fatt 
quella  pettegola,  non  ho  posto  tempo  in  mezzo.  Se  sono  an 
or  ora  a  liU)ma,  egli  ò  stato  appunto  pi^r  fannì  sentire  su  ([u 
particolare  e  sopra  qnalcosa  di  (luosto  genere. 

—  E  che  gli  arete  detto?  Mi  paro  di  non  ossero  indisci 
a,  dimandarvene,  poicbò  cì  ho  pure  qualche  interesso  a 
Corinna  in  buone  mani.  Ditemi,  che  avete  conchìiiso? 

—  Dio  lo  sa.  ciA  che  ho  ottenuto.  Voilremo. 

—  Basta,  ch'io  to,  e  gliela  canto  chiara,  aiit  aut.  Oraidi 
Die,  non  «me  anche  legalo  da  veruna  promessa,  ti  posso  par! 
franco  q  alto. 

—  Parlato  alto  e  franco:  non  sarà  altro  che  bone.  Forse  di 
avrà  paura:  perchè  in  fendo  è  arcicoutenlo  di  <lare  la  figU 
a  voi.  — 


— ■"  — 
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«/uetìti  e  simili  discorsi  emsi  passato  il  non  bruve  tratto 

|wrre  tra  la  città  «  le  primis  salite  di  Moutenero.  Giardini 

le  si  uffiM-ri (ivano  tatto  intorno,  il  mare  apparirà  lucido  e 

o.  Si  veniva  l'acemìo  il  confronta)  r^llf'  viett*  simili,  sì  ra- 

tva  dei  colli  Albani,  delle  amene  circostanze  di  Firenze,  di 

di  Terona,  di  Xopolì.  Ma  il  ijiovniie  Ambrogio  introMLti> 

**uUh  ^ri  qnostioni  elle  disognava  proporre  in  Roma  fll 

tr  Marcantonio,  par»>va  poco  occujiaro  la  monte  della  conrer- 

w,  e  iiwno  ancora  de' loggiadri  pM^petti  che  s'avncenda- 

[bUò  sgnanio.  E  spesso  usciva  in  dimando  fuor  di  proposito: 

ht$mi  com«  diasci.do  uomini  moaco  irrcdigiosi,  scnjdofiti 

e  alla  Chiosa,  tornano  a' nostri   giorni  a  pittarsi  nello 

lerio.  Perchè,  dopo  aì'ere  tanto  dimostrato  che  i  nostri  rocchi 

frtnriiilloni  nutricati  di  liabe,  i;i>niaro  a  riempire  i  giornali 
9imieliantìssime  alle  TRCchiorio  sfat^tte  e  gittato  tra  la 
ìli  Chi  non  ba  riso  dogli  sti'ogoni  volanti  di  notte  a  cavallo 

granata?  Chi  non  ha  messo  in  canzonella  le  conventicole 

gtrtìffho  al  gabbato?  Chi  mm  ha  deriso  conio  leggende  pazKO 

Hi-ìllft  dei  diavoli,  serventi  nelle  caso  sotto  fonila  di  lftccht\ 

Uto  nero  o  di  sciiinnitt?  E  og:g:idi  ri<?ccoti  scappar  fuori  gli 
tisrti.  a  rinnovare  tutto  il  repertorio  dell' impresario  Satn- 
),  rapproson tondo  lo  stossissimo  scenate,  ci>l  sob  riguardo  dì 
zzirle  tanto  (piantai  col  dare  loro  apparenze  e  nomi  scien- 
['lo  vi  confesso  che  a  udire  ì  fatti  spiritici  d^oggld'i,  che  voi 

mi  avete  ©mficcftto  in  ciipo,  là  a  Pegli,  io  mi  confondo... 

li  modo,  per  ninna  cosa  al  mondo  non  vorrei  che  a  queste 
a  tr-jgende  baz»icas.se  Corinna...  Ma  voi,  voi  che  siete  dottore 

)lHto  in  teologia,  come  spiegato  questo  ritorno  al  vecchio? 

Veilete,  caro  amico,  rispose  l'an'ocato,  il  nostro  secolo  ò 

»ro  di  gìndi/io,  non  istudìa,  non  ragiona,  non  pensa.  La 

fscionza   razionale  e  la  vera  storia  sono,  per  la  massima 

delle  persone  dette  colte,  libri  chiusi  e  suggellati.  Perf» 
sgannarle  basta  cambiare  nn  po'i  nomi  alle  cose  rei^chie, 

li  le  pigliano  por  nuovtì  di  zecca.  Sfoderat'>  loro  tutto  ciìV 
Hs  storia  più  fededegna  narrii  della  futtuechi'}ria  antica  o  mo- 
i;  essi  vi  faranno  su  le  niattiì  risate  :  queste  cose  stesse  stes- 
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sissi  me  chiamatole  spiritismo:  le  adopiUio  sbarrando  gli 
alUi  uiaravi;;Iia. 

—  Ma  perchè  julorarle?  che  frutto?  cho  guadagno?  chc^ 
*    —  È  naturalo  cho  sia  così:  è  sompro  stati)  così  e  sarà  s.» 

La  fame  di  soprannatnrale  ò  insita  profondarnoutu  nttU* 
qnanto  la  Tame  del  pane.  Se  manca  11  pane,  nuiiigoremo 
carbone,  terra,  rospi,  (Qualcosa  instmima  che  tenga  luogo  del 
cosi  mancando  il  s^iprannatnrale  dinno  e  verace,  ci  ac« 
deremo  del  soprunuatiiralf?  o  preternaturale  (a  parlar  più  < 
fallace  e  dialjoUcu.  Levate  di  me/jw  la  Commnnione  con  ( 
ci  adageremo  nello  communic&ìdoui  con  Satanasso:  lo  ^ir 
non  ^  altro. 

—  E  il  diavolo  ha  poi  preso  sul  serio  l'appalto  dì  fur 
wio  soprannaturale  o  pritlomatiiralc?  dimandò  Ambrogio. 

—  Che  dubbio?  Il  diav(ila<TÌo  ha  sempre  regnato  sud 
tranne  che  dove  la  religione  di  Dio.  n  naturale,  o  gixm 
cristiana  (che  tutte  vivouo  di  fede  nel  Salvatore  divino),  f 
dico,  dove  la  religione  gli  spezzava  la  verga  del  potere  usii 
Perciò  la. Bibbia  proclama  il  Salvatore,  vincitore  dell'in 
(M-rciò  dice  espressamente,  che  il  Salvat-oro  disc*>so  dal  rie 
distruggere  le  opere  dol  diavolo.  Aspettate...  mi  ricordo 
il  te,sto  di  S.  Giovanni  :  €  In  hoc  apparuit  Filius  Dei,  ut  di8 
opera  diaboli.  » 

—  È  fonnalo!  sdamò  Ambrogio. 

—  E  cntidiana  l'applicazione  di  questo  principio.  Do" 
parte  della  società  o  un  individuo  smarrisce  la  fedi;  e  imst 
iiie/^i  di  frangere  la  potenza  dìalKdica,  «[uesta  poten/ii  si  a^ 
1'  piglia  piede  sotto  forma  di  miperstizione,  e  poi  anche 
forma  di  risibilo  commercio  iliabolico:  lo  spiritismo  ;i  tro\ 
Tfmiì  proprio,  presso  a  poc^i  come  tra  i  pagani.  Infatti  voi  • 
«'he  chi,  sta  forte  al  credo  vecchio,  giudica  lucidamente  le 
terìo,  le  odiaf  le  fiigge:  chi  invece  ha  dimenticato  il  catecl 
non  ne  capisco  piiì  un  ette,  ri  si  lascia  gabbare,  e  ci  casca  i 
«■omtì  una  pera  cittji.  Vi  par  rJiiaro? 

—  Chiaro,  si:  ma  |n>rcln''  il  diavolo  s'indiavola,  lascia 
co!< ,  it  moscolarsi  de' fatti  nostri? 
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—  0  coletta  iwi  è  un'altra  questiono  differtiatissima.  C'iregli 
^*ftn«  iiVìS4'^ili,  ò  ("jrto  por  lu  Biltbia  o  per  la  storia:  porche  egli 

fwlia  uu'W'olarsene  in  altra  rosa.  Ma  ancht)  qui>sla  nou  t>  nioiit* 
«cura  a  chi  abbia  un  poco  cartetjijiato  la  sacm  Scrittura. 

—  Spiogatftiiii  tutto  :  gih,  essendo  aUitno  doUe  nostre  univer- 
sità, in  fatta  di  spirittmlisiiio  ho  diritto  di  twsero  un  ciuco  cakato 
e  vestito. 

—  Fossoro  tutti  riiichi  corno  voi!  rtis^o  il  signor  Pierpaolo.  Al- 
Dtóno  voi  sapettì  dalla  S<'rittiira,  cho  raesser  il  diavolo  ci  è;  e  che 
l'inreruo  è  foirfjialM  in  qualcho  mndo  a  principato,  con  un  principi* 
dui  dt'hioni,  corno  flico  Cristo;  a  cho  innUt  costui,  come  gli  altri 
«piriti  iiial*Hletti  vanno  attorno  a  faro  ÌI  toutonuino,  «  corcando 
m  divorare,  >  dice  la  Uibbia.  Così  periiiotte  Iddio,  por  pruova 
(Iella  buona  gonte;  o  porflno  ponnise  cho  i!  diavolo  tentasse  il 
&h"Htori>,  non  conoscendolo  ancora  p'^r  Fij^liind  di  Dio.  Tutto  co- 
testo is  vangolo:  e  chi  uon  coniincia  da  questi  punti  saldi,  non 
apirà  mai  nulla  dello  spiritismo  d'oggidì,  e  di  centomila  fatti 
Mwigliauti  riairdati  dulia  storia. 

—  Capisco  cho  iiiù  nou  ci  ò  diflìcoltù  por  nn  cattolico,  anxì  per 
l^ì  nomo  rogionovolo.  Lo  dico  Iddii);  dunqiio  ò  così.  Sissignore, 
■  il  diavolo  tonta  gli  uomini,  e  mini  a  tirarli  in  perdi/àone.  ila  per- 
itile questo  gusto  pam»  ìu  lui? 

—  Per  la  na^lralo  ragion  delle  cose.  Chi  ama  Iddio  porfotta- 

lente,  ama  ancho  li!  croature  suo  iutelligentì,  dostinata  a  glori- 

ìcare  Iddio  in  questo  mondo  o  noli' altro:  così  chi  odia  Iddio,  odia 

nitrosi  lo  creature  di  lui,  e  brama  di  strapparle  a  Dio,  por  istrap- 

re  uu  raggio  alla  cj>rona  di  Dio  stesao.  L'ossero  il  demonio  il 

nemico  di  Dio,  lo  fa  essere  il  gran  nemico  degli  muniai;  è 

solo  odio,  come  l'amor  di  Pio  e  degli  uomini,  ò  un  solo  amore. 

(jnesto  odio  lo  spinge  la  sua  ribiìUinne  volontaria  contro  Dio, 

ribellione  ch'esso  non  ritratti')  mai,  per  puniyjone  della  qnaie  tu 

(folgorattì  dal  cielo  e  inchiodato  nel  suo  odio.  <  Vedevo  Satana, 

ice  Cristo,  come  folgore  pnìcipitaute  dal  ciob.  » 

—  Ma  perch'";  ribellarsi? 

—  Oggi  dei  perchè  ne  dimandate  troppi:  si  va  uell'un  via  uno, 
sì  esce  della  carreggiata.  L'opinione,  poiehò  volete  saperlo,  Topi- 
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mono  che  tengono  i  po/.ìd  grossi  è.  che  la  ribellione  di  LuciI 
procedesse  dalTorgojjlio,  pur  cui  non  voUtì  assoggettarsi  all' Uoì 
Dio  prenimziatogli  o  propostogli  ad  adorare.  Lucifero  avrei 
preteso,  che  il  V^orbo  volendo  assnineru  iiua  natura  croata  in  ui 
dì  persona^  dovesse  piuttoslo  inaugolarsi  che  umanarsi^  e  cof 
avesse  ad  adorare  im  I>io  Angelo  e  non  un  I>io  Uomo.  Di  qu? 
sua  smania  di  rapire  gli  onori  divini  a  Cristi)  e  di  prostituìrl 
sé  stesso,  dovunque  egli  trovi  uomini  tanto  scellerati  da  dai 
ascolto.  Egli  ripeta  a  ciascun  uomo,  ciò  che  disse  già  a  GriHto 
deserto:  <  Ogni  cosa  io  ti  darò,  se  prostrandoti  mi  adorerai.  > 

—  Sapete,  che  cotesta  vostra  tooricii  mi  toma? 

—  Non  ve  la  do  ]>or  cosa  di  fede:  ma  ben  vi  dico  ch'essa' 
fonda  in  più  luuglii  della  sa<:ra  Scrittura,  e  negl* insegnamenti^ 
cliiarissiuii  dottori  della  Chiesa,  ed  è  oonume  nel  senso  dei  fé 
che  hanno  .sajwre  delle  cose  di  Dio. 

—  Non  saprei  quale  altra  Iberica  sfistituirc  alla  vostra  :  ti 
mi  sembra  reudere  chìarameule  la  ragione  dell'odio  diabolico 
tre  l'uomo,  e  del  fatto,  ch'egli  tonde  a  farsi  adorare.  Del  « 
capisco,  che  o  vera  o  no,  rimane  però  sempre  certo  il  fatto  del 
odio  contro  Tuomo  e  contro  Dio,  e  il  fatt»  della  sua  auibìs 
sacrilega,  poiché  l'uno  e  l'altra  sono  rivelati  nel  Vangelo. 

Qui  il  giovane  signur  Ambrogio  ammutolì,  e  per  lungo  tr4l 
non  batto  più  parula.  Egli  era  assorto  nel  pensiero,  o  piutt 
nel  rimprovero,  c^on  cui  diceva  a  sa  stosso:  —  Sono  cristiano 
t(dico  apostolico  romano;  e  di  tutte  queste  verissime  verità 
Dti  ero  occupato  mai...  che  cecità!  — 


XLlll. 
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Interruppe  le  serio  speculazioni  del  caro  amico  l'avvocati)  Pi( 
patdo,  picchiandogli  sulla  spalla  e  dicendo:  —  Or  bene  non 
!?lÌJiuio  a  luezza  via,  veniamu  alla  pratica.  Fate  ragione,  che  coi 
Iddio  ha  ordinato  il  suo  culto  pieno  d'amore,  in  gui.sa  che 
rrt'Utura  ragiont^vole,  unorando  lui,  onori  so  stessa,  si  nobiliti,, 
porfe^iimi,  s'indii;  cosi  il  demonio  ordina  il  sno  culto  pieno 
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»,  in  ^Ì8a  che  la  croatura  per  onorare  lui  si  ilisouofìt  si  ab- 
i,  si  a^TÌlisiui,  s'indiavoli.  Caro  signor  Aaiibrogio,  quwta  è  la 
iTtì  maestra  por  aprire  o  spieirare  ititli  i  segreti  dei  t-iUti 
ii,  e  dei  comniorci  diabolici  di  ogni  tLMnp^t  e  di  tutto  \oi  na- 
u:  «luesU  apre  o  spiega  lo  spiritismo  di  Kouia,  Firenze,  Qe- 

Hi  ieri  a  dì  og^i. 
-^  Gran  cosa  mi  dito  toì  !  sciamò  Ambrogio. 
£  il  dutUt  avvocato  teologo  si  continuò:  —  Tutti  i  culti  genti- 
chi  altro  nuQ  sono  che  TesproAsione  dell'odio  diabolico  contro 
omo^  p(^r  odio  di  Dio  o  dell'umana  natura  assunta  nella  perso- 
Ijti  del  Verbo,  a  per  dire  più  breve  sono  una  lunga  vendetta 
Irò  r  incarnazione  del  Figliuol  di  Dio.  rorchò  non  dovete  già 
BUtgiuarvi  rome  il  volgo  dello  strade,  e  come  il  volgo  de'pro- 
ri  razionalisti,  che  le  religioni  pagane  fossero  semplici  erra- 
li! degli  nomini,  o  il  loro  soprannaturale  un  comp-istii  di  ghor- 
ii'lle  <li  furbi  siicerdoti.  No,  mille  volte,  no.  Religione  e  culto 
QO  biMi.si  aiutati  dalla  stidtez^a  e  malizia  luuana,  ma  in  feudo 
3\*ano  da  intigazione  e  suggestione  dei  demonii,  e  tt>sl  noll'an- 
pagauosimo  come  nel  moderno,  abbondano  veri  oracoli,  pre- 
fi?!,  apparizioni,  e  altro  pubbliche  manifestazioni  d'intervento 
ilwticu.  Innesto  verità  litmano  nuovo  ugridìnti  dello  nostre  uni- 
sita:  ma  chi  studia  la  storia  e  l'archeologia  diabolica,  conosco 
srvento  dei  demoni!  visibile  e  palpabile  così  nei  tempi  antichi 
nei  raodomi.  Ai  nostri  missionarii  dolV  India,  della  China, 
rica,  se  altri  si  avvisasse  di  negare  i  pnìstigi  demonifici 
Usaimi  tra  ì  pagani,  moverebbe  il  riso  e  T  indegnazione. 
i  fenomeni  dello  spiritismo,  non  sono  nulla  dì  particolare  o 
[bdoto:  sono  nn  c;mo  comune  tra  i  milioni  di  casi  simili  delle 

tnt^jirstì  e  delle  conti^inporanoe. 

,—  Voi  mi  spaventate,  disse  Ambrogio.  Spiegatevi  meglio. 

Ci  vorrebbiì  nn  libro,  per  ispiegamii  convenientemente.  Biv- 

che  dite  cose  troverete  costantissimamente,  invariabilmente 

culti  gentileschi  e  nei  eouuuerci  d'ogni  maniera  con  Satana: 

lira  a  distruggere  l'uomo,  e  a  corromporln  tuoralmouti'. 

I  non  può  altro.  E  poichù  ad  avvilire  la  creatura  umana  sotto 

[vìtìk  ferina  il  sovrano  mozzo  ò  la  lussuria  (chù  la  bestia  non  è 
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itiiu  liissuriofiu),  i  culti  demonìaci  inrolgono  sdiuprtì  cnidel 
sfrenaniento  delle  passioni  vergognose. 

—  Mol  dimostrtìresl^? 

—  Torno  a  dini,  cho  do^Tei,  per  dimostrar  velo  comporre 
libro,  composto  esso  pure  dei  libri  dì  tutte  le  sètte  del  luou 
Aprite  la  Bibbia^  il  più  aììtm  libro  o  il  più  fododegno, 
niuìinamonto  parlando;  ed  tM:covi  i  rulli  di  Molueh,  doll'orr 
nume,  che  chiede  iu  sacrificio  snaturate  libidini  cho  nominar 
si  possono^  e  snaturato  crudeltà  com'era  quella  di  ardere  suU* 
dol  nume  i  propriì  fig*li... 

—  Fa  spavento  a  pausarvi. 

—  E  pure,  continuò  l'anocato,  il  Moloch  biblico  ò  il  tipo. 
Io  ritrovate  col  suo  culto  impuro  e  nanguinosu  su  tutta  la  fi 
<Iftlla  terra,  dove  non  sronde  il  raggio  purificatore  della  vera 
^iono.  Lo  trovate  a  Baliiloniu,  iu  Kjjitto,  nell'  India,  in  Gè 
nella  ("iallia,  nella  Brt^ltiuruii,,  nella  Scandinavia.  Per  tutto 
insanguinate  e  fetenti,  con  tali  riti,  e  con  tali  pubblici  orrori, 
jiiiiu  uomo  onesto  ardirà  descriverli  per  minuto.  Tiro,  Ca 
Atene  e  Koma,  con  tutta  la  loro  vantata  civiltà,  non  seppero  s 
i^-arsi  di  cotesto  panUuio.  Già,  le  loro  teologie  altro  non  erano  e 
un  intreccio  di  barbarie  e  di  libidini  :  i  loro  numi,  giudicati  d» 
tribunali  equi,  avrebbero  tutti  meritato  la  gogua.  il  marchio  ro- 
vente, la  galera,  la  forca.  Corrispondevano  alle  divinità  le  fostd 
in  loro  onoro  solenniz/^te  :  le  dìonisiacbe  in  Crrecia  e  per  tiittii 
l'Asia  greca,  e  le  baccanali  in  Itiilia  no  fauno  fede  irrefragabile. 
Figuratevi  che  cosa  succedeva,  ijuaudo  sotto  pretesto  di  rapprfr^ 
sentare  il  corteggio  del  nume  briaco,  uu  popolo  mozzo  ignudo,  più 
che  me/j!0  ebbro,  uomini  e  donne  assieme,  urlando  e  danzando  d» 
forsennati  percorrevano  le  città  e  le  campagne  sino  ad  alta  nott  v 
In  queliti  baraonde  infauii  T  assassinio  e  ogni  corruzione  di 
vano  atti  di  religione,  degnissimi  del  dio... 

—  È  vero  però  che  in  Koma  i  magistrati  soppressero  i 
nali,  ossorvò  Ambrogio. 

—  Sicuro!  Ma  quando?  Quando  la  lava  dei  delitti  e  delle  oi 
nità  traljoccò  in  guisa  che  ne  fu  piena  la  città.  Con  tutto  ci 
baccanali  rinacquero  tra  non  molto  e  più  svergognati.  Intan 


XLIII.   PnATICA   D".].  DUVOI.ESIHO  901 

xì  fi  pudibondi  magistrati  pmsffdt^rano  o^i  anno  alle  fest>> 
i.  sì  imptnli<'lw,  che  jMissauo  il  credibìto:  e  pur  si  colohra- 
a  pieno  po|>olo,  sotto  l'occluo  (lolla  iiioruntù  o  delle  matrone! 

—  Chft  voliìti!?  Quando  non  ci  ft  couosct^nza  di  Dio  o  delta  v(»ra 
a,  fotosto  ò  naturalo. 

—  Xaturalo,  no^  caro  si^oro.  Cotesto  ripugna  al  lume  della 
.  E  ciò  (>  tanto  vero,  clie  i  savi!  pontili  le  riprnTa\*an(t.  Ma 

levano  le  loro  riprovazioni,  quando  le  passioni  b4)stiali  ve- 
ìrtDii  aizzate  dai  mimi  che  richiedovann  qnogli  orrori?  Perchè, 
n  bieoiZTia  dimenticarlo,  le  dionisiache,  le  baccanali,  lo  florali 
m  divozioni  proposta  e  volute  dalle  diunità. 

—  Veramente  non  avevo  mai  fatto  «luesf  osservazione  disse 
brogio. 

—  E  pure  è  certo  e  dimostrata».  Sia  puro  cho  gli  dei  troTa.s,sfiro 
ToUieute  ministri  e  complici  nei  popoli  corrotti,  il  fatto  era 
i  numi  esigevano  quella  maniera  di  culto;  né  erano  paghi  se 
guazs^avano  nello  spietatezze  e  nello  ahbominazioni. 

—  Pare  incre<iibile! 

—  E  notate,  cotesto  culto  si  esercitava  a  luce  di  sole,  sotto  la 
delle  leggi.  Il  resto  poi  si  compiva  nei  cosi  dotti  misteri. 

^ese  aveva  i  suoi,  con  proprie  cj^rimonio  o  proprii  nomi:  i 
Mrici.  i  frigi,  i  fenicii,  gli  eleusini,  i  nùtria<'i,  i  druidici  e  va 
odo.  .\ta(|uante  alla  s<'stauz!i  loro  erano  tutti  una  stessa  fogna 
sangue  e  di  sozzure. 

—  Ho  inteso  dire  che  per  via  di  qu(!Ì  mist^>ri  si  conservavano  tra 
inixiati  certe  verità  non  conosciute  dai  profani:  l'unità  di  Pio. 

imiiiortalità  dell'auinia,  il  premio  che  attende  ì  buoni,  e  via  via. 

—  Chiacchiere!  Paroloni  dei  nostri  pnifessitri  addnttoniti  in 
la,  ch.i  protendono  d'ammirare  tutto  cift  che  non  ò  cristìant»,  il 
ioui3ttÌ8mo,  il  buddismo,  il  feticismo,  il  diavidismo.  Il  fatti»  è 
19,  se  pure  quuldie  verità  vi  si  priiuiiuziava,  egli  era  appunt/t 
t  fare  il  pas.sapiirto  allo  pratic.lie  brutali  :  i  simboli  stessi  che 
ai  portavano  nascosi  orano  tanto  turpi,  che  la  gente  bene  edu- 

RUora  schìver('l»lM_>  di  farui.»  il  nome.  Chi  oserebbe  ora  nu-cjvntare 
IjB  noa  renv.Tsazinne  di  pers«ine  a  modo,  senza  velunu>,  i  misteri 
Bpcrandi  dui  din  ossia  bue  Apis  d'Egitto? del  caprone  di  MondcsI 


?l>?  CLt  SPIRITI   DELLE  TENEBRE 

del  perpeute,  usilatiesimo  in  tanti  BÌtri?  Coso  nefando,  infoi 
Nolla  storia  della  Chiosa  frr<»viaino  qnalcowi  di  sftmi{;:liuntrt  ne 
rong^reghe  gnostiche,  ntanidifto,  rirconcellione,  alliigesi.  pateni 
tì  simili,  e  nelle  riunioni  de'  maliardi  dei  seceli  s«orsi.  Un  a8c| 
questo  era  sempre  por  istinto  diabolico  e  non  per  somplire 
•AÌom  nnmna.  Lo  stesso  eru  por  tutto  altrove.  (Quando  fu  sco[ 
l'Amerira,  vennero  pure  in  luce  ì  culti  messioani,  peruviani 
altri:  orgi«  ubIii*»ttissimo,  e  torrenti  di  sangue  versato  sulle 
da  far  qnasi  benedire  le  mani  dei  crndeli  conquistatori  ubo 
minarono  i  popoli  voltolati  in  tanto  leK/».  Kgli  era  proprio  il 
di  (liri\  che  un  diavolo  ne  paga  un  altro. 

—  Fortuna,  disse  Ambrogio,  che  di  queste  brutture  si  *N 
dnto  l'uso  insieme  ooUa  .storia;  ed  ora  sono  studìi  da  untiqi 

—  E  voi  ve  lo  credete?  Caro  amico,  «[uesta  roba  è  di 
moda,  recente,  fresca,  anche  ai  tempi  neutri,  nei  paesi  dow 
religione  (Cristiana  non  è  penetrata,  e  india  società  donde  essa 
ritira.  Clw  direste  ne  queste  cose  io  vi  rucconUi*>i  come  usuali 
alcune  religioni  moderue,  che  pretendono  di  rimanere  tntbivìa  i 
fltiane  e  divote  della  Bibbia  negli  Stati  T7niti,  in  Ini^bitterra,  k 
altri  pitr'si  d'Kuro[wi?  Che  direste,  ne  vi  affermassi  che  nella  stea 
vostra  iiomburdiu  fferpoi^gia  certa  setta  olio  professa  in  pnbblij 
d'emulare  gli  angioli  beati,  e  in  occulte  conventìoulo  emula 
angeli  caduti? 

—  Non  ne  ho  uìai  inteso  pariare.  disse  Ambrogio:  e  pnre' 
corro  la  iiomhardia  tntt^t  l'anno. 

—  \on  me  ne  maraviglio  :  perchè  questo  veleno  cova  in  alt 
Rimo  segreto:  e  se  ne  propina  a  Btìlle  agli  iniziati,  a  ciascnu» 
oondo  che  pui^  sop))ortamo,  con  terrìbile  divieto  di  mai  non  apr 
seno  riA\  sarerdoti  profani;  perche,  dicono  gl'iniziatori,  costoro 
possono  intendervi  e  giudicare  le  sublimità  de' costumi  angelici,  i 

—  E  voi  come  li  sapete  cotesti  segreti? 

—  Li  so,  li  ho;  e  so  altresì  che  ap<»8toli  ed  aposlole  sparge 
la  rea  Homf^nta  fuori  di  I^ombardìa.  Ma  lasciamo  le  cose 
Noi  vi'diaino  noi  pa^'si  dove  il  diavolo  non  ha  bisogno  di  mant 
larrti  da  angelo,  vinliamo  anche  a'di  nostri  riprodursi  le  infa 
i|(d  dio  Moloch,  e  più  chf^  iiuii  inasprite  le  crudeltà  ferine, 
sembrano  incredibili  tra  esseri  umani.  I  mussulmani  di  og{ 
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le  noi  tompi  antichi,  celobrano  in  varii  luoghi  uua  festa  di 

Ijwniiiltii,  Tiw^inilo  walpìtavft  dai  p^valli  la  tnrlia  fanatica  oho 

ìtT«  Toltmlerusa  a  prostcruarsi  iu  i)iaz/^;  nella  stossa  guisa  che 

tbnnuuii  e  bonzi  impou^'ono  a  si^  dd  altri  asprezze  imciclìali,  dopo 

[le  quali  og-ni  lascivia  è  luorit».  Di  coti^sU)  scmpro  si  pasco  la  ral)- 

In'a  satiinica  e  nemica  doli' uomo.  Di  novStro  tempo  la  iH>lizia  an- 

jloimliana  r  venuta  in  cognizione  di  una  settu  numerosa,  le  cui 

L'te  fila  tenevano  avroltii  presso  che  l'India  intera,  e  nnn  aveva 

'i\tiÀìu  più  pì<»  che  di  consolane  la  dea  Cali,  unelanle  alla  distni- 

nonedoiruomo.  Quindi  nn  avvelenare  secretamoute,  acjyltellare, 

[stranijolare,  shudoliare  quanta*  più  gente  si  potesse  avere  nelle 

'flmii,  e  dare  per  rio  la  ciu-cia  ai  vocrhi,  alle  donne,  ai  fancitdli. 

S  tnivarono  ossarii  immensi  ne'lwsohi  dove  si  nascondevano  i 

resti  delle  vittime  sacrificate;  e  tra  loro  certi  più  ferventi  adora- 

Itti  confessarono  di  avere  finito  di  loro  mano  secouto  e  uovocent^) 

^/reatun^  umanot  per  accatturo  irriizia  presso  la  dea. 

—  E  il  governo  inglese  ? 

—  U  governo  inglese  faccia  liune!  Questo  bello  divozioni  si 
praticavano  fin  presso  i  suoi  tribunali  :  e  quando  si  ebbero  i  primi 

t»tiiitori  di  <|uesta  ìmmeuf^a  piaga  della  scfcietà  pagana,  i  magi- 
Arati  ricusavano  di  prestar  fede.  Igimravjinu  quei  buoni  prote- 
l^tantì  gli  nsi  e  costumi  del  diavolo.  E  pure,  a  sincerarsene  bastava 
sre  le  relazioni  dei  misaìonarii  cattolici,  vìventi  ed  operanti 
["wlle  regioni  iufe«ieli.  K  un  ron.i  tuttn  alPunisono,  'die  snomi  bar- 
[Ittrio  e  laidume,  laidume  t>  barbarie.  Oggi,  oggi,  mentre  noi  due 
rliamo  qui  a  Livorno,  a  piedi  della  Madonna  di  ilontenero, 
itto  V  interno  d<'ir  Africa  e  le  cosfeo  occidentali  sono  tuttavia 
ùmmerse  sotttt  un  lago  d'immondizia  e  di  sangue:  le  b>ro  ini- 
ùoni,  lo  festj^,  i  sacrifizii,  i  riti  pubblici  e  misteri  occulti  vin- 
|«uno  in  effenttezza  e  lubri^'ità  quanto  noi  leggiamo  dell'antichità. 
\t  qnesto,  oltre  alle  relazioni  dei  viaggiatori,  che  assistettero  ai 
famosi  Yodh  e  dì  fìaiubiila  mab^etti,  io  l'ho  da  nn  mio 
lice  e  conipatriotto,  che  ha  studiati»  profondamente  wtpra  luogo 
religioni  africane.  Ho,  tra  altre  nu'morif,  umi  sua  scrittura 
dio  *>ro.  le  cui  cerimonie  areune  forniano  un  intrecci  amonto 
li  srpi>rci/.io  0  di  atrocità,  ipialo  solo  il  più  implacabile  nemico 
ella  umana  specie  poteva  inventarle.  La  lussuria  quivi  serve 
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alle  spietate  sovuio,  e  le  spietate  somie  servono  alla  lussimi 
sintesi  perfetta  lii  o^ii  nilto  diabolico  antico  e  moderno. 

—  Ma  vpniamo  a  noi,  raro  dissertatore  dello  enidi/.ioni  diì 
holiche:  n  che  voi  i)relendereste  che  lo  spiritismo,  quale  si  pi 
tica  tra  noi  in  Genova,  in  Torino,  in  Uilano  sia  propriumei 
fnniile  a  quei  (miti  demoniaci? 

—  Stavo  per  arrivarci  ora.  Ho  preso  un  p*.»'  le  volte  larrf 
porrhò  voi  siete  nomo  ron  cui  si  può  raa:ionartì.  Ormai  mi  trot 
solo  al  mondo  e  non  trovo  con  mi  barattare  queste  mie  ide* 
ne  ho  pieno  il  gowco,  e  non  mi  par  vero  di  dare  la  stura  alcui 
volta...  Par  iiicreditùle!  il  diavolo  dt*ir  inferno,  smesso  conia 
coda,  ri  pettinato,  riufronwlito  alla  moderna,  accaparra  profossoi 
m»ì)liri,  letteniti,  deputati  di^lk^  pul)ldi('he  assembleo;  ha  venti; 
trenta  giornali  a  sna  divozione,  riunioni,  circoli,  predicatori;  onl 
nelle  case  a  contJiminani  le  spose,  le  vergini,  ì  fanciulli;  pari 
opera,  corrompe,  ci  porta  in  perdizione,  così  ogi!;ì,  come  dieci 
mVì  fa,  cj^niie  venti  secoli  fa:  e  gli  scioccoloni  dimandano:  <  0  ci 
il  diavolo  ci  ft  sempre?  0  che  la  scienza  non  Tha  spaz7Jito  via?j 

—  Voi  accennate  allo  spiritismo:  neh  vero? 

—  Si,  allo  spiritismo,  che  f'  non  solo  simile  ai  culti  dei 
niacì  praticati  du^li  infedeli,  ma  è  una  stessa  cosa,  numeri< 
mento  la  stessa,  direbbero  i  filosofi. 

—  Col  solito  corredo  di   crudeltii  e  di  abl«  uni  nazioni,  coi 
ijnei  culti  antichi? 

—  Sì,  aniicM,  ci>l  solito  corrodo  di  crudeltà  e  di  ablwuìiuazioi 
come  quei  culti  antichi  ;  risposi»  i'  uvvtHratn  Pierpaolo  ren  s^dennil 

—  Non  ci  mettete  un  po'd'eufa.si?  un  tantino  di  esagemzìoi 

—  No:  potrei  giurarlo,  ò  pretta  verità. 

—  Mi  pare  nn  po' forte  a  credere,  disse  Ambrogio. 
Sn  queste  paadi?  si  era  giunti  presso  al  suntuario  di  N. 

gnora  di  Monteuero.  1/ avvocato  Pierpaolo  impacciato  della  8( 
cianca  dì  legno,  si  fere  aiutare  a  discendere,  e  intanto  diceva: 
—  Dì  cotesto  discorreremo  do[>o,  a  miglior  agio.  Ora  facciamoci 
una  visitìna  alla  Madonna  fé  questo  uno  dei  maggiori  sautuarii 
il' Italia);  ma  breve  breve,  alla  cacciatom,  p^rcht>  abbiamo  ancora 
da  prenderò  un  boccone,  e  non  vorrei  cha  avessimo  a  perdere 
corsa  io  di  Genova  e  voi  di  Roma.  — 
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Limi  Mk/j'.acipo,  Armi  e  politica,  Ruma  ISSI. 

Prenun/iato,  stronibaz/ato  da  cuntu  giornali,  aspettato  come  mia 
na  ilfl  ri(4o,  t»  linalinente  vomito  a  Itict?  quoist'opusojlo:  cotm 
quale,  o^tii  nomo  di  un  po' di  bm>u  seuso  furuito  ha  dovuto  sola- 
li parlufitiU  montes,  nascetur  ridiculus  mu.t  di  Orazio, 
povftrtà,  che  misoria!  Non  un'idea  nuova,  non  un  corimtto 
!  Mauca  pt^rfino  di  sintassi  e  di  grainniaticii!  Eppiiro  il 
pò  va  per  le  maggiori;  ed  ò  ripiiMo  un  gran  supracciù, 
i  maestri  di  guerra  dftlla  nuova  Italia  ! 
Tntta  la  sostanza  di  questa)  capolavoro  di  scienza  politic^wi- 
litarri  si  riduce  a  dire:  —  Non  abbiamo  un  esercito,  non  ab- 
biamo ufiBziali,  non  abbiamo  anni,  non  iil>biaiuo  forti fieazionì.  Per 
fir  tutto,  bisogiian  denari  e  danari:  i  denari  ci  sono  e  se  non  ri 
Jiao^  s'hanno  da  poter  mottoro  iiisienu\  Accroseeto  di  pare(!chi 
Hiìliuni  il  bilancio;  dato  un  boi  mezzo  miliardo  ad  un  ministro 
Ila  guerra  (che  si  sottìnteuLÌe  potoro  benissimo  essoro  il  Me/,- 
heapo  atesso)  con  potostà  dittatoriale  di  spanderlo  in  tre  anni  e 
no;  e  vcdrote  l'Italia  ridivenuta,  non  già  forb%  ma  suttìcieute- 
leote  al  caso  di  farsi  far  di  cappello  da  tutti  gli  Stati. 
Allo  stringer  dei  conti,  il  sugo  doU'opuswlo  toma  alla  ripe- 
floriti  del  dt^tto  gii  dal  ìiuMlcsimu  Mozzacapiì  duo  anni  or  sono, 
I  un'altra  scrittura   identica:   DaU-  ohvlutn  Bell'in/ in:  date 
laltriui  a  un  generale  ministro,  datoli  a  iosa:  finito  di  spol- 
ire  le  ossa  dell'  Itiiliu  o  di  trarre  h  ultimo  stille  di  sangue 
le  corrano  ancora  «olle  vene  della  nazione,  per  empire  quoUe 
Iti  dolio  Damùdiche  si  chiaiuano  bilniui  onìinan  e  sptise  atra- 
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M  t/»i*«/-ff  del  niìDistoro  della  guerra  ;  «  non  dubitate  pIip,  q' 
V  Itoli»  sari  morta  di  fame,  si  troverà  avf?re  un  grossissimo 
cit»  il  qual»  saprà  farne  rispettare  U  tomba. 

Se  Y^T  ^iungforo  alla  iuopia  d'  ogni   muniziono  e  arma 
cwrresoo.  si  son  doTnti  imiiif^jL-'are  più  di  quattro  ìnìliardl 
4kioU"aiiui,  conifì  vuole  il  Mexwirapti  che,  offerendogli  un 
nwMo  miliardo,  ritalia  si  po^sa  ripromi^ttere  di  mutar  sorto 
Teuture  <itii*ll»  che  non  ò  mui  stiita? 

Curioso  (xii  (^  Tar^'omonb  che  il  generale  autore  pr^ìsenta, 
UKvìlraro  cbe  la  nazione  se  non  ii  ricca,  è  per  lo  meno  agi 
il  saj^o  delta  rendita  pubblica  e  lo  operazioni  fiimnziarÌQ 
iihaliN  il  corso  for7A)»o.  Ma  il  safrgio  della  rendita  si  è 
ttiiar^  artincìu^ainentt}  a  bella  posta,  por  rondare  possibile  le 
miiuni   tlnuuiiarie;  e  ijue-slo  op^ra/jonì  che  altro  sono,  se 
UU  auovo  e  t>esantissìmo  debit«^,  il  ijualo  con  grande  jir'iba 
narit  30  la  stella  d'Italia  non  piove  oro,  il  prodromo  di  un 
lum>iito  dtdlo  Stuto? 

Noi.  pr»>fani  alle  armi  e  alla  politica,  visto  appena  di  ri 
XtUkiU  uidl'opusmln  del  Mj>z/^apo.  abbiamo  subito  pentutto 
^uilt)  inoongnuenKa  che,  a  parer  nostro,  n'è  stuta  la  pubb: 
«M«^  Ora,  mentre  la  unova  Italia  è  screditata  e  derìsa  da 
lÀm^lM  pur  la  sua  de1)<dD7za  militare  e  per  la  sua  fannii 
yidiiiw;  ui'Mitro  ha  tnttfira  ri>s5e  e  livide  le  guance  pe'rt^Sbiù 
In  Hapubblìru  fninoese  del  Gambetta  le  ha  ministrati  nella 
MMi^  ohi)  Hoooo  i>  mai  far  noto  al  mondo,  per  la  penna  di  un 
i^l%|ti  oK-mìuistro,  che  l'Italia  propriamente  non  lui  n^  anut 
I  lUfitndorla,  né  pfditicA  ohe  p*>3sa  conciliarle  riputaà 
t'iwo  in  cui  fosse  verissimo,  nella  pratica,  il  pro^'crbio. 
Ili  i\  d'oro,  questo  era  desso. 

^A  ohivohitssia  di  ciò,  grande  sronvenien^ta  ui  A  sembrata  al 
^  IM^UbvitÀ  l'ho  il  He7.Kur^i>o  ha  data  qui  ail  un  suo  gi 
^  s\m  ikvorti  offesa  e  certo  ha  sminuita  la  stima  a  qiiollo  e 
.ì  ■iW\T*  *«1  il  Mortn)  di  ogni  l'sercito,  il  cor]w  degli  utliciali. 

i^li,  che  non  ha  inb:iso  di  «  abbassare  iu  nubiltà  de! 
^^,  i«r»t  al  livello  di  un  mestiere  ijualiinque  »:ma(ju 

^  s>  doirìronico,  poste  questo  altre  che  lia  fatte  pree» 
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è  0  trusi^iviaino.  «  Temilo  conto  del  dopreziaraonttì  del  denaro 
i  gionio  piti  notoToltì,  lu  carriera  inilitaro  offro  imo  stato  così  me- 
iuo,  chp  ma  pnò  ensfire  dt«iderata  da  qiwi  ijiovaui  che  provristi 
i^i»^o,  Atudii,  Tulontù,  P0S.SUUO  aspiruro  mÌ  una  posizione  più 

ta  in  altre  professioni.  Kppprò  avviene  che  oggi  concorrano 
*i^tirtì  militari  in  urnsAiuia  purt>j  solo  coloro,  che  non  poiittono 
)  dìivrHanieute.  Quindi  il  reclutamouto  degli  uUiciaii  si  fa 
\)  '"bwitf,  specialmente  por  gli  espedionti  cui  si  i>  costretti  di 
imin;,  e  ({iiesta  tionenierìtu  classe  di  ciltadiui,  invece  di  andar 
fiorando,  pericola  di  andare  declinando,  con  danno  gravissimo 
fVQSn.  Quest'ultimi  anni  tanto  fu  scarso  il  numero  degli  am- 
Blbili,  che  per  non  rimani?r  privi  di  ufficiali,  si  fu  costretti  a 
isigore  (tulle  qualità  intellettuali.  A  ciò  vu  aggiunto  che,  per 

'Htu  ragione  economica,  i  corsi  dolio  scuole  miliUri  sono  così 
ri,  che  manca  il  tempo  necessario,  por  upprendero  tutto  ciò 

vi  e' indegna.  I  corsi  aecolerati  ed  altri  es|)edionti  concorrono 
[pre  piCi  a  diminuire  l'istruzione  degli  ufficiali.  Oltre  alla  bre- 

del  teni[«i,  concorre,  a  rendere  iueflìcuce  1"  iusegnauieuto  ne- 
.-islituti  militari,  il  uumoro  occtissivu  degli  Jilliovi  che  viene 
dftlo  ad  ogni  professore,  ul  (juale  riesca  quasi  impossìbile  non 
B  guidare  nello  studio,  ma  in  qualche  iiilituto  cume  a  Modena, 
iOche  di  conoscere  in  uu  auuo  tutti  i  suoi  allievi.  * 
hrk  forse  perchè  noi  siamo  troppo  scÌiÌ7i!Ìnosi  :  ma  se  ali  ono- 
tle  corpo  degli  ufficiali  didl' esercito  italiano  appartenessimo, 

ci  terremmo  davvero  onorati  da  questa  singolare  descrizione, 

de' suoi  mombri  in  genere  fa  il  generale  Moiìxacapo.  (jueste 
lOTo,  SO  fosser  vere,  sarebbero  state  bone  scritte  in  un  rap- 
tù  eotìfidvn Malti,  o  dette  in  camera  varitntis  par  occasione 
m  confereu/^  fra  capì  o  ministri:  ma  divulgato  per  le  stampe 
esse  sotto  gli  occhi  degli  stranieri,  alla  nostra  gl'ossa  mente 
Mo  sconce  od  imprudenti. 

ter  farsi  poi  nn  concelttì  delle  somme  sformalissimo  e  con- 
e,  ohe  il  Cerbero  del  tm'iitariiitno  ingoia  (quando  gli  si  git- 
I  tutti:  nelle  fauci  e  non  se  ne  sperdono  altrove)  basta  un 
ìo  che  l'Aature  uè  dit,  quasi  di  passata.  KgU  nella  parte 
dell'opuscolo  ha  sempre  sotto  la  penna  la  parola  .wmma 
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0  .fontme,  fìfìena  ft  .s/wae,  dviuìro  e  ntìlìoui;  poiché  il  chiede! 
i(a<Ta,  a  **arra,  a  mouli  ò  lo  scopo  (iuitle  eiiì  mira.  «  Xè 
arrocaro  sorpresa,  scriv'egii,  a  chi  fonsidori  come  pochi 
siiui  annientati  ^linual infìnto  a  centinaia  di  migliaia  d^ 
per  anno,  ossia  iK>chì  cent<;sinii  moltiplicati  per  ceutinaìa 
gliuia  0  por  365,  formino  una  somma  (ionsidftr«ìVftl«:  e 
consideri  conio  la  compra  di  nn  si^lo  oggetto,  moltiplicato 
gran  unmero  che  no  occorre  ad  uu  esercito,  produca  milit 
milioni  dì  spesa.  Valga  un  esempio. 

<  Un  milione  di   fucili,  corrodati  di  tntto  il  necessario, 
scarso  as.'^egn amento  per  l'armamento  di  un  laese  come  l'Il 
Eppure,  costando  intorno  alle  lire  100  ogmmo,  la  sposa 
salta  ò  r  ingente  somma  di  cento  milioni.  Ora  avendone  nt 
torno  al  nte7,zo  milione,  8Ì  vede  elio  rimangono  ancora  a  8p( 
50  milioni  per  il  solo  acquist.0  di  fucili.  > 

E   pensare  che   non  giii  c<;ntinaiu  di  milioni,  ma,  con 
detto,  miliardi  si  sono  dati  dal  paese,  anclie  proprio  per 
stare  fucili:  e  i  fucili  riiaacano  per  metà!  Or  con  che  froi 
puft  convincerò  il  paesiì,  che  aggingnendo  osso  altri  r)0  mi! 
si  provvedere  alla  metà  dei  fucili  che  mancano?  trcUat  iud\ 
apellfi  ! 

«  Un  altro  t^sonipio,  .seguita  l'Autore.  Un  forte  costa  da 
meno  di   uno  u  due  milioni,  a  seconda  delia  sua  impoi 
Per  ima  piaz/A,  quale  oggi  si  richiode,  oltre  la  cintai,  occor 
ditn^i,  dtjdici  furti  ed  anche  piii.  Per  ogni  ti\<;tii  <li  ponto» 
doppia,  occorrono  da  sei  a  otto  forti.  Considerando  che,  pori 
lificare  i  punti  importanti  dello  frontiere,  occorreranno  pare 
piayjio,  t^*ste  di  ]K)iiti,  forti  in  gole  di  montjiguo  ecc.  non 
difficile  persuadersi,  che  a  qnest'uoix»  saranno  necessarie 
centinaia  di  milioni.  \t^  fin  qui  ho  parlato  deHartigtìeria 
vi  occorre.  Questa  non  costa  quanU)  i  forti,  ma  rappresenta 
tavitt  rina  ingenti^  spesa.  » 

Kd  in  una  nota  fa  sapere  al  pubblico,  che  vi  ha  canu( 
quali.  c<dla  loro  .'^■orta  di  tiri,  costano  ognuno  quali  lire  8t-{,J 
quali  lire  144,:j(iU,quaii  lire  435,'JOO  e  quali  persino  lire  533,^ 
e  si  8CU.SÌ,  se  è  poco! 
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Pf  tiilto  questo  ha  Tniiico  scopo  ricorduto,  di  indurre  il  Go- 

a  sproiiitTiì  Ift  ultime  gowi.»  di  santini  uì  pov»iri  rtrtliitni. 

nufferli  all;i  misoria  estrema,  por  ulttmoro  il  frutto  iiifalliì)il<* 

l'Italia  r«sli  (l«Me  corno  prima  h,  per  soprani  ni  ercato.  piii 

lifdnto  di  prima. 

rriufrhiV  a  tutti  è  lecito  dar  consìgli,  ano  u^m  b^^llo  sì  po- 
*Wk»  pn>|>f>rro  al  Hoz/Acapo.  Egli  leva  a  dolo  lo  spirito  di 
:rifizio  degl'lUiliani  peir  la  patria:  e  bono  sin.  Kssi  uè  han 
iti  tanti  per  forwi,  che  di  piti  non  potrebbero.  Ogni  anno  (luasi 
itjjmila  Italiani  suiTÌncano  per8Ìno  la  patria  stessa,  fnj^g^cndo 
suo  suol'),  per  corcare  in  lontani  lidi  un  pjine  cbe  li  sfami. 
perchè  non  priucipiorebbe  egli,  il  signor  generalo,  a  prece- 
tutti  con  un  glorioeo  sacrifizi»,  al  quale  dovrebbe  invitare 
ooliiro  che  la  sentono  con  Ini,  in  questa  materia  di  speu- 
e  spandere  in  armi  e  in  forte3«o  ?  Cominci  nn  po' egli  col 
pare,  in  prò  dell'esercito,  alla  metà  dei  lauti  stipendii  e 
'propine  uou  magre  che  gode  [wr  diversi  titoli,  e  dica  a 
f| —  Vedete  qnel  che  fo?  Imitatiìini.  Co' miei  sat^rilizii^  sul- 
della  patria,  offro  di  che  acquistare  ciminanta  o  cento  fucili: 
lo,  chi  ha  cuore  mi  segua  ! 
Questo  sembra  a  noi  un  modo  il  più  nobile  ed  efficace  di 
ivere  gli  altri  ai  sacrifixii:  piìi  nobile  ed  efficace  che  non  ò 
[Uodi  opuscoli,  i  quali  si  restringono  a  diro  al  GoYerno:  —  Olà, 
enate  uno  sciiuiie  di  esattori  e  di  birri,  e  svaligiate  le  ciise  e 
iagate  le  borsì  dei  cittiulini.aflìnchi?  noi  p^ssiauio  Wiudire  alto 
'Europa,  che  abbiamo  un  milione  di  fucili,  molte  piazzi  forti  e 
•■.^j  ni  da  oltre  mezzo  milione  di  costo  l'uno.  A  faro  quesU^  pro- 
■  '  ■  tutti  »on  buoni;  né  si  richiede  il  nome  e  l'autorità  d' un 
-  I   ruh»  ex-mini.stro:  basta  la  penna  di  un  articolista  da  due 

IatiUsimi  la  riga. 
Ix»  ultime  due  paginette  si  chiudono  con  una  parenosi,  intorau 
Illa  «saggia  politica»  die  l'Italia  ha  mestieri  di  seguitarle 
■\'^r:n  a  fuori.  Dentro,  elPabbisttgim  di  una  politica  «  parca  iiellft 
{•p'iiM'jìse  »  ;  fnori,  di  una  politica  «  di  parole  conformi  ni  tatti.  » 
;1U  crediamo  sia  turdi.  Dealru,  a  niuua  promessa  è  più  creduti), 
pt  lar^a  né  p-^rciv,  perocché  la  gente  che  governa,  ossia  di  un 
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partito  ossia  di  lui  altro  della  oligarchia  cho  s'è  imposta  al 
ha  porduto  ogni  credito.  Fuori,  niuuo  fa  conto  delle  parole^ 
ritalia  goverimute,  porchi^  tutti  sanno  (.'he  i  fatti  non  pos» 
stirù  a  tinosto  conformi:  non  1<}  si  rìchiodo  la  forza  cho  le  mi 
ma  le  ai  richiodo  Touestà  cho  troppo  spesso  ha  violata.  Del 
prova  tiittiila  politica  italiana,  dal  1860  al  1870. 

L'uffiRÌi>.si8simo  Diritto  di  R*)nia,  osaminando  le  dispeni 
proposto  del  M(izzacap(.t,  ptir  dare  alla  nuova  Italia  le  semi 
d'uno  Stato  di  politici  «  virile  »,  è  uscito  in  queste  sentenze, 
e  La  politica  virile  non  consisto  nel  profondere  tosori  all'i 
sto  di  un  grandi?  esercito,  alla  costru/Jone  di  ^ndi  e  ninne 
forto7^,e,  poichf^  ((iiosta  puft  osspro  anche,  in  taluni  casi,  poi 
ili  pretousiono,  di  vanità,  di  sconfinato  amor  proprio,  tutti 
tivi  che  caratterizzano  una  politica  foniniinile.  La  polìtirji 
domanda  innanzi  lutto  una  adoiiimbi  risposta  al  quesito  del 
taleant  humroi,  il  quali  s'impimo  a^li  indiiidui  corno  ai  po] 
A'i  è  una  grandezza  od  una  importanza  esteriore,  di  forme  e 
«pparisceuKe,  la  quale  ntillu  ha  clie  fare  con  la  grandezza  ed  il 
portanza  intrinseche  e  sostanziali.  L'Italia,  nuovissima  totb 
nel  gran  mondo  delle  potenze  europee  e,  sul  principio,  hen»  : 
colta  da  tutti,  bn  peccato  pur  troppi»  di  quei  difetto  onde  pf 
i  panenu^.  Nella  compagnia  delle  illustri  principesse  e  duche 
che  da  secoli  avevano  accumulata  la  loro  fortuna,  noi,  con  la  fd 
tnna  interamente  da  creare,  abbiamo  voluto  avere  un  lusso  ed 
lu3so  come  quollo  o  pretose  eguali!  Prima  di  essere,  abbiamo 
\aU  fare;  e,  mal  potendo  faro,  abbiamo  voluto  parere. 
Hbaglio,  che  ha  turliata  non  poco  la  nostra  vita  all'interno 
ha  sovente  posti  a  disagio  all'estero.  Forse  e  senza  forse,  qi 
è  lo  sbaglio  pel  quale  oggi  ci  troviamo  in  isolamento,  gm 
dove  con  freddezza,  dove  quasi  con  disdegno.  Si  rimedieroW 
ciò,  seguendo  i  consigli  dell' on.  Alezzacapo?  Noi  crediamo  e! 
accrescerebbero  i  danni  od  i  pericoli  ^  » 

Altri  sono  i  bisogni  di  questo  povero  Regno,  prima  cadntìj 
decrepitezza,  che  fiorisse  in  gioventù.  <  Se,  per  esempio,  st 
a  dire  il  DiHttOj  noi  sapessimo  ricondurre  aUa  sua  regolarli 

'  Nuin.  dei  11  papm  I8K). 
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[ione  parlamentare,  in  gnisa  da  arer  Ministtìri  autorevoli  o 

ihiri,  rif)  Tarrebbe  cento  toIW  meglio  die  avere  cento  mila 

li  ài  più  0  dio«i  navi  rwaztóitM  o  fortew.o.  ImporwcUè  si  puM 

stima  di  chi  ò  beno  ariiiatA^,  ma  quosta  stima  noti  componsa 

lisistinia  cbe  si  ha  di  chi  noa  sa  ben  ^vernarsi.  E  qual 

Tilt»  Stato  in  Kuropa  potrà  contare  sull'Italia  e  averla  in  seria 

-   '-raziona,  fino  a  che  il  noslTO  interno  oi'ffJtnismo  iN)lilicosarà 

.      :  ,  et'?roclito,  anonnule,  corno  è,  per  la  condizione  dei  nostri 

ertiti,  da  parecchi  anni  a  questa  parte?» 

Conchindtmi  adunque  cho  pur  troppo  questa  Itali»  non  è  forte, 

non  ha  politica,  e  non  ha  politica,  perchè  il  fiovomo  è  nn 

..i  rivalità,  di  anomalie,  di  g^ro  e  dì  passioni  parti?fi»ne  cho 

andare  la  pubblica  co<ia,  come  una  nave  senza  timone  e 

;chiero,  per  un  pelago  in  tempesta.  Ma  la  ragiono  ultima 

è  poi  in  verità?  È  cbe  nessuno  Stato  può  a  lungo  sussistere, 

>n  ahbia  per  base  qnella  ffiusti/,ia,  che  A  Ttegnm^um  /n7t<la- 

Uhm.  Or  della  giustizia  propriamente  detta,  di  quella  jriu- 

ohe  non  è  nuora  né  vecchi»,  ma  sempre  la  medesima,  inva- 

imniutabile,  che  cont(»  ha  fatto  l'Italia  nuova?  Al  generale 

ipo  e  al  DiHtto  del  T>epretis  la  risposta. 


H. 


(ìiL-ìSPPR  GiovAJtOLA.   Confulazioiu  diti  hìheì-o  pensiero  o 
ilT  indijjeudtnza   intdlettuale.  Milano,  tipografia  tìiaconio 
lelli,  1880. 


/auUire  ti  pieno  di  brio;  ha  stile  diwuvolto  e  scorrevole;  per 

spira  amore  del  vero  e  retta  intenzione;  si  legg^e  volentieri. 

dimostrato  il  primario  sco^w  che  t\  inchinso  nel  titolo,  cioè 

non  i>  libere  il  pensiero  e  che  non  v'ò  per  l'uomo  naturale 

ipendenìta?  Di  questo  non  v'  hit  dubbio.  La  sua  dìmos tra/ione 

è  robusta  e  sempre  cliiara.  Piamone  un  saggio.   i>co 

l'egli  discorre  quando  vuole  combattere  l' orrore  dei  liberi 
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p^nsaloriT  i  quali  sfrontatamonte  asseriscono  che  la  monte 
bafiU  tt  so  stessa  nolla  ricorra  del  vero.  «  L'intelletto  m 
essi  dicono,  è  fattoi  per  la  verità,  (lun'jut)  dove  a-ssolntai 
raggiungerla.  —  I>al  ntfff^iimgor  la  verità,  al  raggiunger  tot 
lo  vorità...  corro  immenso  divario.  Il  sovraosposto  raziocinio 
IHii')  prtìsonliirsi  ancho  al  loijico  più  meschino,  se  non  dititr» 
ralcaijna  di  questa  sinf^olaro  premessa:  Ogni  potenza  ordinata 
un  efFtìtlo  deve  iufallibilinente  o  presto  o  tardi  sortir  tnttì_ 
olTetlidi  qui^l  gouoro,  sonza  eccezione  di  specie  o  dì  grandow 
L'asserzione  è  al  tutto  gratuita,  e  nelle  discussioni  è  nostro 
stunie  di  nulla  accettare  f/ratis  et  amore  Dti ;  in  ciò  siamo 
0  puntigliosi  quanto  un  nobile  spiantato.  Pel  resto  se  vera 
quella  premessa,  a  noi  dotali,  por  esempio,  di  «dratto  mm  ari 
a  sfuggire  odor  benché  mìnimo,  ogni  partinella  natante  por  M 
dovreblH}  provocarci  la  pituitaria  na-^ale;  oppure  se  vogliamo; 
nare  una  lepre  o  disttttorrare  un  tartufo  ci  è  forza^  —  km 
refeì'ena  —  uuiiliarci  alle  nari  di  un  cane.  Siam  forniti  di 
scoli  onde  far  forza;  non  sarawi  adunque  por  noi  resistenza  alt 
0^  minuto  di  nostra  ^ita  ci  è  prova  del  contrario,  ed  il 
pigro  e  lento  ci  avanza  a  molli  doppii.  Tenendo  alla  nostra  il 
ligenza,  ri  son  o/>ntt>si  questi  confronti  diretti;  giaccliè  gli 
esseri  che  ne  circiindano  ne  ran  privi,  e  Iddio  o  gli  angeli 
a  noi  inaccessibili:  ma  riguardo  ad  essa,  tutto  casca  di  froi 
una  comnnissinia  distinzione:  —  Ogni  facoltà  pu<>  essere  fii 
infinita.  -    La  ragiono  umana,  anche  adottando  sonza  hen( 
d'inventario  tutte  le  merangHe  che  ne  prodicano  i  liberi 
satori,  ò  limitata  è  finita:   speriamo  che  sopra  ciò  non  q 
dissenso  ecc.  ecc.  » 

Ma  mentre  lodiamo  il  fiiovannla  por  la  chiarezza  dnl  siio^ 
e.  in  generale,  per  la  forza  e  la  popidarità  do' suoi  argomenti, 
possiamo  non  umstrargti  il  desiderio  che  si  addentri  un 
nello  studio  della  sincj^ra  filosofia  scolastica,  altrimenti,  V( 
trattare  di  cott^sti  soggetti,  potrà  talvolta  ujettere  il  piede  in 
0  mostrarsi  ignaro  e  dubbioso  di  ciò  cho  sta  bone  sapore, 
a  negare  die,  stando  egli  sulle  generali,  lodi  alquanto  Aris 
e  gli  st^lastici  e  porft,  egregiamonlo  stringendo  i  (ninni  a«ld(* 
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ni  iucreduli  filosufaslri,  parla  così, 
fite  qutìsttì  progrosso  filosofico?  Se  il  consumare  mari  d'in- 
rtro,  su  il  rìmpiu/iir  biblioteche  C'UU  di»quisi/ioui  in  prò  ed  in 
o,  significa  far  progredire  una  scienza,  conveniamo  appitMio 

lìhi.'iorm  negli  ultimi  tre  secoli  avanzò  stropitAi^aiuiMit-'i.  Ma, 
irò  progresso  è  solo  il  dar  principii  dianzi  ignorati,  e  tali 
jHsr  la  loro  incontrastabile  verità,  aian  tosto  ammessi  man 
che  perrengono  alla  universale  couosc^^nza,  noi  ci  schìeriamn 
uanti  porlan  credenza  non  aver  la  filosofia  da  Aristotele  in 
lato  passo  di  veramente  alta  inip<:»rtan/,a  (noti  bene  il  lettore 
[ui  parla  Af^Wvk  Jilusof in  e  non  delle  discipline  esperimentali, 
d<*Ua  fisica  e  chimica  ecc.,  che  p<ico  esattamente  si  di<^ono 

),  e  sol"  doversi  jrrazia  airli  scolastici,  ristrettisi  p'ir  altro, 
alte  questioni,  solo  a  dar  tbrmola  e  lucidezza,  ed  anche  un 
ino  ad  irri^dìre,  a  mimimi  Tirare  le  dottrine  del  sommo  Sta - 

Quando  dopo  tanti  secoli  di  ostinata  e  ridicola  immobilità, 
.dov-^r  diritto  e  per  Iraversn  sulla  parola  del  gramle  maestro, 
osofiii  spiccossi  bruscamonti»  <ia  Aristotele  e  dagli  scolastici, 
risnltutfl  ci  offerse?  Nulla,  assolutamentu  nulla;  o  meglio, 
pitÒ  iu  condizione  a  gran  pezza  peggiore.  »  Veramente  in 
MHmmiJicare  la  dottrine  del  sofnmu  Stagirita  e  in  quei 
^ucoli  di  ostinata  e  ndivola   immobilità,  f/iiirando  per 
WK  per  traverso  sulia  paro/a  del  grande  nuiastro,  con  ao- 
ia  semplicità  o  buona  fede  il  Giovanola  ripete  la  ignorante 

dei  filosofi  moderni,  i  (juali  di'i  sommi  scolaRtici  non  cono- 
altro  che  i  nomi  *;  i  titoli  doUi?  nporr?  che  furono  iwstì  dai 
ori  di  libri  sullo  schienale  dei  loro  immortali  volumi,  i  «inali 
ino  il  precipuo  tesoro  delle  gran  biblioteche.  Kaettuato  ciò 
s'attiene  a' fatti  della  fisica  esperimeiitale  ;  in  tutto  lo  scibile 
fico  speculativo  e  pratico  accusare  gli  scolastici,  che  voloano  a 
»  di  logica  dimostrar  tutto,  anrlu?,  ([uasi  siaiun  per  dire.  Tin- 
etrabile,  accusarli  dìciumn  di  aver  fatto  per  secoli  il  mestiere 
ppagalll,  ripetendo  balonlamento  il  vero  e  il  falso,  non  solo 
adì  Torità,  ma  «  imiHsrdMuabilo  inscizia.  So  non  ohe,  come  sta 
quel  poco  che  dice  in  commendazione  di  Aristotele  e  degli 
così  non  istà  affatto  luale  ciò  che  dice  di  tutti  i  filosofi 
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&QtisooIasiici  tiegli  ultimi  secoli,  a'qimli  frullò  lo  ca)M>(lidiMt 
nuove  filosofia  all'antica  che  ha  sua  radico  nel  Peripato. 

SbaJeatm  poi  sìngolarmtìnto  il  Giovanola  qiwnd»),  iiìds 
d'ignorare  affatto  i  priacìpii  filosofici  b»u  dimostrati  dall'Ai 
0  dai  suoi  Stigliaci,  prendo  la  tinta  di  Cartesiano,  o  si  dà  » 
vagheggino  di  coloro  cho  noi  fatti  della  natura  seguono  lo 
di  Epicuro.  Non  solo  si  tlà  a  eroderò  d'essere  dalle  model 
pwte  trascinato  «  ad  aiaiiiettere  che  lo  leggi  tutte  si  ridi 
una  .soIa  »  tanto  (corno  pfii  dice)  por  la  materia  cho  per  li 
ma  eziandìo  fu  lieto  tìso  alla  falsis^jÌJmL  soDtenxu  di  colo! 
tutto  riducono  ad  atomi  dì  eguale  natura,  e  la  di^crepìinxa 
»ùalo  non  cho  accidontaU  dello  coso  ripongono  noi  diverso  a 
paineuto  diagli  atomi  ^tossi:  e,  cosa  in  vero  ridevole,  cr« 
tale  sontenjia,  eh' ^  cornano  a' materialisti  uiodomi  o  che  ù 
del  trasformismo  darviniano,  .si  aecosti  allatto  alla  sentai 
stira  o<l  aristotelica  della  materia  prima. 

Ciillauilusi  nella  speranza  die  «.  almeno  nel  volgor  infli 
saeoli  »  pnsKa  rumami  scìonxa  pervenire  alla  cogniitionoj 
vagheggiata  unitil  del  cosmo  e  delle  sne  leggi  <  termìi 
mia  sola  formuUi  semplicissima,  in  un  oggetto  semplice  unitoj 
semplice  pr**<licato  »  citta  là  (inalche  mal  concepito  pensiej 
la  genesi  dello  animo.  «  Ma  chi  scendesse,  ei  dico,  alle  ultii 
segiieo//)  di  quanto  esponiamo,  truvereb1>e  cho.  nella  prc 
delle  singola  aninuì.ci  scostiamo  dalla  dottrina scolustica,  1a] 
s^ìBgA  tal  produ/.iono  c^n  parziali  e  succossivo  orea/ìoni.  È 
e  ci  accosleremnio  invoce  alpant>j  alla  tiìoria  di  Ki>siiui 
s'intendo,  non  precisaniout^  ia  quanto  il  soiiuuo  filof^ofo 
vare  dai  parenti  l'unimu  souMtiva,  o  meno  anri^o,  in  q^nt 
troduco  la  prodiletta  idi^i  dell' ente  per  ìspiegiw  la  pro( 
dell'aninui  ìntollettiva.  mw  unirauiente  in  'itiantu  La  creazitj 
ogni  anima  •>  ooncHìutratji  noi  solo  atto  con  cui  Dio  ti 
Mìam»  io  $pyaco/(i  delia  vita.  Infine  questa  teoria  non  è 
ooudaanata.  Dot  rt^eto,  por  compiiicere  a^i  avversarli,  a 
forza  spingerci  oltre  anr-ora;  talché  dove  Kosmini  scrive 
noi  intendiamo  qjuUuuque  sostanza  che  non  sia  materia. 

Yoraiutìatd  qui  il  nostro  eh.  autore  si  mostra  assai 
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Wfiu  ft  meraviglia  che  la  teoria  tal  quale  ò  da  lui  esposta  non 

condannata  dalla  Chiesa:  essa  ò  tale  un  garbuglio  che  boato 

THtò  capirla.  La  condanna  nonpiuMarsi  pho  di  ciòch'è  precìso, 

sopra  ciò  che  è  così  indotorminato  da  nulla  diro.  —  Ma  sa 

liovanola  qnalo  sia  la  dottrina  di  San  Tommaso  e  degli  scola- 

che  qui  mostra  inferiore  aU'altexza  del  suo  comprendimento? 

lelo  diremo  noi.  QiiftSU  considera  la  (rreaziono  e  per  rispetto  a 

|o^  o  per  rispetto  allo  cose  che  diconsi  croate.  In  Dio  la  creazione 

att/»  «jIo,  ^t(m^plici8simo,  ed  eterno.  In  Dio  non  vi  sono  par 

e  Hucce^sivc  creazùmi:  con  un  solo  sompitflrno  fiat  Iddio 

tutte  affatto  lo  oose;  anzi  e  lo  conserva,  e  concorre  allo  lorD 

sioni:  cotalchè  provTidenxa,  concorso,  conaorvazione,  rispetto 

)ìi)  altro  non  sono  che  im  att«  e«n  molteplici  relaxioni  di  rar/ìone, 

!"ii  r-'-uli,  uUe  cose,  secondo  i  varii  tempi  e  il  rario  modi)  della 

n7A  e  delle  loroopera-iiioni.  La  creazione  poi  rispetto  alle 

d  l'origino  dal  nulla  dello  coso  stasse  in  virtù  del  fiat  crea- 

>.  Laonde  se  la  creflKion?  si  riguarda  iu  Dio,  fiiioll' atto  r<m  cui 

)io  iypirù  ad  Adamo  lo  spiriwoio  della  vita  (>  T  identico  atto 

cui  Dio  prtKlu.'wa  la  terra,  ì  cieli,  le  piante  e  gli  animali:  ma 

Iu  8i  riguarda  nelle  cose,  riucominciuui-nto  dal  nulla  deiranima 

[Adauio  nonii  certamente  ririwjmiudamento  dGll'auimadi  E\-a, 

'A.btìIo  e  di  ciascun  nonio:  mnciossiuchò  ogni  anima  come  ha 

)priH  individuazione  cosi  ha  proprio  incominciamento. 

«proposito  del  Kosmini  ò  comprensibilisflimo  nella  sua  nu- 
di sproiwsito,  perchè  coli' ammettere  che  l'anima  sensitiva 
tiu-  tyridtivt  e  che   diventa  intidlnttiva  por  la  sola  inini- 
doU'ossere  ideale  (decretatii  da  Dio  nella  genesi  deiruoiao) 
Tiene  ad  iuaegnare  che  T  anima  umana  è  materiale,  corrut- 
6  mortalo,  come,  contro  proprio  la  sua  sentenza,  egregia- 
filosofando  {Sum.  Hi.  I.  I IS,  art.  2)  dimostrò  l'Aquinate. 
la  teoritt  del   Oiovanola  ò  certamente   falsa,  perchò  non  ò 
Tei  dice)  quella  degli  scolastici,  la  quale  è  vera  ed  unica- 
Yora;  sebbene  non  sia  dal  Giovanola  chiarita  attesta  teoria, 
non  si  possa  nettamente  dire  in  che  formalmente  con- 
fl  suo  errore.  Forse  credette  che  gli  scolastici  ammettessero 
Iteplici  crea/Joni  tfx  pari*-  Dà?  Xt>n  ò  in  lui  tanta  ignoranza 
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dui  sospettarlo.  Forse  aimnott^  in  Dio  duo  atti  creatiri, 
quaiìttique  sostanza  che  non  sia  maferia;  l'altro  ^f  eii 
vuiiermY  Noi  crediaiiiu;  uon  può  non  vedere  e?U  clitì  ciò  ri] 
alla  divina   soiiiplicitii.  0  credo  il  Giovunola  rhe   la  ere 
considerata  a  parte  termim^  cioè  nelle  (xoo  create,  sì 
dire  una  por  tutto  ci6  che  non  è  materia;  ed  una  per  tt 
materia.  T/»  sproimsitx)  sarebbe  troppo  grossiere.  Impervie! 
vrebbosi  in  tale  sentenza  affermare;  o  che  tutto  ciò  cho 
matorìa  è  ttv  ente  mio;  e  tutto  ciò   cb'è  materia  è  un 
onte;  e  la  sua  auiuut  sarebbe   la  nostra,  di  che  uou  ci 
anrora  avvoduti  :  oppure  cho  tutti  gU  enti  che  non  sono 
prinripiarono  ad  esistere  nello  stesso  instante,  e  c<»sì  di 
rbe  vengono  da  lui  significati  col  vocalxdo  di  materia. 

Noi  non  nejrhiamo  punto  che  nel  medesimo  momento  siaj 
tratta  dal  nulla  col  fìat  creativo  tutta  la  materia,  noi 
priva  dì  oi^ni  forma  sostunziale  (così  non  può  esistere), 
attuata  almeno   nello   fonn-?  sui?  eleuient;irl;  ma  ore  roi 
neghiamo  che  n(dlo  stesso  istante  abbiano  avuto  principio 
le  anime  umane,  le  quali  sono  sussistenti  od  ìmmaterìal 
rebbe  questo  un  eiToro  gravissimo,  già  da' filosofi  confutat 
mech^  men  grave  doll'errore  di  coloro  che   insegnano 
l'auiiiia  umana  derivata  da'piirenti  in  nrtC\  tlcUa  genei 
l>ercbt'  «luesto  errore  colla  immaterialità  toglie  all'ani] 
propria  sussistenza.  È  vero  che  noi  non  professiamo  la  soni 
che  sombra  volere  come  pnipriii  insìmnire  il  Giovanola,  eie 
ancora  le  unirne  che  sono  soltanto  sensitivo   non  derivine 
parenti  fi  g^utrationis,  perchè  a  cotesto  anime  noi  non 
punto  propria  sussistenza,  e  &)asL*guentemente  uou  le  di< 
uè  immateriali,  nò  immortuli  ab  intrìnseco:  tuttavìa  ane 
qurtstM  nogbiamo  un  simultaneo  incominciannmto  e  lo  negl 
an«>ru  a  tutti»  ciò  cht?  ei  dice  non  materia.  Credereumio,  fa 
altramente,  di  cadere  in  contrailizioue;  perchè  è  uu  fiUto^ 
rincomiuciamentio  di  ogni   forma  non  sussistente  allora 
soltiiuto,  quaiulo  viiine  dalla  causa  seconda  eltìciente  dotemiii 
couciossiacliè  retfetto   uon  può  preceilere  di  t^Mnp»>  la  pi 
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Né  più  Strano  t>  il  àm  che  il  dolore  prorato  da  una 
abbia  preceduto  la  perroasa  stessa,  dì  quuUo  rhe  sia 
innare  cbe  l'auima  di  un  bniUi  It'.stt'  ;^en«niiii.  o  il  principio 
le  di  una  pianta,  or  ora  gorinojliata,  abbiano  prfiooduty  di 

l'atto  della  generazione  o  della  produzione.  Se  <|uella  e 

fossero  tfiussÌ8tt:nti  (cosa  assurda)  dovrebbesi   discorrere 

(e  deiraninie  uiuano,  negando  loro  ((|UiLntuni|Ut^  i>er  diversi 

i\i)  la  preesistenza  reale  e  formale  al  oorpi  ori^anit-i  di  cui 

a)8taiiyJali  forme.  Ma  sempre  sarà  vero  che  Tanunettere  a 

rei  nna  o  due  creazioni  soltanto  è  un  ver»  ed  cAidentissinio 


Lbbiaìnn  fatto  risaltare  <iualche  difetto  (pur  omettendone  pa- 
altrii  nelltt  scritto  del  Giovauola  nou  solo  psrchè  i\.vm- 
ito  iu  sé  stefuso,  di  altissima  rilevanwi,  avendo  esso  rapporto 
Dttrine  filosofiche,  che  si  possono  dire  foitdaiueulali;  ma  al- 
percht>  vorremmo  che  il  eh.  Autore  con  lo  !*tudio  d^IIa  vera 
)fia  e  della  teologia  scolastira  acquistasse  i|iiolla  porfe/.ione, 
desiderabilissima  in  uno  Hcriltore  di  tante  belle  doti  quale 
è.  Se  a  quella  facilità  di  dettato,  od  a  quella  piacevole 
rìtii  ed  alla  .sua  non  rìiVM'cata  eloqni^nm.  aulici u tentasse  co- 
lte esattezza  in  tutte  le  sue  dottrine.  i>  qualche  volta  nold- 
UD  po'più  la  sua  dizione,  diverrebbe,  per  certo,  nnci  scrit- 
rinoinato,  e  grande  frutto  coglierebbe  da' suoi  scritti. 


ARCHEOLOGIA 


Le  orioni  ilrll'argrahi  e  dHroro  nidoptalc  in  flunis.  Ilipnstiftlìo  ili  Mosrrn  nH 


Timeo,  prohabilmente  nel  libro  che  scrisse  intorno  alla  meult 
de  metallica  rf/.vc//>/(tm,  ;iUnbui  a  Servio  Tullio  rititroJii/iniie  t1< 
siffitatum:  .illri  però  ne  facevano  autore  Numa,  perchè  egli  in*tti( 
collegio  Jri  Tabbri  cnrii  (l'us.  H.  N.  XXMII,  13):  S/rvius  rr.t 
mus  signavit  ars,  rudi  antca  tisos  romanos  Timaeus  tradii  {l 
XXXIV,  I):  Sed  et  aìia  vett*stas  n<ìquaìem   urbi  nHrttyritni 
deelarat  a  rege  Numa  collegio  tertìo  mrhriorutn  /'nlirnm  « 
Gli  iiutori  lellj  tla  Vairone  diceviiiio  che  a  Servio  Tuiho  iJovcvasi 
di  aver  conialo  il  denaro  d'argento  del  peso  di  quattro  scmpnli  ol 
quelli  che  [>csava  il  denaro  dei  tempi  loro  (VAnno,  in  Annali  ap.  Ij 
Instit.  tfrantm.  I,  p.  105,  e<l.  Keil).  L'esperienza  c'insegna  che  il 
naro  ai  tempi  di  Varrone  pesa  irr  ?irru[iolÌ:  onrlo  fatto  lo  st-nipolo 
a  grammi  1^  l*i  deduciamo  che.  il  de^iaro  del  quale  parUn»  gli  ii 
citali  da  Yarrane  doveva  pesar»  selle  scrujHdi  pari  a  grammi  7, 
Nummum  (irgenieum  fìaitim  prittinm  a  Serrio  Tullio  tìicunt:  is 
scruptiiis  niaior  fuif  quam  nunc.  Fa  maraviglia  che  un  dolio  qualj 
il  lìorj^bcsi  e  un  crìlico  qtial  ò  il  Mommsen  (Iìorouesi,  Oeurr.  nunu'ìm,^ 
p.  ?87,  MoHHSEK.  Mc9in.  rom.  rd.  dal  IIlacas,  11,  p.  '}i*\  abbiano 
volta  credulo  po&sihile  che  Varmite  scrivendo  del  nummus  d-ti.mt 
quesle  jwrole:  ia  HIT  scrrtpulis  maìor  fuii  quam  nunt^  voK 
questo  denaro  ebbe  uno  »>nipoln  di  più  che  non  ha  ora.  Vi  fu  pir  a 
tm  motivo  di  voI;;ersi  ad  una  spicj^a/ione  cosi  strana,  e  questo  par«l 
slato  l'essere  pcrsuaà  che  non  cVra  altra  ronnela  romana  di  ai 
se  non  quella  rnniìiirialasi  ad  eiii^llere  dalla  /ecc^i  di  R'irna  nel 
{Plin.  I,  cìL  I.  XXXIU;,  la  (piale  di  fatti  si  trova  che  pesa  qualtro 
poli.  Ma  questo  6  un  errore  e  Varrone  non  parla  dell'arf^enfum 
dalla  zecca  della  repubblica  romana  nel  48('),  sibhene  dì  un  aotioo  od 
d'argento  autcrìorc  al  secolo  quìiiio  scadente  di-Ila  n'pnbblìra.  Il  II 
Luynes  vide  il  vero  senso  del  lesto  varroniano  (7>  nummus  de 
Tullius^  iSTiO,  pag,  G,  ed.  sep.)  nel  che  fu  iwi  se'^uilo  dal  Mot 
{ff.  de  fa  monti.  I,  pag.  243  nota}.  Ma  i  due  illustri  serìltori  sono 
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■optninni  assai  dtvprse,  tenendo  il  duca  di  Luvnes  che  la  uottzia 
wrrM.  '  .ivvenla  [n?r  In  sf-nperUn  di  dtie  nummi,  che  egli  pub- 
,  min  I  I  I  I  Servio  Tullio;  e  il  Mnmtnsen,  per  coDlrario.  cUe-  V.ir- 
i  sba^liass?  UoppìanKiite.  perchè  aliribul  al  nummo  servìano  le  divi- 
greco  nanmius,  e  prese  per  ìibella  di  iir^nto  quella  decima 
dd  nunimus  che  invece  fu  Hhaìla  o  sia  lìim  di  hronzo,  (H.  de 
I.  'in  scg.). 
crediamo  vpnsirailo  che.  Varrone  sia  caduto  in  errore  sì  strano 
'findere  il  hroiizo  coiriirgeitto:  mi  non  vorremo  [«rciò  arceUare 
ntìci  i  due  nnmmi  proposli  dal  Duca  di  Luyncs  e  soslCDiiii  dal 
Utacos  e  dal  ilarone  d'Ailly  come  esempii  del  nummua  argnìi- 
Servio  Tullio.  I  tipi  e  le  leggende  al  nostri  o:cht  non  sono  eini- 
primo,  uou  greco  latini  nel  secondo.  OVAI.ANTE  :  a  (NT  in 
ovvero  come  altri  legge  V  m  vece  di  a.  si  sarebbe  dovuto  leggere 
MEI)  locativo  in  luogo  di  VALENTK  da  VALENS,  come  LAV- 
e  Dilli  LAVRAXS  altro  nome  di  città  primitiva,  VKKNS  nome 
e  nim  \TANS,  AVF-T^S  altro  nome  di  fiume  e  non  AVANS. 
si  vuole  che  da  Valens  sìa  deiivata  Vaìaniea,  noi  opiniamo  che 
altro  non  poteva  nascere  se  non  Vaieniia,  nome  che  fu  dato 
a  Ipomuin  dai  ftomani,  o\'vero  5arebl)esi  derivato  Valentnm 
Ijturentum,  Ferentum^  Tarenhvn,  Somentum,  Grumentum^ 
ÌHn%.  W  KtMA  KYPI  sppirataraenie  scritto  sul  dritto  e  rovescio 
MTConda  nwncla  si  può  leggere  soltanto  Homa,  Kurift,  e  può  sol- 
rtgnìncare  una  le^i;.!  di  commercio  fra  due  iwpoli,  mtmlre  la  moneta 
rsi  battul;»  allora  (|'iarido  Rnnia  era  jiromi^cuamenle  abitala 
.  Il  di  Vaici,  dai  Imitici  di  Alba  e  dai  Snhiiii  di  Curì.  Né 
meno  assurdo  che  tialtcìKlo  Servio  la  moneta,  egli  che  era  etrusco 
era  venuto  in  Rom:i  con  buon  nninrro  di  suoi  nazionali, 
[-  i  n'alo  di  nominare  il  [wpfiln  volccnl:ino  che  egli  rappreseiH 

^Taceiamo  dell' inveriMmìle  monogramma  di  NT  in  OVALANTE,  lac- 
'  i  ih)4!  punti  che  stìp.irano  questa  voce  dalla  lettera  diversiimtmte 
V  e  [mr  V  dagli  i^lilori  del  iiumm-j.  Mollo  d  dislenderemrao  se 
'  «lire  dei  ti|ii;  se  del  dis'^gno  di  essi  :  mollo  se  volessimo  far  pa- 
■  n-iOfiante  che  non  si  vede  cainhialo  m'I  F  o  nel  U,  o  nell'  V, 
[.ilici  dialetti,  ma  in  OV  sostituito  lardi  dai  Greci  nei  vo- 
:ni  al  loro  digamma  colico.  Quanto  ai  tipi  noteremo  che  Far- 
i  secondo  nnmino  ha  voluto  rappri'sentare  sul  rovescio  la  clava 
pnsl;)  veriictilmentc  non  già  sopra  le  budella  delle  vittime,  come 
;i;iras,  ma  sopra  le  stnte  cresu^  dei  colti  di  Roma:  lo  che  deve 
■*»..  ,^  .'ivclame  rimjioslura.  I)el  resto  il  Duca  di  Luynes  non  si  ai- 
■  XI  sette  scrupoli  dell'antico  denarin,  lua  avendo  bisogno  di  undici, 
fk  il  pRiO  delle  dne  monete,  si  volge  alle  monete  di  Alba  e  di  Segni 
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cliC  (iene  per  lihcUn«  e  semhvlìae  col  Monimsen,  dal  cui  peso  tJi  gr.' 
MI5;  I."28'iclc.  fleduceclieil  iiiimmo  di  Servio  doveva  pesare  gr.  I(J 
(].  tM.  p.  12,  13)  che  è  il  peso  predato  delle  sue  due  monete 
servinne. 

Vurrone  parla  di  iitiovo  del  nunimus  ar^rnieus  aoUco  nel 
ih  h,  L.  (§  173,  ed.  MuLi.Ert}  e  dice,  che  la  sua  maggiore  unità  vai 
assi  di  bronzo  e  però  dicevasì  (ìenarim,  la  sua  mciA  ne  valeva; 
e  denominnvasi  quinarius,  alla  quarta  |>arte  che  valeva  due  assi 
divasl  nome  di  si-st^rfìus:  la  decima  parie  si  apiM^liava  ìiìtet/a^ 
v;tlt'va   una  liltbra  di   lironzo,  e  cusì  la  mel:ì  ilplla   Wj^fla  a« 
snmheUa  e  la  quarta   parLc  rispoiideva  al  tpruiìcius  assU,  |)C 
lava  tre  once  di  bronzo. 

U  iMoiimiscn  dice  ira poì;ì>i bile  il  dimostrare  che  queste  mr 
mai  realmente  csisliie.:  il  est  impossiUe  de  démontr^r  qu'eììt 
jfWKiis  récHemrnt  fxi-'iié;  non  periamo  ricnnow't  che  i  PnpuloB 
Iwru  le  tre  divisioni  deir;)r>?enio.  il  "lenaro  x,  il  quinario  A,  e  ilj 
lio  HA.  tigli  però  non  potè  dimostrarlo  che  unendo  insieme  tipi 
e  di  pesi  diversi.  Non  era  ancora  nolo  che  vi  fu  una  voUj  una 
queste  tre  divisioni,  x,  a,  iia,  col   nttNlesinio  iì|ki,  che  A  qu( 
llorfjone.  Esse  sdiranno  stampale  nella  tavola  68,  n.  %  3,  4  dclh 
univcrsaìé  della  italica  viotteffzjiione  che  l'autore  di  questo  arltf 
ora  dando  alle  stamiJC.  Il  Moninisen  cn^detle  die  il  numero  x 
d'i!  XX  non  avesse  altro  esemplo  che  in  una  sola  moneu-i  del 
Uerlino,  e  però  dichiarnDo  sbaglio  dell'incisore.  Nou  conablie 
rhe  si  moslni  oggi  anche  nr^l  Museo  di  I^ondra,  non  seppe  <lel 
p  che  queste  tre  divisioni  esattamente  si  corrispondono  di 
che  levaiisi  contro  alla  sentenza  di  lui  non  pochi  etiemplari   ch^ 
hanno  nelle  collezioni  puLbIiche  e  privale  e  sono  di  conii  diver 
rrazioni  inferiori  avrcblHrro  ragione  di  essere  se  si  irattassf  dì 
dell'incisore,  il  quale  avesse  .srolpilo  X  in  luogo  iTi   XX.  Vi    fu 
una  volta  un  nH'imtts  n^^/nUens  cfllle  divisioni  drlla  metà  e.  delj 
la  seiie  è  anonima,  nÈ  linora  \ì  ha  riscontro  di  nummi  denarìi 
della  (ìorgone  che  abbiano  segni  o  tipi  al  riverso,  conn-  lì  hanno  i] 
dei  due  X.  Diremo  noi  che  sia  questa  la  nionela  coniata  da 
alcuno  il  dicesse  non  sapremmo  che  opporre.  IHmoslranimo 
origini  etrusche  del  re  Servio  Tullio  messe  fuori  di  controvers 
scoperia  delle  pitture  vnlcenii.  1  lasli  trionfali  c'insegnano  che 
freijucute  in  Ktruria  e  la  guerreggiò,  e  ne  oltenue  non  meno  di 
iwgli  anni  \H'i,  Irt(l,  190.  Cicerone  pot/*  quindi  con  verità  scrii 
St'rvin  v-iidicA  colla  guerra  le  nigturie  degli  etruschi:  Elrusi 
iuri'us  brlìo  est  ultus  {(i«  r'p.  Il,  e.  '?I),  e  Livio  narra 
mosse  guerra  ai  Veienti  e  ne  mise  in  roti*  un  esercito  sienninauij 
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\  fusto  infftfnti  hoaUuin  exertitu.  Pu/>  quimJi  ben  esserti  che  per  le 
ili  ^nierra  alilfia  in  Gtnim  bnliuci  l'argcnio  che  l'^intichiU  ^'li 
iljuisce. 

Roma  intanto  non  aveva  |>r(i|>rìa  zewa  e  Livi»  poi*  asserire  die 
m  H.V)  ìì'in  si  era  ain^nra  in  qiipsiii  città  haUuio  ari;enlfi  (L.  IV.  CO): 
lum  argfrntum  si(/tuitum  enti;  wì  cIip.  pienauit'nle  sniiostrriviamo 
parere  del  Hanme  D'Ailly  (Rixheichcs  sur  la  momiaie  romaine, 
I,  pap.  MJO),  col  qi.ale  anrhe  ci  troviamo  d'accordo  ppr  concedere  a 
la  la  propna  nirtufUi/ioiie  di  argcrilo  e  di  oro  pnnia  dell' «-poca  ìn- 
ila  eia  Plinio.  [I  d'Ailly  iliè  ragione  ai  PI\  Marchi  e  Te&sicri  sosle- 
ndn,  apposf>,'ialo  anche  all'autorità  del  Horjihesi.  che  la  serie  dì  mo- 
ne d'argi^nt/i  e  di  bronzo  colla  cpignfu  RUMA  e  ROMANO,  le  quali 
To^iono  (la  altri    battute   nelle  ztjcche   campane,  siano   invece  siale 
•ne  dalle  zecche  del  I^zìo;  e^li  pure  si  attiene  al  parere  fivk  da 
ri  ejnt-ss),  ctie  i  tiirronti  trarirenlo  col  (ìinve  In  quadrJL':!  e  fiiltiiiiianle 
merso  siano  slati  emessi  dalla  zecca  di  Roma  prima  dell'epoca  addi- 
kU  ria  Livio    Epit.  15)  e  semiiUi  da  Plinio  (loc.  cil. .  U  ragioni  da  lui 
Ile  ci  paiono  solidt)  e  spei-inlnienlft  ini-anifi  quella,  che  <feriva  dalle 
ilunoni  di  Traiano.  Iniperoci^hi*  consta  che  Traiano  resiitui  le  mnoete 
[la  repulit'lii-a  battute  iu  Roma:  e  non  avrcbfjo  con  esse  riprodotto  SI 
le  col  fiiove  fulminaiilf:  ni  riverso,  e  solo  esso,  se  non  fosse  sialo 
rio  che  tpHla  moneta  al  |ia ri  delle  altre  d.i  lui  ri  prodotte  era  coniala 
iionci-  Il  |KSo  prnnilivo  della  sua  unità  maggiore  è  di  sei   scrupoli 
si  divide  in  metà  di  scrupoli  3. 
CoH'jrgenio  »>  d'uopo  diiv  che  si  battesse  anche  l'oro:  ma  noi  non 
riamo  di  questo  metallo  che  l'auiinr,  i  cui  tipi  furono  [loi  riprodotti 
/t?i*chiere  Ti.  Veturio  nei  primi  anni  del  sccolti  settimo  di  Roma. 
Jof  dubbiamo  anche  la  sua  mel;'i  in  orn  e  in  elellro,  che  non  portano 
Il  di  valore.  Il  loro  maggior  jn'so  è  di  otto  scrupoli  e  Iji  loro  metà 
pesano  quattro.  È  però  venuto  fuori  un  esemplare,  che  al   peso  di 
i(rili  quattro  e  ai  tipi  pn-ilclli  longiuiige  sirigulanm'nl'ì  la  nula  di 
l<ire-:  qm^ii  e  il  niimeru  XXX.  Dal  priniD  possessore  che  fu  il  nego- 
Sibilio  se  pe  diedf  lost^»  ragguaglio  al  Borghesi,  il  quale  vedendo 
quel  nummo  era  una  seslula  o  sia  la  soslii  [lane  di  un'  oncia  opinò 
numero  X.\X  si  dolessero  ravvisare  trenta  sesicr/iii.  Kgli  |>erò 
ITVide  che  ^  abbassava  di  tropico  il  valore  dell'oro,  essendo  noto 
Ehi  anni  do|K)  uno  scrupolu  d'oro  vali  va  venti  se^sLeivì  d'argcnli), 
egh  il  fac-ev:i  valuto  prima  selt>^  sesierzii  e  ine//o.  Il  Monunseu 
in  altra  si-nien/ji:  jierocch^  considerando  che  il  sesteriio  non  prece- 
rejioca  dolla  nuova  divisione  del  dt-naro  iiilrodotio  plt  legge  nel  486, 
ebe  il  numero  trenta  dovesw  valeie  irent'assi  del  pcaj  librale.  .Ma 
li  non  si  avvide,  clie  cosi  anuuetieva  un  rapporto  incredibile  fru  l'oro 
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e  il  bronzo,  siabik^ndo  clw  imo  scrupolo  d'oro  slpjìse  in  proi 
18(H)  8cru{)oli  (li  bn>u/o  eh»  ^  linnno  «tali»  &r>imiii  di  scile  a; 
mezzo,  dopo  di  aver  poslo,  fiuanluiique eirotieamenl»,  cìvi  il  pesfi otti 
fleH'a&iie  era  di  ^ammi  'MO'. 

A  sfiogliéni  il  DOiio  era  d'uopo  supporre  die  l'aureo  tosse  slal 
Luto  allorché  1'  asse  ruQtuoo  era,M  diminuito  fiuo  a  quasi  un'  odcU 
in  i»l  ti>n>[>n  erasi  g[ià  mih^sso  il  liesierzio  e  ragion  vuole  che  le 
valoi-«  dell" aureo  si  riferiscilo  all'argento  quando  qutólo  vi  tt  end 
broozo.  Se  si  vuole  adunque  ritenere  l'alta  olà  dell'aureo  e  meli 
pori  dell'argenlo  che  porta  il  tipo  m^d-'simo,  si  liovr;^  dire  che  il 
ri^uanli  Iji  minore  unità  cl'argcjito,  oh''  ù  la  tmiiii  dot  nmnmtm  et 
ftronlo  e  il  Giove  fuloiinaute  in  quadrifra.  Cosi  uno  scrupolo  d'uro 
selle  minori  utiiiii  e  mezzo,  C)0t>  l' oro  starà  airar^cnto  come  uno  seri 
a  veniidue  e  me^zo,  essondo  ciascuna  ntinore  unità  del  peso  dì  due 
polì;  ovvero  supponendo  diminuito  di  poco  il  peso  del  nummttSy 
fatti  si  trova  per  espeiien^a,  starà  come  uno  a  vaiti.  Si  deduce  quiad 
il  numero  \XX  S(>gn;ito  ftuiraufeo  non  vale  trenta  ststerzii  come 
Uorgltesi,  e  non  vale  [icppure  tii!nLa  a>isi  librati,  m.i  s)  irenla  mei 
nuiHmus  argmteus  diminuito  (vedi  approHiio),  che  sono  p<tri  a 
quinarìi  primiiiv'i  della  romiina  monetazione. 

A  piin^re  del  lodalo  barone  d'Ailly  il  denario  e  gli  aurei  ronjai 
proph)  sipt^z/..itì  furono  emessi  insieme  al  ii:>mf)0  della  nuova  muiiHli 
a&.st^giiaLi  (fa  l'Iiniu  al   Ì813;  ma  egli  stinta  che  questa   cuminctaa 
emellersi  quando  si  crearono  i  triuiuviri  monetali,  che  a  della  di 
Pomponio  furono  insinuiti  insieme  coi  triumviri  oipilaies:  (de 
iuris.  hg.  Il):  consiituti  sunt  eotìem  tempore  et  triumviri 
aeris  argenti  aiiri  fhitores  et  triumviri  atpitnles,  qui  carciris 
diam  haberent;  e  si  sa  dalla  Epitome  XI  di  Ijvio  che  coslf)ro 
ci'eati  nel  465;  Triwìwiri  capitales  tunc  primiém  creati  stuU. 

Ma  F'ompfHiio  assitgnandole  d  4(ri  coitniiclie  a  giudizio  del  Moi 
(pag.  ìT)  un  errore  nianifcsto.  E  quate^  K;,'lt  non  lo  ha  detto,  ma 
congetturare  che  sia  di  aver  supposLo  i  triumviri  nionetaUs  prima 
fosse  stabilita  la  zecca  sul  Campidoglio  ul'I  tempio  dtdla  riìunonc 
donde  irasstMo  la  denomina /ione  di  tnonetale.'i.  essendosi  quel  tem| 
slruito  quando  crasi  dicliiarata  la  guerra  a  Pirro  e  ai  Tarontiai  : 

Tfvf    lìCffat  lA/  Ta^AfTtrouf    TaKlu^   l'Suid.    V.    ftAiwrm).    A    U0Ì 

mirano  che  l'oinponio  possa  avor  nommati  imn^tuit^  quegli 


'  Il  Moium»'ii  siiiHHWW!  clif"  l'asse  nitnano  pi-asw  alloi-a  ilicci  nncc  e 
di  irrarmui  20  ',,.  Ma  rrspfiriiiwHUi  (ireso  Jiil  Itirom'  ■!'  Ailly  iliniu^lra  ch^  »TI 
aIJnni  pirwfìdinnalr  unimno  n  f^mnij  Z\^  fan  nd  odcr  11  '/^  Inollra  n 
ti  rMfipof  parlo  <i«  «Manti  e  dHle  om»  à  ri|iortflnd  all'atte  di  \t  onee 
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iTMWlo  flipoi  sfllf-nnc,  e  nionic  osta,  che  sia  stalo  creato  un 

Krc,    coUaoUco  nome  ili  coìlfgùan  aetariarum  fabrum  <h 
definito  per  l^'gge.  Nfì  il  Munimsen  trova  iniprr)l>aliile  cìv 
fi  Tlom»  I'  aritenio  prima  (Icll'ejxicn  pìinìana  al  loui[)o  della 
*Ìrro  [{*.  ^1  :  «  Eirn  tifi  prouve  que  rétahìiss>'mpn{  ile  Vateìirr 
es  Komaitis  tìans  fé  femph  de  Jumn  moneta  ne  coincide 
fUfi  (ìf  la  guerre  de  Pifrrkus  ei  par  ennsefiitenl  avec 
la  ntommie  d*argcni.  » 

che  prima  ridia  nuova  Rreazicoe  la  moiifìla  d'argento  e 
rasi  diiiiiniiiia  di  valore  efTeltivo,  1'  asse  litibrate  era  calali) 
aotario,  il  tiifrontie  dai  wì  scrupoli  fra  disceso  a  quallro.  Noi 
imo  le  prove  in  qnaiilu  alla  dìiDlnu/ionc  del  bronzo:  un'oncia  ri'^ 

RI  una  moneta  di  Oronp  li  [d'Aillv.  op.  cil.  I.  il,  p.  130) 
ir.  \  01,  22,  la  quale  non  ptift  flnU'c«d»!re  il  478,  quando 
BCtò  a  regnare,  riè  può  essere  posteriore  al  485,  allorcliè 
Bccso  al  peso  di  due  once  e  sì  diceva  scslanlario.  D'altronde 
ssiniì  n<M  mu.v!t  gli  assi  dpl  prso  di  un  semissc  e  di  un  quadrante; 
■odono  piviia  e<l  aiitetiLìca  to-sLiinoniaii/»  li'  ililigeniissinie  rìcerr^ft 
Bar.  d'Ailly,  v.  voi.  1,  png.  47.  48  e  i:."). 
noto  al  iìnmmus  nrgfintem  eoi  bifronti;  e  il  Giove  Tulminante 
'Iga  erco  il  risuliaio  dp^di  simlii  fattivi  dal  preloflato  d' Aitly 
pag.  l'i'Jl.  Il  suo  ppso  massimo  è  di  gr.  8,0:i»  il  minimo  di 
Egli  ne  ha  pesato  IH)  rolla  leggenda  ROMA  iuciisa,  TA]  nolla 
in  rilievo  ed  ha  iiouilo  clic  i  primi  variano  rii  peso  da  av.  (1,77 
che  i  secondi  stanno  tra  i  gr.  0,82  e  -5,27.  In  tiuel  duhiido 
riverso  per  segno  una  spiga  (v.  i)  Tom.  Il,  4"  Serie,  En.) 
H  non  deriva  per  lui  (pag.  ISO}  da  un  conio  più  antico  ma 
sso  casuale  di  metallo.  La  nostra  privala  collerione  ne  iio- 
e  di  questi  sei  con  leggenda  incusa  e  allretumli  con  leggenda 
\m  scandaglin  fallirne  pnnferma  i  finii  del  ilWilly,  in  «tuanlo 
come  gli  altri  non  vanno  al  di  sopra  di  gr.  G.O(J:  ve  n'fr 
)n  epigrafe  ìncusa  che  pesa  gr.  4,30  poco  più  di  quello  di 
Ito  dal  d'Ailly.  Dalla  quale  cspr-rieiiza  si  può  dedurre  che 
ìon  hanno  prewdcn/a  di  ifnìpo  corno  ha  opinalo  il  d'Ailly, 
hi  rilievo,  ovvero,  che  non  ^  ti  cessalo  di  coniarne  anche 
era  diminuiio;  lo  che  si  dinwsli-a  vero  anche  pi^r  .nitro 

È  Nei  tcsoretlo  di  Maserà  wnuto  testò  tulio  in  nostra  mano 
Meoario  col  lipo  dei  dioscnri  e  l'insegna  dell'ancora  orizon- 
D  sopra  no  hifronte  con  la  te2ge,nda  incusa  ;  «•  hen  conservato 
lo  siile;  il  suo  peso  A  di  gr.  4,ÌW).  I  denari  coi  dioscori  e  senza 
t  qaesU)  riposiinn(vedi  appresso)  non  superano  di  pesoi  gr.  4,40: 
inno  simMi,  nessuno  en-ede  il  predetto  peso  di  4,40. 
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Colla  Ifgge  <)el  ì85  Tu  detenniniilo  die  iln  una  Irhbni  ili  argento' 
tagliassero  seltantadue  de  .ari  e  però  che  il  denaro  11  quale  hsului^a  (W 
[«"SO  (li  quadro  scrupoli  si  dividciso  io  (juiiiarii  e  SfiSlerzii:  cosi  dcrio- 
iiiiiiando  dal  eorrispoiidcnU-  valore  del  brunzo  l'uiiili  maggiore  d'argcnbk, 
la  sua  mela  e  la  quarui  parU;.  L'oro  fu  egualnieiile  diviso  in  (re  fraiòoni 
ila  Ut  scrupoli  ad  uno,  iti  modo  che  la  maggiore  uniti  pi^sasse  rtolì  tre 
scrupoli,  i  due  Inr/i  due  e  ruii  U'rzo  uno,  vnlendo  0;,'iii  scru{>')lr>  veoU 
scsierzii  di  argento.  Out'sie  porzioni  dell' argeiilo  e  (ludl»'  ddl'oro  porta- 
rono il  tipo  medesimo  dell'  unità  maggiore;  i  sogni  numerici  per  l'aigpttta 
furono  il  X,  il  V,  e  il  US;  per  l'oro  il  lA,  il  XX\X,  il  XX.  Ma  quaulA 
alla  proiJi)i7Ìonp  dell'argento  al  bronzo,  questa  come  si  l'.  di  so|ira  nnlal» 
sareblif  iiicri'dWiìIc,  se  non  si  dovessi^  supporre,  ci/iche  altronde  sappiamoi 
essersi  con  Épiesia  legge  abbassato  il  valore  n^ale  dell'asse,  onde  swer" 
che  il  seslc^^io  i\vn  stesse  alliì  due  libbre  e  awaù  di  im'so  «(Tetiivo,  di 
a  gr.  l~ìi),  posto  Tasse  di  gr.  'MK  o  a  gr.  817/,  della  libbra  effeUivi 
di  gr.  :^27,  ma  a  gr.  '210  dell'asse  quadranlario  o  piullosto  a  gr. 
dell'asse  iheniale. 

K  possiamo  aggiungere,  che  quando  il  valore  del  nunmtus  si  ab 
a  4  scrupoli  gli  si  aggiunse  tina  minure  unità,  dell;)  qua!.-  at)biau)o  d 
(■seuiplari  l'uno  nella  collezione  Friedhieiidi.ir  di  pes*»  igriotu.  l'altro  ae 
Museo  di  Napoli  dalla  collezione  S-inlarigelo  del  p?so  di  gr,  0,ì)6:  il 
Upo  t>  il  bifrottle  da  un  lato  e  un  cavallo  sfrenato  dall'altro  colla 
grafc  ROMA. 

Donde  anche  si  deducfi  che  era  impossibile  l'esistenza  del  sesierà 
primn  ilei  46r>  o  del  48.').  Noi  ahtHamo  di  fatti  veduto  clic  l'argenf),  ti 
bronzo  e  Turo  allrtmenti  sì  i.-orrìspondevano,  altoi'qiiarido  era  conialo  un 
nummo  d'argento  dei  peso  di  sei  scrupoli  e  la  sua  metà  di  scrupoli  tre. 

Se  loro  fijssfì  stjtio  battuto  la  prima  volta  sessanladue  anni  dopo  dd^ 
l'argento,  cume  dice  i'iiuio,  non  gli  corrisponderebbero  die  gli  assi  ridotti 
al  peso  elettivo  di  un'oncia.  Or  uoi  abbiamo  aurei  die  portano  per  sia 
IjoIo  il  ferro  di  lancia,  il  bastoiK'  nodoso,  il  pentagono,  l'ancora,  e  part 
si  corrisi loriilono  cogli  assi  sesiaotarii  impressi  coi  simboli  pre<letli.  Aduit 
quc  l'oro  non  si  cominciò  a  battere  dal  547,  e  viceversa  dopo  il 
epoca  dell'asse  oticiale  non  si  ebtiero  più  aurei,  non  trovandosene  alci 
ctie  ri{«la  i  sjinbulì  impressi  su  ipiegli  assi  onciali,  o  denari  di  H4 
libbra. 

Per  lutto  ciò  siamo  cerlt  che  i  magislrati  romani  che  b^ittono 
Itela  MMVi  cominciano  ad  imprimere  i  emboli  verso  l'aimo  ò53  ossia 
la  fine  della  seconda  guerra  punica,  come  ha  stabilita  il  Mommscn 
anzi  è  dimostralo  che  e  simboli  e  nomi  io  monugram  uà  si  hunoo 
rfi|)0<!a  dell'asse  sesiantario.  Siane  eseiniiio  \\  deijorio  col  mon.  AV  e^ 
nui  JIE  e  con  R^MA,  e  quei  die  porlaiw  una  delle  lettere  0.  V,  \. 
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lometleruc*  nitri  di  pe.so  non  ani-or<i  accertato.  Sappiamo  anche  elio 
io,  coaruso  U  tipo  prìmìlìvo  del  nummus  denarìas  con  b  nioneta- 
ini^bLi  al  4H0,  se  scrisse  che  nota  argenti  futre  higae  ntque  qua- 
\je.  quadrighe  m  questi  denari  Airoitu  impresse  verso  la  Une  del 
sesto  e  le  bighe  con  la  Diana  anche  dopo.  I  denari  romaai  dal  Wi 
)i  cbhero  per  tipo,  fino  ad  un  cerio  lem[)o  costante,  i  dìoscori,  e  cosi 
I  quinarìi,  e  i  s&terzii. 

Peroct'hA  i  primi  denarii  si   tagliarono  a  TI  per  lìhhra,  come  si  è 

Jéettu,  <•  [«ri!t  {ie.'i:jronu  ^.  4,5();  die  (nscia  siausi  diinìnuili  a  gr.  '^^\  il 

JfTDTiaioo  dal  Tatto,  cuochiudendo  che  se  ne  spez/.avario  perciò  K-i  da  eia- 

l'iihra.  (Jut'sta  diuiinuzionc  avvenne  con  ogni  prnijahilili't  nel  537 

4^..:j  lasse  fu  ridotu  ad  un'oncia  [D'Ailly,  T.  II,  parte  I,  p.  II'*). 

I    Si  è  cominciato  a  dubitare  della  origine  del  %'itlorìaio  stahltìla  dd 

■I  5?7  doi^o  il   trionfo  sull' Illirico.  (,)uesla  regione  haileva  la 

._.  ajn  altrimcnii  che  Marsiglia:  sicché  il  \illorialo  corrispon- 

tTi  peso  alla  dramma  deve  esser  stato  consigliato  dal  bisogno  del 

lercio  i'j(i\  poiKìIi  confiiianli  dei  due  mari  i!  rae*Iiterraneo  e  l'atiria- 

[  Aw.  dc(H.>sÌtì  quello  di  Riccia  e  il  piii  rereiite  di  Maserà  ci  hanno 

Ito,  che  quantunque  sì  Tosse  irilrriilolto  dai  rornatii  il  denaro  colle 

[fhi/ioni.  uondiiiieno  si  seguitò  in  quei  luoghi  a  far  uso  del  vitloriato, 

il  denaro  vi  aveva  poco  o  niun  corso.  Le  monete  dei  pruni  100  anni 

slate  trovate  in  questi  icsoretii  o  conservale  o  ruspe  mentre  i  vitloriatì 

logori  al  magginr  segno.  In  [spagna  e  forse  anche  in  Italia  si  battè 

loppio  villiìi-jato  che  pesa  sci  scrupoli,  quanto  cioè  il  primitivo  nnm- 

orgrHteus  di  Roma.  Il  viltoriaio  ò  stalli  inijii-csso  a  (.'orTii  coiiqui- 

dfli  rtomani  nell'anno  5i?3,  e  vi  si  «•  Ikiuulo  andie  il  quinario. 

fi  deposito  di  Riccia  già  olito  nel  Periodico  del  Marchese  Stroic/i  e 

T'-centissimo  di  JI.ìser;\  su!  Padovano,  di  che  daremo  un   pieno 

...-ua^lio  dì  [)0ì,  sono  verauienU'  i  soli  nel  quali  i  vtltoriati  si  sono 

lU  in  numero.  Dal  deposito  di  Cazlona  io  Spagna  ne  .ivevamo  aruto 

)lo  esemplare  e  un  solo  parimente  da  quello  di  Hcvitz-Szamos  ÌD 

lllvaiii^i  (Moujis.  MoitH.  rom.  %  pag.  P2'2,  12'i,  ed.  Rlacas).  V'è 

da  Tante  gran  caso.  Fra  i  denarii  conservali  a  llor  di  eoiiio  essi 

Ilo  sono  logori,  e  mentre  quelli  st^mno  a  un  buon  saggio  questi  sono 

Inieule  di  diciotto  carati.  Nel  deposito  di  Maserà  quei  vitioriati 

Boa  luinno  emblemi,  nò  iscrizioni,  montano  a  123,  menti-e  nel  depo- 

jj,  d  triplo  pili  riccfì,  se  ne  sono  contali  soli  121  ;  quasi  pari 

'I"  ■■■  ^m  sono  quei  che  hanno  emblemi;  in  Maserà  ne  contiamo  14, 

19-  Pare  <iuindi  certo  che  lo  prime  emissioni  di  viltoriati  fos- 

a  scopo  di  provvedere  in  modo  speciale  e  abbondantemente  di 

moneta  coloro  che  commerciavano  inimt;dlaiamcnle  coi   popoli  dei 

man,  presso  i  quah  era  in  voga  la  dramma.  1  Wtlorialì  con  inono- 
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grammi  del  deposito  di  Masorà  sono  17,  in  quello  di  HkcÌA  &e  un 
tano  IO.  Fra  (|Uffiii  vo.  n'ha  uno  collii  epiyrafe  f-ROT,  Ir*-!  con  VB 
itionogranHin  con  L  at-iiio;  nicri<i  non  ha  ibio  t'Iu^  uuo  con  Vii  i^ 
eoa  L;  ma  n«ì  navej'ava  anube  uno  roti  L  aciilo  al  dr.  e  T  al  rov.  i 
con  L  acuto  e  T  in  nion.  che  sono  mancali  a  MaserA.  Tieosi 
Illunemente  che  ijueste  letlcre  e  moodgramiui  non  siano  iniziali  di 
dei  zecchieri,  ma  delle  citu,  Crotone^  Vlbo,  Lucerà,  Lucera-Tiale 
pulo?  Ma  U  condizione  dei  villoriali  non  ò  per  tutti  la  slessa.  Se 
moiiugramina  KoP  {in  mou.)  e  il  nome  del  magisixalu  AT  in  mou.,  e  Vi 
in  che  i  Homani  occuikitodo  Corftì  oe  rende  cerli  che  ì  viuoriaU, 
siali  battuti  in  queir  isola,  eomc  si  proverà  ehe  da  Iponio  stano 
emessi  codesti  vìlioriaii  non  prima  del  óGj,  epoca  (Iella  deduzione 
niea  in  quella  città,  quando  solo  si  poteva  esserle  cambiato  il  uof 
EiniiNioN  in  VIDO  VALENTIA,  mentre  la  moneta  localecostantei 
la  denomina  VALliNTI.V  e  la  greca  EinnNitìN.  A!  565  poi  i  viti 
non  si  balti>v<aim  piii  in  Homa  da  circa  un  secolo  e  non  si  rìpi.utìar 
al  G50  se  non  per  ngua;;liarli  ai  quinari!,  coi  ijuali  ebbero  comuite  I 
lesta  (li  Olove,  che  alb-ninvano  con  queUu  di  A|)ollo.  Né  poi  ;)  Croton 
cittji  del  tulio  greca  e  non  colonizzala  dai  nomani  prima  dei  5ri(l  si  sJirofali 
potuto  dal  530  al  540  avervi  stahilila  una  zec<:a  che  per  imprimi-rvit 
proprio  nome  si  servisse  della  lingua  latina,  phvilc^n  concesso  alle  oo 
Ionie  i>osle  in  regioni  non  laltnì/zale.  Come  |mì  si  spìe^hen^  il  luop 
viaggio  di  questi  viticriali  loali  da  Iixuiio  e  da  Crotone  lìuo  nella  CoUÌ 
Cisalpina  e  nel  Sannio,  dove  pui-e  si  sarebbero  trovali  in  numero  inffl 
quei  villoriali  che  si  presumono  haiuili  in  Puglia,  per  la  lettera  L 
in  mon.  o  separauimenle  scritte?  D'altra  parte  non  si  sa  che  dalle  ter 
Crotone  e  di  Iponio  proveoKano  simili  villoriali.  come  sappiamo  peri 
rien/a  ehe  le  monete  eoi  moiiop ramini  r  le  iniziali  L,  T,  LT,  KA. 
provengono  da  Lucerà  e  da  Caitosa.  IVr  noi  dumpie  rion  è  stRiuo  dwa 
Irovi  mi  viltnrìato  (.-oir  L  nei  due  depositi,  e  che  due  siano  in  quello 
Riccia  l'uno  con  L,T  e  l'altro  col  I.T  in  mon.;  ma  Ta  senso  ebe 
trovino  uno  in  questo  col  VB  mon.  e  tre  in  quello  di  Maserà  in.sieinfr0 
UDO  di  CROT.  [jo  stesso  deposito  di  Maserà  ce  oe  ha  dati  ire  oxm  IQ 
in  mon.  cinque  con  C  -  M,  due  con  TAMP  in  mon.  uno  e^n  MAI*  il.  e  cfli 
MI'  il.  le  quali  lellere  e  monogrammi  si  è  d'accnrdo  che  contongaOi 
Itomi  di  zecchieri.  Non  fu  difatli  u.sa(o  in  Italia  di  aggruppare  in  mOQ0 
grammi  altri  nomi  cbequei  dei  magislrali,  e  non  è  se  non  un'eccezion 
il  TA  in  mon.  di  Taranto  e  il  TMA  di  Makoium  prima  della  f;u«rB 
sociale.  .\j!  fa  ostacolo  che  io  tal  caso  si  avrebbero  monete  manoauli  dt 
nome  della  eiMà  e  invece  iiniHVsse  col  nome  del  /eccliìere  o  dej  magi 
strato:  peroeebè  in  Puglia  se  uè  hanno  altri  esenipii  nelle  monete  di 
di  Salpi,  ib  Taranto. 
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Si  era  Jello  (Rorghesi,  Dea.  ntuti.  XVH.oss.  6;  Cavedoui,  Bogg.  Itti; 
Ve  h  mann.  rotti.  p.iR.  i3K  come  abbiamo  DoUto,  che  v<»'so  il  553 
verso  !a  (ìue  della  seconda  (ruerra  punica  cominciarono  i  m»g)sirxli 
limphnii're  siiiiboh  e  poi  i  nomi  loro  in  monogramniii  :  ma  oggi  si  è 
tt!  dimosiralo  (vedi  sopra)  che  i  simboli  e  i  nomi  dei  magistrali  in 
loìO^Tuma  precedono  dì  molto  «luest' epoca;  e  ciò  può  riirsi  anche  dei 
3rt«ii  Qon  solo  perdiè  verso  il  5rjfl  se  ne  titme  cessai:i  la  emissione, 
più  piìrcli^  l'asse  seslanuino  a  cui  ap|>arten^ono  molti  viltoriaii  e 
im  con  smiboli  m  luonognimmi  cessò  al  537  nel  qual  anno  s'intro- 
Tasse  onciale. 

7  prinù  tre  periodi  siabUiti  dal  Duca  tf»  Btacas. 

itemn  cronolojjico  per  le  monete  della  repubblica  romana  ilnvuto 
ìnte  ai  lavori  dei  Itorghesi  e  del  Cavedoni  era  sialo  corretto 
gran  parte  rifallo  dal  Mommsiìii  sulle  (mù  recenti  scoperte  dei  de- 
di  S|Ki^riin.  ipiando  il  iJut^  ili  BlatMS   pose  mano  alla  versione 
delta  Hìstoire  de  la  vtomuiic  rotnaiiie.  ìir:mìa\iìsi  tuttavia  una 
ìe  scoiicrta  fra  noi  dì  depositi  d'età  più  vetusta  di  Siila,  la  quale 
«tasse  le  deduzioni  gi.^  fatte  e  ne  aiutasse  a  compirne  la  dilììcile 


qnesln  volo  8i  ft  sodisFalto  ed  oggi  possiamo  vsntamdue  deinsitì 
lo  di  Riccia  in  provincia  di  CamiJobasso  ossia  nell'antico  Sanriio  e 
recpolissimo  di  Maser.^  presso  Padova  fra  gli  Euganei  della  Gallìa 
ilpina.  il  cui  sommo  valore  sì  è  di  esserci  pervenuti  interi,  e  che  se 
"1,  il  secondo  almeno  si  conservi  intatto,  pcrclift  possa  servire 
iiofiiri  futuri. 
imo  più  volte  pensato  ed  ora  ci  par  tempo  di  jH-oporre  che  cono- 
confessata  genp.ralnicnte  la  lUiliUi  ilei  rlepositi  (Mowm.  Blacas, 
voi.  Il,  pag.  120ì  si  abbia  a  voler  conservarne  alcuni  più  singolari 
iK  nei  pubblici  musei.  A  tal  line  abbiamo  serl>alo  e  serbiamo 
il  lÉisorcilo  di  aes  rude  v,  .•iifjnatinn  singnlari.ssinio  di  Orvt^teri 
si  è  aggiunto  ipieslo  dì  ntoiict;!  f:in)iliari;  sco[>erto  a  Maser.^  che 
gli  si  lega  di  tempo  e  d'interesse. 
eollezìonc  che  sembra  fatta  a  disegno:  ne)  piccol  numero 
monete  vi  abliiamo  trovalo  fjuasi  tulle  le  argentee  dei  primi  ire 
stabiliti  dal  Momniscn  e  dal  Hlacns;  no  mancauo  soltanto  ventisei; 
perioilo  tredici,  nel  secondo  periodo  olio,  nel  ler/o  periodo 
!ase  sono  mi  1"6  RoMA  in  mori.  8  L  T  in  man.  T,  L  9  K*P 
53  MT.  meo.  3;i  C  ■  AL,  34  AVU  mon.,  35  U,  36  C,  37  CN 
"iDon..  38  D.  46  SX  Q,  48  C,  VAU  mon.,  4'J  L  COIL:  nel  9"  9G 
ìTHU  (AT  mon.)  NOM,  97  M  •  AVH  KVS.  104  CARH.  105  C  ■  PLVTI, 
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106  C .  CATO.  107  0  MINV  UVF.  108  M  •  FAN  C  -  F,  1 19  M  •  TVI 
nH  3*  138  M'  ACIM  HAlJiVS.  14(ì  C  •  SliUVKII.,  1^7  O  FABI  Ul 
148  CN  .  aiKNKL  •  I;  •  F  SISIÌNA.  IW  A  •  .MANU  •  0  •  F 
Uìrn)tn.in(lo  al  n.  ]5()  colla  rarissima  mortela  di  Caio  Nuiniioho. 

Il  ips-ìrt^ilo  Hi  Ilioria  ora  Jisperso,  tjtianlunqup  Ire  vollft  più  co| 
porta  iioiKli tritano  quasi  le  ineJe.siine  manraii/p.  nel  perìodo  1^  0  R( 
mon.  9  K*P  mon.  10  CROT.  MT»  C  -  AL,  AVR  nwn.  B,  C,  D.  e  U 
SX  .  0.  e  .'jO  l  •  ITI;  nel  ^  (JAKB.  C  PLVTl.  C  •  CATO,  0  MI.W  III 
M  FAN  .  C  .  F.  M  TVLLI:  uet  3-  M  IXinC  L/ECA,  M"  AGILI  UALQ] 
143  C  MKTKLI.VS,  U5  0  •  MAX.  Q  FABI  LABEO,  GN  CORI 
t  •  F  S!SENA.  A  •  MANU  •  0  •  F  i^KR-  Può  Aan(\m  renammo  de 
che,  salvo  poche  eccezioni  pei  denari  rari,  i  coimiiii  non  erano  an( 
molto  flilTuKi  nf  ir  epoca  ilei  iiascontliniento,  la  «piate  Tu  lìssaia  già  pel 
retto  lii  Bircia  tra  il  n'20  e  il  filìo.  Ora  il  deposito  di  Masprà  dimosl 
più  aiilim  larditi  vi  si  ft  Irnvatn  un  solo  esemplare  del  denan»  di 
Oliillo  Cesare,  uno  di  N.  F.iIho  Pittore  e  uno  di  T.  Clovlio;  del  (piale  ut 
se  ne  cbhero  r»(l  ruspe  in  quello  dì  Riecia,  mentre  degli  altri  iIub 
conUirono  solo  selle. 

(Ihe  se  ^.  rosi  saremo  anche  confermali  dell'efjoca  alla  quale 
gando  il  deposito  di  Riccia  abbiamo  rìreiito  il  deoahodì  G.  (ìassio,  e{ 
conseguenza  acquisterà  certezza  maggiore  la  spiegazione  data  per  ne 
tipo  contnu'iamenle  a  quella  de]  Monimsen  che  da  ciò  il  pose  al  qt 
perìodo,  giudtcaiiilolo  posteriore  alfiil.  Intorno  a)  quale  ar^omt'nlo 
dianjo  pregio  dall'opera  di  ripetere  in  sostanza  quanto  ne  fu  dn  noi  sci 
nel  l'eriodico  del  Marcliese  Strozzi. 

Il  moiivù  che  ebbe  il  MoiiimscD  di  porre  questo  denaro  di  C. 
al  quarto  periodo,  fra  il  010  e  il  650,  si  fu  perchè  stiroft  dimosi 
alludersi  in  ess*(  al  proe<»sso  intentalo  da  C.  Cassio  Longino  upI  fiU 
Vestali  e  cìit  signillfarsi  dal  bossolo  o  secchielta  che  si  vede  nel 
dietro  In  tcslJi  di  Rora.i.  Ma  quest.?  interpretazione  ci  »>fnhra  noti  ap] 
IVmrrh^  in  Ui\  casn  avremmo  voluto  vedere  alcun  simbolo  ohe 
l)ca»se  Vesta,  come  si  vede  sulla  moneta  <li  0.  Cassio,  Il  quale  poi 
rlvtìrso  il  tempio  della  dea  Vesta  colla  sedia  curule,  la  tavoletta 
due  iniziali  AC  (absoho  condemnoj  e  la  silella.  Qui  invece  il  ri 
della  nion'ia  ^  nct'upalo  dalla  liliertii  che  mont.'ila  in  quadriga  os 
il  pHoo.  Il  iffocesso  delle  Vestali,  per  quanto  si  voglia  |iopolare  e  d 
crulieo,  non  si  sarebbe  bene  espresso  con  un  vaso  che  puh  signifi 
ptù  COSI',  f  non  esprimendo  la  libertà  in  quadriga  tìì*  da  presso  uh  d» 
Ionia»"  Il  giudizio  contro  le  Vestali  per  quanto  si  voglia  democratica 
hcllit  Intenzione  di  C.  Cassio.  Dinissì,  che  la  silella  non  fu  adoperala  nei 
et>mi<il.  ma  la  cista,  e  che  questa  e  non  quella  si  vede  di  sotto  rappre- 
urulMl*  >K*l)a  moneta  di  0-  Cassio  Longino,  dove  un  cìliadioo  sta  dep«- 
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la  tabella  col  voto  V0i  rogasj  io  una  cista.  Ma  so  egli  è  certo 
fu  una  volta  distiozìoue  Tra  \ù  urne  che  servir  dovevano  a  riporre 
ivoìelte  nei  giudizii,  e  le  urne  eh*;  si  adoperavano  nei  suffragi  dei 
pli  :  UOQ  è  però  agevolntente  noto  qu;iii{lo  coniiin'iaroiio  ad  usarsi  le  ciste» 
Deanche  sappiamo  che  si  rossero  .ido{>erale  esclusivamente.  ÀneH  che 
vi  si  facesse  (li(Tf!renxa  parci  cel  dimosiri  l'uso  promiscuo  di  siteVa 
cista  clic  uè  fanno  gli  scrittori.  Sfipra  il  quale  argomento  scrisse 
1  Wnmler  uua  dissertazione  ne!la  jìToef.  Varron.  ìecUon.  ecc.  pag.  158 
,;  e  a  noi  liasterà  ricordare  dopo  il  frammento  ciceroniano  prò 
ttio  maifstatia  reo  conservatoci  da  Asconii»,  nel  quale  si  leggono 
Ile  parole  che  ceruiraente  si  dflihono  intendere  dei  sulT'i'agi  popolari: 
tabelìae  dirifteninr,  dum  sitelln  defertur,  dum  acquantur  sories, 
sortitio  fit.  Il  mcdesioìo  linguaggio  Itene  Cicerone  nel  lib.  I,  38, 
nat.  deor.  e  Plutarco  che  parlando  dei  vasi  ailnperali  nei  septi  li 
Ikiania  hìidriae  (in  Tih.  Cracclw:  »«tl  rei  ììtuor  stvrw  lut^sCrrof  ìt) 

Noi  pensiamo  adunque  che  quando  la  libcrlÀ  ^  espressa  sulla  biga  e 
I^UDdo  se  ne  lìgura  nel  dritto  la  sola  tosta  debba  alludere  al  suffragio 
tabe/ìam:  il  che  se  non  si  amnifite  seguirà  che  nelle  monete  dei 
ii  non  fu  mai  falUi  memoria  della  legge  (Cassia.  E  veramente  che 
sostanza  di  tal  legge  fosse  la  libertà  del  suffragio  procacciata  al  po- 
è  cosa  evidente:  Cicerone  l'attesta  in  piìi  luoghi  fra  i  quali  ricor- 
10  che  nel  libro  Ili  De  ìrgihus,  cap.  17,  dice:  lo  concedo  al  popolo 
sta  libertà,  che  si  abbia  la  tavoletta  come  vindice  della  hberlà  sua: 
rtatem  isiàm  ìargior  popuh  ut...  habeat  sane  popufus  tabcUam 
vindicf^m  h'bert/tUs:  e  nell'aringa  jìro  Pìimcio,  eap.  G,  dove  chiama 
ilissimo  al  pojJolo  il  voto  per  tahrìlam  perdio  gli  dà  la  libertà  di 
:  populo  grata  est  tabella,  quae  fronfes  aperti,  hominum  menies 
yif,  datque  eam  lilerfatem  ut  quod  vfìint  fnciani. 
Ma  Itfjsti  ora,  perocché  ci  proponiamo  di  dichiarare  in  altro  articolo 
i  ranssitni  pregi  del  deposito  dì  Maserà,  del  quale  abbiamo  qui  voluto 
Ito  dare  un  cenno. 
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ROMA  {Nostra  corrispondensa}    —  Si  iliiiiuslni  rho  b  Uttm  (li  Papa  ( 
c«izo  IV  in  ilifesa  (IprIì  rbrei,  dal  lìalibino  Ijpti  ili  Von'fìlli  maiiiLiLi  ali" 
Cattùiictt  di  Torino,  non  salo  non  ilìmwirn  nlMtt/'  ina  n^  amilip  ili,«cnrrp 
(li  cui  noi  (ItKUiTJaDio  :  cim-  (Idia  U-K'/c  t;  ilfllu  |inilica  taInniilion-iniHliijca 
sufdnare  i  criMìnni  fancinlli  e  ntni  fitnciiilli  ^tpeciiil minile  iiHIr  fr^tr  l*!»]! 
KritUt:  Sopra  larecHilff  vi-iidila  In  Huiita,  alfu^In  pubblica,  dei  libri  n!}QiJil 
anturi  al  Sig.  Iifnci?il^  Fnlmco  Mmabrpa  nmltnvintorr  iLiItnno  a  t.Mi(lra. 

Pensano  alcuni,  non  solamente  ebrei,  com'è  n.-)lurHle,  ma  anche 
stìaoi,  dotti  del  resto  ed  eruditi,  die  valevole  ed  anzi  ìneluliahile 
mento  contro  le  prove  legali  e  storiche  della  legge  e  dell;)  pratica  tai 
dico-ebraica  di  assassìn.ire  i  crìsliani  per  ispirilo  di  piei.'t  e  di  divi 
giudaica,  specialmente  nelle  feste  l'asquali,  possa  ricavarsi  dalla 
che  agli  Arcivcsco\i  e  Vescovi  dell'AIIeniagna  e  della  Francia  scriss 
Lione  il  gran  Papa  Innocenzo  Quarto  ///  Nonas  luUi  Anno  V; 
ai  3  dì  luglio  del  l'2i7,  per  difendere,  secóndo  l'uso  di  tanti  altri  suoi 
cessori  e  successori,  gli  ehrei  di  (juci  paesi  dalle  calunnie  e  (lalle  pe 
rioni  ond'erano  Heramenle  oppressi.  La  quale  lettera  tratta  dal 
minosissimo  ed  importantissimo  Uegesto  di  Innocenzo  IV,  che  con» 
pressoché  tutto  inedito  (ma  predio  non  sarà  piii  inedito)  negli  A 
Vaticani,  fu  per  la  prima  volta  puhhlicaia,  Un  dal  secolo  deciniOSi 
Cardinale  Barnnio  al  n*  [.XXXI  dell'A.  di  C.  mi.  Pieno  [)0i  è,  non' 
tauto,  ai  suoi  luoghi,  il  citato  Uaronio,  ma  ancora  il  UoUario  (coi 
leggersi  alla  parola  ludaei  negli  Indici  dei  singoli  volumi)  di  molli 
altri  simili  documenti  dell'equità  e  caritii  papale  vi;rso  «li  tbrei  :  la  q 
da  Gesù  Cristo  e  da  San  l^eiro  fino  a  l^o  LK  ed  a  Ifow.  XILI,  stm^^ 
si  pnò  dire  che  abundavii  veramente  ed  anche  superafmntiavit  Nfl4 
mancarono  inraiti  anche  dei  Papi  che  ebI)ero  degli  ebrei  |)cr  nte^lici  e  per 
famigliari,  secondo  che  si  può  leggere  nella  dottissima  opera  Dffjìi 
chiatrì  Pontificii  del  celebre  iMonsigoore  Gaetano  Marini  edita  in 
dal  PagUarioi  nel  178i.  E  cosi,  il  primo  di  luglio  del  LC^W,  Ang 
Manuele  Giudeo  del  Uiotie  di  Trastevere  oUfinne  di  essere  annoverata] 
i  medici  e  famigliari  del  Papa  Bonifazio  IX  e  della  Santa  ^Soie  con 
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ù  iailìrìaaia  [W  Appendice  di  documenU;  Volume  "2  degli  Archiatri 
[.  49)  :  jBonifaiius  eie.  diìectc  fiìio  Anf/eh  MattwUs  Judaei  de  He- 
/«  Tran'iUhn-im  de  Urie,  nato  Indaco,  medico  et  familiari  no' 
salutem.  K  dire  che:  Te  in  nofiirum  et  Apostolìcae  sedìs  medicmn 
FamilifMrem,  et  sub  Beahrum  Fc/ri  et  Panli  Apostolorum  oc  No- 
ra oc  Sedis  praedictiie  protectimìc-  iemre  prarsnìtium  recipimus. 
l'aulo  III  (li  pure  medico  Giacomo  Miinliiii  ebreo  di  Spagna.  Il  quale 
iprobahihrienle  iiiiel  Giacomo  ebreo,  ctie  sotlo  Paolo  III  iusegnava  rae- 
mA  alla  Sapienza  di  Rom;i  nel  1539.  Di  Giulio  III  Tu  medico  Giovanni 
idrigacz  di  Caslelhianco,  ebreo  noto  sotlo  il  nome  di  Am»to  Kusiiano. 
sUe  Tarsi  rrisiiano,  ma  riioroò  al  vnmilo;  e  pare  clic  mori  nel  Ghello  di 
licclii.  Dello  sU\sso  Papa  Giulio  III  furoKO  niodid  gli  ebrei  Viu^le 
da  Spoleto  zio  del  Rabbiiìo  dei  Pumi,  e  Teodoro  dei  Sacerdoti,  a 
scrisse  il  7  di  giugiioidel  1550,  c-jiianiaridolo  Medico  Nostro  ed  as- 
landogli  l'annuo  salario  di  Arcbiairio  ordinario.  Di  Martino  ^'  e  di 
rio  IV  fu  rotìlico  l'ebreo  maestro  Klia.  Di  Giulio  II  fu  medico  11  UaU- 
Spawiuoio  Saniiifìle  Sarfnili.  Del  (piali'  narra  il  Biircartlo  iì<:\  suo 
che  ^mì  di  tutti  parlò  nel  Possesso  die  il  P;i[ja  prese  il  5  di- 
tbredcl  \')0^:  ludaei  feccrunt  longum  sermonen  in  angnh  Turris 
\nihe  Arci3  Snncti  A^fjelis  iitxla  murttm  lonyum  a  porta  rcnien- 
i;  Stdihi  Samuele  Hisjpuno,  medico  Pajìoe,  prae  omnihu:}  loquente.  A 
medico  ebreo  gran  (wrlaiore  fu  dal  Papa  ancbe  pi^rmesso,  conie 
a  Gi,os''Pi«-'  suo  Itgliuoìo,  clic  si  potessero  addottorare.  Al  qu.il  pro- 
ilo  Davide  dei  Pomi  giuduo,  nell'opera  die  scrisse  de  Medico  Jlrbraco, 
narralo  di  queslo  Samuele  dice  a  pag.  20  che:  *  sitb.icquentca 
m  Sumtni  Pontifìcrs  {maxima  ex  partf)  ludfteum  niedicitm  in 
m  curntione  vocarunt.  Leo  Xd  Ckmcns  VII,  Paulus  Tllpra?- 
lerUm,  qui  lacohi Manfini  praesenda  usus  omni  fare  tempore  fuìt.  Nel 
'r     j)oi  deir  Infcssura  fprn-sso  il  Muiatori  negli  scrittori  Hrrnm  ita- 
./;)  si  legge  che  ad  Innooeiiz'ì  Vili  moribondo  un  iinpnd''ntissinio 
?  .lUpersUzioso  medico  ebreo  propose  la  guarigione  (noaacccllaia)  con  un 
'v-ni  (li  sangui?  umano.  Nò  solo  iPapi  nominali  ed  altri,  che  si  (assono 
-  ;■'  nella  citata  opera  del  Marini,  si  servirono  di  ebrei  pi-r  loro  medici, 
ma  Manilio  V,  ad  islan/.a  del  He  dei  Homani  Sigismondo,  cniifermò  itrìriw 
di  lutti  ed  eslesc  a  tulli  gli  dirci  i  priviKigi  ronceduli  prima  a  quelli 
dlCrtrmania  e  di  Savoia,  e  poi  aucbe  pertiiisp  agli  ebrei  dì  Spagna  ed 
*'lofo  successori  quoti  mfderi possmt  (^ristìanis  iminme  e  tolse  le  pene 
conira  i  medici  ebrei  avca  prescritte  l'antipapa  Itenedetlo  XIII.  E 
iUneraiio  del  famoso  viaggiatore  Rabbi  BeniamÌDO  (Vedi  il  Marini 
lOil)  sì  legge  che  nel  Ponlificato  di  Alessandro  tll  (1150-1181)  egli 
'ò  ìa  Ruma  circa  dugcnto  ebrei  viri  onorati,  nemim  trilmtum  peni' 
\tes,  inter  quos  siios  hahet  ministros  Papa  Alexander.  Ibidem  invp- 
viri...  et  JRabbi  Dehiel  Papae  Minister,  qui  in  aula  Papae  con- 
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«  vendosì  colla  massima  prudenza  rifletterò  che  dal  sacro  loro  ar 
«  ci  venivano   qii:isi  i  lestimoriii  dè\U  fr.de  cristiana.  »  Ecco  la 
d*  Iniioccnzo  IV  Affli  Arcimscovi  e  Vp.scovì  costituiti  per  la  Gt 

«  Abbiamo   ricevuto   bj^rimose  lagnanze  d;igli  Khrei  di  Ger 
«  perchè  non  pochi  Prineipi  sì  ecclesiasiici  come  secoìiiri,  ed  altri  i 
«  potenti  delle  vostre  città  e  diocesi,  per  rapire  ed  usurpare  i  lorol 
«  mncchinanrlo  contro  di  loro  empi  disegni,  e  finjrendo  vari  e  diiersSi 
«  non  considerando  saggiamente  che  dalle  oriKinì  loro  quasi  proi 
«  le  tcsiimonianze  della  fede  cristiana,  né  che  la  divina  Scriilura,  tni| 

•  altri  precetti  dice:  —  Non  ammazzare:  —  e  agli  Ebrei  vieta  Dfiltoj 
«  lotinitA  |)as(|iiale  i|iialunf]ue  omidilio,  falsamente  lì  accusano  chfl 

<  slessa  sok'iiniUi  essi  si  comunichino  col  caore  di  un  ucl'Ì»)  fai 

<  credendo  di  ubbidire  alla  stessa  lejge,  mentre  ciò  è  a  questa 
«medesima  afTalto  contrario;  e  malignamente  a  ijuelli  ìnijiohiio 
«  cisione  di  un  uomo,  se  loro  accada  di  scoprire  tu  ijuabiie  lutigfl 

<  cadavere.  £  per  questa  e  altre  molle  fmztom,  incrudelendo  cunUol 
«  essi  né  accusali,  uè  confessi,  nft  convitìti,  e  co  u  tra  ria  mente  a'  privi 
«  loro  lienignaiiieiite  concessi  dall' apostolica  Sede,  li  spagliano,  coolro_ 
«  e  la  giustizia,  dì  lutti  i  loro  beni,  e  li  opprimono  colta  fautc;, 
«  gionia  e  lante  molestie  e  si  grandi  tormenti,  inlìifii^endo  loro  dÌ1 

•  generi  di  pene,  e  spessissimo  condannandoli   a  turpissima  nwrie, 
«  gli  stessi  Kbrei,  trovandosi  quasi  sotto  il  dominio  dei  predoni  Prine 

•  nobili  e  potenti,  in  jìcggiorc  condizione  di  quel  che  fosst^ro  i  loro, 
■  sotto  Faraone  iji  l-]giHo,  sono  costiPtli  a  miserainenle  esulare  da'l 
«  abitali  da  essi  e  da' loro  arilecessori  da  Lemim  immemorabile;  lao 
«  temendo  il  proprio  cslerminio,  stimarono  di  dover  ricorrere  alla 
«  denza  della  Sede  Apostolica. 

<  Non  volendo  adunque  che  siano  ingiusiamenlc  vessati  i  pml 
«  Giudei,  la  cui  conversione  aspetta  il  misericordioso  Iddio;  crt>dc.ndiiÉ 
«  per  te5timoniariM  del  rrofela,  che  saranno  salvi  i  loro  avanzi;  rom^ 
«  diamo  che,  moslr.indovi  ad  essi  favorevoli  e  benigni,  «luaUinque 
«  predelle  cose  avrete  trovalo  essersi  temerariamente  tentata  conimi 

•  gli  slessi  Ebrei  dai  predetti  prelati,  nobili  e  potenti,  legiltimarae/iliM 
«  cando  qualunque  ordine,  non  permeUiale  che  e.-wi  per  l'awenire 
«  indebiiamcQte  molesuiii  iuUiriiD  alle  dette  od  altre  simili  coise. 

«  Dato  a  IJunc,  III  non.  iul.  anno  V.  » 

«  0"L'>^ta  hftU'ra  fu  altresì  mandata  ai  Prelati  della  Francia. 

Vede  da  sé  ognuno  die  legga  aiteniamenle.  questa  lettera  iiohl 
che,  come  facemmo  notare  qui  sopra,  non  vi  ha  ih  e^a  pure  ona  tt^ 
gola  telailva  alla  le^^ge  e  pratica   talmudica  dì  cui  disivirn;^ 
èssa  si  riferisce  inlcramcutc  rd  esclusivamente  ad  una  vera  cai 
ctiì  erano  allora  in  (terlì  pae^ù  aggravati  gli  ebrei:  della  quale  Aè  ITMI 
Caitoìirà,  né  noi,  né  altri  al  mondo  potè  e  potrà  mai  trovare  H  tmSi 
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noi  Talmud,  come  dice  benissimo  la  siessa  Unità  Cattoh'ca  subito 
hlerita  la  lettera  d'Innocenzo  IV.  Narra  io  ratti  che.:  «il  chi^ils- 
0  Professore  Giuseppe  I/:vi,  direilore  dell' Educatore  Israelita  di 
t'dli,  ci  indicò  il  (liM'umeulo  riferito  ]iiii  sopra;  e  noi,  dopo  d'averlo 
jultilo  negli  AniL-ìli  del  itaroiiio,  coriUnuati  dal  Ra^natdo,  qoq  tar- 
nnio  a  tradurlo  e  pultblirarlo.  Aggiungiamo  pure  di  non  aver  saputo 
ivare  nel  Talmud  nessun  lesto  che  comandi  o  consigli  asH  Eliroi 
ccisione  di  bambini  cristiani  per  celebrare  la  Pasqua  ftid  modo  prf> 
io:  giacché,  quanto  nìValiro  nfodo  dì  cui  jjHirlano  i processi,  gu^ 
ittnmo  e  rivedremo  rJie  i  ffMi  talmudici  si  trovano).  Francesco 
raeiiicfì  (ìuerra/zi  nel  IS57  stanijKiva  nel  sup  Asitio  quesUi  calunnia, 
DlesUnmmo,  scrive  il  professor  Le\i,  e,  dopo  uu  lungo  carteggio,  con- 
io dalli-  nostre  ragioni,  Guerrazzi  dis^lìc^va  nella  seconda  edizione 
già  dello,  e  ci  scriveva  da  Geuova,  nel  '?()  luglio  1857:  —  Non  mi 
U  che  a  congratularmi  con  voi  dell'essere  rimasti  soddisfatti  dcl- 
mmenda  fatta,  e  di  avermi  porta  occasione  di  raddrizzane,  un  errore, 
[itije,  certo  contro  la  mia  voìoutà,  vi  recava  gravame.  —  *  Ma  l'au- 

del  (ìuPrrazù  e  del  suo  Aftino  vale,  in  i|ue:>le  cose,  auehe  meno 
(«ella  del  l'rofcssor  Levi  Rabbino  di  Vercelli. 

tetero  però  lauto  il  Guerrazzi  quanto  1'  Um'tà  Cattolica  scagio- 
ì  anche  loro,  come,  di'l  resto,  dee  fare  oguuno,  coU'autorità  di  Papa 
iittù  IV  e  del  ijaronio,  la  razza  ebi'ea  della  suddetta  calunnia,  alla 

avrà  forse  ilala  occasione  o  ragione  qualche  fatto  particolare  av- 
n  in  quelle  parti  ai  cui  Vescovi  scrisse  il  Papa.  Nulla  lufatli  osta 
uatchc  fatto  sooiiglianle  non  sia  ancbe  più  volte  accaduto,  conosceii- 
e  ancbe  dei  peggiori.  Ma^  come  più  volle  dicemmo,  non  si  tratta 
i  riferire  tutti  i  delitti,  di  cui  furono  o  polerono  e.5sere  colpevoli  gli 

contro  i  cristiani.  IJensl  s^  traila  soltanto  di  conoscere  ciò  che  è 
aliuuil  permesso  od  anche  comandato  agli  ebrei  contro  i  cristiani  : 
quello  che  gli  ebrei,  di  falli,  [iraiicarom  e  praticano,  o  sono  Icgi^ 
Deote  sospettati  ili  praticare  contro  i  crisii:|ni,  quando  possono  farla 
credendo  sempre  di  praticare  cosa  lecita  ed  anche  santa  e  con- 
!  alla  loro  leyge.  Che  fra  queste  pratit-ijfi  giudaicn-lalmuiiiche  vi  sia 

(juella  di  c^rnHìticarsì  la  Pa^'/na  col  cuore  di  un  fancittUo  cri- 

àssasninafo,  questo  noi  non  Io  crediamo  :  nÈ  se  ne  Irov^.  a  Ito 
notizia,  cenno  nel  Talmud:  e  neanche  sappiamo  che  mai  sia  stato 
lf\  sopra  un  lai?  misfatto  un  regolare  e  aulonlico  processo.  Ma 
0  alla  legge  ed  alla  pratica  talmudica  di  assas-sioarc  dei  cristiani 
illi  e  noti  fanciulli  per  servirsi  del  loro  sangue  nr'lla  coide/ione  degli 

qelle  fust*-.  pasquali,  questa  è  legge  fomlala  nel  Talmud,  e  pralìf^ila 
die  dai  giudei,  come  consta  da  molti  processi  anche  recenti  ;  secondo 

già  da  molli  e  sarà  anche  da  noi,  colla  scorta  dei  processi,  ara- 
cliiaiamcQle  ed  indubbiamente  dimostralo. 
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Del  resto,  molle  inesalie/ze  ed  anche  incoerenze  si  trovano  nella 
mQDJ&'tzione  che  prima  al  Guerrazzi  e  poi  all'  Unità  Cattoìica  fece 
RabbixH)  Giuseppe  Le\i  aulore  di  molli  lihri  ad  uso  del  jL'hetlo:  e, 
gli  altri,  anche  di  un  copioso  csirjllo  ilei  Talmud  edito  d.il  Le  Mooslct] 
in  Firenze  nel  I8CI  col  Ulolo:  Parabole,  Leggende  e  Pensieri  raceoli 
dai  libri  talmudiei  dei  primi  cinque  secoli  dell'Era   Volgare  a  trs- 
thtti  dal  prof.  Giuseppe  Levi  di  Vercaìli.  Cita,  infalli,  con  Imvr 
anche  Greijorio  IX;  quasi  che,  come  Innocenzo  IV,  cosi  anche  Orc~ 
avestie  pubblicato  i|ualche  documento  relativo  comechessia  alle  a( 
mosse  agli  ebrei  di  assassinare  i  cristiani.  Ma  forse  il  Rabbino  Leti! 
lesse  altro  che  l'indice  del  volume  "2*  del  Baronio,  che,  alla  paroU. 
daei,  dice:  ladaei  a  Gregorio  IX  ab  iniqua  oppressione  vin 
colà  si  fcrmrt  il  Ije\i.  Ma  se  avesse  letto  due  linee  più  sotto,  uello 
Indice,  e,  molto  più.  se  dall'indice  fosse  pissato  al  testo,  avrelile  vf 
che  Gregorio  LX  difese  bensì  gli  ebrei  dalle  ingiuste  oppressioni  dti 
sliani,  secondo  l'uso  dì  tutti  ì  Papi,  ma  non  dice  neanche  una  parolai 
oometiuclle  di  Innocenzo  IV,  possa  almeno  dare  ai  poco  riOcsàvi 
«ione  di  credere  che  egli  li  volesse  purgare  dall'  accusa  di  assassìi 
cristiani.  Che  anzi,  nello  stesso  Imlice  citato  dal  Levi,  subito  dopo 
role  suddette,  il  Baronio  rimanda  il  lettore  al  n.  1*2  dell'anno  l'2ild« 
narra  crudele  ipsorum  (ludaeorutn)  »'«  puerum  Christiauum 

Donde  sorge  un'altra,  per  dir  poco,  inesattezza  ed  incoereonl 
Rabbino  I^vi  cosi  pratico  del  itaronio.  Giacche,  non  solamente  in  qil 
stesso  lungo  da  lui  citato,  ma  in  niDlti  dei  suoi  volumi,  |ier  tutto  il 
della  sua  storia,  il  Baronio  narra  n  Itmgo  gli  assassìnii  che  gli  cbr 
varii  luoghi,  in  varii  tempi,  commisero,  per  ispirilo  latmu(hco.  coal 
cristiani.  E  cosi  al  n.  W  dell'anno  425  narra  che  Judaei  crudi 
puervm  ehristianwn:  ed  al  n.  14  dell'anno  6U  narra  che  ludnei 
ChrisHanos  eaptivos  et  occidunt  eos:  ed  al  n.  8  dell'anno  114G 
che;  ludaci  diccrsis  temporihux  pìurrs  pueros  Christianos 
guni:&\  al  u.  79  dell'anno  \'ìó~)  narra  che:  Tt$daei  Hagonem pt 
martyrio  affìciunt:  ed  al  n.  18  dell' anno  1*273  narra:  ludoforum 
sus  grams:  ed  al  n.  41  dell'anno  1*283  narra  nonnulla  Jttdaeot 
dirisdnftos  ntrocia  facinora:  ed  al  n.  '25  dell'anno  12tìtì  aggiui 
cora  altri  nonnulla  ludaeorum  in  christianos  atrocìa  facinora: 
D.  18  dell'anno  1287  narra  che  ludaei  in  Germania  religionis 
pueros  christianos  marfijrio  affìciunt:  ed  al  u.  6i  dell'anno  I3ii3 
die  ludaei  Conradum  puerum  nccant  Christi  odio:  ed  al  n,  1S| 
l'anno  13*25  narra  che  Indaei  chrisfìamini  omnibus  supplici is, 
Christus  affecfus  est,  Pragae  excarni ficant;  ed  al  u.  37  doli"  arni» 
narra  il  celebre  fatto  di  Trento,  cioè  che,  odio  Christi,  puerum  Ch 
num  Tridenti  excarni fieant:  ed  al  n.  *20  dell'anno  HTtì  narra  the: 
hmonludaeus  Conradum  puerwn  dtristianum  trueidtU:  eJ  al  a. 
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anno  !r>l(J  oarra  clie:  Tudanspptem  infantuìos  eìtristianos  acubus 
•se  ftth^tur  in  equU^o.  E  così  in  piii  Jillh  lunghi  dolla  sua  storia. 
Ile  è  vt-rinieiile  inespliciitiilc  come  il  R;ibbitnj  Levi  si  iiilflltgi-nie 
polulo  pure  ìromagìnarsi  che  quella  lellera  di  Innoc<;nzo  IV,  da  lui 
ODfainionte  prescniaia  al  (juorrazzi  eiJ  'AX  Ihtiià  CattGÌìcn,  dimostri 
Iche  cosa  a  suo  favore  e  dei  suoi  eljrei  ridl;i  tiuestioiie  di  cui  discor- 
Come  infalii  avrebbe  il  Haronio  recalo  ucl!a  stessa  sua  storia,  e 
socht  ni'lla  stessa  pagina  t  volumi-,  sì  numerose,  si  chiaro  e  si  sfdonni 
utile  a  ciò  che  itis*?yiiava,  se  vwramriitR  1" avesse  insegnalo.  Papa  Iq- 
zo  IV?  Ma  il  fallo  è  die  quella  lettera  ponlilìcia  non  fa  pini  lo  al 
Wfoudo  che  abbiamo  dimoslralf).  E  speriamo  piTciò  che  il  Ralitiino 
DOD  iDcomixIerà  più  d'or  innanzi  nessuno  conducila  sua  lellera  di 
IV.  die,  a  nostra  notizia,  fu  già  per  ben  ire  volle  in  '[uesti 
Usi  recala  in  mezzo  come  una  smenlila  a  tutta  la  slona  ecclesiaslim  e 
rvfana,  non  che  a  processi  iiidiscuiibili;  e  recentemente  ancora  fu  di  l>el 
DVO  riferila,  due  mesi  sono,  dalla  l)enemerita  Umtà  Cattolica.  E  p»5r 
\,  speciulraenlc,  abbiamo  creduto  di  dovercene  qui  occupare;  perdio 
si  licita  e  SI  legittima  meli  le  acquistala  autorità  non  paresse  efllca- 
Mneate  contrailire  a  quanto  siamo  lìniii-a  venuti  e  terremo  d'or  innanzi 
CfOUendo  sopra  qiie-slo  argomento,  seguendo  s^^iiipre  la  scorta  e  pressoché 
■  Oline  di  dolti,  pii  ed  approvati  auigri.  Abliaslan/,a,  infalli,  fu  (inora 
fìtisaia  la  storia  antica  e  modei'na  dagli  ebrei,  dai  protestami  h  dai 
i  pensatori.  Y.  ci  è  forza,  perciò,  di  star  sempre  con  tanto  d'occhi 
llulcaU  dinaiui  alle  easlnro  afTerma/Joai  e  U?stiJioaìan/e  per  quanlo, 
IBOodo  l'apparenz;»  ed  anchf,  eoinc  aniijinm  credere,  secondo  la  loro 
nonnl^  costienza^  leali.  Novantanove  volte  su  cento  si  puf)  essere  certi 
ogni  costoro  afrermazìone  e  lestimonianza  relativa  a  cose  nostre  o  è 
'"•gna  n  è  una  falsila. 

fe;llla.  A  proposilo  dì  ebrei,  è  accaduto  tcsic  in  Itoma,  in  (Hazza 
^zia,  in  presenza  di  numeroso  e  collo  pubblie»:i  italiano  e  forc- 
i,  il  '27  "2^  e  30  dello  scorso  giujnio  ed  ili"  e  "ì"  del  corrente  luglio, 
m  fallo  die  credo  includilo  nei  fasli  ebraici,  ha  vendita,  cioè,  all' asta 
nbbUca  di  più  migliaia  fra  opere  ed  opuscoli  regalati  la  massima  parie 
«me  consta  dalle  dediche  manoscrillt;  ed  anche  da  molte  leilere  aulo- 
nfò  unite)  al  fìenerale  Federico  Merjalire.a,  nostro  presente  ainliasclaiore 
i  I>xiilm,  da,  non  solo  defuuli,  ma  ancora  viverli!  personaggi  anche  cospì- 
mi  d'Italia  e  di  fuori.  È  nolo  che  gli  auiograli  ora  sono  alla  moda,  e  fanno 
imnò  aumenure  le  olTorte  degli  amatori.  È  sUila  perciò  una  buona  idea, 
el  senso  ebreo,  quella  di  unire  ai  lilni  le  lettere  strltlc  al  chiarissimo  Me- 
ibftra,  come  pure  (|iK-Ila  di  non  cancellare  dai  frontespizii  le  dediche 
Ulografe,  secondo  che  usano  fare  tutti  i  viveiili,  o  falliti  o  no,  cbe,  vo- 
nJo  far  danari  coi  loro  httri,  nou  amano  pure  farne,  almeno  in  pub- 
ico, con  roba  loro  regalala  dai  i-ari  amici  e  dagli  ingenui  animiralort. 
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Bel  gusto  che  rtovranno  avere  qiri  signori  doni  ilaliniii  o  foreslìfrì.quan 
sapranno  cli«  essi  tianno  rf'gnlalo  al  Oem^rale  ti  Mmslnt  Mcriahrt>a  i  km 
hliri  perchè  poi  si  vetido^ero  per  ud  pezzo  di  pane  all'asUi  puhhlica 
in  Viaz7^  fli  Venezia.  E  se  Uluno  avesse  un  po'»criUo  al  Metiahi' 
che  cosa  che  non  iuieiideva  di  scrivere  a  tulio  il  colto  pulilii 
qucnlalorc  delle  aste  lilirarie,  credete  voi  che  saret)l>e  ora  uioltd  lieto  ^ 
di  salare  che  la  sua  lettera  t^  ila,  a  ilanari,  ad  arricchire  la  f'^' 
di  aulogrnl)  di  qualche  hbraio  che  saprà  rivenderla  anche  più  • 
Catalogo  distribuito  per  tutta  Uoma  non  Domina  il  Menabrea:  e  dice  al'  '^ 
tanto:  Astu  pMlica  di  Libreria  militare  appartenente  a  distinto  wo- 
tematico.  Generate  deW esercito.  Ma  ciò  che  giova,  quando  tt^Ui  i  liln 
hauQO  il  nome  del  Menabrea  e  ìa  piìi  parta  te  dediche  e  le  lettiere  dei  { 
regalami?  l'are  però  che  in  luUo  questo  il  Menabrea  non  vi  abbia  vs\\^ 
Giacchi^  dicono  che  egli  regalò  quel  suo  fondo  di  lihri  ad  un  ente  hw* 
fate  militare  residenie  in  Uoma.  K  sì  preiende  che  sia  il  Comitato^ 
non  so  qual  arma  dotta  o  imlotta.  Nei  qual  caso  la  gloria  del  falli)  si 
divide  in  ihn-  parli.  IV  una   iwca  al  Menabrty,  i  cui  regali  sono  taiitó 
stimali  dal  Comitato,  che  h  pone  in  vendila  a  poco  prezzo.  IV altra  inrc» 
al  Comitato  che  non  ha  avuto  il  ^nudizio  di  eslrarre  almeno  dai  liltft 
(certamente  non  mai  aperiì.  le  lettere  senile  conliden  71  al  meniti  al  sub 
munilìco  benefattore.  Comunque  si  giri  la  cosa,  sempre  esce  un  odore 
ebi;;^o  da  qucst'  alTare  Menabrea),  piò  unico  cito  raro  nei  fasti  delle  veo- 
dile  librarie  si  frequenii  ed  anzi  colidiane  in  Uoiua. 


II. 

COSE  ROMANE 

f.  Arritc)  ilj  jif'II'-Riini  Slavi  h  Roma  —2.  L'dipuifl  iH  S  Pnilrr;  ni  Re  ilelt*'  »ol(f': 
SnmhMcli  —  'A.  ItlHslri  perwmajnri  iil  Vaiioino  —  i.  Triduo  f*!sUvo  pw  -.'li  Slni, 
in  otwr»'  dei  SS.  Grillo  e  Mfloriio  twJh  IwsiJira  di  S.  GiTniaili'  —  6.  l'iibliB* 
xiono  (li'ir  Ktidrlka  :  Diuturtinm  ìllufì  IrtefrìiHuiHijHf  hfl!nm  eìrca  U  Prinnifiata  ■ 
poliiim,  i-io>*  la  ruiiip  <IH  clriilti  v  dri  (lo<rrrì  r  lt>  UmvK  varie  (irJta  8<rvniiMLi  ihjIìIÌsl 

1.  \  Roma  i  buoni  calloliri  stavano  in  espeltaziouc  e  desiderio  granile 
dì  dan^  ti  l>cnvenuto  al  ])o)le<irinaggio  Slavo,  di  eui  era  annunziala  U 
|irossima  partenza  da  vani  centri  degli  Siali  in  cui  havvì  cattolici  di  I^!: 
nazì'inaht/t;  occeltuata  la  Russia  il  cui  (inverno,  per  suoi  molivi,  ura 
permise  a' suoi  sudditi  Slavi  di  compiere  quest'atto  di  religione  in  onore 
dei  SS.  Apostoli  l*ieiro  e  Paolo,  e  dì  vìsiiame  le  tombe  e  fare  omfiggio 
al  Vicario  di  CJesù  (Jnslo.  Il  desiderio  dei  Romani  ora  è  appa^ralg. 

In  sulle  1 1  ani.  del  28  giugno  giunsero  in  Roma  circa  '100  pt^llegriui 
sh^vi  tra  Polacchi,  Ruteni,  Bosniaci  ed  Erzegovinesi.  Sì  trovavano  tra 
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sU  Su.i  Eccelknzfl  revprenflìssima  monsignor  Sembraiowicz,  Arcivft- 
nt  ili  rilo  greco  fli  l/^nixili,  il  sii'i  <iu!>ili:ir?,  Vrscjìvo  Silvi'slro  Ri?m- 
iluwicz,  moiisigQor  liuconjic,  Vlscovo  di  Mosiar,  e  monsignor  Stoja- 
lu  (lireilore  del  pellegrinaggio.  In  esso  sono  larganienle  rappresentate 
'\jiri(;  rlas^i  sociali:  pi-elali,  sacerdoti,  agiati  borghesi  e  contadini  vPstili 
pilltirtSTo  coslunie  nazionale.  Furono  ricevuti  alla  stagione  tlai  niembii 
111  CoDiìtato  slavo  di  Roma  e  da  molle  raggnardevoli  persone  tanto  ila- 
ue  quaolo  estere,  andate  al  loro  incontro. 

Nello  stesso  giorno  e  il  30  giugno  sono  giuiili  molli  allri  [tellegrini 

ivi,  provenienti  dall'  Alta  Italia,  fra  i  quali  parecchi  canonici  della  cal- 

ilrale  di  Cracovia.  —  Alln  1 1  poi,  con  treno  speciale  da  Ancona  giun- 

n  350  noenir,  Moravi,  Dalmati,  Polacchi,  capilanatì  dal  canonico  Slulz 

[«  dil  dottor  lordan.  Furono  divisi  per  gruppi  e  mandali  ni  loro  rispettivi 

(llnggi.  Si  aspettavano  già  Insieme  coi   Polacchi  e  Ruteni:  ma,  arrivali 

Trieste,  dovettero  separarsi»  rr<in  c^.'^('.rldovi  iironli  due  vapori,  ed  uno 

pulendo  capire  tanta  gente:  fu  (juindi  necessario  che  T altra  metà 

iirnhircasse  a  Trieste  otto  ore  più  tórdi. 

I  (tellegrini  durante  il  loro  viaggio  furono  oggetto  di  tenere  dimoslra- 

\  Lubiana  il  Vedovo  col  Capìtolo  e  pres.sochl!^  tutti  gli  abitanti 

irono  «Ila  sUizione  e  omlussero  processionai  mente  i  pellegrini  alla 

{liUalrale,  dove  Tu  cantala  ni(ìssa  solenne  con  Te  Dewn.  A  Trieste  il 

slavo  Monte  Verde  diede  una  serata  in  onore  dei  pellegrini  e  fe- 

[deggiii  il  loro  soggiorno  in  una  maniera  non  meno  cordiale  che  splen- 

1.  A  Vienna  monsignor  laniszewiti  ed  i  suoi  compagni  furono  falli 

[upw  d*  una  diinoslrazioiir-  tanto  simpatica  quanio  inaspcilata,  nciruscire 

palazzo  della  Nunziatura. 

Fra  i  pellegrini  della  Polonia  è  monsignor  Giovanni  Crisostomo  Jaiii- 
[«Tski,  vescovo  dì  Eleusa  in  partibtts  infideìium,  e  ausiliare  dell' emi- 
[Mstissimo  Cardinale  Arcivescovo  di  Posen  Miecìslao  Lcdochowski.  Egfi 
na  delle  più  illustri  vitUmc  del  Kulturkampf,  e,  dopo  aver  palilo  la 
della  prigionia,  fu  alla  smi  volici  esilialo  e  dimora  preseti lemeiilc!  in 
-fjcovia;  fra  i  laici  sono  il  princiiie  Jahlonowski,  il  cooie  Ravaroski, 
ski  ed  altri  di  cospicua  nobili.^  polacca. 
I  [«ello,:;ririi  Iwemi  giunsero  iti  Roma  il  1^0  scorso  giugno  e  fecero  il 
ìogres.so  caniando  in  lingua  slava  un  inno  alla  Madonna;  come  alla 
irtcnza  dalla  stazione  dei  loro  paesi  erano  stali  salutati  dagli  inni  re- 
jjofii  slavi  l'oiiiiiosli  dai  SS.  fratelli  Cirillo  e  Metodio  e  che  sono  quasi 
parafrasi  ilei  Kìjrif-  cìeyson.  L'egregio  P.  Votila,  d.  C.  d.  C,  ri- 
y<^  acconce  parole  ai  nuovi  arrivali,  annunziando  ai  sacerdoti  che  per 
igna  concessione  di  Sua  SanliUi  essi  venivano  dispensali  dall'esame 
Vicarialo  per  poter  udire  le  Cfnifessioni  dei  loro  connazionali. 
A  capo  della  deputazione  boema  dislinguesi  il  preposito  del  real  Ca- 
lla di  Vysclirad  a  Praga,  moniiiguor  Veiiceslao  Slnltz,  uomo  ìtuigne 
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per  meriti  n^ligioa  e  lelierarii,  princlpnlu  promotore  del  fflillo  ai  SS. } 
stoli  (ItTli  Slavi,  (hI  a  cui  si  deve  l'iniziuliva  «Iella  oostni/ione  del  niagnì- 
lieo  tempio  innalzato  a  Fraina  in  onore  dei  detti  Santi  fratelli,  U  ^ii  tiello 
che  sia  slato  ad  essi  consacrato  in  tutta  la  cristìanitit. 

Un  altro  personaggio  insigne,  giunto  in  nuesta  occasione  dall.i  Mo- 
ravia. 6  il  sii^nor  conte  IV!lcre<Ìi,  l' illustre  ea|x>  del  partito  a 
reilenilistn  e  deputato  al  BeìHisralh;  uomo  assai  stimato  pei  m 
meriti,  e  siugolarmeule  per  la  femiezza  e  coraggio  con  chti  S' 
priucipìì  cousi.Tvalivt.  Kgti  è  accompagnato  dal  giovine  nipote, 
deir ex-ministro  dell'interno,  recante  Io  slesso  nome. 

L'Emo  Card.  Uorromeo  mise  le  ampie  e  splendide  sale  del  suo 
parlamento  nel  palazzi  Allieri  a  disitosizione  dei  p«^IIecrini,  permetl 
che  vi  rosse  la  sede  del  Comilalo  ed  il  ceniro  di  lutle  le  notizie  e 
rispondenze  spettjinti  ai  pellegrini.  Ivi  ed  in  onore  degli  amalis^siml 
telli  Slavi,  si  icone  la  srrn.  del  1"  luglio  nn  tratlenimeoto  musical 
quale  assislcUero  gran  numero  di  illustri  e  nobilissimi  persona 
cui  \*  Osservatore  liofHano  recitò  i  nomi  nel  n.  H9;  nel  quale  purft 
annunziò  essere  circa  1*200  i  pellegrini  Slavi  lìoo  allora  ginnli  a  Roroi, 
dove  arrivarono  la  mattina  del  '2  luglio  il  rriccipe  Manelo  (:tóirlor>4ì» 
il  ironie  Goleslao  Potoeki,  il  signor  Chlapovskì  presidente  del  Comitaia 
*li  Poseo,  ed  altri  cospicui  signori  in  ^ran  numero. 

■2.  limose  pure  a  lìoraa,  dopo  breve  sosta  a  Napoli  dove  risilo  Ij 
reali  di  Savoia,  il  Ite  delle  Isole  Sandwich,  per  nome  KaUkua,  che,  nellM 
ore  pomeridiane  della  dnmerìir.t  3  luglio,  rei'ossi  al  palazzo  ap      * 
Valicano  per  fare  ano  di  omaggio  alla  Sanliiit  di  Noiiro  S'gnoi' 
Papa  Xlll.  Fu  ricevuto  con  gli  onori  dovuti  al  suo  grado  nella  sala  dei 
irono,  dove  sedea  il  Santo  Padre;  che  degnossi  iraitenersì  con  S.  M.  la 
coIto(|ulo  cortese,  e  ricevere  dalle  sue  mani  una  lettera  di  M*ins.  Lui|Ì, 
Maigret,  vescovo  di  Arai  in  pari,  infìtl.  e  Vicario  A|K)sloIico  nel  «B 
regno.  Quindi  S.  M.  presenta  al  Santo  Padri»  i  |>ersoniaggì  del  suo  w 
giiito,  e,  dopo  avergli  riverrnlemenle  b.nr.jalo  la  mano,  si  ritirò,  ricev 
ne!  traversare  le  varie  anticamere  poniKìcie  gli  onori   milìLiri. 
quindi  a  visitare  i  Mnsei  Vaticani  e  le  g;dlerie  pontifìcie. 

3.  Ka  manina  dello  stesso  giorno  3  luglio  Sua  Santili  ri 
particolare  udienti  S.  E.  ì\  conlc  Paar  amltasciailon*  d'Auslria-Ung 
presso  la  Santa  Sede;  il  quale,  dovendosi  allontanare  |»er  alcun  lem 
Koma,  recossi  a  prender  congedo  dal  S.  I*adre. 

Il  giorno  segiicnie  Sua  Santità  ricevette  pure  in  particolarie  udii 
priiK-ìfM!  leeone  Sapieha  mend>ro  della  Camera  dei  Signori  dell'Imi 
Austra-lJngarii.'O,  il  conte  Tarnowski  professore  dell'  UniversiiA  di 
cftvia,  111  il  conte  Ijtslantinn  Vniii'ivich  deputato  alla  Dieta  Croal 
professore  dell'  Università  di  Zairattria;  i  quali  per-ionaggi  fanno 
del  |ielU»gnnaggio  Slavo. 

Tra  ieri  ed  oggi  (3  e  4  luglio),  dice  \  Chservahre  Jtomatto,  n.  I 


unti  in  Homa  allri  rsinii  porsoniiggi  facenti  parie  del  pcllo^i;ri- 

vo  elifì  Hitrà  domani  rìi:evulo  jn  .solenne  udienza  dal  Sommo 

leQoe.   Il  prìncijie  Adamo  S:ipìeha   accoropagnalo  dal  Aglio,  ed  il 

Z:imoy5ki,  arrivarono  nel  pomc^rigfrio  *Ji  i*^"  e  iiiipsla  m:itlina  sono 

ti  S.  E.  Riiia  Mons.  Ilunajewski  vescovo  di  Cracovia,  fratello  deJ- 

uah.'  ministro  delle  fìnan/e  nHl'IiDpi'ro  Auslro-Un?arico,  i  conti  Tai^ 

ki  p  S/f/iìpiycki  e  paPL'ccIii  nitri  dìsiinli  personagoi.  » 
Id  tiutlina  dt'l  30  giugno  il  Santa  l'adrn  avoa  ammesso  a  udi(>nza 
Bffia  Mons.  Giuseppe  Semlirairtwicz  di  Loopoli,  Areivest-o  Greco- 
f  .piaranta  sarerdfili  del  rilo  medesimo,  i;  Mons.  Nilow  vescovo 
i*o-ÌÌuIgJiro  eoo  le  iwrsore  del  suo  seguilo. 
\.  Non  si  potrebbe  abt>astnn/ii  lodare  il  contegno  pio  e  devoto  con  cui  ì 
irlnt  Slavi,  visitando  le  basìliche  e  chiese  dì  Roma,  dimostrano  i  loro 
ibmenli  di  fervida  religione- 
ore  6  pomeridiane  del  30  giugno,  ì  pellegrini  Doemi  e  Moravi, 
poco  prima  del  mezzoRìonio  a  Roma,  si  recarono  alla  Uai^ìlica  Vali- 
;  dove,  baciato  il  piede  alla  famosa  stalna  ili  hron/o  di  S.  Pietro,  a 
gruppi  scesero  nella  Onfessione,  e  mentre  gli  uni  pregavano,  gli 
Éirevano  risonare  le  niaesliisi'  volle  della  Biisiliea  con  inni  e  cantici 
Blnm  lini^ua.  Cosi  a  volla  a  vulla  i  varii  altri  gruppi  del  jiellegr inaggio, 
b:  da  altri  Slati. 

il  i^i"in-.t  di  domenica  3  luglio  iniominciossì  il  Triduo  in  preparazione 
I  E^ta  ilei  SS.  Apostoli  degli  Slavi  Cirillo  e  Melodio,  nella  basilica  di 
nieniciiit'.  Ad  averne  ijualche  idea  gioverà  leggei-e  quello  che  ne  stamp6 
hsrrvatore  Homano  nel  suo  numero  l'iU. 

La  luatiina  del  terzo  giorno  (Ti  luglio)  fu  celebrai/)  il  ponlifieale  da 
E.  Rina  Mons.  Slrossmayer,  vescovo  di  Bosnia  e  Sismio,  assisliln  ihl 
legio  l'olacen,  con  Cappella  Papale.  L'omelia  dell'egregio  Prelaio  fti 
lingua  croaia.  Nel  pomeriggio  il  panegìrico  in  lingua  italiana  fb  re- 
talo da  }\tìu%.  Srliiaftino.  Ouindi  furono  cantali  i  Vesperi  poscia  il 
sfcani,  intonalo  dall' Emo  Card.  Hi  Pietro  Decano  del  S.  Collegio,  e.  la 
era  funzione  fu  chiusa  culla  benedizione  del  Venerabile  Sacramento 
icarisileo. 

5.  Nel  0.  150  dell'  Osservatore  Romatw  pel  niariedì  5  luglio,  venpe 
iblicalo,  con  l'autentica  sua  versione  italiana,  il  testo  AeW Encìcììca 
comincia  colle  parole:  Diutumum  iUitd  klerrhnumque  hdhon, 
edita  dal  S.  Padre  Leon»'  Xlil  a  Uilli  i  Palrìarebi,  Priniali,  .\reivc- 
e  Ve5co\i  caltolici,  sotto  la  data  del  39  giugno  di  quest'anno,  che 
quarto  del  suo  Pontificato.  In  questo  magnifico  documento  della 
imt^  del  Vicario  di  (ìesù  Cristn  sono  svolte,  con  sublinui  magistero  le 
trine  callnlirlit!  inlorito  alla  fonte  d'ogni  autoriUi  nella  socict.'i  pobllcs 
svile  del  p<ip>ti  e  delle  OJizioni:  d'ande  si  dejivano  i  diritli  ed  i  doveri 
tettivi.  Noi  l'abbiamo  riprodotto  in  questo  quaderno  a  pag.  I'20  e  s«gg. 

w  Xf.  *«t.   fu,  ft»e.  749  16  8  l««tl«  lè$l. 
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III. 

COSE  ITALIANE 

1.  Itmlt.ilr>  Ap\]f  rirzinni  .nniminisir3lin>  a  Roma  —  ì.  Il  (*Ansj{tUo  eononnlf'  M\ 
abulJMjc  U  iloiiuioue  al  leaii-o  iK Apollo  —  3.  Gium-  •])  nialj  uiDori  ira  M 
ed  ilaliìiin  —  ì.  Risse  r  violenze  in  opprat  ìutiaiii  v  fonerai  a  Maraglui  — I 
tiTiKltmiz/'  ndtfl  r.iini'i-»  d'"!  IV|iiitalÌ  clix.!  i  filiti  t1i  M.irsi;;lb  ;  ilichniTuìanl 
doli  drl  Miiticiiii  m'uii'-lni  |H'r  ^rlì  iifi'nn  wtiiniJ  ^  fi.  Jìimostrariont  in  friniti 
citili  iinliiuif  [tri  ivisì  ili  Mai-sigli:i  —  7.  llitnlliiiifiili  (•  V(iu>  iMb  111 
|Hlt.lli  €irca  la  iejtKC  (kt  la  rifoniin  i-tdloraic  —  S.  Pnipusla  lU  Irggi"  -j 
lo  icrutinio  di  lista  per  Felrzione  dri  Drpiir.-iti. 

1.  La  domenica  1*J  giugrio  p.  p.  ehbfìro  luogo  ;i  Koma  le  el< 
13  Consiglieri  comunali  che  dovessero  surrogare  gli  uscenti  di  mt 
liberali  che  tliconsi  nuxi^rati,  e  che  si  sono  orijaniz/iiii  in  Assodas 
eùstihtsìonaìe,  temendo  <Ji  verter  reielli  ì  loro  caiulidaii,  fecero  calde 
lìehe  pt^r  meltepsi  d'accordo  coi  loro  flei(ni  comphci  che  si  ilicutui 
gressìsti,  ii  riiie  che  i  voti  delle  due  fa/ioni  (ter  una  lista  comune^ 
sera  rimovere  ogni  pericolo  d'  una,  si»  inir  che  parziale  sollanlOtfl 
essi  umiliarne  e  spiacevoie  vittoria  ilei  catlolici  ascriili  alff/i^'o*' 
marta.  Ma  qucU' accordo  non  si  potè  conchiudere  volendo  i  ^o»/rM 
sostenere  certi  colali  cl«  i  moderati  non  poieano  aecell:»re.       ■ 

Codesta  screzio  tornò  a  vantaggio  dei  candidati  dell;i  f/ìiiV» 
ninna.  In  cui  lista  prfii>orieva  otto  personaggi  graditi  dalla  AssoetM 
cosHfugionti^,  e  cinque  altri  suoi  propril.  Il  resultalo  dello  scnitini 
tale  che  anche  gli  avversari  più  accanili  del  cattolici  decretarono 
la  palma  d' una  evidente  viiloria. 

Ecco  la  lista  degli  eletti,  col  rispettivo  numero  dì  voli. 

I.  Torlonia  Leopoldo 8125 

y.  Tencranr  Carlo 7488 

3.  Itompiani  Gaetano 7117 

4.  Halesira  (liaoomo (>r»U 

5.  Di  f:ampello  Paolo fillM 

6.  Querini  Ouiriiio 6152 

7.  Respiglii  Lorenzo 5874 

8.  Recioti  Francesco 5612 

0.  Uandini-lìiiistiniani  Sigismondo  .    5309 

10.  Vespignani  Francesco  ....  .V218 

11.  Piancìani  Luigi 5187 

\t  Placidi  IhJtgio 5164 

13.  Re  a\t.  Cammino 5018 

I  primi  otto  erano  cnnrordati   fra  l'Associazione  Coslitutk 
V  Unione  lìomana.  11  nono  e  il  decimo  erano  candidali  MY  Unione' 
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BCimo  e  il  dodicesimo  erano  coiininlili  Ti-a  U  Cosfituiionalc  e  la  Pro- 
msisia.  lì  ircdicesinio  era  canilidalo  dtW  Untone. 

lì  gìorn-'ilaccio  La  Capitak  uè  Irasse  ragione  di  fiere  rainprigiie  ai 
ìoderaii.  U  cui  mercè  «  anche  qunsi'anuoì  dmca/t  liauoo  vìjuo  nelle 
tòoai  comunali  dì  Roma.  > 
L' OpiuioTifi  n"  170  in  quesUi  circoslanza  (caso  raro!)  rendelie  omaggio 
vehU.  e  stampò:  «  La  lista  che  ha  trioiiraU)  DClle  elezioni  atumi- 
i&tratiNC  di  Itoma  è  quella  dell' ^hìo;»  liooiana,  vale  a  dire  del  par- 
lo cliccale.  Souo  riusciti  ck-iii  tutti  i  cauilidaii  ch'essa  propontnn  uni- 
loteute  ;iira ssocia zionc  costi tuswnuU;  e  inoltre  aUi't  liti  candiÉhiii  che 
na  portava  da  sola.  Dei  i^rot/rrnsisti  due  soli  si  salvarono  dalla  strage, 
ìo>  i  si^ni'iri  Piaiiciaiii  ^  Placidi,  ch'erano  apjtìgEriati  anch'*  dalla  Co- 
titHsioniiie.  Quanto  a  qucst'  nllima.  ft  vero  che  vinsero  dieci  dei  can- 
diti cflmiiresi  nella  sua  lista;  mn  por  olio  di  essi  la  villoria  Tu  coD)prata 
I  tr.vzd  il' un  accordo  rolla  Unione  lìonatia.  Tale  ^  la  vera  siluarione. 
iiiitii-TOsi  e  ben  diseipitnali  hatiae^lioni  clericali  sou*}  rimasti  padroni 
kl  campa;  la  qoal  cosa  i:  assi»  grave.  » 

VO.is/rnaiore  nom/ifw,  nel  n."  140  Toce  rilevare  che  quest--»  fu  pei 
ici  una  vittoria  pom'liva,  p^rclit*  dei  13  candidati  proposti  dal- 
hun-irono  eletti  1 1  ;  perchè  dopo  quelli  per  cui  valse  Y  accordo 
AMSoóazione  cosHtmiowtìe,  riuscirono  subito  con  numero  conside- 
le  «li  voli  il  Ciiuslinianl-liaiidini  ed  il  Vespi<:nani  sorreui  solianif)  dal- 
ne;  eil  intJue  clic  questi  due  prevalsero  sul  Haucianì  e  sul  Placidi 
miraeni  di  voti,  lieuchft  p«^r  questi /jrof^r^.^isf/ si  trovassero  concnr^Ii 
i  lilierali,  rol  favore  di>l  Lìoverno,  che  diceasì  aver  ^ii  Tennato  di 
r  Siuihico  di  Roma  il  Pianciarii.  laddove  egli  fosse  eletto  consi- 
Notó  inoltre  1*  (kst-rvaiore  che  il  parlilo  callolìco  da  S'>  solo  conta 
^b  ioti  (pei  B'tndtni  furono  5,309j  che  non  lutti  insieme  ipro(/res- 
mfti  ed  i  moderna  col  concorso  de;:h  iitTiciali  del  (ìoveruo;  i  quali  pel 
pinciaui  nun  ne  riuoirono  che  5,187.  Anà  l'ultimo  <teì  caudiil»tì  dcl- 
\\UHiùur,  \vm  eJetl",  ehl»e  "X^  voti  di  più  che  il  Pianriani  e  55  più  del 

f  lu  cbe  sommamente  appapò  il  voto  dei  catifilioi  Romani  fu  l'esclu- 

"'1'  del  Cruccia uì-.Mi brandì  dal  Consìglio  comunale,  dove,  in  qualità  dì 

■re  per  la  islruiione  pubblica,  esercitava  una  iriflueri/.a  pestifera 

-  Male  nelle  scuole.  L'anno  scorso  i  frammassoni  riniasero  inrniiso- 

l'hhili  perchè  fu  eletto  il  Duca  Scipione  Sahiali,  presidente  dell'  opera 

-■-i  citioliei  in  Italia.  ()\v^\'  anno  essi  non  sanno  darsi  pice 

!■     ulto  iMIonle  Ves|)ÌRnanÌ  presidente  della  Società  opi'raia  «at- 

"lo&oa  Rnmans,  che  possiede  tm  pnirimonin  ingente  e  conta  ben  H.OOU  socii. 

L'anno  scorso   il   i-aiidid:iln  e-sclusivaiiie'ile  proprio  (\c\XVnionp,  il 

Duca  Sjilviali,  riusci  viitorios/t  per  voti  ■1770;  quest'anno  il  Ginsiiniani- 

Auidìni,  anch'egh  sostenuto  dalla  sola  Unione,  ottenne  voti  5,309,  con 

brabi  espressivo  di  5.Tt  aderenti. 


244  «rnoNACA 

2.  Quando  ì  novelli  consigljerì  <^nlrer»nrio  in  esercizio  del  loro  dirìtto^ 
al  riaprirsi  della  successiva  scsaone,  irovcraano  copiosa  materia  a  dare 
buon  saggio  (li  st",  come  già  siaiiiio  facendo  il  Borghese  e  più  allri, 
che  nella  setltila  comunale  del  '24  giugno  p.  p.  coniribuirooo  aou  pxù 
a  Tar  cessare  una  odiosa  ingiusliò,  contro  la  quale  si  levarono  ancha! 
lodevoliiienle  il  SfHsmit-IloiIa,  il  Piiwnio,  il  iVricoli  ed  il  Riglielli.  Tral- 
tavasi  ilella  largi/.ione,  wnw  usavasi  gli  anni  scorsi,  d'un  I.jO.IIOU  lire 
al  lealro  Argentina,  per  sole  48  rappresenia/ioni.  Questa  dote  pel  l£fl(rd( 
Apoììo  saliva  a  l80,0rM!l  lire!  11  Horghese  ed  il  Frpertio  fecero  riltMW 
mollo  bene  quanto  fosse  ingiusto  die  tutti  i  ciliadiiii  dovcssi'ro  coouv 
buire  a  pagare  ì  divertimenii  di  pochi  gaudenti;  massime  qu-milo  Ift 
fìnan/e  del  Comune  s4^*uo  oberate  di  debili,  ed  intanto  non  si  s,i  coiW: 
provveilere  i)er  nuovi  sjieil.'fli  remiuli  necessarii  anche  dairaunienlodelll 
popò  la /.ione.  La  Giunui  avea  proposta  la  dotp.  Il  IT.  di  Sindaco,  <Vniid'< 
Uni,  r  avea  raccnmandata  caldamente  per  ragioni  di  decoro,  niulalo  itf 
ciò,  a  nome  dell'arie,  ilal  Vilellesclii.  Ma  prevalst;ro  il  buon  senso  e  U 
giustizia.  Si  pi-ocedelle  a'votì;  e  la  dotazione  di  Lire  150,000  al  leatm 
Argentina  per  4S  rappresenlazioi'i,  tu  rilhilala  dalla  pluralità  di  10  vnm 
coDlrarit,  essendo  solo  1?  i  favorevoli  f  Chi  vuole  diverLimenli  se  li  paghl^. 

Tuttavìa  noD  ò  improbabile  che  questa  sa\ift  dehl»erazione  del  Con-' 
aglio  Municipale  possa  e  debba  essere  annullata  por  decreto  del  Vtt^ 
fbtlo.  Infatti  qualche  giornale,  impugnando  (|uesla  deli  Iterazione,  alh^j 
certi  regolamenti  |iei  quali  il  Municipio  sarelib^^  obbligato  a  manleo«re! 
la  dote  teatrale  fin  che  sia  spiralo  il  triennio,  durante  il  i|uale  era 
conceduta  all'impresario  lacovacci,  morto  non  ha  mollo. 

Checché  sia  per  avvenire,  il  buon  esempio  dato  dal  Consiglio  coni 
di  Roma  dovrebbe  essere  imitalo  da  quei  molti  altri  che,  sciufiando 
zamente  le  finanze  municipali  in  ispese  di  puro  lusso  e  di  ìinmoraU 
timenli,  gravarono  h  ciUadinrtu^ji  ili  L-isse  e  sovr«tasse  e  di  enurnii  deb? 
da  cui  n]H<ena  si  vede  come  possano  hlicrarsi  allrimeuli  che  col  fallìmeo' 

3.  Con  ciò  si  potrebiw  provvedere,  in  parte,  al  fuluro  che  geni 
mcnle  si  prevede  assai  trisif.  Imi-eroccht',  scbtiene  d'ogni  p;trt<- 
il  giido  di  pace,  ed  i  Governi  mostrino  di  non  voler  allro  rb-  _  ;. 
condizioni  politiche  e  le  relazioni  intenKmonali  di  parecchi  grandi 
Europei  df'tnno  luogo  a  presenti  memo  d'inevitabile  guerra.  [^  rr^ncii»' 
colle  presenti  sue  islilu/ioni  |X)liliche,  non  può  fare  assegnamenui 
l'allean/a  olla  Russia;  non  può  sjterar  nulla  dall'Inghilterra  ofTess 
suoi  vitali  interessi  pel  riliuUj  di  rinnovare  il  trattato  di  eommen^io; 
può  fidarsi  dell' luilìa,  esacerbata  per  l'occupazione  dì  Tunisi.  Sole  W 
Germania  e  l' Austria-Ungheria  sono  rectprociiiuenie  legale  l'uria  all'ahit' 
da  comunanza  d'interessi;  e  tuttavia  non  cessano  dal  conlinuan' formi-' 
dabi'i  prejwraiivi  di  difesa  e  d'offesa,  come  se  una  guerra  a  tutta  ol* 
tranza  già  fosse  du^relala;  di  che  avviene  che  gh  altri  Stati  siano  00* 
stretti  ad  esaurire  le  loro  forze  in  consimili  apparecctiiamenti. 
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HA.  Ancor  essa,  non  sa  né  può  francarsi  da  questa  le^^e  imposta 
roiigiuulurti;  etl  oggimai  umi  si  parla  J'allro  die  ili  crvnipiere,  a 
lunriue  costo,  il  più  presto  pQssihil&,  i|uclla  cerchia  ili  forti  fica  zioni 
ine  cìie  giA  fu  rlwrplala,  per  j^iian-iuirsi  lia  una  calata  tiri  rcpiihlili- 
fraiR"<?si  Della  Liguria  e  nel  PifmoiiU*  o  «legli  austriaci  nel  Vcnplo. 
Queste  apprensioui,  forse  non  del  tulio  vane,  ebbero  grande  rincalzo 
:hè  U  Francia,  coli' impresa  di  Tunisi,  diede  segno  di  voler  uscire 
confini  dì  quella  politica  pacìfica,  la  cui  era  stata  tenuta  dal  Ttiiors 
[dai  Mitiislri  die  govcr[iarf)no  sotto  la  presi dftii/-i  dt*l  M:u'-\falioii.  Rd 
[mali  umori  fru  la  Francia  e  l'Italia,  cheocliè  sia  delle  relanonì  diplu- 
itiche  dei  rispettivi  Governi,  si  inasprirono  olire  iiiisuni  dì  ipiesii  ul- 
giorni,  per  una  cagione  troppo  sproporzionata  a  tanto  ideilo,  f  che 
àò  di')  a  divedere  che  in  altre  cause  latenti  ha  la  sua  ragione  d'essere. 
<yrto  i  ripicchi  ed  i  puntigli  d'influenza  tra  il  UousUia  ed  il  Macciò 
[Tunisi  non  sareliliero  bastiti  p^r  sé  soli  ad  ingenerare  iiucH'nnimositA 
ilatìant  e  francesi,  di  cui  si  videro  testò  a  Marsiglia  iiessìniì  iodì/ii, 
lehe  scoppiò  cosi  intensa,  da  costringere  il  Governo  a  porre  iiuella  cìllà 
meni  che  io  istato  d" asserito,  con  apparato  militare  il  quale  sarebbe 
lato  eccessivo,  se  si  fosse  trattato  soliamo  di  gare  e  risse  tra  operai. 
_U  Gfusf'tta  d'Italia  nel  n."  184,  per  la  domenica  A  luglio  cor- 
tStainp^  una  corri sp< in dciiza  mollo  sensata  da  Marsiglia,  in  cui  ap- 
\si  ricercano  e  si  indicano  le  cause  che  *  da  lunga  mano  »  devono 
eparato  <  i  tristi  avvenimenti,  che  durante  quattro  giorni  hanno 
ìd  agitazione  quella  grande  ciltA  e  v' hanno  fatto  spargere  d  san- 
►;  e  queste  cause  sono  di  due  specie;  alcune  sodo  comuni   più  o 
a  lulla  la  Francia;  altre  sfflio  proprie  degli  spartimenti  meridio- 
ed  in  jartii^olare  di  Marsiglia.  Gioverà  qui  recare  un  breve  trailo 
fi  tal  corrisi Kìridenz.'!,  a  disinganno  di  coloro  fra  gli  italiani  die  credono 
Itala  dal  Gambetta  la  concordia  fi'a  i  liberali  della  penisola  ed  i 
ibhcani  della  Francia. 
•  Il  francese,  non  conviene  illudersi,  non  ama  l' italiano;  la  raaggio- 
I,  cIk"  ft  l'.atlolica,  non  vede  nell'italiano  che  un  usurpatore  del  po- 
leini»oraIe  del  Papa;  d  legittimista  non  sa  adattarsi  all'idea  che  la 
dei  liorlKHii  di  Napoli  non  abbia  più  regno:  quesie.  due  categorie 
ftanc^si  ci  odiano  cordialmente.  In  l-'rancia  le  idee  politiche  dtd  Thiera 
iminano;  esso  deplorava,  come  un  grave  danno  portato  all'influenza 
Dcesc,  riograndimemo  d'Italia  ;  l'Italia  pcitente,  se  poteva  essere  un'utile 
Ito,  i)Oleva  altresì  trasformarsi  in  |>firi«)losn  nemico;  d  Thiers  ci  su- 
I,  id:i  la  sua  [)r)lìtica  non  simpatizzava  per  [ioi,  e  la  tradì/Jone  dì  tate 
titica  si  è  trasfusa  nella  gran  massa  dei  francesi,  die  ci  guarda  con 
spetto.  » 

Non  intendiamo  renderci  mallevadori  della  perfetta  esalleca  di  que- 
b £iutliz)i.  Ma  il  lonn  dei  giornali  francesi  d'ogni  colore,  dall'aprile  in 
iftuoDa  appunto  come  se  colà  l' opinione  pubblica  fosse  ostile  all'Italia. 
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«  lia  stampa  francese  è  suui  un:itiìnic  nel  léncre,  contro  Y  Italia  t  gf  | 
Halli,  un  linguaggio  <1ei  più  violenti  [miuA  e  Juniili  lo  operazioni 
Tunisia.  Si  sarebbe  dello  lu  Fraucia  esser  in  guerra  con  noi...  [1  Fig^ 
primo  ad  aprire  il  Hioco  con  arlicoli  tlrntati  da  persona  ben  nota, 
l'aria  di  essere  ispiralo  dal  Governo.  I  fogli  locali  semliravano 
nel  versare  a  grandi  dosi  le  ingiurie  sopia  l'Ualia  e  gì' italiani;  dril 
nello  i\  ingrati,  di  amici  'lei  prussiani,  stancava  il  lettore...  Tulio  j 
era  eccitamento  a  gare,  e  risse^  a  odiì  nelle  classi  più  basse,  noo 
cale,  non  capaci  a  giudicare  di  fatti  sì  ardui,  a  ben  conoscere^  nella 
DUdìlà,  cose  di  onli/ie  lanlo  elevalo.  » 

Ma.  poste  queste  predisposizioni  geucraìi  e  loco  propizie,  ijuali 
le  cause  locali  di  avvirsìone  e  conlìillo  tra  francesi  ed  italiani  in 
siglia?  Kccole,  e  sono  gravi  assai. 

«  La  colonia  italiana  «ti  Marsiglia  conia  pres.so  a  poco  rtO.lMX) 
vidui;  sopra  questo  numero  io  calcolo  vi  siano  fra  i  W  ed  i  *^5 
operai.  Molte  famiglie  sono  qui  stabilite;  ma  il  più  grande  numero  ft] 
poL-uioiic  nomadi',  avventizia;  in  generale  ro|ter.ìio  ilaliniw  ^i  soUot 
ai  lavori  più  faticosi  e  meno  relribuili...  L' op'xiio  frances»^  mal  si 
terebbe  al  duro  lavoro  cui  si  sotlomellono  ì  nostri...  hi  presenza 
italiani  necessariamente  influisce  sul  prezzo  generale  della  giornata; 
di  essi  i  nazionali  s' imjKirrebbero  ai  rapi-fabbrica  ron  degli  .sciof 
Ila  IO  anni  in  quii  si  studia  il  modo  di  obbligare  i  eapi-fabbricaf 
appaltatori,  le  società  che  impiegano  braccianti,  a  disfarsi  del  [n 
italiano  per  sostituirlo  col  nazionale.  » 

OgouiM  vede  come  questa  sola  causa  di  gara  e  di  astio  de 
l?ner  tuli* altro  die  amici  gli  operai  francesi  ed  italiani.  Ma  v'è  di 
«  Si  deve  atl'atluale  Consiglio  (municipale e  mJ/co/*»^.  r-d  a  quello 
l'ha  preceduto,  ta  mozione  d'imporre  l'obbligo  agli  apimliaiori  comi 
di  non  impiegare  che  operai  francesi.  |,a  moiinue  fu  votata,  pnm^ 
l'unaniniil;'!.  [^  Prefettura  rannnllù;  ma  non  è  meii  vero  che  il 
colpo  era  dato.  Si  deve  puniall'alluale  Onsiglio  altra  rìsolu/ione: 
che  non  sarà  acci>rdaio  posteggio  alcuno  sopra  tutte  le  proprietà  cu 
Dali,  vie,  piazze,  giardini  ere.  a  chi  non  è  Iranee^se...  l'uvvi  un  gir 
die  uel  (consìglio  comunale  si  discusse  dell'  aggravio  i>oriato  alle  fina 
del  Comune  per  la  presenza  di  numerosi  malati  italiani  negli  os; 
civici  e  si  studiò  come  litierarsi  da  tale  aggiavio-  »  Di  qui  ii  ù\ 
che  da  parie  dell' autorità  stejssa  municipale  si  designavano  gli  iial 
ai  francesi  come  emoli  dannosi  di  cui  bisognava  sbarazzarsi.  La  re 
rcM^rt,  die  accemle  cosi  fieramente  le  passioni  più  violcnie  anche  fn 
quei  della  stessa  nazione  e  della  stessa  terra,  che  cosa  non  dovea  pro- 
durre sugli  animi  dei  francesi  dm  vedeano  ni^gli  italiani  allrettaniì  enioU 
dannosi?  [jt  mina  era  carica,  e  bastò  una  scintilla  per  farla  scoppiare. 

\.  Il  venerdì  17  Giugno  p.  p.  sharc.irono  a  Marsiglia  alcune  truppe, 
reduci  dalla  sijedizionc  di  Tunisi,  sotto  il  comando  del  Generale  \i 
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e  ptr  condursi  ai  lom  tiiiarticri  sfilarono  per  la  via  della  R&- 
Wiftì,  .t  Mpo  (V:!la  ijuale  è  un  Club  na^ionfUe  ifaiintio,  il  cui  balcone 
fiain  Jello  sUMiirna  regio  di  Casa  Savoia,  cou  asia  per  spiegarvi  la 
iLiiiana.  I  Marsigliesi  aveaiio  ornato  dì  handiCTc  le  fiotisire  delle 
case,  e  noiaroDO  che  mancava  quella  d'Italia  al  Club,  iK'nrlifr  ni- 
persone  stessero  al  balcone  per  godere  Io  s|»ett3coIo.  Quella  niaii- 
fìi  allrihuila  a  volnnlA  di  farft  iirio  sfregio.  Per  giunta,  quando  il 
ile  Vioct'iiilon  giunse  »ij|lo  ipiel  nialaiigurato  balcone,  si  udì  i^ualclic 
liiaLi.  che  si  crodelie  alto  di  scherno  del  presidente  del  Club,  iialiano 
0  di  chi  gli  stava  vicino.  Tassate  le  lrup[«,  la  folla  si  aiMi'iisò, 
— ;.  i.    ed   urlando,   sotto  il  Chib^   con  fiere   minacce.  Cdi   offetiti 
Polizia  non  bastavano  a  contenere  <|uella   nioliitndiiie  inriracata  dì 
lO/KK)  persone,  che  voleva  si  togliessii  subilo  lo  scudo  di  Savoia. 
arse  \\  IVefeilo  che  vietò  si  toccasse  ([uello  scudo.  Ma  un  Assessore 
jcipale,  ceno  liìMc,  radicale  ili  tinta  poriwrina,  ejitrò  con  altri  nelle 
del  cluff,  audit  al  balcone  e  con  modi  oltraggiosi,  slaccò,  e  buttò  a 
lo  stemma  di  Savoia.  £ra  gran  male,  ma  sì  polea  allribuire  ad 
hnpclo  di  sentimento  nazionale  offeso,  hi  cosa  dovea  finire  H. 

Ms  pur  troppo  il  Governo  locale,  colto  alla  sprovveduta,  sidlf?  prime 

ftpftrfi  liaccaniciite  e  non  preniuiii  con  le  liobile  precauzioni  l' online  pub- 

uiii't.  [)urai)te  Ih  notte  corsero  esagerale  per  ogui  viuzza  di  .Marsiglia  le 

'  'U  slrt'gTO  clic  dircasi  fallo  dagli  italiani  all' esercito  franre-se, 

■■  viuzze  sbucarono  malfnltf>ri  d'ogni  specie,  operai  senza  lavoro, 

laslri  rotti  ad  ogni  vizio  e  donne  di  vita  infame  in  gran  numero; 

I      lalla  mjtlina  del  sabato  si  cominciò  a  dar  la  caccia  agli  italiani, 

'Ili  dei  t'iuah  4'urono  assai  malconci.  Un  ceniìnaio,  o  poco  più,  di 

11  iulianì  si  atlesLarf^)no  e  con  una  lóro  baiiiiicra  spiegata  percorsero 

.  !•■  rie,  forse  per  dar  prova  di  coragiiio;  e  l'ira  il'andic  le  parli 

li.pó  più  feroce  ed  accaniti.  L'inlervenlo  della  Polizia,  dei  gendarmi, 

iMl.1  trupia  di  linea  facea  cassare  qua  e  colà  il  tiiniutio,  che  scoppiava 

^ii  tmlonto  altrove.  I'"u  d'uopo  che  il  Comando  militare  occupasse  con 

'mm  b-'itUigtionì  le  piazze  ed  i  quarlicri  più  minacciati.   La  cnvallrria 

irdava  gli  sbocchi  delle  vie,  ed  aecorrf\a  Ih  ilove  la  zuffa  riardeva. 

cosi  giorno  e  notte,  lino  alla  domenica.  Come  a  Ilio  piacque  degli 

li  un  solo  rimase  morln,  e  cinqut!  furono  feriti;  dei  francesi  due 

ao  creisi  e  diciassette  feriti.  La  Polizia,  sostenuta   dalle  truppe  di 

I.  procedette  ad  arrestare  parecchie  centinaia  dei  lumuKuantt,  tanto 

iiKf&i  che  ilalìani;  etì  a  poco  r  poco  si  rìstaliill  l'ordine  e  la  sicurezza 

ilica.  0«indi  i  Tribunali,  con  lfhievf)lr  imparzialitìi,  procedettero  subito 

gtodicare  i  i:oIpf;voli,  inlliggcndo  li-  pone  jirefisse  dalla  legge,  tanto  ai 

quanto  agli  italiani;  ed  il  conlblto  ebbe  tenntne. 
GH  operai  fratuTsi  |>er/i  imposero  con  gnivi  tninacce  ai  caifi  di  rib- 
ebe ed  agli  apitaltatori  di  accomiatare  gli  italiani;  ma,  appena  da 
rtirono  appagali,  levarono  pretensioni  di  maggiore  stipendio  e  di 


•tnopcro  btldove  non  fossero  soildisfutU.  Di  che  il  male  si  ag;,Tav6 
altro  verso.  Gli  oiteni  iialinni  resL-ivauo  osposli  a  gi-ave  pericolo.  Il  co. 
italiano  Spagiiolliii  con  pubblio  tKtmlo  esortò  i  suoi  coniiaxionali  a  pru- 
denza e  temperanza  ed  a  coulldare  ncir  energia  del  Governo.  11  IVofeiU 
tolse  al  Ctub  luuionaìc  T autorizzazione  Ieg:ile,  |>er  motivo  d'ordine,  e 
Io  fece  ehtudere.  Xjì  mattina  del  luneJÌ  20,  la  n)ere^  dei  provvclim^ati 
niiliiari,  la  cillà  ricominciò  a  godere  quif^te;  e  lu  manifesto  che  qmilfl 
brulle  scene  selvagi^  non  erano  opere  della  cittadinanza,  ma  di  <)utl[i 
infima  plebaglia  e  di  quei  facinorosi  che  erarrj  stali  apptauilili  i]ii.itnJo, 
un  anno  addietro,  prestarono  mano  forte  al  IVcfelln  per  l'espulsioni!  vio- 
lenta dei  Religiosi  dalle  loro  case  e  dai  loro  convenli,  caricandoli  Oi 
quelli  stessi  irapropftrii  e  persi^'uilandoli  con  le  slesse  crudeltà  con  clit 
dal  17  al  ?0  Giugno  p.  p.  vollero  dare  lo  sfrailo  agli  openti  ìialintu. 
Parecchie  centinaia  di  questi,  non  fidandosi  alla  bonaccia  prodotta  dalla 
forza  niililan\  preferirono  di  pariirsenc;  ed  ilGoverno  italiano  provvide 
che  polrssfifo,  a  spe.se  dello  Staio,  tornare  in  patria. 

5.  Per  buona  ventura  le  spiegazioni  date  dal  Mancini,  ministro  per  gli 
affari  pslemi,  alla  Camera  dri  Di'pulali  rispondendo  alte  interrnj;nriod 
del  Billia,  del  Nicolera,  del  Bovio  e  d'allri,  nella  lornnla  del  marleJl 
21  giuffno,  ridussero  alle  vere  proporzioni  la  gravità  dei  reati  compi»- 
lisi,  e  rp.sero  giustìzia  alle  buone  disposizioni  del  Governo  francese. 

11  Mancini,  come  legyesi  negli  Atti  Parlamentari  a  pagg.  Sì  iM9, 
riconobbe  che:  «  I^  aiitoriUÌ  loi'ali  (di  Marsiglia)  e  specialmente  il  IV«- 
felto,  col  quale  i!  nostro  Console,  dietro  le  mie  isu-uzioni,  si  u-une  stmjffe 
in  comunicazione,  spiegarono  enerva  e  ferntezza  per  arrestare  il  disor- 
dine e  Iter  restituire  alla  città  la  penliaa  calma.  »  Commendò  b  pron- 
tezza e  l  imparzialità  con  cui  dai  Tribunali  si  procedelle  subito  all'esalile 
ed  al  giudizio  dei  colpevoli.  Annunziò  che  il  Cialdini,  ambasciadore  a 
Parigi  avcn  avuto  sopra  ciò  due  coUfiquii  col  Ministro  [^er  gli  affari 
estcrr»  della  Repubblica  ;  il  i[ualc  avea  dicìiìaralo  t-he  al  suo  Guvenio 
premea  sonuusmente  che  si  antivenisse  la  rinnovazione  dei  di.sordinì,  t 
che  vi  si  adoprerebbc  con  tutta  l'energia;  ma  che,  trattandosi  di  circa 
50,()00  Italiani  disseminati  in  Marsiglia,  tornava  pressoché  impossìbile 
impedire  che  scoppiasse  ancora  qualche  rissa  di  «  carattenì  esclusiva- 
mente individuale.  »  RicimnsciuLo  il  Iwde  procitlore  del  Governo  francese, 
e  raccomandalo  agli  italiani  di  coniporutrsi  mn  senno  »  dignità,  il  Man- 
cini espresse  il  suo  conviiioimeulo  *  che  sarebbe  aggravare  codeste  con- 
dizioni, soffiare  nelle  fiamme  senza  averne  la  volontà,  iwraliz/are  la  ri- 
spettiva azione  dei  Governi,  'juando  sorgessero  inopportune  cnnijilicizi 
ìulempestive  previsioni,  ingiuste  diffidenze.  > 

Fin  qui  lutto  benissimo.  Ma  Pasquid**  Staiiishio  Mancini  ha  tm 
lega,  che  si  chiama  Z:inanlelli,  autore  e  caniiiione  della  teorica  del:  re- 
prìinere,  non  prevenire;  e  volle  cessare  il  pericolo  che  con  intenipeiìtive 
dimostrazioni  di  plebe  in  Italia  contro  i  francesi,  le  relazioni  non  troppo 
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fiali  fra  i  due  Governi  ilivenisscro  lispre.  E  II,  animato  com'è  da  wJio 
Jplacahìie  ronlro  il  P,i[ja  e  gli  ecclesìnsUci,  li  designò,  dicono,  come  i 
liei  drt  cui  bisogDava  guardarsi,  imilando  il  Gambetta  clv  gellò  il  suo 
di  guerra:  Lt  cìéricalisiìie,  voilà  i'ennemH  Harlò  dunque  in  guisa 
da  molli  (ledili  astanii  sì  capi  ch'egli,  in  scnu^nza,  volesse  dire:  gli 
llori  dei  disordini  di  Marsiglia  e  di  quelli  che  polrehlicro  succedere 
ì,  sono  i  partigiani  del  Pap:),  !;ono  i  dericaìi^  sono  quelli  le  cui  alti- 
moitorw  capo  al  Vaticano!  Se  avesse  ragione  o  torlo  chi  capi  a 
jeslo  modo  le  parole  del  Mancini,  noi  non  sappiamo.  Cerio  è,  e  vedcsi 
giornali  di  varie  linle,  cho  cosi  furono  inlese.  Rcpuiiamo  piìrtanto 
ItTérc  nostro  di  lealtà  di  recitare  qui  le  precìse  parole  die  egli  mandò 
impartì  negli  Atti  Parlamentari  (pag.  6349),  che  sole  hanno  valore 
rialft. 

«  Dobbiamo  tnltì  leaìnienle  e  sinwiramente  cooperare  a  ricondurre 
gli  spirili  commossi  la  calma  e  la  Itducia;  dobhi:iino  impedire  da  una 
irli*  e  dall'altra  ogni  specie  di  assendiranienli  e  dimostrazioni  di  piazza; 
[►iamo  resisien?  ad  ogni  specie  di  malevoli  eccìtamealì,  e  specialmente 
filare,  io  penso,  sopra  i  tent;ilivi  tenebrosi  di  coloro  che  sono  nemici 
luni  di  du<;  lìbere  nazioni  (Benissimo/)  :  così  anche  noi  conlribui- 
a  rìsiabìlire  la  normale  condizione  dell' ordine  nella  cili;\  di  Mar- 
{lìa,  ed  a  mantenere  le  migliori  relazioni  tra  il  Govemo  Trancesc  ed  il 
Governo  italiano.  » 

Non  occorre  straordinaria  jierspicacia  ed  acume  singolare  d'intellptto 
per  capire  quel  che  vogliono  dire  le  parole  :  «  vegliare  s(^a  i  i^nfativi 
tenfbrosì  di  coloro  che  sono  nemici  comuni  di  dite  libere  nazioni.  » 
!el  g»ìrgo  settario  si  dicono  nemici  deiritalia  e  della  Francia  ì  cauolici. 
Or  questa  euorme/za  ò  tanto  più  i[iJ[icrdonaljÌle,  in  quanto  ò  sfornila 
lOgni  ombra  di  fdndamenlo,  fu  proferita  dal   l'resìdenie  del  Consiglio 
jfi^  r.aiiiera,  mentri;  egli  ben  sa  («va  lortiargh  impossihiU  allegare  un 
ilo  tatto  da  cui  siano  giusiillcnti  gli  ijiocrili  suoi  timori  di  mene  tcne- 
s.  di  che  troppo  chiaramente  ha  apposto  il  reato  ai  cattolici! 
6.  Sta  scritto,  come  dicono  i  Turchi,  che  i  (ìovcrnaDti  italiani  libe- 
rali, oplle  solenni  congiunture,  debbano  fare  dichiarazioni  savie  e  giuste, 
lille  quali  si  contrappongano  subito  a/ìoni  dissennale  ed  iniiiue.  Cosi 
nell'agosto  dfl  1870  si  faccano  dal  I^mza  e  dal  Visconti-Veuwta   pro- 
irtUiijioni  dej^ne  di  un  Governo  onesto,  circa  l'osservanza  del  trattato 
ItoUt  Fraocia,  pel  tiuale  il  Gahutuomo  ed  ì  suoi  Ministri  eransi  obbli- 
's>ti  a  non  invadere  ed  a  non  lasciar  invailere  da  chicchessia  lo  Stato 
PoulifHno.  Ma  accanlo  a  quei  due  seilea  sul  lianco  dei  Minislri  Ouiti- 
Itjoo  Sella  che  sogghignava  sardonicamente,  ben  .sapendo  che  già  si  con- 
«Blravano  le  truppe  destinale  a  quella  invasione,  come  prima  rocrasione 
[«  offeris^'  propi,^ia.  Cosi  appunto,  nella   tornata  del  p.  p.  ^l  giugno, 
[vcanlo  al  Mancini  slava  il  Depi-eiis  ministro  per  gli  alTari  interni,  il 
ifoale  ceriameute  udì  il  degno  IVesideotc  del  ConsìgUo,  e  Minìslro  per 


?50  cftaMÀCA 

gli  affari  esterni,  pronunziare  con  molla  prosopopea  Ip  piA  redui 
role:  e  Dobltiamo  impedire  da  una  parie  e  Unii' altra  ouni  sj 
a  ssem  lira  menti  e  dimostraeionì  di  piazza.  »  (Aiti  Parì-im.  p. 
In  KranL-ia  (|Ufisio  Inipngno  fu  osservalo  redelmtuie.  In  Italia  si 
prot'i»ui intinta  il  contrario.  Può  ilirsi  rhe  non  v'hij  ciltà  di  «lualclu^ 
portanza,  che  non  abljia  assistilo  alla  hua  brava  di  mostraci  oiie, 

Si  possono  vedere  neirO;>*»/orte  u*  17.1  le  ilescrixìoni  partirolai 
delle  dinu}!iÌra:ionÌ  falle  a  Napoli,  Torino  e  Genova.  Kbl)ero  p'^i  \i 
Milano,  Palermo,  Verona,  Venr^ia,  cJ  altre  ed  altre  ciliii,  speciali 
dove  risiede  qualche  rappresentante  uffìcriale  della  i'ranria.  Né  poiea 
eliti  anche  Roma  godesse  di  lale  spettacolo,  destinato  a  prolt\'«tarst 
la  Francia  pei  fatti  di  Marsilia,  acrlainando  il  Ree  X Esercito  it 
Che  cosa  ciò  signillcasse,  lo  sanco  i  dimostranti.  Volevano  cosi 
meni  il  voto  fbe  il  Re,  spiegata  la  handieja  di  gncrra,  montasse  a 
ed  a  capo  dell'esercito  valicasse  le  Alpi  e  scendesse  in  Francia  a 
dicare  Tonore  dell'Italia  e  la  vita  dell  hnico  manovale  italiano  a  Marsif 
Sarebbe  stata  spavalderia  ridicola.  Volevano  prote$t;irsi  contro  il 
francese,  quasi  che  egli  fosse  in  colpj  dei  fatti  di  Marsiglia?  Sar 
stato  un  bel  celToiif?  al  Mancini,  che  nella  Camera  avea  encoroialo. 
(ìoveroo  pei-  l'energia  con  cui  avea  represso  e  punito  quei  disorilii 
levano  disapprovare  i  mascalzoni  d'ambe  le  parli,  cjie  in  Marsiglia  s'i 
reciproca  niente  insullatì  e  percossi?  Ma  era  seiocchezzi  iimlile.  CI 
inl«iides,sero  i  dimostranti,  eerto  è  che  le  dimosfrasioni  craoo  u 
lune  e«per  st  sie-ssc  o(Ten.sìve  della  Francia. 

Dicesi  che  ai  Prefetti  fosse  spedila  una  circolare  che  li  e^ 
fare  clie  non  succedessero  disordini;  tna  forse  non  li  autorizzava  aj 
vfnirr,  .sibbene  soltanto  a  reprimere.  Fatto  sta  clie  quando  il  vt 
it  tumultuar**  aecnnava  a  \iolenze,  la  forza  pubblica  disperdeva  l'i 
lamento  nelfe  forme  legali  e  coi  sohti  squilli  di  tromba.  Ma  all<ira  l'ir 
dei  ditnftstranfi osa  ottenuto.  A  ^enezia  non  si  riuscì  ad  impftljre, 
si  mafidassero  in  peaii  le  insegne  di  v;iric  botteghe  in  cui  spiccava 
che  di  francese.  Fu  impedito  che  le  turbe,  oltre  le  grida  faziose 
case  dei  Consoli  nelle  città  marilUme,  prornuipessero  in  atti  di  \1 
A  Roma  si  gueml  dì  molle  guardie  la  piaz/a  ed  il  palazzo  Farnese,  i 
alcuni  rompicolli  avcano  disegnalo  di  andare  a  far  chiassale  noo  gra 
I»!  marrhesfi  di  Ncwilles,  3ad>ascÌadore  della  Repubblica  francese 
r  ospite  augusto  ilei  Quirinale.  X  Caseriza.come  leggesì  riferito  dcÌTJ 
senatore  Rwiatto  n.  Ii8  del  ?  luglio  sulla  fede  dei  giornali  di 
cillA,  il  gridio  di  abbasso  fa  Francia  fu  tale,  che  do\-ciie  la  tr 
Unire  a  fìeri  colpi  di  calcio  del  fucile;  di  che  mglli  fra  i  trm>asti 
scapjiando,  si  portarono  »  casa  buone  lividure  e  contusioni  in 
del  loro  patriottismo. 

7.  può  darsi,  e  lo  diciamo  a  scusa  del  Ministero,  che  questo,, 
inleso  ai  lavori  parlamenlarì  per  condurre  a  termine  la  laolo 
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B  sopra  la  riforma  clfllonikt,  non  potesse  troppo  badare  a  quel  che 
ìSì  fKjlIt»  provinctì,  thvo  l'ordine  pubblico  era  staio  raccnman'IaU)  ai 
«ti;  i  (juali,  almeno  in  parte,  si  attennero  alle  teoriche  del  ZaDardelIi. 
I^  tlisrijssionc  sopra  eodesui  lejigc  si  protrasse  per  niente  meno  che 
ìfmta  sedute  della  Camera.  Se  la  bfintà  della  legge  si  dovesse  valuUiro 
a  prolissità  e  moltipllcìti^  dei  discorsi  che  ne  precedellero  la  sanzione, 
%t»  dovrebbesi  apprt;/xirH  come  oltim».  1  due  grandi  «^ogli,  eh'.*  poleano 
lerla  fussima,  ciw''  ii  suffragio  uiuvetsale  e  lo  setiitinio  di  lista,  fu- 
I  l'viiaii,  JVrò  Ira  Io  schema  primitivo  e  quello  che  fu  approvato  dalla 
»era  dei  Deputati  nella  tornata  del  29  Kiu^no,  corre  Rrandissirao  divario. 
«  Duronle  la  discussione,  dice  V  Opinimw.  n.  179  pel  \^)  giugno,  quattro 
ha  le  votazioni  parziali  importanti,  alle  ({uali  la  Cameni  pro('c<leite; 
k  prima  fu  respinta  la  proposta  del  sulTragio  uuiversale,  e  colle  altre 
SI  -^y,  per  l'elettorato,  i  criteri  voluti  Jid  Ministero.  ■ 

j/jooe,  almeoD  temporanea,  dello  scrutinio  di  lista,  avvenne 
u>  modo.  Nella  loni.ita  del  18  giugno,  chiusi  gii  I  dibatlimenti 
'  >ro  sopra  i  primi  44  ariittoli  dello  schema  di  legge,  si  iniziò 
1  if-  sul  40' che  era  espresso  in  questi  termmi:  •  L'elezione 

)cpatnti  6  r^tta  a  scrutinio  di  Usta  nei  135  colle^  ecc.  >  Il  deputato 
ile  pmpr)^.'  che  si  sospendesse  la  discussione  di  questo  articolo  fìn 
»  I  dilani  memi  sopra  gli  altri  che  seguivano.  Il  CrJspi  vi  si  oppose, 
Hendo  che  qui-sta  dilazione  conteneva  di  fatto  il  rifiuto  dello  scru- 
rii  lìst.1.  Ma  nella  tornata  del  '?2  il  deputalo  Krcolc  tornò  alla  ca- 
sosteuuto  come  era  d.-ilfadesione  di  7'2  deputati  d'ogni  parte  della 
;  i  cui  nomi  riferì  pure  L'Opinione  n.  17'?,  che  volevano  si  risol- 
ta cosa  in  questi  Uinnlni  :  «  La  Camera,  sospendendo  la  discussione 
uelle  disposizioni  del  Titolo  111,  che  riguardano  Io  scrutinio  di  lista, 
gli  articoli  45  e  82,  delibera:  di  farne  oggetto  di  speciale  disegno 
!^,  lassando  intaiilo  alla  discussione  e  votazione  degli  altri  .-irticnli.  » 
fì  [ìepn'iis,  a  nome  del  Ministero,  disse  che  questo  propendeva  allo 
Kiaio  di  hsla  ed  aveva  fallo  lutti  gli  sforzi  per  farlo  trionfare;  ma 
,  se  la  (liniera  credea  l»eac  di  separare  dal  resto  lo  scrutinio  di  li- 
il  Ministero  non  vi  si  opponeva,  [lensando  che  cosi  l'appmvazione 
questa  dis(»isj/,ioiie  sarebbe  più  libera,  più  facile  e  più  sicura,  e  che 
questo  indugio  il  Ministero  non  jiorrebbe  la  (juislione  di  Gabinetto. 
Questa  die hia raziono  dieilc  il  tracallo  alla  bilancia.  Si  procedette  ai 
,  prima  di  tutto,  sulla  proposta  di  passare  nWorditie  del  ffìorno  puro 
Mnpiice,  ossia  di  seppellire  la  sospensiva  delflircole,  Krano  presenti, 
votarono,  377  onorccoU;  risposero,  si,  131;  risposero  no,  2*26.  Quindi 
'--•  allo  M'rutiriio  sulla  proposui  dell'Ercole.  Kiano  presenti  e  vota- 
■  ri  dt^pulati;  rispDS'-ro  sl21'2;  risiiosero  no  ISl.  Laonde  nella  tor- 
i>  seguente  si  cominciò  la  discussione  del  Titolo  IV  dello  schema  di 
*  »  tornala  del  ^S  giugno  si  venne,  senza  discussione,  a'  voti 
peso  articolo  45,  rimesso  in  questa  forma:  «  Fino  a  nuova 
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disposizione  legislaljva,  l'elezione  dui  DepuUtì  è  ratta  a  sonitinìo  ni^ 
miììoìfi  Dei  508  collegi,  secondo  le  circoscrizioni  atlualmeoie  ut  ìig< 
Ma,  ad  istarizrt  del  Crìspì,  ne  furono  lolle  le  parole:  <  lino  a  uu'ivt 
sposizione  legislaiiva.  »  E  si  approvò  pun>,  quale  fu  proposUt,  l'art 
che  erasi  parimente  lascialo  in  sospeso.  Nella  tnniaUi  dol  '20.  '  ''  " 
rinnovò  la  liicliiarazione  che  il  Minislero  propon*ebb«  uno  scln  n 
di  legge  per  Io  scrutinio  lìi  fista  ;  e  ciò  rendcUe  più  spiccia  la  vijuiii 
sul  lullo  della  lei^gc.  Erano  presemi,  e  votarono,  318  oHorwc//;  la] 
ralità  bastante  .sarebbe  dovuta  essere  dì  IGO  Tavorevoli;  ma  furono 
vorevoli  202,  contrarìi  soli  1 16.  Onde  la  legge  fu  approvala  con  W  voti 
|HÌJ  del  necessario. 

8.  Il  MTliìsi£ro  inanleime  subito  e  lealmente  la  promessa  di  preS 
lare  uno  schema  s])ecia)c  di  legge  per  Io  scrutinio;  e  di  hìio  la  S 
stessa  del  29  giugno  fu  distribuito  codesto  schema  in  ilue  articoli. 
pKmo  si  stabilisce  codesta  forma  di  scrutinio  quale  era  iraociata  ài 
arlìcoti  44,  4ò,  66,  75,  76,  78  e  8!  ddlo  schema  che  fu  discusso; 
l'art,  2'  il  Govemo  del  Re  è  autortwalo  a  pubblicare  in  testo  uniC: 
legge  elettorale,  colle  roodiflcaziom  introdotte  dal  presente  schema.  3 
deatenicnle  non  poteasi  subito  discut^^re  di  ciò,  e  si  ammise  clu*  qui 
schema  .speciale  sarebbe  sotioposio  ai  ditiaUimenti  dop<i  compiuta  1' 
prova/ione  del  bilanci  e  d'altre,  leggi  la  cui  discussione  era  innnlU 
E  perciò  si  decise  di  tenere  due  sedule  quotidiane.  Ma  i   T''   i   "" 
minciarono  subito  a  scappare,  a  segno  rhfi,  senz;i   I«  solile 
diritto  per  congedi,  la  Camera  non  si  sarebbe  trovata  in  numero  le£ 

Hesla  che  accenniamo  allo  smacco,  toccato  al  Mingheiti,  tirila  i 
nata  del  1\ì  giugno.  Egli  era  lormeuiaio  dal  prurito  ìrresisiitiilc  Ji  > 
travaglio  al  Ministero  con  una  iiilerpellan/a  sulla  [>olttica  esterna.  Il  lA 
Cini  si;  ne  schermì  allegando  buone  ragioni  rhe  ne  dimostravano  Lini 
portunilà.  La  Camera,  ìnlerrogalu  se  sì  dovesse  si  o  no  atnmt^liert 
interpellanza  de!  Minghctli  ;  rispose  no,  a  grande  pluralilà.  Il  Mir 
dovette  andarsene  con  le  pive  nel  sacco,  e  ne  fece  grande 
L*  Opinione  nel  n»  180. 

V. 

SVl'/./J''1tA  fXottra  tnyrrispmdmra)  —  I.dtrnW).  [niquitjk  Mh  di 
CìiiitiT  foilcrali,  direlUi  a  mntlifirari;  k'  fircnstriiioni  1-10111117111  ikH  canloo 
bui-fc»  <'  dH  Tirino  —  i.  Dnimnii  cnn-romicu  nppnvrnliilo  nfìist  {urmc 
rjic\eu«  (Uiura)  —  'A.  Arrwio  <M  pnnwo  ai  Pommemts,  9i(^*<-yiiin>  ^^«« 
nif^di;ikiinPole  <h\  rìXmrkt  ìii  libertà  —  4.  l'o  mirma  fvtben»  vnncbin-ratull 

1.  Era  già  stata  spedila  T  ultima  mia  corri s|iondenza.  ijuando  t 
«ero  da  Ilenia  noti/.ie  della  matrginr  graviuV  Si  traila  dell  f    ' 
presa  dalle  Camere  federali  di  moihlìcare  le  cìrcrstTÌ/inni  '.•:■ 
cantimi  ili  Friburgo  e  del  Ticino  in  guisa  da  dare  alle  minoraiute  r 
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^^oà  cantoni  uno  n  due  rappresentanti  nel  Consij^lio  nazionale 
^h  uccisione  dì  [urlarvi   della  rìlttiiiaiitc  parziali  L'i,  cmi  cui  dai 
t/iri  roderati  f'ransi  slahitìii-  rjuelle  (-.ircoserì/ìarii  ;  t\  .se  ora  torno  su 
argomentn,  egli  ì<  per  far  me^llt)  comprendere  ai  vostri  lettori  tutto 
die  v'ba  ili  sehifoso  nel  recente  atto  d'iniquità.  II  po[X>lo  elvetico  è 
lato  al  Consij^lio  nazionale  da  un  deputato  per  ogni  ventimila 
Le  elezioni  si  fanno  per  distreiU,  che  le  Camere  hanno  spezzati 
più  pareva  e  piaceva,  solo  rispettando,  come  la  <Xstiluzione 
i  confini  cantonali.  Or  ecco  com'esi^^  Iian  proceduto  in  qufóiLa 
Se  si  trattava  d"  un  eanlone.  conservatore-,  i  nostri  geometri  Te- 
lo han  taglialo,  sminuzzato  in  tanti  jiezzetti,  quanti  occorrevano  per 
re  almeno  un  rappresentante  alla  minoranza  liberale.  Se  poi  sa 
llUva  d'un  cantone  lilM-rale.  vi  han  formato  distretti  i  più  vasti  pos- 
ili, all' oggello  di  affngare  nell'insieme  le  miunraniM;  conservatrici. 
Vi  citerò  alcuni  csejnpii  del  procedimento.  Il  c^mlone  di  Berna,  che  è 
Écjttso  di  tutta  la  Svizzera  e  conta  530.rWÌ(l  ntiime,  è  diviso  in  cinque 
,  die  comprendono  fra  f?Ii  80  e  i  l(IO,<'(^"J  nUtanii.  In  uno  dtì 
Qi  pili  vasti  è  stato  incorporato  il  (jiura,  venendosi  cosi  a  privare 
«iwlsiasi  rappresentanza  GO.tKK)  cattolioi.  Il  cantone  ili  Ncuchiliel  ^  io 
ma  radicale;  ciò  nonostante  vi  si  trova  una  minoranza  assai 
le.  composta  di  conservatori  e  di  liberali  moderati.  Per  sofTware 
sua  voce,  si  è  formato  di  lutto  il  cantone  un  distretto  unico, 
ivo  di  oltre  lUO.tKX)  ;ininie;  e,  in  i^razia  di  questa  cfìmhinaiione, 
deputati  radicah  escono  re^olannente  dalle  urne.  Ugual  sistema  di 
ic  nel  cantone  di  Turgovia.  dove  l'0,(KK)  conservatori  cattolici 
amalgamali  in  un  solo  dislrello  con  70,(K)()  protestjuiti  radicati 
Ar^via,  sr),0()fl  cattolici  si  \eygono  jioriar  via  larlronescamente  la  loro 
tanza  (>er  mezzo  di  distretti  sjjezzati  con  arte  perfida  allo  a'opo 
fciorire  I  protestanti,  e  pn.ssono  dirsi  fortunati  se  riescono  a  otlenerfì 
dtpQtalo  invece  dei  quattro,  cui  avrebber  diritto.  A  Ginevra,  le  cam- 
cattoliche  forniscono  meno  elettori  del  capoluogo  protesumte  :  quindi 
'■/'•  ■■  sblo  colà  inlrodollo  il  sistema  d'un  distrvlto  unico,  chiamato 
J'''.'i:ere  cinque  deputati,  chi^  è  quanto  dire  cinque  protestanti.  A  So- 
fà, dove  ."ifKHt  elettori  conservatori  lottano  contro  'JIJOO  radicali,  t  primi 
mani;oiio  .ifTogati  in  un  distretto  di  80.0()()  abitanti. 

Di  fronte  a  quanto  si  pratica  nei  cantoni  protestanti  o  radicati,  ve- 
^11"  adffiso  ciò  che  la  ycomelria  feiieralt;  ha  sapulo  fare  nei  cantoni 
!.  Lucerna,  fini  una  popolazione  di  135,000  abitanti,  è  spezzala  ia 
distretti,  ti-e  dei  quali  nominano  due  deputati  per  ciascuno,  ed  il 
on'j  silo.  In  forza  di  questo  sminuzzamento,  i  lit>eralì  lucernest 
no   regohrnx!nie  due  o  tre  rappresentanti,  di  sette  che  spettano 
•ne.  Il   Vales*!  ò   imrimente  diviso  in  tre  disirctli,  che  i:  quanto 
cuoia  quanti  il  gran  cantone  protestante  di  Vaud,  che  pure  cora- 
!d4c  una  popolazione  due  volle  e  roerza  \nh  numerosa.  Il  cantone  dì 
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Friburgo  era  fìnqu)  diviso  in  due  distretti,  cliiamalì  cia^^uno  ad  elej^ 
tre  ilepuuili;  m^  stccoino.  onlro  le  previsioni  dei  geometri  re'lorali.ttM 
osiiiiavasi  a  iiiaiiJare  .1  Uirna  sei  conscrvaiori,  cosi  gli  si  j>  ora  iinpu^ 
un  Ii^r/.o  dlstrello,  affìnchè  la  parte  protcstinlc  di  Moral  faccia  io  0^ 
di  essi  traboccare  la  bilancia  a  favore  dei  radirali.  Nel  Ticino,  1'  '''■"'^' 
eleggeva  sei  deputati  e  che  per  ravvenire  ne  *;leggerà  sette,  gr.i. 
mento  della  popolazione  posto  tu  sodo  dall'  ultimo  cejisimentu,  il  )jo>«nd 
aveva  pro[)ostQ  di  conservare  i  due  rlìstreiti,  molifìcandone  r.-twT 
mente  la  circoscrizione,  in  jiuisa  da  attribuire  ad  uno  ire  1 
tanti,  ^iH'alLro  quattro.  SilTalta  r'>mhina/.ione  era  la  più  naturaliMun 
andava  punt/j  a  genio  dei  lil^erah  ticine.si,  i  quali  doinandarono  |ierciò 
il  loro  eanione  Tosse  apetalo  in  tre  distretti,  a  fomia  del  modello  >Ut 
stessi  esibito,  perchè  speravano  di  ottenere  cosi  un  parziale  sue 
nelle  elezioni:  e  i  tre  distretti  sono  stali  loro  accordali. 

In  quella  vece,  i  reclami  dei  conservatori  del  Giura,  d'Ar^ovia,  dil 
lura  di  Neuchi^tel  ed  altri,  che  dal  canto  loro  chiedevano  con  assai 
gior  roudamcnto  una  moditìcazione  delle  circoscrizioni  de' loro  cai 
sono  stali  inesorabilmenic  rigettati.  K  ai  dircnsori  de'Ioro  diritti,  1 
doni;  IH  dava  no  il  [lOrchft  si  ailini^rassero  cosi  due  jh>sì  e  due  mb 
sialo  rrsiMJSlo  che,  essendo  Friburgo  e  il  Ticino  in  |Nisizìonc  ccceiia 
e' bisognava  trattarli  eccesiotialmcnU.  Ciò  è  lo  stesso  che  dire,  ee 
Svizzera  due  categorie  di  cantoni:  i  cantoni  sovrani,  cui  tutto  è 
perchè  wn  rfuUcali,  e  i  cantoni  paria,  contro  cui  tutto  è  lecito 
sono  oHramontam.  Un  tal  sistema,  per  verità,  si  accorda  assai 
democrazia;  ma  chi  è  ormai  che  non  sappia  come  la  forza  pt 
lìiritlo? 

2.  ÌA  domenica,  !■  maggio,  la  parrocchia  di  Chevencz  nel  Oi 
il  teatro  d'un  dramma  eroi-comico,  nel  quale  la  iwrte  più  btfla 
come  voi  slesso  iwtreie  RÌudicarne,  alle  donna  delia  loc.ilii;'i.  Vi 
tempo  addietro  del  decreto  del  governo  di  Uema,  il  quale  dispooeiri 
i  cattolici  di  Clieveng  fossero  tenuti  ad  anmiettere  gli  scismatici  al 
mento  in  comune  della  loro  chiesa.  Por  procedere  alt' insclìameul 
parroco  di  Stato,  il  V:.  b'avrol,  prefetio  di  Porrenlruy  e  digniltiioì 
loggia  Alpina,  c^ed^  non  potere  scegliere  miglior  giornu  di  qudln,  ia 
doveva  entrare  in  funzione  il  parroco  legìttimo  reciìnieoK-nle  cletm, 
gnor  Ktique.  In  conseguenza,  alle  nove  di  mattina,  al  mtunento  che 
per  cominciare  1"  ufficio  cattolico,  il  nostro  ft-ammassone   prefeiio  m 
collocarsi  all'ingresso  del  corso,  e  di  IA  rivolge  all'uditorio  alcune  par 
dopo  le  quali,  il  venerabile  Favrol  si  rilira,  e  in  mezzo  a!  pr(': 
coglimento  ilella  folla,  che  iiigombni  la  chiesa,  vien  celebrai.'  . 
divino.  Appena  usciti  i  fedeli,  si  mettono  novamente  io  movimento 
pane,  evi  ecco  avNiarst  verso  il  tempio  Tnitruso  I^tiis,  un  t<^mpo 
siere,  venuto  nel  1874  dalla  Guascogna  insieme  alla  turba  di  aj 
che  il  Ouvenio  TeuSeber^Dodenheimor  reclutava  allora  nelle  qiuUro 
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jrlo  i^r  cosliiijire  il  suo  clero  nazionaìe.  EpH  slava  giA  pf^r  melier 

chiesa,  qu-m'lc  una  donna  vioitie  a  t'hiudurgli  il  passo.  A  un  rtnlo 

Je,  accorroDO  da  ogni  parte  centocinquanta  massaie  in  Arnese  dL 

e  ciri^nridano  l' intruso  in  atlegaiamcntf)  sianificalivo,  non  spn/,;i 

lecite  delle  slluMoni  a  jiiiliMIche  voci,  contro  la  sua  nior;)lità.  Pnl- 

smorto  dalla  paura,  egli  alk)r3  seti  fu^ge  a  gambe,  leneudo  sotto  il 

iccio  il  cali''?  e  In  nifzw  alle  risate  della  Talaage  femminina.  Il  pnv 

lo,  che  as|)ftiava  nell' osteria  il  inoiìK-nlo  d'insiHliarc  il  suo  proietto, 

è  appena  informalo  dell'  accaduto,  che  tosto  si  dirige  verso  la  di- 

<iic\  Beis,  e,  rimproverandolo  della  sua  codardia,  Io  inviti  a  tornare 

in  chi'>a  sotto  la  scorta  di  Ire  yemlarmi,  venuti  da  l'or-rpiilru)' 

imenie  per  la  circostanza.  Li  piccola  truppa  sì  mette  Inraarcia, 

Sei  parrocchiani  deiriniruso,  rinforzati  da  otto  foresticn,  si  avviano 

canto  loro  verso  l.i  cìiiesa.  Il  lìels  vi  entra  e  sta  per  introdursi  nel 

ro,  quando  una  mano  lo  afferra  jiel  braccio  e  gli  fa  fare  una  giravolta. 

5u  via.  signore,  gli  dice  una  larchiau  e  petulante  massaia,  che  cosa 

ite  a  far  qui?  Noi  abbiamo  gìi^  Il  nostro  parroco,  e  non  ne  vogliamo 

>  Di  momento  dopo,  l'apostata  si  tj-ova  in  meno  a  un  batlagUone 

[jonDCche  per  la  seconda  volta  avevano  lasciate  le  loro  ca/zeniole,  e 

lo  spingono  ad;igio  adagio  verso  la  porl;i  laterale.  Tanta  fi-elta  egli 

dì  rtiL:Lnre.  che  lascia  railere  la  sua  soU-ina,  <•■  quesLT  viene  inalbe- 

a  iiuisa  di  trofeo  in  cima  a  un  abele  posto  in  hccia  alla  chiesa. 

il  prefetto  e  i  suoi  gendarmi  si  guardano  l'un  l'altro  sti^ilordili 

)bUi,  come  tanti  cani  di  porcellmia,  una  viragine  viene  a  pila- 

ivanti  al  primo  e  gli  rivolge  questo  cnraplimenlo:  «  Vergognatevi, 

Prefetto.' Stamattina  voi  ci  predicavate  la  pace  e  la  concordia,  ed 

venite,  accompngnalo  da  gendarmi,  a  imporci  un  nomo,  col  quale  non 

inno  avere  né  coucordia  ne  jace.  Voi  ben  lo  sapete;  vergognatevi 

re  lo  ripelo.  »  (confuso  e  sti^^/Jto  oltre  misura,  il  venerahiìe  Fa- 

rna  airo.sleria,  e  quivi  riunisce  il  Consiglio  di  parrocchia.  «  Per- 

|U,  egli  dice,  non  eravate  in  cliicsa  per  manlcnorvi  l'ordme?  »  — 

snlo  di  uscire,  gli  vien  risposto,  voi  non  ci  diceste  dì  seguirvi. 

le,  noi  pensavamo  che  a  mantener  l'ordine  bastasse  il  prefetto 

gendarmi. 

Nfequi  lìniscono  le  disavventure  dì  i|uel  povera  funzionarìo,  il  quale 

dovuto  subire  da  parte  del  Governo  il  rimprovero  ili  averlo  con  la 

ineltitudiuc,  compromesso.  Infatti,  per  decretare  il  godimento  in  co- 

Nuie  della  chiesa  io  favore  della  minoranza  vecchio-cittolica,  il  CodsÌ- 

ti  Stato  avea  dovuto  credere  o  psr  lo  meno  finger  di  credere  che 

miuoran/a  formasse  una  parte  notabile  della  parrocchia;  ed  ecco 

tent:indo  di  procedere  airinsediamentn  dell' intruso  saltilo  dopo  la 

di  jKKsesso  del  jorroco  legiliimo,  il  malcapitato  Favrol  ha,  per  cosi 

olUciahuenle  posta  in  sodo  l'enorme  sproporzione  esistente  fra  gli 

Ili  de'due  culti.  Frattanto  ì  proiestanii  radicali,  questi  fedeli  al- 
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leali  dei  vecchi-cai toUcì,  minacciavano  altamente  di  sguiozagtiare  bande 
armate  contro  la  parroccliìa  ribelle  e  metterla  a  fuoco  e  Gamma,  pn 
darle  una  lezione  di  tolleranza.  IJeto  o  spaventato  di  siffatte  manifesta- 
zioni, il  Governo  persistè  nell'iniqua  sua  decisione,  e  allora  fìi  che,  per 
evitare  mali  maggiori,  i  cattolici  di  Chevenez  dovettero  rassegnarsi  ad  ab> 
bandonare  per  la  seconda  volta  la  loro  chiesa  parrocchiale  e  trasporre 
la  celebrazione  del  loro  culto  nella  vicina  chiesa  di  Courtedoux.  Quivi  ih 
meno  T  intruso  Beis  non  ardirà  venire  a  disturbarU,  grazie  ai  ricorcU  poco 
edificanti  da  esso  lasciati  in  quel  luogo.  * 

3.  Nell'ultima  mia  corrispondenza  io  vi  diceva  che  la  Ciberà  dì  pi^ 
lizia  di  Berna  avca  condannato  a  quindici  giorni  di  carcere  tre  giovim 
ecclesiastici,  perchè  avevano  esercitato  le  funzioni  del  loro  ministero  sen- 
z'aver prima  ottenuto  il  permesso  del  Governo.  In  esecuzione  di  tale  sen- 
tenza, due  gendarmi  hanno  arrestato  il  signor  Lachat,  parroco  ai  P«D- 
merats,  e  l'hanno  tradotto  a  piedi  nelle  prigioni  di  Saignelégìer.  A  questi 
proposito  i  giornali  han  ricordato  che  poco  fa  un  tal  Nussbaumer,  reo  <S 
assassinio,  era  stato  condotto  in  carrozza  al  luogo  di  sua  detenzione.  Vero 
è  che  il  Nussbaumer  è  un  liberale  di  prima  forza,  mentre  il  Lachat  è  ub 
oltramontano  e  per  di  più  un  prete.  Si  aggiunga  clie  l'arresto  fu  fatto 
di  sabato,  coli' intendimento  senza  dubbio  di  mettere  la  sua  parroccbii 
nell'impossibilità  di  assistere  al  servizio  religioso  nel  di  susseguite,  do^ 
menica.  Per  buona  sorte  però  questo  calcolo  rimase  sventato,  perocché 
il  prigioniero  dovette  esser  posto  in  libertà  la  sera  stessa,  dopo  aver  provata 
che,  in  unione  agh  altri  due  ecclesiastici  insieme  con  lui  condanDati,  < 
avea  sporto  licorso  al  Consiglio  federale. 

4.  Poco  è  mancato  che  il  clero  vecchio-cattolico  bernese  non  si  arrie 
chisse  d'un  nuovo  membro  nella  persona  d'un  giovine  del  Giura,  pa 
nome  Racss.  Dopo  aver  compiuto  il  corso  di  teologia  dato  nell'  università 
di  Berna  dai  due  antagonisti  Herzog  e  Michaud,  costui  si  è  preseotaW 
dinanzi  alla  Commissione  esaminatrice  come  aspirante  al  posto  d'ininuo 
alla  Chaux-de-Fonds;  ma  vi  ha  dato  pi'ova  d' un'ignoranza  sì  prodigiOB 
che,  a  malgrado  della  gran  penuria  di  apostati,  è  stato  con  unanimiti 
di  voli  dichiarato  minus  kabens. 


DELLA  rJMCE^ZA  SENSITIVA 

TBATTATO 

d«l  P.  FRANCESCO  SALIS  SEEWIS  d.  C.  d.  G. 

1.  Tip.  (rifiàteW,  Figìù)  e  C.  —  Un  voi.  in  8.  gr.  di  pagg.   VIII-5r,9. 

Presso  Lire  O* 

qoeft'opera  importantissioia  pel  soggetto  di  che  tratta  a  per  la  fiolidltA 
doUriDR,  derivata  da  poriaslme  TodIì,  e  specialmente  da  S.  Tommaso,  at 
In  r-ìvisUi  che  ne  l'ncemmo  ael  qDmderno  7iU  a  pag.  1Kb  a  aegg. 


IL  mi\m  TEMPORALE  UE' PAPI 

N-Ef,   fOSCRTTO   POUTICO 

CON  UN'APPENTUCK  SUL  SRXSO  ALLEGORICO 

DELLA   DIVINA  COMMEDIA 
pfl  P.  FRANCESCO  BERARDINCLL!  d.  C.  d.  G. 

I.  tipografia  deììa  Immacolata  Concesiofie.  Un  elegante  vilume  in  i6, 
pagine  436.  —  Presso  I*.   l. 

jntn  principili^  di  i^imsli)  libro  è  di  dimostnre,  che  Dania  non  esctiis«  il  l)o- 

nnlc  do'hipt  il»l  >(t3lrma  poliliru  di)  lui  idrato;  ma  solo  lo  volla  »oggiìlIo. 

mi  generali,  all'aliti  diiinìnio  deh' ìiii((i!ralore,  come  tulli  rIì  :<liri  stali  parli- 

fta   sctWìi  è  r<itla  rtlovart:  da  lull'i  luoghi  sì  JiìIIb  Monarchin  e  si  dfltla 

iHbsdìa,  c\\6  si  rìftitiscono  d  lai  fjuìslìone.  o  ttiassiiim niente  du  (juvlli  che 

To  più  oslili  al  prlircipalo  civile  de* Ptipi.  t' assunto  sei:ondarto,  inilltilo  nvlI'Ai)- 

,  h  di  rjrararc  coiresume  e  col  <"onfronlo  ddic  duo  principuli  allegorie  ddla 

OfUiìnedia,  quellu  rioè  del  Proemio  e  quello  dell'opera  sicssh,  nonché  di  luoghi 

^iin.  il  d'C.»  rniii^ollo  di  essi.  Si  vegga  b  rivisin  che  <u^  ne  è  rotto  nel  quaderno  IH. 

trova  veìKÌibiie  in  Modena  nella  detta  tipografìa;  in  Firenze  presjio 

JUanuelU  e  t^ni:  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Sti'ada   Trinità 

fg  47  :  e  atà-ove  presto  i  principali  Gerenti  della  Civiltà  Cattolica. 


IL  GIGLIO  TRA  LE  SPINE 

[AESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DEllGUORI 

Vuwoovo    «>    Dottora 

ILLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COdLl  ATTI  PER  U\  KiNIESSiONE  K  COMUNIONE 

\d»ptìgg.  ^OG  -  l'irenze  presào  L.  Mmmcìii  via  dei  ProcoHsoh  16, 188Ì. 

V0n*l«  pretiso  ì  gerenti  di-llii  Civiltà  Cattolica,  al  prezzo  di  Ceal.  M>« 
air  inglese  E*.  I.SO. 


RISPOSTA  AL  LIBRO 

LA  NUOVA  ITALIA  E  I  VECCHI  ZEL 

del  Safì.  a   M.  GURGI 
PER  UN  PADRE  DELLi  COMP^GNU  DI  GESÙ 

in  ttì  gr.  di  pagg.  ISO.  Prato,  Tipografia  Giachetti,  Figlio  e  C.  tì 

Btincli^  k  condotina  di  qucslo  libro,  per  parie  delli  S.  C'm 
di  Romn  sia  tu   più  auiart^voli'  cunrjUzionc  ctij  in  genere  se  n 
meno  l'ariti  cor)<^ui  11  giornnlì&nKi  liWrnlvsoo  e  niiì^onici)  Ila  prorLu.ni'  < 
il  r.iilo  cht\  mentre  r\atore  dicfiiiiravn  sotiomctlersì  dlla  comliinnii.  ri 
le  <!opìe  (laìln  vendila;  la  inolliplh:ità  degli  e.rrdt'i,  del  sofismit  disile  TaU.u.  ,     .-  ..dj 
ctnii  onde  il  libro  slasso  ribocc-i,  n  ac^pito  do-llji  rerità  callolir-i  ed  a  Tilipendio 
è  [)in  sacro  e  cJirr)  ni  fìglhinli  (IrIIji  Chìc^sa,  h»n  rendiiU  necessarie  una  rbpoala 
conveninniti  pÌen«£Z!i  ac^uppiassc  nna  perspirua  brevità.  E  lui  à  quesui  rhr  on 
ullu  luce,  la  (|tialf,  rnn  nobile  e  brioso  siile  e  S'iiletia  di  iKguiix-tiii   niun.i  r.i1t»clr 
Iriniile  e  nitinu  «Iterazinne  o  ItiToniione  slnrica  rbe  più  importi,  1 1 
em4'nda7.wne  o  mirtilli:'.  Lt  segui:  poi  una  buona  AftjtendiM,  lu 
etiK  ed  alle  inrarnaiioni  lanciale  contro  In  Compagnia  dì  Tie-tìt;  »  nstiilica  i-ull'i 
di  nuoTÌ  e  medili  documi^niì  il  racconto  rhn  U  il  Ottei  di>l  h.io  TéIIo  [arlii-ol 

Si  vende  ni  predio  di  Z..  1.30  in   Firttnze   pi^iiso  i  librni   Miinuelli  ti 
Namli  prrsso  SjiUeiore  Barbii:ri  Slmili  Trinità  Mngglore,  41;  in  Roma  u  ai 
eitla  d'Itali»  presso  i  G'ìrenti  della  CiriirA  Cattouca;  in  Palermo  pressa  Bi 
Ognibene. 


BREVE    ESAME 

d'ill'Opiigcolo  del  Sac.  cunei 

IL  MODERNO  DISSIDIO  TRA  LA  CHIESA  E  L'ITJ 

Roma.  tSTSy  M  «  (PC.  rf/  pag.  93. 
Si  vende  ni  prezzotli  una  lira.  nUL'Ill/ir)  rentrale  della  Civiltà  CattotieOt) 

Potrìk  essere.  utit.>   a  molli  anitiu  b  ronoAccnja  di  ipti-slo  opijsrolo,  ora 
ruccnle  libro  U  i\uovii  UaUa  ed  i  vf.rcJu  ZAtìnti  il  sacLTiluk  Oiini  <;'^  pronlu 
frevwi',  fl  suo  modo,  lo  ntcTiioria  di  Tarlo  idee  e  del  falli  (sposti  oi.-l  libro  «J.I  Dti 
per  debiliWre  s*>pro  inno  h  torfn  ilelle   riapoile  iilie  il  detto  opiisoolo  <(HiMf;if 
saperi;  (bei  pc^r  ta  pane  rigiturdiinli*  i  falli,  il  dello itpitsrolo  è  lutto  con 
auk-nlifi  d'iirui  e»id.'na  ìrrirnij-iibil.'  e  cbc  rrevono  nniivn  hnv  e  ■ 
altri  iniTiiiii,  rbi!  sono  puliblicmi  n<;lh  ftupos^i  ni  nioro  libio,  annt;< 

lni|iicslii  iHH'iiition<'  riiimniitmii  ;jnrttr»  riiniiuiiiio  di  un  nitro  prr, 
rliu  cimroiÒ  già  IrioiiriilntiMilo  lt>  idee  esipo^lu  nel  iiiadt^iino  litiru  dri  imsvm 
guonle  lìioto  : 

C.  M.  CUKCI  E  IL  SUO  LIBR» 

LrTTEKR    CniTlCHl!: 

ili  un  Callulico  llatiaiiu  (H.  G.  ZUOCtil  d.  C.  d.  G.) 
Uodom,  tip.  tMi'  imtn.  e  Kirenzc  Iffizin  cmfrolf  ttelta  Civili^  Cnllolicu.  9 


Prahi.  Tic    atMlttWt.  fTinUo  t  C 


4«1)KUA  MUR4iNt, 


LA^ 


VILTÀ  CATTOLICA 


ittaius  ft/pulHB  euiut  Dumiuu*  U^oa  tttué 
^kim.  CUiU,  13. 
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RISPOSTA  AL  LIBRO 

LA  UOVA  ITALIA  E I  VECCHI  ZELA 

dei  Sao.  C.  M.  GUnci 
PER  UN  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  GEStl 
Ja  16  gr.  di  circa  ptujq.  SOO.  Prato,  Tipvqrafia  CÈÌadirUi,  Figlio  e  C.  U 

Benché  ia  condanna  di  questo  libro,  per  parte  (Iella  S.  Conj 
gazione  dell' Indice  di  Roma,  sia  In  più  autorevole  confutazione  ci 
in  genere  ae  ne  potasse  faro;  nondimeno  l'arte  con  (■ui  il  g-iornalin" 
liberalesco  e  massonico  ha  procurato  che  si  diffondesse;  ti  fattoci 
mentre  l'Autore  dichiarava  Rottomettersi  alla  condanna,  non  venn< 
ritirate  le  copie  dalla  vendita:  la  moltiplìcità  degli  errori,  dei 
fìsmi,  delle  falsiti  e  delle  niHldicen7.G  onde  il  libro  stesso  ribc 
a  scapito  della  verità  cattolica  ed  a  vilipendio  di  quanto  è  più 
e  caro  ai  figliuoli  della  Chiesn,  han  rendnta  necessaria  una  ris| 
che  olla  conveniente    pienezza    accoppiasse  nna  perspicua  br 
E  tal  è  questa  che  ora  esce  alla  Ince,  la  quale,  con  nobile  e 
stile  e  sodezza  dì  argomenti,  niuna  fallacia  dottrinale  e  nìunnl 
razione  o  invenzione  storica  che  più  importi,  lascia  senza  sci' 
mento,  emendazione  o  mentita.  La  ^egue  poi  una  buona  Appei 
la  quale  risponde  alle  accuse  ed  alle  infamazioni  lanciate  control 
Compagnia  di  Gesù;  e  rettifica  coU'ag^iunta  di  nuovi  e  inedik  ' 
cumenti  il  racconto  che  fa  il  Curci  del  suo  fatto  parti  col  Are^'^ 

Si  renJe  al  preiro  ili  L.  1.  80  in  FiTenze  prcssn  i  libni  Mniuelli  t  dr 
napoli  presso  SfllvBlurt:  Biìrbicn  Slrudii  Triiiitù  Jlluggiurc,  iì;  in  B'm»  e  nelle 
cilla  d'Italia  presso  i  Gcreoli  dclln  Civiltà  Cattolica;  in  Potermo  presso  il  Bk 
l'Ognibcne. 


INDICE  DELLA  V  SERIE 

della  CIVILTÀ  CATTOLICA 

atteso  le  molte  diniande  che  venivano  a  questa  Dires 
(Icirindìcc  della  V  Sepie,  esaurito,  se  ne  fa  una 

feconda  Edizio9%€ 

eha  al  spedisoe  franca  di  posta  in  tutta  Italia.  X^   S,  SO. 


LA  SICIIJA  CATTOLICA 


OIf>rnaI«  ili  Pulermo,  coftdiaDu,  tranne  1  eioral  Boesegaenti  alto  fa 
SicJlKi  co>ita  L.  18  r  Huiio;  8.  60  il  seoiesiro;  6  il  trìmcfllre.  Pel  nxlo- 
L.  SO  l'anno;   11  il  semestre;  6  il  Iriiuestrti. 

Lunga  e  nobile  carriera  ha  tla  qal  compito  questo  periodico.  Ora  . 
tato  di  sesto,  migliorato  nella  compllazioae,  beo  merita  il  oresoenla 
degl'  italiani.  Pernio  lo  anoani-iamo  e  lo  raocomaodiaoio. 


LA  NOTTE  DEL  13  LUGLIO 

TN   ROMA 


Pio  IX  Lasciò  per  tesUmento  ohe  la  sua  salma  fosse  tumulata 
iKisilica  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma,  presso  a 
rampo  Veruno  dove  nei  primi  secoli  della  Chiesa  furono  de- 
le  sacre  reliquie  di  migliaia  dì  martiri.  Secondo  la  coll- 
idine, celebrali  nel  1S78  i  funerali,  la  spoglia  mortalo  del 
Pontefice  era  stata  deposta  nella  basìlica  Tatìcana  in  quel- 
lufoti  nella  quale  proATisoriamente  vengono  collocate  le  salme 
Papi  defunti.  Erano  già  tre  anni  trascorsi  e,   parata  ogni 
par  lu  tumulazione  nella  Laurenziana,  bì  venne  a  stabilire 
ipo  e  il  modo  del  trasporto. 

tre  Cardinali  eredi  di  Pio  IX,  a>iito  riguardo  alle  presentì 
inzs,  determinarono  che  il  trasporto  non  avesse  nulla  di 
Ifak  solennissima  pompa  funebre,  con  la  quale  vennero  dalla 
di  S.  Pietro  portate  le  salme  di  altri  Papi  a  diverse 
di  Roma;  della  qvial  pompa  possono  K^ggersi  nel  Moroni 
dIiì  ftsompìi.  Tutta  la  cortiì  pontificia  in  moTimento,  tutti 
ordini  religiosi  uniti  in  divota  processione,  tutto  il  popolo 
l'augusto  feretro  couiponevano  onoranza  funebre  degna  del- 
'Uomo,  che,  vivo,  avea  posseduta  la  prima  autorità  e  la  prima 
lità  della  terra.  Xulla  dì  tutto  ciò  nel  trasporto  della  salma  di 
[Pio  IX,  r|uantunque  il  suo  poutificattt  o  per  lunghorota  di  tempo,  e 
tribolay.ioni  e  per  glorie  primeggiasse  tra  molti.  Si  faccia  in 
ilìssima  fonna;  si  faccia  di  notte;  e,  p&r  ciò  che  spelta  al 
Taticano,  nulla  appaia  di  fuori  che  alluda  alla  regia  potestà 
ir  immortale  Pontefice.  La  prudente  determinazione  dei  Car- 
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il  tu§lia  iè9l 
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dÌDalì  fu 


LA    NOTTE   DKL    13  LfOtlrt 


del  C< 


V 


trasnit 


mezzo  ayi  ijonmi.  Nuspignani 
fetto  di  Roma  :  fu  bone  accolta  e.  la  politica  autorità  offrì  il  so 
braccio,  affinchò  ogni  cosa  si  facesse  quietamente.  K  qui  bisog; 
notare  che,  se  il  Governo  avesse  voluto  operare  secondo  la  la 
delle  guarentire,  la  quale  esdo  riguarda  come  avente  pieno  n\ 
gore»  avrebbe  dovuto  faro  pel  trasporti  della  salma  di  Pio  VR 
qnello  che  pel  trasporto  della  salma  del  Re;  pari  sicurezza,  pomp^ 
e^l^uale. 

Ali  ora  consueta  si  chiusero  le  porto  della  I)asilìca  di  S.  Pietw 
Entro  si  rac^^olsoro  pochissimi  monsijjnori:  quelle  persone  cm 
ch'erano  strettamente  necessarie  a  testimoniare  T intesila  dd| 
siijiUi.  Xon  solauiunto  si  negò  l'accesso  a  molti  che  in  Vati 
sono  famigliari;  ma  eziandio  a  principi  romani,  sebbene  tal 
ne  avesse  mostrato  vivo  desiderio.  Falsissimo  che  intervenisse 
sacm  Collegio.  Il  carro  funebre  modestissimo,  coperto  di  ni:  ' 
rosso  sopra  il  quale  non  v'ora  emblema  di  temporah:*  si;.  .;.._ 
Quattro  sole  erano  le  carroz7.e  di  pdax/jo  che  seguivano  il  eani|| 
funebre:  ni>  potevano  esser  di  meno.  Il  trasporto  era  affatto  aT 
fatto  in  fonna  privata. 

Era  possibile  tenere  secreto  il  trasporto  al  popolo  romano?  S«l 
bene  alti  personaggi  nulla  ne  dicossero  anche  ad  ìntimi  arnid^ 
troppe  erano  le  persone  che  dovevano  prondcrn  parte  e  i  pi 
a  dinilgarlo   furono  i  giornali  liberali;  ma  fin  all'ultima  o 
rosta  ignota  la  ria  che  si  san^bbi^  tenuta.  La  mattina  del  1 2  1 
glio  si  diffuse  La  notÌ7Ìa  con  la  celerità  della  luce,  e  mise 
a(tpra  tutta  Roma.  —  Chi  ignora  che  Pio  Nono  fu  nel  su») 
ghissimo  pontificato  la  vita  e  la  gloria  di  R>ma?  Nessun  P^n 
fn  di  lui  piA  popolare:  vivissima  poro  ne  rimase  la  mem 
ed  i  romani  raunavansi  spesso  sotto  l'avello,  in  cui  era  p 
visoriamente  deposto  il  suo  corpo  a  pregar  lui  anxi  che  a 
gare  per  lui.  —  Tutti  i  cuori  battevano,  si  contavano  1©  ore,  — ,i 
versalissimo  il  desiderio  dì  accompagnare  la  venerata  salma  fin 
a  S.  Loreiut).  U  prefetto  ed  il  questore  perfettamente  conosoomi 
ciù  che  sarebbero  per  fare  i  cattolici  {di  proprio  vtofo,  senxai^ 
ttìrrento  di  clero  o  secolare  o  regokre  che  in  forma  pubblica  ^ 
giiidas.ie),  |)erchè  parecchi  cattolici  si  n'carono  da  loro  per 


aliarli  di  tutto,  e  uon  trovarono  nò  disapprovazione  nò  in- 
Nè  poteva  esser©  altrimenti:  giacché  non  v'era  ombra  di 
tica,  ma  solo  un  comune  pensiero,  un  pubblico  tributo  di 
>rtì,  dì  gratitudine,  di  dovó/ion(>,  di  pietà.  Sì  breve  tuttavia 
|il  tempo  che  rimaneva,  da  far  giudicare  impossibile  un  grande 
)rtìo  intorno  all'aiiguate  spoglie.  E  però  non  erodevamo  a'no- 
ucchi  '[uando  alle  imdid  e  inez/x»  di  nette  (e  a  mezzanotte  si 
fpa  collocare  il  feretro  nel  carro  fanebre)  vedemmo  una  mol- 
^udiue  che  non  potea  essere  minore  di  un  centomila  persone 
hi  gradinata  di  S.  Pietro  e  Ponte  Sant'Angelo.  Eppure  nel 
della  via  Papale  e  della  via  Nazionale  si  proparavano  mol- 
imi ad  unirsi  al  convoglio  qnando  di  là  passasse.  E  perchè 
10  creda  che  esageriamo,  si  ascolti  la  Libertà  foglio  giudaico 
90  sospetto.  <  Per  far  calcoli  molto  bassi,  si  può  asserire  che 
lo  stradale  e  la  pìazwi  di  S.  Pietro  non  eranvi  meno  di 
ilo  mila  persone.  »  Questo,  per  la  maggior  parte,  procedevano 
lereo  carro;  ma  non  poteano  essere  meno  di  parecchie  nii- 
ua  le  persone,  uoniini  o  donne,  che  dopo  esso  portavano  le 
;  perchò  vedevasì  la  lunga  fila  dei  lumi  dìsbìsa  occupare 
la  linea  da  piazza  S.  Pietro  per  Borgo  Nuovo  fino  al  Ponte, 
finestre  di  tutte  le  case  illuiniuavaiisi  per  incanto;  e  dal 
muoversi  la  prooìssione  dalla  porta  della  Basilichi  per  tutto 
corso  fino  a  S.  Lorenzo,  il  popolo  dìvoto  seguitò  sempre 
jare,  nò  voce  veruna  provocatrice  fu  mai  intesa  in  tutto  il 
[itto.  Laonde  persino  il  corrispondente  del  Timea  scrisse  di  non 
udito  nemmeno  una  sola  volta  gridare  Viva  il  Papa  Re. 

se  per  essersi  dai  devoti  di  Borgo  (la  città  Leonina)  rìsto- 
Qsa  ìmagine  della  Madonna,  che  sta  nella  pubblica  via,  si 
irono  le  ire  liberalesche,   così   che  air  ìmagine  stessa  ne 
infranto  il  cristallo  e  fu  gittab^  in  viso  fango  o  sozzura; 
ehè  subito  fu  dal  popolo,  che  corse   in   folla,  acclamata 
sentimenti  di  profondo  dolore  e  di  tenerissima  pietà,  si  ebbe 
in  segno  di  promcazione  fatta  al  partito  liberale:  per 
conseguenza  no  veni™  che  il  condurre  all' ultima  di- 
salma di  un  Papa  tra  V.  lagrime  e  le  preghiere  dovea 
rì  in  conto  di  massima  provocazioiìe.  Per  la  qual  cosa  L  cat* 
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tolici,  cht»  uou  mai  recarono  molestiii  a  veruna  processiono 

0  pel  .Maiizini,  n  pftr  altri  così  dotti  martiri  della  patria,  nA^m 
insultano  a  mortori!  civili  cho  bruttano  la  rapitalo  t!*^l  ..-.+». >k„; 
smo,  dovevano  ess arti  dai  liberali  persogiiitalì  quali 

1  libsrali  si  appostarono,  por.hissimi  in  numero  a  pararne  M 
popolo  romano,  nella  parte  inferiore  della  piazza  di  S.  Pieod 
ch'è  detta  pia^^  Husticuccì,  6  tncouiiuciarouo  una  vera  pror» 
cagione. 

Qui  t^fma  meglio  recare  la  testimonianwi  doUa  citata  fJfmi 
cni  nessuno  {giudicherà  sospirila  di  parzialità.  «  Ditìci  mini 
prima  del  passaggio  del  cortfM),  so  si  fosse  chiesto  a  tiuelle  centi 
mila  persone  come  erodevano  che  sarebbero  andato  le  cose,  i 
immensa  magg:ioran/^^  u  oimsi  totilitX  an;(i,  avrebbt)  rispofii 
cho  tutto  sarebbe  proceduto  colla  più  grande  calma.  Dì  (puflt 
dava  affidamento  infatti,  la  proverbiale  serietà  dei  romani, 
rispetti)  dimostrato  in  moltr»  occasioni  pei:  titti  k  pkk  tutto,  fil 
starono  pochi  avventati,  per  turbare  questa  calma,  o  far  nweei 
disordini  che  potevano  riuscire  gravissimi  e  furono  certo  dt*pbn 
volissimi.  La  traversata  della  piazza  di  S.  Pietro  era  imponert 
splendida,  e  conio  colpo  d'occhio  e  corno  dimostrazione  di  affé 
ricordo  fatto  al  defunto  Pontefice  dai  suoi  famigliari,  n'ara 
un  p«/di  ostentazione,  che  sarebbe  stato  prudente  evitare  fi 
che  di  grazia?).  La  folla  osservava  silenziosa,  ma  qua  e  là  co 
ciavano  a  notarsi  alcuni  segni  di  fermento  o  alcuni  mormori' 
rimproveri  rontro  (juella  che  molto  kkko.nkaskntk,  secando  il 
dizio  di  chi  scrive,  che  non  è  punto  caccialepre  e  nemmeno 
lieo,  si  disse  proiocagione  doi  clericali.  Fu  a  piazza  RujìIÌ 
che  cominciarono  le  prime  grida  contrario,  «otto  forma  di 
popolare  molto  libera,  cantiita  a  &quarcii^ola  da  una  '/-. 
giovani  ai  quali  lo  guardie  imposero  di  tacere.  »  Quest'i i 
facova  dinanzi  al  feretro,  cui  il  Governo  avrobbe  do^mto  odoi 
come  il  feretro  di  un  Ro,  in  faccia  a  un  centomila  persone 
a  capo  chino  cantavano  salmi,  recitavano  preghiere!  Ma  chi, 
grazia,  ottenne  che  quf'provocatori  tacessero?  Furono  le  gUJWd 
0  fu  piuttosto,  corno  narra  altro  giornale  «  nn  uomo  alto, 
che  gridava  agli  impacienti:  asp^ittato,  aurora  non  è  tempo 
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n  fatto  sta  p.he  i  pochi  giudicarono  di  poter  faro  a  fidauzit  con 
^la  forza,  la  quale  forse  non  area  ricevuto  ordini  da  operare  con 
effiwK'ia  insieme  e  prontexxa.  Di  elio  soguì  che  una  trentina  dei 
tumultuanti  si  frappose  tra  la  processione  dovota  e  si  mise  a  mar- 
care ardita  ed  insolente  fin  davanti  alla  guardia  del  castello  di 
Sant'Angelo.  Sul  ponto  si  dio  a  gridare:  A  fiume  il  p....  viva  il 
RSf  viva  l'Italia,  viva  Garibaldi,  morte  ni  Papa,  morte  ai 
\prcii!  ecc.  T<a  Capitale  esulta,  come  dì  prodezze,  delle  infami 
^TÌolenze  usato  contro  i  cattolici,  ed  essa  è  certo  fedele  nel  raccoii- 
llarle.  «  A  Banco  Santo  Spirito,  essa  dice,  nuovo  grida  di  viva 
l'Italia,  aféasìso  i  preti,  abbasso  h pafjliacciate.  Alcuni  giovi- 
netti di  buon  uuwre  intanU»  andavano  strillando:  Fuori i  moccoli 
\chf.  pas^a  carnevale,  e  intuonavano  la  canzone:  Biondina  cara 
\adtlio.  »  Cosa  dolorosissima  o  soverchiamente  prolissa  sarebbe 
raccontiire  le  infamie  esecrate  e  sacrileghe  della  liberalesca  ma- 
snada fi  gli  sforzi  inefficaci,  o  per  manco  di  valore,  o  per  manco 
dì  volere,  fatti  dalla  polizia  afBno  d'infrenarla.  È  certo  che  im- 
properii  ed  anche  sassi  furono  lanciati  contro  lo  stesso  feretro 
dell'augusto  Pontefice.  Pietre  ed  imprecazioni  si  scagliarono  eon- 
[tro  i  devoti  e  contro  lo  divotc  signoro  ed  i  sacerdoti  e  prelati 
che  stavano  nelle  carroxze  di  seguito.  Furonvi  minacce  di  morte 
fatte  impugnando  i  coltelli:  \\  fu  chi  dMmpro\'TÌso  strappata  la 
[torcia  di  mano  a  chi  la  portava  divotamente,  la  spense  sulla 
faccia  di  ima  giovinetta  marchesa  che  recitando  il  rosario  seguiva 
fu  convoglio. 

Dalla  pia/.wi  di  Termini  tino  a  S.  Lorenzo  si  può  dire  che  fu 
continua  grandinata  di  sassi  contro  ì  cattolici,  i  quali  alle 
smmie,  alle  imprecazioni,  alle  grida  frenetiche,  allo  oscene 
[canzoni,  agli  impurissiuii  lazzi,  al  canto  ripetuto  dell'inno  del 
[Garibaldi  rispondevano  col  De  pro/inulis  a  eoll'-Ur,  come  per- 
itino il  Diritto  racconta.  La  scena  fu  perfida,  selvaggia,  barbara, 
pndagnissima  dell'Italia,  dell'Europa,  di  Kotna,  del  secolo  in  cui 
riviamo.  «Se  badiamo  ai  giornali  anticlericali,  come  aWOpitiione 
al  Popolo  Romano,  i  liberali  oltraggiosi  non  erano  che  un 
inalche  r^jntinaio  e  l' accento  che  adoperavano  i  faporioui  bastava 
mostrarli  quasi  tutti  non  romani.  Xon  era  certamente  romano 
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quel  banderaio  che  di  là  dì  piazzi  Termiai  gridava  con  pronuncia 
pieinonteso  O  lon»harda:  morte  ai  preti;  abbatiso  i  simouhn; 
chi  tiun  ama  la  patria  non  hu  cuore.  Nò  era,  erodiamo,  romanci 
(luol  deputato  radicale  che,  al  riforiro  déiV Ossenalore  Honiam, 
aizzava  gli  aggressori  vociando:  alla  chiavica.,,  morte  al  Papa! 

I  giornali  liberali  stessi  affermano  che  ì  catUdici  erano  in  mo!- 
tìludiue  immensa:  la  stessa  Libertà  ci  ha  dotto  che  fin  dal  pria* 
cipio  si  stava  al  baaso  dicendoli  un  centomila:  e  tutti  sanno  che 
il  popolo  romano  non  ò  un  popolo  di  femmine,  e  quanto  è  generoso 
per  indole  nativa,  altrottanto  nell'ira  ò  tremendo.  Se  lo  spirita 
della  roligionc,  se  la  coscii'nza  del  grande  atto  che  si  compiva 
non  avesse  frenato  lo  sdeg^no  che  dovoa  sollovarsi  in  tanti  petti 
all'udire  le  grida  forsennato,  inii|uo,  sacrileghe  di  un  qualche 
rentinaio  d'insultatori  al  cadavere  di  un  Papa;  se  avessero  alla 
forza  opposta  la  forza,  le  vie  dì  Koma  sarebbero  state  in  sul  mat- 
tino rossoggianti  di  sangue  e  tutte  sparse  di  cadaveri;  e  non  una 
baniffa,  ma  forse  una  battaglia  civile  si  sarebbe  ingaggiata  dì    i 
cui  non  è  dìflìcilo  determinare  quale  sarebbe  stato  l'esito  finale. 
In  tale  ipotosi  sopra  chi  sarebbe  caduta  la  terribile  responsabi- 
lità? Forse  aopra  il  Vaticano  ciie,  per  quanto  spettava  a  so,  bÌ 
contenne  di  molto  infra  il  proprio  diritto,  non  esigendo  altro  eh    ' 
una  forma  di  funebre  ouorany«i  affatto  privata?  forse  sopra  i  cat- 
tolici che  in  tanto  numero  e  senza  dare  segno  veruno  di  provoca- 
zione, volevano,  figli,  accompagnare  alU  tomba  il  loro  padre?   ^1 

II  Vaticano  avea  il  diritto  di  fare  di  pii\  e  i  romani  non  aveaoi^ 
il  dovere  di  far  di  meno.  Questi  ultimi  vengono  tacciati  di  faua^ 
tìsmo  partigiano,  percliè,  si  dice,  contro  gli  ordini  stasai  del  F 
pretesero  di  trasformare  in  solenne  mostra  di  clericalismo  una 
rimonia  notturna  e  prettamente  privata.  Ma  son  dunque  in  Ro: 
molto  pili  di  centomila  i  clericali  fanatici  pel  Papa  Be?  Kpoi  q 
precetto  o  del  Papa,  o  del  Vaticano,  o  del  Cardinale  Vicario  a 
proibito  ai  fedeli  di  rendere,  come  private  persone,  un  tributo 
amoro  alle  Spoglie  dell'adorati»  Pontefice?  L'autorità  ecclesii^ 
stica  non  volle  intervento  ufficiale  nò  di  corpi  morali,  uè  di  soda- 
lizii  religiosi,  uè  di  società  cattoliche,  e  codesto  intervento  infatti 
non  vi  fu.  Ma  i  fedeli  romani  non  erano  tenuti  ad  eseguire  onlinì 
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i^ìnarii,  ohe  l'autorità  ecclesiastica,  non  area  mai  pensato  ai 
lare,  per  la  somplico  rasione  che  saroblìn  stato  assurdo  il  darli.  Ad 
i  modn  lii  prefettura  h  la  questura  sapeano  tutto  per  filo  e  per 
o;  né  fect^ro  pur  motto  di  nulla  roler  impedire.  0  che?  dovea 
inqne  Vantorità  ecclesiiwtìca  mostrarsi  verso  la  santa  memoria 
Pio  IX  ed  i  romani  di  Lui  deroti  meno  generosa  del  potere 
poliUco?  Sopra  il  Vaticano  ed  il  fedele  popolo  di  Roma  pertanto 
m  rade  colpa  o  responsahilit^i  nA  dei  disordini  di  fatt^e  avvenuti, 
È  delle  stradi  che  sarehìiero  potute  aìTOnire.  Quasi  tutti  i  fojjli 
ridono  la  colpa  tra  i  liberali  dhmsintnU  e  il  ministero  che  non 
ppe  0  non  volle  contenere  nel  dovere  gli  injolleranti  e  tuti^lare 
diritti  dei  cittadini.  Solo  la  Capitale  crede  che  la  polizia  abbia 
irtemente  operato  e  con  un  cinismo  osceno  cosi  ne  canta  le  Indi. 
I  Se  non  era  la  forza  pubblica,  se  l'intervento  delle  autorità  non 
Rsse  impedito  gli  eccessi,  probabilmente  la  dimostrazione  papa- 
ia avrebbe  avuto  risposta  più  soda  ed  efficace.  Ma  è  ^à  qualche 
MS,  eh* essa  abbia  dovuta  traversare  Roma  a  quel  modo,  e  debba 
\  salvezza  sua  unicamente  alla  protezinnp  del  Governo,  il  cui 
DBOrso  ft  stato  un  errore,  e  la  cui  concessione  viene  raiGrionevol- 
Biite  tacciata  d'imprudenza.  Roma  ha  accolto  questa  dimostra- 
le come  si  mfiritava.  ed  il  poterf>  temporale  può  scriver''''  nelle 
igine  della  storia,  che  ìl  convoglio  funebre  dell'ultimo  «un  rap- 
resentanle.  anche  due  anni  dopo  morto,  non  poti  traversare  le 
6  dj  Runa,  senza  essere  scortato  e  difeso  cx>me  ii.  carrrttokr 

ttL'iCCALAPPIACAJn.  » 

Anzi  ha  Lega  della  democrazia  par  che  voglia  tiu^ciare  la 
ttlizia  d'avere  soverchiamente  c^tmpresso  l'ardore  dei  liberali  e 
in  incredibile  insolenza  e  villania  scrive  così:  «  Si  trasportava 

t  carogna  di  Pio  IX ba  sua  salma  imbalsamata  ora  deposta 

filsepolcrrt  tra  i  fischi  e  senza  le  baionette  dei  soldati  e  le  ri- 
alt^ìUe  della  sbirraglia  sarehhr.  Mata  gittata  dal  carni  fmte- 
ifc-  H  nostw  cuore  faceva  eco  a  quei  fischi.  Pio  IX  era  uno 
Iwcco.  Effli  personificava  la  Chiesa  Cattolica  og^imai  ridotta  ad 
It  moslruom  sciocchezza...  I  clericali  di  Roma  trassero  partito 
]  trasporto  della  salma  di  questo  Pontefice  parricida  pagli.H- 
K..  Furono  fischiati.  Applaudiamo  a  quei  fischi.  Avremmo  ap- 
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plandito  ancora  più  se  le  reliquie  del  gran  sciocco  fossero  stato 
gettata  dal  ponte  sant'Angolo  nel  Tevere.  » 

Tuttavia  la  Capitai  al  giitare  /a  carogna  di  Pio  IX  nel 
vere,  come  satauicameate  bramò  la  Lega,  o  nella  cloaca,  oo 
bdstialniente  gridò  quel  deputato,  preferì  il  ludibrio  ondo  fu  8 
il  forotro  por  quattro  chilometri  in  mezzo  a  Roma.  <  Cento  volte 
più  efficaca  raccoinpagnaniento  ridicolo  di  Pio  IX,  al  canto  del- 
l'inno di  Garibaldi,  che  il  tonfo  serio  della  sua  bara  nel  Tevoro. 
Roma  ha  voduto  sempre  cose  grandi  in  tutti  i  secoli,  e  grande 
il  fatto  che  vide  anche  la  notte  scorsa.  Non  era  semplicemento 
dimostra/.iona  di  un  partito  o  la  contro  dimostra^tiono  di  un  alt 
No,  era  il  papato  tradotto  per  le  vie  della  città  a  ludibrio  d\ 
genti.  »  Ma  giù  la  furia  infornala  non  ismettc:  quasi  ogni  s 
8Ì  tent^ino  dimostra/Joni  o  dice  La  Lega  del  giorno  16  lugl: 
€  In  ogni  rione  di  Roma  si  lavora  alacremente  pRr  costitidrd 
circoli  anticlericali,  cf)llo  scopo  di  riorganizzare  le  forzo  liberali 
rivolgerle  ad  ottenere  l'abolizione  delle  guarontige  e  la  par 
per  sempre  del  papato  da  Roma.  » 

Pritna  di  pjissar  oltre  chiediamo  scusa  al  lettore  di  avere  ri 
rito  corto  infami  parole.  Ma  noi  scriviamo  per  la  storia.  È  d*uo; 
si  sappia  dai  posteri  come  si  operava  e  sì  scriveva  puliblicamenl 
non  tra  gli  Zulft,  ma  tra  i  liberali  guarentihri  della  r 
maestà  pontificia,  sotto  gli  occhi  dei  magistrati,  dui  partamenl 
in  faccia  al  Vaticano  ed  al  Quirinale! 


IL 

Le  due  Rome  in  lotto. 

Lo  stato  della  città  ò  veramente  deplorevole:  l'unità  vi  è 
da  un  pazzo:  sono  due  liomo,  l'una  pagana  o  piuttosto  apos 
l'altra  cristiana;  l'una  che  opprimo,  l'altra  ch'è  oppressa;  V\ 
qaasi  tutta  di  stranieri,  l'altra  composta  dei  nipoti  dei  vorì 
mani,  e  di  coloro  che  nelle  scion/o  o  nelle  arti,  nella  morale,  Qa( 
religione,  nei  principii  di  vera  libertà,  di  vera  fratellanza,  di 
progrostio,  furono  luco  o  vita  a  tutte  le  nazioni  della  terra, 
pagana  ha  i  suoi  parlamenti,  ha  lo  sue  leggi,  ha  le  sue 
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[lat^rìalìstìchB  ed  ateo;  la  cristiana  ha  psr  capo  il  saccF^.ssorQ  dì 
lìetro  dal  !h70  pri^onioro  in  Vaticano,  da  cui  non  pu6  uscire 
Benxa  paricolo  d'essere  buttato  nel  Tevere;  ha  le  sue  scuoio  cat- 
toliche, ha  i  sacri  suoi  tonipli.  Da  più  che  due  lustri  queste  due 
Boni)  si  guardano  in  faccia;  l'una  maledice  al  Pontefice,  L'altra 
m  riverente  a  baciargli  il  piede;  l'una  insulta,  l'altra  geme  e 
praja.  Quella  si  rafforza  di  giorno  in  giorno  di  stranieri  soccorsi; 
maqmìsta  non  si  di  per  vinta,  ancora  che  non  aiutata  da'suoi 
Mltirali  aiutatori.  11  potere  di  Satana  che  oggiinai  a^TÌngliia 
tatù  i  Governi  sostiene  la  prima  con  gli  incoraggiamenti,  con 
Voto,  con  la  forza,  con  la  finzione  della  pubblica  opinione:  Dio 
aoltì  sorreggo  questa,  le  conserva  viva  la  fed^,  viva  la  speranza 
iQl  cuore.  Koma  cristiana  da  tanti  anni  osserva  in  ogni  lato  so 
r^gio  promettitore  di  loti/ia  mai  si  vegga  spuntare;  ella  noi 
?wle,  e  spera!  Spara  calpestata;  spera  derisa;  spera  gittata  nel 
tojo  e  spera  braffeggiata  ancora  da  falsi  fratelli  ed  amici,  i  quali, 
ippunto  perchè  spera  come  l' afflìtto  Giob,  non  cessano  di  ripe- 
terle ad  ogui  ora:  Adirne  in  pcnnanes  iti  ,'ììwplicUate  tua? 
htedic  Dìo  et  morera  '.  Roma  cristiana  spera,  perchè  sa  dì  ea- 
M»  eterna;  sa  che  la  Chiesa  dì  Cristo  durerà  fino  alla  fino  dei 
seeoli;  sa  che  senza  Papa  non  y'è  Chiesa;  sa  che  il  Vescovo  di 
Eoma  6  e  sarà  sempre  Papa.  Essa  ha  però  la  coscienza  di  essere 
itì>tU  da  Cristo  quale  centro  di  tutta  la  cristianità;  che  nel  flusso 
8 riflusso  di  tutte  lo  superstizioni  rimarrà,  come  Chiesa  romana, 
ferraa  in  perpetuo;  che  lo  scettro  del  divino  suo  regno  durerà 
guanto  basti  il  mondo:  e  spera.  Gli  anni  per  lei  son  giorni,  e 
tteiuore  che  le  rorinc  degli  imponi  servirono  e  potranno  servirò 

fondamento  della  sua  grandezza,  percossa  e  rilipesa  piange  8\, 
ma  spera.  Fia  vana  la  sua  speranza?  La  ragiono,  la  fedo,  la 
rtoria  dicono  di  no:  Koma  cristiana  sa  tuttx>  questo  e^  derelitta 

tutti,  sa  di  non  essere  derelitta  da  Dìo;  e  in  Dio  solo  spera. 

Ma  intanto  queste  due  Romn  che  si  guatano  inimiche,  innanzi 

Ha  ragione  politica  constituiscono  un  fatto  deplorabilissimo  ed 

Da  nazionale  sventura  :  perchè  da  Roma  fa  esempio  T  Italia  tutta. 

liijdi  tutta  Italia  divisa  in  due  parti;  quindi  incertezza  delPav- 

^Hdb.  ti, 
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venire;  quindi  manco  assoluto  di  solidità  nel  (ioT«rno.  Le  piK 
lenze,  quantunque  libarali,  tentennano  o  ricusauo  di  porgere  »I 
modesinio  la  destra  amitra  con  patii  di  siuc^ra  alleauisa;  quiniiì 
uaiversalo  divisione  dogli  animi  non  solo  nelle  provìnce  e  nelle 
città,  ma  in  sono  eziandio  alle  stesse  famiglie.  Per  converso  lolt» 
la  lotta  dcU«  due  Hume,  riconciliatosi  il  (rovenio  italiano  oil 
Papa,  anzi  amicatosi  col  medesimo,  un  novello  ordine  di  cose, 
come  por  iucautu,  sorgerebbe.  E  clii  non  vede  che  tutta  lUilii* 
avrebbe  novella  vita  di  operosità,  di  commercio,  d'opulenza,  di  J 
concordia,  di  forza?  Il  Papato  ò  la  leva  d'Archimede  nella  po- 
liticai; e  per  questo   Napoleone  lU,   in  sui   primordi!  del  m 
governo,  volle  avere  per  la  Francia  quell'. ingerenza  dentro  Romi 
papale  che  avea  in\idiata  e  tolta  all'Austria,  dicendo  che  avreljb* 
dominato  sovrana  in  tutta  Europa  quella  nazione,  la  quale  sanibbe 
per  godere  sopra  Roma  papale  un  peculiare  influsso.  La  uarJon*.- 
italiana  vivificata  dal  valido  soffio  di  clii  stendo  la  sua  puU.'iui 
morale,  mille  volte  più  efiìcace  della  fìsica  (perchò  non  è  il  oorp) 
che  imi>orì  alPanima,  ma  questa  a  quello),  sopra  tutto  il  mucdo, 
in  pochi  anni  salirebbe  ail  alto  seg:gio  di  grandesca  e  di  gluriii. 


in. 

Chi  ha  la  colpa  di  tale  toUa? 

£  porche  non  si  vuule  che  cessi  la  lotta  tra  le  due  Komo?  K 
chi  la  colpa  perchè  non  cessa  e  perchè  ingagliardisce?  La  fazioca 
liberale  dice:  la  colpa  t>  del  Papa,  perchè  il  Papa,  egli  <'   ' 
clie  osteggia  l'Italia;  non  è  l'Italia  che  usteggì  il  Papa.  M.eu /.,:.;-.'. 
Il  Papa  nou  osteggiò  in  diciotto  secoli  giammai  l'Italia.  Stìazaìl 
Papa  da  Torino  a  Siracusa  Y  Italia  sarebbe  stata  non  solamente 
|H.'riwtnii  dominio  d**gli  stranieri,  ma  le  sue  cent)  città,  iucouuB- 
ciando  da  lUmia,  sarebbono  da  gnin  tempo  ridotte  ad  un  m  •  •^■■ 
di  ruderi  come  la  Grecia.  Il  Papa  infuse  prima  in  Roma  e 
guenU-tmeute  in  tutta  1*  Italia  perpotua  vita;  vita  che  si  espUo 
io  pace  e  in  guerra  anche  in  quelle  italiane  re  pubblichi»,  dell 
quali  quant'era  ristretto  il  territoriale  dominio  altrottanto  oc 
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sta  la  gloria,  per  modo  che  la  storia  di  alcune  di  loro  iì  più 
nstre  della  storia  di  vasti  regni  e  di  estesissimi  imperi.  Ma 
avrà  osteggiata  Pio  IX?  L'avrà  osteggiata  Loono  XIII?  Che 
DQ  fece  il  primo  per  infrenare  lo  spirilo  della  rivoluzione,  e 
irigere  in  guisa  lo  forze  degl'italiani  fìhe  alla  grandezza,  e 
wn  alla  distruzione  della  patria,  fossor  condotte?  E  se  si  rac- 
chiuso nel  non  possumys,  quando  fu?  fu  solo  quando  non  pili 
àchiedoa  libertà,  progresso,  uniotie;  ma  quando  si  volea  ch'Ei 
JìreDisse  traditore  de' suoi  giuramenti,  infedele  a  Dio,  e  che  con- 
Rarendo  al  danno  della  Chiesa,  concorresse  per  ciò  stesso  al  male 
i^H'Italia.  E  di  Leone  XIII  (*he  diremo?  fin  dal  primo  istante 
hi  cui  cinse  l'augusta  sua  fronte  della  tiara  pontificale,  sentissi 
fcrdere  il  petto  di  un  vivissimo  desiderio  di  tutto  sacrificarsi  non 
nlo  al  bene  della  Chiesa,  ma  anco  a  quello  dell'Italia;  e  subito 
ramò  di  vedere  il  suo  popolo  romano,  per  benedirlo  solennemente 
la  prima  volta,  nella  Basìlica  Vaticana,  fìli  fu  ciò  interdetto; 
jerchè  gli  si  fò  intendere  dal  Governo  italiano  che  non  sarebbero 
Impediti  ì  fa/josi  dall'eccitate  sacrileghe  scene  entro  la  Basilica 
Mfissa. 

Taluno  fino  alla  infausta  notte  del  13  luglio  forse  sperò  che  a 
iBiglieri  cousigli  si  riducessero  i  nemici  di  Pio  e  della  Chiesa.  Ma 
ni  ootesta  notte  anche  i  più  fiduciosi  dovettero  accertarsi  che  il 
«echio  di  Leone  potrebbe  essere  gittate  tra  osconissimi  \a,-m  nel 
Tevere  da  un  centinaio  di  liberali,  i  quali  giudicassero  ludìbrio 
Jet  l'Italia  e  per  Koma  il  mostrarsi  nelle  pubbliche  vie  di  quel 
papa,  la  cui  modera/none,  la  cui  sapienza,  la  cui  bontà  ò  cono- 
tìnta,  rispettata  ed  amata  in  tutte  lo  parti  della  terra,  onde  ven- 
[900  pellegrini  a  prostrarsi  al  suo  piede  e  a  riverentemente  ba- 
iarlo. E  conferma  questa  tema  il  Popoh  Homnno  del  18,  il 
mie,  quasi  parlando  a  nome  del  Governo,  dice  che  allora  solo 
tollererebbe  che  il  Papa  girasse  per  Roma,  quando  non  rico- 

nessnn  applauso  né  più  nò  meno  che  il  .Planning  a  Londra 
un  qualunque  parroco  entro  i  confini  dello  sua  parrocchia;  cioè 
diro:  quando  Koma  divenisse  protestante,  siccome  Londra,  o  il 

seandesse  al  livello  di  un  curato. 

si  accagiona  il  Papa  di  tutti  ì  guai  che  avvengono  e  della 
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lotta  delle  due  Rome,  frutto  della  quale  furono  le  Bcene  obbro- 
briose della  notte  del  18,  perchè  egli  si  ostina  a  non  c3dore  ^u- 
ridicamente  il  dominio  di  Roma,  cioè  a  non  patinare  il  fatto  in 
diritto.  Questo  è  puntu  delicatissimo  a  trattare,  e  in  ciò  sta  il 
nodo  della  gran  questione  Romana^  che  non  pud  essere  sciolto  He 
non  da  chi  ama  sinceramente  Tltalia,  nò  si  lascia  dominare  dalle 
sètte:  -àtiAì  che  non  può  essere  sciolto  che  dal  Papa.  L'abbiam 
detto  altre  volte  ed  ora  torneremo  a  dire  due  franclie  e  chiaro 
parole.  Il  dominio  temporale  del  Papa  non  è  essenzùtU  alla 
Chiesa:  altramente,  per  parecchi  secoli  dopo  Gesù  Cristo,  non 
sarebbe  essa  esistita.  Ma  altro  è  essere  essenziale,  altro  ò  as^nn 
necessario.  Non  sono  essenziali  all'uomo  le  braccia,  perchè  anche 
senza  braccia  resta  uomo.  Ma  nondimeno  gli  sono  necessarie.  Pel 
libero  osplicamento  (^  governo  della  Chiesa  è  necessaria  al  Papa 
una  ÌDdipenden»a  assoluta  e  conseguentemente  una  temporale 
sovranità. 

V  Ò  però  ignoranza,  anco  in  quelli  che  vogliono  essere  dotti  con- 
ciliatori e  farla  da  maestri  a'supposti  vecchi  zelanti.  Questa  igno- 
ranza consiste  nel  pareggiare  il  dominio  temporale  del  Papa  al 
dominio  di  qualsiasi  principe  laico;  psr  inferire  quindi  che  come 
par  le  vicissitudini  sociali  può  essere  spadiente  che  più  non  si 
pensi  alla  ristorazione  di  altri  sovrani  spodestati,  cosi  ancon 
possa  non  essere  spadiente  il  ridare  al  Papa  una  sovranità  tem- 
porale. È  grossiero  T abbaglio.  Lo  stato  d'un  principe  laico  non  è 
dalla  provvidenza  divina  creato  in  bene  del  principe  ovvero  dell» 
sua  dinastìa:  ma  il  principe  ò  per  lo  Stato,  quindi  può  accadere 
il  tramiitamonto  di  una  dinastìa  in  un'altra.  Ala  la  dirina  Prov- 
videnza ordinò  un  dominio  civile  in  bene  del  Papato  cioà  della 
Chiesa,  e  non  viceversa:  perciò  è  essenziale  la  discrepanza.  Tut^ 
tavia  perchè  la  grazia  non  distrugge  la  natura,  ma  la  perfeziona; 
perciò  conseguentemente  devo  avvenire  che  il  Papato  stesso  debbA 
tendere  e  conferisca  al  vero  bene  del  popolo  assai  più  che  non  sia 
qualsivoglia  principato  laico. 

Ma  ci  si  obbietta:  I  Vescovi  della  cattolicità  hanno  fatta  qiu 
memoranda  dichiarazione  fù-lia  necessità  del  temporale  domli 
per  la  indipendeuza  del  Papato  non  in  forma  assoluta  bensì 
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ira  alle  drcustauzt^.  Duoque  uiutato  lo  circostanyA  L&  necessità 
cessa.  —  Dìstinguiatiio:  mutate  le  circosUnxi^  in  meglio  si 
cede,  in  peggio  si  tirga,  È  certo  che  il  Papa,  e  lo  dichiarò 
pressamente  anche  Leone  XIII,  non  ambisce  una  sovranità 
mporale  per  ispirilo  di  orgoglio  (ciò  può  accadere  ne'principi 
ici  e  talvolta  accadde):  ma  lo  chiede  unicamente  quale  mezzo 
la  propria  indipendenza  e  a  quella  della  Chiesa.  Ed  a  tutta 
Igiene:  perchè  questa  indipi^ndenza,  uel  presente  ordine  di  cose 
ledalnumttì  (ma  non  solunumttì),  per  la  politica  divisione  del 
modo  in  tanti  Stati  indipi.'udeuti  tra  loro,  non  può  aversi  altra- 
umte  rhn  mediante  la  sovranità,  in  virtù  della  quale  il  Papa 
[iD  sia  suddito  di  nessuno.  Furse  che  con  Tanu^ssione  di  Koiiia  il 
oremo  italiano  tolse  la  rautna  indipt^ndenza  degli  Stati  europei 
oltremarini,  e  costituì  una  monarchia  universale?  ila  pure,  si 
ili,  il  Governo  italiano  cercò  con  la  legge  delle  Guarentigia  di 
bucare  il  Papa  dalla  sua  soggezione,  i'  renderlo  affatto  libero, 
soa  hisinga!  Priuiauieate  perchè  cotesta  k^gge  è  .soggetta  alla 
)ltabilitu  dei  parlamenti,  dei  ministeri  e  del  volgo  che  gli  crea 
m  detBnnina  i  princìpii;  il  quale  volgo  è  por  essenza  propria 
wlabilL'.  Infatti  e  nelle  Camere,  e  su  pei  giornali  liberaleschi 
mjh  volt«  sì  è  detto  che  quella  legge  ò  un  favore  di  privilegio 
^^peo  al  Papato,  e  che  va  tolto.  Secondamente  perchè,  ud  fatto, 
Governo  mostrò  e  mostra  di  tenere  in  non  cale  ciò  che  nello 
kiuto  riguarda  la  religione,  e  conseguentemente  ciò  che  ò  sta- 
llilo peculiarmente  nel  Tifalo  //delle  Guarentige,  e  così  invece 
creare  circostanze  favorevoli  alla  indipendenza  del  Papa,  le 
;^orò  io  guisa  da  far  toccare  con  mano  la  necessità  pel  me- 
Bìmo  della  sovranità  temporale.  É  cieco  chi  noi  vede. 
I  deputati  nel  parlamento  italiano  hanno  dichiarato  chit  la 
fondamentali!  «  La  religione  cattolica  t>  la  religione  dello 
»  è  caduta  in  dissuetudine  ;  e  che  ad  essa  ò  sostituita  la 
mula  di  sepuru/Joue  della  Chioda  dallo  Stato.  Quindi  che  questo 
tua  avere  veruno  riguardo  alla  Chiesa,  può  fare  quanti^  vuole 
[gì  anche  empie  e  decreti  auche  sacribghi:  che  si  deve  consi- 
nre  la  Chiesa  catUdiia  «rome  non  esisteute.  e  che  lo  Stato  è 
Quindi  distrutte  le  coiniinità  religiose  e  toltine  i  beni;  il 
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cb^ro  ubblì^ato  alla  inilizìa:  la  istniziontì  pubblica  epicurea^  ma 
teriuUstìca  ed  at«a;  licou/iala  la  stampa  a  ingiuriare  il  Clero  a 
la  persona  dol  Papa,  dichiarata,  per  leggL>,  inviolabile:  orditi 
templi  protestanti  in  Roma  ed  ivi  permessi  circoli  che  pubbli- 
caraenle  si  dicono  circoli  anticlericali,  cioè  anticattolici,  lo  scopi 
dei  quali  altro  non  i>  che  qin41o  di  aiz?are  una  parte  df^i  dt- 
tadini  contro  T  altra.  Quindi  quel  vezzo,  persino  nel  parlamynt't, 
di  parlare  con  dispregio  dei  cattolici  ed  anco  di  caluaniarli; 
quindi  quello  dimostrazioni  di  piazza  che  terminano  colle 
di  abbasso,  di  morte.,  e  persino  di  hidiat^  al  Tevere,  butt-aie  a 
cloaca  il  cadavere,  o  carogna  del  Papa;  quindi  lo  sputare  in  fa 
ad  alti  e  rispettevolissirai  personaggi  occlesiastìci  ed  il  percui»- 
torli  ;  quindi  il  lacerare  le  sacre  imagini  e  bruttarle  con  Inrìds 
materie,  e  Vinterdire  lo  processioni  cattoliche  por  lo  puliMiili- 
vie  quale  infamia  quale  paffliaa-inia  tiupersiiziom;  quindi  i*' 
minacce  di  iinpediro  che  ogni  vestigio  di  cattolicismo  appaia  in 
pubblico,  e  di  volere  che  i  cattolici  si  ritirino  a  pregare  in  '^uull* 
chiese  la  cui  distruzione  e  la  cui  mutazione  in  ospedali,  in  carceri, 
in  niaiiic^miii,  in  istallo,  r)  in  teatri  non  sarà  dichiarata  di  pub- 
blica utilità. 

Viva  il  cielo!  è  il  Papa  che  nimica  T Italia?  Non  si 
una  persecuzione  da  Dioclezìani,  perchè  si  sa  che  il  sangue 
martiri  t>  semenza  di  nuovi  cristiani,  e  si  sa  che  col  ma 
crebbe  iiiimensauiente  la  Chiesa.  Ma   par  che  si  vagheggi 
persecuzione  dei  Giuliani:  e  questo  nome  t>  tanto  al  tempif  uostw 
più  conveniente,  quanto  coloro  che  la  muovono,  meglio  del  nonw 
di  apostati  che  di  quello  di  pagani  sono  meritevoli.  La  sola  reli- 
gione cattolica  è  osteggiata;  e  per  distruggerla  fu  eletta,  quali' 
mezzo  piatissimo,  T  uniiliazione  del   Pontificalo   Romano.  Aiirlp 
a  tempi  dei  coronati  tiranni  di  l^ma  pagana,  per  eccitare  To^o 
contro  i  cristiani,  questi  si  dicevano  rei  di  lesa  maestà  e  violatori 
delle  leggi:  ma  le  vìttime  orauo  martiri  di  Cristo,  perchè  il  reali* 
movente  della  persecuzione  era  l'odio  contro  Io  stesso  Cristo. 
Tale  è  ora  il  fatto  nella  nostra  Italia.  Dal  1959,  anzi  dal  1848 
fino  airinfausta  notte  del  13,  ci  si  additi  una  sola  dimostrazione 
nella  quale  concorressero  i  preti,  i  religiosi,  amii  i  cutt'>li 
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irò:  Morttì  ai  deputati,  al  Ilo,  a' suoi  ministri.  Alla  fin  fuo 

[ia  (laeste  dinustrazionì,  se  dalla  stessa  polizia  governativa  ven- 
ggou  fatti  degli  arresti,  gli  arresti  sono  fatti,  od  almeno  il  giu- 
diiiio  di  tura  ailimhUità  è  prouuniualo  non  mai  contro  a  sinceri 
koNolici,  sì  contro  altri  che  insultarono  i  cattolici  o  furbesca- 
linentt^  s'introdussero  tra  loro  per  discreditarli  e  promuovere  disor- 
[dhu.  Perscrutate  tutte  le  carceri  da  un  capo  air  altro  dell'Italia: 
[diteci  (iuanti  Irati,  quanti  prt?ti  vi  sieno  rapinasi  e  condannati 
lè  Tolesaoro  violentomonto  rovesciare  lo  Stato,  od  aggredire 
fi  governanti.  Eppure  le  trovate  affollatissime  di  rei  di  quelle 
saberdinazioni  medesime,  delle  quali  voi  accagionate  falsamente 
ìlici.  E  cosi  il  pugnale  regicida  non  lo  trovate  nella  destra 
pio  freffuentatore  di  chiese;  ma  sì  in  pngno  a  sicarii 
lini;  nò  altrove  ò  più  sicura  la  persona  del  R^>  e  della  Regina 
in  qui41a  Roma  che  vuol  esser  detta  Papale. 
Dna  sola  rosa  vi  si  concede,  ed  ò  che  né  il  Papa  n^  i  cattolici 
nel  loro  cuore  coutenti  della  condiyiione  miserabile  che  crea 
la  rivoluxìono,  e  pregano  Iddio  che  ispiri  ai  governanti  pili 
fi  od  umani  consigli,  siccliè  associno  il  vero  bene  della  patria 
beoe  della  religione  o  della  Chiesa.  Ma  il  desiderare,  il  pre- 
U  dolersi  è  un  delitto  sociale?  Ed  è  un  delitto  sociale  il 
e  il  desiderare  che  V  Italia,  rientrata  nei  termini  del 
benedetta  dal  Papa,  salga  in  alta  possanza  e  tenga  tra 
Itosi  il  posto  che  le  è  dovuto?  È  delitto  desiderare  che  chi 
;riltìgi  e  di  brutali  ingiustizio  lordò  il  nome  d'Italia,  detesti 
mal  fatto  e,  risoluto  di  emendario,  si  gitti  a' piedi  o  nelle 
eia  del  Vicario  di  Gosrt  Cristo?  È  delitto  il  desiderare  che 
rìscauo  le  due  Konie  anzi  le  due  Italie  nemiche,  e  sia  un  solo 
)lo  di  fratelli?  Ebbene,  dì  questa,  se  delitto  è,  di  questo  solo, 
rei  i  veri  cattolici  italiani,  centro  ta  patria  loro!  Anzi,  no- 
beae,  nel  formare  questi  desideri,  i  cattolici  italiani  vorreb- 
chtì  il  Governo  stesso  facesse  senno,  seu/a  che  vi  fosse  for- 
dalle  baionett-e  straniere:  se  pure  straniere  potessero  dirsi 
rini  volte  dai  figli  fedeli  a  favore  del  padre  oppresso  da  figli 
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l  cottgeguenti 

Quali  saranno  i  conseg-uenti  delle  ablwminande  scene  della  n( 
del  ]  fi  luglio?  Quali  se  si  riguarduno  i  cattolici  remani  e  11  Papi! 
qnali  se  si  riguardano  i  libsrali  e  il  iìovemo?  Rispetto  a' catto- 
lici romani  vuoisi  primamente  considerare  qual  fosse  il  iiiotiH| 
che  indiisseli  ad  accorrere  in  tanta  folla  dietro  il  feretro  di  Pio  II 
I  giornali  liberali  altro  non  sanno  dire  se  non  che  intesero  fart 
lina  diìnoHrazioue  ;  parola  straniera,  raira,  che  può  in  un  senni 
esser  vera.  Lo  scopo  di  provnmre  non  fu  affibbiato  ai  catlulid 
che  per  somma  insipienza.  Provocare  a  che?  Forse  ad  un  ««^ 
fiitto?  Per  certo  un  cento  e  più  mila  uomini  sarebbero  stati  eapu 
di  faro  alcun  che:  ma  recaronsi  disarmati:  ma  insultati  ^-illani* 
mente  e  sordidamente,  alle  impreca/.ioni  ed  agli  insulti  rispob 
derano,  come  dicono  i  fogli  atessi  liberali,  coi  requkm  e  «rU| 
ave  maria.  So  taluno,  an?:ì  se  qualche  signora  romana,  pt>r()ett( 
un  po' la  pazienza  e  a  chi  percuote\'a  e  lanciava  sputi,  di^^de  11 
torcia  ardente  in  sul  viso,  ognun  capisco  essere  questa  una  co* 
seguenza  dello  sdegno  che  naturalmente  si  desta  in  petto  a  es 
è  a  torto  ingiuriato,  e  specialmente  a' romani  che  come  sono  m^ 
gnaninii  e  generosi,  così  sono  tal  fiata  impazienti  dei  vili  oltraggi 
L'affermare  che  ri  fosse  iirorocaziom  fu  tale  una  sciocchesd 
che  non  fu  potuta  confortare  con  prova  veruna.  Ma  por  certo 
neghiamo  che  i  cattolici  abbiano  voluto  fare  una  dimostrazk 
Fu,  non  è  guari,  detto  e  scritto  da  qualche  dotto  conciliatore 
i  romani  per  vaghez-za  di  quattrini  o  di  onori  por  ann\  assi 
piaggiavano  l'amor  proprio  di  Pio  IX.  Ora  nel  seguire  che  i  n* 
mani  fecera  la  esanime  spoglia  del  gran  l'ontefice  vollero  sbu 
giardata  silfatta  accusa;  vollero  cioè  dimostrare  che  il  loro  affetti 
era  sincero,  rivo,  profondo,  costante  al  di  là  della  tomba.  Il  ni 
mano  è  di  tale  tempra  che  disdegna  d^  essere  accusato  di  doy 
piezza  e  di  viltà  :  e  perciò  bau  può  aversi  quella  pompa  funebc 
in  segno  di  vera  dimostrazione.  i 

Vollero  eziandio  i  cattolici  romani  dimostrare  ch'essi  foi 
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lag^ioranza  di  Roma  e  che  nal  numero  ancora  la  vìncono  sopra 
^Ua  moltitudine  di  forestieri,  che  fu  condotta  in  Roma  dalla 
aiazìono.  Anch-3  nellR  ultime  olozioni  amministrati  re  rìusci- 
eletti  tre  della  listu  cattolica,  all'elezione  doì  quali  ncs- 
l'altra  listu  concorse,  e  così  dimostrarono  essi  che  non  sono 
ì  soli  famosi  (juartnitnsn  nft  qnftlla  spregevole  nullità  che 
qni  venìano  detti.  N'ella  notte  d^l  l;i,  non  capitanati  dal  cloro 
lo  parrocchia.',  non  ordinati  dalle  varie  soci'ità,  ma  raccoltisi 
ataneamente  e  di  movimento  privato  e  senza  averne  avuto  dai 
seriori  alcun  comando  od  anchs  solo  un  conno  di  desidario  so- 
jlianto  comschessia  a  comando,  mostrandosi  in  tanta  moltitu- 
5,  insegnarono  ai  liberali  quali  sìenn  It^  dinin.i1,ray,ioni  popolari 
veramente  contano,  ed  i  plebisciti  cht?  hanno  valore.  .Mostra- 
di  essere  la  vera  o  rea4e  Roma;  colai  che  sia  calunnia  in- 
lissiina  trattare  Roma  come  città  nemica  od  anche  indilfe- 
ite  al  Papato  e  insensìbile  alle  offese  ed  alle  onte  che  si  fanno 

religione. 
[Che  faranno  poscia  qnssti  cattolici  dimoatranti?  Siamo  sicuri 
non  moveranno  un  dito  per  fare  rivoluzione  contro  lo  stato 
aale  di  cose,  e  lasceranno  alla  fazione  repubblicana  tollerata, 
ifivisa,  lisciata,  pia^^'iata,  promossa,  il  campito  di  niettìro  alla 
la  dinastia  e  di  mandare  ogni  cosa  a  soqquadro.  Cot-'sti  cat- 
obbedìranno  a  qu3lla  sublime  provvidenza  di  Dio  chs  vuole 
ìrraro  ferma  ed  incrollabile,  anche  sotto  il  martello  di  una 
atiniia  pBrs3cu/,ionc,  la  fedo  di  Roma,  già  in  tutto  il  mondo  ce- 
arrima  fiiio  da'tempi  di  S.  Paolo,  bonchò  di  dentro,  dappresso, 
Brno  domini  la  massonerìa  o  la  stessa  fedo  illanguidisca.  Sa- 
sempre  fedeli  custodi  del  Vicario  di  G-esrt  Cristo,  a  lui 
jpanti  0  con  la  menta  o  col  cuore.  Conserveranno  sempre  viva 
I  memoria  di  Pio  IX,  ne  visiteranno  la  venerata  tomba,  preghe- 
ino  p^ir  lui  0  pregheranno  lui:  ecco  tutto. 
[E  dopo  gli  orrori  doUa  notte  del  ]:i  che  farà  il  Papa?  Noi  per 
non  ci  arroghiamo  il  diritto  di  ronderei  interpreti  dei  suoi 
rieri;  ma  argomi'ntando  dai  fatti  possiamo  dire  che  il  Papa 
jìa  avuta  una  novella  prova  chfi  dal  Vaticano  egli  non  può 
BMÓTà,  non  solamente  seniia  offerire  un  pretesto  a  scene  tumul- 
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tuose  ed  a  conflitti^  ma  ancora  senza  mettere  a  repentaglio 
[iroma  sna  dignità  o  la  stosaa  sua  riu.  Ormai  o^i  donnitciaoli 
e<l  ogni  uomo  del  basso  popolo  va  ripetendo:  E  poi  dite  che  Q 
Papa  non  è  prigioniero!  e  poi  chiedete  perchè  non  esce!  Nò  \i  sari' 
Gabinetto  che  di  questa  morale  prigionia  non  sia  rimasto  conniitol 
dopo  che,  minacciandosi  di  buttare  nel  Tevere  il  Papa  defunl 
fe'un'implicita  ma  seria  minaccia  di  assassinare  il  tì\i 
giornali  libomli  scrissero  gii  che  il  Papa  ranno  consiglio  di 
dinali;  che  convocò  i  rappresentanti  delle  varie  potenze, 
tamente  riprovò  que' fatti,  che  fe'stundere  una  nota  diplomi 
alle  varie  corti,  e  simili  cose.  Che  abbiasi  fatto  il  Papa  e  ve 
fare  noi  non  sappiamo:  questo  è  certo  ch'egli  non  confida 
uel  Governo  italiano,  e  poco,  alinen  per  ora,  negli  est 
binetti.  Non  in  quello,  perchò  gli  è  i^pto  che  esso  noUa  sua  o\ 
zione  è  diretto  dalla  setta,  nò  può  sp3rare  che  si  coitcilii  8(mo^ 
Governo,  il  quale  mostra  non  avere  di  mira  propriamente  il 
d'Italia  (in  tal  caso  la  conciliazione  sarybb.^  facile  e  pronta] 
runiiliayjone  della  Chiesa  o  della  Sedo  Apostolica.  Aggiunge^ 
chV^'Ii  poco  confida  nei  Governi  esteri,  perchè  o  tutti  o  quasi 
sono,  ili  quanto  Govt^rni,  attìi,  ed  informati  a'princìpii  mass 
Altri  però  non  possono,  altri  non  vogliono  ed  altri  ni"  twssoi 
vogliono  muovere  una  festuca  par  ridonargli  la  sua  propria 
pendenza.  11  Papa  si  veramente  confida  in  Dio,  ed  anela 
pacifico  coniponimonto  della  questiono  romana  e  politica,  une 
conciliata  la  salre//,a  doiritalia  c>on  la  iudipondon/^  sol 
dell'Apostolica  Sede  e  co'dintti  ddla  giustizia.  Nel  rat 
Chiesa  Komana  che  nactiue  dal  sangue  dei  martiri  e  crebbe.] 
dusse  alla  sua  divina  doiuina/.ìone  tutto  il  mondo  anche 
rendo  persecuidoni  continue,  ù  preparata  a  tutto  per  la  fé 
Cristi.  La  sua  fiducia  e  la  sua  ferniit^ca  hanno  le  radici 
tomba  dì  Pietro,  e  nelle  parole  che  a  lui  disse  Cristo  quan^ 
chiaro  il  medesimo  Pietro  fondumenti>  della  sua  Chiesa; 
che  stanno  scritte  a  caratteri  d'oro  intorno  alla  cupola  ci 
cuopre  quella  tomba  venerata  e  che  tutti  i  giorni  sono 
mani  lette  e  credutf. 

Che  faranno  i  liberali,  che  farà  il  Governo?  Quelli  ii 
tiranno  rioinaggìormente:  e  tanto  più  beffarda  sarà  U  U 


ly  non  A  2TJ 

lUttTito  più  la  mano  d-ìl  Governo  si  moalrerà  Terso  loro 
ivole  e  fiacca,  o  In  suo  irò  f^aranno  in  roaltà  artificiali  e 
;ere.  Già  ne  abbiau»  prova  nei  periodici  clu;  srinza  incorrere 
snra  procuratorìab  hanno  con  altre  infamie  stampato  e 
pato  che  fa  carogna  di  Pio  IX  dovea  buttarsi  noi  Tevere, 
e  il    cocchio   Papale   come  il    carro   fkf/li  accalappincani 
rebbe  essere  scortata  da  quelle  guardie,  onde  questo  è  difeso, 
Udo  il  Papa  volesse  uscire  per  contaminare  le  vie  di  Roma. 
ietato  per  Ieg»e  ai/.xaro  una  parte  dai  cittadini  contro  l'altra; 
pk  a  questi  giorni  si  vanno  fonnando  circoli  nvticlencali 
Igni  rione  di  Roma,  con  lo  scopo  aperto  dì  muovere  aspra 
rra  aVattolìci,  distruggere  le  guarentige  e  cacciare  per  seni- 
li Papa  da  Roma.  Sotto  le  finestre  del  Papa  la  sera  del  16 
ridava  fronoticamento  a  pili  riprese:  morte  al  Pupo!  .Molti 
i  sollecitano  ora  il  Governo  a  proteggere  ed  aiutare  i  liberali 
I  lotta  contrn  a'cattolici  ;,  ferocissimi  in  questo,  e,  al  solito, 
inescamente  empii  sopra  tutti  quelli  di  parte,  così  dotta,  wode- 
t,  i  quali,  per  odio  della  sinistra  avoano  a  principio  scaraven- 
tatti  i  loro  fulmini  contro  il  ministero,  prendendo  quasi  le 
i  doi  cattnlici  romani. 

Dtestoro,  dietro  l' iutunazionc  did  Canibrai  Digiiy,  il  quale  io 
ito  avea  j?ro/or«i/r  moss:;  querela  al  ministero  intorno  alle 
e  luttuose  del  13.  ripeterono  in  coro  il  dilemma  seguente:  0 
lasi  osservare  la  legge  delle  gnurentìge,  trattando  la  salma 
io  IX  come  la  salma  di  un  R-ì;  o  doveasi  impedire  che  in- 
0  ad  fìssa  avvenisse  qualsiasi  ragimati  dì  gente.  Il  Governo . 
Depretis  non  si  appigUò  a  nessuno  di  questi  due  partiti  :  e 
ò  colpevole  degli  sranddi  accailuti.  e  delle  couseguonxe  che 
otranno  seguire.  Ma  che?  Forse  non  sarebbe  stato  ognalraento 
BTole,  nel  primo  caso,  di  avere  colle  armi  delPItalia  nuova 
^  i  clericali,  mi'utro  si  protestavano  ad  essa  avversi,  e  nel 
ido  caso,  di  avere  ingìn-jtamento  oppressa  la  fede  dei  cattolici 
Altri,  come  la  lìifonna  (per  tacere  della  Lerirt  della 
iot  che  vorrebbe  addifittiira  mettere  in  pezzi  il  Vaticano, 
fosse  la  Bastiglia  italiana),  sì  lasciano  andare  imprudente- 
a  diro  che  per  farla  finita  una  volti  bisogna  cancollaro 
o  articolo  dello  Statuto.  U  Diritto  nel  suo  numero  204  per 
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U  23  luglio  poneva,  rtiine  conclitnhue  pradca  dei  fatti  del  13, 
vanno  abolite  le  guatcntige,  le  quali  adesso  son  detto  dall' 
cioso  giornale  assunìf,  ijmrile,  yidicoU^  nò  più  uè  mono  di  fi 
che  uvea  detto  Pio  IX  di  s.  m.  in  una  sua  Enciclica,  allorcIièQ 
Governo  italiano  gliele  volle  per  forza  dare. 

Ma  iudanio  costoro  si  affaticano  a  trovare  un  rimedio  effinw^ 
contro  la  riuuovo/ioae  possibile  di  scandali  simili  a  quelli  acr^uti 
la  notte  del  13.  Perocrhò  il  male  (e  quell'infausta  notte  dim» 
stroUo  apoditticamente  al  cospetto  dcìl' universo  mondo)  sUi  oelll 
falsiasima  coudi/jono  in  cui  la  ru'oUwioiic  andò  da  sé  stessa  a  gei 
tarsi  a  capofitto,  quaudo  Villo  passare  por  la  breccia  di  Porta  Pil 
Quindi  è  che,  qualun^iue  partito  scel^ya,  il  tìoverno  toccherà  sem 
pre  la  poggio,  rendeudo  ogni  giorno  più  ovidentc  ciò  che  con  tanto 
sonno  fu  dairiacini  avvertito,  la  questiono  romana,  cioè,  essere «M 
cambialo  in  bianco  mandata  in  giro,  sopra  la  qnilo  una  na/jon» 
qualsiasi  può  quandocliessia  scrivere  quel  che  le  pare,  anche  U 
mina  di  questo  miracolo  d'italico  regno,  89  le  tornasse. 

Molto  8i  ti  detto  e  molto  si  va  dic:)ndo  contro  il  Governo  é 
in  differonto  modo  si  va  fautasticaudo  sul  elio  farà.  Rispoo* 
diamo:  Non  fari  ni\:nte,  o  farà  peggio.  Se  coloro  che  s.-ggoiM 
noi  soggi  ministeriali  non  si  sono  convortiti  testé,  ma  sono  qw 
medfisimi  ch«  lavorarono  p;'r  la  rivoluzione  in  quel  modo  eh' 
già  consegnato  alla  shrna,  non  h  a  dubitare  del  futili 
gno  del  Governo  rispetto  ai  cattolici.  E  qui  non  acca . 
dorsi:  «igni  effetto  ha  la  sua  causa  e  causa  ad  esso  proporao 
nate.  Chi  mira  siip;ìr  liei  al  mante  lo  cose  crede  che  il  receat 
agitarsi  rabbioso  doUa  Roma  pagana  e  straniera  sia  r^igionat 
0  dallo  Madonne  che  si  vollero  festeggiare  uellii  pubbliche  vi« 
0  dall'onore  che  si  volle  rendoru  alta  memoria  di  Pio  tS 
Più  II!  fondo  conviene  ritrovare  la  causa  della  tempesta.  Ed 
noi  non  diminuire,  ma  neiraunienUire  che  si  fa  il  uumero  d 
fodoli  cattolici  in  Roma,  nell' essere  lo  scuole  cattoliche»  più  fré 
quontalQ  dalle  civili,  nolV  aziono  quanto  paiMRca  altrettanto 
pioul^  fl  soda  del  prudenlissimo  Papa  che  siedo  sul  trono  dtìl 
(■Iii>wa:  nelle  simpatie  sempre  crescenti,  di  tutti  i  popoli,  ver 
il  Papato.  0  nella  vittoria  ottiunta  dai  cattolici  in  Roma  n« 
l' ultimo   oloMoni  amministrative.  Quest*  ultima  vittoria  die 
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alla  Ijìlancìa;  e  lo  dimostrarono  ad  evidenza  i  liberali,  i 

pur  roncjdondo  che  le  ultime  elezioni  prorodett^^ro  con  la 
la  legalità,  nondimeno  le  dissero  una  sventura;  pensarono 
il  uuoro  censimento  di  Koma  ed  al  conseguente  totale  scio- 
lto del  consiglio  municipale  ed  all'adoperare  tutti  i  mezzi, 
i>  le  nHo?e  elezioni  generali  nell' anno  venturo  abbiano  a 
afTutto  libaralesche.  Fra  questi  mì-m  v'ò  T  abolizione  di 
le   associazioni  cattoliche,  V  allontanamento  dei  cattolici 
»voli  dalle  opere  di  beneficenza,  ris<>lamonto  perfetto  dei  me- 
cotalcliè  uou  abbia  veruu  influsso  la  loro  operazione  sulla 
djl  popolo  romano.  E  giù  certi  fogli  ministeriuli  vas;lieg- 
questi  disegni  e  si  danno  l'aria  di  spingere  il  Ministero 
eh}  sino  indegni  d'un  Governo  che  vantasi  amatore  di 
e  innanzi  al  quale,  come  innanzi  alle  leggi,  tutti  i  cit- 
dovrobbono  essere  eguali. 

B8  il  Governo  attuasse*  que'disegni.  che  esso  nuni  festa  nei 

li  dei  suoi  segugi,  o  dagli  insipienti  consigli  dì   colati 

;iasse  trasportare,  piir  corto  commetterebbe  opera  ingiusta, 

affatto  contraria  a  libertà,  iueflicacj  ed  iuiprowida.  t  cat- 

Idella  Roma  odierna  obbietterebbono  al  Governo  quel  dilemma 

[loro  piidri obbiettarano  ai  tiranni  dell'antica  Roma:  Osiamo 

aamu  innocenti;  se  siamo  rei,  giudicateci;  sò  siamo  inno- 

parchò  ci  punite?  Ai  nostri  dì   spocialmente  non  si  tol- 

[(alnrieno  in  principio  od  in  massima)  che  alcun  cittadino 

condannato  senza  essane  esaunoato  e  giudicato  colpevole. 

itre  si  tollerano  tutte  le  associazioni  anche  quelle  che  si 

vogliono  c.uugiar  ritalia  in  Repubblica  o  confederata  od 

gì  condanneranno  le  associazioni  cattoliche  senza  che  sia 

possibile  trovare  un  solo  degli  associati  che  operi  contro 

r,  senza  cha  nelle  loro  regole  ci  sia  alcun  che  di  avverso 

jgi  stesse?  E  si  darà  l'ostracismo  a  venerabili  cittadini, 

a  prìncipi  romani  (i*^me  espressamente  intende  il  foglio 

>ir  antifrasi  si  dico  il  Popolo  ilumauo)  senza  trovare  in 

che  accusarli,  di  che  incolparli,  ma  solo  per  tema  che 

jro  dei  cattolici  cresca  anzichà  diminuisca?    Questo  si- 

Ijbertìcida  troverebbe  in  vero  l'applauso  degli  oppressori 

cittadiui;  ma  ben  tosto  anche  cadrebbe  sotto  l'esecra- 

Fdi  tutto  il  mondo  civile. 
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Se  non  che  i  romani  non  sono  di  tempra  fiacca:  o  piiì  voi 
primete  ima  molla  d'acciaio,  jiiù  ri  motitìttì  a  risico  che  fon 
gior  forza  contro  la  vostra  faccia  rimbalzi.  Quindi  se  con  dee 
tali  si  renisspro  ad  aga;ra>'aro  i  loro  ceppi,  eglino  si  farebbìro 
tire  per  certo  a  mille  doppii.  Anzi  senza  deviare  nell'opsrazifli 
dai  miti  principii  doll'Evangelìo  o  porrift  senza  prender.»  l'aspa 
di  rivoluzionarli  e  di  prepotenti,  e  senza  gridare  ahba&ìo,  mot 
(come  soglion  fare  i  loro  oppressori),  non  più  sotto  il  tìtoln 
qncsta  o  di  quella  iwsociazione,  ma  sotto  il  solo  titolo  di  caltoll 
0  nel  solo  vincolo  della  fede  riuniti,  si  adoprtìrebbero  a  conserm 
in  Roma  la  religione  dei  loro  padri  e  a  compiere  quella  missili 
che  dalla  divina  provviden?^  è  loro  affidata.  Perciò  diciami 
qualora  il  Governo  attuasse  le  idee  de'suoì  giornali,  fareb 
solo  opera  ingiusta  ma  inutile  e  sconsigliata. 

I  giudici  vedendo  che  Lazzaro  risorto  accattava  gran  w 
di  seguaci  a  Cristo,  vennero  in  deliberazione  di  ucciderlo, 
dicea  Agostino:  quasi  che  Cristo,  che  pot'^  richiamar  dalla 
un  estinto,  non  potesse  nvifìcaro  un  ucciso.  Dopo  il  70  si 
dai  politici  mondani  presso  che  estinto  il  sentimento  catto! 
Roma:  lo  spirito  di  Pietro  che  immortale  aleggia  in  Vati 
suscita.  Ora  si  ^niole  soffocarlo  ed  estìnguerlo.  Follia!  A 
sapienlia,  non  est  prudeiHiftj  non  est  cofisilium  eontra 
fium^.  Che  se  giammai  (ipotesi  certamente  per  on  imp 
lissima)  per  distnigger  la  Chiesa,  si  emanasse  una  leg 
interdicf'sse  a'Romanì  l'essere  cattolici;  essi  emulerebbero 
divina  grazia,  gli  esempii  dei  loro  maggiori,  che  nei  loro 
scrìtto:  atjere  et  pati  fortia  romanuin  fist,  Ma  dopo  i  Piocli 
aspetterebbono  ì  Costantini.  E  intanto  colla  dignità  dell'o 
ri  diranno:  Dimorato  pure  in  Roma:  ma  rimarrete  qui 
mici  in  città  conquistata  colla  frode,  coi  tradimenti,  col 
f^l  fuoco:  ne  possederete  coi  battaglioni  lo  mura;  non  no 
il  cuora  giammai.  I  romani,  insultati  in  ciò  che  avevano 
sacro  e  di  più  caro,  nell'infausta  notte  del  13  giurarono 
dendo  la  mano  sul  feretro  di  Pio  IX.,  da  voi  maledetto, 
lacrimalo  e  glorificato 

'  pnov.  ni.  ao. 
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jpo  il   tijrribile  disastro  cho  aveva  annientato  in  una  sola 

il  grand'esarciU)  di  Sunnaclitìrib  in  Occidente,  o  costretto 

a  tornarseno  con  iijnominios'i  '  fuga  a  Niuivo;  egli  non 

Id  mai  più  lu  Palestina,  nà  mai  ftica  pur  mostra  di  voler 

Stì  rivendicare  l'onoro  delle  sue  armi  cho  avean  sofferto  si 

io  mnaw^o.  La  conquista  d'Egitto,  ultimo  scopo  della  spe- 

dell'auno  700,  fu  quindi  al  tatto  abbaudonata  ;  o  Tlm- 

dei  Faraoni  fu  per  alcuni  lustri  lasciato  iu  pace,  perocché 

invasioni  assire  faccagli  scudo  la  Giudea,  terra  fatale  dove 

Ifotenza  di  [ehova  opponeva  ad  Assur  una  barriera  instipe- 

Seaiiacherib,  dica  la  Bibbia,  nversus  est...  ut  manait  in 

e*;  rweims  est.,,  et  habltaint  in  Ninioe^,  Bensì  la  sua 

e  vendetta  egli  in  Nìnive,  o  sjoza  dubbio  anche  in  altre 

dell'Imparo,  prese  a  sfo2;are  contro  jjU  Ebrei  ivi  esuli,  dal 

dei  quali  avea  ricevuto  sì  tremendo  colpo;  e  grau  numero 

[iBandù  a  morte,  come  narra  il  Libro  di  Tobia:  Cam  rt-versus 

tex  Seììfiacherihj  fiigknis  a  ludaea  playani^  quam  circa 

^/fcerat  Deus  propter  blaaphemiam  suam^  et  ikatus  Miaxos 

JBKET   ex  Jìtiis  hi'ttfii,  Tuliias  nf-pelithat   corponi  larum*. 

.E  Tobia  medesimo  sarebbe  caduto  vìttima  del  furore  di  lui 

irtìre  della  propria  carità,  se  dapprima  col  nascondersi  eì 

i8i  fosse  sottratto  alle  ricerclie  dei  manigoldi  regii,  e  poscia 

|TÌoloiita  Uno  del  Uè,  avvenuta  45  giorni  dopo  il  decreto  dì 


I  JStfvrrfttUfM  at  t-rit  WiSOumiA  in  terram  sìàtun.  II.  ^aralip.  W\]l.t\. 
■'  IV  Re^m.  XIX.  36. 
*I»nas,  XXXVU,  37. 


!2S0  Fi>E  DI  5En;<AcnEniB 

morta  lanciato  contro  Tobia,  non  aresse  Ubsrato  il  sanfnonw^ 
ogni  pericolo  '. 

[  moQuinenti  assiri  son  d'accordo  colla  Bibbia  ncirattest 
col  loro  silen/.io  che  Sennarcherib,  ritornato  dalla  guerra  coi 
Ejiechia  improvvlsanientd  a  Ninive,  da  Ninìre  non  mossd 
più  ninna  .spylì/.ione  verso  la  Giudea:  e  con  cift  essi  ci  porg, 
un'altra  tacita  conferma  dell'aver  quiri  il  gran  R?  incont 
qualclie  strana  sciagura  e  trovato  allò  suo  armi  non  si  sa  qi 
misterioso,  ma  inTincibile,  arvereano.  Ma  dai  monumenti  me 
simi  sappiamo,  che  egli,  dopo  la  giudaica,  parecchie  altre  e  g. 
guerre  condusse  e  vinse  al  mezzodì,  all'oriento  e  al  setUalrk 
dell'Impero;  e  cbe  molti  anni  ei  sopravviss^ì  al  suo  ri'orno 
GÌDdea.  Il  suo  regno  infatti  durò  fino  al  OSO  av.  0^ 
anno  il  Canone  dei  Limmn  pone  rayrenimento  dì  Àsarhl 
figlio  e  successore  immediato  di  Sennachorib;  cioè  fino  a  2( 
dopo  la  guerra  di   Palestina,  la  quale,  come  a  suo   \\y^^ 
demmo,  dovette  accadere  nel  700.  Laonde  sono  da  raddi 
alcune  torte  interpretazioni,  date  qui  alta  Bibbia  dal  pil 
commentatori,  prima  che  la  scoperta  dei  te-^ti  cuneiformi 
a  recare  nella  storia  di  Sennacherib  nuova  luca. 

In  r  luogo,  il  iiianfiU  in  Ninine,  habitavit  in  Ninii 
significa  già  che  il  Ee,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Pale£ 
oe  rimanesse  ozioso  e  fermo  a  Ninive,  senza  mai  uscirne  a: 
reggiate  in  altre,  e  anche  lontane  contrade;  ma  importai 
tanto  che  egli  da  Ninive  non  mosso  più  contro  la  Oiiulsa: 
che  delle  iuìpresa  condotte  altrove  ai  popoli  della  Palesi 
agli  scrittori  biblici  nulla  calendo,  elle  erano  per  loro 
accaduto. 

2"  Fu  già  opinion  comune  degli  esegeti,  che  Sennacheril 
sopravvivesse  alla  sua  ritirata  dalla  Giudea  ed   al  ritoi 
Ninive;  atteso  che  nella  Bibbia,  immantinente  dopo  il  ril 
ò  narrata  la  violenta  sua  morte,  accaduta  per  la  mano 
di  duo  suoi  figli  ':  e  in  (inasta  pronta  morte  parea  scorgdi 
cospicua  la  vendetta  divina,  la  quale  con  essa  compiei 

•  1*».  ♦2-25. 

■  IV  Jitffìtm,  XIX.  ^17;  7hmu,  XAXVII,  UH;  Il  l'artthp.  XXIll.  %|. 
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empio  Re  il  castigo,  cominciato  colla  strage  del  suo  esercito. 
itun  da  iio  testo  di  Tobia  '  deduc3vasi,  che  Sennacherib  fu 
ksassinaio  in  Niaive,  precisamente  45  giorni  dopo  il  suo  ritorno. 
fatto  è,  che  nei  libri  sacri,  riguardo  al  tempo  della  morte 
ìnnacherib,  non  v'ò  nnlla  che  si  opponga,  auzi  non  si  ac- 
perfettainente  ai  testi  assiri;  i  quali,  come  abbiam  or  or 
ito,  cotal  morte  protraggono  fino  a  20  anni  dopo  la  guerra 
ilestina. 

y  lY  dei  Ke,  e  in  Isaia,  e  nel  II  dei  Paralipomeni,  Vuc- 

di  Senuacharib  non  porla  ninna  data;  e  il  farsi  d'essa 

le  iminediataineuto  dopo  il  ritorno  del  R(>  a  Niuive,  non 

srto  a  provare  che  i  due  avvenimenti  si  succedessero  Tuno 

u  ninna  o  a  piccola  distanza.  Lo  scrittor  biblico  pass^ 

dall'uno  all'altro,  perchè  dei  fatti  accaduti  neir  intervallo 

ique  lungo  si  fosse,  che  tra  l'imo  e  l'altro  trascorse, 

v'era  che  agli  Kbrei  importasse  il  narrarlo.  Pel  rimanente 

'  wntesto  medesimo  vien  accennato  che  cotal  intervallo  dovette 

notevole;  il  maitsit,  fiahitavit  in  Niuive  indica  p^ìr  sé 

durata  indefinita  di  tempo  che  potò  essere  anche  di  molti 

i;  an/.i  cotal  frase  appena  potrehba  più  avere  un  ragionevol 

quando  l'inton-allo,  di  cui  parliamo,  non  fosse  stato  che 

mese  e  nte;;/x>. 

ito  poi  al  luogo  di  Tobia,  vuoisi  notare,  che.  il  Post  dies 

ragiìUaqniiìipte  del  vers.  24  non  è  in  contato  dal  ritorno 

lacherib  a  Ninivc,  di  cui  si  fa  menzione  al  vers.  21;  ma 

tìeciefo  di  morte,  fulminato  dal  Re  contro  Tobia,  nel 

S,  e  dalla  /'iffa  di  Tobia,  susseguita  immantinente  al  de- 

e  notata  al  vers.  23  -.  Da  quel  ritorno  a  cotesto  decreto, 

ito  nel  contesto  uno  spazio  indefinito;  ed  il  contesto  me- 

ancor  qui  accenna^  cotale  spazio  aver  potuto,  anzi  dovutn 


P90t  àifji  vero  quadratfinta  qtUn^w:  orcid^runt  rfgtm  filii  tpaius.  I,  Si. 
I  fa  a  òi'i  avesse  poslo  inrnto  l' iWasUt  mfWvnm  G.  Raaunson,  iton  nvrpbbc  con 
Ili)  Ir^tTPVCTja  mvluuì  al  Libro  A'\  Tobia  (imuio  (ht  apocrifo  dai  Prok'slanli), 
«b:  *  L'a«tssiuìo  dfiriiiMiw  St'niiiiclitTiL,  46  yiorm  ihjìo  il  suo  ritorno  :i 
r,  winbni  rwiv.  un' ìnTuniom^  licirKbrro  il'Alt-s^stidria  else  scrì.^>  i  'Ultro  ili 

>  Thr  fiv^  ifreat  Monarchùs,  Vn|.  Il,  iiajr.  ÌG9. 
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essere  di  gran  Inn^a  maggiore  d'un  mese  ^  mezro;  iitianto' 
era  necessario,  percliè  il  Re,  a  sfogar  la  sua  rabbia  contro' 
Ebrei,  mnitos  orcìtieref  ;  il  nbe  non  ò  da  crodorvj  rhe  oi  fa 
quasi  d'un  sol   colpo,  ina   bensì  a  mano  a  mano,  dancanj 
morte  sotto  vari!  pretesti,  di  quando  in  quando,  alcuni  di 
tnolti;  6  Tobia  infatti  aveva  as^io  di  andarli  seppt^llendo, 
dopo  l'altro,  aepdithat  corpora  eoriim  ;  e  siccome  egli  la  pi( 
opera  esercitava  dì  notte  ed  occultamente  ',  così  pDtò  contini 
a  man  salva  anche  per  lungo  tempo,  prima  di  venir  denui 
al  He  6  sentenziato  a  morte.  Nulla  vieta  dunque,  che  Ti] 
vallo  trascorso  dal  rili>mo  di  Sennacherib  fino  alla  sua 
intervallo  di   liiughc//,a  ìndetermìuata  in  Tobia,  si   detei 
ai  20  anni,  voluti  e  accertati  dai  documenti  cnneiforini:  ì 
anchp  in  questo  fatto,  lungi  dal  porgere  contrasto  colla  Bi^ 
giovano  anzi  mirabilmente  ad  illustrarla,  indicando  qnal 
vera  interpretazione  da  darsi  ad  alcuni  suoi  testi,  e  col 
le  lacune  da  essi  lasciata  -. 

Pariraento  è  qui  da  correggere  V  esagerazione  e  l'anacro? 
di  Giuseppe  Ebreo  ^,  il  quale  pretendo  che  subito,  dopo  la  gì 
flconfìtta  di  Sennacherib,  l'Impero  assiro  audasse  in  fascì( 
rovina  sotto  la  spada  dei  Medi,  e  che  questi  fin  d'allora 
padronissero  dell'Assiria.  Il  vero  si  è  che  la  colossalo 
di  Ninive  non  ebbe  da  quella  sconfitta  gran  crollo,  e 
lungi  dal  minacciare  sfascio.  Sennacherib  medesimo  si 
ben  presto  del  colpo  ricevuto,  rifoce  l'esercito,  intraprese 
grandi  guerre,  riporta  insigni  vittorie,  e  morendo  lasciò 
narcliia  pii»  che  mai  possente  ai  succDssori;  sotto  i  quali  (^ 
haddon  e  Assurbanipal),  per  un  mez/^  secolo,  ella  c^ntil 
fiorire  e  grandeggiarla,  dilatando  il  dominio  dal  fondo  dellaj 


•  V«1i   Tntniu  il  5-9.  XII.  1*. 

'  Cr.  nujTZscH,  Commentar  iib^r  Jenaùtu.  pag.  37);  GrrBKni.er, 
TobiaM.  pa^.  H^;  Romotr,  ITùitoirr  di*  la  Chnldéf  et  df  l'Angurie,    orili 
rfc«  qtàerìion»  hinUmirufn  «trll'olldlfl-f  1871.  (Wjf.  3%;  VlGOLTWMfX.  Hi 
Stnnaekrrih,  npll;i  medciiniii   TÌ-tw.  oUnlirc  IKTJ,  paR.  386.  ftr^ 

'  Antìif.  lud.  l.ib.  X.  e.  2.  I.'i'rrnr*  tlì    fiirsKppE    fii    Ì»c.iutBnivtil^ 
N^Hilo[|.i  aktmi  itiiidiviii:  tra  i  qit.ili  il  CtiNroN,  ne' suoi  Fasti  Hrìltmti^ 
pBIf.  «7>.»-«8(). 


la  Caldea  fiuo  all'estremo  Egitto  ed  air  (Etiopia,  &  rag^iua- 
ooa  ciò  il  massiiuo  grado  che  mai  avesse  di  splendore; 
che  la  spada  dei  Medi  e  dei  Bubilonesi  non  la  faccsso 
jre,  insieme  con  Ninive,  all'ultimo  eccidio, 
ido  ora  allo  imprtì>se  che  ci  rimangono  h  narrar  di  Sen- 
ierib;  il  l^risma  di  Tuìjlor,  dopo  la  Iti*  spedizione,  che  fu 
ia  di  Palestina,  da  noi  qui  sopra  descritta,  ed  ebbe  luogo 
;700  av.  C,  no  annovera  e  descrivo  altre  vin'jue;  le  quali 
irò  accadere  tra  il  099  e  il  690,  anno  in  cui  fu  scritto 
^riuma;  come  mostra  la  data  cb'eì  porta  dell'Kpouimia  di 
Àmnranij  Prefetto  di  Karkemis  ^E  prìncipal  teatro  di  (jueste 
fu  il  Mt^zzodì  dell  Impero,  cioò  Babilonia  con  tutta  l'alta 
Caldea,  ed  a  levante  dì  iiuesta,  la  Susìaua,  ossia  Kiu- 
eterna  nemica  dell'Assiro  e  perpetua  alleata  dei  ribelli 
lutro  di  lui  insorgevano. 

wna  infatti  tornato  a  Ninive,  dopo  la  grande  sooudtta  sof- 
in  Occidente,  Sennacherib  dovette  c^jntro  queste  itontrade 
^e  le  armi.  La  fama  di  (fucila  prodigiosa  sconfìtta  era 
iuta  certaiuente  lino  al  liolfa  Persico;  e  i  popoli  dei 
Takin,  abitanti  di  quelle  rive,  e  quei  della  Babilonia,  domi 
[^ttro  uuni  innanzi  da  Sennacherìb,  nella  prima  sua  spe- 
dai 703,  ma  sempre  pronti  aliti  rivolta,  aveano  quindi 
nuovo  ardimento  a  rivendicarsi  in  libertà:  siccbiì  il  fatto 
IO  di  questa  va.sta  ribellione,  succeduta  così  da  presso 
jwrtentosa   strage,  narrata   dalla  Bibbia,  ò  un    indiretto, 
lente,  indicìa  anch'esso  in  conforma  del  racconto  biblico. 
!  test»  dei  sollevati  era  novaiuente  McrodavhUtUulan,  quel 
10  che,  vìnto  nel  708  da  Seunaclierìb  nella  battaglia  di 
Babilonia  da  luì  usurpata  e  per  sei  mesi  sìguoreg- 

l£<ruailANr  {htn    Premiere»  OivUimtiawt,  Voi.  Il,  pa^.  'i^  it  scf.)  lime 
fossp  scriU'J  nel  ()85:  bimile  (rasponc  :i  moilo  suo  ìf\i  aiuii  ilellf  «ìlimo 
fM  QOmtr.  Kii  B  bm  vnro,  elio  il  innto^^inid  iklimuntni  rsanìiìo  sLiUi  Linimu 
,  nrì  &iìO  e  nel  f>85,  In  ibla  Utl  l'rìsma  jiolrclibi'  |ier  si*  ru^tjiui'l.ii'sì  iiidif- 
llc  alla  |)rìm:i  »  »It;i  Rnrnnd»  l-l(tajiirnia.  Ma  Poi-iIìih*  elei  r<Ui  e  il  roiinirso 
tndic'i  ci  jH'iMkiile,  ilovei'sj  l^I^i  rirmn'  iti  G'.K);  l'  ([iiìuili  .1  kii  ilaia,  che 
rl'>l  pili  (li^li  :i.'^rìo]o(o  ci  »ltenl»nio,  iTKdlnnrki  :i  nanna  d'esa   idi 
fOpFTV,  »1jI  Priitmn  ijnserillc. 
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giata,  erasi  rifuggito  e  nascosto  nelle  paludi  del  Bni-Yalm, 
Stato  natio;  come  a  suo  luogo  narrammo.  Ma  a  fiasco  di 
comparisce  ora  per  la  prima  volta  un  altro  campione  ddl 
pendenti  cjildoa,  per  nome  :imul,  tìglio  di  Gadii,  giovinfti 
cipo  d'una  delle  tribù  del  basso  Eufrate;  il  quale  vedremo 
più  volte  in  campo  e  continuare,  al  par  di  MerodachbaladaD, 
nata  la  guerra  contro  la  douiioaxion?  assira.  In  Babilonia  poi| 
steaso  Bdihiis,  che  «Sennacherib  avea  nel  TOH  ivi  stabilit 
re  vassallo,  scosso  il  giogo  della  sovranità  dì  Nìnivo, 
co' suoi  Babilonesi  in  assetto  di  guerra  per  difeadere 
in  mano  In  propria  autonomia.  Sennacherib  adunque^  pi 
di  scliiacciure  al  più  tosto  così  pericolosa  ribellione,  e  ri* 
stare  per  avventura  alle  armi  assire  il  prestigio  che  ave 
duto  pel  gran  disastro  tcstt^  ad  esse  toccato  in  Occidoata, 
da  Ninive,  nel  699,  verso  le  bocche  dell'Eufrate;  e  ooaj 
marcia,  prima  che  i  nemici  potessero  congiungero  in  ni 
corpo  d'esercito  le  proprio  forze,  pervenne  a  batterli  al 
ciolata  Vun  dopo  Taltro,  ed  a  ristabilire  in  pochi  mesi, 
parte,  salda  e  terribile  la  sua  dominazione.  Suzub,  il 
esser  vinto,  si  salvò  colla  fuga;  Mtrudachbalaàan,  non 
affrontare  di  bui  nuovo  in  campo  le  spade  assire,  a'  imi 
suoi  Iddii  pel  Golfo  Persico,  e  andossì  a  riparare  tra  li 
liancheggianti  le  rive  di^iramicii  Snsiana,  mentre  il  si 
di  Btt-Yakin  veniva  dal  vincitore  messo  a  ferro  e  a 
libuii,  disfatto  in  campale  battaglia,  fu  tratto  prigionfl 
Siria;  ed  ai  Babilonesi  Senuacherib  impose  per  nuovo  re/ 
prio  primogenito,  Assurua/lhivum,  dandogli  in  govoi 
Babilonia^  tutta  la  Caldea  e  il  Bd-Yalcin. 

Kcco  il  nMTconto,  che  di  questa  memorabile  spedinone 
il   Prisma  di   Tayhr. 

\  Nella  mia  IV"  campagna,  io  invocai  Assur,  mio  %\ 
raccolsi  la  totalità  del  mìo  esercito  ',  e  determinai  di 
contro  il  paese  del  Bet-Ynkìn,  Durante  la  marcia  vii 

'  Sutfular  Tt-nse  (iwia  ijui  ìl  I^nurnantÌ.  ilnlb  <|iialr  im^innr  che  .S; 
dovrtlr  tiìT  lr«ii  lin  (Mie  uUinip  milizto,  ptr  cnliran^  i  nai  btidaU 
fna  (tHciNiro  ilrlb  «[wnliumif  di  CnlcMìiui. 
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itti  di  Bittitty  Snzubj  della  tribù  di  Kallan,  diinoranto  presso 
L  canale  I^ahar-Af/awme.  Ma  quanto  a  lui,  la  sua  spada  e^ilA 
venire  a  personal)  battaglia  con  me;  il  suo  coraggio  Vab- 
idonft;  o^li  He  ne  fnjrgl  furtivamente,  come  un  lebbroso,  o  nou 
Ipiù  rista  di  luì  alcuo'onua.  Allora  la  fronte  de*  mìei  piedi 
JtoIbÌ  contro  il  /Ut'Yakin,  Quel  Merdiìar.h-hahtinn  che  io 
vinto  nella  mìa  I"  campagna  e  di  cui  avevo  fiaccato  l'or- 
iglio, pavonlC»  l'urto  delle  mie  armi  possenti,  e  l'attacco  immi- 
fot-i  delle  mìe  batt;iglie  irresiatibili.  E^li  raccolse  gli  Iddìi, 
jtettori  del  suo  paese,  nello  loro  sacre  arche,  li  imbarcò 
vascelli,  e  si  fuggì,  come  un  uccello,  verso  la  città  di 
it-fìaqqi,  posta  in  mezzo  al  mare.  Io  feci  uscire  dalla  re- 
me del  Bet-Yakin,  vicina  al  N'ikar-Agammc,  e  dal  mezzo 
le  paludi,  i  suoi  fratelli,  ^ennogli  della  sua  casa  patema,  che 
lasciati  presso  al  mare,  col  rimanente  degli  uomini  del  suo 
i;  li  ridussi  in  ischlavitft.  Distrussi  le  sue  città,  le  demolii, 
ingiai  in  mucchi  di  rorinfì.  Ispirai  terrore  ai  suoi  amici,  gli- 
lini  di  Eia'ti.  Al  mio  ritomo,  posi  sul  trono  del  suo  dominio 
trnndinsum^  mio  figlio  primogenito,  il  rampollo  allevato 
le  mie  ginocchia;  a  lui  coiiiniisi  tutta  resti^nsiono  del  paese 
Sumiri  e  degli  Accadi  '.  » 
(juesf  ultimo  periodo  dovrebbe  esser  fatta  menzione  di  Bt- 
\h&,  e  del  castigo  toccatogli  per  la  sua  ribellione;  ma  par  che 
;herib  non  degnasse  pur  di  nominare  l'ingrato  ribelle.  Al 
silenzio  nondimeno  supplisce  un  Frammento  di  Ueroso,  ser- 
i  da  Kusebio  che  il  trassf»  dal  Poliistore:  merci'  il  quale 
le  a  compiersi  il  ragiruaglio  dell'ultima  parte  della  spedi- 
.  Il  Framnionto  dice  :  Ihr  {Elifto^  cioè  il  lidibus  del  Ca- 
?  di  Tolomeo)  tertium  iam  finnumretpiaìite,  Sentcheribus, 
ì'isifriorumj  copifra   mìveraum    Baby/oinos  contruhcbat, 

tkST,  Jntui'.ri  'ir"  HnìK  ti'An.-iini:  |i.ng.  2t'.t;  LexORJlANf,  /.'•w  Prc»n/ri>ii 

tu.  Voi.  Il,  |i;i?.  'ilN>-!i'JI.  Il   ntccnnlo  àrì    l'numit  tr   ript-lufo.  i|ii!isi  :i 

ivi   Cilintlro  <\  iwiilft  ilallri  Svini  iiMIc  Amttrian    Diitnoffrifg,  \m^.  'MM\- 

ma  il    f'itintirn  M»;.'piimj:f  in  litic  :   <  Tra  Ir  sjxVp'li''  ilir  io  as)iorliiÌ  ila  cotfslr 

I.511OII  arc-hi  e  iriOm)  lanrf  rli  nìntn  ad  pssp  io  sn\A  n  (K^r  l'eslfinwoiH'  (IH 

[natiM^  sj-arsi.  Il  rimam-iilr  iIcIIp  sirij-Iìp  ilei  lili-lli.  mia  pniii  ilovini;i.  ni  mio  cwr- 

itct  ^'nvi'i-ialori  p  al    ii(i[)olr>  ilctle  mJR  ^JruJi  rìlUi  ilwtnbuii.  > 
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praelioqut  cum  ìis  conserto^  superior  evadeòat;  capttit 
ElUfum  cum  fami liarihus  eius  in  As»f/i'tam  /ratisfirri  ri 
bat.  Is  igitur  Hahylomorum  patilus,  Jitium  suum  Asordat 
eis  regem  imputiebat;  ipne  autem  iu  Atf^ynam  reditum  mi 
rabcU  *.  (ia&si'Asordaiws  del  greco  Poliistore  6  nianifestairM 
V Assur-nadin-sum  fAasur  donans  mmcuj,  ossìa  per  abbi 
zione  Assur-nadin,  del  Frisuvi  assiro;  e  V  'A-a3x-»M5[5j 
'A77«,5ava3{<i?,  pel  facile  scambio  dol  ti  in  cs)  del  CaaoMj 
Tolomeo.  K  poìchò  il  Canona  fa  coiuiaciard  il  cosini 
Babilouia  nellauno  099,  rimane  fermo  che  al  6"JU  debba 
carsi  questa  IV  spedizione  di  Sennacherib. 

La  Caldea   rimase  per  alcun  tempo  in  pace  sotto   il 
assiro;  cioè  a  quanto  pure,  par  lo  spazio  incirca  dei  sei 
(G99-tì93),  che  il  Canone  t^stò  citato  attribuisce  al  n 
Assurnadiusum.  Durante  il  qual  periodo,  i  fasti   militari] 
Sennacberib  non  ricordano  che  una  sola  spedizione,  la  V"j 
■regno,  condotta  anch'ossa  dal  Rj  in  persona,  verso  Oriente;} 
prima  entro  le  montagne  del  N'piir,  che  fan  parte  della 
catena  del  Zagros  in  auUe  frontiere  della  Msdia  e  della  Susii 
e  indi  più  oltre  fino  al  paese  di  [)tn/i  nella  Persia  setlenlrioi 

<  Nella  mia  V  campagna  (così  egli  Sigue  narrando  nel 
tfffw)  io  soggiogai  le  città  di  THhhurrJ,  di  Sarttin,  di  Ez 
di  Kibzii,  di   Khaìbudn,  di  Kmj'i^  di   AT'/iw,   i   cui    abtt 
aveano  stabilito  le  loro  stanze,  come  nidi  d'uccelli,  sulla 
delle  montagne  del  paesa  di  Niitm:  Essi  non  eransi  soltrn 
alla  mia  potenza;  io  lasciai  le  mie  sulrnerie  nella  pianai 
Nipur;  cogli  uomini  armati  di  fionda,  coi  portatori  di  lai 

coi  miei  guerrieri  innnmorabili io  feci  disporre,  sulla 

delle  montagne,  un  luogo  per  innalzarvi  un  trono Io  nù 

sisi lo  bevelti  l'aciua  di  quelle  montagne»  l'acqua  augi 

rac(|ua  pura  che  estingue  la  sete,  lo  insL'guii  i  paesani 
caverne  delle  foresto  e  delle  montagne,  li  raggiunsi,  U 
Assalii  le  loro  città,  ne  trassi  via  prigioni  gli  abitanti;  l©] 
strussif  le  devastai,  le  diedi  alle  fiamme. 

•  KcsHi.  Chrùn.  Gin,   l'ars.  P.  e.  V;  ncnossi,  Fragnenta,  n.   li, 
3lQU£U,  t'nt/jmaila  hitlorwtrum  Gmecorum^  Voi.  11. 
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Quindi  io  dirizzai  i  miei  passi  contro  Mauit/u,  r&  disila.  imUù 
Jhlitf  posU  UL'I  paese  di  D>iyì  ',  cho  non  mi  era  otb-^diento. 
strade  erano  iinpratirabili;  b!Sog:nava  avanzarsi  in  niszvco  a 
itagn-"»  inacptìRsibili,  dove  ninno  mai,  tra  i  nii^i  antenati,  «ra 
letralo  ;  io  lasciai  i  miei  carri  nelle  pianare  del  paese  di 
e  di  Uppi.  Ed  Io.  assiso  sul  trono  della  mìa  giustìzia, 
co'miei  prodi  gutìrrieri  entro  1*^  gole  s  i  burroni  dt>!le  nion- 
foe,  Qnel  Mnfihjfi,  figlio  di  Dulhi,  aspettò  l'aTricinarsi  del 
eserrito  sulla  vetta  do' suoi  picchi  inaccessibili.  Egli  aveva 
idonata  la  città  d'  Ukhf,  sua  capitale.  Io  ne  trasportai  via 
abitanti;  presi  i  puoi  beni,  Io  sne  spoglie,  il  tesoro  del  suo 
85»,  e  lo  serbai  come  bottino.  Occnpai  :i3  città  del  suo  t^r- 
jrio,  no  trasportai  via  gli  abitanti,  colle  bestie  da  soma,  i  buoi 
montoni.  Distrussi  lo  città,  lo  demolii, le  ridussi  in  cenere*.» 
si  rimanente  questa  spedizione  orientale  non  fu,  a  quanto 
*M.  clie  una  grande  scorrerla  militare,  ordinata  non  già  a 
conquiste  e  prendere  stabil  possesso  di  quello  selvagge  con- 
le,  ma  si  a  incutere  in  que'pojwli  rispetto  e  terrore  della 
assira,  da  essi  provocata  per  avventura  colle  loro  incur- 
e  ojitilità  sullo  frontiere  dell'impero.  Sennacherib  ritornatA 
finire  da  quest'impresa,  si  prometteva  forse  di  potere  ornai 
lere  quindi  innanzi  in  pace  alle  grandi  opere,  a  cui  fin  dal 
apio  del  regno  avea  posto  mano  por  la  ristorazione  e  l'ab- 
lento  della  sua  capitale.  Ma  guari  non  andò  che  la  Caldea 
Susiana  lo  costrinsero  a  ripigliar  le  armi,  e  correr  nova- 
li campeggiare  al  Mezzodì  ;  e  se  nelle  due  precedenti  spe- 
li, del  703  fi  del  099,  gli  éran  bastati  pochi  mesi  a  domare 

'*It  t\wsiD  |u«p  Knwco  Hawunros  e  il   l,iwoniiANr  rironosconA.  a  buona  ra- 

ù  i''n-ìlmiii   lìr'' Dai,   indicali  (l;i   RitonOTO  {^ttot;  I,  ISr>)  cnmr  imii  dellr 

Boniadi  dHb  l'frsìa:  jl  tome  del  loro  rr,  3fnnifìn,  l-.  d' indolo  mani^sinnipriTr 

A  propu^'ln  poi  di  c|iksiI  Dai  o  Dayi,  ìi.wcrefpatì  do  Sonn^chiTib,  U  I^- 

llfT  JfryniiipR  [Prrm.  Giriiia.  II.  SilS),  chi*  il  Hp  assiro  m-inili't  parPCcJii  dì  loro. 

fjiriponipri,  Beilfl  Santarin,  o  cìv.-  l'ir  (liscflrnifnti  t'Hino  r)iii-J  Dif-rn  che  son  mm- 

nri  Ijliro  I  dì  Esdra,  IV,  'J.  Il  fitto  può  psscr  vrro;  ma  Tiiol*!!  ooMn*  tiH- 

[ic  i  fotoni  Samnriuini,  di  cui  ivi  parla   Eladra,  dicono  essi  niNlrsiini  il'  fssfTP. 

lrìan]m^-  ImpianUili  nHh  Samarì»  ria  Asorhaddan  [IV,  SV  cioA  da  har- 

\H\^  'li  Smnrtrhprìh. 

kxr.  Annaln,  pU:.  [tìir.  22fl.  • 
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assiro,  e  gittft  nelle  onde,  conio  offerta,  parecchie  immagini  d: 
navicelle  e  dì  pesci,  fatto  d'oro.  Propiziala  in  tal  guisa  la  Jh 
nità,  l'armata  pso  alla  vela  e  raTÌgft  verso  la  costa  Snsia 
l'esercito  sbarcò  alla  foce  del  fiume  Clai  \  il  quale  fortra 
l'arteria  della  provincia  del  Ant/it,  ov'eran  le  nuove  colonie  d«i] 
Caldei.  Fin  qui  i  ragguagli  dello  Smith. 

Non  era  cosa  nuora  che  i  He  assiri  armassero  flotte  e  corre^ 
sere  il  mare,  col  quale  le  lor  conquiste  della  Siria  e  Fenicia  li 
aveano  da  gran  tempo  resi  famigliari.  Sulrnanasar  Y  aveJi  nei 
Mediterraneo  con  60  vascelli  della  Fenicia  continentale  guerreg-j- 
giato  contro  l'isola  di  Tiro,  come  a  suo  luogo  narrammo;  ed 
troppo  verosimile  che,  dopo  luì,  Sargon  o  Sennarhorilt  w>ntiii 
«ero  a  tenere  in  lor  ser\igio  sulle  rive  sìrofonicìe  una  marin 
militare.  Ma  nuovo  e  grandioso  pensiero  fu  quel  di  Senr:  ■'■■■' 
di  creare  una  fiotta  all'altra  estremità  dell'Impero,  p<'i 
foggiar  con  essa  il  Golfo  Persico,  le  cui  rive  stupirono  allo 
taccio  non  mai  piti  veduto  di  galee  a.ssire,  costruite  e  goTi 
dai  più  valenti  uomini  di  mare  che  allora  fossero  al  mi 
Fenicii.  Imperocché,  come  ben  nota  G.  Rawlinson  ^  «  Le 
di  quel  Mare  inlemo  erano  state  bensì  già  per  molti  secoli 
gate  dai  Caldei;  ma  questi,  né  come  marinai,  né  corno  &b' 
tori  di  nan,  potean  reggere  a  paragone  di  ma^ria  coi  Fi 
Gli  alberi  e  lo  vele,  il  doppio  ordine  di  remi,  gli  sproni  a 
dei  vascelli  assìrofenicii  dovettero  essere  una  novità  pei  li 
di  quelle  marittime,  allorcbò  videro,  la  prima  volta,  sbocca 
Golfo  dal  gran  fiume  Mesopotamico  una  flotta,  colla  quale 
proprii  vascelli  erano  del  lutto  incapaci  di  lottare.  » 

I  Caldei  del  Nfif/ii  e  i  Susiatii  lor  amici  rimasero  colti 
ramonto  alla  sprovveduta  da  questa  inaspettata  invasion 
lima;  onde  Seunacherib,  preso  terra  co* suoi  guerrieri,  potè; 
cedere  di  lancio,  senza  contrasto,  all'occupaicione  e  de\*a8 
del  paese.  «  Io  occupai  (die' egli  nel  Pnsìnaf  senza  pari 


'  L'  Uìai  o(:)r)  slmrcA  w\V  F.urnitr.  non  piti  iii  niarp  :  ma  vtinN  noinn* 
SpnnadtfTib  lo  f|iui,  di  gran  <::uitii!iaifiiU  urna  atvnDii  dHIh  ^'otftnHu  4lì'(|i 
irade,  a  caitioDe  drl  ni)rido  iolfrninrMitu  die  ili  conUDiin  sì  fa  a  tajNt  iM 

'  IV  five  great  Xonarchtn,  Voi.  II.  pag.  1T2. 
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ii^ntfi  di  battaglie)  le  città  di  Na^it  e  di  Nntfit-ìihhinfì,  il 

di  Jifiìl/tm,  la  città  di  yUafan  e  il  pa^iStì  di  Kfuip-tpan, 

-;iìtaì  il  paese  di  Klam;  tra&si  ìli  cattività  gli  iMmini  del 

V^tiSd  di  iitil-Yakin  (gli  mni;;rati  Galdctì)  e  i  loro  Iddii,  insieme 

OA  gli  uomìai  del  paese  di  Klain.  Von  vi  lasciai  il  menomo 

li  feci  iiiibariTare  sopra  vascolli  ft  ripassare  sulla  riva 

ta,  e  indi  avviare  verso  rAssiria,  Io  distrussi  le  città  di 

le  oontrade,  lo  demolii,  le  inoiìudiai,  le  caof^ìai  in  deserti  e 

mucchi  di  rovino  '.  > 

Ottenuto  in  tal  guisa  il  primo  o  precipuo  scopo  della  spedi- 

,  che  era  di  castigare  i  prefughi  Caldei  e  tornarli  alla  catena 

dopo  sternuna'a  la  lor  mescente  colonia;  Sennacherib  pro- 

lilmente  sarebbe  proceduto  coir  esercito  vittorioso  fìno  entro  al 

r  della  Susiana,  per  pigliar^?  anche  àA  Re  Klamita  la  medi- 

vendtHta.  ita  una  rivolU,  scoppiata  in  quel  mezzo  a  Babi- 

oostrioso  a  far  pronto  ritorno  in  Caldea.  I  Babilonesi, 

il  Jlonarca  aii:>ii-o  impigliato  iu  una  lontana  e  pericolo^iH 

ene  oltremare,  donde  for.'ìe  spera\'ano  eh* egli  mai  più  non 

'.  0  alin*n  tornerebbe  sconfitto,  presero  baldanza  di  no- 

!^u  ias<jrgere,  e  cacciala*  o  spento  Adsuinridf»i<uni,  del  quale 

in  poi  non  si  trova  pitt  traccia,  elevarono  al  trono  Suziih, 

di  Gatiilj  i^nel  medesimo  che  poc'anzi  vedemmo,  nel  099, 

laggiare  a  fianco  di  Merodachbulad'in  tra  i  capitani  della 

euzi(»ue  cald^^a.  Principal  S':)sti>giio  pji  di  Suiiub  e  dei  Babi- 

i  in  t^aìsUi  nuova  rivolta  del  GUJ,  era  il  re  Elamita  ICnJit.  - 

hutti,-  il  'luale,  ae  non  la  provocò  egli  stesso  direttamente, 

fare  una  diversione  o  per  tagliar  la  ritirata  all'esercito  as- 

ò  che  prese  apertamente  a  spalleggiarla,  conducendo 

fine  in  Caldea  un  esercito. 

lU  Sennacherib  non  tu  tardo  a  schiacciarla.  Lasciate  pronta- 

le  rive  della  Susiana,  comparve  di  nuovo  sull'Eufrate, 

che  le  truppe  Elamitiche  potassero  conginngerai  colle  Ba- 

i;  e  in  due  Ì>attagUo  ebbe  vin'a  contro  entrambe  la  guerra. 

priuia,  combattuta  sotto  Erech  (i  cui  templi  furon  saccheg- 

I  tnun.  AimaieSp  Die  pa^.  £ìU-^il.  Ci.  Lu>uh«a>t,  La  prcntiìrea  Cirili- 
«"w  Voi  11.  iMg.  295;  Ovveni,  Lea  Sanjoniiif*,  pag.  *8;  eie. 


iljiati  dai  soldati  assiri),  il  Rj  Elami!^  fu  pìdnaiii''ntL^  Aoan 
e  Qon  salvosii  che  cjUa  fuga.  Vtìlh  seconda,  prosai  Babiloi 
furon  parimonto  disfatte  lo  forzo  Babilonesi;  e  K^u^nb.  prew  pri- 
gioniero sul  campo,  fu  da  Siiniiacberib,  che  gli  perdonò  in  grw» 
del  Dio  A'iftr  la  vita,  tratto  in  Assiria  e  ivi  dato  in  istretla 
guardia  al  Pr^^fotto  di  Lnkhìf  ',  Ricomposto  indi  lu  Slat»  ia  Ba- 
bilonia, ed  affidatone  il  governo,  come  è  da  credere,  a  qu«l  'P)r/> 
p-^lo;,  ossia  Rrti-Br^l,  che  il  Canone'  di  Tolomeo  fa  snccedàre,; 
appunto  noi  fìllit.  ad  Assumodinsum:  so  ne  tornò  trionfante  a 
Nini  ve. 

Qui\i  p.ìrò  non  istette  a  Iun;;,'o  iu  mìo,  Stimolato  dalla  brami' 
di  vendicare  sopra  il  Re  Elaunta  le  recenti  ed  antiche  effesR,  « 
non  pago  della  gran  percossa  tastft  inflittagli  sotto  Erech,  risolrt 
d'assalirlo  nel  cuor  medesimo  dol  suo  reame,  <>  metter  questo  i 
ferro  e  fuoco;  col  pensiero  forse  di  farne  e/Jandio  st-abil  con'inist», 
convertendo  la  Susiana  in  provinria  assira,  e  così  toglierò  per 
sempre  ai  Babilonesi  e  Caldei  l'appoggio  e  Tardire  che  l'alleana 
Klauiitica  area  dato  finora  a  tutte  le  loro  rivolte.  L'anno  seguecU 
adunque,  602,  quasi  per  compiere  l'impresa,  rimasta  imptrft'tu. 
dot  procedente,  egli  riprese  le  armi  e  marciò  dirottamente  i-ootio 
X  Klam.  In  questa  nuova  campaf/iia,  che  ò  la  VII'  del  Prisma, 

'  Vedi  il  Pritma,  (irtw)  il  Mv^wnt,  Annntr»  rtc.  p.ij;.  ilii;  ••  \' lamzKAt*  'A 
Nvhiguniu,  iri  pAg.  %?,%  In  «incita  v'  ò  (lunk'lii;  pnr(ic«)lnriin  che  nuinrj  imM  TruMo;  1 
e  Ti  si  fii  mBittioiie  dì  Mfro-J/vìihnift'ian  colla  sfgu''llto  fltisp,  ili  ^s\w  Jnvoni  nV|ilUitt  . 
ovm-o  :  e  I  |>rì(Kipali  oliilniiii  di  lìi'i-Hu  dir  wam  cuii  ÌI'^roflftcWtalifliH  VniAat 
donni-oao  e  (ngf^roiw  ili  n^isrosto;  diiaiiiaruiio  in  Niid-orw  il  He  ili  Khm,  i;\w  puf 
-sul  trono  ili  Bf^-Iìu  Suzufi,  ri),'liii  (Si  G'iluf.  *■  l)uml<!  lam-bbr  che  il  vrfihii»  ' 
ii»|il:ifal)il*  Dnniico  ddl'Assiria  frtssn  i-ìromparsrt  a  pigliar  («irlo  niu-Jii'  iti  quesM  ri^iJo 
iH  l!!i:{,  colla  «iirrauifi  tlì  rìpi^ltiir  lo  :ic('lU'o  ili  ItibiliMiia;  un  dir  nbliiUHlotulo  Ai' 
suoi  |wr(i^'i!itii,  vriii-w  'fì;)pianLit<i  ilal  giornnn  Smufi.  DaI  ritiianiiilP,  questa  e  Til- 
(lina  nir-niiou^  clic  si  fu  di  MfrothKhfMthuUn  iidlc  Iscriiioiii  otóirc;  od  ei  noii  iliK 
«l'ttr  M)|)niTvivpre  gi-an  fiiKo  »  i[iu<^ti  nvvfniiiK^li-  (ki  brm  U7  niiiiì  oifW  occupata  fl 
u*atn>  drllii  storia,  cioè  fiu  «Ini  7:iO  in  ctii  lo  ìucoitii-aiiiiiio  [mt  la  t*'^"''*  ''<A^,  tB  »M 
/li  rcuiIfT  om:i^io  a  Tiiklnlpiilnsar  II;  e  morratla  Iuncìò  uì  lijili  l'i^ilìi  dH  :^no  vliQ 
immortale  contro  la  {loU^iiui  asterà. 

*  S«.-condo  il  Ganonr,  RfjffhfJxt*  n-flw  mi  aruio  solo;  i'  iH  H\ti  fU  succad^Ut 
Mt^'yiitnor-iakas  (in  assiiy»,  yfHsiin-MnrtlHk\  clic  p<»r  i  anni,  ciò*  tino  .il  fWX.  inw 
il  niEiio  alnii-Q  nuiniiiattiiciiiii'.  ili.s|iuiaio|(li  »  più  rì|trcx  dolk  *Ìuli:iile  iiiiru^ioiu 
huitth,  ftimr*  or  or  direnio. 
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)mmcià  col  racijuistare  lo  duo  cittii  di  frontici'Ji,  IH  K'tiri  >* 
Rmn,  appartenute  gìii  iiU'Assiria  fino  adi  ultimi  h^mpi  di  Sargon, 
poscia  dagli  Klainiti  invasi).  miU)  il  loro  re,  ^'^ntnih-ìnikhunti. 
idi  penetrato  nel  cuor  della  bassa  Susiaiia,  vi  fece  orri>nde  de- 
kstaziuui.  «  Tront:i<mattro  mirandi  città  (dice  ^\  noi  Pri.vtui, 
ìpo  averne  ri^citati  ad  uno  ad  uno  i  nomi)  e  altre  minori  senza 
iQiiiero,  lor  dipandiìiiti,  io  liì  assodiaì,  le  pr.isi,  ne  tras.--ì  via 
ri^onieri,  le  deuiolii,  le  ridussi  in  cenere.  Feci  salire  verso  i 
tidli  il  fumo  degl' iDcendii  come  quello  d*un  sacrificio'. 
Il  Re  elamita,  ICudnr  nahhmtii,  spaventato  alla  novella  di 
^disastri,  oè  bastando;^li  il  cuore  d'affrontare  in  campo  la 
di  Sennachtìrib,la  (juali;  troppo  bene  sapea  per  prova  di  rhe 
ipra  si  fosse,  si  tenne  anzi  mal  sicuro  nella  propria  capitale, 
fadaklit  *,  e  col  suo  esercito  si  ritin>  più  addentro,  nel  paese 
Khajtlala,  presto  nel  cuor  delle  niontas^ue  verso  i  confini  della 
Uà,  ed  ivi  apparecchiossi  a  fare  disperata  resistenza.  Sonua- 
Kb  allora  determinò  di  marciare  ftmtro  Mnàahtn,  e  prese  u 
fine  i  consunti  augurii;  ma  questi,  quali  che  riu3risson>, 
jri  0  sinistri  (ciò  che  egli  non  ci  fa  sapere),  il  fatto  h  che 
latosi  all'improvviso  una  gran  tempesta  di  pioggie  e  di 
ri  m  per  quo' monti  o  rottasi  pirt  che  mai  cruda  la  st-agion 
remo  che  allora  correva,  egli  fu  costretto  ad  arrestarsi  nella 
;ia;  hioude  rinunciando  all' impresa,  se  ne  tornò  in  Assiria. 
lo  risolvetti  (così  egli  nel  Prisma)  di  intraprendere  una  spe- 
rione  contro  Madoktn  ;  io  consultai  il  mese,  il  giorno,  il  divieto 
Ja  ponnìssione  degli  astrologi.  Fui  arrestato  dalla  pioggia  del 
e  dalla  neve  nello  montagne.  Tornai  indietro  e  rientrai  iu 
itnua  '.  >  E  WfXV  hi-rizìone  di  Nnhiynnnx;  <  Io  risolvetti  ecc. 
lei  mese  di  tihrt  (o  thehiiu^  Dicembre-Gennaio)  una  gran  toiii- 
scoppiò;  io  fui  arrestato  dalla  pioggia  e  dalla  neve  che 
levano  a  turbini  nelle  montagne.  Allora  io  rivolsi  i  mioÌ  passi 

'    fVssfl  il    Hénakt.  Annnìe»  eie.  pap.  291.    CI  V  iMritioiw   tli  Sabirfttmus, 

fmg.  «aa. 

*    .V»r/<iÌrfu,   i»set    Vailnknt,  In    lìntinrn  dei  tmtpnili  c1nss4d,  piiSUt  ib  DiOOURO 
LU>  sull*  nsf  tlfir  Euiatm  (Llnij  Ira  Siisa  ni  Ecbalanu. 
»    Mr.'vANT.    Annuirà  Me.   [Wg.  ttt- 
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verso  i!  paese  dWsaur  '.  >  KudHr-nakhHnti,  al  dileguarsi  M 
terribile  noniico,  rospìrù:  ma  per  breve  spazio.  Imperocché,  *  (i'jpu 
tre  mesi  (prosieguo  narramlo  Sennacherib)  secondo  i  decreti  di 
Assur,  mio  Signore,  il  tormino  prefìsso  alla  vita  di  Kiulur-m- 
khunti,  re  dì  Etani  ',  arrivò.  Il  dì  stesso  della  sua  morte,  secood» 
le  usanze  del  regno,  Umnmti-mivauu,  suo  fratello,  sì  assise^ 
tfono.  » 

La  brusca  ritirata  di  Seunacherib  dalla  Susiana,  a  meziGOJ| 
corso  de'suoi  trionfi,  riuantuniue  da  lui  attribuita,  non  a 
potenza  dì  armi  nemifhe  (ch'oi  non  si  sarebbe  mai  recatoj 
confessarla),  ma  a  straordinarie  inclemenze  di  cielo,  avea 
dimeno  un  me/.//}  sembiante  di  fallimento  e  sconfitta;  e  da 
presero  per  avventura  i  Babilonesi  nuova  lena  e  sicurtà  a 
bellarsi.  Il  certo  si  ò  che.  Tanno  appresso,  6'Jl-t}*J0,  Babiloi 
era  di   nuovo  in  rivolta;  e  la  scintilla  da. lei  partita  dilat 
tosto  in  vasto,  e  più  che  mai  pericjloso,  iuondio  di  guerra 
tutto  il  me7Jjod\  della  M«3so[>otamiu;  a  spegnere  il  qual'? 
iiHcherìb  dovette  spender  più  d'una  e  sanguinosa  battaglia, 
il  racconta  del  fatto,  qualo  si  ritmo  dal  l^i-istna^  nel  quale 
è  registrato  col  litMo  dì  V[I['  ed  ultima.  ruiH/>'t{/n't,  e  dall'i 
ziouedi  Xtdfh/utié/ti*;  aggiuntovi  per  alcun  tratto  Vhrrizmtt 
//«(7«h",  flun'Iscnzioutì  di  Asarliaddon,  pubblicata  dallo  Smii 

Suzìtby  riuscito  a  eludere  la  vigilanza  del  Prefetto  di  Loia 
alla  cui  guardia  era  stato  affidato  da  Seunacherib  nel 
fuggito  dui  suo  carr4*re,  e  ric-^mparsn  ìmprovvisamonto  in  !Ù 
ed  iri  il  popolo,  caccialo  il  presidio  assiro,  l'avoa  prtì( 


'  Iti,  pan-  ^--  N«>  A|t(iifitno  sopni  *|uiili  furiihinmli  U.  tUwuKàOiV, 
(i-iuto  -il   iMii  <I:i  unì  m»(i.  airrì  rJu-  t  .ScnnnrhrTih  anriMUrti  niiiln> 
ajanliti  e  la  |tiiw  il'assiU»;  dftjm  iti  clu' siinbra  chu  iminiriaiili  afTiih  il  ri( 
.1  .Nitiitc;  «jiiite  InsTuiLi  iimtiinjiiiitfl  I»  cowitmla.  h?  ne  lonuV  eoa  ricco 
.VsHh;!.  »  Thf.  (iti<  ijrrai  3finiri-h"'j',  \'iA.  Il,  pa|f.    174. 

"  Nrl  Muwu  Urilaiiuiai  si  si'rfcai»  tilcuni  twtUom  [iravrmmti  di  Sosa. 
amnpi  Ai  qurato  iv  Ktulur-mikUunti. 

'  MrN,WT.  Annottai  He.  jntj.  3SÌ-à3i. 

*  Ivi.  (la/.  s;!*.-*:):!. 

^  hi.  fa;;,  iliiiin. 

»  .Haffyrirtw  Z/wcorerurf,  pag.  .1U-3I5. 
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secouda  volta  re.  Per  mantenersi  in  trono,  egli  ricerciN 
MDtatiente  d'alleau^Ki  il  nuovo  re  di  Elam,  Vnìmanminnmi: 
a  Uiì  fine  <  aperso  il  tesoro  del  iJif-Saf/ffatti  (il  gran  tempio 
Belo  in  Babilonia),  tolse  l'oro  e  l'argento  consecrati  a  Bel, 
saccbftggiò  gli  altri  templi  per  darne  le  ricchezze  a  Um- 
vimiminu;  »  e  mandogli  a  dire:  <  Disponi  il  t\io  esercito, 
partìccliia  le  tno  forze,  marcia  Torso  ìinhllu  o  fortifica  le 
sire  mani.  »  11  IViucipo  Elamita,  più  animoso  del  suo  prede- 
nre,  e  stimolato  certainoutt>  dalla  nobile  ambizione  di  ren- 
Are  le  onte  e  i  danni  poo^anzì  inditti  da  Sennachcrih  alla 
siana.  e  d'illustrare  con  si  egregio  fatto  i  primordii  del  pro- 
li» regno,  non  dubita  di  tener  pronlamont^  l'incito.  Mosse  con 
uid'esercito  dall'Elani,  e  al  t^nipo  medesimo  sollevò  e  trasse 
»  in  lega  una  torma  di  genti  dalle  vicine  provincie  della 
irsia  e  della  Media,  e  tutte  le  tribù  del  basso  Tigri  ed  Eufrate: 
\  i  rapì  dello  quali  primeggiava  il  figlio  del  celebre  Mero- 
clilialadan,  per  nome  Nahu-iabarlshtn.  Questo  nngolo  im- 
tse  dì  Imppo  giunse  a  Bab-llti,  dove  unissi  coll'esorcito 
kbilonese;  e  ìndi  tutti  in  massi»  *  avanzandosi  (dice  Sennacberib 
|)  Prisìft/ì)  come  nno  sciame  sterminuto  dì  locuste  che  sì  spandon 
}Ua  pianura  per  divorarla,  si  precipitarono  contro  di  me.  La 
Irere,  sollevata  dai  lor  piedi,  somigliava  al  nuvolone  profondo 
De  piogge  autunnali  che  invade  i  vasti  cieli,  nascondendo  gli 
getti  dinanzi  a  me.  Essi  schieraronsì  in  ordine  di  battaglia 
iscrizìoìte  di  Kahiyunus  ne  fa  ascendere  il  numero  a  1  r)(»,000), 
fronte  al  mio  cAnipo,  presso  la  città  di  Khalula,  sulle  rive 
I  Tigri.  > 

La  battaglia  fu  aspra  e  sanguinosa,  ma  Sennacherib  rimast> 
rirone  del  rampo.  <  lo  montai  (prosiegne  egli)  snl  mio  carr*> 
battaglia  più  elevato,  impugnai  l'arco  possente  clie  il  Dii* 
ftrar  mi  ha  confidato...  e  mi  precipitai  come  un  fuoco  divoratoro 
m  tutte  quelle  schiere  ribelli...  Col  favore  del  Dio  Assur,  mio 
[Bore,  io  marriaì  contro  la  "mia  preda  per  divorarla;  a  guisa 
tempesta  de\:ttstatrice,  sparsi  il  terrore  nelle  filo  nemiche, 
)B8Ì  la  forza  della  lor  resistenza  e  feci  vacillare  la  loro  fer- 
tOL.  L'esercito  dei  ribelli  sotto  i  miei  terribili  colpi  si  ripìegù; 


^  FINE   t>l  SRNVACH^nill 

1»  i  lor  capitani,  riiìoUi  alla  dispsraxione,  presefó^a  deli! 
tra  loro.  » 

Dopo  una  sosta  di   pochi  giorni,  si  vtono  a  una  SL^coada 
ilecisiva  battaglia:  e  .S^nnaclierib  ne  rliwrU»  compiuta  la  vitbryi 
ugevolatiigli  qnftìta  volta  dal  tradiineBto  doÌ  AV/r>  '  del  Re 
iiiita,  il  quale,  compro  dal  He  assiro  con  ricchi  dooi,  ^li  nn 
il  disagno  do'capiUtni  nemici.  «  Khumha-Uiuhna  (continua  Seo-] 
nacherib),  il  Xa;fir  del  ro  di  Elam...  Boprastant«  aireserrik. 
accattò  splendidi  braccialetti  d'oro  e  anella  d'oro,  accolto  miicch^ 
d'oro,  brillanti,  preza»  d^lU  sua  tra/iigioue;  egli  li  c^ost 
p'-oprii  fioldati)  spnza  difi'sa,...  io  li  vinsi.  Distrussi  il  loro  or^ 
di  battaglia  o  li  misi  a  morte;  essi  gremivano  il  terreno,  coi 
1j9  forniture,  le  armi,  prese  ne'niiei  assalti,  nuotavano  noi 
dei  nemici  come  in  un  fluiue;  ì  miei  carri  di   battaglia, 
:^chiaccian  uomini  e  bestie,  avoano  nella  loro  corsa  strii 
loro  corpi,  lo  itmalzai,  come  trofeo,  monti  di  cadaveri  e 
loro  U  estramiti  dei  membri.  Hutilai  tiuelli  che  caddero  vi\ 
mio  potere,  tagliai  loro  le  mani.  »  Nahu-ialiar-iikun,  figlio] 
Jierodachbaladan,  ed  altri  capitani,  fatti  prigionieri  sul  cai 
vennero  poco  appresso  simteuziati  a  morte.  Quanto  ai  due 
f'iffwatìminattu  e  Su^nh,  e^si  «  abbandimarono  le  loro  an 
le  lor  tende,  fuggirono  dal  campo  di  battaglia,  come...  {ter 
Ih  vita,  passando  nella  lor  fuga  sopra  ì  c^idaveri  dei   p( 
soldati  »  e  corsero  ad  appiattarsi  e  nelle  alte  montagne.  » 

Con  qiiestji  seconda  vìttiìria  Sennacherib  ebbe  sterminal 
forze  nemiche;  ma  non  p\iTò  fu  i>osto  tarmine  alla  guerra, 
appresso,  tra  il  600  e  il  (iS8  *,  egli  tornò  a  battere  1'] 
facendovi   scorrerie  o  devastazioni  sen/^   incontrar  chi 
resìstergli   armata  mano;  ed  in    Babilonia  o^^sondn  rÌcom] 
.-:t^^^ltt  e  con  essolui  riaccesasi  la  ribellione,  Stmniicherib, 


•  Il  M^>,  mavio  II  LEKOBMA.VT  tPrey.  Gitilié  il  899).  ri^iutf  a) 
iitpo  di  Stillo  ntatff/ìorf. 

'  I  (iiUi  rhft  srpnunn  niw  Iro^andosi  rk'oiilati  oi-l  Prittma,  mtìIIo  HTJ 
*w'n  rfia*  c\ìf.  «ssi  nvrsvr  hioito  dnjiit  qa(>sraiiiio;  e  il' altri  iiBrU-  non  par 
laiHi  protmrs  a)  di  là  \U  ««8.  cnl  i\x\n\  aimn  tominria  noi  Canon*  di  Ma 
wnntln  (■Irrn-Ciirt  ;t   Itrtiiluiiiu. 


ì^  di  assalire  e  prendere  la  città,  ne  volle  prender  quesUi 

Ila  terrìbile  readotta^  mottt^ndola  non  solo  a  sacco  e  a  ferru 

fuoco,  nia  poco  nieu  che  a  total  distni/jont?,  affin  di  spegnere 

ifl  focolare  p*)ri>i*ti>o  di  ribellioni  che  ella  era  stata,  e  queste 

ddere  per  sempre  fin  dalla  radico.  Ecco  il  ragguaglio  che  di 

Usti  fatti  leggesi  noli'  Iscrizione  di  Batiali,  Un.  40-56  \  dopo 

narrazione   della  gran   battaglia  contro   VmtnanmiìianH  e 

fHjKA,  che  abbiamo  ur  or  dHScritta. 

Sennacherib,  re  del  paese  d'Assur,  io  ho  (invaso)...  il  pai\si* 

*Etam,  percossi  di  terrore  Viotiora  contrada;  e  per  salvar  la 

fcm  vita  i  soldati  abbandonarono  le  lor  province,  fuggirono  versi» 

montagne  scoscese;  io  inseguii  quegli  uccelli  fuggenti,  essi 

poterono  traversar  le  paludi,  non  poterono  dar  battaglia. 

sr  la  seconda  A-olta  io  marciai  verso  Bah-Ihi,  Partii  in  tutta 

Jtta,  passai  corno  im  uragano  dovastaUire,  soffiai  come  un  veutd 

ite,  presi  la  città,  la  diedi  alle  fiamme...  non  perdonai   ad 

lini  né  a  fanciulli  n(>  a  schiari,  ricolmai   doMor  r^averi  i 

Intorni   della  città.  Trasportai  nel  mio   paese  .b'«;?«/*  *,  re  di 

Ìati-Ilu,  lui  e  la  sua  famiglia,  quanti  caddero  ììtì  nelle  mio 

li.  Saccheggiai  il  tesoro  della  città;  rilasciai  allo  mani  dei 

tóei  soldati  l'oro,  le  pietre  preziose,  le  riccherae  del  suo  tesoro 

{di  Su^nb)  e  lo  tolsi  al  suo  esercito.  Presi...  fili  Iddìi  del  cuor 

caddoro  nelle  mani  de' miei  soldati.  Biu,  i^a/a,  gli  Dei  della 

A' Ekali,  che  M'trditk-nadìn'Hsiif  (al  M'inluk-ifOiiH'ukfu). 

de!  paese  iV^ìkkud  avea  tolti  a  Tnklttfpa/asar  (il  1)  re  del 

lfc?stì  d'Assur,  ed  avea  trasportati  a  Bab-l/u  circa  418  anui 


'    H'Mteri»  ,Ulrt   In»criplio,t.H.    Vnl.  |||,  (av.  U;  Xenant,  I.  CÌL  Cf.  UwunxAXT. 

trm.  Cicitis.  U.  :»l. 

*  Vm.-i»/»  ftrviri  iMnaiiiniU-  itii  i|iicM,i  ^rfliuh  prTgìftrfla.  e  ripÌ|riW  Ip  wlilìift  cimtr» 
SsDorhprih:  rrei  por  birtp  Imiiimi,  nwnild  liiimsio  uccrsu  |>er  una  «irluLi  iln  t-nvaldn. 
Cui  ri  avMcuni  lo  S^tTli.  wW  IlÌMtorit  nf  liafnjìonin.  |tì(f.  1^7.  Il  iiiirin'  ili  .Vm.-m/. 
•«  \M\m  rejjùlnlo  twl  Omonr.  di  Ti»lmuci»;  jK-rowliL-  il  suo  nyiiu  iiTaUrowli- 
J'.iif-i.  il»  li«  ifrtllr  ette  l'iisarpi'i,  ni»!  iif»n  lo  Ipuih?  un  aiiim  ialìcm;  e  si  sa  ms?i' 
iwiw  éIcI  Canone-  ili  non  registrare  ì  rrsni,  Jiinitì  nifii  iCiiii  nimo.  Sia  dir  ci 
iH  Eiltii  in  tkiLilonia,  tIpa  confcniinto  da  im.l  TnrnìrHtt  di  rontrailo  jtn- 
%  pollarli'-  h  <hl:i  M  suo  rrpio,  i-Ijc  oìfp  >i  wilf^  al  Mnsw<  llnLmnifo  tì.  Uawuv 
/V  /iiv  ,ir,:it  .\Ttittnrrìtia  eie  Voi.  Il,  piig.  175. 


ìnnaitxi  ',  io  lì  ritolsi  da  Bith-liu  e  lì  rostituu  alla  lor  sed 
nella  citU  dì  Ekulù  Io  distrussi  la  città  e  i  suoi  poittzi 
dalle  fondamenta  Jitto  ai  tetto,  li  dindi  alle  'Jinmme,  abbatit 
ì  luluaidi,  (/li  altari,  i  tisnipli,  le  zitjumU  (torri  piraiaidiil 
a  più  piani),  e-  tutte  U  opere  di  tnattone,  e  dei  U/fo  njttami 
rolniai  il  gran  cwuile.  Io...  tavololtfi...  fwi  far  riuiuuigiDeileì 
Grandi  Iddìi,,  miei  Signori;  feci  scolpire  rimiiiagine  della  miii 
Maestó,  e  hi  innal/,iii  nt?l  mezzo  della  città;  vi  foci  scolpinoli; 
di  sopra  T  immagine  della  Dea  (Istar)  cbe  abitit  in  aiezw  i 
Xinuij.  » 

Bubìlouia,  dopo  81  flora  percossa,  poco  nion  che  disfatta  ej 
annientata,  «  rimase  (dice  il  Maspéro  *)  por  otto  anni  sonza  m 
<*  qnasi  senza  abitatori,  nò  si  riebbe  *}  non  por  mano  di  Astx^ 
haddon  elio  la  ristabilì  (come  vedremo)  in  tutto  il  suo  splendori^  ij 
(Questi  soD  gli  &  nnHÌ  (68.S-6bO)  che  il  Canone  di   Tobi 
segna  eolla  funebre  nota  di,  'A^«7(Xìvtìu  iivzipw.  Secondo  U 
ierregno:  la  i|iial  nota  qui  non  y.sprime  ^ià  un  periodo  di  nn«' 
lurlwleii/e  e  rivolte,  le  finali  eclissassero  nogii  iiUitni  '"^^ 
gloria  militare  di  Sennarherib,  rinscit)  impotente  a  u- 
com'è  d'avviso  G.  Kawlinson'*:  ma,  secondo  che  altri  pid 
j^iamentp.  a  parer   nostro,  iutorpret*.  non   altro  significa 
quello  stato  di  drsidazionu  od  ablHindono,  in  cui  la  t^rari  " 
deU'Kufrate,  scoronata  e  pre8s<x;Iiè  diserta,  si   giacqui:,  - 
Sennacherib,  il  stto  terribile  uenjico,  sopravvisse. 

L'eccidio  dì  Babilonia  è  l'uHìmii  impresa  ^uerr<3sca,  clid 
iscrizioni  dì  SiMinacherib  di  lui  ci  raccDDtino.  Ma  da  altre 
sappiamo  che  egli  condusse  almen  due  :iltre  guerre:  lo  qi 
appiuito  porcbi^  non  sono  ricordate  nelle  sue  iscrixìoDÌ,  conj 
credere  che  avessero  luogo  negli  ultimi  anni  del  sito 
il  688  e  il  OSO.  Jj'una  fu  in  Arabia,  dove  <  prese  la  cil 
Auaumu  (o  Adumu,  mal  confusa  da  alcuni,  S4>condo  che  an 
lo  ycbrader*,  con  Edom)  capitale  del  paese  dì  Aribi  »;  e 

I  rbia  ìinporLnnlr  itri  (a«ii  .i«iri,  perchè  da  essa.  i:oitii>  Eillrnvt^  neriniuminut 
uotrrLit»  l'iiHita  di   TuklntfmUwr  |, 

'  Mistoire  ancifrmf  dfj^  penplra  ih  TOrtmt,  |iajr.  413. 

'    Thf  fiee  great  Siorutrrìùf»  ck-.  Voi.  Il,  iwg.   177. 

*  JWe  Keiìimchriftcn  umf  Au  o/te  Vattanent,  pog.   Ifti. 
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ordo  nel  suo  Cilindro  ^  Àsarliaddon,  che  contro  la  modesinia 
ti,  ^ù  sog^ogala  dal  padro,  ma  ])oi  h\'ondic:ttai>i  in  libertà, 
r«tte  rinnovar  la  gnerra.  L'altra  fu  in  Cilici»  contro  i  Greci; 
SDzionata  da  Beroso,  ossia  dai  snoi  sreci  abbreviatori,  Ales- 
ùdro  Poliisitore  e  TAltideno,  presso  Kust'bio  '.  La  Cilicia  da 
an  tempo  «^ra  rassalla,  bonchò  spesso  turbolenta  e  riottosa. 
lU'A&siria;  e  Sennaclierib  mcdusinio  in  più  laogbi  dello  sue 
m/.ioiii  afretina  d'avoro  soi?^^ios;ati  i  Cilici  ribolli  e  condannato 
br  prigioniuri  in  Xinive  nll'opera  dei  mattoni  per  le  gran- 
ìese  suo  fabbriche  '.  Ora  i  Greci,  la  cni  potenza  cominciava  a 
randeggiare  nelle  isole,  o  in  sulle  rive  dell'Asia  minoro,  am- 
iruDO  di  piantar  colonie  e  dilatar  l'imperio  ancbe  nella  Cilicia, 
spese  dell' Assiro.  Se  no»  elio  Sennacberib  fu  pr.^stjj  o  ij'ai^liardo 
respingerli.  Appena  inteso  (cosi  narra  il  Framrai>nt«i  Berosiano) 

essi,  approdati  con  una  flotta  a  quei  lidi,  orali  penetrati 
n'esercito  in  Cilicia,  corse  tosto  ad  assalirli,  e  venub)  a  bat- 
iglia,  ne  ripoilA,  benchò  cmx  gravi  8iie  perdite,  vittoria,  e  ne 
se  in  fuga  e  sbaraglii*»  la  lintìu.  Tn  memoria  del  qual  fatto 
iinl9&  ivi  UD  monumento  colla  propria  immagine  e  con  una 
criiione  in  lettere  caldaiche.  Inoltre,  ad  assicurare  contro  niioW 
isalti  il  paese  e  fortificani  il  dominio  assiro,  fondu  presso  al 

e  una  nuova-  città,  a  immagino  di  Biibilonia,  facendola  cioè 
Irarersare  per  lo  mezzo  dal  Cidno,  come  Babilonia  era  corsa 
Jl' Eufrate:  e  alia  città  diede  il  nome  di  Tarpo.  Fin  qui  il 
rammento  greco  *. 

'  Colonna  II,  lìn.  I>5;  presso  II  Mèkant,  Antuth»  i-ic.  pa^.  ^i3. 
«  Chrtnt.  rV(H.  l'ani  T.  r.  V  t  IX. 

*  tuta  \vr\\' Iirrieumr  M  ffnhùjunua  a  loi:;;<>:  <  In  M^D^flì  glì  immlni  iH 
>■  iti  Khilnku  ((jliria),  .-itiiUiInrì  drilf  r(>rr5ti<;  <llslrii!#i  li!  Ioni  dllà,  le  (Innolìì. 
dUi  lllti  lìarninP.  >  (MrJCWT,  Annnìf»  flc.  [O;;.  Ì3r».  K  ijH  CiìiniJro  di  BelltM: 
h  fin  tnsporliitn  tèi  ibljc  lor  a^^li  ;.'li  iintiiìiii  «IH  |ni<-M'  ili  Knlrìi,.^  di  Khiltdai, 

■un  m'(T»ao  iil>tii1ienli.  ronianilai  loro  rli...  <\«i  lihbricimn  nnltoni.  »  (Ivi, 

*  Geco  11  trfito  del  l'oiJL<n'UKE:  Mar  i/iiuin  ntl  riti*  aurrg  rumor  tfgrt  j^rìntt**, 
*tfos  in  aiicinpt  ronttif  ropiia  Mlmn  iritnHlulisur,  mx  jirottHWi  lìf/t/rrjaitM 
I  praelioqìM  iniio,  vtultis  unnrum  amisnu.  hMtrs  nihiUmtinvM  pruftifiatit  ; 
tMfHr  iai'Ufifi^m,  tit  rvitft  vicloriaf  mo»uwfHtutn,  tti  Inco  ertciatn  reliquit  ; 
'  f%ìUUùri»  UUeri»  ra  a  ae  graUm  inscHlfit  maniiamt  o^  ntanoriam  trmjm- 
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Quanto  a  quest'ultimo  tratto  del  Frammento,  vuoisi  avvertire 
i-lw  Tfitao,  capitale  della  Cilicia,  fu  dai  Grw;i  sempre  riguardat* 
ct>me  cittA  di  origline  a*?sìra:  ma  i  più  ne  attribuivano  la  ft>iJ- 
iliuioiii' a  Sardanapalo  il  guerriero  (Assurbanlpal).  Cosi  Ellatiiro 
AiH)ll<»doro,  Slrabouo,  Arriano,  Ateneo  ed  altri.  Tuttavia  allafi* 
tnrìtà  di  costoro  sembra  da  anteporsi  quella  del  Poliistore  « 
dtìirAbidi^no,  derivata  da  Boroso,  che  quell'origìno  iinticiparnn(' 
di  più  anui,  riferendone  l'onore  a  Sennacherib,  avo  di  Assurta-  j 
nìpal.  Stì  non  che,  forse  il  vero  si  è  che  Sonuacherib  altro  um 
fece  che  ristorare  o  rafforzare  con  nuove  e  più  vaste  opere  di 
difesa  la  città:  e  che  le  prime  origini  della  colebre  patria  £ 
•S.  Paolo  risalgono  assai  più  alto,  fio<>  fino  ai  tempi  di  qu«I 
'r/iiìf\si,'i,  figlio  di  lavan  figlio  di  laphet,  menzionato  nel  tì&* 
nesi  ':  da  cui,  srjcondo  un'opinione  assai  probabile,  ella  avrebbe 
derivato  il  nome. 

Il  memorando  regno  di  Sennacherib,  dopo  2:i  anni  di  glorie 
r-ivili  tì  militari,  pareggiate  da  pochi  fra  i  più  gran  Monarchi 
assiri,  ed  oscurate  un  sol  tratto  dalla  terribil  catastrofe  di  Pi- 
lestina,  sì  tenninò  con  una  orribil  tragedia.  Un  di,  mentre  ^ 
in  Ninivc  stava  adorando  nel  tempio  il  Dio  Nisruk  ',  due  (lei 
proprii  figli,  gli  si  avventarono  colle  «iwde  alla  vita,  ed  i\i  » 
pie  del  suo  falso  Dio  lo  trucidarono.  Xe  abbiamo  la  notiàn 
autentica  dalla  Bibbia:  Et  factum  est,  aitn  adoraret  in  iemjtld 
j\V.«?-<wA  Deum  stutm,  Adrameltxh  H  Sarasar  filii  tius  pa" 
amsfi'utit  tmii  f/ffidìo;  /ufft-rHnttjite  in  terram  Arara^,  4 
reyn'ieit  Amrluvìdon  fiUus  tiua  prò  ,v.  Cosi  leggesi  in  l 


rnm  «emjiitfrnnm.  Tn^M^m  qurufUf  urtutm  ab  et>  ttructam  ait  ad  ìhb 
fjvmptar,  eiiirmqur  nomrn  %ti4ÌÌtum  TriAnsw.  l.'AninENU,  piti  hn^vonirnlP  r 
If-^pra  Y-iiiialP,  semi-;  SfHHacfieribun...  Bnhyìonan  »Hn  gu/"Udit,  tt  in  ftViw* 
mariH  littore  rjtuaem  OniKOmm  ftroftiifttnm  timeeit.  Aèrea  guoquf.  aigna  /«H 
cim'la  ruraril,  in  tfuihuK  mia  fai-inara  trnititur  tMcriptifSf.  TAltJtv  drmifW^ 
ta  forma  tjwt  Brii'i/hn  utitttr,  rondttlit,  ita  nt  media  Torto  Cydnut  aptnt^ 
Inuuiret,  prortus  ut  Bat/ylonnn  dividit  Arazim^s. 

'    Gn»rs,  X.   4. 

'  Un  dflgti  Iddìi,  tW  Panlwm  assin)b»liilonesc  noniiriiiio  più  voi»  rwlle  [ 
ninnfonrii.  Vn)Ì  lu  Si:UMl)EH,  \.  cìu  |ia^.  305-'S00. 

3  iwMoi,  ixxvn,  3». 
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altrettanto  ntìl  IV  dei  Re  ':  e  pii'i  brevinuoiittì  il  futto  ine- 
ìmo  è  ricordatu  nel  II  dui  Paralip^nueui  ^  e  ìd  Tobia  \  àgli 
rittori  biblici  troppo  iiiipi>rtavii  il  Usciar  precisa  memoria  di 
a\-VL'niiiient«:  pt!r  far  sapt-re  aili  Ebri?i  tì  a  tutti  i  scinoli 
reoturi,  <iual  fint*  avdsso  ÌDcontrato  il  fe/oce  persecutore  dì  Ijiuda 
il  superbo  besteniiuìatore  di  lehova;  e  come  si  fosse  avve- 
nta di  tatto  puuto  la  seuteu/a  contro  di  lui  giù  ftilnììnata  tanti 
lai  inuanzi  da  Dio,  per  bocca  d'Lsaia:  litneiietur  acl  terram 
ittom,  tt  corruert  aim  fuciam  tjlulio  in  terra  sua  *. 

Mei  numiimenti  assiri  non  sì  (>  finora  incontrato  niun  testo 

(ebd  parli  della  tragica  morte  di  Sonnacliorib  ^  o  solo  sappiamo 

il  Canone  dei  Linnnu,  che  ella  dovette  avvenire  verso  il  680, 

^t  f|UaL  anno  il  Canone,  come  i^ià  notaniiuo,  pone  Tavveuimento 

trono   di  Asarhadduu,  Ma  il   racc;>nto   biblico  è  couferniiito, 

iM'una   parto,  da  Deroso  caldeo   nei  framiuentì   tramandatici 

liU  Poliistore  e  dall'Abideno;  e  dall'altra,  dalle  tradixioai  ar- 

[■eiw,  o^nservat'ìci  nei  nwxynti  del  celebre  istorico  dell'Armenia, 

piusè  da  Khorene.  Autorità  entrambe  di  gran  peso;  delle  quali 

d  tumerli  piiì  in  acconcio  il  ragionare,  descrivendo,  come  tosto 

litfWDo,  i  tonipestosi  priinordii  del  regno  di  Asarhaddon. 


•  i\  ff^-f/utfi.  XIX.  3-. 

«  Il  ParaJipom.  XXXII,  •!. 

>  Tobia/t,  l  Si. 

'  /««rti..  XXXVn.  7;  Cr.  IV  n^ffim  XIX,  7. 

*  n  Kll^  Taibiit,  nei  Hfnrih  of  tti^  Piul,  T.  UI.  pa^'.  lOH  p  sryjr..  piiblilu-aiirio 
♦•  Ixcriiioni  di  .Vsirha<!iÌon.  fu  d'arvisii  che  In  [irinia,  io  iin.i  d^^lle  sik"  lacimo, 
t^tsBp  nrer  contrnuU)  il  raccoolo  dell' assa^inio  di  $rnnadierìk  Ha  non  «ip))ìn]iio 
INilh  fnu  t»ùs-«i  dji-si  a  lai  lOjijri'Uora. 


LA  TEOSOFIA  DEL  ROSMINI 


Ih  ROSMIXI  E  I  FITiOSOFl  PAXTEISTI  TKDESCEi 


LMdeologìa  di^l  Bosmìiii  ò  \hhU  nella  ro^lìco,  perchè 
dtìriva  da  un  falsamente  supposto  intuito  di  quell'essere  che 
si  distingue  realmente  da  Dìo  e  cha  percìd  è  IHo  sttìfiso. 
essenza  non  pnnt0kdifrerì.sc6  roniologtsmo  del  Malehrancbe 
Vontologismo  del  Rosmini  ;  ma  se  Tunisi  litigare  sopra  il 
di  oitfolo/fhmo,  non  ci  prenderemo  alTatto  il  fuslidio  di  daf 
la  lite  uè  pcnnctteronio  che  si  tramuti  in  nominale  una  quefit 
ch*è  Toramentfi  od  esson/ìalm^nti^  reale.  Chi   poi  i>  altit 
4»no3citore  delle  opere  del  Rosmini  ben  tede  che  la  Ideol 
n%>  la  parte  principale,  ò  quasi  la  luco  ch'entra  a  cfllnrire 
lato  del  suo  sisb^nia,  e  a  darne  la  propria  tinta.  r>i  che 
che  ancora  l'Ontologia  dev'essere,  nel  Rosmini,  riprove! 
guasta,  e  perciò  tutta  la  speculativa  filosofìa  che  in  questi] 
rami  potissimamente  si  spande.  Ma  c'è  altra  e  l>en  pii"!  goglii 
ragione  df  stendere  alla  Ontologia  qiiol  biasimo,  chi*,  nell'i 
precedente,  recammo  alla  Ideologia  rosniiniana.  Infatti  il 
lettore  ha  già  veduto  nella  breve  esiwsiziono  storica  (§  IV) 
dottrina  rosminiana  da  noi   fatta,  che  il  Rosmini  dopo 
affermata  l'unilii  dell'essere  e  la  sua  mutua  insidf^nza  nolW 
fonne,  propone  due   postulati  che  riguardano  T  unità  di 
la  Trinità  delle  divine  persone,  e  perchè  sì  accettino 
Tt^rto  «  che  l'Ideologia  nostra  non  si  può  dividere  daU'( 
già.  »  H  Rosmini  ha  ragione,  posciachi^  Tessero  identico  é 
è  reale,  è   morale;   dicendo  egli   «  l'esst^re  nelle  tre  fo 
identico.»  Reietta  porlanto  l'ideologia  di  Rosmini,  non 
far  a  meno  di  ripudiare  ancora  la  sua  Ontologia. 
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Y' è  rlii  è  3olie*Mto  di  mostmro  che  l'OuU^logia  tiol  Rosmini 
ó  Imiti  dalla  tedesca;  ma  cotosta  ci  sembra  cuutruversia  più  sto- 
rica che  filosofica;  la  quale,  so  qou  è  fatta  con  avvedntozy-a,  purta 
^eco  ^rando  iattura  di  ttìinpo  e  dk  occasìODO  agli  avvorsarii  di 
Sofisticare  o  di  lasciare  da  luto  la  quustiouc  principale  ilella 
tj,.i'.à  0  della  rcitù  della  duttriua,  iu  so  stessa  cousidorata.  Av- 
[  veuga  cho  fosso  per  aoi  dimostrato  che  la  duttrìua  Rosiiiiiiìaua 
h  irat»a  d;illa  Hegoliaim;  e  dopo  m  lungo  e  garoso  contrasto 
iTusJmo  utt'.'Dnto»  a!ni'-'no  per  ciò  che  si  attiene  ai  pUuti  fou<la- 
'Otnli,  rasseulimonto  degli  avvorsarii;  costoro  si  farebboiio  i 
ini  dtìU'ilegol  in  tutt*)  db  che  si  accorda  col  Rosmini.  Così, 
esserci  por  beu«  aauoiaU  nel  lato  storico,  saremmo  alle 
mosso  noi  campo  filosoAco.  Adanqtic  egli  è  meglio  assai 
tadyrc  la  dotlriiia  dtd  Rosmini,  com'oi  la  espone,  e  così  ri- 
iamarla  ad  esjiiao.  Tutfavia  noi  conosciamo  i  desideriì  liei 
i  lettori,  0,  se  non  in  tutto,  almouo  in  parte  vogliono  os- 
coateutati.  Qualche  coser'Ha  della  ouveiiieu/a  del  Rosuiiuì 
liscili  ronvieiio  pur  d"re;  e  per  cessare  da  noi  ogni  iuu- 
troveraìa,  noi  ci  attornìmu  a  ciò,  che  dice  lo  stesso  Ros- 
II  Rosmini  ci  servirà  di  guida,  e  così  saremo  di  leggieri 

[AQfenua  il  Rusmiui  che  allor  quando  la  monto   umana  si 

alia  ru[i*empIai4Ìone  filolofica,  prova  come  u:i  bisuguo 

ideare  tutte  le  cogni/Jouì   e  le  idee  nella  cognizione  e 

idott  deire-isere,  e  d'id-.-ntificare  tutte  le  coso  uell' ossero 

t;  oioè  lynde  a  mostrare  a  sé  medesiìna  che  uoir  essere  vi 

tità  non  solo  nell'ordine  didla  coguiziori'^,  ma  t-ziaudìo  ud- 

iine  della  realtà.  <Gi;ico,  egli  dice  (voi.  I,  p.  ltìt>),  neiriu- 

ìtiiii  umaua  il  bisogno  di  ridurre  ogni  cosa  ad  unltÀ.  Se 

idem  onde  nasica  qnosto  bisogno,  si  vodrik  facilmente,  che 

.origin-j  vìeae  da  'im.'sto,  che  l'umana  mente  iutendt;  tutto 

intende  c.(>\ì\\t<e/e,  e  che  àò  che  non  è  essere  nun  pu6 

irio,  il  quale  fu  detto  principio  di  cogui/Jone.  Ora  V cs-fere, 

iiHtura  semplice  ed  una:  e  perciò  la  natura  umana  non 

pyr-ìuiidersi,  che  sia  qualche  cosa  fuori  deiressere,  il  che 

}bbe  un'aperta  contradi/June:  tonde  dunque  iucossanteraeuLe 
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od   aspira  a  ridurrò  tniU  U  cost)  al^6^se^^,  eoiiiE!>  ail  iiuica  *| 
semplice  natura.  KUa  non  tknde  oiX  solavkntk  x  coxseGtnitE  i^n^i 

ST*  UNITÀ  SEl.l.'OJilMSK  HELLK  COCMZiaSl,  HA  XM'O  I.V  (ilELLO  DKM.B  l'ft'* 

KULi,  porche  in  qucsliì  non  v^de  fiualmente  altro  che  essere,  t 
Così  il  Rosmini  presenta  quello  cui  dico  prohirma  fielfuHitH 
delfeanere  e  delh  pltiratifà  degli  enti. 

Vuoisi  considerare  che  cotesto  problema  altramente  fu  comì-J 
dorato  dai  veri  filosoft,  altramente  da  quelli  che  tali  non  furotw. 
Quelli  chiesero  a  su  medesimi:  come  l'essere  si  può  dire  n«] 
80  gli  enti  sono  molteplici?  In  questo  seuso.  che  dhIIu  nieat 
r'ò  la  nozione  o  l'idea  dell'essere,  ossia  di  ciò  the  è,  e  fuori  del 
mente  ogni  ente  è  una  sinìilitudiw  della  medesima  nozione  | 
idea.  Similmente  neir intelletto  v'ft  l'idea  dell'uomo  e,  fuorfi 
esso,  ogni  uomo  ì^  simile  a  cotesta  idea  Se  non  che  mentre 
massima  parte  dei  filosofi  propugnava  la  senten/,a  che  la 
zioue  dell'eBsore  viene  riferita  al  finito  e  air  ìu  finito  non  uoii 
caniente  ma  analogicamente;  alcuni  sostenevano  che  a  quel! 
a  questo  viene  univocamente  riferita,  come  univocamente  e 
analogicamente  è  riferita  ad  ogui  uomo  l'idea  di  uomo.  Ma  a 
filosofi  e  questi  sostennero  sempre  che  runìtii  anzidetta  di  rol 
di  tutti  gli  enti  ragguagliati  ad  una  stessa  nozione,  non 
seco  n^  r unità  di^ll" essere  nell'ordine  reale,  uè  l'unità  dell'i 
uell'ordine  psicologir-y.  Cioè,  che  sehbene  ogni  ente  reale  iloi 
dirsi  similitudine  di>lVid>^a  dell'essere,  tuttavia  non  sì  pot«m 
\m  solo  essere  nell'ordine  della  realtà  ;  a  quella  guisa  cho,  sei 
ogni  uomo  sia  una  similitudine  deiridea  dell' /r^wo,  tuttavia 
si  può  dire  che  nell'online  d'jUa  realtà  vi  sìa  un  solo  uomo.  Ino 
ammettevano  che  Tidoa  o  la  nozione  dell' ossero  che  ò  io 
eguale  od  identica  oggettivauu>nle,  o  in  quanto  olla  rappresi- 
xione  doll'oggetto,  a  quella  ch'ò  in  te;  e  sotto  questo  risi 
«oncedevauo  che  si  può  e  si  deve  dire  che  ogni  uomo  ha  h»  W* 
idea  dell'essere,  od  anche  che  l'idea  dell'essere  è  una  in  tu 
lua  pur  sostenevano  cho  cotesta  idea  considerata  sufffjettit^t 
cioè  in  qnanto  è  modificazione  del  soggetto,  <*  molUplicf,  p*e 
ciascun  uomo  ha  la  sua.  E  per  recare  una  qualche  simititudì 
se  tu  premi  un  medesimo  sigillo  sopra  varia  e  divisa  citra; 
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n  poirao  (li  cera  avrai  una  fìigiira  similo  al  sigillo.  Potrai  dir.^ 

Ilo  1&  figtira  è  i'IfuiifM  in  tutta  la  cera,  8&  la  prendi  ogijettiva- 

inte,  o  in  <|iianto  rappn'.ffnfn  il  siijiUo;  ma  sojij.ìttivamente 

rtwa  la  figura  ù  molteplice.  percln'.'  ot;ni  fityiira  ò  ìUiMÌifìcaziont' 

wra  distinta  e  dirisa.  Pur  tal  niaiiiera,  oggettivamente  priisa 

lea  deir essere  è  una  ed  identica  in  tutte  le  menti:  soggetti- 

wente  presa  è  molteplice  secjtndo  il  numero  dolio  monti,  dollp 

ili  è  soggettiva  mi>dìfica/.i'in«.   Mou  JitradL*  qui  dimostrare  la 

jiono  di  wtesta  oggettiva  identità  di^U'ìdna  dell'essere;  altrove 

abbiamo  ret'ata  togliendola  d^ilK  intelletto  agente,  an/ichò  dalla 

rce/anne  o<Ì  intuizione  immediata  dell'essere  divino  ideale,  ov- 

pm  delle  idee  archetipe;  r.be  an/j  abbiamo  reietta  «luesta  son- 

degli  ontologi  quale  st^iiteri/^  non  dimostrata,  e  filosofica- 

ttfl  e  teologi ram ente  fal.su. 

La  prefata  dottrina  intorno  airiinità  oggettiva  della  idea  del- 
'estsere  ed  alla  moltiplicitii  reale  del  utedesimo,  fu  professata 
im  fondamento  della  filos4)'ìa  poripatetica  e  scolastira.  Ma 
le  dottrina  è  dian\etrHhueDtrt  opposta  a  (Quella,  ehe  insegna 
ftursi  ammettere  l'unità  dell'essere  nell'ordine  della  cognizione, 
lò  ogni  mento  intnisc-e  il  modesimo  essere  ideale:  e  che  in- 
doversi ammettere  l'unità  deiressere  nell'ordine  reale,  per- 
l'essere  è  uno  e  identico  nelle  ire  fornje,  ideale,  reale,  morale, 
è  il  pantiìismo  ontologico,  rhc  ci  viene  offerto  dal  Rosmini, 
pur  alle  suo  parole  deblieaì  dare  quella  significazione  che  loro 
culturale. 

It  Uosmini  avvisa  eh?  la  tfudi'uza  iilosotica  di  ridurre  la  mol- 
Èplicità  dell'essere  alla  unitii  anrhe  Didl'ordine  reale,  inmmìnciA 
nunifosUrsi  in  Parmenide.  *  Forse  la  prima  volta  che  questo 
10  dell' iutelliguu/a  si  Irasforuut  in  un  espliciti  problenm 
(losofìco  fa  presso  di  noi  p-.r  inexwi  di  Parmonido.  Questo  filosofo 
embra  averlo  soiolt.)  con  un  grande  coraggio  spaculativo,  ma 
t'oglier  nel  vero,  poich»!'  dirhìaraudo  che  som*  uno  ttitk  le 
non  indicò  come  la  pliiiulltik  dei  concetti  e  de*  reali  a  que- 
t'ano  ?*i  riduiM^se  »  {rol.  [.  p.  ISS).  Di  rerto  a  sciogliere  il 
«blema  nella  maniera  pi'rìpat'^tica  o  scolastica  sopra  indicata 
ci  voleva  molto  ro/v/yy'w  4-.va//.V/fcoy  perchè  naturale  n'era 
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la  soliuìoDO  0  il  fìlosofo  altro  non  focdra  che  rocaro  a  formuli 
scioDtìllca  Tina  seDten:a  conosciuta  da  tatti  gli  uomini  dal  prìu- 
cipio  dol  mondo.  l*or  contrario  di  molto  cura^ffiocì  volea,  porflD» 
dire  di  molta  sfrontati)//^,  noi  solo  oniinciard  la  tasi  cho  ^ìtto  iTcgi 
tutte  U  cost:  La  soluziono  dol  problema  fu  ancora  tontata.  se 
diamo  al  Rosmini,  da  Platouo;  guastata  poi  da  Aristotile, 
di  tm  salto  il  Rosmini  traralicii  tutti  i  secoli  che  corsaro  da 
tono  ai  filosofi  alomannì  panteisti.  Sopra  questi  si  forma; 
ragioni!,  poìchò  tutti  i  Padri  d'ella  Chieim,  e  tutti  gli  scolata 
S.  Tommaso  non  si  sono  mai  sognati  di  scìog-liord  il  probi 
(hltmiità  e  ddli  mAtipUcHà  alla  maniera  pant-ìislica  dal 
smìni  vagheggiata. 

Laonde  dopo  arerò  alla  nfu^g^ìta  arcjnnatij  a  Platone  (e 
diamo  con  poco  diritto)  così  discorre:  <  ila  ftss»)  è  pur  u 
quo  problemi,  chj  non  si  dimenticano  per  sempre /'cj  i-w/tira  i 
acume  ihi  cervelli  dei  rmiunUinti  a  rimrdnihjj  e  che  i 
nano  a  certi  determinati  tampi  a  sturbar  la  quieta  disile  in 
genxe  (v  qui  ilìve  bt-nr),  fino  che  non  wno  sciolti  del  lulti>. 
sto  pa^blema  comparve  eoa  una  for/^  da  gigante,  ne'  tempi 
derni,  allo  spirilo  del  Fichte  e  do*  suoi  duii  ir.LCSTni  sacc< 
ìy.  e.  p.  190).  Il  Rosmini  critica  il  Fichta  che  tulio  r 
air/ÌA  e  che  non  s.?ppe  giujjnora  alla  vera  soln/.lonj  del 
bìtìina.  Perchè  <  due  cos3  capitali  fuggirono  alla  menti  di 
filosofo;  Tuna  d'ascjndara  all'essare,  anteriora  dì  concetto 
fonno,  loro  vincolo  e  principio  d'identifìca/.iono,  il  quale 
tolse  unito  ;  Valtro  non  aveva  intesa  la  distinzione  cat 
irreducibile  della  forma  ideale  ed  obbiettiva,  e  dulia  for 
e  8ubbiettiva.  Poiché  il  Fichte  fa,  cbe  la  forma  obietti^'a  (iJ^ 
pere  obiettivo)  sia  ancbella  un  puro  atto  di  pausare,  an 
reale  del  subietto  io  e  da  questj  prodotto.  »  Cìoj,  il  baco 
cipale  del  sistema  di  Fichte  è  uu  pj'di  aofi'pttioiamo^  il  qi 
ooD8Ìste  noU'anundttore  che  il  supere  sia  prodotto  dall'  io,  e 
uu  moro  suo  atto.  Ma  oltre  a  ciò  non  seppe  elevarsi  al 
rosminiann  deU'essare  uno  e  identica  uìUì  tre  forme  reale,  id 
morale,  distinte  ed  opposte  tra  loro,  le  quali  neir&ssoluta 
le  tre  divine  persone,  direm  cosi,  rosminiane. 
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•  Comft  il  Fichte,  dice  il  Rosmini,  area  roitiinciato  a  cercare 
l'oDità  noirordine  della  sciocita  cos'i  fece  pure  il  sm  discepolo^ 
lo  Schelling,  che  p^bblic*^  a  TiiMiiga  il  suo  scritto:  unìJo  poftsi- 
hilitù  e  sulla  forma  della  Jilvsojìn  hi  f/tnernlc,  li  problema 
il«irOntolijgia  cosi  posto  non  comparii  che  da  un  lato  solo,  cioò 
da  qnollo  dello  scìbile,  non  da  quello  dell'essere  reale  ecc...  » 
(Voi.  cit  p.  191).  Nemmeno  lo  Schelling  sciolse  adulino  con- 
V..;  ."♦..xii,,nio  il  problema,  alla  cui  snluziono  più  assai  si  accostò 
.  Ma  prima  di  tftccare  l'abbaglio  o  la  etiUÌToca/,ìone  del- 
il'Hecel,  il  Rosmini  propone  la  8ohiy.iono,  che  a  lui  pareva  dover 
iKttere  un  tonnine  ad  oi^ni  questione. 
Effli  dice:  «  K  chiaro  che  l'unità  che  si  c>)n*a,  non  può  ri- 
rsì  nei  lei-tmui  dell' eS^sere,  perdio  i  primi  suoi  termini  sono 
rme  cMugorìche,  e  queste  sono  tre  e  non  una,  e  seme  ir- 
Ibili;  ì  tennini  poi  posteriori  allo  categ;orie  sono  piti  assai 
i.  Conrien  dunque  cercare  l'unità  nell'essere  stesso.  Ma 
81  concepisce  in  più  niaiiÌL're,  le  quali  si  riducono  a 
Perocché:  1*  0  si  concepisce  l'essere  unito  a' suoi  termini,  e 

ttal  caso  non  è  pili  uno,  ma  non  si  hanno  che  più  enti  o 
entità;  2'  0  si  concepisca  Wssere  adrafto  preciso  da  ogni 
•'..  ■  K.^  co'snoi  ttìmiini,  e  quest'esarire  a-":tratto  non  6  principio 
-.  ^  :  .i  alcuna,  por  la  stessa  ipotosi  dell'astrazione,  e  però  non 
[fi  pnò  ridurre  a  luì  come  ad  uiiìtÀ  la  molteplicità  delle  cose: 
uO  finalmente  sì  concepisce  l'essere  bensì  inseparato  da'suoi 
.iMtnini.  ma  in  relazione  con  essi;  o  in  questo  a.«petlo  egli  può 
«sere  riguardato  dalla  mente  in  duo  relazioni  diverse,  o  come 
quello  che  contiene  nrtuahntìiit;  i  suoi  termini,  e  così  lo  chia- 
ivuniuo  (ssere  virtuale;  o  come  iuì/.iameuto  o  attualità  prima 
ie'lermini  ate,ssi  antecedette  ad  ossi,  e  così  lo  chiamammo  f^wrc 
'•■.  Col  primo  di  questi  due  concetti  si  peusa  la  \irtJi  o 
,     ...iità  che  ha  la  natura  dell'essere  di  terminarsi  in  tutti 
iniodi  che  non  involgono  contraddi/ione;  si  pensa  IV^s^-^  sen- 
JHtn  cocsidcrA/ione  se  non  qut;1la  della  suscettività  ch'egli  ha 
B  ttlliniarsi   comecchesia.  In  quest'essere  adunque  si  pensano 
toHi  i  t-Tmini,  ma  in  potenza  e  non  distinti.  E  questa  è  una 
a  uvijìraziove  dull'entità  neiressenxa,  un'unificazione  delle 
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iHutitù  tutto,  mu  DoUa  prima  toro  eil  unica  potenzialità,  non 
entità  in  atto.  Col  setoudn  di  onesti  duo  cuncetti  doU'ossfl 
cioè  a.ì\V nnsere  nuziale,  si  pensa  T-'^strc  come  inizio  di  tutti 
suoi  termini  in  atto.  L'essere  ò  diviso  per  astrazione  da'sndj 
tormiiii,  ma  non  sì   prescinde  ilalla  s-.ia  t'ilazione  eon  qn^ 
an/i  è  appunto  questa  rela/iono,  ohe  si  considera  io  quel 
cotto.  Questa  relazione  è  appunto  quella  A"^  inìzio  e  di  uUìh 
zi"uc.  Essendo  i  tennini  innunioruvoli;  l'essere  kì  può  iiltiii 
in  tutti  questi,  ma  e^li  é  sempre  uno,  semplice  e  il  med( 
non  è  i  suoi  tannini,  iim  ^  il  comune  loro  principio.  Qn« 
dunque  una  seconda  unijianìotir  o  per  dir  meglio  una  secoi 
riduzione  airiinitÀ  di  tutti  ì  termini  in  atto.  > 

«  I  concetti  dunque  di  c.-isfit'  t:ìr(uaie  e  di  cs^tiv   tua 
prestano  alla  monte  la   via  di  soddisfare  al  bisogno  ch'I 
sente  deirunitÀ,  il  primo  le  somministra  il  modo  di  ridnrre^ 
unità  tutti  i  molteplici  t'^rmiui  delf  essere  con.siderati  nella 
potenzialitù;  il  secondo  le  somministra  il  modo  di  ridarfRj 
unità  tutti  i  molteplici  termini  deiressere  considerati  nella 
attualità.  Se  si  considera  dunque  Ytisaetr  virtua/e,  egli 
tuisco  la  materia  universale  di  tutta  le  cose:  se  si  oonsi^ 
\\-88ere  iiiizialt,  egli  costituisco  la  forma  mìiversofe  di  tiitt 
cose.  Tutte  le  cose  dunque  sono  essere  come  matfrin,  in  qui 
direnta  al  pensiero  tutte  lo  cose  por  la  sua  virtualità; 
le  cose  sono  ts^ere  fomv  forma,  in  quanto  ogni  loro  atto 
sere  per   la  soa  inizia/ito.   Ma  si  consideri  bene  che 
abbia  questa  sentenza,  e  non  si  prenda  alla  grossa.  Vi 
Tirtuate  e  l'essere  iniziale  ^Mno  due   concetti  dialettici 
menta  umana.  Deve  dunque  intendersi  unicamente  che  Vi 
virtuale  è  la  materia  dioletfioi  di  tutte  le  cose,  e  che  l'es 
iniziale  è  layo/'wv  tìmlctt'-  a  di  tutte  le  cose;  e  non  ultrìtuei 
•  Ora  che   cosa  vuol  dire  materia  e  forma  dialettica?  AUl 
dialettica  vuol  dire  quella  die  risponde  a  un  dato  concetto 
ItUicvy  col  quale  la  materia  dtdie  cose  sì  conosce:  forum  diale) 
vuol  diro  quella  che  corrispond»^  a  un  dato  vourcito  dialH 
(^)l  quale  la  forma  delb*  ivmc  si  r^onosce.  Il  concetto  diale 
è  quello  che  non  fa  conof^en*  {^ià  un  9*iit  pieno,  ina  qui 
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lell'ente  di\iso  per  astraxionù  dal  rosio  sotto  qualche  re- 
ione.  Quando  diin'iue  si  dice  cho  Vessere  vtttuale  è  la  ma- 
ift  unÌTorsale  dì  tutte  le  cose,  altro  dud  si  dice,  se  dod  ciò 
il  concetto  dell'ossere  virtuale  fa  r.onoscerfi,  i''  la  iiuittvia  di 
Ito  le  cose:  ma  ciò  che  il  concotto  Heir&ssere  virtuale  fa  co- 
ire, non  è  ^ià  un  ente  pieno,  u  Tessere  terminato,  e  molto 
10  tra  gli  esseri   terminati   il   più  terminato  di  tutti  eh' è 
ite  assoluto,  Iddio.  Laonde  quantunque  si  predichi  di  tutte 
cose  l'essere  virtviale  tome  loro  materia,  non  è  già  vero  che 
[predichi  con  questo  Pio»  perchè  Dio  non  i*  l'essere  virtuale,  ma 
sere  att\mlissimo;  ma  si  prodica  quella  natura  di  essere  cVè 
itennla  nel  concetto  dell'essere  Tirtiiale,  il  (]uale  non  fa  cotii>- 
Iddio,  ma  l'essere  sen/,a  U>nniui  attuali  che  ha  virtù  di 
kfsi,  il  quale  non  è  un  ente  pivno,  ma  solo  qualche  cosa  del- 
ito,  divìso  dal  resto  dell'ente  e  considerato  da  sé.  » 
«  Lo  stes8o  si  dica  deUV'.vse/r  iniziale  considerato  come/twwi« 
tUtticti  universale  di  tutte  le  cose.  Il  concetto  dialettico  di 
non  fa  conoscere  già  una  forma  che  sia  un  ente,  e  molto 
fa  conoscere  Iddio ch'ò  ente  pienissimo;  ma  aliro  non  fa  co- 
ìre che  qualche  cosa  d'appartenente  all'ente,  diviso  dal  resto 
\wiOj  cosa  che  in  tal  modo  separata  non  esìste  che  nella  m(^ule, 
nello  stesso  concetto  dialettico  intuito  dalla  mente  umana,  y 
Quando  dunque  si  dice,  che  Vesaerc  virtuale  è  la  materia 
llettica,  e  Vensere  ìniziaU  è  la  forma  dialettica  di  tutte  le 
non  si  dice  altro  che  la  niont)  umana  ha  u:i  cuncvito  che  si 
predicare  come  forma  di  tutto  le  coso  ;  ma  non  si  dice  mica 
quel  concettj  rappresenti  uu  onte,  o  molto  uienu  che  rappre- 
so; ma  altro  non  rappresenta  che  (jiialche  c/)sa  dell'ente, 
separato  dall'ente  non  ft  ente,  e  non  può  sussistere  altro  che 
jilla  mente;  altro  non  rappresenta  in  una  parola  che  l'essere 
lìuent-e  come  virtuale,  e  l'essere  precisamente  couv?  inizio 
[tutto  le  co.^e.  »  (Voi.  e.  p.  209  e  seg.).  Sarebbe  una  vera  iat- 
dì  tempo,  a  recare  del  Kosuiinì  palisi  cotanto  lunghi  e  cosi 
i,  se  non  lo  faces-ìimo  per  evitare  le  puerili  sofisme  de'siioi 
lacì,  i  (inali  quamlo  stretti  a  paoni  non  sanno  che  rispondere, 
mo  che  le  testimonianzi,'  citate  sono  divulse  dal  contesto,  né 
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sono  messe  fuori  nella  loro  pienezza.  Per  corto  se  cotesti  filoso 
non  si  conl^utano  della  lealtà  da  noi  artop»:^ratA,  mostrano  rìchw 
dere  cho  ìmoca  di  citazioni  si  ristampino  tutti  e  rinqae  iota 
i  volumi  della  Teosofia,  che  per  poco  altro  ron  sono  che  una  t# 
silura  di  ripetizioni  delle  stesse  cose;  poiché  11  Rosmini  è  taM 
i  cantoii  che  nna  parola  od  una  frasi?  te  la  ripetono  cento  vm^ 
senza  recare  con  cift  n^  utilità  né  dilotto.  Ma  pt»rchè  il  lettore 
capisca  il  lungo  tratto  recato,  è  d'uopo  ch'egli  dia  a'vo^l 
quella  signifìcaxiono  che  loro  è  attribuita  dal  Kosmini  e  non  d 
quella  che  ò  data  a'mcdesinii  dairlì  scolastici.  La  qnat  ci>9a 
sempre  essere  a\Terlita.  dacché  l'arte  sofisticai  di  c^rii  rosiiiinjj 
peculiarmeato  consiste  nell'adoiterare  vocaboli  ambij^ui,  (lamio  dìj 
versa  ìnterprota/jone  da  quella  che  loro  viene  data  da  sinceri 
sofi,  citando  all'uopo  questi  filosofi  stessi^  quasi  avessero  parlai 
nel  medesimo  loro  senso. 

11  sistema  del  Rosmini  in  ciò  consìste,  che  l'essere  in  j^ 
uno,  semplice,  eterno,  necessario,  increato;  qnesl'essere  ba 
termini  necessarii:  reale,  ideale^  morale;  termini  contingenti  b 
numerabili,  i  quali  a  cotesti  tre  si  riferiscono,  conciossiarhè  oe 
cosa  flpetta  o  alla  categoria  del  reale,  o  a  quella  dell'i' 
alla  t'}rza  del  morale.  L'essere  essenzialment»}  si  yxm*  <;  .  ...^  \ 
d  è  |»8to  (Esjwsiziofìe  §  IV)  nei  tre  termini  nccossirii  e^ 
questi  è  ìffiniitah,  è  aisoluttì^  è  Dio.  L'essere  assoluto 
tivo  reale  è  il  Padre:  l'essere  assoluto  og;;ettivo  od  idealtj 
Verbo:  Tessero  assoluto  santitativo  o  morale  ò  lo  Spirito 
L'essere  non  //""e  sé  essenzialmente  nei  termini  innumer 
finiti  ma  contingentemente.  In  so  Tessere,  ch'è  ano,  non 
giunto  dai  suoi  termini,  nò  dui  necessari),  né  dai  contìi 
determinato  da  quelli  è  Dio:  determinato  da  cia-wuno  di  qi 
è  ciascuna  cosa  o  ciascun  ente  finito.  I^a  plnmlità  di  esseri  in 
è  assurda:  solo  v'è  la  moltiplicità  dialettica  nelTes->ere  st 
Ma  questa  paroU  tìiaHilca  non  vuoisi  prenderò  alla  manie 
scolastica.  Come  sopra  abitiamo  detto,  secondo  la  filosofi; 
slira,  st'iuriauio  dialetticamente  Tessere  di  Dio  o  la  su:i 
dai  snoi  attributi,  e  questi  tra  loro;  tjeurratt'h  nel  nost 
letto  concetti  formali  non  adeguati  alle  cose  conctìpi te.  C'Otuli  col 
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Gonsidorati  soggattiTament?  sono  modilìca/ioni    accìdontali 
'inli.'Uello  uostro;  cousidoruti  og^ottivament'j  Simo  rappreseli- 
dolio  cose  pùDsato.  Ma  il  Rosmini  (tìam^ti'altneutd  si  op- 
e  a  tali)  dottrina  con  la  sua  intuizionf.  Por  questa  l'ìntol- 
ito  Ttjda  immediataniento  l' assiro  wraa  l'occhio  vedij  la  Ince  ; 
coiod  nella  luce  vi  sonu  doi  limiti  o  dei  contorni  nei  quali  sono 
le  cose  colorate  (la  so  non  roduto  ma  vddntt)  nella  luce) 
nell'essere  vo^ijousi  termini  e  limiti^  entro  a'<iuali  T.>duto 
re  prendo  la  significa/Jone  di  ente. 
Stabilisce  il  Rosmini  che  la  monte  umana  intuisco  immediata- 
l'esiere  senza  iotiiirlo  Uiìmìtah  nella  triplice  sua  forma, 
[che  perciò  noa  intuisce  Dio.  Inoltre  se  T intuito  della  mente 
portas-^e  sopra  l'essere  già  determiuat:)  da' suoi  lìmiti:  in  tal 
non  aarebbe  l'essere  intuito  corno  uuo,  ma  s' intuirebbono 
Itsplici  entità,  cioò  ci  sarebbe  moltiplicità  e  non  uniti;  nà  il 
blema  sarebbe  sciolto  come  se  vedessi  la  luc^  gii  doterniìuata 
varie  ^liso,  v.^roi  adtauto  moltoplici  coloi"ati.  Se  TintuiU) 
fenuasse  nell'ossoro,  stanza  rifiorirsi  in  veruna  mauiera  ai  ter- 
ini  del  medesimo,  in  tale  ipottì.^i  si  arrebbo  unità,  e  non  mol- 
lìdt&,  né  resterebbe  sciolto  il  probleuta.  Per  couciliare  l'uuità 
a  moltipìicìtà,  non  si  dev-ì  ni  intuire  l'essere  co'suoi  tennini; 
intuirlo  aftatto  pn-scindeado  dai   midosimi  :  ma  lo  si  deve 
ire  tu  quanto  esso  ò  in  potenza  od  è  virtualmeute  tulli  i  ler- 
ini;  fi  in  quanto  esso  è  inizio  di  ogni  entità,  cio>.  sotto  l'appetto 
virtuiiU  ti  dì  ^n^hle.  Come  la  luco  in  quanto  ò  in  potenza 
'ri,  0  in  iiuaut)  in  sA  nrUialmenle  gli  coutieue  si  pui^ 
. .....:  .ia  dei  modosimi;  e  in  quanto  essa  stissa  ò  determina- 

ÌD9  0  iniisio  dei  colori  si  può  appelUire  forma;  cosi  l'ossero  in 

•lianto  virtuale  d  la  maleria,  l'essere  stesso  in  quanto  ò  iniziale 

Ma  forma  di  ogni  enti  o  di  ogni  entità.  Non  ò  qui  il  luogo  da 

■  '  ai  Kosuiini  che  questo  iuiaUioui  paciali  di^U'essare 

:  -ti^n  ?n7,a  di  Dio  od  ò  Dio)  sono  assurde;  già  no  abbiamo 

r.:.-^;  -A  >!;ì  solo  dobbiamo  vedere  come  il  Rosmini  ragguagli 

propria  oin  la  dottrina  dell'Hegel. 

Uà  prima  di  far  ciò  il  Rosmini  vuole  francare  la  sua  dottrina 
Panteismo;  nò  gli  riesce  difficile  il  farlo  arrogandosi  il  diritto 
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di  definire  u  suo  talento  il  Pauteismo  stesso;  dò  badando 
se  la  stia  defini/ioue  ^ia  coulraria  a  quella  di  tutti  i  i^iuceri  e 
iìiosofì.  Non  è,  dìct^  il  Rosmini,  panteismo  l'amniottere  che 
im  essere  stfio  n'illordino  della  realità,  ma  t>  panteismo  il  direi 
Tessere  intuito»  (eh' è  appartent^nza  di  Dio  ed  ò  Dio  sttjsso), 
in  quanto  in  sé  virtualmente  contiene  tutti  i  termini  ed  inqi 
è  inizio  di  tutti  gli  pnti,  sia  Dio.  Imperocché  l'essere  illimif 
etl  ftssoluto  nt*i  tre  termini  essenziali  è  Dio;  e  l'essere  &t 
racchiuso  nei  termini  contingenti  sono  gli  enti  finiti.  <  U 
teismo  nacque  appunto  dal  non  essersi  distinti  questi   coi 
dialettici  della  mente  da  que*  concetti,  che  rappresentano  un 
pieno.  Si  vide  dunque  chi;  Tessere  dovoa  essere  la  mat< 
tutte  le  cose,  ma  non  si  vide  che  quest'essere  non  rappresenl 
punto  Dìo,  né  rappresentava  un  ente,  ma  un  oggetto  ideale, 
astratto  ('ùtUndi  semptf  ti flV astrazione  httnitiva  rosmiuii 
che  è  tuffa  d'ief.ia  dnlla  fìsfraziom  scvla^ìtìcaj,  non  esii 
che  davanti  alla  mente;  benché  questo  oggetto  ideale  ed  astr 
non  foa.se  già  nulla,  nò  fosse  punto  la  mento  stessa  che  è  sul 
tira,  né  fosse  tale  cui  nulla  rispondesse  nella  realità,  perchè 
realità  vi  cor:isp*)ndeva  non  l'ente,  ma  qualche  cosa  dell'eoi 
dirsi  dunque  che  tutto  è  essere  o  che  l'essere  si  può  predi( 
di  tutto,  non  i^  pauteismo;  e  non  ó  un  ridurre  tutti  gli  enti  od] 
solo  ente,  henclu*  l'essere  (ai  nati:  anche  ìiella  realiJiJ  sia 
plico  e  non  abbia  moltipUcità;  ma  questi.)  nasci  perchè  ogni 
tiplirità  trae  la  sna  origine  dai  termini  deiressere  e  però  noi 
può  trovare  nell'essL're  in  quanto  si  concepisce  (d'iè  a'intu^ 
dalla  mente  c^ome  anteriore  a'suoi  termini  e  del  tutto  iol 
nato.»  (pag.  212) 

La  sentenza  dei  Rosmini  «  il  dirsi  che  tutto  è  essere,  o 
Tessere  si  può  predicare  di  tutto,  non  ò  panteismo,  e  non 
ridarre  tntti  gli  enti  ad  un  solo  ente  »  ò  verissima  socoi 
priui-ipii  didla  ideologia  scolastica  ;  ò  falsissima  discorrendo 
Cimdu  i  principii  del  sistema  rosminiauo.  Di  vero,  nella  ideoU 
scMlustira,  il  dire  che  lutto  è  essere  8ignifica  che  tuttofali 
alla  idea  delTcssere  rìia  sin  soqfjrttìvameu fa  uelTintellotto  Qi 
0  nell'iutelletto  divino:  ogni  cosa  od  ogni  ente  e'^prime  eot 
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Uà.  Sebbene  nmno  propriamente  sì  direbbe  d'ogni  oosa  eh'  è  es- 
re,  e  meglio  direbbesi  cb'  è  uh  essere  (come  sempre  dìwno  i 
}ì  nella  loro  lingua)  od  un  ente;  tuttavia  gli  è  certo  che, 
tao'ìa  di  panteismo,  il  filosofo  scolastico  predica  l'essere 
0^1  cosa,  perchè  por  ess<i  la  nozione  dell'ente  è  trascenden- 
le.  Ma  qui  ò  da  avvertire  che  ciò  che  si  dice  dei  segni  e  delle 
jiai  delle  cose,  fior  ipso  s'intf?nd«  dotto  delle  cose  medesinie. 
i  verbi  mentali  sono  imagini  delle  cose  e  le  parole  orali  e 
ritto  SODO  sogni  delle  medesime.  Così  qtiaudo  dico:  l'uomo  è 
s,  non  intendo  già  di  afTermare  l'eguaglianza  deiruomo  reale 
la  mv,ione  dell'ente;  nò  l'eguiiglianza  delle  due  parole  che 
>no  nella  proposizione  la  sede  del  soggetto  e  del  predicato: 
intendo  di  affermare  l'identità  dei  due  concetti  uy^fiUiva- 
mie  presi,  cioè  iu  quanU>  rappr^seuUino  i  reali,  e  di  questi 
imagiui.  Di  che  viene  che  affermo  /w  ip.no  esservi  neU'or- 
della  realtà  quella  identità  tra  uomo  mì  ente,  che  v'è  nel- 
le de' mìei  concetti. 
Fa  ragione  che  io  vegga  ona  fotogriifìa  eh**  esattissimamente 
rime  un  cotale  Alessandro.  Nel  vederla  io  dico:  Alessandro  è 
»:  Alessandro  è  guercio:  è  sproporzionato  nelle  suo  parti  ecc. 
Ti  aarii  alcuno  che  sospalti  rirerirsi  colali  gìiidixiì  alla  foto- 
in  se  considerata;  ma  bensì  li  crederà  riferiti  alla  foto- 
presa  nella  sua  oggettività,  in  quanto  cioò  è  rappro-senta- 
fedele  di  Alet^sandro,  pognamo  da  noi  non  mai  veduto  ed  ora 
snte  in  America.  Laonde  cotesti  giudizii  sì  riferiranno  alla 
^oa  reale  di  Alessandro.  Così  quantunque  nou  sia  in  verun 
a  me  presente,  od  eziandio  ora  non  esista  nella  sua  realtà 
cV  è  espresso  nei  verbi  della  mìa  mente,  tuttavia  questi  verbi 
)no  riferiti  alla  realtà  o  attuale  o  pa^^sata  o  futura  o  iwssi- 
e  la  verità  che  v'è  nella  proporzione  mentale  è  riferita  sempre 
ItTorità  della  cosa  nel  suo  stato  reale.  Tutto  ciò  sta  bene  ed  ù 

nella  filosofia  scolastica. 
Uà  nella  sentenza  del  Ilosmini  Ti  mestieri  sbandire  il  svf/r/et' 
tiriamo  cotanto  da  lui  detestato.  L'essere  ideaU^,  o  l'idea  del- 
I     flote  non  è  una  nozione  trascendentale,  i»ni</inf  di  tutte  le  cose: 
BA  ["essere  ideale  è  in  ve,  è  fuori  della  mente,  è  intuito  dalla 

^ ^L 
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modosima,  e  qnesl'efiBere  ft  nno,  increato,  nf^cessario  ed  e; 
fid  ò  hmnedi\simato  coli' essere  reale  e  col  moniltì.  La  frase 
sniiniana  che  tutto  è  essere  e  che  l'essere  si  può  jtredicore  éiì 
tutto,  ha  un  senso  diainelralinente  onpoftto  al  teetìi  indicato  ddgiì' 
scolastici.  Nou  è  che  o^i  cosa  sia  fn'wih-  alla  nozìom.'  dellV-fere, 
cbo  sia  dislinta  realmonte,  anzi  entilativanientt!  divisa  dalla  tn^ 
desinia  nozione;  ma  o^i  cosa  è  qiieiressere  st^s^o  liiiiitatamente 
preso  che  illinnialamonte  preso  è  Dìo.  Gi6  sarà  strottuntonto  dì- 
mostrato  in  appresso,  od  ora  torniamo  col  discorso  all'Hegel 

L'Hegel  che,  con  Io  SchellÌD;?  e  col  Fichte,  conobbe  al  d 
del  Rt)smini  (ciò  che  da  Parmenide  a'ra/.ionalisli  tedeschi  n 
conobbe)  la  necessitò  di  conciliare  la  unità  dell'essere  con 
pluralità  degli  enti,  non  isciorinò  (jnella  dovizia  di  termini, 
il  "Rosmini,  o  la  discrepanza  Ira  questi  due  ò  più  presto  di 
che  di  sentenze.  Ad  evitare  ogni  inutile  controverfia  V(>diamo 
cosa  dice  il  Rosmini  di  sé  stesso  o  dell'Hegel.  «  Andò  a 
all'Hegel  quest'espressione  de'snoi  maestri:  VloponesÒ 
dicendo:  Io  sono  io.  Ne  ìnferi,  e  giustamente,  che  se  Vh 
80  stesso  dicendo:  io  sono  io:  l'Io  doveva  esisterò  prima 
stere;  poichò  in  quanto  si  ptineva  non  era  ancora,  perchè  non  8*1 
ancora  posto  ;  e  pur  era,  perchè  si  poneva.  La  scoperta  era 
prendente.  L'Hegel  disse:  6  vero  il  principio  perchè  mo  1' 
insognato  i  miei  maestri,  dunque  ò  vera  la  conseguenza.  Su  q 
conseguenza  fabbricherò  io  un  sistema,  che  farà  sbalordi 
mondo:  negherò  come  UD'antic4igIia  il  principio  di  conlraddi 
I  miei  maestri  nell'  Io  =  Io  vedono  il  princìpio  d'identità, 
forma  universale  del  sapere:  io  andrò  più  avanti,  e  ci  troverò 
contraddiziono  o  l'essere  =  zero;  e  in  questui  contraddizione  rho 
cose  eguali  Tessere  e  ÌI  nulla,  riporrò  la  forma  iiniversale 
vero  sapere.  Vera  era  la  consoguemta,  assurdo  il  conscguente* 
tuttavia  la  monte  umana,  la  cui  cssen/A  è  d'intendere,  non 
giona  mai  tanto  che  nello  stesso  tempo,  di  sbieco,  non  rìgiia 
qualche  veritii.  L'essere  ivizìah  non  esiste  separato  da'suoii 
mini,  se  non  nella  mente  che  restringo  il  suo  sguardo,  e  in 
dì  fissanti  in  tutto  il  suo  oggetto,  non  ne  considera  che  un 
mento.  L'essere  inizialo  dunque  non  è  ancora  nessun  ente: 
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duu'iutì  la  deuomiua/.ìone  di  nou-eate.  Ora  Utjl  lin^ua^gio 
jdnito  un  fìlosofo  che  ama  dì  sorprendere  i  suoi  uditori  col 
losso,  alU  donominu7,iono  di  uov-mk  si  poteva  sostituire 
ìUa  di  nulla,  senza  scrupolo:  come  a  quella  d'esaere  iniziaU 
jlea  sostituire  qu*illa  più  semplice  dì  essere,  e  eoa  queste 
titu/.ioni  e  scambi  si  otteneva  etTettiramonte  la  formiila  del- 
ire uguale  al  nulla.  »  (Voi.  I,  pag.  216). 
rima  di  comparare  il  Hosuiini  airu*.^ei,  non  possiamo  eoo 
inoliarci  dtjlla  meraviglia  del  primo,  il  quale  trasecolò  al 
re  alla  scopekta  soupkendexte  che  avea  fatta  l' Hegel  quando 
)bbe  che  se  l'Io  avesse  Tatto  o  posto  l'Io,  avrebbe  te  stesso 
\imx\xs  '?sistire  prima  di  esistere.  La  meraviglia  qui  ò  indegna 
nomo  di  line  in^e^^^no  e  che  sì  vanta  filosofo:  conciossiachò 
è  questo  un  argomento  universalmente  trito  nelle  scuole  e 
Itntico  conosci utissi me,  onde  si  dimostra  che  il  mondo  non 

prodtiri*e  sé  stosso.  .Ma  tiriamo  innanzi. 
"  "  ■■'lini  non  si  trova  gran  fatto  in  disaccordo  con  l'Hegel: 
:i  avtìsse  adoperati  termini  pitoprii   non  apparirebbe 
»panza  di  vonin  momento.  Tanto  afferma  il  Rosmini  il  quale, 
|ìwttameuto,  9euibr.i  ascrivere  a  so  stesso  quell'ampolloso  detto 
non  fu  proferito,  a  nostro  cn>dere,  dall'  Hegel)  *  fabbri- 
uu  sistema,  che  farii  sbalordire  il  mondo.  »  11  Kosmini 
nel  passo  test*j  recato,  ripete  per  la  centesima  volta 
H'fiwprc  iniziah  non  esiste  separato  dai  snoi  termini,  il  che 
le  a  dire  (Esposiziono  §  X)  che  ò  nn'appartenen'/.a  di  Dio, 
QÌti  che  non  si  distingue  reahiidTite  da  Dìo  non  h  in  realtiL 
ito  da  quei  t'jrmìni  oud'è  costituita  la  pietra,  il  bruto, 
ecc.  —  Xondiuxeuo  la  mente  lo  hitnm^e  senza  intuire 
termini,  an/.i  non  solo  senza  intuire  ettkAti  termini,  ma 
intriire  i  termini  essenziali  onde  Dio  ò  costituito  assoluto 
re  reale,  ideale,  morale.   .Uà  Tessere  senza  termini  non  è 
^;  Don  ente  infiniti)  oil  assoluto;  non  ente  finito  o  relativo, 
hk  qual  cosa  se  l'Uegd,  invece  di  dire  nulla,  avesse  detto 
ttUa  sarebbe  stato  d'accordo  con   llosmini.  Ma  l'Hegel 
>r6  il  vtwalwlo  tmU<t,  ii^,  a  qnant^>  dico  il  Rosmini,  è  in 
rimproverare,  quasi  che  avesse  errato  nella  sostaosa  della 
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dottrina.  «  L'essere  inizialo  fapparh'nmza  tìi  Dio  cht  renhnn 
non  ni  Oistinijut  da  Dio)  non  è  aneom  nessun  ente  :  auiuiertii 
fiunqiiL'  la  denominazione  di  non-entfi.  Ora,  nel  linguaggio  *«sa- 
^erato  d'un  filosofo  che  ama  di  sorprendere  i  suoi  aditori  col 
paradosso,  alia  donoiiiinuziono  di  non-mie  si  pote>'a  sostituiffl 
quella  di  ««//</,  senza  scrupolo  :  r/niio  a  quella  (/V,f.s<rre  inii\ntf 
si  potrà  sostituire  quella  pìii  s^Jinplice  di  ^ssircy  e  con  questi» 
iio8titii;doui  e  scambi  si  ott(>nc»va  eS'oiUvamentd  la  formula  deU'dS' 
:4ere  eguaio  al  nulla.*  Adunque  srm/a  siTupolo,  e  con  mere  9(nii- 
tiieiùiìi  e  srornhì  di  parole,  por  confef*sione  dello  stesso  Rosmini, 
il  sistema  deirUegel  si  trasforma  nel  sistema  rosmiuiauo.  Ma 
davvero  che  nò  il  Rosmini,  nò  l'Hegel  fanno  sbalordire  il  mondo 
col  loro  sistema,  so  pure  il  mondo  non  rimanga  sl>;t!ordito  perdft 
r.he  nn*filo^'ofo  cattoli(u>  ed  italiano  di  non  comune  ingegno  Cftf 
pazitmtissimo  studio  vada  a  cercare  la  vera  filosofia  pre? 
filnsofastri  del  nebuloso  protestantesimo  settentrionale. 

Sf»  non  che  mentre  il  Rosmini  strigne  la  mano  all'Hegel, 
cendogli:  la  discrepan/.a  tra  noi  è  solo  di  parole,  non  di  cose, 
guarda  attorno  e  sospettando  cht*  altri  rimanga  àcandolezzato 
cotal  palerarchio,  muta  sembiante  e  par  che  voglia  bisticci. 
rx>l  panteista  alemanno.  E  perchè  ì  II  Rosmini  accetta  la  formi 
ilegeliana  /'tswre  =  zero,  ossia  (V  nulh  =  f  essere,  purché 
nulfa  s'iuti^nda  il  non-ente,  ch'ò  proprio  Tessere  iniziale  (a; 
tenenza  di  Dio).  Ma  pognamo  che  VFlege!  accetti  la  corri 
Rosminiuna  ;  perciò  stando  al   principio  del  suo  evolu/.ìo 
panteistico,  l'HegM  direltbe  che  il  nulla,  il  non-onte,  e  V 
iniziale  [Htne  sé  stesso:  che  Dio  ogni  ente  diventa,  A 
parola  dìctfvtn,  Ri>RmÌni  s'arresta,  s'impunta,  e  par  che  d 
il  sistema  dell'Hegel  da  capo  a  fondo.  Sono  bizze  coleste  di  a 
afnnulium  irae,  più  apparenti  che  reali. 

Per  cid  che  si  attiene  alla  parola,  diremo  sacramentale, 
porsi  non  v'è  al  mondo  veruna  discrepanza;  essa  ò  della 
diletto  al  Rosmini;  e  come  detesta  l'applicarsi  alIV^wrc  la  pa 
/atto  0  creiifo  dal  nulla,  sebbene  si  tratti  dell'essere  delle  cose 
THiie,  cosi  accetta  ed  usa  volentieri  la  parola  porsi.  Così  Tesser» 
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5   sh  stesso  nei  tre  ttìrniitii  i>raju-u  ondo  vieue  costituita 

V;-"-riistisjinia  TriuitH  (.v.  Kspiksi/.ìont»  55  IV |,  e  cosi  l'essere  pone 

sso  in  queMermini  impropHi  onde  sono  costituito  le  singole 

irosd  0  i  singoli  enti.  Se  si  diceise  che  l'essere  crea  l'essere,  o/a 

essere,  ammettendo  lu  rusuiìniiinu  imitit  ileiressere  ancho  nel* 

dine  della  realtà,  s'incorrerebl>i^  in  quoU'erroiv  dnl  quale  fece 

aoìyretnhnte  .'icoj.erf'i  rH«ge!.  p  np  verrebbe  Tassurdissimo 

osso  che  l'essere  fossfi  prima  di  essere.  Ma  il  /wisì  è  oon- 

ftbilissimo  con  la  esistenti  primiera.  ctnKì  per^/m  a  lotto  ^ 

isptìiisaliilt'  l'esisterli  prim«  ili  wrirarsi.  11  }>o):\i  nei  limiti 

rii,  e  nei  limiti  improprii  suppone   almeno  dialetticamente, 

previa  esisteni'^  di  quell'essere  che  cosi  sì  pone.  Adunque  sul 

lo  ittriai  non  ci  puft  ossiìre  diviirio  punto  notoTol?. 
Sulla  parola  (tirtitfare  somiira  r^n'^istere  potiysinianiente  il  dis- 
ila a  che  si  riduce?  Il  Rflsinini  ufformò  phi>  l'Ht^gel  setizn 
t^io  potea  r^u^ìa.'e   il   iiou   .^utf  uol   nulla,  ed  implicita- 
renne  per  conseguenwi  afl'Hrinaudo  che  la  discrepanza 
era  poi  assai  grande  e  r.Iie  pot^vansì  conciliare.  K  nm  si 
i  dire  lo  stosso  rispetto  al  if.'rntfri/'?  Dice  il  Rosmini.  «  La 
della  semplicità  e  dell'  identità  desiti  enti  conduce  a 
re  il  concotto  di^l  tiivrnfi/n;  rhe  mulo  inteso  diede  occa- 
a  innumorovoli  errori,  tra  i  quali  i  pifi  recenti  della  siMiola 
»  (v.  I,  p.  1)12).  Ij'iirt'oiMHnto  potissimo  del  rovorotano 
la  portata  del  suo  Ltorruccji.i.  «  Cominciamo  dal  c^usi- 
iliiestcì  (toncettn  in  sr  sti'ssn.  pi?r  considerare  poscia  le 
zioai  a  tre  ordini.  —  Un  nnl^  direnta  nn  altro.  —  An- 
qnesta  proposizione  abbia    uiiu  verità   rigorosa  conviene 
a  sia  identità  ira  l'ente  i-.lie  iliv.*uta  e  l'altro  divontjito. 
ho  in  ogni  proposi/.ione  veni  i-.i  devo  essere  una  identitii  tra 
redicato  e  il  subietto.  Mu  questa»  *•  impossibile,  perche  il 
ilo  è  un  altro,  diverso  da  quello  che  divenUi,  e  però  sono 
l'ente  è  esson*/.iaImente  uno.  Ve  vale  il  mutar  forma  alla 
ione  riducendola  cosi.      l'n  ento  e  diventante  un  altro.  — 
—  un  ente  è  diventato  ru  allro.  —  Poich*>  la  seconda 
qneste  due  forine  ha  lo  strts^M^  assurdo  in  so  stessa,  porchà 
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Venie  diventato  già  non  ò  più  Vonttì  di  prima,  ornili  ^m 
l'ente  di  prima  clie  sia  diventato,  perchè  l'ente  diventato  non  fe 
quello  a  cui  »ì  attribuisce  Patto  del  direntare.  Manca  dun* 
que  ancora  ogni  identità  dol  giudizio.  Dicendo  poi  —  I'ctW 
ò  diventanti  un  altro  —  fino  che  l*  ente  ò  diventante  soU- 
mente  è  ancora  l'onte  di  prima,  ma  quando  ha  finito  il  sua 
atto,  egli  si  à  annullato,  e  perciò  non  ò  mai  diventante  ao 
altro,  ma  solamente  è  nell'atto  di  annullarci,  checché  rim 
dopo  di  luif  che  non  ò  luì.  Se  non  può  mai  essere  di 
tato  un  altro,  uì^  pure  può  essere  diventante,  fili  Hegel' 
dunque,  che  fanno  dol  diventare  il  principio  della  filosofia, 
dano  la  scienza  sopra  un  concetto  che  nella  sua  enuncia/,i 
rigorosa  ò  un  assurdo;  o  in  fatti  sono  poi  costretti  a  eoaf< 
essi  stessi  che  la  loro  filosofia  s'int^sde  di  contrad<Uziunì,  i 
m  danno  vanto  come  d'una  grande  scoperta.  »  (voi.  l,  p.  fi 
Il  Rosmini  seguita  poscia  a  svolgerò  il  med'jsimo  argom  -ni  >  in 
altre  maniere  con  quella  serietà  con  cui  un  discepolo  di  t 
per  eserci/Jo  scolastico,  argomenterebbe  coutro  le  parole  eTa 
liche  della  consacra/ione  hoc  est  ivrpitti  tmiitn  non  [tont-ndo  % 
attenzione  alladiireren/a  t^'he  corre  tra  la  proposizione  sp>cul 
e  la  proposi/.ione  pratica;  tra  quella  che  esprime  la  cosa  i«< 
tttaf^  e  quella  che  la  esprime  in  Jieft\  coma  dicono  le  scuol 
la  sarebbe  pe<lanteria  il  perderci  in  arzigogoli  e  in  sofistìo 
nella  presente  questione. 

Parliamo  col  linguaggio  dei  fatti  che  vuol  essere  l'anico' 
guaggio  della  sincara  filosolìa.  Egli  ò  certo  che  —  il  foi 
venta  caldo  —  Pietro  diventa  sano  —  quel  pala/xo  diven 
mucchio  di  rovine  —  ciò  ch'era  erba  diventò  carne  viva 
bue  ecc.  occ  —  Ora  in  questo  proposi/.ioni  viene  designata  un* 
mutazione  nel  mfjffetUì,  il  quale  per  essa  non  d  punto  anuientatix! 
È  la  tuaUiria  seconda,  cioè  il  corpo,  chj  dall'avere  una  roruu! 
accidentale  passa  ai  averne  un' altra  p;ir8  ai^idmtale  n)tUtr« 
primo  proposi/.ioni:  ed  ò  la  materia  prima  eh)  nsUa  qoarU 
prolusi /.ione  dall'avere  una  forma  sostau/Ziale  passa  ad  avemtj 
un'altra.  Questi  sono  fatti  chiari  e  queste  sono  ei^pressioui  eg: 
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'-^  recar  noia  a  lettori  con  altro 

'  >  .«ta  nella  natura  e  sta 

1  ente  sostanzialmente 

izialinente  determinato: 

0  diventa  un  altro  pure 

.'  composito  della  prima 

te  si  pesino  le  parole,  con 

oddo  diventa  ferro  caldo  — 

■ai  bene  il  diventare  si  ap- 

g'getto  od  alla  materia  prima 

mi  dicendo  «  L'ente  è,  o  non 

I  altro;  ma  la  materia  diventa 

.e  principio  del  suo  sistema  con- 
colla moltiplicità  degli  enti,  che 
che  l'iniziale  è  forma  di  tutte  le 
I  a  corrucciarsi .  contro  l'Hegel.  Ma 
'ipporsi,  e  ragionevolmente,  al  tedesco 
la  da  sé  sola  non  ò  mai  un  ente  reale, 
-0  dalla  mente  per  bisogno  del  discorso, 
materia  diventa  —  non  è  più  che  una 
i  non  sì  può  in  alcun  modo  fondare  un 
i-ità,  ossìa  una  vera  Ontologia  come  pre- 
rlegel.  >  (voi.  I,  p.  120).  Ecco  il  gran  poc- 
.1  è  stato  così  accurato  nelle  sue  espressioni; 
nijKtìo  quando  disse  nulla  quell'essere  inì- 
iite  rosminiano  (appartenenza  di  Dio),  così  non 
•  pensiero  di  definire  che  quell'essere  iniziale 
■.'  quale  materia  dialettica  soltanto  e  non  quale 
!■;  questo  è  un  gran  peccato;  comechè  si  possa 

iv.re  oggetto  del  nostro  intuito  in  sé  considerato 

0  da  Dio,  né  può  dirsi  materia  che  diventa  Dio: 

come  dice  il  Bosmini,  è  l'essere  e  non  altro  che 

s.  §  IT).  Quindi  se  Dio  si  voglia  dire  ente^  non  sì 


tl^O  L4  TEOSOFIA    Hil.  ndiXIiH 

può  affatto  ailoperare  il  diventa  o  il  *v*  fn  rispiittn  al  iiumIw 
perchè  l'ento  non  diventa  nò  si  fa  /«./•  sé;  ma  la  niaUiri 
mitìUa  che  divunta  ente.  Per  «M<"t  st-ìsso  che  Pio  ^  l'es-ser»  e 
altro  che  l'essere,  Pio  non  ha  materia:  e  di  esso  si  poò 
fioltanto,  secondo  il  Rosmini,  eh' A  l'essere  che  sempre  si  i 
nello  ire  formo  ussolutamonti;  ed  esseTizì  al  niente. 

In  altia  ^uisa  vuoisi  parlare  degli  cuti  contìajjenti.  I/eot» 
non  dìffuin  un  altro  ente:  A  dop  iliventa  B,  altram"iiU?  d(H 
vrenimo  w-cetlure  la  contraddi/Jone  «li!  A  =  B  osservata  dil 
Rosmini.  Che  se  B  />'/•  >/■  iiinuninria ;  uè  v'ò  rAn:S:ianieDto 
di  A  in  B;  ^  d'nopo  dire  eh*  B  incoininfia  pt>r  nrozùme.  Perdi] 
diceva  il  Rosmini  che  Ut  jnìuta  wujitie  dvlC f-nh  finito  nM 
può  esiwre  che  In  vrmzimie.  Otiinia  senlenxa  se  la  si  prendesse 
nella  naturale  sua  siffoificazione  e  dal  concetto  di  creazione  m 
escludesse  In  lìuitrriti  'lia/yfh'rti  vW ^  l'essere  virtuale,  e  h 
/orma  dinlrtdni  rh'ù  rini/.ijih'.  Conciossiachè  la  materia  dialet- 
tica del  Rosmini  è  l'essere  virtuale  increato  ed  etjrno  il  quale  è 
un" appartenenti  di  Dto  ed  i^ome  partv  dell'essere  compiuto, cli'è 
Dio.  Per  lo  che  sotto  la  penna  del  Rosmini  la  iwrola  creazione 
ha  una  significazione  arbitraria  «>.  falsa,  signitlca/ione  che  può 
essere  accettata  volontieri  dagli  Hegi^liani,  ma  non  già  dai  5i«; 
;^uact  dell'Aijuinate. 

Ma  sopra  questo  piuitfl  non  arwide  ora  spendere  più  parok| 
rir>  che  imporla  è  tirare  la  conclusione  di  questo  articolo.  Il 
quale  è  che  il  Rosmini  non  rifjretia  la  filosofia  dell'Hegel,  perche 
sia  guasta  nella  ma  fitneitzn,  ma  piti  presto  non  l'accetta  pere' 
imperfetta  nella  sua  esposizione  :  perchì'  cade  in  contradiTiioni 
le  quali  si  sarebbero  evitate  m  il  tedesco  avesse  a^loporata  nn» 
terminologia  più  castigata,  piiì  Hevera.  più  compiuta.  Noi  non 
abbiamo  voluto  esaminare  in  si^  stessa  la  Hlosona  alemanna,  por 
c/>mpararlu  poscia  con  quella  did  Hosmini.  Questo  metodo 
rebbe  stato  irto  di  gravissima*  difficoltà,  perchè  coloro  non  capi- 
rono al  tutto  ciò  che  scrivevam»,  n»-  v'  ha  ingtigno  di  esposit*>ra  « 
di  storico  critico  che  abbia  saputo  o  che  sappia  esporre  la  dot- 
trina Iure  iu  maniera  comprensibile  e  «'hiara:  altro  non  si  fa  che' 
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lensar  tenebre  seuza  spiraglio  di  luce.  Inoltre  abbracciando 

qnel  mot*)do  ci  sarebbe  stato  impossibild  sbri^rci  presto,  e 
ìare  da  noi  infinito  proteste,  che  noi  non  abbiamo  compreso 
J*  barbassori,  che,  con  reo  fino,  abbiamo  contorto  il  senso  delle 

sentenze,  che  gli  abbiamo  calunniati  e  va  dicendo.  In  vece 
giudicare  dei  rapporti  del  Rosmini  con  quo'tedaso.hi  ci  siamo 

riti  dell'autorità  doUo  stesso  Rosmini,  il  quale  in  ciò  è  com- 
sntissinio  giudice.  Egli  da  Parmenide  ai  razionalisti  e  pan- 
tedeschi, non  trovò  vonm  filosofo  (ralliisione  a  Platone 
[od  riempitivo  rettorico  e,  secondo  noi,  di  poco  gusto)  cb3  si 

igassd  a  sciogliere  il  gran  problema  dì  conciliare  V  unità 
Tessero  con  la  pluralità  degli   enti.  Chiama  illustri   quei 

)fl  todoschi  che  lo  sciolsero  iu  maniera  panteistica,  e,  tutto 
il  R4>siuini  non  pretende  di  distniggere  ma  di  correggerò 
[perfe/.ionare  la  solu/iono  del  problema  recata  dall*  Hegel,  o 
ittosto  la  sua  terminologia. 

Tuttavia  confessiaujo  di  aver  fatto  quest'articolo  in  grazia  solo 
molti  dei  nostri  lettori,  che  credono  cosa  di  momento  deter- 

ire  le  attinen^te  della  filosofìa  rosminiana  con  Talemanua.  A 

questo  non  preme  gran  fatto  :  <iuelIo  che  per  noi  è  il  tutU>, 
il  dimostrare  rho  in  uè  considerata  la  filosofìa  del  Rosmini 
pretto  e  puro  panteismo  ontologico.  Nò  a  fare  questa  dimo- 

j!Ìone  crediamo  che  ci  fa<v;iauo  difetto  calzanti  e  chiare  prove. 
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li*  andare  attorno  visitando  le  bellessae  del  luogo  sant 
circostaa/.o  e  i  prospetti  Taghissimi  di  Montenegro  servi  a*di 
legrini  come  d'un' oasi  nel  deserto.  Tutti  e  due  erano  st 
diavolerie,  e  parve  loro  un  riposo  il  rinfrancarsi  im  trat 
qnoUo  sereno  viste,  e  coU'oraro  un  mozzo  qnartiooUo  d^ 
pie  del  famoso  simularro  di  Nostra  Siguorti.  Ambrogio  Pei 
chiedeva  per  sé  il  felice  riuscimento  della  sua  corsa  a  RomaJ 
vocato  Pierpaolo,  si?nai  punto  essersi  arcontato  prima,  dìi 
la  grazia  medesima:  perchè  coiiosreva  apertamente,  come' 
vare  Corinna  dalle  granfie  della  madrigna  fosse  l'unirò  m« 
salvarla  da  certa  rovina.  E  i  due  amici  risero  di  cuore,  alle 
desinando  insieme  prima  di  ripigliare  la  via  di  Livorno 
signor  Pierpaolo:  —  Scommetto,  giovanotto,  che  voi  avete 
per  la  vostra  semìfidanzata. 

—  Come  no?  Se  non  ottengo  la  gra/ìa  di  strapi>arla  di  li 
prima,  non  mi  resta  altro  che  scrivere  al  signor  Marcantor 
lo  trattative  sono  rotte,  e  noi  non  ci  siamo  visti. 

—  Gli  è  quello  che  penso  anch'  io.  Ma  io  la  grazia,  oltre 
derla  alta  Madonna,  l'ho  chiesta  altresì  a  mio  frat<>lli>. 
voi  a  dargli  una  brava  batteria:  chi  sa?  forse,  d&gli  e  pie 
buona  idea  gli  entrerà.  Egli  ò  cocciuto:  quando  si  è  fitto  una 
in  mente,  gli  si  può  ragionare  in  contrario  per  un  secolo,  n  j 
persuadere  e  convincere  fino  al  punto  che  sembra  arren( 
darti  ragione  :  e  poi,  che  è  che  non  è,  ti  scappa  fuori  coms 
si  fosse  detto  nulla  fino  allora.  Egli  è  come  il  tode.sco  :1 
di  vinot 
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XjO  Stìf  lo  £»>  ulla  pruova:  ma  anch'io  ho  il  mio  dottato  te- 
ifo:  Indietro  ti  e  muro  !  O^iiii  pn&  fare  di  sua  pasta  gnocchi  : 
ha  la  sua  Comina.  od  io  la  mia  libertà.  Parlerò  da  uomo  u 
galantuomo.  Se  lui  sMucorou,  io  uè  ho  pochi  degli  spiccioli  e 
da  spicciolare:  Tenetevi  la  ro.«itr&  figliuola,  e  lasciatela  cu- 
ìn  sal^a  matetica,  spiritica,  diavolesca...  non  per  me.  Mi 
sttsrà  sangue  una  tale  risoluzioue,  porche,  non  per  dire,  ma  un 
x:o  di  cuore  i^e  l'Iio^  e  questo  po'di  cuore  l'ho  bello  che  dato  a 
...  Sarà  una  inattia,  sarà  quello  àio  volete  :  e  puro  un  dal 
IO  che  la  vidi  sul  palco  là  uel  collegio  Giustomezzo  m'  è 
^trato  questo  frullo.  Con  tutto  ciò  vo*che  la  testa  comandi  al 
ire,  e  non  il  cuore  alla  testa:  Tho  giurato  a  me  stesso. 
1^  Bene,  bene.  Fatevi  sentire.  Non  entrate  tuttavia  nelle  dia- 
antiche:  tutto  cotesto  l'ho  discorso  per  voi  solo,  che  avete 
da  intendere.  Ija  gente  di  mondo  non  ne  capisce  più  una 
fetta.  E  pure  la  genesi  e  la  teorica  del  romniercjo  diabolico, 
ragione  intima,  lo  scopo,  la  pratica  sono  cose  che  parlano  da 
bisognerebbe  strapparsi  gli  occhi  dalla  fronte  per  non  vedere, 
...  Gua',  non  ri  voglio  rientrare,  se  no  si  farebbe  sera,  e  non 
anco  6nito.  Restiamo,  che  di  tutto  cotesto  C4)n  lai  non  par- 
motto  né  cenno. 
I —  Sarebbe  un  sonare  la  chitarra  ai  grilli, 
j.—  Cautate  e  ricantate  solo  la  canzone  delle  unmoralità  spiri- 
che io  gli  ho  cantato  forte  nei  giorni  scorsi.  Cotesto  lo  ca- 
lche lui:  e  come  padre,  non  disamorato  della  Corinna,  non 
HDD  risentirsi. 

[ —  Ma  gli  debbo  proprio  assicurare  che  nelle  pratiche  spiritiche 
é  di  questa  robaccia  accia? 

—  Sì,  assicurate,  giurato,  sacramentato,  se  lui  lo  vuole.  Se  non 
[dice  a  voi  l'e^sperienza  del  mondo,  lo  dice  a  me.  E  sapete  rhe  io 
piziàco  di  credulone;  prima  di  dire  a  quei  signori:  <  Vo*sieto 
a  in  brago  >,  ci  pi?n3o  due  volte,  e  se  poi  lo  dico,  egli  ò  perchè 
■'iti  dì  viene  S.  Biagio...  Lo  spiritismo  è  uno  dei  tanti 
.  diabolici,  usati  por  antico:  dunquo  così  ora  rome  per 
}trOr  così  in  questo  come  in  quelli  il  diavolaccio  dell'in- 
ìl  quale  odia  la  natura  umana  divinizzata  in  Cristo,  si  arca- 
a  nuocerlo,  o  distruggendola  colle  seviae,  o  rorrompondolft 
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colle  lussurio.  Ecto  La  gran  teorica  che  vieue  confermata  ilallftatoj 
di  tutte  le  religioni  antiche,  di  tutti  i  misteri  pagani^  di  tutte  I 
pratiche  dette  religiose  doi  paesi  infedeli.  Nel  medio  evo  la  raag^ 
e  le  rauuattì  delle  streghe  (quando  erano  realtà  e  non  riurmerie 
pure  a  qaosto  battevano.  I  Camisardi  delle  Ocreune,  e  poi  Oìfl 
senisti  del  diacono  Paris  portarono  in  pubblico  le  stregherie 
allora  golosamente  nascoste;  «  anch'essi  zoppicavano  da  qae 
piede.  Venne  il  mesmerismo,  il  sonnambulismo  chiaro vcggtjaÈ 
vennero  lo  tavole  rotanti,  e  gli  spiriti  schioccanti  delle  signoria 
Fox,  e  finalmente  si  presentò  al  mondo  lo  spiritismo  nella  fora 
odierna:  credetemi,  caro  signor  Ambrogio,  è  tutto  zuppa  e  pi 
mollo,  il  diavolo  vi  esercita  il  suo  odio,  coU'incmdelire 
l'uomo  e  cx)ll' avvilirlo,.. 

—  Sentito,  interruppe  Ambrogio,  è  la  decima  volta  che 
ripetete  la  stessa  teorica  :  ci  credo.  Voglio  tuttavia  «ssere  sin! 
con  voi,  ci  credo  con  nn  tal  quale  sospetto  di  andare  più  là 
bisogno.  Ammetto  ad  occhi  chiusi,  come  voi  o  come  ogni  oc 
ragionevole,  che  quelle  rminate  promiscue,  al  buio,  eccetera, 
sono  mica  la  cosa  più  adnttAta  por  tncrare  te  sant«  indulf 
Infatti  son  risoluto  di  fare  ogni  sforzo  por  impedire  che  la 
Corinna  le  frequenti.  Ma  proprio  intorno  al  punto  che  voi 
incalzate,  di  pareggiare  lo  pratiche  dello  spiritismo  ai  culti 
in  opera  di  crudeltà,  io  non  mi  sono  anche  formato  un'idea 
Non  sono  un  grande  enidito:  ma  un  po'di  lettura  così  alla 
rho  sempre  gradita;  e  mi  par  certo  che  le  barbarità  doi 
tichi  e  le  barbarie  de'culti  citntcmporanei  che  si  leggono  oi 
Annali  delle  missioni,  sono  ben  altra  cosa  da  ciò  che  pi 
tare  nollo  nostre  sale  di  e^iperimeuti  spiritici...  Non  voi 
Innniare  manco  il  diavolo,  appiop]>andogli  peccati  che  non 

L'avvocato  Pierpaolo,  sorridendo,  posi^  una  mano  sulli: 
del  signor  Ambrogio  Pensabeue,  —  Fate  benone,  dicendo,! 
larmi  franco.  GÌ  samnno  forse  centomila  persone  colte  e 
corno  voi,  che  quando  odono  luasimare  lo  tregende  spiritichi 
in  cuor  loro  la  stessa  ossorva/aone,  od  eccezione  che  vogliat 
maria.  K  la  ragione  è  rhinra,  dicono  essi,  so  le  raunan/e 
diventassero  ammas'.zatoi.  la  poli^Ja  ci  metterebbero  il 
fiutare  de*ferimen1i  e  dello  uccisioni,  e  i  gemlarnu  sarebberoj 
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amnianet.t.irt^  i  gerofaati  e  i  loro  discepoli.  Ma  cotesto  non 
rieue.  Dunque... 

—  Bravo,  avvocato  1  Così,  così  proprio  la  penso. 

—  E  non  pensate  che  il  diavolo  è  birbo,  ma  non  sciocco?  Non 
ite  cho  in  tutti  i  tempi  e  luoghi  del  mondo  si  è  sempre  adattato 

le  circostanze?  Le  carneficine  pubbliche  imponevale  Ih.  dove 
barbarie  dei  popoli  le  consentiva,  e  le  impone  ancora  oggidì: 
ro  ieri  nelle  lettere  dei  missionarii  dell*  Oceania,  gli  orren- 
}imi  sacrifì/ii  umani  colà  in  uso,  e  gli  spietati  macelli  sacri  del 
ihomcy,  di  Portonovo,  e  deirAscianti,  a  due  passi  dalle  colonie 
lesi.  Ma  dove  la  coscienza  cristiana  non  le  permette  grandi  o 
linose  e  pubbliche,  egli  le  riduce  a  minori  proporzioni,  ne  mi- 
gli orrori,  le  nasconde.  Oggi  cotali  tragedie,  non  si  sopporto- 
Bbbero  né  in  pubblico  né  in  privato,  se  vi  colasse  il  sangue.  Che 
egli?  Rinfodera  gli  unghioni,  sì  copre  d'un  mantello  filosofico, 
idisce  una  specie  di  religione  scientifica,  mesmerica,  magae- 
spiritista:  ma  forte  lì,  strazidro  e  avvilirò  la  razza  umana  il 
Jià  e  il  peggio  che  siagli  possibile,  in  odio  del  Verbo  umanato. 

—  Capisco,  disse  Ambrogio  Peusahene,  dove  andate  a  parare: 
questo  è  il  punto  in  questione. 

—  In  questione  per  chi  non  ha  mai  sfondato  addentro  allo  api- 
imo.  Per  quelli  invece  che  Thanno  studiato  non  è  più  una  que- 

Kone,  è  presso  a  poro  un  domma,  un  doinma  filosofico,  storico, 
ticaie...  Osservate  prima  di  tutto  che  lo  communìcazioni  spì- 
jlticfae  sono  mantice  di  corruttele  abbominevoli;  e  che  in  queste 
demonio  non  ha  che  temere  dalle  leggi,  le  quali  anzi  nei  g<v- 
li  ammodernati  le  attizzano  e  le  difendono.  Ora  sanno  gli  sta- 
ti, che  uiuna  guerra  riesce  più  luicidìale,  che  la  guerra  contro 
onestà:  e  Io  sa  anche  il  diavolo  che  se  vale  a  sfogo  delia  sua 
kbbia  contro  Tumana  stirpo.  Più,  vi  potrei  cento  e  mille  rasi 
rabbia  demoniaca  sfogata  sui  credenti  stessi  della  setta,  beffe 
lituperose  e  laide,  conciarli  di  brutture,  dare  loro  delle  busso  sode, 
torderli,  bruciacchiargli,  e  altri  schemi  e  dileggi.  Ma  questo 
jpandio  pagato  talvolta  alla  fedeltà  degli  spiritisti  è  nulla.  Il 
fio, il  vero  malo  è  che  il  commercio  spiritico  riesce  una  fucina 
lattie  e  spesso  di  delitti,  di  morti.  Guai,  se  esso  si  allargasse 
popolo  minuto!  Menerebbe  più  stragi  che  il  euldra  e  la 
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febbre  gìiilla.  Fin  dal  primo  divul^rsi  tm  noi  le  spiriti! 
amerìcancT  medici  co.scienziosi  stndiarono  quei  fenomeni  d&l 
che  poterà  iatflressarai  coirarte  loro:  e  wnTennero  iu  questo. 
{jravìsaime  informità  procedoTauo  dal  commercio  cogli  spii 
numerose,  frequenti... 

—  Dite  davrero? 

—  Davvero,  davverissirao!  Il  demoiuo  uel  culto  spiritico 
chiudo  filimi  di  sangue  di  vittimo  s§tt/jato  col  cultro  del 
ficatore,  ma  pure  nccido.  V'infonde  le  malinconie  dissennate^ 
disperate  misantropie,  U  tedio  della  vita,  e  dietro  a  qut 
cnirio  proposito  di  uscire  del  mondo  comecchessìa,  eziandio 
suicidio:  mania  atra  e  se^ace,  la  quale,  a  detta  del  fomoso 
ritistft  Dupotet,  invade  i  migliori  tra  i  cn^dentì  della  religi< 
spiritica.  E  cosi  il  nemico  dell'umatta  natura  ottiene  il  suo  ini 
senza  versare  il  sangue  umano  direttamente.  Il  celebre  doti. 
breyne  confessava  che  «  le  infamie  e  gli  orrori  venuti  a 
conoscenza  nell'eserci/Jo  dell'arte  medica,  non  lasciavangU  dubl 
vcnino,  che  il  magnetismo  animale  ff.  a/ortiori  lo  spin'Hs 
non  fosse  il  più  esecrabile  mezzo  di  corruzione  inventati 
Tinferno.  »  Il  dottor  Rostan,  grande  investigatore  dei  fon( 
spiritici,  osservava  che  le  conseguenze  di  queste  pratiche 
spesse  volte  <  le  cefalalgie  e  lo  cardialgie  ostinate,  dolori 
strazio  del  sistema  nervosn  soffocazione,  emacìazione,  aafis; 
VOlivier  vi  notava  inoltre  <  l'etisia,  e  una  spesso  mortale  dec< 
posizione  del  sangue.  » 

—  Mi  fate  paura!  sciamò  il  Pensabeue  esterrefatto. 

—  A  queste  delizie,  continuò  l'avvocato  Pierpaolo,  aggiui 
i  frequenti  stravolgimenti  de'cervelli,  che  fanno  morir  l'uomo 
ragione  e  alla  vita  civile.  E  mi  saprete  dire  se  il  diavolo 
giMstra  bene  nello  spiritismo,  quanto  ne'culti  antichi  e  ra( 
dei  pagani.  Già,  nn  vero  cnlto  pagano  è  anche  questo... 

—  Che?  una  pratica  pagana  sarà,  una  diavoleria,  so  rrAt 
ne  convengo:  ma  una  religione  nuova  e  pagana?... 

—  Appunto,  appunto:  non  una  pratica  solamente,  non 
diavoleria  solamente:  ma  nna  vera  e  propriamente  detta  religi< 
jmgana,  perchè  rinnega  la  fede  nel  Cristo  Iddio,  e  sotto  noi 
d'Iddio  uno  ammette  quello  che  a  ciascuno  piace,  un  Dio 
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le,  D  il  Gran  Tutto,  o  h  Natura.  Ma  la^sciamola  lì:  il  fatto 
ke  lo  spiritismo  afTemia  altaineute  so  essere  mia  Religione, 
ioBe  nuova,  che  abbraccia  e  compio  tutto  le  precedenti:  ha 
iato  il  suo  simbolo,  raccattaodo  qua  e  là  i  suoi  dommi  per- 
ii: gli  spiritisti  si  chiamano  tra  loro  fratelli  iu  fede,  e  si  di- 
io  nemici  della  Chiesa  cristiana  cattolica.  Voi  vedete 
iqae,  caro  Ambrogio,  che  nello  spiritismo  s' incarna  un  vero 
|to  religioso  come  in  tutti  i  culti  profani  e  abbomiuandi  della 
lia.  Vi  ò  negazione  di  culto  alla  divinità  rivelata,  vi  è  la 
lele  nimistà  contro  la  natura  umana,  vi  ò  la  spinta  alle  ignobili 
Ittà  che  avviliscono  e  imbestiano  l'uomo:  insomma  nulla  vi 
di  ciò  che  ha  sempre  costituito  il  culto  demoniaco  in 
terra, 

AvTocato  mio,  mi  accorgo  ora,  che  mi  avet^  fatto  a  diritr 
una  prelezione  da  Ciittedratic:o. 
I —  Da  cattedratico  veramente,  no,  disse  Tavvocato:  ma  un  po'dì 
|oasen succio,  sì,  ve  l'ho  scodellato,  senz'iudossaro  la  toga  pro- 
)raltì.  La  lezione  uon  a  voi  la  vorrei  fare,  ma  a  certi  prosun- 
cbe  senza  aver  mai  visti  i  cartoni  della  scienza,  sen//avere 
noppur  da  lungi  le  primo  linee  della  storia,  vi  vengono 
ri  con  un  trionfale  Non  mi  paro,  o  con  un  disdegnoso  Non  ci 
lo:  quasi  che  cotesto  poderoso  soffio  della  loro  ignorane  ba- 
a  spazzar  via  dal  mondo  tutte  le  biblioteche,  le  memorie, 
■li  del  genere  umano.  Lo  spiritismo  malefico,  crudele, 
.  .^-  iiipre  stato  al  mondo.  Potrei  recitarvi  i  testi  di  Platone, 
vecchio  Platone  che  fece  ammirare  il  mondo  colle  altissime 
xìoni  lìlosofìche,  e  fu  chiamato  il  divino.  Egli  parla  dello 
dtismo  del  suo  tempo,  come  ne  parlano  oggidì  le  persone  seu- 
if  quanto  si  possa  aspettare  da  un  gentile  non  illastrato  dalla 
lazioue.  I  Neoplatonici,  indiavolati  cultori  dello  spiritismo  nel 
e  quarto  secolo  delibera  cristiana,  si  esprimono  come  gli 
temi  Dapotet,  Cahagnct,  Allan  Kardec,  corno  i  giornali  spiri- 
che si  pubblicano  oggidì  iu  America  e  iu  Europa.  I  santi  Padri 
b*  Scrittori  ecclesiastici  condannano  lo  spiritismo  de' loro  tempi 
sto^e  ragioni  per  cui  lo  condanna  a' tempi  nostri  Pio  IX. 
lomcni  che  ieri  mostrava  a  Parigi  e  altrove  lo  spiritista  Da- 
Douglas  Home,  sono  vecchi  quanto  il  Disit,  le  tavole  gi- 
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fanti  e  pHrlanti  risalgono  ai  tempi  virgiliani  ed  omerirl:e 
descrivono  per  filo  o  per  sogno  Amiuiauo  Marcflliiiu  j>agaaoj 
Filostrato  pa^iiissiino,  e  per  giunta  spiritista  anche  lui 
biato.  Tertulliano  ne  ragiona  carne  no  ragiono  io  a  voi  in  qc 
anni  domini,  pri^sso  Moateuero.  I  mobìli  che  danzano,  le  voe 
armonie,  le  bufere  delle  raunato  spiritistiche,  le  ombre  cIiaJ 
appariscono,  i  responsi  che  vi  si  danno,  eccetera  eccetora, 
tutti  vecchi  ferracci  della  arci  vecchia  bottega  del  diavolo: 
conosciuta,  sfatata,  maledetta...  n'avessero  almono  inventata! 
DQova!  ma  nt)... 

—  Via,  rifiatate,  caro  avvocato:  voi  predicate  a  «n  convertii 

—  Che  volete;  amico?  quand'io  entro  in  questo  dissertazìonij 
trovo  nella  mia  beva,  e  mi  ci  patullo.  Da  giovane  m'avviavo 
carriera  ecclesiastica,  e  la  mi  frullava  forte.  Che  gioia  dello 
ascoltare  professori  sommi  che  ci  aprivano  con  sublimo  leali 
verità  più  recondite  della  religione,  verità  che  facevano  bri! 
di  luce  sovrana,  e  confortavano  con  laghi  di  elettissima  eruditi 
Noi  ci  si  ammay-zava  sui  libri,  sulle  speculaxionì,  sullo  dispiil 
usciva  di  là  ferrati  a  buouo,  olio  le  famose  obbiezioni  degl'incr* 
ci  parevano,  come  sono,  chìapporelti  da  bambini,  vano^giat 
da  trasognati...  Basta,  queste  cose  tenetele  in  voi;  col  signor! 
cantonio  non  entrate  in  questi  trontasoldi,  perchè  non  ne  capii 
nno  straccio,  e  per  giunta  vi  prenderebbe  per  un  uomo 
per  nu  fanatico  e  peggio.  Parlategli  del  malo  fisico, 
corporale  che  la  sua  figliuola  può  incontrare  nelle  spirii 
forse  qnalcosina  no  capirà.  Io  già  gliene  ho  dato  un  torco; 
ho  insistito  specialinouto  sul  male  dell'anima.  Pio  faccia  eh 
siate  piit  felice  in  persuaderlo  sul  male  dello  ossa  e  di 
Corta  gente  non  teme  altro  male,  che  questo. 

Con  tali  ruccomauda/joni  l'avvocato  Pierpaolo  accomj 
gióvane  amico  alla  stazione:  dovendo  questi  salire  nel  cai 
prima  di  lui,  che  partiva  per  Genova  un  po'dopo.  Ambrogio 
sabene,  giunto  in  Homa,  non  ebbe  da  penar  molto  a  ca| 
il  futuro  suocero,  signor  Marcantonio,  ho  trovò  già  scosso 
crollato  forte  dalle  palpabili  ragioni  discorsegli  dal  fratolIoJ 
per  V  onor  suo,  che  gli  pareva  recato  in  compromosso,  o  per 
dell'amata  Corinna,  e  per  serbare  la  pace  col  fratello,  etast 
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I  il  fflgTior  Marcantouio  di  porre  un  termine  alla  vita  girovaga 
ferdTÌii  (ielle  sue  donne.  Perù  corno  si  vide  abitare*  dinanzi 

lor  Ambrogio:  —  Mi  daolo,  gli  disse  subito,  che  non  sono 
giunte  qua  mia  moglie  e  mia  figlia.  Ma,  se  vi  trattenete 
la,  esse  avranno  grandissimo  piacere  di  rivedervi. 

Le  aspettilo  in  breve?  dimandò  Ambrogio. 

^'ol  50  manco  io  il  giorno  por  appunto:  ma  ho  scritto,  e 


Aht  Io  avete  invitate  a  Bomal 

Mancomalo  :  che  volete  che  facciano  là  solette  a  Pegli? 

Per  istaro  qui,  o  per  farvi  una  visita? 

■Per  istar  qui,  per  istar  qui,  vicino  a  me,  disse  l'onorevole. 

K  non  sapete  quando  arrivcranuo? 

Non  lo  30...  capite  bene,  ad  allestire  un  viaggio  di  due  donne... 

non  sono  mica  come  noi,  che  preutiiamo  il  cappello,  e  via.  — 

conversò  del  più  e  del  meno.  Intanto  il  signor  Marcautooìo 

supemto  so  stesso  in   de.st.ro/za  con  questa  nuova  alzata 

IO.  Perciocché  egli  non  aveva  scritto  nulla  né  alla  moglie 

figliuola  intorno  al  recarsi  a  Roma  o  al  dimorarsi  in  Fegli; 

I  d'avere  loro  dotto  prima  di  partirsi  di  colà,  che  esso  ben 

IO  venire  quando  che  si  fosse  a  fargli  una  vìsita  in  Koma, 

re  lai  nella  gloria  del  parlamento.  Ma  sospettando  non  forse 

pò  venisse  per  ribadire  il  chiodo  già  calcato  da  Pierpaolo, 

ile  mani  innanzi,  fingendo  di  aver  fatto  già  ciò  che  costui 

montura  gli  consiglierebbe.  E  la  gherminella,  se  pure  tale 

denominarsi,  gli  disse  bonissimo.  Perchè  ad  Ambrogio  mo-. 

le  parole  in  bocca,  od  egli  si  contentò  di  commendare  assai 

ito  dal  futuro  suo  suocero.  In  cuor  suo  diceva:  «  Si  vedo 

fratello  gli  ha  spiegato  chiaro  il  latino:  è  tutto  fatto:  tanto 

1»  >  Tuttavia  non  si  tenne  dal  gitfcire  un  motto  por  solleci- 

contratto.  Marcantonio  rispose  menando  il  au  per  Taia, 

[uè  no.  E  Ambrogio  per  non  guastare  con  la  soverchia  fretta 

in©  disposizioni  chcparovagli  di  trovare  nello  Schiapparasse, 

[i  pnindere  per  oro  in  verga  le  risposte  di  lui  equivoche. 

altresì  intendere  che  a  Genova  dava  ammirazione  la  fre- 

1%  doUa  signora  Sarah  e  della  Ofelia  allo  tornate  spiritiche: 

gU  saprabbe  male,  se  la  Corinna  le  accompagnasse. 
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—  So  tutto,  rispose  roaorevole.  Per  cotesto  le  voglio  ([i 
stabilmoutc  qui.  Gorinna  lo  sa,  e  gUerho  scritto  anche  ioli, 
non  voglio  assolutameuto  che  lei  vada  a  gingillarsi  cogli  s] 
Una  ragazzata  si  può  fare  una  volta  per  riderci  su,  e  bì 

Ambrogio  ai  sentì  disarmato.  A  che  sfondare  una  porta  8] 
E  r  onorevole  Klarcautonio  si  continuava  predicando,  coi 
suo:  —  Io  lascio  in  disparto  lo  dispute  teologiche,  di  cai 
gio  di  non  capire  un  otte;  e  miro  al  sodo.  Oorinna  è  giovii 
educata,  gentile,  cred'io,  se  l'amore  di  padre  non  m'ìngani 

—  E  bella  ancora  e  buona  com*un' angioletto,  intermpi 
brogio. 

—  Grazie,  disso  il  dabbon  babbo  risolvendosi  in  bn-do 
ciole:  bella  aduiKiue,  se  così  pare  a  voi;  e  però  non  mi  p* 
denza  il  cimentarla  a  quelle  congreghe  dove  bazzica  d'i 
niera  gente.  La  serbo  a  voi  pura,  fresca,  rugiadosa.  — 

Ambrogio  pur  cotesto  era  venuto  a  chiedere  e  nulla  pift^ 
gli  restava  adunque  altro  che  approvare  e  rincalzare  cotalì 
luzionì  savie  e  paterne.  Sì  profuse  in  complimenti;  e  Tali 
fingendo  dì  avere  felicemente  assettati  gli  affari  per  cui 
nuto,  diede  le  spalle  a  Roma  e  temessi  alla  sua  Lombare 
mentre  egli  volava  sulle  ali  del  vapore,  Marcuntonio,  faceva  qi 
che  in  realtà  non  aveva  anche  fatto,  cioè  scriveva  alla  sua 
dì  recarsi  quant<>  prima  a  Roma  colla  figliuola:  sé  avere 
mato  per  tre  mesi  un  bel  quartiere  ammobiliato  a  mezzo  il 

XLY. 

SIAKO  IS  \1X  VERSO  ROVA. 

Alle  lettere  urgenti  del  dabbene  signor  Marcantonio,  srr 
tanto  d'intestazione  «  Camera  dei  Deputati,»  ninna  risposta C4 
pariva.  ?iiV  giorni  stette  aspettandola  invano  l'onorevole  depatii 
Finalmente  in  capo  a  due  settimane  un  dispaccio  gli  è  rondnto 
un  usciere,  mentre  egli  sedeva  sui  banchi  dell'aula  legislatii 
Riconobbe  ad  occhio  la  mano  di  Corinna:  ma  il  bollino  era  fi 
cese,  e  il  marchio  di  Marsiglia!  —  Che  vuol  essere  cotesto  ini 
vinello?  —  Tagliò  furiosamente  hi  sopraccarta.  Vi  era  una 
bigliottucci  profumati  della  ligliuola,  assai  laconico,  che 
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[ndici  giorni  nou  avevamo  più  doUe  tue  novelle.  Pensa, 
omQ  siamo  liete  mamma  ed  io  d'averne  puro  ricevute 
per  via  d'una  tua  carissima,  rimbalzataci  da  Fogli.  Mamma 
bone,  fi  però  m'incarica  di  risponderò  in  suo  nome.  Già 

S' i  verso  Roma:  lei  od  io  non  potevamo  jiii'i  stare  mw/A 
l)biamo  preso  il  giro  largo,  com'essa  era  intesa  con  te 
tisti  da  Pegli  in  fì-etta  in  furia.  Qui  ci  fermeremo  solo 
msti  a  rimettersi  lei.  È  cosa  da  poco,  non  ti  inquietare. 
D  leggiero  raffreddore,  che  essa  crede  avere  preso  in  va- 
lendo contro  il  vento.  »  OhiuJevasi  la  letterina  colle  tene- 
l  Imci  filiali:  mancava  perlìno  la  data  e  il  recapito  di 


!^ 


T  Schiappacasstì  non  avea  più  presenti  le  pazze  parole 
uta  moglie  ave;igU  cavato  «li  bocfja  ìu  quei  giorni  di  gal- 
and'egli  era  più  che  mezzo  fuori  dei  gangheri.  Però  per 
re  costretto  di  chiamarsi  cuculiato  corcò  di  rammentarsi 
in  ogni  modo  licenziato  le  sue  donne  ad  intraprendere 

tdi  Marsiglia.  —  Chi  sa?  Avevo  allora  tante  cose  por 
tto  può  essere...  Mi  paro  tuttavia,  cho  per  venire  a 
'egli,  schiz::are  sino  à  Marsiglia,  ò  un  bel  pigliare  le 
[ghe...  Basta,  ora  sono  avvisate...  sono  in  viaggio...  pa- 
ss Sarah  non  operava  punto  a  caso,  sì  bene  a  ragione 
avendo  ordinato  a  grande  studio  la  sua  gherminella.  Per- 
e  vide  partito  il  suo  caro  marito  Marcantonio  e  l'abborrito 
gnor  Ambrogio  Pensabene,  Anse  di  recarsi  a  Roma,  se- 
intelligenze:  solo  che  prese  le  volte  agiate,  agiato  molto, 
rdò  bone  di  scriverne  pure  un  motto  al  marito.  Lasciò  la 
[eoica  por  casieri  a  Pegli;  ed  essa  colla  figliastra  e  col- 
B'incamminò  dolcen/ente  per  la  via  di  Francia.  Riposto 
li  Ul  viaggio  si  era,  ch'olla  aveva  un  mondo  di  amici, 

rr  Io  più  ed  inglesi,  lungo  la  riviera  di  Genova  e  le 
del  Mediterraneo,  amici  che  ossa  aveva  veduto  a  Ge- 
li* inverno,  e  non  voleva  lasciar  partire  per  lo  nativo 
^  fleoaa  rendere  loro  la  visita.  Tiravala  a  Marsiglia  un 
tivo,  vie  più  forte  e  vie  più  segret,o:  ruzzolo  fuiioso  che 
addosso  miss  Ofelia,  di  conosc>ere  due  o  tre  medii 
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spiritisti,  assai  faiaosi,  1  quali  avu'^no  passata  la  stagiona  inve 
BU  per  le  città  marittime  della  Proveaza,  ed  ora  craiisi  ridotii 
Marsiglia  in  acconcio  di  preudcr  mare. 

Per  cotali  ragioni  la  siguora  Sarah  non  corse  già  difiiat» 
Marsiglia;  ma  con  tutto  agio  veniva  pigliando  le  perdonanze 
ciascuna  dì  qualle  cittaducce  del  littorale,  che  naasi  lusinghiere  ai 
rene  si  adagiano  moUumiìnte  tra  giardini  di  aranci  e  di  palmiùi, 
incantano  i  pas^oggiori  &  trattenervisi  e  darsi  bel  tempo.  Chi  UQ 
conosce  le  deli/ìe  della  Uivicra  di  Ponente?  i  prospetti  della  str&d 
della  Cornice?  S.  Remo,  Bordigheni,  Mentono,  Monaco,  Nirt 
Cannes?  La  valorosa  viaggiatrice,  sm/s.  una  fretta  al  mondo,  ni 
comandando  sempre  a  Corinna  di  non  iscrivere  a  balbo  insù 
pettegolezzi,  e  non  iscrivendo  mai  essa  una  parola,  avanzava  dol 
cemento  sul  liorito  caunuìuo,  desinando  in  un  albergo  e  penici 
tindo  in  un  altro,  e  visitando  Io  ville  ed  i  casini  e  i  loro  abitatd 
di  suo  genio;  ma  questi,  sempro  sola.  Qui  passava  un* ora  a 
dorè  da  una  spianata  aerea,  le  marine  brune,  verdi,  listato, 
chiatt),  e  le  onde  che  venivano  a  fiaccarsi  mollomontc  sulle  spia 
arenose;  là  si  assideva  un  tratto  sulla  seggiola  a  libro  a  coni 
piare  i  golfi  chiassosi  e  incalzati  dalle  correnti,  e  il  flutto 
saliva  impetuoso  a  ftorire  di  candidissime  spumo  le  scoglierd^j 
voltandosi  aLldietro  misurava  col  guardo  gli  orridi  picchi  roj 
delle  moutague  arso  e  brulle  d'ogui  verdura;  e  dilettava-' 
vando  il  contrasto  dei  valloncelli  che  apronsi  appiedi,  ver 
delle  pendici  lussureggianti  di  olivi,  di  fichi,  di  viti,  di 
Sarah  e  la  figliuola  non  finivano  di  bearsi  di  quelle  creste 
nate  di  antichi  castelli,  di  quei  coppi  di  case  tra  cui  si  «rgd 
stoso  un  campanile,  di  quei  poggerelli  seminati  di  ville 
dossi,  e  ingiardinati  a  grande  arto  di  vogeta/jono  tropicale* 
fiori  di  ogni  generazione. 

Passò  una  giornati  sana  a  Monaco,  o  piuttosto  a  Monte 
dirimpetto  a  Monaco.  —  Voglio,  diceva  la  sapiente  mamma, 
che  Corinna  sappia  che  cos'ò  la  rullina,  di  cui  tanto  si 
bone  che  faccia  conoìcsa/a  col  trenta  qu  iranta,  a  fine  di  non 
a  chiedere  ad  altri  che  cosa  è.  —  E  non  si  peritò  punto  di  cow 
seco  al  casino,  e  d'insegnarle  a  puntare  e  pordero  più  d'un 
leone  d*uru  sul  tavoliere. —  Bisogna  sfranchirsi  a  tutte  lo  bi 
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i&va  essa,  «  sapersi  guidare  con  ogni  maniera  di  persone.  A 
jlia  nessuna  locanda  le  parve  degna  di  lui  fuori  deH7/ore/ 
Ltmere  et  di'  la  Pah.,  sulla  via  Cannebìòre,  non  lungi  dal 
e  noi  centro  pirt  elegante  di  quella  popolosa  città  commer- 
Di  qui  signorili  non  te  dcarro/z^va  ai  passeggi,  ai  bagni,  ai 
itri,  ai  caffè  inosicAli.  Prendeva  gusto  grandissimo  a  percorrere 
grau  treno  la  via  di  H>ma,  i  viali  del  Frado  sino  al  CastiiUo 
si  fiori,  e  risalire  le  anienissiine  svolte  dì  Nostra  Signora  della 
krdia,  e  di  i&  calarsi  pel  corso  Ganzino  sulla  riva  del  porto 
cbio,  OTvero  scendere  dalle  alture  del  iSantuurio  sulla  deliziosa 
di  cinta  a  contemplare  il  sole  cadente  e  le  incomparabili  vil- 
specchiautisi  nella  marina,  per  rientrane  tra  i  gnizlosi  borghi 
lEndoume,  e  lilare  lungo  il  gran  corso  della  Corderia. 
Ma  guarda  che  mai  le  cadesse  in  pensiero  di  arrestarsi  un  cinque 
lUti  a  pie  del  simulacro  della  gmu  Vergine,  cui  tutta  Marsiglia 
ilutta  la  Francia  tongono  in  altissima  vonoraziono.  Ne  la  pregò 
volte  Corinna;  e  due  volte  inistress  Samh  se  ne  scusò,  pretes- 
lo  la  gran  fretta  di  arrivare  a  casa,  o  la  soverchia  freddura 
faceva  in  chiesa,  o  che  so  io.  Il  fatto  fu  che  non  vi  pose  i 
[i  giammai,  ^m^  le  abbondava  il  tempo  e  l'agio  per  Intratte- 
ÌQ  quello  che  i  marsigliesi  Linguacciuti  chiamarono  il  Pa- 
so di  Maometto,  sebbene  i  padroni  del  luogo  Pabbiano  più 
lodestamente  intitolato  Pala/^.o  di  cristallo.  Già,  non  era  guari 
itano,  poiché  si  apriva  sui  viali  di  Moilhan. 
In  questo  tempio  di  tutti  i  piaceri  le  correano  dolci  le  ore,  e 
ftbbriale  di  neghittosa  voluttà.  Ora  ninfeggiava  su  per  le  gai- 
che  circondano  l'anfiteatro  interno,  splendide  per  arredi, 
istncchi  dorati  e  per  le  balaustrate  di  limpidissimo  cristallo; 
si  tratteneva  in  buiringresso.  ammirando  la  sveltezza  delle 
lonue  corintie,  tutte  oro  scintillante,  che  si  levano   un   bel 
iti  metri  a  reggere  il  tetto  di  tersissimo  lastre  trasparenti.  Qua 
liva  ogni  di  a  spilluzzicarsi  la  sua  colezìone  sull'undici  oro, 
idii  nei  salotti  privati,  cjuando  nel  cenacolo  gninde,  adorno  a 
>'di  serra.  E  la  sera  vi  ritornava  a  godervi  i  concerti,  e  scialare 
Bcque  e  rinfreschi  tra  le  varie  brigate  (mescu;^liate  assai  in 
ha),  0  tra  le  signore  attillate  secondo   le  mode  p!ù   pazze 
mti  alla  giornata.  Questo  vortice  di  mille  colori,  danzante, 


cantante,  ridente»  plaudente  allo  spettacolo  e  alle  ffliisiche,  tn- 
scorronto  su  e  giù  per  le  scalee  e  per  le  logge^  al  lume  di  presso  • 
mille  beccatelli  di  gas  fìammaate,  e  dei  centomila  rirerberi  del- 
l'oro 6  del  criatallo  dava  il  barbaglio  e  le  vertigini.  Mìstross  Sarta 
e  la  fìgliastre  vi  si  beavano  fino  ad  alta  notte...  e  il  dabbeo» 
signor  Marcantonio,  che  pure  faceva  le  spese,  le  credeva  tuttavia 
rinchiuso  nella  villa  di  Pegli  ! 

Desiderò  la  signoi-a  Sarah  che  quivi  Corinna  prendesse  Iwiou» 
di  scivolare  sui  pattini  a  rotelle»  nelle  ore  che  l'anfiteiitro  pim 
sgombro  dai  funamboli  e  dai  forbisti  :  e  ciò  piacque  a  Corinna  aIu*^ 
golarmonte,  E  mentre  la  bambina  ac-cnmpagnatì  dalla  maestra  si 
addestrava  a  quefìte  ginnastiche  niente  da  consigliare  a  modesta  J 
fanciulla,  massime  poi  nella  baraonda  di  tanto  pubblico  rfcono»  ] 
sciuto,  Hssiu  la  buona  mamma,  si  ritirava  alle  stanze  quivi  iti*  -:■ 
dove  dava  la  posta  u'suoi  corrispondenti  e  lecconi,  sopra  ti. 
medii  e  alle  medie  per  cui  principalraont*)  era  venuta  a  Marsiglia,  j 

In  questa  secrete  stanze  accoglieva  pure  il  dottor  Morosiai. 

XLVI. 

LOTTA    DISUQUiI.8 

Ma  come  ci  era  capitato  il  dottor  Morosini?  Molto  nai 
mente.  Avealo  invitato  la  signora  Sarah,  col  pretesto  della 
freddatura  presa  probabilmento  a  nolo  pel  bisogno  ;  giacché 
t4>gliuvale  di  correre  dì  o  notte  a  tutti  1  divertimenti  in 
in  mare,  che  le  frullassero  in  mente.  U  dottore,  sempre 
della  sua  signora  protettrice,  era  volato  a  Marsiglia,  e  vi 
alquanti  giorni  in  consulti.  Che  si  bisbigliasse  tra  loro,  sallo  Idti 
U  fatto  era  che  nelle  conversazioni  palesi  non  d'altro  disrorrei 
che  delle  mirabili  virtù  medianiche  dei  signori  e  delle  signC 
rhe  allora  si  davano  iu  ispottirolo  su  pei   circoli  spiritici 
Marsiglia.  Ve  n'era  una  mezza  serqua,   e   per   tutti   i 
medi!  da  eltetti  fisici,  medii  veggenti,  medii  parlanti,  medìi 
tori,  medii  scrìventi  sotto  la  dettatura  degli  spiriti,  medii  da 
sioni  e  da  materiali scta/joni,  insomma  una  chiassata  di  medii,  hi 
lozza  di  ogni  diavoleria.  Quanto  a  sé,  Corinna  stava  forte 
promesse,  ch'ella  aveva  deposto  negli  orecchi  e  nel  cuore  dì  Aio-, 
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>gto  Pcnsabene,  di  uon  lasriarsi  piiì  oArnicolare  alle  scenate 
litiche.  Ma  che  poteva  essa,  sola,  leggiera  quact*:!  una  pinma  al 
to,  svaporata  in  tanti  giorni  di  viaggi  e  di  soUam,  e  senza 

consiglio  sano  contro  i  rigiri  speciosi  della  ina<^stra,  del  dotr 

della  madre'? 
D  dottor  Morosini  non  perdeva  tempo,  giacché  pure  per  cotesto 

venuto,  e  non  voleva  trattenersi  più  che  p^rthissinii  giorni. 
fve  che  potesse  trovarsi  a  tu  per  tu  colle  signore  Schiappacassc 
13  rifìniva  di  dissertazioni  spiritiche:  Marsiglia  essere  in  questa 
àgione  feiicissirao  situ,  per  istudiaro  i  fononieni  più  rari  dolio  spi- 
ismo;  atteso  che  vi  erano  capitati  tutti  a  un  t^mpo  modii  eccel- 
liti e  di  grandissimo  nome  tanto  dall'Inghilterra,  che  dall'Ame- 
a:  si  risolvessero  adunque,  specialmente  la  signorina  Coriniui. 
non  perdere  IVxrasione  propizia»  che  altrimenti  se  ne  penti- 
bbero  tutta  la  vita,  ìu  udire  parlare  di  quelle  maraviglie,  che  osse 
itevano  avere  veduto  cogli  oc^hi  loro,  e  per  leggerezza  avessero 
iscarato:  cotesto  far  parte  di  una  educazione  compiuta... 

—  0  sapete  chff  è?  interruppe  Corinna:  io  non  me  voglio  più 
"■—'■'■ \  Andateci  voi,  se  vi  piace,  e  ft^sta.  lo  vo'troppo  più 

:    u  farmi  una  trottata  lungo  la  marina,  o  a  passar  un'ora 
F&laz/.o  di  cristallo. 

—  Fate  voi,  signorina.  Ma  qui,  badate,  non  si  tratta  d'impac- 
cogli  spiriti,  sì  bene  di  vedere  nò  che  vi  succede,  istruirsi. 

ì  giusto  concetto.  Com<!  siete  stitta  al  casino  di  Monte 
lo,  ai  teatri  di  Marsiglia,  alle  vedute  di  terra  e  di  mare,  ai 
del  Palazzo  di  cristallo,  così  (ma  fate  voi,  signorina:  io 
ci  entro)  così  si  può  assistere  ad  alcuna  delle  scene  più  di- 
voli  di  questi  medii  famosi,  senza  credere  uè  discredere,  sen- 
lerrogTirli,  senza  consultarli,  senza  mcscoJiir.si  con  loro,  senza 
ere  alcuna  parto.  Chi  v'impedisce  d'essere  semplice  spetta- 
ÌD  disparte,  tanto  da  poter  dire  poi  in  couversazioue:  Il  tal 
io  rho  veduto  all'opera.,  quando  feci  una  gita  in  Francia'? 
In  Corinna  la  smania  di  vedere  novità  era  naturalmente  vivis- 
a;  e  perù  un  sofisma  che  acc^ire/zava  dolcemente  la  sua  pas- 
,  le  faceva  pericolosa  impressione.  Ella  cercava  tutti  i  modi 
accomodarvi  la  coscienza. 
^Z  intanto  soggiungeva  la  maestra  Ofelia:  —  Già,  i  grandi 
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mi)dii  non  v*è  pericolo  che  cadano  in  basacxxe:  sono  sempre 

vorìti  da  spiriti  superiori  e  perfetti. 

—  Che  diibb'o?  incalzò  mistros3  Sarah.  Ho  veduto  più 
nioni  in  Marsiglia,  o  posso  rendere  questa  tc^jtimonianza 
TerÌU\,  che  qui  nou  si  so]>pork'rtìbboro  rivulazioui  leggiere. 
die  ?  So  qualche  cosa  vi  è  di  troppo,  e  Pascetismo  trascende: 
di  rtrti  medii... 

—  Io  per  me,  ripigliò  il  Morosini  atteggiandosi  ad  oracoi 
sul  serio,  non  ine  nu  maraviglio  punto.  Questo  è  il  voro  còm 
de^Ii  spiriti  cni  la  divina  bontà  licenzia  ad  entrare  in  com' 
asioue  cogl* ìnt'aruali.  È  loro  dovere  di  migliorare  gl'individui 
la  societiL,  rinsaldando  lo  grandi  basi  sulle  quali  si  rogge 
moralità  e  ben  essere  umano:  la  esistenza'  cioè  della  dirmi 
ritn'.nortiilità  delle  anime,  la  economia  della  provvidenza  v 
laute  sa  questo  mondo  solare  e  ijugli  altri  mondi,  il  premio  d 
azioni  virhioso  e  il  ciustigo  inevitabile  dolio  malvago.  Sarebbe 
rifiorimento  delle  famìglie  e  delly  plebi,  so  queste  grandi  veri 
lornasieru  a  rivivere  nella  vit^t  sociale.  E  nuHa  è  più  efficace 
ridestarlo  in  mcz/x>  al  popolo,  che  il  sentirle  intimare  non  giÀ 
un  prelucolo,  che  sale  in  pulpito  per  guadagnarsi  un  to!» 
pane,  iim  da  spiriti  eccelsi,  famosi  già  nella  vita  presente,  e 
tornano  dall'altra  vita  ad  aprire  la  via  della  felicità  n  noi  i 
nati,  senz' interesse  loro  veruno,  con  autorità  presso  che  divi 

L'infelice  Corinna  a  tali  predica/Joui  incessanti  rimaneva 
tola  e  confusa.  Sentiva  bene  che  tuttA  questa  briga  che  gli  s; 
riti  si  prendono  di  catechixzare  i  mortali  non  è  fior  di  farina, 
ci  maucava  qualcosa,  che  uou  vi  si  parlava  di  Gesù  Cristo  B*»] 
dentore,  che  dei  sacramenti  nou  si  commetteva  parola  alcuna,  cfai 
insomma  si  trattava  d'una  religione  uuova,  strana,  protestaci 
nu'uo  ancora  elio  protcsUinte:  e  pure,  dìlgli  e  dagli,  non  sapon 
che  rispondere  por  disdegnare  le  importune  jtroposte,  v  uot 
osava  raffermare  il  suo  diniego.  A  mauo  a  )uauo  che  lo  teorica 
spiritiste  le  venivano  moltiplicandosi  dalle  persone  di  casa^  le  é 
oscuravano  in  niente  lo  luminoso  verità  discorse  collo  zio  Pier- 
paolo: tutte  le  protese  communira/.ioiii  spiritiche  ridursi  a  ooUi* 
luercio  diabiilico,  a  vero  e  propriamente  dotto  sti'egoueccio 
stosso  moraleggiare  dei  erodati  spiriti  buoni  tornare  a  Dulia  \ 


llaotù 
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fluissimo  scalLriiiieuto  dei  veri  spiriti  malvagi,  a  fiae 
idagoare  fiducia,  o  cou  qncsta  il  cuoro  d(^i  loro  .segiiOcL 
ia  Qua  rag^  ruminìsceiiza  dulie  severi.^  ammoni/ioni  dello  7J0 
hi  incerta  e  peritosa.  Kd  essa  tentava  scusarsi  al  tribunale 
) cuore:  —  Alla  fin  fino  io  non  m'impaccio  cogli  spiriti  né 
li  uè  nevi.,.  Ve  solo  a  vedero  rio  che  vi  fanno  gli  altri...  ci 
ia  mia  madre  «  colla  min  maeatra...  —  Qui  le  balenava 
a  paurosa:  —  Che  dirà  il  mio  Ambrogio  Ponsabene  ?...  Non 
»rà  niilta.,.  alla  più  peggio  io  potrò  sempre  dire  che  non  ci 
adata  di  mio...  che  mi  sono  sempre  tenuta  in  disparte.,.  — 
cotiili  erramenti  ondeggiava  Corinna  un  dopo  desinare, 
)  entra  a  lei  la  madrigna,  e  le  dice:  —  Io  vo  a  vedere  le 
ì  Spring,  chM  ripartono  tra  pochi  dì  per  TAinerica,..  dilet- 
sai:  ù  un  circolo  ristretto,  tutto  commnnica/ioni  edificanti. 
DÌ  venirci,  fa'  tu. 

[una  sentì  salire  il  sangue  al  rapo»  e  battere  il  cuore  a  grossi 
ibi:  era  terrore,  era  nn  principio  di  riniorsf».  Ma  vinse  in 
rispetto  «mane,  la  curiosità,  forse  piil  che  altro  la  logge- 
riiccUiÒ  un  tratto,  si  contuso  debolmente.  Miss  Ofelia  le 
la  spinta,  dicendole:  —  0  di  che  teme?  Poiché  la  mamma 
idera.  via,  l'accompagni...  Vuol  dire,  che  se  non  ie  piacerà 
)garo  per  conto  suo  gli  spiriti,  starà  a  vedere...  Gua\  so  vi 
□ia.  presto  fatto:  ce  ne  torniamole  buona  notte  ai  sona- 
-  Corinna  si  lasciò  rassettare  alla  lesta,  infilò  una  cappot- 
iggiora,  la  madre  le  aggiustò  il  cap]>ollo  in  tosta.  Disco- 
tUe  e  tre  alla  cxìttouììì. 


h.  r«*#.  t4T 
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RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


GiamuittOy  giornale  po'nostn  ragazzi^  Firenze. 
Giurnule  per  i  bambini^  Roma. 

Àncora  a  noi  soa  fatto  istaiuìO,  perchè  diciamo  il  nostro 
intorno  a  qa&sti  due  ^Momali,  spuntati  sotto  gU  ardori  del 
lione  e  tra  gl'influssi  della  cometa  che  testé  ci  ha  visitati.j 
dir  vero,  ci  sembra  che  non  ow.orrano  molte  parole,  por  gii 
Carli.  D'onde  vengon  essi  codesti  improvvisi  educatori  dei  ragt 
e  dei  bambini  d'Italia?  Vengono  da  due  ditte  od  agenzie  gior 
Ustiche,  di  pochissimo  huon  odore  di  cristianità  e  di  morale, 
b*  intendeva  una  volta.  Figuratovi  se  non  *^  cosa  da  ridere  il 
dire  che  la  ditta  della  Gazzetta  iV  Italia  di  Fìren/A  e  del  h\ 
Julia  di  Roma  hau  preso  il  u»estiere  di  pedagoghi  dei  html 
delle  bimbe  d'Italia!  Secondo  noi,  basta  il  nome  di  queste 
ditte,  a  fare  che  si  porti  un  sicuro  giudizio  della  loro  pedogc 

La  Gazzetta  d  Italia^  che  ha  a^ìsordata  la  Penisola  eoa 
dare  l'aunuuiiio  del  suo  Gianueito  in  tutti  i  tuoni,  race 
dandolo   vivamente  a" suoi  lettori,  così  nel  X'.  dei  29 
parlava  delle  intenzioni  del  suo  rivale  di  Roma,  che  ^i  pi 
rava  a  mandar  fuori  il  giurttah  pei  bambini,  «  Leggiamo 
molti  giornali  clie  un  letterato  e  deputato  (il  faufuUesco  Ffi 
nando  Martini),  pensando  forse  che  rendendosi  amici  i  figUi 
de*snoi  elettori  gli  sarà  piìl  facile  di   conservarsi  il  col 
intonde  a  fondare  iu  Roma  un  giornale  pei  bambini,  del  qt 
al  quale  auguriamo  bone,  (^onii?  se  £:ià  fosso  venuto  alla  luce.  » 
pertanto  era  lecito  alla  ditt;i  della  Gazzetta  d' ItnHo  di  Firei 
presentare  al  rispettabile  pubblico  il  Giornale  dei  haminni 
Fan/ulta  di  Roma  come  una  mora  specìilazioììfi  di  personale! 
teresse  politico;  perche  non  sarà  lecito  al  rispettabile  pubblica 
sare  che  il  Giannetto  della  Gozzetta  d'Itnlia  di  Fireimì  siai 
mera  speculaziom  di  personale  interesse  pecuniario?  Padi 
sime  le  due  ditte  di  speculare  politicamente  e  pecuniariameni 
garbo  lorol  Ma  è  da  deplorare  che  il  soggetto  di  questi  di 
.specolasuone  sìa  l'unìma  dei  poveri  raga/./J  e  bambini  d*lt 

—  0  chef  voi  dunque  condannate  così  a  priori  ì  due  gioc- 
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i,  puramente  in  odium  auctorum,  sen/A  rìgnardi  all'  intrinseco 
meriti  che  possuno  avere? 

N'oi  non  condanniamo  nessuno;  ma  invitati  a  dire  quel  che 
Jpare   d'ambedue  i  giornali,  e  invitati  da  gontf^  per  bene  e 
ina  e  gelosa  che  non  entri  in  casa  loro  altra  merce  gior- 
tica  che  schietta  e  sana,  soggiungiamo  che  le  due  ditte 
liana  di  Roma  e  Pancraziana  di  Firenze,  nun  ci  sembrano 
che  debbano  ispirar  loro  gran  fiducia  p^r  questo  rispetto: 
?hè  alla  fine  dei  conti  ognuno  sa  ciò  che  sieno  e  ciò  che  val- 
lo, giornalisticamente,  le  due  ditte.  Del  resto  un'occhiata  che 
lia  ai  soli  frontispizi  dei  due  giornali,  comincia  a  persuadere 
non  c'inganniamo.  Il  Giannetto  con  quel  ballo  scianiannato 
igaxz!  e  raga/JW  invereconde  che  mette  in  mostra,  e  il  fjlioì'- 
FanfuUesco  con  quella  sconcia  turba  di  bambini  e  bambine 
camida  che  espone  ai  guardi  de'suoi  bambini,  senza  dubbio 
ins(,^gnar  loro  il  pudore  alla  moderua,  v'indicano  tosto  ciò 
voglia  appiattarsi  di  morale  sotto  «quelle  insegne  eloquenti. 
Lasciamo  sUr  questo  e  veniamo  al  numero  di  sarjgio  del 
annetto.  Nell'esordio  o  programma  ove  si  fa  Telogìo  dell'ot- 
|Sni(t  giornale  che  esso  riuscirà,  si  dicxì  ai  padri  ed  alle  madri 

<  non  insognerà  nulla  ai  loro  figlinoli  e  allo  loro  figliuole, 
non   sia  da  insegnarsi:  rispetterà  lo  credenze  di  tutti,  si 

lurrà  da  vero  galantuomo.  »  Or  proprio  in  questo  Numero,  col 

to  d'una  storiella  d'un  <  paio  di  stivali  a  tjomba  »,  s'iuse- 

come  un  ragayj^o  di  dodici  anni  possa  invaghirsi  e  non  plat<)m- 

lonte  d'una  ragazza  di  tredici  anni  e  già  farle  la  corto.  Dicano 

ibi  e  le  mamme:  Sono  codeste  cose  da  insegnarsi?  A  giudizio 

),  certamente  no:  ma  a  giudizio  della  ditta  di  via  del  Castel- 

5Ìo  di  Firenze,  le  son  cose  innocj;mtissime,  divertenti  e  morali. 

Giannetto  t  rispetterà  le  credenze  di  tutti  ■ .  Ma  intanto 

principiato  subito  nel  Numero  di  saggio  a  non   rispettare 

credenze  di  coloro,  che  non  professano  un  culto  por  Vittorio 

itnanuele  II.  e  non  pensano  che  <  il  rispetto  alla  religione  > 

questo  Ke  sìa  da   proporsi  a  modello   dei   loro  figliuoli,  e 

Ito  meno  siano  da  scusarsi  ai  lor  occhi  gli  errori  suoi,  por- 

<  comuni  a  tatti  gli  uomini  »  e  perchè  non  furono  colpe; 
lò  colui  <  colpe  certo  non  ne  commise.  » 
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K  poi  che  aignificii  «  rispettare  le  rredeuze  dì  tatti  >' 
gnifira  nou  averuo  uessuua;  pororehò  t^hi  ha  una  credetusaf 
una  fedo  religiosa»  uoa  può,  tcoricatnente  parlando»  rispettare 
credenze  alla  sua  opposte,  seaza  farle  sfregio.  Ma  geate  che  iuta 
crede  a  nulla,  fuorché  alla  raorale  incolpabiliti  dulia  rita  di 
Vittorio  Kiamauuelo  II,  può  farìa  da  ctUicatrice  della  giovt^Dlii 
italiana/  Rispondano  i  padri  i^  lo  madri  che  ci  leggono. 

Ma  v'è  peggio.  Il  Numero  4  del  Giannetto  rinnega  subiti» 
il  millantato  programma  coU'olTendeP*  la  credenza  non  solamente 
dei  cattolici,  ma  altresì  degli  scinmatici,  dei  protestanti  »?  [wr- 
BÌno  d(.'gli  ebrei,  che  tengono  la  Bilibia  per  ispirata  da  Dio  e 
conseguentemente  maestra  di  verità.  Difatti  proprio  nella  prìtnx 
pagina  di  questo  numero,  la  Gtne^i  vien  detto  libro  seuiplire- 
mente  ìmpoi'lanti^imo  e  attn'òuito  a  Mosè,  come  se  fosse 
dubbia  e  disputabile  che  Mosé  per  ordino  di  Dio  e  al  lume 
Di)  abbia  scritto  questo  libro,  rivelatore  di  un  mondo  di  ve 
naturali  e  sopmnnaturali,  counirnentì  T  origino  dol  mondo  e 
ruoiQo.  Che  piti?  La  storia  rivelata  in  esso  libro  della  creazi 
e  degli  ini/ii  deiruomo,  viene  chiamata  una  leggenda,  albi  q 
si  insinua  essere  iucerto  la  retta  interpretaziune  ('he  è  da 
E  questo  ai  chiama  <  rispettare  le  credenza  di  tutti  >  ? 

Fili  accorto  il  Giornale  fanfuUesco  dei  bambini,  si  è  guai 
nei  due  primi  Nniiieri  (questi  soli  abbiam  visto)  di  mi;ttere 
ciie  pot&sso  scandaLi/jtare  la  religiosità  od  olTeudcre  la   d 
\js:ask  morale  dei  babbi  e  delle  marame.  Ma  troppo  fa  con 
che  il  suo  metodo  di  educare  i  bambini  e  te  bambine  sarà  il 
moderno,  cioè  seoxa  Dio  e  seuA  religione;  o  al  più,  ammettendo 
un  Dio  ed  una  religione,  che  sieno  cenciliabili  coli' etira  fi^p. 
nelle  figurine  del  suo  frontespiicio. 

Ecco  la  risposta  che  uoi  mandiamo  a  quelli  che  lianuo  desi- 
derato da  noi  un  giudiiiio  sopra  questi  due  giornali,  là  accol- 
gano in  casa  e  li  lascia  correre  per  lo  mani  de'Ior  figliuoli 
tutti  quei  padri  tf  tutte  quelle  madri  soltanto  che  hauuo  riro 
di  vedorli  venir  su  socondo  i  prìncipii  religiosi,  morali  e  x>^l>tici 
della  Gazzetta  d'Italia  di  Firenze  e  del  Fanfidla  di  Rotn&. 
nii  altri  serrin  loro  ben  bone  la  purta  in  faccia. 


IIBLI 


iiNNIUALDI  GIOVANNI  —  J^i  traslazione  di  S.  Romiialdo  e  il  suo  culto 
nell'Esio.  Memorie  raccolte  e  pubblicate  in  occasione  del  IV  cRnte- 
oario,  per  Giovanni  Annibaldi,  canonico  te^los^o  deU.i  cattedrale  le- 
sina. Tesi,  tip.  Fra  moni  i-Fazi,  1881.  In  Ki,  di  pagg.  KO.  Prezzo  L,  1. 

ARESE  TO.MMASO  —  Racconto  storico  dell.i  vita  e  raarliho  di  S.  Vit- 
tore, soldato  Mauriliino;  pel  sacerdote  D.  Tommaso  Arese,  Prevosto 
Vie.  For.  di  I^valdijn,  pub!)li(.'ato  fter  cura  del  parroco  l).  Gio.  Lo- 
renzo Unnavia.  Tarino,  IHSI,  dalla  li[H>gi-arla  (ìiulio  S|]*Mrani  e  (igli. 
Via  San  Francesco  dWssisi,  n.  I  !.  lu  16,  di  pagg.  Itì4.  Prezzo  U  Ì. 
Si  vende  a  tveiiofl/io  della  cliiesa  parrocchiale  di  S.  Vittore,  recentft- 
menle  restaurata  ed  in^auditn. 

Upu  .'ilil''  collo,  ma  insìrmc  wmiiMw 
e  mlunilr,  nnmziwie  ordina  Ui  p  ^^McrJ;!, 
(bmiai-i  sopra  auiorcvoli  inonunipuli,  e 
«apnitiullo  ijuHI' t)lp2Zf)  di  pielii  nìsliimu 
cÌK  (viictra  «arpiiicpU"  np'rtmii  -^oiio  i 


\trvp  più  cjpitiili  rli  {|U(9li)  lilinj.  .Nnì  lo 
i'ncuiiii!in<tiiinKi  olduniciilr!  ai  nostri  let- 
tori, :iii('lir  aviiio  ripiiariJo  .-ti  nohilfì  nsn, 
»  cui  l'  df^&linulu  il  lucro  dm  se  ne  rì- 

ARRIGO  GIUSEPPA  —  Trailalo  icorico-pralico  per  organo,  di  Giuseppe 
Arrigo.  Torino,  liiudìci  fì  Strada.  In  4,  di  paf^g.  1^.  Pre/./.()  L.  G. 


I  ni:iwlri  dell' «rlif  musicale  nVuiKH 
■CODO  nt'I  InilUto  drl  i--hLirr)  (ÌÌiispp|K:  A.I'- 
n^  un.!  (Tuiitn  molto  <;inim  «■  nll'iflfìSMi 
iMnpo  Tacilr  [ipr  runiiniv  si  ni'U.i  Iruriu 
cMDf  nrlla  pr.ilira  hravì  oi-pmislì.  Kra  plì 


:i[lri  iif  h  i  riicrilDti  cIol'I  il  vulcnli'  pro- 
(ossiiiv  iji  intisira  siriD  ^f.  Anlrmro  Va- 
poni,  ti)  cui  pudizicj  iiiiiat)  sui.  Tra  frli 
r^prrli  ÌJi  Uil  itial^rìa,  ehv  non  ro^lin  <tol- 
tosdivori'. 


ARRIGONl  GItII.10  —  Prediclif  quaresimali  di  Monsignor  Giulio  Ar- 
rigoni,  Arcivescovo  di  Lucca.  Bologna,  tipografia  Pontificia  Mareg- 
giani,  \T.i  Vollurm,  n.  '^,  IS81.  In  16.  di  pagj?.  616,  Prez'.o  li.  7. 


Muosi^itor  ArrigiHii  godetie  la  fam.-!  di 
noo  df'pid  valnpli  sicrì  omlorì  di  qtif^ii 
utlimi  iffflpi:  p  ce'  nintii  niitiJ  clic  ("scrfil" 
il  mìni^tiTO  i)rrlt:i  |in<dÌi-niciopi^  rvnii).^lir;i 
Al  cerco  »  f^.uv  dalli-  più  notiili  v  colli- 
dltà  dfir  Italia.  Ci'j  noridittieno,  fiiicltr  fu 
livo,  ooii  s'indiissR  mai,  D<rppijr  issSf-ndo 

civevovn  ili  Laa*»,  n  pidililic^ir  (w^r  le 

Bpe  le  ^up  prediclie;  *•■  à't  per  la  [mr;i 

chela  sua  uinilii  iflieiic  fjasi  ■cun- 

Mn  <*ni  trri  i:o[iviiiicnt<-  chv,  ilnpu 

sua  moni!,  pur  rìpianfìsvi  ai  posteri 
qaalclip  munumnito  della  M\a  r!(V|iif>nM. 
E  n  qutsiu  (itiK  ì)  eli.  nlilore  \\  ttuirtìd- 


laiigrlinla  Fannx;!,  .«cc^lipiiido  dnl  suo  i}aa- 
resìmalc  ijui^MlstMjra  più  cuinpiuli  e  dei 
i|uali  lo  ivti'ssn  Aiitorr>  pun'ii  tii«'{io  scoli- 
Icnin.  gli  ha  r.ifcoUi  nc\  pirs'iiio  voliiniu, 
assii  cnmiiifnrlirvdlp  altiTsi  p^r  la  HnpinH 
Iipijj;nifiai.  .Nella  MLi  pn^uiitiic  che  vi 
prrmcllp,  ^Vi  ngiotia  a  lutii^i)  tlnll»  qualità 
dHIVloqiiHi/Ji  d^H'ilhisirp  di>runlo.  K  noi 
rniivri rimiro  nm  luì,  hconusc^nilo  sficcial- 
infuni*'  ifi  PS51  In  swlnuui  e  il  nfriin  nplli 
ai^oiufjiltiziuiu,  la  fona  della  pemiusLoac, 
il  calore  degli  arTetti,  la  purità  drl  lin- 
(niA|fpa  1^  la  chiafczn  delln  ("<po;qj!Ìone. 
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ATTI  ALKSSANDRO  —  Moik  resfalìs  el  rura  ndìaccotia.  M^ae  ruslicA- 
lionis  monse  Augusit  an.  MDCCCLXXIX  mnemosyDon.  Ben.  Cair^iani 
Milluntii  Silva  ab  AlexamJro  Allio  ilalicìs  vcrsìbus  reiMila.  Ronar, 
ex  omdna  Egerii  hun.  MDCCCLXXX!.  In  8,  di  [ag^.  28. 
Tutto  oUizuiiIfì  ili  |m/i(!  virgiliani!  v      guata  tviu  luJnuit:  n  ìc^Tge  la  IniiJuujv 

il   i.ani>i>   tnltiio,   clip  (Ii»<i4'r'ÌV(r   |r>  drlizii*      ch(^  iie  ha  Tallo  ìli  seni  ìQHim  il  rJi.  AW 

(li^llp  ntiiivipoi'  alli^iir  a  Monmilr.  Vjan      nn'lro  Alti. 

—  Parafrasi  delle  Litanie  Liurclanc;  pel  prof.  Alessandro  Atli.  Bona, 
lip.  dcirislituio  Pio  JX,  arligianelli  dì  S.  Giuseppe,   1881.  In  :ì2. 
di  pagff.  190. 
Ali  oniii  liiolo  Mie  lil:loì^  GorrìHpnntlc      Ic^indria  di  |iMi»pri  e  di  stile,  r  mn  rm- 

UD   conii»oiiiiiH>Dlo   |ioriico  die  da  ctso      noru  scavila  tU  aflriU. 

piv^tide  il  eona-ilo,  p  sj  ntAg^  con  niollii 

AVOLI  ALESSANDRO  —  Farine  XIII  ed  i  suoi  shuH  iriovanili.  Eclwa 
dell'Ab.  D.  Alessandro  AvjH. 


ì'ìnsÌEm''  nwriln  (Irll'Aiil'Hv.  Noi,  r  «.iì;  " 
ilol  riiiisiitoiit''.  Ili' rifcrirvmo  dnr  «ni  lo" 
ylii.  (.'luiiiliJ  v^'irlicniJ  non  (•  itf\v\'i  è 
si'M.1  iriiiin  siJiirra  d'anpolelti  rh'' ^-^'f 
gritdnn  iatonio  alla  culla  di  iMiih  ffi 
fimnn  Traili  rf  nmi  niaiiMval 


Qur^lo  larnrpitn  iIpI  rli.  .ilralo  Avoli 
pnà  dirsi  uri  «ud  smerv  pcrfrllo.  Invt-n- 
ziurt?  frliiT,  varict-'i  (1'iniiira;:inì  rdi  iilTi^Ui, 
Icg^ailrr  .«iinililuilim,  di/Jonc  chhm  rif- 
ganle  e  ^inpre  |)nrtica,  rcrwi  (innlmnitr 
chi>  por  In  brm  divì.<viia  iinnririìn  qii:i!«  di- 
pinge k  tose:  reco  i  iiri^ii  OclP  l-xlt'S;i.  e 

*  Quuiii  Gniiiini  Icìiliva  4:»lH)r!  itri-niciliu»  alÌR 
Ijiliiliir  e  «iHn,  MÌtf|iii'  itinivwsi  i-iiUIp. 
liL^uelnni  lar|c^  l'N:tiA  difTiru'til  «Hlorcrii. 
Mnx  vuliuias  cii'ctiiii  liir  nmiibiis  dal  litin  plnnÌH, 
Mie  l»eln!-  it|;iL.'it  c'iiji'ons.  Itic  u'ivdlii  IÌImI, 
Mie  dllnrani  puliial,  (.'miiiin  N.i|iim  p\rìpit  illr. 
El  canuti  inde  din  «itiolnn  noctiiiinn  Iih'rI'%, 
Kjlinirnnt  mìfm  qujuriimiiur  ari  ^rramlki  nif^Dlnai, 
Oimi(Kmi)i.-'|iii^  aniimini  viriiKis  M-mìiir  diUiitl,  ■ 
NolMlimmlcndcsiiiisiir  l'apiislrorpalh      dawclip  jptlnp,  torre  p«nlatallHinU' i)1' 
pion-nh'i,  cli'^inTfoed'imilarpìI  jtinvatif^Uo      torbidp  faaìì  i»spiwo  aTTnloialedr)  «ipffi' 
l.ronp  wirntnnrr  dr'fiM-li  siudii  p  rtHIp      p  iH  |iarlnr  foiT*tiwo: 
0  miieaic  itradmn.  piilc.niM|up  ivfrriiU'  a«i  aura, 
Si  p:iiri:ip  vof  Liu;;ìt  unuir!  >i>vii  i^luria  vi<siras 
Dci-v)Hl  tiwiii'-s:  stili  iiuri  ^psijgin  [lain"* 
HnPt  tmsirì  ini^litrninll  Quid  voln\  ihla  \ni\xs. 
Quid  cunt  Sjuromnliit?  Iittits  tiiiiil  pultnil  aurea 
Nil  gi^liim  unnm  i-PM)niin\  i-l  Iur|tilcr  tuM-ma? 
Qiiae  nubis  licn!  «H)Lt  maiiot  vix  gloria  Tandi, 
ìhK  i|ui)qnR  nn  fu^niii,  iim^rì  ni  vau-^sial  io  Qiiras. 
N6  punto  mpD  bnlla  ^  la  corrrxtoni»  rlip  »?^uc: 

S<hI  loquor  iiicunum:  rapiuiii  vprbii  irrìia  iimU: 
Kl  me  degeaens  cOQlracbi  iiun-  i-atliinnatiL  » 
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(VOLI  ALESSANDRO  —  Saggio  di  siuflii  eiiraolosici  comparali  sopra 
une  vod  ùpÌ  dialetto  Alairino.  b:sir;itlo  dal  Periodico:  Gli  studii 
H<xiia,  1831. 
Nd  quaderao  715,  a  pug.    83,   TH'      «Toro  nel   iioine  drir  Autore,  iviviulosi 
minti  un  ctam  ili  (|u«^ui  bel   bivoro.      stani|ulo  Alvani,  invece  di  Avoli. 
[e  n(jelktrnu  l'auoiinilu,  iinriiè  cadde  un 

iàLSIMELLI  FEDERICO  —  Discorso  siigli  scrittori  iwliaoi  moderni  e 

itichi,  del  catiODico  Federico  Ualsimelli,  insegnarne  umane  lettere  nel 

abile  Seminario  di  Rimini.  MorU:m,  socieià  tifiografica,  aulica 


p.  Soliaui,  1881.  In  8,  di  paicg. 
aiiuiiqiie  lui  io  amore  b  puiit.-'i  ilHIa 
lin^'ua  ilec  sat»^r  grado  ul  eli.  Boll- 
ii ([naie  ar  cull'cs^nipio  or  n>]rli 
malli  t\  oì^u' opera  ili  ilivnziiro 
Mtìl  d^lta  nioderna  htrlorìr  ihf- 
li  pn-TBlnulo  in  UUa  ili  liiipuii,  i-i)  -.lU 
Uioarti  ullc  auRv  l'orme  tranuniUziii 
iigliaoUcbi  nnRslii.  Nriranniiiuìalti  (i[nj- 
Mio  wli  N  <iltwU.i  di  oiu-nrrp  il  suo  saipr» 
pv  là  di  contronti  irà  hraiù  di  alcuni 
la^Dodenu  aulnh  pid  filinosi,  od  nitrì  ili 

BATTANI  GIOVANNI  —  E5x*f'aT-f'*  graecc  et  latine,  Prato,  tipo- 
grafia Ctiachellt,  1^81. 


■|0.  Prezzo  ceni.  60. 
cla^i  nntirJii  iolorno  a  «o^geilì  aooila- 
^hi.  Iii>  iiuUibi!i  dinrrenzo  die  h  rìE^rare 
rra  i!li  uni  e  ^\i  alii-i  ncllt!  iloti  [liii  es- 
swifjati  ilfl  lirih  sciivpre.  sono  te  pniovc 
pili  ffììcià  per  concfiiuderp  (]iwle  de'tluf 
pMiflri  convKnpa  sppiiìm.  K  ciiV  sia  dello 
i^tìia  die  uoi  approviiimo  lutti  gli  appunti 
ili  sb'lc  e  ili  liii;tuu,  di'e{dJ  h  Minli'o  le 
wriUnrfi  ili  iiiotlprnì.  nohnieinwile  coolro 
il  iMiinzr>ni. 


U  eh.  iJacei-dote  di  Tollcrni,  [*i-o- 
laBore  D.  Gioviitini  Ibitani,  ha  dato  ftà 
tlU*  Tottr,  con  ililTi.it!fiti  puiiblit.'.-izi(>iii,  mi- 
Ii|i»ti3aimp  prove  dell»  kua  valrniùi  n^l 
peoi,  uel  lutino,  r  oeir  ibittuuu.  Uua  bei- 
ne Ita  nRerto  recrnteuiniilr  iii  t'arìi 
tni  greti  e  httini,  iliie  licì  finali 
anciie  in  ìialìaiLo,  ruxnlli  in  un 


btjiin  al  di.  P.  Giuseppe  Hd^iiiilrì  d.  C.  d.  G. 
.«iato  Kfìltorr  nel  SeruÌMrio  <li  Volierra. 
L'opiisi;wl«  è  intitolilo  y.ux->?<a^f.?:t  ffraece 
et  ìfitiw^  e  statnpnto  elepanlaiiiento  in 
Prato  dHtIu  Tipo;.T;iIia  Gi^cV-tti.  Noi  ci 
L'oiigraltiltanii)  ail  di.  I*mr.  ItiilLini,  r  lo 
coiiforli-'iiiKi  ili)  arricdiiiT  vnipre  cu'suoi 
fitiii  il  giarilìno  <ldl;i  dais&ica  lullvraiuni- 


'optiKTolo  ilnlicnlo  con   uh' Im;  tizi  Olle 

lEANI  C.AKTANO  -  I  Veseovi  di  Pistoia  e  Prato  dall'anno  1732  al  1871. 
jotidde  liiografiutie  compìiau:  dal  Canonico  Gaetano  Ueani.  Pistoia^ 
"?.  Cino  dei  Fratelli  Itracati,  188!. 
\  qnnvt.1  uiui  naiTixioin!  %iTidÌrn.  c^m-       f^W  dtluiliiio  |iisi(»i(w  (h1  anianti^mo  delle 


rlala  du  dia/ioni  f  da  ilrniinenti,  die 
nnv  litopìda  con  attica  seinpIidLi,  non 
i|M}.'>U)tA  ila  eli-^n^a.  Il  di.  S..  vhc. 
ciabon't  Nluilio.'QnH-nli!,  vi<v  imi  pnblli- 
in  rasi-ji:olr<tii  in  H"  di  png.  '.)!i 
H),  col  liidrvulf  liìvi^mruto  dì  eon- 
luare  Giki  a  ikn  ki  Siorì-i  Ìnt(Trritt.i  dN 
ri  di  (|ndla  iUuitlrc  Cttiesa.  E  l' esser 


patne  rn-^nione  nnn  poro  aRgiunge  senza 
ilubliìo  al  miglilo  dì  queste  bio^lir.  WAc, 
i|UidJ  i|ud1a  .«opri  il  fiimoi-o  \mala  utiijue 
fornai  M»wJgnt»r  .Scipione  llifd,  ri  pai*\e 
III  più  ìnleres-siiatc  e  pt>ri\  5Ìnino  lieti  lU 
anmmmiT^  dir  essa  »  trova  vmdiUle 
pmi&o  l'A.  in  ['ìhIoùi,  audio  seiei  rata  minte 
dal  re^to,  al  prwzo  di  L  Ì,'M. 
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IIERNABÒ  SILORATA  PIETRO  —  f^  S:«;ra  Bibl.ia  iradoin  m  irr* 
italiaDì  d;il  commi^datore  i'icLrf)  Bern;il»ò  Silonia,  ravalitóre  Ara 
SS.  Maurino  e  Lazzaro  ecc.  ecc.  Volume  II,  Dispensa  81  '  e  82'.  Rfinvi, 
Up.  dell'  Opinione. 

BKRTANI  CARLO  —  Vita  di  S.Leone  Magno  Ponleflce  massimo;  pel 

Sac.  Carlo  Bertarii,  obUlo  missionario.  Volume  ter/o.  Monsa,  1881. 

li|)ografla  e  libr.  de'Paolini  di  Luigi  Aunoni  e  C.  In  16,  di  jwgg.  43Ì 

Pret/o  dei  ire  volumi.  L.  4, 25. 

Si  ve>{:«n  ÌL  inudìiim  di  (jurala  r{cititia  upi^nt  ndl' ;iiuiiiriz(0  da  na  httn  ahriuii  nn 
ad(li*tro  dp'duc  [Mvcedenli  toIiihiì. 

UONCOMPALIM  BALDASSARRE  -  Rulleltino  di  liiblio^rafta  e  di  si 
delle  scienze  ma  lenta  ticbe  e  flsictie,  pubblicalo  da  b.  lioocompa} 
socio  ordinario  dell' Accadetiiia  Poiitifit-ia  de' Nuovi  Lincei  ere. 
Tomo  XIII,  giugno,  luglio  e  agosto  1880.  Roma,  tipoip*.  delle  sciooi 
maleniaiiche  e  fisiche.  Via  Lata,  n.  X  1880.  Tre  fascicoli  ìq  4, 
pasg.  104,68,84. 

BONITO  ANTON-MARIA  —  Della  niosolia  dialellica,  .suo  scopo  ed  im- 
portanza. Coira^giunla  delle  regole  a  bea  condurre  le  dispute  tilo- 
sofìubo  e  teologiche.  Pel  sac.  napo).  Anion  Maria  Uonilo,  dollore 
sacra  teologia.  preretU)  delle  dispule  lìlosollclie  ecc.  ecc.  Siena,  Uj 
grafia  edit.  S.  Uernardino.  ISSI.  In  8,  di  pagg.  8t>.  Prezzo  L.  1. 

BONOMELLl  GEREMIA  —  Stimma  lolius  Iheologiae  dogmalinae; 
ctore  D.  D.  leremia  Bonomelti  Episcopo  Creraonensi,  el  coadiuvai 
l).  Eugenio  (laniba,  doct.  S.  Theo!,  el  Profess.  Plermeneul.  saorae 
Pliilosopliiae  in  Seminario  Cremweisi.  Volumen  Quarltim.  Me'liol 
apud  Scraphinuni  Maioccbi  hibliopsiam.  Via  Bot^chetlu,  'i.  3,  133| 
(Fascicolo  irediccsimol.  lu  «,  di  pagg.  104. 

BORDONI  GIUSEPPE  ANTONIO  -  Discorsi    per  l'esercizio 
Buona  Morte,  del  P.  Giuseppe  Antonio  IJordoni  della  Compagnia 
Gesù.  Volume  I.  Turino,  Cav.  Pietro  MarieUi.  tipografia   Ponlif. 
Ardv.,  1K8I.  Irt  Ili,  di  pagg.  4Ìlv>. 

1  discorei  [ipr  gli  fe^rrixi  ddla  buoon      rAvviinlo,  tì  al>bà  il  nin  .-(tiirKrai 
fDorlc  ilct.  I*.  iiiuw|(|r  .\iiloniii  Bonlwit      cornpnip  tti    ogni   donMtiIen;    lulianr 
onn  hiitiDf>  bisoi^iio  ili  nii^lrì  flo^rì,  .'ivctido      0*>'ii^>inn  i'  rauluimn,  iwl  <|iinl   loii 
piT  Hv  il  stilTi-aj:)»  di  liilli  i  nitliirì  drlb 
acni  Klo(|iicni.i  chr  pmfnilmmlp  li  ir- 
putanri  (icrreUf  rid  loro  !Ii^ii<nt.  K^Ì  «ono 
di^lrìbiiili  in  v.irì  amii,  n  vu^lnm  din* 
comi,  sicrtio  in  rìaM-linUiiiu  di  essi,  m- 
mriuiitid».  pu.stu  il  rìl»  rcdisiiuilico.  A*\- 


mito  e\\f  piil)bliitimoj)li>  ti  pnitrJii, 
iHlc  atirc  stagioni,  l'osertiiiio  drtla 
Morie  tiiianU)  alle  prt^hitro  v>Illr*  t 
vozinni,  limi  «  casttiinii  perA  ili  hi* 
Amvm». 
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tRGIA  NICOIjA  —  Il  coocelio  della  civiliit  greca,  e  sua  funzione  nella 
Storia.  Disscruizione  su  tema  obbligalo,  scrina  dal  sacerdote  N.  Borgi» 
per  l'e&iinc  di  pa reggia mf^n in  professionale  io  filosolia  della  storia, 
presso  la  Regia  UaiversiU  di  Napoli.  Napofì,  slabilimento  tippgrallco 
dì  Salvatore  Marchese,  Vico  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo,  a  ^1, 1881. 
In  8,  di  pagg.  CO. 

kNGRR  FERDINANDO  —  Oaaranla  nuovi  panegirici  del  P.  Ferdi- 
naodf)  Canger  d.  C.  d.  G.  Uc  volume,  diviso  in  quattro  decadi.  Prima 
decade.  iVrj/w/i,  pr-sso  Salvatore  liarbieri  libraio,  Strada  Triniti  Mag- 
giore, 47,  1881.  lu  8.  di  pagg.  168.  Prejt£0  1..  1.  frf). 
fn  diritti  pivgi  che  unti  annninmo      5cniprG  assai  sìiiiilì.  Ecco  qui  tnitìiiui  la 


eh,  P.  C3r^In■,  e  dp'iiuali  più  rotte 
no  l.KXUto  nriìt  riviste  delli'  sue 
è  «min  Jubl)iiì  «immimhilp  la  «ii.i 
ità.  Nou  {»ni!t)lM>  dip  li  potusH' 
ìvfsrc  Linui,  e  si  rarìami-jitp  e  si  bmp-, 
sog^retli  mnltff  %o\lv  fìi  stc&si,  e  quasi 


.slam)»  (li  alU"!  <|iianinta  pan>i>girìci.  clv- 
buio  SRjniiLo  'àì^\  iitlanto,  piiMitiinti  i|uul- 
drp.inr»o  là,  r- iiitli  iti  tin  itien'l»  non  co- 
niuBr!  J  KiLTJ  omlori  vi  Iroverant»  mollo 
ila  ritrai-rp  io  iii>  HPiìnv  <\  diOìdlc  <ij  Ho- 
qiioriM. 


;AP0ZZ!  GIUSEPPE  —  Dei  ruoli  esecutivi  nelle  Provincie  Napolitane 
e  Siciliane.  Siudii  dell'Avv.  Giuseppe  Gapoz/J,  Pretore  di  Napoli.  Na- 
poli, R.  Slab.  liitogralìco  del  cav.  Francesco  (ìiannioi,  Via  Cisterna 
dell'Olio,  4  a  7,  1881.  In.  8,  di  pagg.  HìO.  Prezzo  L-  4. 
Intrìcaiiiiaina  ili  qui^'oiil  giuriilicliP      Kptliv^  loro  rpnditr,  Iia  Tonnalo  ffmpT^ 


f*  h  noliTÌa  clip  il  ilolio  AttogMo  CnpcHri 
[pmdc  u  tniltarp  net  (irpsnitf;  tibrt).  E+Hi 
rh  Aofim'  coti  ammirnhilf  onliiip,  purtcn- 
I  4ola  nr.'  «ini  riipi  [iriDdpali,  e  a  mano  '<\ 
man  chn  Ir  qnpsiioiiì  *i  ym^nao  nmir 
I  tb  lè'  a  pi-es*;nt,ire.  t^li  Iv  fNiniiiia  4*  libr.» 
iJiUtlc  li-  Inrii  ivla/ioiii,  i¥>n  copi»  tjr 
(>  Hii!:ol.ir  iiialui-ilà  di  pudirio: 
ipoi  drdtia'  le  me  soliiiionì.  \c  ijuuli 

ti  0^   Ìlltl'tMlt.'ll(C   di    j^ÌtlrìH))|-udl''l)KI    do- 

*niiiKV  a  purer  iia<ìtivv  sctidiniiT  le  pifi 
'N*'">woli,  Pci-chè  M  eon'»wa,  ahiH-iiu 
fiumcmimU;  la  maierìa  che  farm»  il 
ngaiU)  ili-l  iniliatii.  dlcmrm  ciii  che  oc 
*t  rAptorr  .strssn  wll' AvvprUim»  clic 
tì  (iTHid-llr  Cfillc  spgiKTili  |i;in»lr:  «  |j 
hrHiJHiKM'  !«|)rfililr  drllp  pnivlncp  Nai»- 
trtURcdrlla  Sicilia  Mi'IJiindrì  d'>''drliiiiiri 
•  IÌ»oH  (Si'culiii,  bliliiili  a  favorr  drl 
tkuiiAJo.  do'Oimuiti,  Subilimcnlì  di  tw- 
■Imta.  tlHIe  rmjionniimi  •Trli-sìaitlidir, 
I  "l  ki  (;nu'nlft  di  tutti  j;li  rnli  morati, 
,  pt  b  coQvnazionc  e  rìscossiouc  delle  ri- 


iialem  di  tniifi  dispute,  iitidir  qunndo 
«sa  (*enx!t  parie  drl  a.<ipmii  Rovemaiivo, 
allj  tui  uRitiira  ebbi'  principio  e  ^vol}p- 
^'mi^itn.  l'oActii  chf^  mn  la  putihllcaiione 
de* codici  italiani,  il  detto  Ih6  singulart 
non  lia  o'wsiui  dì  avpre  vi;;iii-i!  uHle  suc- 
cciiiialc  province,  le  dillicoll»  della  sua 
applirar.ioiu>  vino  aumentati}  :  ooncio^'.itli^ 
a  qnHtc  ÌiikÌIp  ad  ogni  cosa,  rlin  f>scp  ruori 
If  redole  ^'iifìnili  e  comuni,  si  a^iinm 
ruUi'-i,  rtic  rìi^iiliandn  la  lp};i:<:LiJiÌon'>i(u'It(v 
ìirrilli  ruoli  cslxtuIìvÌ  du  uu  coirqili^ssu  di 
DwTPli,  Hp};»>laiiM'n(i  e  Ministeriali,  «p-irs 
qua  e  iTdià  np'$up|dpincnli  a'ccidici  abcv 
liti,  n  lidie  Hncmite  (Kirticuiai't,  o  s'ìpiMi- 
r.iiin  .ilTailii.  ovvero  non  si  \\:\  l'a^o  o  b 
|ia7.iriiEi  di  .iiidarli  ricercando,  niunire  in 
[n-trurdinp  tulle  1p  niddplln  disposiuonl, 
esnniinarp  e  livilven;  co»  i  principii  dd 
diritto,  t>  con  l'aDiorìlA  drlla  ^uriipru- 
denzn  aiilìc^i  v  tnudu'ua,  le  svariale  qui- 
«tioiii  rrjatìvft  a  qui^la  nnteria,  e  li>  -«cniKi 
del  pmwnie  taroro.  « 
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CASTAGNETO  (DI)  CONTK  CESARE  -  U  seitimana  dell'operaio. 

elegante  volunieil/)  tu  !V2,  ceni.  50  ;  per  ilodicì  copie  l*.  5.  KoiMaoj 

ed.  lihrair).  Torino  1881. 
^  Sun  bi-cvi  ma  itrulìir  [Nirolr  ilf-Uiiie  in      indrrixzat«  al  naia  aftenìn  indiixin^j 
qiir.<>li  iillimj  i;^<ir»i  dall'  WUìsliv  qiuis)  ot-      i'zbndìo  iij^i  a^uHcollorì,  *•  xinu  p\u*\ 
liKi^cusrio  uomo  di  Slnlu.  Vssc  ava  som      li&inip  od  ojinì  altro  ordititi  tli 

—  Le  consolazioni  ilei  Vangelo,  pie  consiicrazirmi  surIì  ani  e  sulle  Ir! 

degli  ApfKioli.  n  sull'Apocilisse  di  S.  Giovanni  apostolo.  iJiw 
volumi  ìu  8,  di  circa  lòUU  pagine  compIcssivaQU'QLe  pi;r  .sole  U| 

—  Le  metlesiinft,  elejanUi  ell/jonp  su  caria  di  lussn  in  quallro  vo!( 
ìd  8,  Iemale  con  forti^  copertina  all'inglese  eoo  iscrizione  in  oro 

—  Sinapsi  Callolica,  assiri  pie  cnnsi'lfra/ioni  sul  Pufer  tiost^,Sm\ 
degli  Aposloii,  Ave  Maria,  Indìircreulimio,  Misieri,  r.un.si)l,iziuiil| 
olire  tomba.  Un  bel  voi.  ìu  8,  ete^aoic  eiìzinne  hu  carta  noie 
levigali),  con  graziosa  coperiina  a  due  colori  L  1,50. 

—  Vade  Mwiim.  ppr  un  giovane  che  vuol  \ivcre  crislianamome. 
metto  in  :i2,  elrganl^-menle  stampalo  e  lev'alo  in  iuH;i  ti'la  ini 
per  una  copia  rfoi.  fìO,  per  12  copie  U  H.  Romano,  Torino  li 
U  cliùiro  iioiiw  itdrillusuv   fmlrìziu,      ri<iti-)|j;^iiia  dì  opii  in.-ioiri7i  di 

anticn  sri^lnrio  dì  (larin  AlUnrl'i,  n  la 
pirlìcolarc  rjn.'')iM.ijidan»i>i^  dir  nf-H'aji- 
prnTaiioni^  S.  E.  Mrms.  ArcivrAcoro  dì 
Torino  fa  ili  qnrs'f  conwjiliiiì  (»((('rr  dct- 
Uilc  i-ou  .ym]>l'i:ìtli  t  ctiiai-RziU),  udnilc  nl- 

CASTORI.NA  PASQUALE  —  I  Plaiarooni  in  Catania  e  un  cimelio  sf 
icltonico  del  secalo  XIV  relativo  agli  s  lessi.  Discorso  slorico-ai 
del  Cari.  l'asriiiaK' Caslorina,  Assisterne  nella  Dìblioteca  Universit 
dì  Caiani:»,  so'io  di  varie  Accademie.  Catania,  coi  tipi  C.  Gì 
loia,  MDCCCLXXXK  lo  8,  di  pagg.  52. 
NoD  eutn-mitu,  poi'  uutaco  di  ^xuiu.      sinnio  dire  clic  esse  ^)a  Uilc 
ae'parlicDlHrì  drlli*  rici'rJjpaiTlK^ulotrirlM!,      i%pt»  di  dotlrinn  e  di  frudizK 
clii>  roniuii!)  il  so;;si>t(o  di  qiit^ii  Miidii      mniù resti qo  nell'Aiiiorp  uà  cultoNi 
dp]  tIoUo  Ciin.  r.-i.'ilnrìna.  Iii<fl  [irn'i  |k»-      l-miiiiiii»  dflb  sumub  archmiogìcft. 

CELENTANO  GIUSEPPE  -  Il  cuor  Iranno  di  Maria  SS.  Addol 
ovvero  compendio  di  mediiazioni  e  vani  divoli  escrcirii  in  onore 
mede^mo;  con  l'aggiunta  delle  indulgenze  e  privilrgi  concessi 
Compagnia  de'  Selle  dolori  di  M.  SS.;  per  uso  dei  rratelli  e  sorci 
essa.  IVI  Kacerdole  D.  Giuseppe  CelejitAuo.  Napoli,  lip.  e  libr.  dì 
SalvaifireFt^ta,  10-2  S.  Biagio  de*  Librai,  1881.  In  IGiP-^di  pagg. 
Prezzo  ceni.  70. 

CERETTI  FELICE  —  Giulia  Bojardu.  Memorie  e  documenti  raccolt 


d  dÌN|>riL^no  ib  allrf  loilì.  Solo 
iOic  jK-r  In  loro  cl^tniiiwi  ai  al 
nuii»ìii)n  pn^t/n  rìrst-unn  uu  ^raiii 
regatu  a  tulle  le  ramìgtìo  cristiuK. 


In  Boiardo,  oriumlii  di  quHIa  sEiqiR 
W  di  coi  pnicnw  il  fnmnsu  Au- 
ÌP  Ortnndo  innumnrntn ;  p:iss:il:i 
tt  ufHa  fatniglKi  l'ici>,  riilw  i;i  wn- 
liiiri'  al  lumiilo  iialui,  rlic  fu  me- 
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'.  sac.  Felice  Gerelli.  Modena^  lip.di  G.  T.  Vincenzi  e  Nipoli,  1881. 
di  pagg.  38. 

riummtp  iIf!n(>[ntii.ito  hi  Fenice  degli  in- 
r}'-;pìi.  IH  fiucsti  rjjTPgkt  doarw  ci  dà  la 
hiog^nilia  il  dì.  OrMIi,  m«»glir«dola  rolla 
Mia  cfirisuou  iliil^cnKu  e  sagaw  crilìca  du 
nntidii  r  s^mi-si  df>cuniciiii. 

LrO  LUHjI  —  n  nuovo  mcsR  ili  Maj^no;  Oi>si:i  la  vila  eli  Maria 
koala  alle  pie  e  gfintilì  jj'iovaijelle  ila)  sac.  Luigi  Chibaro.  Paiermo, 
[del  Giornale  di  Sii'ili;i,  ISSI.  In  16,  di  paifg.  -280.  Prezzo  K  I. 
I  insla  L  I,  lì,  presso  l'autore,  Farrocoliia  S.  Lucia  al  Uorgo.fì 
po  Pietro  Ognibcoe,  Corso  Viiiorio  Kmnmiiudc  n.  :i38. 

NTUONr  RAFFAELE  -  [  nuovi  Accademici.  Pel  Padre  Raffaele 
iantuonì  Agosliniano.  Napoìì,  slabilimi'tilo  UiKigranct>  dell'Ancora, 
mouasiero  di  S.  Giorgio  MagfO'>re,  188(1,  In  8,  di  pngR.  3fì"2.  Prezzo 
i&  presso  l'autore,  strada  S.  Brigida  n.  48. 

'  drilo  piafthr  piii  runr&l^  Ad  siVàA      quub  pnrcnladn!  quiil^*  cuniiiittio  rdicis- 

siiiìof..  K  nella  vmlii  irllinus»  che  Inv 
vasi  il  primo  viiicr>l<i,  ):)  pli'i  compitila  d(^ 
lìnc/tzioric  dì  tulli  i  veri,  coiiic  (fiii'llii  che 
aLbrjccin  il  vrro  n^la  id«L  il  vi*i-n  ncj- 
l'alMlii  i'  il  rei-o  nelle  cipcN;.  »  Della 
CIiÌhgi  \m  t:u!ttiidc  e  vinJicc  ddln  ^mik 
rHÌpift5.i,  rosi  discorre  {imo  npprpsso.  «  \a 
sola  Qiii-fa  cattolica  é  il  vìtìiÌo  ìdcsUii- 
piihilp,  il  [tro-iiitiio  forti.<sìmo  di  lutu*  le 
rcriià.  A  lei  sulo  è  duti>  dì  c&stit  nf^i 
cnmp  ìwi.  ilnmani  cflfiif  oggi  ;  piri-lié  a  \f\ 
Mi!»  fu  dilla  In  fioteiini  ili  ritrciifiTirc  prìii- 
iliviiliii  r  Jf  na7Ìniii  nM  hi'm>  p  ih*I  vitto 
(MT(K-HiiirK'iil*'  n's|iÌiii,i-iiilo  ogni  iiirpactìD, 
suiKTjndi»  ti-ffù  uonllitto,  cniupìfinio  ngui 
projjrpsso,  attuando  o^tiì  p*>rrp«ÌlMlit.'i.  t 
Hondea  soorp' Il  pnm'ocdiio  l'nmiiicnta 
ili'I  L'.ini[in,  l'iic  il  chiaro  AiUiim  In  pivsn 
a  itiisiiniiT  licita  sua  opem.  Egli  In  Fa 
ipmiil'i'  nerrs-siirio  ;il  suo  saipo;  fi  nes- 
Ntno  p(T  cotisr^upioa  vorrJ  esip'n'  ila 
luì  lii  pifOPiM  ìli  tiiltr  lo  niBlprip,  molti; 
ili4ti'  (|uali  iippiiiii  ha  polulo  loccaiv;  pninn 
(Lill'allro  moto  »i  poln'i  di  It^^'irrì  [>as- 
sjire  sopni  qii;ilclie  piccata  iiM^saUMta.  Orto 
il  libro  é  pimo  dì  dotlrìnu,  ifcrìlto  i»>a 
fori.n  ed  evidenza,  e  poigfl  un  fHica«  an- 
liilolo  contro  i  inodrrni  errori. 


\  il  dubbio,  dorè  non  è  iie^aziuu''. 
alb*  vuità  più  fonda niiiiLili,  an- 
tvt  nalui-ali',  ctiP  si  alU'rigomj 
ifìd  alla  inorai*'.  II  eh.  Autom 
ìnipiTndc  .1  curarla,  quii- 
I  gì*  inrcrmi  dit'  w?  ^oiiu  affetti  col 
i  mrxliTni  Acoadeiiiiri,  pPitli»'  pro- 
ibii .-inlictii  Ai:<-^idcinìci  cni  :ippunlo 
ki-  Sollrt  cpipsln  ;i<e|>i'Un  rì!;Iì  roiit- 
,ctipi  principali  de' niudcriii  eri-uii 
|do  ad  psa  Ir  \m\h  cotitoric,  di- 
\  dal  luine  ridia  nglone  e  toiifer- 
dia  rivt;lazi4)ne,  ed  assurseniln  ptii 
|vnlP  all'ei-ijiioiiiia  della  rivola/ìorw. 
m'fflì  sicsio  espone  in  brevi  imlli 
t  e  n  contenuto  delia  sua  opera, 
p  priono  tuoftii  mi^one  del  melodo 
(eoDto.  «  li)  riiniiii,  e;:li  dice,  colla 
'vati  voltili  i  nosli'i  conceiii,  poii-à 
p  a  Jpi/itìco  0  a  Mriviit»;  (iiii,  ad 
k  penntBiu  ed  il  i^Litidio  dulia  nm* 
tàauii  pr<-lì,<i.*io  di  l'sct.'hiniipreriiiio 
il  rniit:ij.7)u:«iO  nt-l  diletltnolt'... 
quauio  ci  1*11  ilidl.1  p<ì<»ilii- 
ilullo  Io  scibile;  e  tutlo,  sotlo 
icruiinio  della  ragione^  ci 
Dio,  ta^  solida  il'o^niì  verit.1.. 
accailevoli'  b  fedi"  alla  scienza! 


conviniiom',  vìir  »  iipjircwip 
niL-iilt*  (inoìieaì  tfliorì.  (^li  h  Irp 
r;irr  »  iiirrio  dì  dur  ni;:i<mi'  al  cfa.'| 
t-  rompìangcrr  con  luì  i  funesti  i 
(li  uu  uomo,  it  r|ttale,  in  *e 
ruirn  spoIairiHia  'li  nnepli  crror 
liiHlo  .nntnn»  uvr.i  cnnilKiUiiin  iuj 
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D'ANTILIO  E  NUTI  -  Vedi  PER  LA  FESTA. 

DA  IREVISO  r.  CIPRIANO  -  Vedi  QUARESMI  FR.\NC 

DE  SANGRO  MICHELE  —  Un  vecchio  zelanie  e  La  nuova  1 

Sac.  C.  M.  Cur.t;  Osservazioni  di  Michele  De  San^o  Duca 

c;ileoila.  Como,  lip.  deHOMine  di  Cavalieri  e  Razzi,  J88I. 

paji^.  IG  gr.,  di  pagg.  32.  Prezzo  ceui.  50. 

Non  A  qiintto  w^lln  lina  coiifiitaiionr  poruioo  ffco  Vmprtmvt  di  i|Ui 
sKgaita  dd]'iiifplii:r  librilo  tir!  Sac.  flurcj. 
Il  eh.  ^ulnrrr  ha  rii>itiiii>  mt^lìo  (nrc  «opra 
cvsii  in  };i'ikrnli'  r  soitra  alcuni  imiili  )Uir- 
Ucnlorì  pii'i  4-apÌCi)i,  all'une  ^ao.  afLsennaif 
osscTT.'ttioiii.  Essff  Ten^onn  nptisti.*  eoo 
qiiHb  st>iii[>lsrjlà,  din  A  lii  rornu  più  schirlUi 
piialnrali*  sotin  rui  nrauìfiistìsi  il  vcit),  h 

DI  BERNARDO  L.  —  ProMerai  sociali  studiati  e  risoluti.  Serte 
In  Firensf^coi  tipi  dell'Arie  della  Slampa,  Via  Pandolfìni, 
delle  Seggiole,  4,  1881.  in  16,  di  pagg.  236.  Preao  U  *2,rjO. 
SidentJo  tUeere  PtrHm  tjuittvetat?      toscaiui.  Ma  tiuanib  hai  Km  ai 

K  il  nostro  br3\a  Aiitoiv  il  suncriola  iu 

f|iiwli  simi  (li3lo^'hi  (li  molte  rprilà,  lutlr 

swle.  lultf  vtìp,  tilde  ili  iiliissinw  inipw- 

tanu;  111.1  In  fa  ain  Inula  ili.tiiiVDllitr.i,  che 

egli  (KiiT!  die  il  stii>  sc'0|iw  allnj  non  fin  thr 

qnHIn  ili  Jtcìllii^Kirli  rori  tstnini  pmbLnni, 

con  ins'itHovr-  pambolf,  tvm  inil^iviiiflli  ra- 

prìcrirKÌ  :  il  liiilo  ]ii»i  riitiflilo  <li  itali  sa- 
porii' I?  iHlf  M-hirUr  ;,n-:izi'-  ildlii  (orlata 

r>I  PIETRO  SALVATORE  -  Una  eroina  del  secolo  XIII, 
Terziari  Fraiinescarii;  ossia  Vita  di  Sanl'EIisalielta,  regina  d' 
pel  sac.  Salvator*!  Di  I^ielro.  Paìrrmo,  tipografìa  delle 
nicali.  1881.  In  16,  di  pagg.  272.  Prezzo  L.  3. 
I'irtir«n  iiuniiralln  in.iì  |ii>r  >inl}ili  imi-      \hù  ilrMTta  pnv(Tl^.  r.  Nrriàl^ 

lamnili  ili  roriima  e  miìsitmoIì  r.ìsi,  «;  In 

Siam  ih-tla  viin  dì  KBnl'Elbabrlta  d'Un- 

g,\tpv'a.  %i)lula  ili)  Signori'  -vinliricarf  per 

la  ria  iIpIIi*  pili  rhkIHì  nniili^mniii  f-  delta 

ESPOSIZIONE  E  ADORAZIONE  (SULLA)  del  SS.  Sft 
nel  giovali  santo.  Studio  del  sacerdote  D.  S.  V.,  parrf>co  aelli 
JciioIi!sc.  Imola,  lip.  il'  Ignazio  Oate^iti  e  figlio.  Via  del  Corso, 
In  16,  dì  pagg.  40.  • 

È  una  tirllj  i]r.s<)(>i-l.nzi(H)4>  littiffrira.  in      |mlcrn  di  CiRsb  ;  i*  noo  è 

cui  »  dtiiiii»tr.i.  dir  h  Vs^nvÀrìntf  tlH      P«|k04iianr,  comp  hi  nllrì 

SS.  Siimtnnil»  im4  (.'Kivinh  santo,  rupprv-       mwuihIo  chr  sOitnim  ipahiie 

sratji  nftla  Ìnli>niìtiiM«  Ai'ìh  TJiif^  il  Si»-       lurfrisUi. 


Ti'di  siTippiir  hiori  brlla  i;  prai 
ritA;  r^  in  nnn  puoi  fniT  ch^  ad 
conir  In  ben  v«iiuta  a 
colh  5iia  graziosi  appareaa. 
ntii'lir  ipjt'slo  ili  :u)itii'i£7Am  i 
in  tnnpo  in  nii  tanUt  si  é 
vrrii'i.  iiKi'hi'  «Vi  hn  i  suoi 
ipianl»   induce   molti   ntl 
allrirnenti  noi  fairbliiìro. 


ctnìoio  Ai  l\f!iro  csm  ci>pia mi 
cu  nt  lai  tini  h!  raixolli',  e  toni) 
|iicl^  iiHI.1  Kijn  .vmpli(T  tuiiiii 
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LCHI  I.  —  Ricerche  di  Vetulonia.  per  I.  Falchi  R.  Ispctlore  degli 
scavi  a  t^mpÌK'lia  marìtlìEna.  Prato^  tipografìa  Aldioa  F.  AlbergtteUi 
e  Figli.  lH»i.  In  16,  dì  pagp.'i». 

Il  chiflro  Autore  t-oti  burnii  nr^Mitonii      uilonìji  in  i]uHla  locnlilì  Arìh  mnmniina 
rid  e  hipogmlìrì  niUnca  t'aiilii-n  Vi-      lo^tcaiia,  (1i>vp  ih^  è  il  CjsIpIIo  dì  ColmiiM. 

IL  OSOFIA  (DELLA)  positiva,  ossia  della  negazione  d'ogni  Hlosolla 
a  proposito  d'ogni  fìlosofìa  dell' ex-prete  Ardigò.  ConRÌdcnzìoni  alla 
boona  di  UeppeCoda  confidino.  Vtmetia,  tip.  dcirimmacolaia,  1^81. 
In  Ifi,  di  pagg.  76.  Prezzo  cent.  40. 
È  UI13  con fiiuit ioni*  iliqufl).i  [)op].ii>liii:i      prodigio  i^uuiido  sì  imiti  ili  niaU-rif  simili 


n  questa,  lii  rui  xublimilfi  ranMi-tli^  uH  imo 
fK-iilfi  ili  mi  Jii  cirtionrtnnft.  Mi***!  c.m\  in 
lull:i  liicft  pli  ciTori,  ne  fn  risii  Uh;  comft 
d.n  M-  h  rj^nrti  Iasione,  mn  i|uclla  nvi<l<rnxa 
clip  [lartoria-!;  la  *frilìi  ninnirt'sia  e  ilkg- 
giadriU  dalle  grazie  di  uno  siile  «irara  e 
lirifij'rt. 


&TMr  (IHb  lìlii^lÌLi  |i[)9i(im.  o  sia  del 
itrrnn  iiKilniiIÌMiit).  l'oltii  <|(uilfrAr'tlÌ;'ri 
JMpdìaTS  <iilb  rdllratm  di  l'ailnt:!,  ilf- 
to^ìi  (liti  >lijiì<tlrii  Uui^citIIì,  couic  ìiiI 
Uttrazioitr    della    filoMfifi   itàlinnn. 

inoatmo  Anton-  iii  r^nniiun  ue^suni  (si[h 

lldpin,  riliitnililnni-  itti  a^jturdi  irnnftlì 
ntn    |)rn>|tÌL'iiità,  dii*  i:  \mf[ivw  un 

UOERI  CARLO  —  Tesoreiio  spirituale  di  ammacstramenii  e  preci  in 
vanla^'^'io  delle  monache,  compilato  dal  -sac.  Carlo  Fi-igeri  Miss.  Ap. 
5o^(>y»Mi,  tip.  Poni.  Mareggiani,  18H1   In32.di  pagg.2rt4.  I*r.  ceoL  50. 

iMBA   RrOBNIO  -  Vedi  HONOMKMJ  (ÌKRKMIA. 

AVAZZI  MICHE  LA  XGKI>(J  —  Cronistoria  dei  fasti  e  degli  avvenimenti 
rebtivi  air  antica  prodigiosa  imiuagiiie  della  Ue^il;)  Vergine  Maria, 
detta  la  Madonna  di  S.  Luca,  die  si  venera  nel  santuario  al  nnnle 
della  Guardia,  presso  Bologna;  esposta  dal  P.  Michelangelo  Gavazzi 
dji  Rologna  dcMordinc  de'frali  Minori  0  R.,  Lettore  emerito  in  sacra 
teologia  e  missionario  Apostolico. Boìogina,  tip.  Pont.  Mareggiani,  1881. 
in  16,  di  pagg.  ^IM).  Prezzo  ceni.  r>0. 

UNZAGA  (S.}  LUUH  —  Opere  .spirituali  latine  e  italiane;  e  lettere 
ili  S.  Luigi  Gonzaga  d.  C.  d.  G.  lirrgamo,  tip.  Carlo  Colonilio,  1881. 
In  16.  di  pagg.  P?4.  Prezzo  L.  1. 

AMtLTON  CAVALLETTI  GUCOMO  -  Vedi  SACHER  MASOCU. 

JRTER  n.  —  Nonienclalor  litleraniis  recentioris  theologiae  calliolìcae 
Uieologos  cxhihens,  qui  inde  a  Concilio  Tridentino  floruerurit.  aelattì, 
uaiioue,  drsciplìnis  distinclos.  Tonius  II.  Fase.  5  edidit  et  commen- 
lariis  auiil  H.  Hurter  S.  I.  S.  Theolog.  et  Philos.  docior,  eiusdemque 
S.  TUtwil.  in  il.  R.  Univ.  Oenipont.  Pioressor  P.  0.  —  Thcologìae  calho- 
li<!ae  spculum  serundtim  jiost  relpliralum  Conrìliuni  Tridenttnnm. 
Offu^ionie,  libraria  acadeniica  \Vagneri.ina,  1881.  In  16,  di  pagg.  Hlf6. 


^  RinLIOGRAHA 

LAGUMINA  liAUTOLUMKO  —li  falso  codice  Arabo-Siculo,  illusi 
e  descritto  dal  sac.  Uartolomeo  LagumlDa.  prof,  dì  liogtia  ebraica 
Seminario  Arcivescovile  e  prof,  iocaricalo  della  slessa  lingua 
R.  [luiversiLà  dftgli  sludii  di  I^;)lftrnio  (Kslralto  dall'Archi.  Star. 
N.  S.  Anno  V}.  Palermo,  slabili ineiiio  lipogratìco  Virzi,  I)S,^I .  [n  Sj 
di  pagg.  84. 
Il  di.  Aiitnn%  ikita  tirerrnxsitt^  h  slorì;!      alcuni  è  rì|iu(:itij  ^tiiuìuo.  si  fa  am  ni 

•lì  qUMlo  corlice,  finto  too  :iiii1acc  Ìmpo-       argruincnti  a  iti  rinvi  liitrnc  ]y  EiInU. 

stura  odio  scor»  seoolo.  e  che  tuttavìa  da 

MAHAVIGUE  DIVINE  (LE)  -  \j^  divine  maraviglie  di 
Cristo  e  del  suo  SS.  Cuore  nella  vju  della  sua  fedel  serva  Suor  Mai 
Serafìna  della  Croce,  fondatrice  del  monastero  delle  adoralnci 
peluii  del  SS.  Sacramento  in  Monza;  compilata  da  uu  l'adre  de 
Clougregaùone  dei  tigli  di  Maria  suo  uUimo  direllore.  Voluiim  Pi-iii 
Aia,  lip.  editrice  dei  figli  di  Maria,  1881.  In  8,  gr.  di  pagy:.  K\ 
Prcz/.o  L.  ^.  50. 
Chi  ha  iiii|iiT.so  II  sciivprc  quosta  Mo- 
ria t  1'  ultimo.  |>er  lcm|)o,  de'  dirrltori  dì 

spirito  tlplta  scnrn  di  Din  Suor  Maria  S^ 

nlin;i  ilclli)  tTacc.   (omlalriw  de!  iiKma- 

«tffn  rlnllp  :nlnmriri  |K'1tm!Iii('  iW  .SS.  .Sa- 

crantenlu   in    >foiiwi.   TocGi    all'aulorilà 

(■n-V^Lisllca  portar  ifiudizio  dr'dnra  del 

iiilb)  sinonliiwrii,  di  p-tiasi,  di  vìsìotic  e 

ili  nitri  cariami  sopninai  tu  l'ali,  onde  per 

liiiifF»  corso  di  unni,  ppr   if^lininniiinza 

non  Milo  dMIfl  willon-,  ma  aiuwra  di  idlrì 

ÌDsiftni  prrsonapgi  fo   tn^amta,  n  In   cui 

itnrrJi'.kpiie  occupa  ]irati  lUirlr   di   questo 

priiiifi  volonip,  (hip  cose  ibi  r.imo  nostro 

Dssi'n  (Tiiiio.  Li  prima,  chv  iitiiiiili  le  Ick- 

tte-niULd  iivniiiiio  moltr»  da  jmjiararp  ilagli 

i-sempii  di  proir-lic  virlh  rftr  »i  si  nwcon- 

Linn  di  qitrsi' anima  prìvilpginta,  o  «[ledal- 

inenl''  diil  snu  iinh-ulis^iiiio  anKin;  vono 

il  Si».  Ciiorr  di  'Wfi.  1j  scciinda,  rhp  la 

Mnp'ilaiji,^  e  t«inlinn:iiiniir  di  riunsti  doni, 

i  ([Itali  non  linnnn  rìscontro  rhn  in   po- 

i'hi:>!!Jmi  Tni  'tinti  i-aiiimizMti,  e  Torso  iicp- 


pnn>  unllnrm'OtR  in  t|iir9ti  sti^ 
simì,  [ioc  i  Ulto  nifiioDc  prr  th  i 
riTocare  in  iluW)Ìo.  E  forsB  un 
in  avor**  polivlib' essere  il  grafiti 
rhfi  Ijamio  qupsti  nostri  ipmpi,  n 
de)  s(>pr.ininiiit'-ile,  di  ptii  Itiniìno*)* 
nifrslaiLioDi  sopraunuturall.  31»  nime 
biamo  d^lio  noi  dì  qiiMtP  ciw  \xh 
iiilcrimntlr  H  pndiziu  alla  Irsìltimn 
limlii  della  CIiìpki,  i-oniifiii  - 
iju(':tio  principio  ddlil  Stoii.i 
dita  STva  di  tKo,  i;nnip  .sonmianiifitp  i 
ricalile  Al  piTSi'nti*  viduin'*  f^iramin 
pnilo  atlrì  tm  o  ipiattj-o.  Ail  aKrtobf 
ly  sjKiLxio,  se  n'é  aperta   t';.^ 

rn'>Ht;^llfUtJ   paUì.    P  L' Auo(-Ì3U>  |Ug 
Ijirr  1,^5  od   ricevere  ctiiscun    voi» 
t"  1/ an^riazinne  s'ìntpndc  obblìpl 
sino  al  lìae  dell' o|icni,  die.  poMìbil 
sirj  nninpiia  np|  IK-S-i.  T  L'assinianfl 
vnTiì  l'iiiiisa  al  fine  del  ri>rrfiil»r 
4"  (yniin  a.iwciali  il  prpuo  iwti 
dWroiwr.!  *■  fissato  ìn  !..  "SS. 

MASSARA  KNRICO  —  Memorie  del  quìnio  pelIegriaagi?io  Loml 
e  primo  a  Koma,  con  documeoti  e  discorsi;  raccolte  itnl  S.ic  Cor( 
Mas-syia,  Direll'ire  dell' O^wrt'rt/ore  cattolico.  MHano,  lip.  dclT 
fteriHitorc  cattolico^  18S1.  lo  16,  di  pigg.  206. 
■  Non   Im   in  animo  tanto  (end  il      p>^(^  luoghi  o  di  Damn'iivvrnuirr^  quo 

rb,  Aiilori"  di  qoostp  Manorie)  iti  dipii)-      dì  rìu-urrc  b  fisooumia  monilo  dt-I  i> 


BiauoRJunA. 


aàl 


i:  e  pirrciò  ho  raccolto  )iiu 
chr  If  Aescrìtioni,  e  vt'rr>'> 
'eoo  quanlo  a  è  vfìdnlo,  lytn 
cid  cIm*  è  sialo  Urtiti  t*  spii- 
adnmi  di  fìllf^nf^n*  rtic  quanti 
iirin-Ì|i.il()  ili  maini  viBf;pÌ«,  ni* 
inn  h  |Kirlt'  mìirlìore;  p  quanti 


UucsiP  (lùrolc  dfir  illustre  scrìitonx  alle 

qiuili  nltimamnite  corrispotiilr  il  ir-riuif 
del  libili,  sono  la  uìi^Viar  raivomanflapioinp 
c1k>  (KKisa  l^t-scne;  e  noi  vorremmo  che 
aTi«so  n  iiias5iino  i^mo.  jwicli^  «amo 
sicuri  clic,  ni  Eeggerio,  uoii  [Uitlil  sì  sfn- 
liivlilnTti  nniiimii  ili  provare  Ir  ni<nJwinic 
soavi  Ìinprf«sÌoni  in  un  |iros<iiii(i  pelk-^ri- 
naggio  a  cui  già  sono  invitati  gì'tlfllÌ.iDÌ. 


■aouc^tnliliri'llo  passino  flividpf i:- 
^Bbd  3  Tintaggio  5pìrìlunlr.  > 

'  FRANCESCO  —  La  fuga  in  RgilLo.  Poemello  di  Francesco 
Lsi.  Roma,  lip.  (Iell:i  Tace,  piazza  della  PaWt  '^h  t881.  Iti  tO,  di 

:g.  fKi. 

Un)  pf^motlo  (Idi  c(iiari*Rinio  l'ro-  ('■  riH*nnioiir,  niorfrilHla  sul  ftHidamfTilo 
iitfM  !  I>hi  u>ii[)jcc  It  atlrr  8ui> 
I  mllrssivni  !H?nn  dubbio  a  rjuistii 
I,  aon  polomlo  :if|)cnar<i  da|]n  mi:i 
PO  die  ildixif  di  rjassiclip  IiHIoxcp. 
lirMiiii  chr-  (iiipsi,i  vollii  l' l'spctlii- 
)li  •lai  (ailt).  Kos»  lina  pìfi 
chi»  TrtiL"»  da  un  argo- 

imnili>|)a(«lKO(!car(>:  (osse 
Inogn  ahiui  ili  pot-q.!,  jn  con- 
f^ò  rhr  coinimniipiiif  ar^-ado. 
«Ib  Hiiii  tardi  r-tìi  ;tduna(c  lutti- 
MB;  certo  e,  almeno  a  pn>r  oo- 
Ilo  qDi^lo  PoemRiio.  l'i^n^io  A»- 

ilu  sé  stesso.  Smnplicissiiiis 


sioricii  L'iin  no  poi-fR-  il  Vati^clo;  ntB  ricca 
(li  hcllissimi  ppi-^ii  p  ravvicina  DI  PDl)  iii> 
Uliri,  i-)i<-  ac.  ruiinti  itti  Lullo  iiiirnljilitifiiti; 
vaiiiito.  I.'o.«ac.uiii>ii'^  pfiì  è  iiiki  ri>ntinaa 
itipinliirn,  conJoitit  co'  più  lq;?indri  r  ben 
aniiitniiMti  colliri,  m(»rr>  ima  incaiitpvnip 
vprN^ji^alnra  che  rìesa-  di  mii-abile  vfUtiU't 
i|nanli)  a  commuovere  aluim«^ntr  i  r-nori 
siyjindo  la  qua)ilìi  dn' sopjretli.  li]  soiiimn 
^  un  vero  poicllo  pnciico.  che  noi  rnwrt- 
mimiliamo  a  lulli  irli  amalari  tirila  [wesia, 
e  poi  ([uali'  facciamo  i  fwii  sincri  coiigrd- 
liiliinimli  (ti  vout'mnilo  AutCHTC. 


|HnN1  MARIO  —  Canonico  dftlla  cattedrale  di  Callagirone.  Il 
mo  di  Ileilf^m  e  la  Cliiesa  ciillolif-a  ;il  secolo  XIX.  Discorsi  per 
rio  del  S.  N'alale.  Palermo,  slah.  lip.  direlto  da  Pietro  Pea- 
!.  In  16,  di  pagg,  116.  Vemlesi  presso  il  Sig.  E,  Ferrigno, 
ittorìo  Emmanuele,  n.  4U4  al  prezzo  di  L.  1,50. 

1  UENKDKTTO  —  Ricordi  storici  per  la  viu  dell' Eminen- 
liliao  Cai'dinak"  Fraucesco  Saverio  0' Apuzzo,  Arcive.scovo  di  Capua, 
ilU  dal  Coinm.  Oenedello  Miiiichtni.  Napoìty  Conimend.  (ìennaro 
Angeli.^  e  figlio,  Portaroedioa  alla  ngnasecca,  44, 1880.  In  8,  dì 

^Bpdratn  lavoro,  din  mette  in      gnìtandolo  nft'varìi  e  importantj^jmi  af- 
Rm  le  raj-n  nufilìlà  Aì  mwiU*  e      lidi  che  sostenne  sotto  il  governo  ttn'Bor- 

liani  in  Napoli,  e  ntàV  aindiiiti^itniiioup 
episcopale.  Da  p^r  tallo  ci  la  itolare  ì 
luminosi  e!i«mpii  di  virili  cImIì,  cri-stiaiie 
ftj  wclesiastidii',  che  ipiell'  illustre  pej-so- 
inggio  ha  lasciato  alla  posUriià. 


i^tf 


irata  lavoro,  din  mette  in 
le  raj-n  ijunlìlà  dì  meiiU*  e 
^  a  cosi  la  immeiKi  dniirìin  comr 
làate  virtù  ileiPillustn?  Card.  Fran- 
d'Apuwo.  Cii'i  fa  l'pjfregio 
io  pei"  ordine  tutta  la  serie 
ve  vita  del  Cardimle,  e  .sry 


35? 


BUÌUOGBAFU 


MOnCAE-Dl  MICHELE  -  Una  bolla  di  Urbano  ti. e  i  suoi  drir 
per  U.  Michi'tf"!  M^rcaMÌ,  AIkiU;  Cassine;»  nnlinarin  (lell:i  Ii.i 
vense.  Sapoìi,  stabilimento  Upf>-iiU>reoLipo  rfel  Cav.  A.  Morano 
Die  S.  S(!baslìaDO,  ót,  1880.  In  4  picc,  di  pagg.  140.  Prezzo  L. 


rniaiiA  una  Bi^IIa.  om  mi  ili  niAll 
ìvjp  irnocìù  b  Uidìa.  arnh'imut 
rollilo  il  clKÌtlf>!rìo  riir  |!lìr»r  iiian 
rr  Itu^g^icra,  ^ìi  xl(rì  nnr/int  dr  pi 
frwlem.  Il  eli.  AuioiT  inrUp  Is  <a 
ullinii  arpi'tiMiiU  l'aiiIraUdU  ifi 
IliilU,  ila  (|ti;il(-tie  ipcrrrìUoo  mollati 
piitcìntii,  e  iir  ri(mrta  il  iryln. 


^ 


Kra  In  iniiF!f;ÌorÌ  glorif"  di  qiiH  (nmo- 
aasiiiiu  luiNiumcjiUi  «lolla  [iwli  cmtiiuui, 
dw  i^  la  Badai  (iolb  Caia,  mol  eswi-c 
mia  Jtrbbiu  annuvcr^u  questa,  rJii>  il  suo 
nioliKisisAinio  tempio,  [initii  dì  c'clilìcaif 
nealn*  il  somiiKt  l'oiiHin-  t'rliann  II  ni 
irnTava  in  S.i)M'na,  fu  <b  qm^Iii  inctlt^imu 
Pa|in  atllr  :iiit:ustc  cminonic  doli»  Oiicsa 
consncniLii.  In  qurlla  ncm^ionr  il  S>.  l'adrr 

NUOVO  MESE  DI  AGOSTO-  Il  nuovo  Mese  di  Agosto,  i 
cralo  al  santissimo  ed  immacolato  Cuor  di  Maria;  arrìcchiU)  di 
per  ciascun  giorno  del   mese,  rìvedulo  etl  accresciuto  dall' 
Nona  edizione.  Veroni,  Felice  Cinquini  edilore-lihraio.  1881 
lume  io  12,  di  pjigg.  150.  Proco  cent.  (M). 

OLMI  GIOVANNI  DOMENICO  -  Il  Crealorp  m&lilalo  dall' 
rreature  sulle  tracce  del  Keale  Profeta  nel  Salmo  CHI.  iVw 
coki  da  Giovati  Domeaiivi  Olmi,  pzr  suo  spirituale  iraiiA 
sollievo;  con  cenni   intorno  alla  vita  dtMI'aulorc,  scrìtti  d»l 
D.  AIi5isandro  Toti.  Sientt,  lipo^ralla  all'uis.  di  S.  ItemardiM 
lu  16,  di  pagg.  186. 

(iìonnrn  llrtmiviin)  Olmi,  visMiln  il 
pili  ir  il  nif^lio  ilrll'i  WJi  viu  ad  (ki^siI» 
mxaìa,  r.  rnorlo  or'  |irìu(-i{)ii  di  qufsto,  la- 
ncia nicinitrin  di  Mt  oninr-  di  nillnn-  non 
TfrfpjiT  drll-i  scit-nw  ftiniuia-ulica,  <*  dì 
noni»  vpnfn^iidd  per  «loomi  e  rmtinni 
c(»ttiiiii.  II  suu  o|iii$colrlti).  die  ora  coti 
buon  (-on^glii)  ^i  (n  rìriren.!,  t-sprinif'  al 

PALUJH'INI  SALVATORE  —  (>)Ileciio  omnium  concluslon 
solutionuin,  quae  in  causis  pittposiiis  apud  Sacram  CoogreK 
Cardirrdiuni  S.  Concilii  Tridentini  int<>r{ir<Hum  prodienini 
iiLsliiutìnne,  anno  MDLXIV  ad  aunum  MDCCCLX;  cura  et  sta 
vatorìs  Pallottiui  S.  Theolm^iae  iloctoris,  in  romana  rurla  adv(M 
Tomus  Vili.  Romne,  lypis  S.  Congregalionis  de  proiiagam 
MWJCCLXX.XI.  Due  fase.  In  i  picc,  di  pagg.  W,  IW. 

PER  LÀ  FESTA  STSiAORDI NAUTA  DI  S,  FALEÌi 
MARTIRE,  celebrata  nei  gloriti  di  Pentecoste  dell'anno  1881 
tinnj.  liuii^  tip.  Tonini,  I8SI.  Opusc.  io  16,  <Ii  pagg.  (iU  picc 
t'auciamo  uipnxìuii'^  di  qiinto  librk-      una  (^n<oiM>  «irgiuiti  miI  nniw 

dnu.  perchè  Ira  Fultrc  \ìome  uoutiew      v  un'Otto  Sanici,  acgnui  Orail 


VIVA  la  »Li  briraninm.  lullii 
ib'llr  mprnvi^'tic  della  crraiin 
conlnnpla  colln  y}\iy\a  drt  «Ini 
immdofie  wnlimniti  ili  WvAt:  al 
ym  h  sua  sapìmza  e  (Nilrnia, 
p^ziamcnti  e  dì  amorr  [mt  ti 
fic^ntti  f  calili. 


fa^Mj 


UIBUOUHAFIA 

ino  atsiù  il  comiMic  rwriio  di  l.ìli 
hciili.  L'iii^  i  Lutili  itiif-liliiTii  trin- 


:ì:>j 


iVorrcHinm  ^nlrrit-  jniliMiniti*  miì 
Wtónrii.  \wrvht'  ftwsM>»  ima  ddle 
pvc  l'ònlriì  qucfrlì  McccIk-uìiiuÌ  e 
riiw,  cIm"  osiirotio  oracul-ire  dia 
prì  del  loro  jfuniMioìo  nnn  si  oiIi* 
^9lÌcu  di  Tfnii  ih  ftcsi  )tiis|jirt>. 
prefiulonf  è  adsllati  al  inii|H) 
e  alle  con-.  S:m  Vali-niino  i* 


pmlPltón-  i-tuniv  Ir  Ihlluryliirric.  A' di 

iKtsiri  le  fatiucchiiw-,  soilo  iii»iin'  di  me- 
^iiiprisnio  e  di  sjiÌiÌIÌmtw.  cwron»  rm|iifn- 
tls«nit'.  K  qui  i  fallii  a-]  lieri  liiiipu  li/zi  li  sv 
tuonino  dcllr*  soilo.  Noii  daliUatiHi  lulliivìii 
tiii-<ioiiiKli'r(:  clic  il  litin)  senili),  roiiipostn, 
sinm|«iUi  in  olio  jnorni  jmt  eresiare  nnnr^ 
»\\»  fp»ix.  è  riuscHo  saìrrtiUt  in  tiMttlu  de- 
plm-abilf. 


ROUlìRTO  —  Kcriunflo.  Racconlino  populai-e.  Torino,  lip'i- 
e  librerìa  Salesiani,  l8Ht.  In  16,  di  pag^.  Vni,  8U. 


in  cniirtirli,  vhr  pmH(t*i  dai  sin- 
olJct  (Il  <|ii<?sti  l>-mpi  d'irifin-ruiie 
OQi>  coulru  la  {!tiii>«i.  si  i'  it  \(ilf>ri' 

Oicuo  A  kiuUi  itiiuidazium-  di 
rveni,  iiii%si  n  stanipii  pt>r  car- 
ia nifiilf  e  il  cuore  dcllii  iTÌ>lì.iJi.n 
ur  >n)t,':irio  di  tiiiili)  in  twin  all:i 

dì  lerMStitut  di)iLi-in;i,  ciie  in- 
(MceToli    aiiM>t|ì|i)    ni    pili   ìJiii 

crrHiTtf  r  dfirfipprarp.  nll<^i- 
f6  animi  al  Mio  Aoìh  virtù  e 

nMlUlOC,  e    li    disto1tf:ill(>  [l:ilti- 

le   leltun-   ildl'frmre  i'  ilcll'  ini- 

in  irololi  Illuni  Eitin  tuciJi'  uo- 


ijiii  uiui  bi-cvritanur.ioiii>,diiv<>iumr|;:^Ìniido 
III  vivu  falli  e  pci'^nii»'.  si  s(udi;i  di  inrUrrli 
in  nrrari*  il  vìxìo  o.  ili  rnidRi'lì  i';ira  la 
pk'U'i,  la  Hcti(:i(iiir,  e  il  santo  liniorf  di  Uiu. 
L'iiitiwtio  dp]  iiiiM»nto  è  sriiiplid'«  111(1 
ni.i  n:i1iJrilt>  :id  un  lompn:  vi  riln^vi  prr 
mini  varii'lii  di  piicol''  sti-ri!"  i*  di  iii;iUP9Ì 
opisodii,  die  rìtnigf.'dDK  Liilli  al  ilwi  li* 
«alura  dfllf  cose  e  degli  uoiiiinì  die  ti 
n  ripscrÌTOTio.  r  h  dlritura  mrdpsiron  di-I 
dciLilo,  in  ipiclln  ch(-  li  riw»  scnrrrvolc 
e  IKipoIarr",  pm''  liitla  Misiciiii:  dira  alln-si 
pn'}:«iili*  pr*r  Iuhmi  tiiuHf  ili  lingua  i'  [ver 
dd!<iiivullur.i  di  ^lili*.  Ci  uuii^i'aiulianio  di 


MoiT  col  giovine  e  vfl|piil<'  Amore,  p  fiir- 
ciautH  voli  che  il  suo  ciro  libri'Uo  v;id-j 
ptT  k-  nyiii  di  niollJ  e  a  miti  rfH;liJ  niiel- 
l'utitilà,  a  cui  iirli  mir'i  nello  a-iivfrìo. 


jBTtainnii''  il  bel  mccontiiio  po|N)- 
[tWf  di  qaesli  mesi  la  luce,  e.  clii- 

iinuiuianiii  iWI;i  |ii-i-?icfiti> 
eli.  Aiil'Tc,  pii  iiolu  airilii- 

n  li>tti-rarì  tnToii,  l'inlP)»»- 

;SM!  FRANCESCO  —  Hislorica,  ttieologica  el  monlis  Teprae 
Ctae  elufiiilalio;  aucinrfì  P.  F.  Kr;ini:isr.o  Quaresmio,  onlinis  Mino- 
.  Edilio  seiMinda,  a  1'.  K.  C>|ii'iauo  de  Tarvisio  rccoKnìt^  di  aiIiiol;<la. 
ti  Voltiiniiiìs  Pars  .secunda.  VenHii^,  ly^iix  AuLoiidltauis,  ÌH8I. 
,  di  pagg.  35Ì.  l're/M  Fr.  17.  50. 

alia    liK'/>   b   .-ipctmda  piirte  del  diotuma  tii'l  iiiiiidcrau  *ltì)iuiDUiiumidun'- 

luDH*  drlta   stii|i0flii.i  Opni  drl  h  prima  p.nrlv;  e  ch^  Tiinl  ftwrr  appit 

Milla   Terni  Siuita.  I'n'i;liiuui<)  cilo  iiticlic  a  questa. 
ibe  onuuliiiio  <\\U'l  \>fìci)  rlK-nr 

l  PASQUALE  —  Il  vero  assaetto  d'iUilia;  ossia  la  conffilerazioiip 

pna.  Del  cav.  Pasiiunk'  RpintT.  Gittevra,  1881.  In  16,  di  pagg,  "ifì 

itile  presso  I"  A.  iii  Napoli,  Vico  Miracoli,  13.  IVezwdi  i..  I.  Od 

a  )im|)oru'  di  dimoGLrare  Jl      è,  il  p<>rÌiviIo  cfi'Cn  di  più  (t  nieii  pro!«^ii)ii 

M  piT«-fitf  siTilio:  la  prima      sfHsoramcLlo,  die  poi-la  vm  yf'  Va  \mHii 


Zò\  BIUUO&fiAUA 

»LilualP  il'  tUlìil.  u>m*  rstal.n  fo^i^jltfi  (Inllll 
Itiviiluuoiic;  .Icilio  rìjiuanln  sì  a^IE  clr- 
nirnli  iiiirìnsrt:)  itì  (lì^iuintiì.  fi  <l  allr 
uiu5r  nu-nii*  rJii-  tu  iiiìti.icdaiio.  Ivi  fc- 
i-iHiib  r,  i:Jit^  l:i  iiniiii.  I»  i|it.-ilp  sollu  lull'ì 
r^Ji-lli,  si  iHililitì,  si  mnnVì  <•  sì  nHipiii'ii 
mciTinnf'  atriinli»,  i'>  la  fulPT^itiva,  muL- 
unte  ilnllu  a>iifiilcr»)OQC  tli  tulli  gli  au- 
lictii  suiii  Slitti,  ^niDitì  e  piccoli,  Milo  le 


riS|M>uÌvp  ilinaslìr  a  (nò  ai 
],' p^rrpo  kuìOTV  (limosini 
Inpi-fl  fi  in  luti'  I  iKirth-itlArì 
ateunli,  mi'llm<liMu>  in  pii-rm 
jer'.Ù.  Il  siHi  t opuscolo,  niicbf^ 
IrKrriirìa  ha  molto  i.ilorr. 
sti  ^11  arfnmrnii  ma  tx-IPoalii 
ror^ìi  «li  discortio,  e  mn  Ì«iilr  iL 
cotto. 


lasriatiiM'  ibipli  anticbi.   Lb 

iicltn  li^'urìa,  ci  vnitn-nno  tli 
liDiiTtiè  iiiHi  fscliidum)  (|italrlii'  (if) 
Lio  ili  coulnu'io. 


HIVOLUZIOSE  (LA)  o  b  qucstioiip  socinK  Wrsfrtiif  di  ni 
(Dal  franucst).  Firaixe,  lip.  lìciiciiii,  Via  raiKlùItìni,  90,  litìj, 
di  pagg.  48.  Vreim  <%nt.  60. 

ROCCA  PIKinO  -  [Vlla  \cn  pHiriri  e  iffnfrssioiie  di  Piihl 
l'eniaaco    iinpcralorc  dei  Uoinaui.  Monografia  di^I  cavalli 
Rocca.  Gctwf^t,  lipo^raGa  Anivescovilf,  1^79.  In  16,  di  paj 
Prez/o  r^ni.  80. 
U  riiiuiti  Auiurr  tlà  pruova  ili  ricca 

d'uili/jutc  V  iti  criilixi  miilti>  sa^nn*  qH 

riccmirp,  fni  Ir  viirir  tlrsconhuli  (ijniiiuiii, 

Ih  pnttTi  ili  I'frliii.v^  nrji^tiiif^iUiitdo    iLi 

fKÙ  cmiii,  tii^ctuD)  pn-  u-  iuilcUTmìU'iiis 

SACHKH  MASflCll  —  Un  altro  CioMw',  racrnnto  di  Sael 
Versioopdal  iMcscoiii  (ìj-iconio  Haniilion  Cnvallplli. 
Firrnzr,  lip.  Cellini,  1831.  In  8,  dì  pag^-  I  "fi. 
Ciro  v  iiiiiivo  necoiiU».  ■--li>rte  non      (ii?i.  i:*)me  troi^in  r[,'li  snprrbbr, 

oumlnllo  swuinitn  Ir  mninf  ili  qupj  rdori, 

chr  il  rntiKiliiio  TnriT'liI»'>n>ti|i»iMlftIopiT-wr) 

a  pnrfl  suItVpopra.  KÌi,MniriÌ,  chi>  prpii'lr» 

XtìWA  \x  viin  dH  proiiijrortisia  fini  xafrrrr: 

al  rum-ire  iu  oU  <li  olltnrionil  II   fntt)) 

lì  chp  ri  |p;!f!e  «in  piicm*:  Ir  sci>iip  ili 

eosluniì  ^mUi^ianì  rìcscnno  v»;ihi«iÌTnr  o:| 

attnptiU,  fti)f>rj  tulio  p"i-t-!ii!  (mi»  tuli!  io 

lluliii.  Il  valtiilv  inuliilloii;  avtvMie  f.<ilo 

«h^Imi,  w  II-  avrssft  nrraTTWialP  iin  poco 

SAVINI  (ilLSi^FPE  -  \a  gmmmaUca  ed  il  Iwsìco  dd  dia 
fnsDo.  Due  sag^i  di  fiiuseppi;  Sa>ini  ;  S'^^unle^i  poche  nAliufi 
i  coslunii,  le  lìabe,  le  lesfgwt-lp  del  medesimo  jrtijolo  ÌVram* 
Ermanno  Locschcr  Tonno,  lipagralìa  A.  R-iglinnt^.  fu  8,  i 
Prezio  L.  4. 

Allr   f>si)»rrfv?iìOPi»  *«/   Ih'ilftto    7>-  fWiWimO  dl-llftln,  iinmj 

ritmann,  poUblicnle  n^Iln  ^wm  asini,  il  idUuiic.  S"1I!U  Inippo  Imrll 

citiiirn  &iTTni  (n  vyuìfc  im  wiiriri»  ilrlln  slìonr  Iii>;iDÌHliia.  cui  dii.' 

(ItmnBlim.  ni  un  aluu  ib*l  Lmmiìo  drl  v,  clic  il  brato  Autore  m^ì 


Ilnifiin  tfMmna,  ni  irvìtain 
e  fnitwwmi,  n*«i 
tinnpn  SU'!""!  «inoTTiiiT 
rivi  in  iiIcuiK'  pnrhp  pili 
IrovfTiì  Tora-  clii'  la  iiolnll 
ItjfllnilLili  oon  Mvrixhl» 
liiili)  i:i<V  il  liivoni  d  >»inl«a,{ 
Liiniiii  iLil  tli»  Iftii^rarìu.  auclui 
laU)  morale,  spriiiìlnienlc  per 


UHUOliltillU 


*  p  i11K<7>mji  iu4  cuin(Mem  «fuf»io  ilc^-  clic-,  tion  ntta  spcnumc  4\  buii  risDlUili, 

iDVoru,  aiTK:i:lii(o  ili  altn^  rioiUu'  n-  ^  wn  ivitniaGiali  iid  mlmimndBFe  intorno 

nlaoU  qunì  pofKilo.  fàsa  TÌiiae  ail  .ig-  ai  nastri  iluHiJ. 
UfttTP  iraporlanU  iiialirìali  bì;1ì  slutlìi 

;HIAVI  IjOREN'ZO  —  Corso  iiifpriore  d'inira/inop  i-eM-rtoM,  compilalo 
(lai  pfonessore  Ijoreiizo  Schinvi.  Ciitt>chi5ir)o  l'ominentlfilo  •!»  S.  S.  hipa 
Kn  IX  e  proposto  deil'Knn  Cani.  (ììu&pppe  L.  Trevisaiiairt  Faniarca  di 
Vcutf!.na  ai  Vescovi  surTrugaucì,  per  uso  della  gioveiilù  itcllc  scuole  ecc. 
T-er/a  ^li/ione  con  aggiunte.  Torino^  Civ.  Vw.lrn  MarìKtU  Lipograra 
Poour.  »l  Arctv.,  iS^t.  [n  IO,  di  pagg.  4M.  Il  prezut  per  ciascuM 
copia  it  di  L  3. 

IXRATI  GIACOMO  —  tifisù  paiieule,  consideralo  in  quaranta  medi- 
laziorii,  correflalA  dditì  ptf  pratiche  det  liuon  rrislinno;  di  Giacomo 
Scui'ali  sae.  d(*l  Scrmaarìo  di  S.  Caloccni.  Milatin,  Up.  di  S.  (ììusoppe, 
via  S.  CulrHi'ro  ri.  !t,  lii'^1.  in  H'2,  di  l>agg.  iiJO.  Pnv.20  cunt.  V.'i,  frane» 
ib  porlo. 

STORIA  di  Sani' A'iehide  Imperatrice  d'AIemajrna;  per  M.  D.  S.  Ver- 
sioue  dal  rnuicese.  Monza,  l8St.  tip.  e  libr.  d^'I^aoltni,  dì  Luii^  An- 
Doui  e  C.  In  Itì,  di  pagg.  tXl.  Prezzo  ccul.  8j. 

T/7/)//  i?  DOCUMENTI  DI  STOIUA  E  DIIUTTO  -  Pubbli- 
raz-OH'^  pcrirtlic'i  di'ti'  Ai:i"MMMn:i  di  p  (Ofurixi/c  sioriro-^riiiridiiiH*. 
Atmt)  li.  lS8l./t:)mi,  dnlla  lipignlia  dolla  Pace,  Pi.v/a  dr-Ila  P;iet' 
IL  35,  lltól.  In  4,  di  pagg.  XLVIII.  64. 

HUMAS  GUEGOmO  —  L'Abbaye  de  Mial-Oliv.n-Mr.jeur.  Essai  Iiislo- 

v\K\'ìe  ei  ariistitiiie  |)ar  D'afri  Gnigiire  M.  Thrtni  ts,  Ut^oédccUn  de  la 

Coiisrt'-gali'm    de    M:)ot-Olivel.    Flormcr:,    IfUiihmftrie   Successcurs 

Le  Monni'T,  I83L  In  IO.  di  pigg.  m.  Prezzo  L  %  50. 

PfT  4ar  tilAì  qtiesiu  litu'o,   Wnchò      tioniini  jiiii  chiarì  cFic  vi  lìnrìmno  iu<lk 


Ilio  ìu  fnoww*,  iDtnia  di  Iroriir  luopo 
ibi  Dtrttri  Itili  li  >K;r<iH;i  :  il  firìiii»,  chi?  ù 
iriip  il  pri(ii:i[t:il'',  i*nrclifì  il''''r»ivft  ano 
•*|d{i  iiisi)tm  tDuouiutiili  ili  ToHctna,  tu- 
dlrv  l'AtiUiiiu  «li  Mwttf  Olivciu  iKin 
luti}Ci  tl:i  Si«ua  :  ti  secondo,  per.^tié 
mHtn  .ilh  loiv  in  t'iraue.  Il  di.  Au- 
rv  trsr  b  Morta  dHla  dotta  ablxuia, 
lifrialob  in  duo  lurtir  b  prìn»  coni- 
eodo  tn  MU  orì^'no.  li  mi  fn»>l:izJonf,  i 
fi»  pn>;ìrr'«'<i,  U  TÌln  iM  kiio  riiiiilal'irt!  il 
fkrmnlo  r<>l-jn»<'<  ii^  tif'  (uìmì  i;<un[t.ixiti 


arti,  iiplift  IfJtlftif!  fi  nnlie  sttPiizfl.  La  se- 
crtiida  e  uiin  miiiuUt  d«'scràì(Mie  del  mo- 
onmfxitn  (<  di  lutln  !<>  sue  piirli  5otto  il 
rìgiiiinlo  arlìMitx).  U  lavoro  ilei  di.  Benf- 
diìlliuit,  ti»  midlo  pili  mcrllo  in  ntillà,  che 
non  (Viro  al  piimA  a'^pplto.  IVrdftcclié  b 
rìlìorìiv  nn  iit»;.iif  lanouEiiend}  ddln  n^ 
lig^oiiR  in  Italia,  dì  cai  le  mcmorìe  e  ì 
docNmcQlì  erauo  prcMo  die  tolti  dlipcrri. 
rd  »  coi  gli  cnidiii  ìL-i!i:uiÌ  non  TotKcrauA 
nnwi  |iió  n^  Ir  loro  cnrr  ni  la  loro  ai- 
Imdùnc. 


tui,  A  Utra  htililtii.  le  iwhiuhìi-  ilt>ì;!i 

)RMEU>I  GKJRGIO  -  Vedi  VIRGILIO  MAHONE. 


)6 


BtBUOflnAnA 


sua  csislen»,  \»reh^  à  {tolffisf  tmi  i 

l»raiilrn>  il  loro  inlorr  shirico,  ■*  rili 
iM^I  riHil mi  1*1.1  rie.  liilit'  II*  i(n|i(vuioall 
n>i>0  allr-  ail  raiUrv.  fÀ  rfti  In  fii 
molla  ilìl)(r<iiz.i,  r*  pari  tlulirina  n) 

XJOIIf. 


TUMMINELLO  tlinULAMO  -  IkUeae  .li  Roma.  Slu-iii  ilei  sac.  0 
limo  Tunin  linci  lo.  Pat*^mo,  0.  B.  Gareiliano  i-iliiore,  18-Sl.  In 
(li  pagi;.  414.  Pre//.oin  cartn  flloramu  ratinala  !..  4,  in  narU  D 
hianra  L.  3. 

Nun  it  i\wsiia.  uoiiic  [Ni|iY>ltl)R  i^einbnire 
al  tilolii,  tua  <;uiit:i  tli  fl(iiii:i.  roll'tiiutu 
(li  l'Ili  |itrss;i(io  i  fiM'i-slii'ii  vi>iL'inie  iitla 
srii;:j:iL-],  spcjindn  clic  ii.«n,  i  nimiumriilì. 
Il  ^-hiniru  Aiilom  ha  voluto  invivi'  siudìnr 
(il  iiruposiln,  nuli  luiir,  Dia  |f  (liù  ìnsìpii 
rrlìquip  iti  llomn,   (w'  vari!   porifuli   iHla 

VERNARIiCCI  .\('fìlISTO  -  Ottaviano  De' Peliucci  da  Tossorat 
inveiiiore  dei  lij'ì  mobili  raetaltioi  rlclt»  musica  nd  secolo  XV; 
prof<*ssore  l).  Augusto  Vernarecci,  nterahro  corrispondente  Jl-II'Imì 
Germanico  archeoIoi?ico.  Fossombrone,  tip.  «lì   K.  Monacelli,  t 
Id  16,  fll  pagg.  174. 

H  eli.  fm/ps.virv  Aujiii'^to  Vcriinrrt-fi 
ha  i^thd  niPrìlo  pi'r  aver  rìti»ltri  tl;iiriil)lii>, 
in  cui  ^»cp\n,  la  nirnionn  {)i  »nnrtp'|)iii 
ilUi^iri  rtiltori  di'irflrU'  tipo;rr.ififa  uf'pri- 
m>mlii  iti  e*«i.  (Juf^ii  *•  (ItUivinim  di'"(*p- 
triicd  dn  toh^iiiibruiic,  il  i(uiili>,  nllrt^  ad 
.iTrif!  wirtlld  il  |irnblfiii;i,  iniililmpnlf>  th 
nllrì  (minio,  di  :ip|tlkii-t^  nll;i  sUiinpii  ili 
o|H'rr  iimKÌi!:)li  i  cimllrTi  inrihili  mi>Ullici, 

VIDA  .MARCO  tnUOI-AMO  -  Sulla  SS.  Eucaristia.  Ijbera  ». 
italiana  ilcU'  luim  Ialino  del  Vida  per  la  prima  volta  pubblicata 
tcsLo  a  fi-oiiie,  etl  nlTt'iia  al  M.  H.  ì)oit  Luigi  Farne  (hV  Uaiioaiu 
lari  Lalerarieiisì  f  |tarroc<i  ili  Carvara,  il  1  maggio  MIX^dtlIA) 
giorno  rausiissimo  del  suo  giubileo  s.'icerflotalf  ;  aggiunta  in  One  un* 
poesia.  Bologna,  tipografia  Pont.  Mareggiala.  1881.  In  8.  di  pag^ 

No»  è  Ìndp|i;iui  dell' Hr^inlì^àmn  luna       iii«p  .NÌrcitliV  Ih>Jerm.  K  tui  bell'elfi 
bltuodcl  Vid.i.  sul  divinn  SarraiiimloiMla       cli'i-;:!!  ^iv  al  suo  cuiirrali-llo  Moti» 
|jiearì)<lii),  qtiisia  iradmidiii-  iii  vera  "^iidti      vcmido  l-iiipì  Kanm''  n^HIa  fauiia 
•tillaiu  rtio  un  fu  jt  eli.  (juichw'x)  Lnli>ni-      mi/»  dd  »uu  gìuMloo  sRci>nloUilr. 
VIRGILIO  MARONK  —  \jf  opere  di  Virgilio  Marone.  iradotle  «1 
strale  dal  coinmendatire  Giorgio  Tornitili  can.  on.  della  l'airia 
in  Gerusalemme.  Volume  primo.  Milano,  tipografia  e  libreria 
Irice  Ditta  Giacomo  Agnelli,  via  Santa  .Margherita,  '2.  1881.  Ifl 
di  pagg.  1*08.  Prezzo  U  2. 
Knit-JiK  nou  «j  ablti<t  diretto  di  vcr^'onì 
p(t»iit'lir  di  Virgilio,  pur  quQsLa  drl  rh.  mm- 
m'iviiili^n!   i>   ciinanicn   Oiorgia   Tnniielti 
n  Iéi  sÉi-J  ^'iiidiciiU  sovei'clii.l.  cs«pim1o  :iii- 
rh't^^i'iìoinnieodetale  oan  nieao  pò*  li 


corH'iti'v  limito  ul  |ieiTr/toii.im(itt 
l'arlp  rnn  mn  ii|io^'nilla  rlie 
5ua  (latria.  \j\  ni<tDiixni(i.i  M  W|a] 
ilnli)  Pwftsworc  ^  fruito  di  fmo 
diliftPnxa;  v  non  solo  lia  11  pnpu  if  j 
^lr<irr  il  iinin^  pi  ijua^i  tlìittiiiii4: 
liiviano  dr' Iviniid,  m;t  s|iBr?rT 
poca  liiw  di  ffrudiirion^  «opra  i  *wi\ 


fiHlfliii  al  (mlu  orì?ìiialr,  che  per  la] 
icniiia  omtr  «on  rreì  i  ronrrtti  JH 
btiiio.  Il  |)n»i«[c  volume 
l-Ì^Ir»ghf%  b  lìfiirfrica  v  i  iltir  prinù 
dell'  Euntle. 


niBLIOGRAriA  "jol 

ANNI  —  M;iNU»lr'  IC'ini'O-jtrHUrrf)  i]ì  Sinlnssì  hilin.i  Jil 
rif-i  ginna^it,  cmnifìsin  cbt  Itoli,  lliovanni  Zenmii,  pr^rcssorc  di 
re  gn'rhe  e  lalim!  m\  R.  Liceo  Marco  Knscarini.  Vett'-xia,  lìpf)- 
[a  Erniliaoii,  1831.  Io  U),  di  pa^g.  :r>8.  Prez/.o  L.  •?.  4iJ. 

KU'ni[Hi  (il  n<H  Irìtm  1.1111  mn  In  mfinn  lui  (vnisinlùii-ifiio  iti  li'n<iv  itili-» 
^  Maniintr  trofico- |tr.iikv)  ili  vi.i...  (iiova  avvmirc...  chu  nH  «jmjHji-n- 
dnl  l'Ii.  Autiii-n  mti(|i(wlo  pt-r  questo  npnii:il<>  in  nmi  »4<!)i  (inrilo  In  jit^ 
iuiMini.  Im  «Ip'm'i  e  il  mtMoiln  rti<* 
'  (NT  i|ut'-itu,  rtii'  oni  ili  ^Itii  IciH'. 
aw  Ialina,  (il  egli  sipsiMi  t»)  csiffidc 
[iRili  («nilr:  «  Ho  allenial».  pfrlj 
leot'a  rolli  tiraik'n,  |)n>iiii>llt>nito 
E  oapiliili  UDII  lr.iixui  nbLiivl^uii;! 
^^  i|uanlo  (Miti-J  <roni|iÌt:i,  il' 
^B  rhc  pili  irnonn  larfiì  t-  m' 
Haaioae  iic^li  >:^miii.  f^i  db-jio- 
ella  matrriii  ^  nel  rnodo  (\apiìii 
Kftte  ffjiiiìla  iloll*^  jìlii  niloiLtii* 
ichp:  iljite  t|unli  pcrA  mi  ì*hio 
ilo  oirni  <)nii)v<itu  1.1  cìmn'/7.a, 
e  P  n^MTieiiiii  falla  oflt' iuiog""- 

IGNAZIO  —  I/i^poca  rlei  SS.  MM.  Fermo  e  Riisiim.  riissrrla- 
le  sloricocrilira  dei  sac.  Ignazio  Zenli,  bibliolecarii  comunale. 
^ona,  sta  Itili  meato  tipogr.  Lj.  Franchini,  1881.  [n  8.  di  pag>,'.  84. 

a  Aolla  1!  (lil^■l•l)tl'  itÌH<]ui:KÌzionr'       rrccliì    iillrì   punii   di    QHl)rliÌl\    Siia-n    «• 
iw  niflli-  ip  rtiian)  non  wlo  il  sog-      pmfcina  clic  vi  si  imimgono. 
bif^tc.  |>ri%i>  a  (nillan:.  ma  pii- 


icsji  ili  rim-  un  lilini  iti  sricnf.»,  :ti  Irui- 
un  liliiy>  pntif-iRiiiiio,  nH  i|ii.ili>  It»  Iniiiilo 
i|ii('l  ni^ilc^inin  mr-ladii,  vhr  citili  il  xpi'rì- 
irtnitart'  |>i(i  oppru-liirM)  in.^'-'iniiindo  tnlviilia 
sinliRKÌ  hlilia  .1  ^nvimi  nlniitii  ili  KÌitnit»ft.Y 
K  sé;;tiiUi  i-spon<>ii<lo  cMiIndti  san  iwUìAa 
die  (!  iti  iinlrr  In  p.irlP  IcoHci  rojrli  »"ipi-- 
diii  praiid,  ihimln  ÌilsÌciih'  iti^ìikic  ildje 
nornif  nsiic  ni-lt'mia  i-  iiHl'aliiii  |kt  ol- 
IciiiTr  il!iirìay.'};ii;iinciil(]  il  in.i]."^ni)i'  rnilla 
fKi-SJiibilr.  i'iit  clf  il  eh.  Aiilnrf^  Un  propo- 
Mii.  cj  [urr  cIh' al>lMi»  f'iI'-InMiiii't'^p'uili» 

roll'  ll|MTa. 


ipoìfvl 
HRÌdiIìi 


ETAiN'O  —  Della  mediana  ili  un  tronco  di  Ilume  corri'iittt 
iftle  ad  arco  di  cerchio.  Monof^afia  del  professore  Iraeumo  Zi- 
*armt,  tip.  Fiaccadoh,  I8HI.  lo  1(3,  di  pagg.  7-2. 

il  di.  Aulorr  M  jiropnan  ilimcistrjicioni  gi^omptrirtii*,  L')ii.inii)li'  io 
sussiilio  (Iplla  scif-nx-a  Irpalr.  Srurlili*'  mn- 
vii'iiii-uic  rfii-  si  ii:'iir.<s('  l'iiiiiii  iklle  sam 
osM-rva/idiii  lii  lui,  (|ti,iiitlu  fnw  >la  rifor- 
man>  In  jrgisbziuiic  ìnUurno  u  qurslu  uia- 
lifrìa. 


iDilio,  è  ili  ili>lprniii).in!  con 
Ift  equi,  die  uon  vvm  «im'Ili  ilHIc 
ini  iliti-pw,  il  ((iritlo  di  ^^ropri('lfl 
ai  dqiosiii  fliivbli  (ti  ai  letti  aln 
li  dallo  acqnp  rnmtnli.  1)  pro- 
Ilo  wpn    il    fonilaniriito  di 


C\m\G\  CONTKMPORANEA 


Firrnzf,  37  luglio  18$  J. 


I. 
COSA'  HOMANE  " 

t.  Solenne  wWf-ant  in  Vatìano  ai  peUfl^nl  Slntf;  duvorsa  dn)  S.  Cadrò  Iraw  tXk 
—  S.  Kk-nro  (t'ìlluMrì  (lenomgp  ebt  pi-vsm>  pjnc  al  p<'llp^rìn»tsio  —  3- Amh 
ilfRiie  polijtlolli!  ili  niKirv  (lei  SS.  fiiriJIo  p  MPlodio.  [m'Ì  p'Ile^ni  Sbii  —  4.  €■■{ 
iJ'uoa  miiao^lìii  Uuits.i  iaUiran  alJ:i  Quistionr  Sinva:  ìwlinuo  de^lì  {/wat^' 
lenulì  a  confino  lu-l  favcrno  di  Kci-iwi.  al  S.  P-ulrc  Uoqi>^  XUI  —  &.  Su3^ 
liroraiiniiaiir  il'iinu  imiiufiur  ili  Miria  SS.  in  Bnrifo  .1  Rorm;  mlraar.  rìpamiMie  - 
r>.  Trasbiionp  (Min  vitiiM  drJ  minino  l*oiilPl)rf>  Pio  IX  Aal  ViitJi-;ino  ali»  Uudia 
di  S.  Luivuu)  ili  Ciini|i'i  \tTÀatt  —  7.  l'rovvcsdìniQuto  dalo  da  Lmur  XUI  {bt  It 
8ÌCI1R1  cmtixlia  i|i>1  «4i>|)ii)rrii  di  l'io  IX. 

1.  la  mnUiaa  M  niarlell  5  luitlìo.  festa  tìaì  ì>inli  fraUlii  (]tnll<  ft 
Melodio,  ajMstuli  degli  Slavi,  U  Santità  ili  N'wtrj  Sigaire  r^unc  Pdpa  UH 
ricfìvctle  a  solenne*  iilien^i,  nnlli  va^Ussini:!  sult  sovMslantu  n' 
della  [Kiimrcnk  Hisilic;*  Vaiican:»  «li  S.  PitlM,  i  circa  130U  ^  > 
di  tal  geme,  convenuti  iu  Roma  per  prostrarsi  itiosazì  al  Vicatio di  Uoi 
Cristo,  olTrirgli  l'omig^io  della  loro  o'.iljeJìenza  e  devozione,  ed  afi^ 
mertjU  il  fervido  loro  desiderio  di  veder  riuiiili  in  un  solo  fire(;ge  e  sotU 
un  solo  Pa.slorfì  ì  loro  rraielli  ancora  disgiunti  dulia  granle  famìglia  cai* 
lotìr^a,  npostoliui,  romana. 

Outilla  adunanza  rappresentava,  ii(^le  sue  iiDlleptioi  deputazioni,  1^ 
varie  classi  s-Kìali,  dal  Vescovo  al  sacerdote,  e  dall' illuslre  Patrìzio  al* 
l'onoralo  agricoltore.  Molti  dei  suiì  cimpsaenli  inc&levano  nolk  ÌM 
pilloresi;lie  foEEge  nazionali;  e  fra  ([Uiwtfi  spìt:i:avano  le  splcndiàU;  ilifat' 
*lei  magnali  Kwitiii  e  Polaerdii. 

Nel  fondo  dflla  s:ita,  dalla  cui  lo^^^ia  il  Sommo  derarca  ìmpartivt. 
In  varie  solennità  della  (Chiesa,  con  raae.ttoso  rin  ta  henediiioue  //r*». 
ei  Orbi,  ergevasi  ì)  irono  ponLilìcio,  cui  fao«;ino  corona  i  seggi  per  ^ii 
Kiiii  (Cardinali  presi^nlj  in  curia,  ed  innanzi  al  quale  eramt  eiillorali  Dék 
proprie  loro  divise  nazìojiali,  ì  capì  delti;  varie  di>{mtazioni  del  pellegn* 
nag^o,  i  cui  menibn  erano  disposti  in  l)drrH'difie  secondo  le  vane  rUr 
zlonalilà  in  mezzo  a  cui  vìvono. 

Poco  do|io  il  mczfogiorao  il  Sauff  Padre,  in  sedia  gestatoria  e  nn 
tutta  la  pompa  della  nobde  sua  Corte,  entrò  nella  sala  ed  andò  sedere  ii^ 


),  avPiidft  .Illa  sua  destra  R.  E.  RiTi«  il  Cani.  Ledoclmwski,  Prcsidento 

rano  dijlla  rnmniissioite  pt'l  iwllr^rinagiiio  sJ;ivo. 

Quindi  Monsignor  Sinwsmaycr,  fallosi  innanzi  al  tmno,  lesse  un  elo- 

ìli»simo  ÌDdirì/zo  in  linj^ua  latina,  pubtiHralo  mW Osservatore  Ho- 

n.  to';;;  nel  quale  la  nohilii^  e  siililiniìli^  dei  coac-et'i  va  dì  paro  cA 

rvido  «eulìmeuio  di  devozione  iltìmilaU  alla  ^aiUa  Sede.  Applieaado  al 

Padre   Leone  XIII  d  Pertransiit  benr/'adenìo  i;he  fu  detln  dì  lìe-sù 

piiXi  di  cui  i:  Vicario,  vt'nne  Monsignor  Sirossniayer  nielleiulo  in  bel- 

BÌma  visla  i  bniit^tìrii  che  la  genie.  Slava  ricevelle  ojjnora,  e  notanle- 

enle  da  I>ìone  XIII.  dai  l'onielìci  Rnnjani;  e  si  rendeUe  inlcrpreie  dei 

SI  aliissinii  dì  gratitudine  di  quei  popoli  taiKo  li^neficatì,  e  dei  loro 

pc^eh^  si  wnipia  presto  il  SU  wiunt  ovile  et  unus  Postar.  Disse 

f.  i  SS.  fratelli  Cirillo  e  Mclodio  avessero  colla  loro  vita  provali),  rlie 

;beD&<i.^ere  e  la  civdlà  di  un  popolo  è  strflllamente  ledalo  colla  obbe- 

e  devozioni.*  allu  Santa  Sede  Apostolica;  giaceliò  gli  Slavi  insieme 

tfiìt  s'eMifio  da  Roma,  per  nvrio  ilni  loro  .\posiolì,  amdie  h  cot- 

e   una  Irttt-ratiira   propria.  Ricordò  rlin  Homa  era  siala  larga  di 

e  di  assistenza  a  quei  grandi  Sanli  nelle  loro  Irihola/ioui  ;  e 

rhiuse  col   ringriziaro  il  grande  Ponlelice,  che  por  divina  aiiseh- 

Brdia  governa  oggi  la  Chiesa,  della  spe<:iidp  predilezioni?  ch'egli  tmlre 

gli  Slavi,  e  della  quale  rEncicIica  Grande  Mutiits  è  mia  delle  più 

[ilefididc  e  imf>erilure  lesttmontan/f.  Monsignor  Strossraaycr  invilo  percìft 

li  coiuiazionali  ad  acclamare  ipipsto  :itiioro>Ìs.NÌnio  Padre,  e  <|ue.sto  ira- 

srlale  Pontelìc»  che  si  chiama  I/'oiie  XIII.  ^  qui  un  triplice  evviva 

ile  varie  hngne  rimhnmWi  p**l  vasin  pnriico  ripcrcnlendosi  l'eco  nella 

IlopOiUa  storica  piazza.  ZtnU  gndarouo  por  ire  volte  i  citrali,  slana  i 

«ni  e  vivai  ì  polacchi. 

TerminaLi  la  |fuura  di  questo  indirizzo,  Sua  SanlilA  levossiio  piedi 
rivolse  a  quella  (della  adunanza,  enn  i|uella  purezza  ed  aurea  elegan/.a 
btjuo  idioma,  che  (>  t:na  deUe  preronalive  di  Leone  XIII.  un  aiumi- 
>bile  discorso,  riproilolto  neirOssprniforc  Tlonnmo  n.  Ij.*,  che  rte  recò 
che  la  ft-dele  iradu^cìone,  in  nostra  lingua.  Noi,  sapendo  che  non  solo 
llaliauo.  ma  in  luiu;  le  lìngue  d'l.)uropa  fu  .stiltiio  volg;irìzzalo  e  ri- 
dalo dai  giornali,  ci  conienlìamo  di  recarne  per  mnnumcnl)  il  tesm 
ìginale. 

*  Dìtecti  Fifa 

Expceialos  oplatnsqiif  Urhs  prìnceps  Calholìci  nominis  vos  hodie 

ecmplcclilur  :  patcrousque  animus  Nuslcr  adeo  hac   vestra  fre- 

iUa    Iriumphal  ci  gaudel,  ut  quod   nlini  Paulus  ApusUiIus  de  Tih» 

Bjdem  Nos  vere  de  voliis  videamur  esse  diclurì,  rtMtso/^i/u.';  est  nns 

in  ailventa  vestro.  —  lade  ab  exordio  Pontillcalus  Koslri  cum 

clnu.ini  vii(t.'remus  apiid   prox'mns  gentes  gi-a\1ier  luuliis  de  caussis 

Wttraniem.  in  co(|ue  spf?ì:laculo  oimiura  incssei  accrbìialìs,  rcspicere  Ad 
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OiiciilP.n  lihuii,  si  quam  illic  praeteriUe  re.s  onsolitioniM»  NoI>i5  r« 
riaotli  alTerrent,  sì  quaru  in  n.>[ì>ìiium  tcmpus  betam  sjffiin 
Nutj<-  AUlfìiì  OiM  beneficia  ooiilìngil.  ut  «-ius  sobitì,  quii;!  qi.  > 
>(is  lune  tnsiiiuetiamus,  paricìm  aliqiun)  hrxIìiTiius  diis  uec  sane 
niam  .ifToniL  Perspicimus  pnirn  sluiia  vtìslra,  dilpcli  filii;  intUL'niur  iill 
qui*  .leslìiitnmus  pieLiLem  ai:  i'uìrm  quae  vos  atiìiiiìs  (ronrnrdìhus  ìudc 
liuc  (ferìuxere  livimilititi  Nostr^e  excelsìtrttiqui;  Ajnsiotirjte  Sedif»  tir 
rulli  liubìiuros.  —  Qua  e\  re  uon  Koltini  uiiìuscuiusque  vestruiii  ùgrt 
v>liint;is,  scd  ilociimenluni  elmm  apparel  admirubilis  Uiviiiaequc  Ei 
sLip  xrtitfitis,  rie  qua  nwh  plur;i  :i  le  sunl,  Vefienbiiìs  Krater,  vcic 
ptosequp  dicla.  (^iiciliavìl  enim  lesus  Chrìstus  su'X|ue  S-inguiiic  sai 
rnlPniam  nintiìiiin  liomìnum  jiiicr  se  coiiiiint-iioncm  :  et  qui  cndi 
crani  in  Kutii,  in  uti^ii)  veluii  rarnilìain  (TOi)|^ri?g:ivit,  qua»  fsl  Eccha 
cumioruiu  uifiiUUus  ac  vo'uulatibus  ud  lioum  coucordlam  vocali».] 
nritini  esse  dcliauil  siciil  Ijisc  el  Pater  unum  sunt.  Iluius  auleiu  lue 
caussi  comionliaepriniaiiini  p'^nlinciun»  bi'.iM  Potrò  l'riiiripi  A(>oslol(ir 
ronHiIit,et  ad  Romaiios  Pontiiices  successor^s  Eius  transinilli  iussiu; 
df^licpt  ut,  ad  onspicuum  Ecclesjae  caput  cohaerentìhus  mvnibrìs 
universum  chrisliaiiac  reipublicae  corpus  vita  difTtinderelur.  llutii;;  *i 
saluLisqnt^  lieiK^licium  proxime  et  Sfcuudura  Deuni  Cvrìlbis  ac  Metj 
t;oiuuiK!s  A|K>stoli  \eslri  Vobi»,  diletti  lìlii,  pcporerunU 

«  Revera  saeculo  nono,  quo  twnjwrft  Slavorum  noiiien  ixTcrvliriin 
illi  se  totos  excolendis  maiorum  ve^slroruni  animis  ìncrediliìli  raritate 
i1i(}issent,  eos  haud  loogo  intervallo  io  (^hrìslo  lesu  per  evangiMlum  ì( 
^eiiucruQi.  Ili  iis  geolibus  coniìcit,  ut  ad  haiic  Aposiolìeam  Sf^U-ni  a'tii 
gerenlur.  hoc  est  ad  peirara.  quam  Clirisius  iJuminus  esse  voluii  Ei-c 
lii^e  suac  fundamc-iilum,  et  adversu:;  quosUttel  vel  liomiiiuiii  vel  iaferoil 
ìm|rPlus  iuviclissiniuin  propn-^diculnin.  Citepit  ex  eo  tettlprtn*  inter  S'al 
fi  Ii:i;k:  Ite-ali  Pctt'i  Siuleni  ea  cojsu<!tudo  vici'vsitu-li)que  oniciornin,  cui^ 
ip*^i  memoria,  hor  praeserlini  die  vobisque  prafsenlibus,  vchemenien 
ad  reeordationcm  iucunda.  Flic  euiui  in  Urlio  Roma  fraires  sancti« 
de  ralione  niuneris  a  se  ^osli  retiilcruiil:  liie  itiliìtjrìtalem  fidei  suaul 
sepuliTa  Pni)cì|mm  Aposlolonmi  iureiura:ido  foiifìrniarunl  ;  liic  din 
UìWm  epìscopalem  cons^cralioiu^mque  adcplt  sunt.  Perlioiiorifìciif  liU( 
(vimrnendatus  est  Methoiius  a  Pomificc  Horaaiio:  cuius  ijsius  aurioniai* 
ei  auspiciis  reversus  esl  in  Moraviam,  una  cure  sacerdolibus  et  eji: 
quorum  opera  in  administratione  rei  crisiianae  per  vcstras  n-'^iout.. ... 
rcuir.  —  (ìyrillus  aposiolicum  oiunus  lune  aus[Meirì  visus  est,  cuiit  CIm- 
menlis  I  IK^eessaris  Xostri  ignoratos  a  (^Uersotiensihus  ritierris  ijise  re- 
perii: qurts  ruliquo  tempore  pie  s-mcteque  asservatas  Romam  ustju^stlii 
mmìiari  vnluit.  Nftc  forluilo  Tactum  puUimus,  quoil  libi  etiam.  VcneralitU* 
Knlpr,  mix  pìaruit  recordari,  ut  ille  in  Urbe  morerolur.  alquiì  is  Koinj:: 
h-nifis  contingorel,  ut  cum  Cynlli  tum  Cli'mcQlis  Sdcrat 
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jn  s-\ifl  unn  iPnerei.  PropigalorRs  fìilei  christìanae  no}>tlissìinJ,  alter 
^t< '•*lUTiim  lol  iam  s;iecul:i  ìli  pace  Christi  com^uiescentes,  senm  [h>- 
riUU-Mi)  docere  velie  videntur,  Slavarum  cum  Kcclcsia  Rom.iaa  con- 
iixm  inumani  esse  oporiere  perpeiuoguc  niaiisurani. 
Suiiis  acci'ssiliidinis  coiriunclionisqiio  fruclus  rum  in  r;f>ninimipm 
^UV^ni,  lum  in  Apostnlos  veslros  ponfeslim  rediintlaninl.  Cuin  t'iiint 
asiivenissi'i  i\wmÌ  saepe  sulel  grandia  audemihus  usuvcnir*^.  ut  ìu 
■llaies  variasque  rcprelionsionps  iocurrerenl,  huius  Ai)ostoltt:ae  Sedis 
Hum  sjbi  praesidium  seuserc:  nomìnatim  Nicolai  I,  Hadriaut  II,  loaii- 
iVIIl  graiiam  el  pulrocJniiini  exjtcrLi  suni.  —  Ac  posteriorcs  Poiitìllces 
L's  Noslri  bcno  Ville  11  le  111  Sh]\is  aninium  perpeliii  pmlwvftriuil. 
udì  vestrarum  niQnitnicnla  tcsladtiir  qiiaiituin  opiTatì  Pontinr^ittis  Ro* 
iQiiapiid  vos  coiilulehl  ad  tuf^niain  nnii  reli>poiiein  soluni,  sed  eiiam 
Uàm  prosperitalPtn.  Hoc  cairn  quoti  st»mpcr  fieri  solet,  cuni  l'elife'iotits 
fu  vrla  uiorÌhtiS(|ue  geritiuiii  iin<:^.ss(;  sii  phiriniura  posse,  in  maio- 
veslris  niagis  ajwrie  luculeaicrque  perspet'Lum  e.it:  qui  non  modo 
Iwn  christiaiiam,  quar>)qn;im  hoc  est  maximum,  spd  eliara  urhanos  mores 
(►ilernqtie  vjiae  consueluditiein  Cyrilli  Melliodiique  laboribus  accepcruot. 
is  Apostolis  veslfìs  hoc  etìam  nomine  muliuro  debetis  quod  lilte- 
vesirarum  notas  primi  invenerinl;  quod  divinos  libros  maximaro 
GOl  populari  sermone  i:;i>iivertei'iril,  i[\irìtì  rilus  saiii:li&simos  conve- 
ller {{eulìs  ingeniti  ordina  verini.  His  de  caussis  Cvrillì  ac  Muiliodiì 
ICO  omnis  posleritas  celehrahil  apud  Moravos,  U'ihemos,  lìulgaros,  Ij- 
%s,  Pilonos,  Riiienos,  cimctosqiie  Slavos  ab  ora  Adriatici  niaris  a*l 
illremam  Novogorodìam. 

Quoniam  iffilur  in  communionc  eum  Ecclesia  Romana,  omnium  ec- 

Marum  malnr,  lanla  s|)es   incolumitilis  Lantorumqiic  boninim  expe- 

Ilio  coutintiur,  date  o;>erani,  diie^lì  liiii,  ul  ìsta  ironinnctio  apnd  vos 

rvelur,  el  stabìliora  quolidie  incrementai  c:ipial.  A  Cyrillo  ei  MellioJio 

>I0)  prece  urtulendamus,  ut  volenies  propitii  Slavonium  iiomeii  e 

elis  tueanlur,  inipelrala  a   Deo  altcris  perse veraniia.  altehs  s:iiiiiaie 

\i\\n\u(*  muluae  carilalis  in  omnium  :inimos  iiiiecto,  itiimir:ilias  r-onten- 

Bitts  <tìmulta(e<ì  ab  heredilale  Finmini  proliibeant.  Kiiin  in  primis  ooin- 

iileni  Lieo  genlem.  quae  numero,  polentia,  npibu^aiiic  maxime  valei, 

]ue  ip&ìs  honorem  habcl  lamquam  Apisiolis  suis,  vincnta  uimen 

ipil,  quil»us  cani  iidem  Apostoli  sui  lì.  Feiro  Romanaequo  Ecclesiae 

ligav*?ranl. 

<  Re^iitiita    (idei   concordia   ac  satvis  singiitaruin   i'ivìt:ilum  iurihus 

denique  plurimiim  confiderò  licehil  operae  virlutique  veslrae  ad  rp- 

jm  n**i  in  lerris  propagandum;  quandoquidera  di\inoquodam  Consilia 

ivorum  genus  ad  sìngnlaria  munera  expeciatuni  vìdetur. 

•e  Celerum,  dilecti  Fihi,  faustus  Telix  eslo  vcsier  in  patriaai  rcdilus; 

in  Crlie  Roma  vidistis,  quaeque  audisUs,  hnec  nunliaie  Tratrìlius 
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veslrìs.  Vr>l)i!>  [f>slit)us  ipsi  r.ognr>scanl  genies  Siivi  nominis 
ma^as  polenta  cantale  Nostra  univfìrsas  esse  compn*heiis.is;  de  qi 
uihii  [n.i^'ìs  opLimus  qu^iin  ut  Gcclesìai*.  rAMiolicac  sutnnio  studio,  iav 
IkIl'  ìiilh.ier>.'se-urit,  ac  iicino  unus  ex  liac  Arca  sjnclissìma  aterrei,, 
qua  qui  non  fucrit,  ut  Ilieronytui  vestraiit;  seniuuiiu  utaraur,  penZif 
tjnante  diluvio.  lìsdem  riuiiciaie  Apnsiolicam  iViiedtoLÌoiit^ni,  qusni 
vohistiufì  singulis  et  uiiiversis  pcrain.intcr  in  Domino  imjwriimus,  » 

FinilT)  t|ii»?sio  discorso,  ed  intonati^  li!  orazioni  di  rito,  cui  risponde; 
divotimentr'  ì  i>e)le^nni,  Sua  Snnlil^  impartiva  a  i\m\{n  moltttudiDe 
ile'suoi  tl^fliuoli  la  solenne  benedizione  apostolica.  Allorn  cominciò  la 
senuiifìoiip  delle  varie  depuliziont»  che  venivano  a  man?  a  mano  cbiaml 
innanzi  al  trono  poniincio  dall'Eco  C^r.l.  Li.])chowski;  le  quali,  «io;» 
aver  prt^sinio  omaggio  al  S.  Padre,  tiaciandone  il  piede  e  la  sacra  il-Mfi. 
•;li  presentavano  le  loro  obla/Joni  in  nomrf  proprio  e  dei  loro  rispr'Uiif 
coi)na/ioDali,e  magnifici  indiriai,arlìslicamenlc  eseguiti  ed  d^ani'unidtu 
rdet^aiì,  con  Te  mì^ìliaìa  di  firme  dei  loro  cnnciitadini.  Prima  fu  la  drpo* 
Ui/toìie  hocnia  yiiidata  dal  relebre  monsig.  Siultz,  a  coi  il  Santo  l'ailres 
cotnpiari|UC  di  cuiiferirtì  in  quel  mrHiienlo  l'onorifico  titolo  di  suo  Vrehta 
Domestico.  Venne  io  Keguìto  la  deptil:izÌone  bulgara  sotlo  la  scorta  di  idiuk 
sij^nor  Milo  l/vorow;  poi  la  croata  avente  alln  testa  nmisii,'mr  '■ 
e  per  ultima  la  rulena  e  polarca  capitaniti  da  moniiijfiior  Sem  i  : 

Compiutasi  lalc  preseniazìODe,  tutti  ì  pellegrini  per  bcaìgoa  cmk» 
sione  di  S.  S:intìlà  Turouo  ammessi  coppia  per  oppia  al  bacio  dd  pìob 
dtìlh  stessa  SiuUilà  Sua. 

Poiché  gli  ubimi  piJIebTini  chlicro  soddisfallo  questo  flliale  loro  «alt 
l'Emo  I^ylocliovvski  in  imlactvi  e  roons.  Slrossmayer  in  crocilo,  d" 
dei  gradini  ilei  Irono  pi);iil(ieio  annunciarono  sHcct-ssivam  'nie  c.hr  il 
àu  concedeva  a  lutti  t  Parroci  slavi  che  avcan  preso  parte  al  (idi 
nai^'^ìo  di  potere  al  loro  ritorno  in  patria  impartire  ai  toro  popoli  li 
netlizione  papale. 

K  r|tii  nuovi  xìviì-ì  e  ntiovi  stavi  fi  vìvjì  fragorosissimi,  che 
cessarono  lino  a  che  il  Santo  Padrc^  non  si  re.siitui  in  ponaoUna  ai 
privali  apparlamenti. 

%  Alcuni  dei  giornalacci  che,  a  servilo  della  rivoluzione  ilonunfl^t'. 
si  stampano  in  Roma,  n')n  irnh^riaron^,  sscon  lo  il  loro  wmhì.  dì  vo  tirf 
in  ridicolo  questi  stildime  manìrestazi')uc  del  cattolictsmo,  a  cui  pr'wro 
parie  i  Pobiccbi  dell'Aiislria  e  della  IVussia,  i  ttuU;ni  didla  (ìaHuii.  i 
Uosntaci,  gli  l^r/ef{oviiiesi,  i  lliemi,  i  M^iravi,  i  nativi  della  UalniaAi 
della  ('annota,  i  Bulgari,  gli  Czechi,  gli  Sloveni  della  Cartntla.  I  Bal{ 
nniii  dflla  Msrelonta  e  Rumeha.ed  altri  ftl  atiri  rappi-esentanti  della 
Slava.  A  disinganno  di  chi  ave.sse  prestato  f&ic  a  quelle  tiugie,  cue 
i  pelltì^^rini  erano  ritratti  ni  aspetto  di  pitocclii  i  (|uali,  prez^ioIaU,  a 
rapjrrescnLito  Dna  commedia,  Iraserivcrcno  qui,  àiW  OiservUon 
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,  u*  15[,  l'eleoco  d'un  \fi\  aumero  dì  raginjardevoli  person»ggi 
lesinsiìd  e  seeoljri  clic  prinip^'^iavano  in  i)ueHa  Ailun.inza,  e  di  cui 
duole  ili  non  iscrivere  forse  correli  a  iì:pn  le  i  gniudi  itonìi. 
^Igr  Scmhnitovic  di  riio  (tri'uo-Ruieiio,  Arcìvesi:tiVQ  di  I>ìopolÌ  eoi 
le  Mgr  SìIv^'Slro  suo  ve^rovo  Ausilian?;  Mgr.  Slrossniavcr,  Vescovo 
Uosiìì»  e  Siraiio;  Mgr  Nilo  Isvornv,  Vescovo  Animiiiistralope  dei  Itiil- 
imili  uell.'i  MaiTdoni:i;  Mf^r  Mt^iiili),  Amniiiiìstnitorp  de'llulg:»ri  Litliii 
Hlicpriihiti;  M^'r  Uunajfvski,  Vescovo  di  Cracovia,  fralello  dell'alliiale 
iatsirn  delle  i-'liati/e  a  Vienna:  Mf^r  Uuconjié,  Vi-srovo  di  MosUir  nolla 
'legovu)»,  un  .iliro  Vescovo  di  Uosiiia;  Mgr  Kacki,  Canonico  e  Prc- 
\M  dell'AC cadcniia  delle  srien/e  di  Zagahiia  (Affiam;  t'd  iusigne  slo- 
Mgr  Venceslao   SiuIIa  Pr0[josilo  del  U.  Cnpiiolo  di  Viselirad  in 
t  UDDio  insigne  [ter  memi  religiosi  e  leiteraiii,  raliro  ieri  nominalo 
domeslico  di  ^ua  iSentiii^;  Mi;r  lani/cvski.  Vicario  Generale  di 
Rifia  il  sig.   Card.  I^locliowski,  Vescovo  di  Eleusi  i.  p.  iiif.; 
{''rancesco  come  Sfìhnenhnrii,  RclLore  del  Seminario  Arcivescovile 
Fra^a:  Mgr  coiiIp   [[awridi  cniionico  mpilolam  di  Praiia,  l'Aliale  (ìio- 
luui  llauil'i,  Dalniala;  rAh.iU'  Francesco  iJahicli,  Il;din:iUi,  e  disUnlo 
rduìolo^o,  e  fra  ì  sei^Iari: 

I  irti  Printnpi  Ciarloryski,  due  della  Posnanin.  uno  della  i.rallizia,  il 
'rtncipc  l.ntioniirski  di  Gntljziii,  il  Principe  Jahlonovskt,  il  prìnctpR 
Sapieha  col  (IgUo,  i  conli  Myvielskì^  PtaUT-Zoltowskì,  PotokI 
illa  Po»>Dania,  I  ciiuU  Tarnnns'^i,  Uaworowski  Sze^eptvvki,  Ilorkowski 
Ha  (ìalìzia,  il  baroo';  Chlapowski  della  Posnania  ed  allri  uispicui 
Mail>n  delia  nobiltà  polacca:  il  ooule  Uclcredi  dì  Moravia,  l'illuslre 
[10  del  p^irliio  autonomo  feftcralisla.  deputalo  a)  Iteichsralli,  col  giovine 
[i'>ie  tiglio  dell' ex-niiuistro  doll'inierno,  d  onte  Costantino  Voinovich, 
epulaio  della  Dieia  Croata  e  Professore  dell' IniversilA  di  Zagabria, 

Tra  (|ue.sLi  personaggi  ripiccava,  jiei'  un  lilolo  speciale,  il  Conte  Giu- 
icppe  .Mloilecki,  della  (ìali?.ia,  figlio  d'una  (u>nlesKa  PoLoki,  nipote  della 
nncipessa  C /artojski,  che  ha  f-er  consorte  una  princijiesKi  Lnhomirski, 
coDtnunio  coi  pili  grandi  casati  dell' aristocrazia  poLicca.  Kgli  k  se- 
Ulato  per  un  merito,  che  agli  occhi  dei  cattolici,  supera  di  gran  lunga 
qutiti  dell»  sua  nobiltà  e  dttlla  sua  opulenza.  Era  e>!Ìi  dapprima  suddito 
nvio,  [wrrhi':  posse<lcva  n^tb  Polonia  russa  fondi  e  castella  pel  valore 
é  ciwjue  milioni  di  franchi.  Il  Governo  dello  C/ar  glieli  se<iuesirò  dopo 
0  wlkvamento  infiuslo  del  18(i3,  io  cui  i  l'obrchi.  ad  eccilamcnio  del 
^rti4o  Napoleone  Ui  che  lì  lusiutiò  e  poi  li  abl>andoiiò»  tenlurtino  di 
nouHiuisiare  la  loro  iudi|^)endeti2a.  Tultavolta  il  Governatore  goiierale  di 
'or  Bpz:ik,  offerì  al  Mloderki  la  n-sliin/ione  di  codesti  beni, 
i/ioneche<'glÌ  volesse  dare  alla  Nobiliti  Polacca  il  tristo  esempio 
A^l'aittrHtasia,  rinnegando  il  cattolidsmo  e  passando  allo  seisuia  gn:co- 
^>»0^ctie  per  euremisnio  chiamasi  ortodosso,  il  Mlodetki  non  càìIò  uq 
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momento,  e  per  rimaner  fedele  alla  sua  retinone  preferì  la  pentii 
riiiiliie  milioni  e  re~<ilìo.  Oli  resLma  gli  araplìssimì  iiosserlimend 
avt'Jt  il)  (inlìzi:i. 

3.  L'I  sern  iHla  vigilia  della  sopra  dfìscrill:!  uiheuza,  la  S. 
gazione  di  Propa^aDda,  che  jiroJigò  ai  pellegrini  SMvJ,  e  n^itanl 
a  quelli  di  rito  orieiiiale,  cortesie  d'ogni  ralla,  volle  d.ir  loro  imo 
dido  au^<i;ito  di  bene volen zìi.  cftje'irando  in  presenti  tnro  le  >dorie] 
SS.  Apostoli  degli  Slavi,  Cirillo  e  Metodio,  oa  un'AcTadcmia  di 
rnni  poni  menti   in   I. alino,  in  Italiano,  in  lìngua  Sbva  ecclesiasiic 
Shveno,  in  Hutcìio,  in  Rui^so,  in  Uoeino,  in  IVilacro  ed  in  (!matoJ 

Ouiodi  il  f^orno  6,  nell'Aula  Clemenlina  del   paiamo   Apostolt( 
VaticuQO,  fu.  allo  slesso  inlenlo,  eil  in  presenza  della  Sanlitit  di  Nt 
Signore  I^wne  Papa  Xill,  un'Acraden))!  pnligloLta;  all:i  guale  as.^ 
t<"rn.  olto'  un  gran  niiinem  di  jiclli'grini  Slavi,  i  memhri  del  Corpal 
ptoiiiatico  accreditalo  pn^>ssn  la  Santa  Sede  presenti  in  Roma,  e 
Prelati  e  membri  dell' alt;i  Aristocrazìa  Romana.  Al  Santo  Padre 
aufiust.)  corona  i)  S.  Collegio  degli  Km!  Cardinali;  e  la  prolustoii''  fu 
dall' KiTiu  Card.  Alimonda.  I/eknco  delle  coraposixioni  recitati!, 
descrizione  di  questa  spliMidìda  ffista  iKlteraria,  leggesi  mdl' <jMk[»t»-< 
lìftmnno  del  giovtvii  7  luglio,  n'  15'2. 

La  Santità  di  Nostro  Signnre  volendo  lasciare  ai  pellegrini  Slavi 
memoria  del  solenne  loro  pellegrinag^'io  in  Roma,  dava  ordine  che 
coiiiitie  lòOO  meiaglio  in  argento  ed  in  bronzo,  relative  alla  fesu 
celebrata  dei  SS.  Apostoli   Hetro  e  Paolo.  I.a  disiribUiùone  di 
ricordo  pontifìcio  venne  snidata  a  S.  E.  RiTia  il  ag.  Card.  I^edochowskC] 
Pn'sidt^nlf:  di-l  ('oniitaUi  pel  j)ellegrìiiaggio,  il  tpiale  la  roinpiva  con 
stiuisite/^n  di  nioili  die  Unto  iiisliiiguono  l' KiTio  Principe,  ricevei 
pellegrini  Slavi  le  pili  sentite  e  commoventi  testimonianze  dì  gioii 
riroiioseen/a  pfr  ([nesto  paterno  e  delicato  pensiero  di  Sua  Sanlìti. 

Innllre  in  quello  slesso  giorno  di  giovedì  l'I^^ino  Card.  Jacobiui.  ^^J 
gn^Utrio  dì  Suilo,  riuniva  a  baiiclictio  nella  sua  residca/a  al  VaUrjfli,l[ 
princijiali  pcrsouagifi  ecclcsiastid  e  secolari  del  [Mdlegrinagi^io  S' 
si  lennt^rn  onoratissimi  d'avt^r  ]>er  coi  amen  s^li  anche  gli  Emi  > 
l>Hlocliowski  ed  Alimonda.  e  pareccbi  cospicui  Prelati  della  UorU! 
tìHcia. 

4.  Il  pellegrinaggio  Slavo,  che  la  s-uiierfìoiaUtà  e  li^gere/za  d<>i  p^< 
ticastri  frantresi  ed  italiani,  trattò  come  una  commedia  reciiai:i 
P'in<?r.  fu  in  Russia  considerato,  anche  da  uomini  cmineuU,  comi.'  ini 
di  allìssìnia  rilevanza,  e  che  dee  esercitarla  anche  una  inllnt-nza  pvlitìi 
sulle  sorti  di'irimpero  dello  0.:ir.  Ciò  apparisc**  mamfe-slo  da  ana 
ralisstroa  nìonografla  sopra  la  Quistiove  Sìnva,  pubblicata  dal   Vi 
Erropy  (Messaggere  d'Europa)  dì  cui  il  Motìde  parigino  riprodt 
amplissimo  estrallo  nei  numeri  161,  16*2  e  163  pei  giorni  H,9e 
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h>  p.  p.  Ivi  ^ono  arcuratamenle  ricercJite  le  coD^lizionJ  in  cui  versano 
S4avi  sogg^^lii  al  domìnio  dtllo  (ìzar  ed  aI  Governo  di  Pieiroburgo  : 
con  profonl»  crilica,  si  disttulono  le  cause  vere  per  le  quali  «U  Slavi 
iiilimn  mariiffÀUnitenlt:  a  CM.s(iliiirsÌ  iu  ujiìi  si«t'ie  ili  imita  siiUo  l' t^gi;- 
iKmia  dell'Austria,  .'ilInnUiuaDdosi  da  quella  della  Itu&sia.  \ù  ira  queste 
»u.sn  dimostrasi  prinieg(riart.>  la  cunTusiotie  ridi' imioiie  politica  con  )a 
digiosa.  l'el  (iovento  di  PielroburKO  mtt  it  buon  suddito  dello  Czar,  non 
merilevole  di  fiducia  chi  non  riiinegi  la  fi'de  dei  suoi  padri  jjfir  pas- 
tf  al  eullo  fìrtodnxso.  K  gli  Sl;tvi,  da  iiuel  die  soffrono  i  c-allolici  della 
^touia,  delia  [jtimuia  e  della  slr4>sa  Russia,  hanno  ttircrilo  clic  non  solo 
koii  potifbtMjro  mai  giungere  a  coslititirsi  in  ì.sUiC}  di  nazione  laddove 
i  alteiiessern  alla  Russia,  ma  nemmeno  aver  libertà  religiosa,  quale  soQ<t 
eti  di  veder  consentita  agli  Slavi  sotto  lo  seeilro  dell'lmi^raiore  d'  \usiria. 
Quali*  sia  l' iniquo,  al  p;in  che  crudele,  procpilini*'nlo.  di  rui  s' avvale 
ullora  il  Governo  Russo  r«er  uolentare  i  popMi  a  divenire  ortodossi. 
Ìo6  apostati  dalla  religioue  cristiana  cattolica,  apparisce  dalla  Pd>jsittne 
polacchi  del  rito  greco-unito,  conosciuti  sono  il  nome,  dì  ('tLati,  di- 
eua  al  conte  Korìs-MelikofT  nel  giugno  del  1880,  e  da  noi  nprodolla,  nel 
mi.  IV  della  presente  Serie  XI,  a  pagg.  48V86.  Oueslo  docuniejito  ebtie 
leste  piena  conferniazione  in  un  Indirizso,  che  i  snpradelti  Vninf',  (ra- 
fcrili  in  esilio  ed  a  eoullno  nel  (^lovprnn  di  Rerson,  fetwiro  [«Tvenire  al 
Padre  I>«ue  XIII,  manireslandogli  il  loro  dolore  di  non  potere,  come 
;Ii  altri  loro  confratelli,  presentarsi  ancor  essi  a" suoi  piedi,  come  lìglimdi 
dei  SS.  Cirillo  e  Melodìo.  Il  lìovenio  dello  C/ar,  die  accennava  a  qualche 
idleità  di  cessare  dalla  persecuzione  contro  i  c-allolicì,  parve  atterrilo 
da!  solo  annunzio  del  pellein'inaffgio  Slavo  a  Roma,  e  vietò  severamente 
tutti  i  suoi  sudditi  il  prendervi  parie  qualsiasi.  Oli  JJniaii  di  Kerson 
rercaron  niiiiiiazione  ai  loro  mali  presso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  a 
cui  fecero  i*rvenire  il  seguciiie  hnìirizzo,  che  fu  suinipato  nel  Mond*- 
B.  IGJ,  e  che  noi  trascriviamo  &aìì' Unità  CuUoìica  ti.  ir>7  [lel  d\  8  lu- 
rUo  p.  p. 

Beatìasimo  Padre.  Nel  momento  in  cui,  nel  giorno  memorando  dei 
lauti  Cirillo  e  Mciodif).  gli  Slavi  deirOccidente  e  del  Mez/odt  vanno  come 
R'ile^'rini  a  visitare  la  capitale  del  cristianesimo,  dove,  inginocchiati  in. 
an/.i  alla  loniba  di  San  Hietro.  si  uniscono  in  nome  della  santa  religione 
caitolic4ì  e  della  fratellanza  di  stirii»!  per  ottenere  dal  Padre  comune  e 
KinipoU^nte^  [ter  iiitercessioue  di  quesU  santi  ai>ostoli,  un  imi  lieto  avve- 
lìre;  noi,  Polacclii  del  rito  greco  catloUco della  diocesi  distruiui  di  Cbelm, 
riri  di  famiglia  vi olen tinnente  strappali  da  es«^i,  [ler  la  nostra  iH^rseveranle 
desionf"  alla  fede  dei  nostri  antenati,  ed  in  mintero  di  !^t(l  esdiati  dalhi 
mslra  patria  nelle  sleppe  del  mar  Nero,  in  mi  dimoriamo  da  sei  anni, 
loi  innalziamo  la  nostra  voce  verso  di  voi,  o  Pasior  supremo,  implorando 
vostra  paterna  protezione.  Come  il  Salvatore  del  mondo  si  degnò  di* 


sra'nderc  iieiriiifenm  pf*r  liboran*  i  piusli  dalhi  inft'ltec  loro  sorlP, 
v(ii.  Vicario  di  I,oÌ,  d«gii;ilfvi  ilisi-Piidei'tì  iietrli  abissi  di  noslrj  smentii 
fì  di  iiosiiv   Lifirimc  ù  guidarci  aWa  patria  dei  s»uU.  si  cari  a)  v^iiin 
imori':  se  athiinmli  dev'rsserc  pvr  la  voloiilà  di  Dio,  ourMit'lccl  lo  s|<irii 
di  («rsevenmzrj,  e  benedille  la  conlinii.-uiime  di^t  iioslro  ninrlirì».  In  s>^u 
in  ispìrlt')  a  qitcsla  snnla  solcnnilà.  noi  dirhiiir  amo  in  f-ircin  nltt'  ^nitc 
reliquie  di  S.  Cirillo,  iiiii»n/i  ni  Vicario  di  Ge.'^ti  Cristo  e  11  tutti  1  frau4li 
slavi,  clic  iniirridiatìio  degli  seìsmi,  e  fho  desideriamo  vivere  *  moM 
ncUa  santa  fwlc  cattolica.»  (Se^/votia  mttnrrase  firme). 

0.  I  f^ioniah  di  Hoina,  eziandìo  i  lit)fìr;di!sclii,  alUimRnlcj 
«nu  sacrilega   profaiu/iDiie,  iivvi-niita  iit^ta  notte  dal  "J  al 
quale  però  diede  oc(;asio:ic  ai  poH^i^'  ^^1  tUoue  dì  B'jrgo  di  nianìi 
iu  ìspleiidida  g:iisa  i  scuiimciiii  dì  piota  filiale  clic  essi  nutrono  in 
per  la  Madre  di  Dio  Maria  SS.  Or  ecco  il  railo,  coin*'  *•  oirrDin  rifll'i 
s^rratare  Romano  n.  150. 

«  Una  bella  immagine  di  Nostra  Sì^rnora  collocala  iti  vìa  di  II 
Nuovo,  sopra  rari'o  di'.un  ddla  Purìl:^  |h.h'.o  rdlm  la  piazza  di 
cavalli,  era  siala  in  qufsii  iiltiiiii  giorni  bellanienle  e  rìccaiiwiie 
rata  e  lo  sroprìnipol')  di  eswi  era  stato  feslcifglato  la   sera  ili  «l 
scorso  con  ricca  iuniin.iria  e  con  gran  concorso  dei  devoti  popolani' 
fosiaolì.  CHiesia  reliiponi  Testa  mosM*  l'ira  dì  qiie  miserabili  che, 
rati  da  Satana,  odiano  sopra  tulio  il  cullo  alki   Veruìix'  S     ' 
lidia  nolle  dal  Sabato  alla  Domi'iiiia,  mani  sacrile.^he  spc/jrjn 
KtsKO  il  cristallo  della  S.  luiniagiue  e  la  Jordaroiiù,  s)  che  gramle  ne  fi 
il  dolore  di  quanti  la  mattina  s'av\idoro  doti' infame  attentato. 

*  Ma  da  questo  si'^ss')  iiu)va  confusione  uè  v^nnc  at^li  estìrratidt  ni- 
tori e  nuova  doria  alta  Re;:inn  dei  Cieli,  poichò  ieri  a  sera,  acci» 
\\  mef^lio  che  sì  poteva  il  quadro,  lo  si  vide  ornato  di  Tiort,  di  ■■< 
e  di  ricchissima  illtunìnayiiiiH%  e,  ciò  che  piii  monta,  liuti  1  pop  > 
Itorgo  accorsero  iuloruo  alla  benedetta  Icone,  cantando  ad  alta  voce  le  d 
Litanie  eJ  altre  orazioni  e  cercando,  di  onorare  la  Vergine  vf^-.  —  ;-    " 
niei'»  ili  devcflc  manifeslazioui.  Di  più  il  rione  di  Borgo  era  spN 
illuminato  e  nella  serata  furono  incendiali  fimrtii  d'artifizio  ed  ir. 
girandola.  Nella  Chiesa  dei  Convcrlcndi  venne  celebrala  appo5)Ui  b.../.  ir 
(espiatoria  e  fu  impartita  all'allollaio  e  devoto  popolo  la  lien^'ili/ione.  Tulle  ' 
|p  spese  neeess:)riQ  furono  sostenute  dai  I>otU^i  di  Borgo,  i  qu:ili  nott 
vollero  cedere  u  nessuno  d  dolce  vanto  di  onorare  Colei  riie  è  la 
raiua,  la  madre  e  la  regina  dei  Cristiani.  » 

Di  ciò  non  |>a^'bi  i  linoni  pnfiolant  di  [torRO  vollero  con  un 
Trìduo  nella  rltìes.t  parrocchiale  di  S.  Spirito  fare  ammenda 
di  quel  misfatto,  il  cui  autore  rimase  conosciuto:  ed  appe4ia  dì  rj6 
ioce.  ecco  alTreiiarsi  ciascuno  a  portare  i.i  sua  oltlaxioaa;  perul 
parati!  della  cLiesa  riw^assc  splendido  e  niagnificn.  Si  può  dini  ci 
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vnlWrt  avervi  partó,  sk  die  di  lenui  offerlii  di  plichi  soldi  ri  rao- 
[Ticii  meno  di  L  ^,000.  I  nomi  dejrli  olilalori  ©1  il  loro  contn- 
lo  ftironn  pubblicali  D'tlla  F^rusta.  Il  S<i(iio  l'adrc  U'oiie  XllI  concorse 
L.  '2iK);  &(  aicuui  abiuinli  di  Borgo,  agiati  e  ricchi,  non  aspeltaroon 
Ks^rvi  invitati,  m»  p(.-i  (>riiiii  di&lcro  buon  esempio  ai  poverelli;  i 
li  liftamriite  rispisiTo  ali*  invito  col  loro  nb'ìlo. 
[a  rhips.!  di  S.  Spirilo  fu  jw^ala  a  festa  con  vito  sfoggio  di  magni- 
.  Una  bella  copia  a  tempera  d<"ir  immagine  profanata  fu  posta  sotto 
padiglione  di  velluto  e  tela  d'oro  al  di  sopra  dell' aitnre  mug)(iore 
aio  di  ricchissima  lumunria  a  cera  e  di  bellissimi  ma/zi  di  fiori.  Il 
fiduo  fit  celt^bralo  divolissironmiNiU',  chi  iticredibile  concorso  ili  popolo, 
«nw  il  mtninto  disirdine.  nei  giorni  8,  !l  e  Kl  luglio.  Li  commozione 
i|p!fe<leli  pei  fervidi  discorsi  drl  H.  R  Mauro  cappuccino  e  del  R.  P.  Pa- 
fl|flnh  della  Cofigrejanowì  dolila  Madre  di  Ilm,  fu  tate  che  errini|>eva 
«pontaneo  e*!  altissimo  il  grido  di  Vtv^  Maria/  Uì  comunione  generale, 
fairMtlina  della  domenica  IO,  durò  (piasi  due  ore:  (juiodi,  roii  scelta  nm- 
viea.  fa  ceìcbr.ito  ud  solcane  l'ontìtìL-ale  ;  ed  il  Triduo  ebbe  termine  la 
Kn,  coinè  aei  due  giorni  precedenti,  con  la  rerila  del  Kosari:),  In  pnv 
éet  e  la  I»eji»vli/iO[ii'.  del  Vcnenibile. 

G.  l'ii' altra  niagiiitlia  dimasiiM/inim  dei  buoni  serilimeolì  itfl  p'ijjulo 
ino  ebbR  luogo  pochi  giorni  <|fìpn.  ma  pur  troppo  con  diverso  risul- 
■  "  i'on;ji(mi!ira  della  irasl-izioue  della  salmi  ilei  compianto  Sommo 
Pio  IX,  die  se^'ui  nella  n'>lte  sopra  il  Ut  luglio. 
Uompiuio  giik  il  modesto,  aiui  umilissimo  moiuiRumlu.,  dì  cui  Pio  IX 
I  SU'»  Uìslammlo  aveji  indicalo  la  Hirma,  il  valore  e  l'epìgrafe', 
ili  rrn-U  Mt)nan>  la  Valletta,  (iìovaniii  Simeoiii  e  Ti^lolfo  Mertct 
HBprtra'o.n  dal  rognaiile  Sommo  l'otitellce  I^ne  XllI  le  opporUme  la- 
per  la  dÌHtima/ìone  della  venerata  salma  dal  tumulo 't'-mp)rano  ni 
^riposavano  n-dla  basilic-i  Vaiican.i    e  jiol  suo  iraspcwto  a  quella  di 
S  Lorenzo  fuori  le  mura  al  campo  Verano.  li  Rmo  Capitolo  di  S.  i^ieiro, 
ili  allftsial'i  della  vivissima  sui  yratiluliiie  verso  tanto  Ponleftce,  a  volo 
iMinm''  (fctcre'ò  di  volerne  sostenere  mite  le  spese  occorrenti.  Non  es- 
Mndo  po^ibile,  per  la  tristizia  dei  tempi  e  per  ragioni  che  i  nostri  lei- 
Wi  CAptseouo  limo  da  s^,  elTituiare  la  traslazione  ci>n  la  pompa  descritta 
ni  DuiOirario  del  Moroui,  e  rifcriLa  iìcW Ojnntom  n.  Ii^2,ì  Gurdiuali  eredi, 
piKio  accordo  col  regnante  Ponli^lìce,  decisero  che  la  si  facesse  ia 
nna  privata,  di  nnlle,  sopra  U!i  narro  coperto  della  colti-e  con  cui  si 
Dgtiono  coprini  le  spo^die  mortali  dei   Romani   Poolellci,  e  tirati  dt 
iMtlro  cavalli  neri;  col  seguilo  di  non  più  che  tre  o  quattro  carnw»?. 
ulla  (irima  di  queste  dovcano  aver  posto  l'arcivescovo  Monsignor  Ko- 
saldi,  assi'U.iio  dui  parroco  di  S.  Pietro  e  da  due  ceremonìeri,  con  la 
roce.  Nella  seconda  i  quattro  canouici  delegali  dui  Capitolo  di  S.  Pietro; 

t  <Mv.  Otti.  Seiie  X.  voi.  V,  p.  0(18. 
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nella  l^riiì  i  Mf>n!ugnori  Mazt^ìortlomo,  Maestro  di  Omf^rJi,  Liino«BÌ 
spgreio  e  SagrislA  del  S.  Padre  U-oce  Xlii;c  oelU  qiiarui  i  TrotoooL 
apfMitolici  incaricali  de!  rogìlo  dell'alto  di  disumazione,  rieogut/ioue  v  ci 
Mb'oa  della  salma  al  Rf^Uore  (Iella  Iìa^ilica  di  S.  ìjorenio.  I>i  tuu^ 
Tu  ilalo  previo  awLso  ulI'aulDriLà  politica,  rusia  al  Preft'lto  di  Roma, 
nulla  oppose  ed  annui  esphci^m''nte  a  ijueslo  disegno  Ìd  luiU  i 
parlirolari.  compreso  quello  del  iloveit*  il  corleggio  muovere  dalla 
tic»  di  S.  Pietro,  per  la  porla  che  À  apn^  sulla  piaìza  di  saiila  Mar 
al  piinui  deli:)  iTtfZAinoile  Tni  il  12  mI  il  13  luglio. 

Non  ci  è  consentito  dai  risirelti  limili  diiiues^la  cronaca,  di  recit 
le  particolareggiate  descridoni  cite  della  funebre  cerimonia  in  S. 
pubblicarono  la  Voce  driìa  VcrUi.  nel  n.  157,  e  L Osservniorr  Unmi 
m'I  n.  ir>8.  Trascriviamo  però  da  questo  ciò  che  spella  alla  traslaàii 

«  Fino  da  parerrliie  ore  |irima  della  partenza  del  funebre  corieo.] 
|)ia7xa  del  Vaticano  presenlnva  no  aspetto  maravi^lioso  ed  olt 
imponente.  Ptr  tutta  la  sua  estensione  quel  vastissimo  spano  era 
mito  dì  una  folla  di  popolo  mesta,  commossa  ed  ansiosa  di  porgerei 
l'amato  r>efunto  un'estrema  lestimonian/a  della  venerazione  e  dell' «(Tel 
profondo  che  in  lutli  gli  animi  onesti  ebbe  coM'eMimplarf  e  fortuit 
sua  vita  destalo. 

w  Lun^o  11  braccio  destro  del  mloiiiiato  erano  schierati  in  parecct 
tìle  numerose  vollure  e  signorili  equipaggi,  che  si  slerxlevano  tino 
l'ingresso  dei  due  borghi  che  sboccano  sulla  piazza. 

•>  L'orolo^o  della  basilica  aveva  appena  suonato  la  me/.zanolte 
frammezzo  alla  folla  compatta  si  vedevano  spuntare  come  per  int 
numerosissime  fai-ì  rbn  spandevano  una  luce  mesta  e  solenne  sulla  piaoa 
monumentale. 

«  Dall'arco  pel  quale  si  esce  dalUi  piazza  di  S.  Marta  apfNirìvi 
carro  funebre  la  cui  modesta  sempticitii  rendeva  ancor  più  splendi^ 
signillcanic  la  tlverenie  raanifestaziooc  con  cui  il  popolo  di  Roma, 
tfuendo  gtì  impulsi  de!  proprio  cu'^re,  ba  voluto  tributare  nu  ulUl 
omapgio  alfa  memoria  rii  Colui  che  gli  fu  Padre,  Pastore,  Sovrano  ina-' 
tlssimo  per  cosi  luni^  periodo  di  anni.  lateralmente  alle  cnrrozz^  odir 
quali  erano  le  rflpprcsenianze  del  Capitolo  Vaticano  e  della  Corte  poo- 
lincia,  e  dietro  a  queste  parecchie  migliaia  di  cìlladini,  fra  cui  pir«& 
eh:e  xigiiore,  seguiv:uio  il  funebre  corteo  recando  In  ntauo  ilei  ceri  accesi 
e  rccitaiflo  ad  alla  voce  il  S.  Rosario  e  le  preghiere  dei  defunti.  Tanto 
era  il  numero  dei  suddetti  fedeli  che  quando  il  carro  mortuario  ■' 
nella  via  di  Borgo  Nuovo,  le  ultime  faci  si  ved/'vano  ancora  pri-- 
gradlnala  della  Basilica. 

«  Sfilalo  appena  il  corteo,  il  popolo  clic  avcv:i  fatto  ala  al  suo 
sagijir)  si  |iom*va  a  seguirlo  rispr^iilendo  alle  preghiere  di  coloro 
precede  vano. 


*  Li>  case  che  fìandieggìano  la  phzza  dì  S.  Pietro  avevano  lutle  le 
5lr«  rischi:iraie  da  numerose  faci  o  piene  di  genie. 
Onesto  ma  era  che  uu  so^jjio  di  (|uanlo  era  riscrlialo  in  seguili), 
principio  di  ()Ui.-tla  scena  coromo  vomissi  ma  che  apparve  appena  en- 
ti nella  via  di  Borgo.  Mafni  mano  liie  il  corieo  ini;edeva  nel  ì^mo  eam- 
ino, da  i]uasì  lune  h  (ìu<wtre  si  viidevaiio  sprinlarc  centinaia  e  cenli- 
!S  di  lumi  ed  una  pìogtria  di  tìnri  si  riversava  sul  carro.  [^  folla  a 
(0  frenava  la  piena  della  commozione,  ma  il  wniio  Rrave  e  solenne 
Ile  preci  conipriraeva  qualunque  alira  espansione  del  divolo  afleiio,  « 
fCorieo  tncCvIeva,  calmo,   maestoso,  SDleiine  leslimouio  dei  veri  senli- 
iti  di  Roma.  Uallc  Cliiese  situale  lungt  la  via  percorsa  dal  convoglio 
i\»  al  suo  passag^no  ntta  rappresentane  del  clero  ron  lorcie  accese 
ille  80){lie  dei  palazzi  si^^norili  Ttcevano  ala  I  doreeslici  in  ricche  livree. 
«  \je  scen'^  che  hrevemenle  ahhianio  qui  iralteggiate  si  riiwlcvano 
'a  inUTruzione,  lungo  tutta  la  via   i»t^rcnrs.i  nell'  inl*?rno  della  etili. 
!i  beo  dirsi  che  l'intera  ciltadinanM  Romana  assìst'->va  a  questa  rae- 
ima  pinipa  e  dal  suo  coitlegno  dava  chiai-amente  a  conoscere  quali 
ro  i  senliinenti  che  l'animavano. 

■  Il  corteo  giunse  alla  IlasilicH  di  San  Lorenzo  fuori  le  mura  alle 
I  !t|j  antimeridiane.  I^  lìasilica  di  S.  I.^reji/o  era  slata  riccamente 
linniQRta  cnn  lampadari  e  doppiiTi, 

Sol  liiniiare  della  Ilasilii-Ji  truvarousi  a  ricevere  il  cadavere  »;[i  End 

ri  Cardinali  La  N'alleila,  Simeoni  e  Mertel,  eredi  Jel  defunto  Pou- 

L'Kmo  La  Valleiui,  Vicario  della  Santità  di  Nostro  Signore,  era 

alidi  [innlilìfali.  Facevano  ala  dal  cancello  all'ingresso  della  Rasilica, 

lurcie  accese,  i  dignitari  del  l»enemerilo  Onhne  dei  Cappuccini  e  la 

miglia   Religiosa  dell'isti'sao  Ordine,  alla  cui  custodia  è  alTidala  la 

,  i  memhri  della  Con  fra  le  mi  t.'^  dei  Tra^iassati  e  quelli  della  Coit- 

llendta  della  Immacolata  l'oiiczione. 

«  Calata  la  hara  dal  carro,  fu  fai  a  sdrucciolare  sopra  un  piano  ìn- 
e  quindi  rnntlolla   pmces-^ìonahii'^rilR  fino  alla   .soglia  dei  soller- 
Dì  qui,  snpra  nii  aTlrn  pi;nio  inrlinatn.  fu  lr:isportala   davanti  il 
igft  di  sep'dtura,  ove  l'Krno  sig.  Cardinale  Vicjrio  fece  la  assoluzione. 
ipo  ciò  fu  rogalo  l'alto  di  consegna,  e  i*oscia  l'Kfììo  sig.  (Cardinale 
cario  dio  principio  alla  santa  .Messa,  che  celehrò  all'aliare  della  cripta 
•fa  il  seiHtlcro  dei  SS.  ì/ìn-nm  e  Stefano.  Contemporaneamente  iu  tulli 
allari  della  lUisilica  e  della  Sagrestia  sì  eelchravano  altre  !«(;«.<*. 
■  Il  roonum>'nlo  è  semilicissinio,  quelle,  nella  sua  umìlt.^,  lo  volle  il 
imo  Tontellce  ilo  IX.  A  porbi  ccniimetri  sotto  il  piano  tlel  solter- 
ìto  t  siata  aperta  una  fossa  rettangolare  lunga  nielri  ?,4n,  Inr^a  me* 
1,20.  Dopo  la  iumui;i/ione  l'apertura  del  sepolcro  ò  slata  chiusa  d;i 
uiuru.  Il  frontale  del  monumento  è  di  marmo  bianco  di  Carrara.  Nel 

K20  de!  timpano  campeggia  lo  stemma  )je(itiU/io  in  marmo  del  defunto 
■H0  Xf,  »-(.  yii,/*K.  Jit    '  'li  M  r-f'rt  IMI 
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Ponteflre;  sollo  leggest  scolpita  a  lellere  «l'oro  Tepigrafe  ilcitaLi  dal 
su-sso  Pio  IX.  e  rlie  piti  sopra  abbiamo  ri(tort:jln.  Siilt.i  hasi'  t- 
la  segiiCDie  Icggonila:  liapiuiel  Monaco  La  ValMta,  .Joanntts  .^ 
Titeodu/phus  Merini,  Cardìnales  Haeredus  posu^unt  ex  testamenti 
sonuontói;!  da  uu  i&ìchio  ili  mono  in  bronzo.  « 

7.  Di'Me  violenze  e  iH'faiiiIftzze  stULirie,  con  cui  i  liberali  rìstaunl 
(li^irordiiie  morale,  eiilraii  in  Roma  alta  coda  dell' esercito  ilei  Ga 
tuomo  per  la  breccia  di  Porta  Pia.  diedero  saggio  i1ell;i  ci\iliàrltf 
Tessano  e  dell'indole  vera  della  liberti^  da   essi   giiarculila  alla 
della  religione  e  del  cullo  cattolico,  diciamo  nel  primo  articolo  di  qi 
quaderno,  ed  anche  tra  le  Cose  ititi tam: 

«  Dopo  tali  ralli,  dice  V  Oiservatore  romano  n.  160,  essendovi 
troppo  fondaiiienld  a  temere  che  neppure  il  luogo  che  rinchiude  le  sj 
mortali  del  veneralo  Pontefice  sia  al  coperlo  dalle  in;;iune,  il  S.  Padrsl 
disposto  die  il  sefiolcnì  del  suo  Anleccjwnre  io  S.  I-orcnzo  sia  ci/c 
a  tutte  sue  S(jese  di  una  balaustra  0  cjn  vallata,  per  difenierlo  dli 
sibili  insulti  di  chi  non  lispelta  neppure  ì  morti.  » 


II. 

COSE  ITALIANE 

1.  Cmfrf^fi  .uToiiliiii)  .il  M.'ia'ii'',  ciwiS''»!''  a  Tiiiiis;  iliinissitini?  anvtuifl  Ari  Gii 
ihir  amlMscwla  [irosso  il  Gnvenio  fraiioeso  —  t.  Illuscini''uto  dol  pniuliu  tU  tWttJ 
Ijoni  di  lire  iii  uro  por  l'aboluiniic  dd  corso  forioM  tldlu  i-arU-monfU  —  S. 
(Idia  Cnmr>ni  \v\  liitanno  ik'l  (KXS;  iiltinn  tnninta  dH  Ti  l,U!;liit  p  |i 
(li-Uà  CdiiHT.i    -   i.  Vif^tTizi'  iti  ^^'llal^i  cimlrn  il  cm-tt^pi'o  ftinptnr  cbp 
•A  S.  litnmo  Ih  <\\m\  tli  l'io  IX.  ulli   111  \jnf\ia  —  .*>.  Spit^-jxiniii  ilab'  ibil 
al  Sitoatu  —  ().  .Ni>r;iii(lr«z<?  ilH  ptiiiiili?  La  L'i/»  Nrprj  il  tlKuiiiit  l'in  H 
blU  del  i:(  I.nglìo  e  prìnie  avnxnptie  cfipiro  le  KuamiU)(o. 

1.  Àhlfiamo  parlalo  a  suo  tempo  della  gara  di  inllucuza  tra  I 
soir  rradcrse  ed  It-iliano  a  Tunisi.  Nella  lotta  il  primo,  Signor  Rod 
rimase  vincitore.  Il  suo  Governo  lo  guiderlonò  eoo  una  proriiozione  I 
meritata,  e  lo  nominò  inoltre  suo  Ministro  residente  prevso  il  Bey^ 
Tunisi,  con  le  aitribu/ioni  prestabilite  dairariicolo  5*  del  TratUlo 
l''2  maggio  p.  p.  di  cui  abbiamo  re<;ìlalo  il  testo  uel  precedtfnie 
volume  VI  a  pag.  Olil-IVi.  Da  parie  su:i  il  lk*y,  ehi*  si  accoi 
lieue  al  proIelloiaUi  frauresi^  nominò  lo  sless.)  Rouslau  :itla  carie 
ministro  per  gh  atTarì  esteroi,  almen  ili  fatto,  Laonde  riialtJtno 
che  tauio  gagliarda  mente  s'era  battuto  col  Ronsian,  avreblfp  dovuto 
tar  con  esso  di  <|ue!li  .ste.>;si  alTarì  in  cui  gli  a  ca  Tatlo  sì  acraniUi, 
e  malaugurato  contrasto.  Il  .MacciO  non  vi  sa  polca  decon^HaineDUt 
segnare,  e  chie.si;  al  Governo  italiano  un  congeilo;  e  qut*stn,  rinpo 
dugio  voluto  dal  decoro,  si  che  non  paresse  soggeilarsi  ad  una  d( 
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Franria  n  voler  a  questa  fare  imo  sfregio,  glielo  concedelle.  Non 
iprohabìle  che,  se  cosi  si  fdsse  fallo  un  sei  mesi  priinn,  le  cose  ira 
'rniicia  e  l'Iulia  non  svreMpero  presola  brulla  (liega  che  or:i  hanno. 
iPer  altri  molivi  aoi-hc  ì)  Cìiildiiii  h»  di  uìut\o  olTerLa  al  Ministero 
tutu  dimisMone,  i-he  t]:ipprim:i  si  Jisse  accetlaUt  poi  rilitiiaui,  poi  cam- 

iii  (.-onjjcdo,  |)oi  lìiialniejiio  ;uTi'll:Un.  Ituoii  viaggio! 
Questo  p4Tson:iggio.  die  soltiinlo  nfll'iillimo  anno  avea  ricevulo.  per 
faiirtie  d'anihasci.idore,  e  per  altri  titoli,  la  bagatella  di  U  ?C.i,OftO 
tcmio    sf.<>avta  rhiqu^  ìfìluj,  si  trovava  a  ilisafiio  iiella  suit  rai>- 
mliìDiJ  (ffsso  il  (ìoveioo  repubitliiano  di  i-rancia,  dopo  la  mala  rìu- 
della  inlitira  del  Cairolì  rispetto  alla  oceupa/joue  di  Tunisi.  iHcesi 
ire  che  r.ilta   sua  irietde  non  poles.se  piegarsi  ad  accellare  rindìri/jco 
Ib  palìLÌ<:a  che  ^lì  st<lotea  dare  dall'iivvocnto  PrisiiUKle  Stanislao  Man- 
Fallo  sta  che,  do|)o  riscosse  le  L  I64>,U00  come  stipendio  dì  and)a- 
id.ire  ;    le  L  '^ó.CCO  per  uidenuili'i  dì  alloijgin;  le  L.  'iìO.fXK)  come 
ìpejtdio  di  generale  d'aimala;  e  da  ultimo  L.  (>U,IIO0  per  ispese  di  arre- 
leqU)  dell'alloii^o  dell'. imtMisciata,  il  brav'uonto  lei)ne  feitne  le  sue 
tniiijijoui.  U  Governo  italiano  dovette  rassegnarsi  a  far  senz^  dei  servigi 
questo  snhiimc  dipl'tmalìro;  il  quale  presenlò  al  Grévy  le  lettere  che 
Iteano  line  alla  sua  raissit^ie^  ed  il  barone  Marorrhelti,  che  rimanf!va  iii- 
ito  dHla  siieilì/ione  dek'li  aflari  lino  alla  nomina  d'altro  ambasciadoi'e; 
li  parti  «Ila  volta  di  Kvian.  Dicono  che  vuole  rilirjfsi  a  vila  privala, 
non  sarà  nominalo  Capo  dello  staio  maggiore  generale  dell' cserciiol 
'l  La  famosa  Ie?Re  per  l'ahoUiione  del  cono  f'orxoso  della  carla- 
tta.  di  cui  si  cominciò  la  dihrnssioue  nella  tornata  del  3  febbraio  di 
lurst'anno,  etnie  abbiamo  notato  mi  precedente  voi.  V  di  quesLi  Serie  XI 
pBg.  j()5,  e  di  cui  eransi  approvati  i  primi  articoli  nella  lornata  tiel 
dello  stes90  mese,  venne  fìnalmente.  sancita  dalle  due  r;amere  e  pro- 
[auli^ta  iiella  Gaezctto  vffidolf  n.  8'^  {«l  venerdì  8  aprile. 

U  MaK'iani,  mìnisLro  sopra  le  fjnau/e,  sì  di^  subito  attorno  [wr  tro- 

i  n^O  milioni  in  oro  neressani  per  ritirare  una  equivaleuic  somma 

ffli  caria  moneta,  ed  avviò  praliche  a  Parigi  ixm  Rols(diild  e  con  altri 

Mcluen.  per  averne  i  circa   UO  milioni  che  si  si»ei^vaDo  ilall'estero, 

rliando  gli  altri  200  per  gli  istituii  dì  credito  e  capitalisti  italiani. 

fu»,  sopravvenuti   ^•li  scrc/i  tra   d  tìovemo  italiano  ed  il  francese  per 

fttXDi^i^ionc   di  Tunisi,  le  <linico]Là  sì   aggravarono  a  se;;no  di  dover 

ire  quello  pratiche.  Tanto  pìii  che  il  Kotschild  era  fermo  oell'av- 

<*  rhe  remissione  del  prestilo  non  si  dovesse  faro  prima  del  setlendire. 

fu  Magliani  si  volse  allora  a  ciipnalisti  e  bnochieri  inglesi,  e  la  pratica 

felice  successo  oltre  a  quanto  si  polea  sperare  nelle  presentì  coo- 

llioni  deirilatia  l'gn/r. 

Illslti  i  giornali  dell' 8  luglio  p.  y.  ebbero  dalla  Agenzia  Stefani  la 
ile  lieta  comunicazione: 
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■  Ilr>ma,  7.  —  Ieri  furono  solloscrilU  gli  acronli  fra  If  (isp  uif 
HaiTibro,  Uniing.  Raphael  ila  una  parte  e  In  Rtnca  Na/ìoiiale  dall'ili 
per  l' assuozloiif!  dol  pn'slilo  ilaliano.  SoMyim  It  coixli/ioni  nin  sifTw] 
aiinira  iilli(!Ì.'iliiiciJle  nule,  sappiamo  d^c  il  .saggio  del  ftrfatt  sarà  .«ti| 
riorf!  al  limite  fÌ*4salo  dalla  legge,  cio^  B6.  80  corrìspondenle  alla  pir 
e  div  vi  sono  allrn  (on'li/ioni  vanlag;;!»;!!'  e^l  oiinn*\oli  f^r  t'Il;iUa, fimo 
r  a<!cresc)ro''nlo  <IeII;i  "|nola  ilei  vt:rsaiiienn  In  oro,  iwtrlaiidoja  a  v.u 
hTiò  milioni,  e  l'olibli^o  di  ricevere  la  l'endila  co!  godimenlo  non 
r  luglio  I88I  ma  dal  1  gcmiaii  188'?  SarA  prossimumenlc  finnabti 
coiilratlo  fra  l'oii.  Maj^liani  e  la  lìanr-a  Na/ionalr.  » 

Ou&Uu  noii£Ìe  ehliero  poi  ad  e8.sere  viemeglio  chiarìle  nclU 
giorno  ita  que>I'aUra  cuiniinleazioue  della  Atriir/ia  Stefani:  <  Ieri 
lina  alle  or*>  IO,  Xi  fu  tinnalo  al  ministero  dello  tiriatiz'  il  ronlntlAi 
prt'siiift  fra  l'on.  Magliani  («r  confo  dello  Sialo  e  il  conim,  Botultffm  j 
conto  della  Itanca  N;izionalp.  Li  quota  d'oni  asri'nde  a   \\\  milionj,! 
furono  prese  liilte  le  più  prudenti  misuiv  e  precaii/.iooì.  ainnrhì^  l'ii* 
zione  non  atjhia  a  recare  il  mcuomo  lurbiimento  al  mercato  mwi 
inglese,  leJest-o  e  francese.  La  parie  del  prestito  riservata  all'  lulis  ^^ 
Vi\  milioni;  ipiella  per  l'estero  di  400.  Il  prez/o  h  di  HS.'^Ò  rou  ìl 
mento  dal  1"  gennaio  188'2.  Il  ileprutiio  cauzionale  {xr  lutti  i  soli 
Cflsl  it-iliani  che  eslpri  è  del  tO  0|0. 

•  11  primo  versamenlo  avri  luogo  in  settembre  prossimo.  Il 
mento  delta  prima  rata  può  farsi  cosi  in  Italia  che  all'esten)  in 
e  ciò  \KV  impedire  la  ricerca  dell'uro.  In  Inghillrrra  vi  sarà  crai)» 
pubblica  nei  giorni  12,  \\\  e  14  corrente  luglio,  l/opera^ione  sarà 
compiuta  entro  settembre  1885.  * 

Se  sono  rose,  llonraniio!  Intanto  il  piii  chiaro  dciraffare  f  qt 
Che  r  Italia  resta  caricata  d'un  nuovo  debito  di  oltre  a  fKM)  milifwi;j 
di  i|uesto  .si  iiHtrhnraunfi,  iu  molla  parie  alIVslprn,  idi  intereMÌ  il 
che  così  l'oro  riccviiio  a  si  gran  prezM  di  luori  e  che  con  gnnttii 
spesa  si  dee  rifondere  e  coniare  aovamente,  tornerà  fuoii;  ehe 
resterà  un  mezzo  milianlo  di  carta-rooncUi  sitto  doirmiina/ione  di 
tU  •S'tnfo;  clic  h)  Stalo  avvia««Iosi  a  i>oliiica  d'av^euiure  ed  ìdjt'AI 
sempre  più  in  debiti,  dovn'i  inoliiplienre  da  ca\n  la  sua  carta:  t\ 
tuttavia  i  (j'iviìnìii  ffftrrafì  intasrlieranno  i?rossi  protltli  dì  rommiii 
e  .vonln,  e  (hrilli;  e  ijuaiidn  U  Sialo  vorrà  dichiararsi  fallito,  etri 
avuto  K  la  godrà. 

Infaiti.  mentre  al  Ma;^'liaiii  una  certa  cons'jrleria  sta  pi;r  ofTrirr 
medaglia  d'oro  Ui  atteslato  di  grandissima  riconosreji/a  per  j(li  alt 
suoi  meriti  nel  condurre  a  termine  la  impresa  eroica  di  9\m\m  il 
forjosn,  sul  mercato  llnatiitiarìo  la  rendila  italiana  p:itì  eSò  un  rit 
di  olire  il  2  per  CL-nt^),  e  si  prnvele  (peggio.  M.i  si   ha  la  corvc^l 
di  sapere  che  il  |>rinK)  versanienio  di  oro  parli  H'ii  luglio  d» 
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Ilo  in  iDOii^tf?  (tfiriin[K*rn  g^rm:mìro,  assai  st^aiJeiili,  clic  si  do- 

uno  rifmidert'  e  runiare  sul  lijki  ìcilianr). 

3.  I  npprpseDlanlì  delta  nazione  iioa  si  occupano  dì  queste  Iia^^nitellc. 
nUissimi  di  essi  non  sono  die  macchinane  minìsieriati  p^r  le  ^ou/ìonì, 
spetto  ulte  qmVì.  s-eurji  saper  d'aliro,  ricevono  l'ordine  dtdla  p-illoitoh 
loca  0  oera  da  Imiiiire  ncirurua,  se  voijlinno  coiis^rvaift  hi  im^ Inolia 
le  loro  u«:i n'Oli S(!iì  j  liagj^i  gratuili  in  via  ferrala,  la  eerlezza  di  avere 
w  prolìi-ua  (dieiiiela,  il  pre.loiniiiia  nel  ris;!^^^!  colK'gio  eleiiorale,  p 

facilita  di  esercriare  presso  i  Ministri  un  palrorinlo  di  parenti  e  di 
Dici  che  non  è  s>'nza  cospicui  vantaggi.  Il  che  non  eselude  che  ve  ne 
»bia  un  certo  Dumero,  che  si  occupa  davvero  anch'i  con  zelo  e  faliin 
■tnde.  Tali  doveuero  essem  i  pot-Iiì  che  presero  parie  alla  tornala  del 
luglio,  nella  quale  si  insaccarono  ud4  quantità  di  leg;;i  e  si  spicciò  il 
lancio  per  la  puhblict  istruzione,  e  si  approvò  la  proposta  di  fondere 
In  una  sola  le  due  soci'^ià  di  navìgnzione  denominati'  dal  Florio  e  dal 
ulKiitino.  A  questa  si  Tece  qualche  contrasto,  parendo  a  più  d'uno  che 
lratt4sst^  di  taglierini  fatti  in  cata,  come  diceva  il  Guerrazzi,  rioò  d» 
T  vanlag^nare  qu-'sle  SorielA  si  sacrilirassero  gli  interessi  dello  SLtlo. 
la  il  Crlspi,  die  patrocinava  l' affare,  la  vinse.  Sedo  è  da  notare  che,  come 
rerìrono  quasi  lutti  i  jiiornalt  senza  incorrere  io  alcuna  mentila,  sì  iro- 
roQo  nell'urna  assai  piti  schede  die  mn  fossero  gli  onorcvoìi  presenti 
votJiiiLì.  Fu  un  affare  di  pastetta,  dissero  certi  deputati  meridionali,  con 
frasp  di  convenzione  e  the  significa:  v'ehije  dei  votanti  che  de(xwen» 
Un  una  ma  parecchie  !%4.:hi'de;  appunto  come  avvenne  jtel  famoso  ptebi- 
Cilo  del  3  ottolire  1870,  quando  si  trovarono  i  ramosissimi  IG.OOO  si,  ed 
fiivolosi 'Ì6  ti{)  per  l'aitnessione  di  Roma  al  regno  del  Gaìantuomo. 

Io  questa  medesima  tornata  del  5  luglio  si  fece  sommariamenle  la 
'rimouia  dì  discutere,  in  {x)cln  istanti,  la  legge  per  l'approvaxioiK?  del 
ilaucio  dcdnìlivo  dell'entrala  e  delle  siK'se  [kI  1881;  e  si  approvò  il 
te  ùTiiaie  lì^t  '/iorno  propnsm  dalla  Commissione:  «  La  Camera. 
landò  il  decreto  del  "21  marzo  18fì7,  è  convinta  della  convenienza  di 
ctiianiare  l'applicazione,  estendendole  indagini  da  esso  ordinate  anche 
fabbricali  di  ragione  privata,  pre^i  in  affitto  dallo  Stalo  jwr  uso  dellf 
bblirhe  aniministrazi'iiii,  invita  il  Miuislro  delle  Fina:ir.e  a  rinominare 
Da  Commissione  e  ad  applicare  le  nonne  di  cui  in  quel  decreto  n^ale.  » 
'code  si  vede  ohe  si  riconobbe  esservi  qualche  grande  squarcio  nella 
reppia,  si  ohe  se  ne  traeva  larga  pmfenda  anche  da  chi  non  vi  avea 
ri  Lio. 

Quitili  si  procedette  a' voli  sopra  gli  articoli  pei  quali  l'entrata 
1  I8HI  A  dssaut  in  L  I,434,rr22,ri7;  e  l'uscita  a  U  l/i2(),70l.98«. 
opo  di  che  il  deputato  Melorlia,  uon  ne  potentlo  più,  e  vedendo  i  suoi 
Sleghi  essere  anche  più  di  Uii  annoiati  e  smaniosi  di  scappare  dagli 
dori  ranioolari  del  sole  Uoroaito,  propose  che  la  Camera  sospendesse  le 
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sue  sedute  lioo  a  elie  vera  necessità  la  rironvocn8.sf>  per  invito  a 
eilio.  È  iniiiile  aggiungere  che  la  proposta  hi  nnimessa,  eoo  [ 
giulivo,  a  voto  unanime. 

't.  Fu  (|iicsia  uii;i  liei^i  veiiiuni  («1  Ministero,  che  cosi  nodo 
Jalla  noia  di  faKlitJiose  iiiUTpellaiize,  le  (inali  sareliljero  Mate  iiKvfl 
se  la  Camera  avesse  t:f)iniiiualr)  m  ra'luiiarsi,  sia  pure  Mie  in  m 
insiinirleiiLt!  alla   legalità,  un'altra  iliecin»  di  giorni.  IrniNTorcli^ 
dubbio  i  Fariiei  della  Destra  uon  avrebbero  voluto  innlen;  la  pnJ| 
occasione  di  assalire  il  Ministero,  pr^idendone  argomento  (lallf>  nefa 
e  violenze  con  che  qualche  ccnUuaio  di  mascalzoni  setiartl  poti^roao 
hnare  e  sitenltrc  il  TauRbre  corteggio  che  associava  a  S.  Lorenzo 
le  mnra  la  salma  ili  Pio  IX;  e  gli  sbrnralì  ileU'pstrpma  StnUttasn 
bcro  prese  le  pani  di  i(tiri  itiaiii^oldi,  che  in  qut^la  forma  diiMl^-ro  sf 
dido  saggio  della  rivittà  lil>ern!es<:a  e  dell' ordiiir.  mordi?  intnidtilt 
Roma  dalle  baionette  e  dalle  cannonate  del  R''  Gaìaninomo.  \)\  i|i 
orreivlo  ratto   discorriamo  gi/i  a  lungo  nel  primo  articolo  del 
qua<)cri^o;  però  non  faremo  qui  che  riassumere  breveineute  i)uak'he{ 
Lìjfia  ivi  nme!»a,  log1Ì(->udola  dalle  esattissime  rebzioni  eoulnmle  ncirj 
iervatore  Romano  e  niilla  Voce  dfUa  Virità. 

Innann  tratto  i"*  riconosciuto  che  i  Cardinali  erodi  si  roiiterif)i*ri 
precisi  limiti  di  quello  che  erasi  convenuto  col  rr^feilo.  È  pure  noi 
che  le  SoclelA  calt/)lieh<i  mandarono  chiedere  al  Card.  Monaco  La 
Ietta,  Vicario  di  Sua  àintiu*!,  la  ;>crmissione  di  accompagnare  quel  s) 
deiwsilo  cua  loro  rappreseiil:io/e;  e  che  dnl  Card.  Vicario  tal  («enuis» 
fu  n- itera tamenle  e  ricìsamente  ne^'ata.  Sicché  se  alcuni  dei 
d'Ite  Sorieli  pure  assijciaroim  il  feretro  di  l'io  IX,  ciò  fecero  romp 
plici  cill»ilint  che  si  voHano  avvalere  dei  loro  diritti,  r^inuo  trotO 
ridire  alia  proci5sioQe  Massonica,  onde  fu  accompngnaio.  cou 
pompa  e  con  ingombro  delle  vie  per  più  ore,  il  busto  di  G.  Miiwi 
Campidoglio.  Ur  perchì'  e  con  qnal  diritto  sarobk'si  p<>tuto  vici 
Romani  &ittolici  di  acconi|>agiiare  alla  tomba  il  corpo  di  Colui  la 
aveitrio  amalo  un  icnerissimo  padre,  e  veneralo  il  Vicario  dì  '">    '  '' 

V.  tuttavia  due  person;»^%^,  per  raciitTsi  :d  sicuro,  si  [h"'' 
Questore,  gli  signilìcanHio  che  moltissimi  Komani  si  propoirtfvAna  «U  : 
tersi  dietro  al  feretro,  con  lorceiii  e  lìaccole  in  mano,  recit^uido  il 
sario  ftl  altre  pnighiere,  w^uza  canto  e  senza  grido  veruno,  per  r*nJ^ 
ali't.siiutj)  I*io  IX  r estremo  tributo  della  loro  pieiii  ligliale.  Il 
non  dissimulò  chi-  avrebbe  prerehlo  non  se  ne  facesse  nnlln.  per  lìij 
disordini;  ma  annui,  e  s'imfvgnò  di  guarentire  la  sicurezza  del 

Fidando  in  tali  impiegai  delta  ijuestiira,  i  cattolici  si  diedero  la 
scamblRvolnientc  |)lt  trovarsi,  prima  della  mezzanotte  djl  {"ì  al  1'.^ 
gl)0,  sulla  pia/za  di  S.  Pietro;  dove  per  tutti  la  gioruaU  did  H  a 
sifiliuirono  e  vendettero  pubblicamente,  souo  gli  occhi  degli  •ìjgtMfÀ 


co.vreuivmANfCA 


V-ì 


Wra,  chfi  non  vi  si  op|V>sfi  in  rmib  verum,  i  Uh-ccUì  e  le  flacoolc. 
Ma  i>  miori» altresì  di'*!' iotìim  ciiirmsglia  dei  cosi  delti  patrioti  si 
xlela  f'j^ui  a  tnoijhi  duienuinaii  p^rmitt^Te  in  liìcompi^lio  il  corteggio, 
per  fure  quuila  che  essi  dicOJQO  utia  dimoslràfiozie  patriotica,  cio^ 
mirsi  a  dìsordiue.  «  Al  Miiiislero, disse  VOtHHìone  o.  I9:ì  pel  li  lu- 
to, noci  munrava  il  mezzo  di  provenire  (|Ucsiì  disordini.  Non  posKÌamo 
edere  che  asso  ignorasse  i  preparativi  fimi  palesemente  dai  clericali, 
oonosccva  tulia  Roma  e  non  p^lfìvano  essere  ho  segreto  per  le  Ad- 
iti; le  <|iiati  doveano  pur  sap*i-e  che  alciini  lilwrali  si  disponevauo  a 
iiffìrf.  *  K  da  capo,  nel  n.  19J:  «  I  prepiiiativi  pel  solentie  aeeoinpa- 
mento  erano  Tatti  palesem:?Qte  da  due  gì')r<ii.  Furono  persino  adissi  e 
lUibuiti  invili  a  stampa.  Il  Governo  non  dovca  igiioranr  d/i  clif  era 
ibUico.  *  Lionde  sul  (lavemo  ricaJt'  la  rispansiihililj  dei  disorJiui  che 
ncero  per  colpa  d'un  2ò0  o  301)  raalfallori,  che  tanti  e  non  più,  per 
nfessione  dell' O.jiWom*?  slessa,  furono  i  pttrioh',  e  ira  questi  non  pochi 
ideiill.  Or  ecco  alcuni  pariicolari  di  codesti  di.sordiui,  narrati  dalla  Vo':e 
iOa  Verità  ti.  158,  e  coiirenuaii  da  quasi  tulli  gli  allri  giornali  non 
Bdati  al  (ìovorno  od  alla  Frammassoneria. 

Motisiijaor  Vice^en.'nti",  urlalo  e  spinto,  fu  coslreito  a  rìiinirsi  in 
ia  casa  ed  aNdandonire  i!  corteggio,  ciò  che  doveilcro  fare  anche 
ri  e  special nfienic  gli  apparienentt  alla  corte  l'oiilincia  w>rilro  le  cui 
Tozffi  [noli  il  governo)  si  sfogava  maggiormente  il  livore  della  cana- 
.  K  fiiroiio  i  legni  dove  trova  varisi  i  Monsignori  Mriggiordomo  e  Maestro 
Camera  die  subirono  maggiori  (wrip^^zie, mentre  che  una  guardia  di  P.  S. 
essi  alla  line  pregata  ad  inierveuire  non  fej^e  che  stringersi  nelle 
He  rispoadeudo  iosuls'!  parole.  Un  j^rosso  selcio  penetrato  nella  car- 
■oa  di  Monsi?.  Samminialelli  mancò  poco  non  colpisse  questo  prelato. 
«  Il  come  Camillo  Pecci,  designato  come  nipote  di  Sua  Saoiiti  venne 
iiltain  e»!  agiin^dilo;  Monsignor  Hoccali  fu  minacri;itf)  eoa  lo  siile  da 
0  scellerato  e  Monsignor  Folcili  si  ebbi-  sputi  a(Mo.sso;  a  Monsig.  la- 
ÓDÌ  si  giunse  a  togliere  dal  legno  il  cappello  che  teneva  sulle  ginocchia, 
....  Italia  vìa  de'  Ilanchi  in  poi  si  urlava  e  si  hnciavaio  sassi  contro 
case  che  illuminavano.  Vetri  innumìrevoli  furono  infranti  e  persone. 

ttQe5ire  colpite » 

«  Ci  è  Stato  impossibile  rìnlnicciare  il  numero  dei  feriti  percliè  ve  ne 
ano  in  molli  punii  delta  slrala.  Ripararon')  nelle  Farmacie  e  si  fecero 
rtft  privativatiienlc  per  sottrarsi  alle  noie  dei  tribunali. 

S:issl  flnalm'inte  vennero  lanciati  alla  carrozza  che  trasportava  il 
tovcrc  di  l'io  IX.  K'I  in  piazza  dei  Termini  i  coraggiosi  cattolici  asr 
ugliaii  dalla  turba  iiiitiaccianie  si  restrinsero  attorno  al  carro  e  do- 
rerò lotlnre  qnasi  corpo  a  corpo  contri  gli  avversari.  Ad  un  veilurino 
uee  da  vin  I^orcn/o  furooo  con  bastoni  colpite  le  gaml>e  del  cavallo. 
pruJen/a  per  i  Cardinali  rionirare  In  ciiiì  da  Porta  .Maggtor<^. 
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■  Nnn  parliamo  (lf>Uft  oi^enfì  ^aroìc.  gittate  in  r;icci.i  a  dislintr-  »| 
•li  bcsl''nimÌ4^  prr)iMinzi.ile,  (riiiKiiltì  sì\\:ì  s^uita  memnrìn  di-l    VmUfii 
-VI  rili>rr»o  si  r^-plicarono  le  viU.-inic,  molli  sacenloti    aK^TediU  per 
aon  irovnrono  appr^ggio  e  Jifesa  ncllf  Guardie 

«  Abbiamo  veduto  !a  lista  di  13  persone  nialeouce  e  feriti*  dai 
sassi,  rhe  in  Pia/za  ili  Terniìui,  fiirODO  scagliali  da   mairatlorì  n 
impuniti,  e  «he  prc<'edciUM"0  poi,  |ier  vie  traverse,  il  f*>r^iro  rli  Pin 
sulla  piazza  ili  S.  Lorenzo,  eil  ivi  in  modo  veramente  diabolico  mani 
slarono  la  loro  rabbia  conlro  il  dorunlo.  Solo  nolianw  che  in  Fiaxa 
Termini  si  segnalò  un  tale  che  a  squarciagola  urtava  :  huttatelo 
chiavica!  wl  aizzava  i  birlfOni  che  gli  stavano  a'tlaiiclii.  L'na  liuai 
di  sicurezza  pubb'ica  gli  si  accostò,  ma  colui  trasse  e  mostrò  ìa 
(iaglia  di  fh^pulato:  e  la  (ìuanlia  osse^iu  iosa  minute  si  ritirò.  Kra 
veramente  un  Deputato,  come  stampò  chi  (bsse  il' averlo  bea  cono&ciui 
Uppure  era  un  mabndriito  che  con  falsa  m^^daglìa  se  ne  dava  r 
pareuza?  »  All';  ijiiali  prodezze  si  aggiunga  che  yiiatlro  o  cinque  sii 
furiino  insuItalL"  e  ijercosse,  e  una  caduta  in  terra  fu  calpestata.  Nw, 
finiivblK  mai.  E  lutto  ciò  in  mezzo  a  Uoraa,  sotto  gli  occhi  delle  guar 
le  quali,  se  vero  b  ciò  che  fu  narrato,  ne  soggbicnavano. 

5.  1^  slesso  giorno  Kl  il  senatore  Alfieri  interpellò  il  (loveroo 
i  disrptHloxi  fatti  di  quella  nolle.  Il  Depreiis  rispose  brevemente 
si)st:inxa  <|ua,si  colle  stinse  jurole  d'una  contunicazione  ufTiciule  mandai 
ai  giornali  nei  lermini  seguenti: 

«  L'architetto  Vespignani,  per  incarico  dei  cardinali  eredi  del 
poniofìce  l'io  IX.  chiedeva  al  prefello  di  Roma  l'autorizzazione  di  traspoi 
dalla  basìlica  di  S.  l'ìeiro  a  quella  di  S.  birenzo  fuori  te  mura  la  miIi 
dello  Slesso  l'nntellce,  dichiarando  espressamente  die  il  convoglio  sarebbe 
di  un  carro  tiralo  da  quattro  cavalli  e  con  due  o  tre  carrozze  di  seguila 
ma  Riiiz  I  alcun  segno  estemo  e  in  via  toialiuenle  privata. 

•  Invec,  pfieo  prima  d(^lla  mezzaiioite  sulla  piazza  di  S.  Pietro  cniiw 
radunale  moltissime  vetture  e  una  quaiiliu^  straordinaria  di  persone  cflo 
eeri  accesi.  Lungo  il  tragitto  avvennero  prifvocazioni  die  portarono 
quali-lie  disordine,  per  reprimere  i  quali  u>sio  intervennero  gli  uEHdj 
e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  che  erano  disposti  lungo  lulW  la 
che  doveva  j  ercorrere  il  feretro,  come  erano  state  disposte  10  cobi] 
gine  di  Irupi»;!  m-llc  varie  ^a^erme  esisleiili  sulla  su-sr^a  linea.  Gli  aul 
dei  disordini  vennero  arrestali  e  prej%enlati  oggi  .stesso  al  procurai 
del  lìe,  yer  rispondere  in  via  direttissima  del  reato  di  cui  all'art  183, 
del  co<licc  pt-nale.  Quaiiro  ffirimenli  di  natura  affatto  lieve  si  ebl 
lamentare.  » 

Era  impo.ssibile  che  un  settario  di  quella  slolTa  che  è  il  iJcprctis 
res.se  la  verità.  \'-fm  quella  sola  paro'a,  invere,  egli  menti,  sapendo 
mentire,  in  quanto  rappres<'ni()  il  fatUt  come  consc^ucu/a  di  eo.se  da 
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per  colpa  de  cattolici  che,  contro  gli  impegni  e  le  dichlaruzinni 

cspii^naoi,  avessero  improvvisamente,  e  con  Aiteru  provoauione  òì 
loti,  Pillila  all:i  data  fede.  Or  da  quanto  noi  abbiamo  esposto  piii 
a  è  chiaro  che  egli,  che  II  Pi-cfetlo,  che  la  Questura  snpeano  appieno 
Ilo  ì  raitoliL^i  si  pro[H)iteaMO  di  fare;  e  che  egli,  il  Prefetto  e  la  Qne- 
a  vi  ave.ino  consentilo. 

L'Opinione  stessa  nel  u"  ì9-\  disse:  <  La  difesa  dell'onorevole  Mi- 
ro den'inienw  è  slata  infelii-issima.  Ha  promesso  di  ptovvftlerc  f#r 
vcjiire.  Ma,  inLinlo,  cliì  rnmrdia  al  j^assato?  K  non  e  forse  del  passalo, 

dei  falli  iIHrallni  notte,  die  gli  si  domianda  conto?  >  Ed  a  r3jj;i0iie 
•valore  Itonmno  e  la  Vocp  Mia  Verità  posero  in  piejia  evidenza 
conlcnule  In  «piel   perlldo  invece,  con  coi  il  iJepretis  si  volle 

re  di  tutto,  ed  ÌD(»}l|)are  di  tulio  i  cJiltoUci. 
Incoraiji^ili  da  <|uesio  e»sem{)io  del  Ministro  ji^r  gli  altari  interni, 
ornati  delta  setta  si  sfrenarono  ad  abliniornevotì  eccessi  di  oltraggi 
Ito  la  venerala  persona  e  la  memoria  di  Pio  iX.  Si  sellalo  fra  tulli 
Li'(/a  dilla  Tkinorrosia  con  osceni  arlicotacci,  dei  quili  ^ix  abbiamo 
rito  fedelmente  i  sensi  ncHindi,  non  senza  chie<Icffie  scusa  jdla  pietà 
UKhe  alla  bnoiia  edmuiitìone  dei  nostri  lettori;  ma  resla  inleso  che 
flatte  scritture  sono  (|uatitk-.ale  dai  liU^ralì  come  un  po' troppo  vive 
litestauoni  del  jiensiero  nazionale,  contro  le  quali  nulla  può  il  Pro- 
itore  Generale  del  Re.  Per  contro  l'accompagnare  un  defunto  alla 
tu,  con  un  cero  acceso  e  recitando  il  De  profundis  è  una  atroce  pro- 
mnoe,  una  rea/ione  colpevole,  che  dcesi  sanlamenle  punire  da  chic- 
saia  a  sassate  e  con  ogni  inaiiiera  dì  violenze  infami! 
per  dìfello  di  sjiazlo,  non  pos.siainu  ora  occuparci  dell' agitazione, 
lifestameote  gradiui  al  (ìovern'),  con  cui  si  promove  l'abolizione  delta 
k^delle  guarentige,  batitliia  come  cosa  ur^;ente  'lai  Diritto,  organo 
rg^retis  nel  n**  ''?U4  pel  '23  luglio.  In  mi  cinico  articolo  di  due  fitte 
Muie,  il  Diritfa  prese  a  dimostrare:  che  la  legge  delle  guarcnfigt 
Ji  stessi  suoi  autori  fu  preseiilalJi  e  sostenuti  sol  come  legLM'  di 
tìrtuttit'l  transitoria;  che  quella  let^ge  è  la  vera  fonte  del  conlliilo 
manente  fra  il  Papato  e  l'iialia;  che  l Italia  ed  il  Governo  debbono 
lersi  al  sicuro  «  sul  terre  io  del  diritto  comune  •;  e  questo  .wopo  sarà 

li  <  l'obbieitivo  del  p:irtito  liberale.  >  K  couchiudc  con  queste  pa- 
•c  Non  abbiamo  bi.sogno  di  dire  altro  per  far  manifesta  la  conve- 
ixa,  la  necessit.^  di  metterci  in  regola,  d'uscire  ila  una  via  fatsa  ed 
jrila,  la  quale  [totreblje  esporci  davvero  a  penigli  seri.  Se  rmn  altro, 
«porrebbe  al  ridicolo.  » 


IH. 
COSJC  STBANIEUE 

PHffSSlA  (NMtra  convpomlatm)  —   1.  tliiusura  dH  Roirbsta?  «  «trTlltA • 
iifisjlooe  —  %.  I  nuovi  niinixirì  r?  oin  tmorti  ilHfntztn;  camjia^tia  Hctbin)*' 
3.  U  KaUurìtamjif:  imovj  ni-smiiilì.  -    i.  I  (iniievLinii  raii<inali<if  :  iì  rMli 
che  iocoragitia  1»  aggnaiMi  protaalontklw  -~  5.  Nolarr  difnw  —  H.  i>pmi 
nuacnlalt!  dì  momigoor  Rimb. 

I.  Il  18  giufjno  fu  chiuNi.  mcdiaote  coinuoicaziooe  d'un  .waipliee 
flint]  imperiale  di  gnhinelto,  la  sessione  de)  Koit:hstig.  Era  qupjìta  t 
limn  -if-ssionf!  fl^l   prfsfìntfì  Rni;list3g,  dovendo  le  nuovo  i' 
effetto  in  nnUinno.  Un  ^oni:ilc  ufììrioso  Uà  dL\siyrialo  la  ' 
camp.iiriia  |«irlamentare  om  la  denomina/ione  di  sessione  dei  pr9; 
rfi.tpinti;  ma  ;il  ipmpn  slpsso  il  fnt^lio  iifTu'ìalfì,  dm  ò  la  Prorìnrinl 
respondms,  alTnrnia  rhfl  i  projietli  stPssi  verranno  mano  a  nciiKi  ri 
sentnli  a  cia^^cnna  sessioni  lino  a  chd  il  nuovo  ReìchstaK  siasi 
ad  accellarli.  Ou^^^^lo  hasli  a  darvi  un'idea  dt»l  congegno  parla 
quale  lo  ìntrode  t'illuMne  Uancelltore  dcirimiìero. 

Sola  nn.i  legge  di  qnalrhe  rilievo  t:  stala  approvala  dalla  deftmu 
seinblea,  e«l  r  quella  che  nprisiiua  il  diritto  di  cor^mraj^ionc  per  |jli 
tigianì  (Tnìvmgen).  Gli  operai  e  gli  esercenti  le  varie  industrie  non 
obbligati  a  formar  parte  dell»'  risiietilvc  Inro  corporazioni;  quindi 
il  centro  (juanto  i  conservatori  aveano  adottalo  un  articolo  della  V^ 
secondo  il  quale  i  princjp:dì  non  facienti  parte  dello  corpora/ioui'  l'^l^ 
vano  esser  privali  d>'I  diritto  di  ammettere  allievi.  Con  questa  dr-i'iM- 
zione  si  sarebbero  olTerle  sicure  guarenli|:e  ai  genitori,  die  ineltouo  i  ìim 
figli  a  Tar  le  praliclie  in  qualebe  olfìeìna,  dove  spessissimo  vfiugmi  r» 
slriimenti  dì  vergognose  sperulazinni:  ma  1  eoijsiTvalori  liberi  e  i  Hh^ 
rali  di  ogni  r.oloi-c  hi  sono  coalizzati  per  fare  andare  a  vuoto  una  '\v>^ 
sizionc  cotanto  salutare.  Tra  tutte  le  pmposizioni  di  nuove  imposte,  tun 
sola  ft  fiassata,  quella  cioè  die  staliilisee  un  diritto  di  bollo  suUi-  roniitft 
di  borsa  e  sulle  fatture.  E  audie  qui  i  liliendi  sono  riusdli  a  far  tù'^n* 
fare  i  loro  principi)  d'ingiuslizia.  Invece  d'un  Itollo  pro|>oi-2ioiia]e,  nel 
ahbìnmo  ade_sso  un  liollo  lissodi  venti  ceulesitnì  di  marco  per  ogni  affare 
0  fattura,  o  si  tratti  (Iella  ofra  di  100  marchi  o  della  cifra  di  \was'ì 
milione. 

Il  grande  nfTarc  della  SL-ssiune,  cioè  rassicurazione  operii:),*    . 
a  tracollo  per  volontà  del  governo.  Il  centro,  i  ronservalnri  di  ngu 
e  i  liberali  aveva»  formato  una  maggioranza  soverchiante  per  elimmarv 
dal  progetto  b  disposizione,  giusta  la  quale  lo  Stato  avrebbe  dovuto 
gare  il  terzo  del  premio  d'assicurazione.  Tutte  le  persone  com|.>ct£u 
fatto  d' tndusirìa,  con  Alla  lesta  il  signor  Stamm,  uno  de'  più  graodi 
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;tli  d'Europa,  eransi  trovati  il'aMoriio  per  imporre  al  prim  ipal*;  l'ob- 

4^t'  -lì  picare  ijiiella  por/ione  di  prcniii;  mi  no.'i  era  (pieslo,  che  voleva 

rÌDcipL'  Uisinirk,  il  quilo  nw  av(>.i  prest^nutta  qufilTa  l^ge  dm  per 

iredìelro  a  sf  gli  operai  e  sulnlìnì  cosi  un  siittfma  di   socialismo 

Ilo.  I  ip'irnali  a  lui  devoti  va  un  tmiodi  dichiaranfl  o  che  l'assi- 

i2io(ie  operaia  non  rra  che  il  pn.'i[:ipio.  [ii'lirni  i  corncrvator!   han 

Ito  di  far  pii-^aro  un  emendamento,  avente  per  ocello  di  reslringerc 

[rinque  aoiii  la  sovvcn/ione  dello  Stato  in  favore  dell' assinirazionc.  TI 

ipe  Bismark  In  fatto  dicliiarare  che  la  Ici^  approTala  dil  RrichMag 

imccelLahile  da  pine  del  llovemo,  il  (luak*  anntHifi  h vide» («metile  la 

grande  ìtnptrian/a  all'oserci/jo  dell'alto  suo  influsso  satrassicura- 

le  operaia. 

li  priucipr  Uismirk  croJova  di  piter  fard  accetlsm*  il  bilancio  bien- 
,:iniìlgiinnn>|jlo  ciH'eslciisio.ie  a  quattro  anai  dui  periodo  legislaliv» 
iVirtà  della  medesima  legge;  raa  il  centro,  che  aveva  tatto  scceitare 
'esieosi'ioe,  si  pronunziava  con  unatiiro?  voto  pel  raanienimentodel 
icio  aiiuaale.  Cosi  tulio  il  progetto  è  and:iio  a  vuoto.  Un  .snccetrso 
dub'jio  prcs'iDla  pVi  la  sau/ìoiie  del  trattalo  concliitiso  dall'Impero 
niit:^  nfisrfMiica  d'Amliurgo.  A  tenore  di  questo  trattato,  Amburgo 
[il  SU':»  ifrriiorio  enirer._'b!j«!ro  a  far  p-irlu  ddi'Onione  doganale  dell'Im- 
e  per  conservare  il  suo  porto  franw)  sì  costruirebbero,  a  comuni 
sedei  l»at;ini  fdrgki)^  •"'  au^'vo  p^rlo.  che  ne  rimirrcblwpo  e.'*enli. 
jr  tal  jtuisa  Amburgo  p'Jtrebli'ì  riuolre  i  vanlfig^i  d*un  porto  franco 
quelli)  ili  far  parte  diretta  d'  un  grande  Stato  proiezionista  ;  e  il  suo 
nejiKn  aimmerci'j  di  traiisitn  (tessendo  Amlmrg'i  il  gr.in  deposito  del 
llrione  d'I^uropa)  ptHrehbe  evsr-r  mantenuto  accanto  al  libero  svol- 
ilo del  suo  commercio  locale.  S**  non  che,  i  porti,  bacini  ecc.  da 
Iniirsi  iniporierebberu  80  milioni  di  marchi,  meli  dei  quali  dovreb- 
Bfij  !>omi ai ni.s trarsi  dall'Impero,  che  niuno  o  piceolissimo  vantaggio  ri- 
irrehtH!  da  (tosi  fatti  stabilimenti. 
^   linmelìatamenU;  dopo  la  chiusura  del  Reichslati;.  il  lelegnfo  ulTi- 
41  annunziava  prima  dfl   Jleicìisameiger  la  n'^mina  del  sig.  Boelti- 
coinc  Kupplcnlc  dc!l  Cancelliere  cui  ò  stato  accordato  un  congedo, 
del  Sig.  Tulkammer  comi',  ministro  dell' iiiemo,  e  l'altra  del  si- 
di  Gossier,  solt/ìsegretario  di   Stilo  nel  ministero  del  culli,  alla 
rua   di    mnusiro  dello  sle-isu  dip;irlirai*iiti>.  Recò  grande  sorpresa  la 
aioa  d' im  nuovo  supplente  del  principe  Uismnrk.  essendoché  esistesse 
no  vicecancellìerc  nella  jiersona  del  conte  di  Stolberg-Wemigerode, 
h  ìVi'X  irmpo  stes.so  imo  de'  più  rirehì  .'lignori  feudatari  e  aniicameiite 
ivrant.  Siltanto  il  giorno  dop3,  ruTicioso  annunziava  che  S.  A.  il  cnnle 
[StoIberg-WernigenHle  era  stalo,  dietro  sua  domanda,  esoneralo  dalle 
funzioni.  V  ha  ogni  ragione  ili  Mippnrre  rbe  il  nobile  conte,  il  cui 
itiere  non  è  abbasunza  arrendevole,  si  fosse  guastato  col  Cancelliere, 


il  i|nale  sì  è  cns\  servilo  ri' un  modo  poco  delicaio  per  loglìt-TSi^i> 
ionio.  Ma  ^  queifia  la  sortt^,  cui  ogni  miiiislro  lieve  as^ietlarsi  M 
ilominin  dd  prinripe  Jlismark. 

il  siji.  (li  l'uikanimer  potrà  cena  menti.-,  itella  novelli  sua  canci, 
iriliuire  assai  a  miUgare  I  guni  del  KuUurkanipr.  (juanto  al  Mgaor  A 
(jo^sler,  non  poteva  11  iiiinìsit'ro  dei  culli  veNir<;  affidalo  n  niani  migBoh 
ilelTe  sue.  Il  nuovo  niinistiTO  k  uà  prnlrslanle  in  suiM^rLilivo  grado 
lodosso,  6  nìenle  alTatto  partigiano  ddla  persecuzione.  Il  suo  nuovo 
low'gri'lario  ili  StalD,  sig.  Lucaiius,  i*  un  liN'nle  iin>ilerato.  e  uno] 
quelli  ette  leiigorio  il  {iiusto  iue/.zo  nell.i  <:tiie<;i  ullicìak'.  t!)>!li  (Iguròi 
sai  sotto  il  sig.  Falk,  ma  in  questi  ultimi  lenipi  si  è  avquisuiio  (I 
rito  di  avor  condotto  a  bum  esif)  la  nomina  dt.-i  vicari  capilnlariJ 
l^derlxina  e  di  Osoahriick.  Gli  odìiToi  t-:ipì,  adunque,  del  ruinisicroi 
milti  e  di  quello  dell'  inlemo  sono  tali  persone,  colle  quali  potn'Jibe 
dorsi  possilHle  un  accnmolamenlo  per  la  ces-sazione  del  Kulturk.impf. 
ciò  non  autorizza  in  vcrun  modo  a  concepire  speranze  esagerate.  Tut 
uoslit  miuistii,  viyecanccllicri  e  soiioscgreiarii  di  Stato  noa  pos.sunoai 
altra  volontà  che  quella  del  principe  lìisniiirk,  il  quale,  come  noti 
dubitarsene,  si  vale  del  KulUirkanipf  pe'suoi  fiui  jiolitieì.  Egli  noe  |i 
mai  ili  mini  la  costituzione  d'  un  parlilo  esclusivamente  bismarkij 
pronto  ad  acconsentire  a  lutto,  a  piegarsi  sempre  a' suoi  voleri,  «hi 
sue  buone  ragioni  per  credere  che  questo  scojw  noa  può  esser  raggii 
se  non  colla  eooi)erazione  dei  liberali,  la  cui  ma^igiorauia  gli  aj* 
tenuLii  si^mpre  ciecamente  sogge.tui  duninte  il  Kullurkauipf,  Il  prìi 
tiisniark  sa  parimiMilr  che  il  centro  occupa  una  posizione  ìnespugnat 
e  che  professa  certi  ]irincipii,  da  cui  non  si  dipartirà  giammai,  {wr  qm 
condiscendenza  po-tìi  mostrane  a  riguardo  d'  uu  (ìoverno  U^nt-vtil'i  vi 
b  Chiesa  e  custode  del  buon  diritto. 

I^  prossime  elezioni  sono  un  nuovo  lenialivo  per  costituire  quel 
lìto  assolulamcQte  sommesso,  che  è  nei  desideri!  ardenttssimi  del  Cai 
Here;  quindi  è  cli'el  ta  preparare  in  liuti  ì   modi    possibili  U 
D»  che  è  strila  chiusa  la  w'ssiyiif,  ì  fogli   ufllciosi,  e  ognuno  sa  s«? 
ne  sbno  in  questo  paese,  non  rifiniscono  di    ripetere  e  diniosirare 
tulli  i  versi  che  tutte  le  buone  intenzioni  del  Cancelliere  sooo  rìi 
parati/zate  dalla  rciùslen/a  del  Heiclistag.  (ìli  stessi  fogli  vantano 
di  ciò  gli  altri  tteiieiìzii,  che  il  Cancelliere  itene  in  scrln)  [ìer  II  po| 
bìslocl)»'  quest/t  abbia  eleiio  una  maggioranza  docile  a  tutta  provi, 
mettono  essi  mari  e  monti,  canali,  0]>ert?  jiuhblU'be;  e  che  so  io?  Il 
.■y»coodogenito  del  t^ncelliere.  conte  Guglielmo  di  Bismark,  è  gcao] 
persona  nell'arena,  presentandosi  in  una  grande  riunione  eleiiorale 
quartiere  di    Hallìschethor  a  Ilerlino,  dove  ha  parlifolarmenle  iav( 
fìoutro  i  progressisu  un  lem|}f)  (»si  docile  ai  voleri  dell'illustre  suo 
■Ire.  U'alti-a  parie,  il  giovane  conte  non  ha  nsfiarmialo  proleste  di  inie- 
zione e  di  amore  inverso  il  popolo. 


onalf-Iiln-nl"  I13  imhhtirain  {ter  il  prinio  un  pro^iramina 
^Mr  la  f^iiipagii;!  t'IfUor.-de.  Esso  dicliiani  clie  i  suoi  ripporli 
^B  ma  SODO  [>iii  quelli  di  prima,  lo  che  peraltro  non  Klinif^- 
^Kl:ir;;li  il  proprio  iippoì^gio  per  o^oi  lodevole  ilisr^osìzioiie.  cui 
|^|cei1<!re.  I)  piti  tìlo  prunifllc  UiUo  il  ]h>ih:  poì^sibile  alle  cta&sì 
,  riprova  l:i  m:r)stiLu/ione  dttjliì  tor^iorpziotil,  non  vuol?  sacrillcare 
te  religìos»  i  <lirit(i  iniprp?>i*rìttihili  dello  Stuio,  *>  pronlo  a  sosie- 
tt  riforma  delle  inipnsle.  rendendo  queste  più  produuive,  iolcnde 
Mti  a  DO  acceolrninento  esagerato  ecc.  ecc.,  ma  con  tultocì/)  si 
idi  leoer  conto  delle  cin-ostun/e.  I^  che  i\}uivali'  a  tliie,  die  se 
IIDO  vuole  i  suoi  servii:!,  non  deve  far  ipicsiifHii  di  priiicipii. 
I  :;3nlo  Padre  ha  mandalo  all'  Iniiwratore  rnii>;ralul.izioiii  per  ]'aii- 

Kla  sua  nascila^  esprìmendo,  a  quanto  sì  dice,  nella  relativa 
ranza  di  veder  ripresi  i  negoziali.  Sembra  che  l' Imperatore 
n  in  lermiiii  Iienevfili.  In  seguilo  la  Ssnla  Sede  avreblie 
ocrasinne  di  fare  ddle  proposte  per  lisiliuzione  d'un  vicario 
ire  a  'ireviri.  .VI»  qui  s  arrestano  le  inrornia/ioni.  K  certo  che  i 
li  ira  Homa  e  lierliuo  iKin  riusciranno  a  Itfue  che  per  volontJi 
acdliiTC,  il  quale,  pur  ricouoscejido  la  neirssilà  di  por  tìiie  al 
Itampf,  m'vsira  di  aviere  in  ciò  tntl'allro  che  fretta, 
maticaii/a  di  preti  si  rende  ogni  giorno  [ih  sensiliile  e  fa  veranienio 
re.  il  cuore.  Nell'alta  Slesia,  dove  le  parrocchie  sono  estese  oltre 
,  le  (Unzioni  dei  parroclii  e  dei  vicari  erano  gi^  faticose  assai  in 
Drdinarìi.  Ininiai.'inalevi  quel  che  snno  adesso,  essendo  il  loro  nu- 
i:einalo  d'  un  quarto  e  anche  d'  un  Wvrx).  A  Koiiigshutte  non  vi 
le  doque  preti  in  ?r),000  anime,  e  durante  il  lem[io  pasquale  con- 
iÌDf>  a  I8,f)00  confessioni.  I^e  parrocchie  ili  Oppein,  Gleiwit/,  Ni- 
lihuik,  tlaiilior,  Myslowtlz  eee.  presentano  identiche  cifre.  Molti 
I  Gross-Slrehlilz  e  di  altre  vaste  parrocchie  snnn  stati  costretti  a 
e  anco  i'ì  chilonioiri  per  «nddisfare  al  pr^vitti  [iflS'[iiate,  Ksempii 
sso  genere  noian>i  nei  ilìsireili  industriali  ilella  Weslfalia  e  delle 
le  r«aao".  Per  le  feste  di  Pentecoste  i  iieni  della  strada  ferrata 
!Dle  a  llildesheim  erano  carichi  di  diocesani  ih  Paderlimria,  che 
si  a  ricevere  il  sacramento  della  cresima.  lu  que.stti  niomenio  non 
b  di  Ire  i  Vescovi  residenti  in  Prussia;  nove  rlioL-esi  tulle  vastis- 
lAncanO  di  pastore. 

uirehheru  altresì  da  segnalare  parecchi  falli  di  propaganda  pro- 
,  esercil-'ita  specialmente  per  mezzo  dell' inscgnamenlo  ohhlìgatorin. 

0  io  Prussia  per  lo  meno  quattro  0  cln<iuLTeiita  scuole  frei|uen- 
fanciullì  cattolici,  i  quali  0  vengono  costreiii  nd  assistere  all' islru- 
dìgio»a  protestante,  0  rimangono  privi  afTatlo  di  quella  cuitolica. 

1  Protestantmtaff,  assemhlea  di  protestami  razlofialìsti,  lenne  in 
dal  d  all'  1 1  di  giugno  la  sua  li-edicesìma  sessione  anotiale.  Quan- 


38*2  cuowACi 

lun(|ii6  il  si!>i{fmg  (trlmlosso  (trcsenle  noti  si.i  nwito  favomvoiii  ai 
mili.slì,  questi  nullsdimi*ftu  sono  trnUilì  t'onnì  buoni  amici  dalli 
civile.  Di  ciò  è  ben  hciìc  it  coinpremlursi  li  n?tonf.  In  uq  ;^jri  dis 
proferito  ital  Sig.  Blunlnchli,  questi  cmnjien'liò  la  dittnoa  potiba 
raziOftaliftli  nelle  parole  segueaU:  «  Nel  secolo  deciin^seslo  Li 
re^rio  in\isit)ile  di  Dio,  fu  in  ispirito  collociU  »l  di  sopra  dello  Si 
quiinttiuipie   il  govPTtin  esunriorc  dulia  i)lilrs:i  st<>ss.i   frisse  .iltidatD 
polesLA  civi^  crìRLiana.  Oggi  lo  Staio  it  interamente  covrano,  ^.  li 
alta  espressione  della  rorauniti  umana  e  namonale:  ond'è  cIkì,  pca* 
delh  su<i  rnìMiione  civìliuatrice,  lo  Stato  e^ig-ì  la  soraaiissioiM 
Chiesa  alla  lo^gc  generale.  >  L'asserobUia  proruppe  in  applaudi 
e  t  (ìovemi,  j^randi  o  piccoli,  ortoilosifì  oetomtos.sl,  esultarono  dì 
ili  veliere  una  Ctiic&a  cosi  uompiacaue  dn  rigii:tnliire  lo  SLiL')  mg 
TOPO  r<tK>)0  di  riio  sulla  terra.  Il  Kìg.  HoLsteii  fece  giustizia  dHlaoi 
della  Hitiliia,  in  uoiiic  della  quale  fu  stabilita  la  Riforma.  V*  luiuan 
Btiilfi»   [ter  lo  meno  10,000  t)us!4i  dubbi,  e  d'altronde  la  Btb'iia  noa 
accorda  sempre  con  su  medfì.sima.  Di  piìi  la  itihliia  sia  in  oppasiaonej 
le  idee  e  co»  i  pnncipii  dol  tempo;  dunque  r:iut<>ntà  sua  non  solo 
infallibile,  ma  anche  nulla.  Cosi  lo  Suito,  re^n  di  Dio  sulla  terra, 
sarà  punto  molestato  dalta  Bibbia  nel  .suj  govorn^t  spirituale. 

Sapevamo  da  un  pi^z/o  che  i  razionali&ii  non  tengoii')  io  venia 
la  Red4:nzio:ie,  la  Trinità  e  gli  altri  domnii  dui  cn:«iiaa  *siaii>.  rVdesa 
sIg.  Unlsten,  professore  di  teologia,  ci  fa  •t.-ipere  che  lo  .spirito 
altro  non  è  che  lo  spìhlo  divino  circoscritto  all'inilividuo.  Uiiesio  si  clii^ 
panteismo  il  più  puro,  e  soprattutto  piinieismo  il  più  pratico  (mi  posi 
della  potestà  civile,  il  quale  può  da  cosi  fatta  d<>lfuiiCìo;ie   infc-rirr 
essendo  egli  investito  della  piii  granfie  ptteitza  temporale,  trovasi  [ieri 
ìiignndila  in   proporzione  la  Ktia   pirta  di  drviiiiid.   D>d   rimanente, 
Proif^sfant/^nta'f  risumii^  di   vociferjzioni   oliosissim^  emiro 
anche  contro  quei  proiestanii  indegni,  che  trattano  Roma  di  Ch:    . 
rellii.  1  membri  di  esso  sono  inferociti  contro  il  deputato  Brnel,  il  qtolrfl 
come  presideiiie  d'un  storio  di  Aunover,  pmclini^  di  non  no 
nel  Pai-a  l'Anticnsto.  Es.si  trillano  Rima  e  la  Cluesa  caliilic.j 
miche  crediiarìe,  e  si  mostrano  lieiissirai  che  i  veedù  cattolici  ^\Asa»m 
nelt'ullitna  loro  assi>in!ili!:i  generale  ro-inir^stato  convinzioni  cosi  ' 
daiiieiite  protestami,  il  rroUisiantent'ij,  si  f,j  una  jlona  di  pan 
disprezzo  dell' azione  sociale,  delle  opere  carikitevoli  della  Chiesa,  e 
Ogni  occasione  per  gcitarc  lo  scherno  sulle  ndigiose  cailoli  : 
stanti.  Il  sig.  Grane  fa  adottare  a  (iropo.sito  disila  questione 
risoluzioni,  nelle  quali  si  stabilisce  come  ideale  supremo  dulia  rfligii>.w 
l'amore  umano  generale  e  l'umanismo.  Come  ognun  vede,  il  proiesuift- 
tesimo  razionalista  t  uno  strumento  assai  comodo  per  quei  principi,   clw 
vogliano  vaUirseiUL 
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[Ortodossi  e  n/ionn listi  si  unirono  tempo  indietro  por  iorialzair  un 
lufiirnlii  a  Lntrm.  a  MpIanUiim  e  «li  atlri  scia(;iirali  proi  dclb  Ri- 
clif,  erriLinilo  principi  e  pn|«h  alla  rivolia  contro  T  Iniporatof! 
itìlanrioli  a  massacrare  l'Imperatoli!  stesso,  i  principi  rimasti  a  lui 
li,  i  Vescovi  e  il  Papa,  ei  ansi  resi  colpevoli  del  delitto  ili  ril)t>Ilionft 
alto  irati inieiilo.  Al  presame  essi  uuìscon.<i  di  nuovo  per  innal/anì 
nonumenlo  ai  principi  e  allenila  liliero,  che  nel  I.V2Ì)  protestarmto 
la  (lecisiime  della  Dieta  imfteriale,  in  virlìi  del!»  quale  i  principi 
cillA  ilivpRUlf  prnte.slanti  dovevano  lasciar  sussistere  il  lilwroescr- 
del  culto  cauolico  accanto  al  novello  loro  lulio.  SifTalta  decisione 
itea  i«r  iscopo  d' impedire  la  [>oiestÀ  civile  dal  costringere  il  popolo 
■bl  tacciare  il  [:imle!<taulr^.Ìnio,  sust-itò  una  protesta  da  parte  dei 
ipi,  i  tpiair,  ave :.rto  lino  .-dlura  fallo  uso  della  forza  per  convertire 
sudditi,  non  intendevano  rinunziare  a  un  somigliante  modo  di  per- 
Isincp.  ()ne\U  frolcsla  fu  dunque  un  allo  d'intnlìcranza  e  daggres- 
on"  aperta  ucjtazinrH'  della  lilieru'i  di  coscienza,  un'alTerniazione 
icila  della  più  Ìnf:iusta  inldlcran/a.  Ooi'idi  t!  che,  fino  dall'origine, 
^roU%  tante  Simo  e  rinloltrran/a  fanatica  sono  indissolubilinenle  uniti 
[loro,  e  clic  i  due  vocalioli  hanno,  pei"  così  dire,  un  identico  signidcalo. 
palano  di  Spira,  ove  sedeva  la  Dieta  del  1529  ed  ove  fu  emessa 
>lesta,  essendo  staio  distrutto,  si  vuole  ora  sul  terreno,  ch'esso  oc- 
(va.  innalzare  un;i  caHriIrn/r  tìi  profrstn  in  opposi/ione  alla  cattedrale 
nle  di  Spira.  I,a  >ollo.vrnzione  ajxTla  a  Uil  lìrte  lia  finora  pro- 
95(M'00  marcili,  de'qnali  ."i.WO  provengono  dall' impeniiore  Gu- 
e  altrelianti  ÙA  re  Luigi  di  Baviera.  Qn^'sl' ultimo  col  suo  con- 
ilo viene  quasi  a  far  atto  d'adesione  al  prò  lesi  a  n  lesi  n  io.  Liii^i  li 
chiaramente  dì  essersi  ;<rratto  dimenticato  de' suoi  antenati,  1  quali 
10  sempn*  difensori  della  fede  contro  i  ribelli  poliiici  e  contro  i  per- 
ni (lei  callnljci,  prodiloriamerile  collegatisi  co'nemici  della  Germania 
[nu^lio  opprimere  i  seguaci  del  callolici.sino.  L'ere/Jone  del  nuovo 
Mnonto  di  Spira  sta  ad  alTerraare  che  oggi  pure  è  fermo  proiwni- 
dci  prolcsianti  il  sopprimere  il  catlolicismo  colla  forza,  siccome 
irono  i  loro  uiaggiori-  (ìli  è  un  allo  d' inlollcranza  e  d' aggn'ssione 
iln  allVstnnio  limile  il  manifestare  la  rìsolu/.ionn  di  non  voler  vivere 
■  co'Ioro  compalriolti  callolici.  il  respingere  addirittura  ogni  via 
illazione.  K  con  simili  scntìmenli,  dinanzi  all'erezione  d'un  mo- 
dulo all'intolleranza  e  alla  p-'rsecuzione,  si  ardisce  lutlora  parlare 
iciliaziooo  e  di  tolleran/.»,  si  ha  il  coraggio  di  rinfacciare  ai  cal- 
la loro  difr)deu/.a  inverso  i  prolesuinti! 

I  callolici  tedeschi  pre^iarano  per  il  17  e  il  18  d'agosto  un  pel- 
lagtjio  na/innale  alla  tomlui  del  H.  Pielro  Canisìo  a  Friburgo  in  Isvìz- 
I.  È  nolo  die  questo  Sant'uomo  beatificato  da  Pio  IX,  acqtiisiossì  un 
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mt^rìto  imiueu&o  per  la  resUiiraziwte  e.  il  man  leni  mfnto  ìM  catloli 
ili  diverse  pani  tifila  Oornutnia. 

I^  spose  per  il  compiineuio  della  iiAtu^ruIe  'U  Colonia,  dal  ti 
h\  tRHt,  :imii)r)nL-ini>»  U),()24,''25/)  marchi.  Per  letmioai-o  il  rvsuuro 
parli  anUcliP  dftirftlirizir».  per  compierli  li  demra/iont  i  terna,  il  pai 
[iif^nlo  arlisLiuo  fc.  oitrnrn'n'i  aui'ora  iiou  sp^'su  iti  irirra  due  iiidtinu. 

Il  siif.  von  Oesiiijgeri»  pnifessiirc  di  lw>loj;ia  (lirolRStinl^}  a 
II»  test^  dato  alla  luce  un  esleso  tivoro,  it-utto  dì  lunghe  osserra 
idioma  al  sui<:idio  in  Kurojja.  II  risullalo,  mi  t*gli  ^  «.'ìntilo,  si  ^ete| 
rcgiio  di  Sassonia,  il  qriule  sì  v.-irila  di  vsfier  In  cuIIìi  did  proleslat 
non  solainenl'^  è  II  paese  dovt  avvenRouD  in  inaggior  nunit^n  i  s 
ma  olire  a  rio  la  cifra  dei  suiridii  ilegli  altri  paesi  si  calcola,  per 
cosi,  mateinaiicanifuie  sccoudo  la  lavo  dislnnzi  geogrnllca  dalla  Sasi 
Oiieslu  regno  ne  cuuia  408  [«r  ogni  iidiione  d'aliiUuili,  laddove  all'i 
csln'niilà  della  scala  e  deirKiir'i|)a  sì  trova  l'irlaiiila  cmi  17  »ui( 
per  niilinoe.  La  Prussia,  piT  due  terfl  prote-siante  e  a  coiiialt»  cao 
Sassoitia,  ne  eonta  181.  la  Frauda  171  |>er  milione.  \a  Turingia.  lu 
prolestaule  e  ruiìtìnia  nllu  Sassonia,  conia  'MKj  suicidi  pur  niìlinw; 
Uaviera,  per  due  ler/ì  catlolita  ina  prossima  alla  Sassii.iia  KM)  per 
lione.  Il  sìg.  Ocsiiugen  arriva  alla  stessa  conctiiusione  ili  un  osservai 
caltolico  del  suicidio,  del  sig.  Mazazxk,  cioè:  la  causa  priucipile 
progrf'ssione  del  numero  dei  suicidiì  sia  nella  progressionft  dell' anKV>* 
goilimenli  e  dell'irreligione. 

6.  Una  i;raiidc  consolazìr>nc  per  la  Chicca,  in  questi  tempi  lT'i%ti»i 
di  persecuzione,  si  è  l'alLiviià  lelieruria  dei  caUfilicI  della   41m 
UcMisig.  Ra^'ss,  vcscDvo  di  Slrasliurgo,  ha  Icst^  pulilihcalo,  mi  lipi 
l'fierdtjr  i  Friburgo  in  Brisgovja,  il  lerro  voluuw  supplenioolare 
■iua  opera  nionii  meni  ale  Die  Converfitm  seit  tlrr  7ì'-for,iurtif>n  (|j 
vcrlili  dalla  Hirornia  in  pm}.  che  si  compone  di  di'xi   j^rossi 
Monsìg.  Raes&,  cui  la  divina  Provvidenza  ha  couce&so  una  ventfr] 
liusta  vecchiaia,  i^  uno  degli  scriUori  più  dotti  e  più  attivi    della 
mania  cattolica.  .Ma  il  suo  lavoio  capilale,  l'opera  della  stia    vita, 
slorìa  auicuiica,  rondata  su  docmnenli  ira-rragahllì,  delle  couvcrNÌocda^ 
veituie  posiertormiiile  alla  llirornia.  Il  suo  lavoro  è  sialo  un' 
Itencileiliuo,  ma  ne  v  risiillato  atli*e.si  mi  nioiiumento  ttere  fifi 
mito  il  corso  delia  sua  vita,  prleii'lo  tlalla  dimora  nei  Seminari,  TU 
sire  prelato  ha  p-isio  ogni  studio  ;i  riuinn*  e  svisccnire  i  doi-iinitmli. 
rantc  la  puhhhca^ione  del  dieci  volumi,  iucominciali  nel  l^lìO,  altn 
(«riali  vennero  ad  accumularsi  Jiella  sua  bìhlioteca,  avendo  i  dolii  dt 
i  paesi  gareggiato  di  uohile  »Jo  p<rr  fargli  avere  imifìrtanli  dticuii 
e  ciò  ha  resa  ^l-ce^saria  la  puhhlica^ìoti'-  di  Ire  xt^litini  suppVmcuia 
Non  (•  fpiindi  a  dire  «pianta  rii-rtu'/./a,  quanti  tesnri  si  Irovln  riuniti  •[ 
l'opera  di  ntonsìgnor  Kaess,  lo  studio  della  qua!"  porlen,  come  ha  ij 
portato,  copiosissimi  frutii. 


.ADEMIA  ROMANA  DI  S.  TOMMASO  D'AQUINO 


sito  I)  primo  fascicolo  <)el  Periodico  tlell' Accatlcmia  Romana  chn  con- 

:amenli  e  dissertaziooL  LVdizione  é  Tutta  con  (tran  luaso,  sebbene  sia 

lO  ^T^iro,  come  si  vedrà  dui  scgueuto  manìrcato  di  a^sociaziooe. 

Ir        .         RnraMnft  di  San  Tommaso  d'Aquino  per  forrispoodera  ai  de- 

.    d)  Leone  M1I.  espressi  nella  lettera  diretta  agli  Eminen- 

iruifi;i  1  prestilentt,  ba  deliberalo  d'incominciare,  alla  Sne  del  primo 

[n  di  qup^t'anDO  1881.  la  pobblioazlone  il'un  Periodico  proprio.  Questo, 

tti  della  Aiosia  Accademia,  conterrà  eziandio  lavori  Alosotlci  o  Aio- 

Wiei, 

inlieo  sard  pnbbMrato  in  italiano,  io  ottavo  grande,  per  ora,  due  volte 

liast'UEi  volume  di  due  rdsr.ìcoli  arrA  non  meno  di  io  fogU  di  stampa. 

[ioni  si  prenderanno  alla  tìpojir»fla  di  Roma  del  Signor  Cav.  Alea- 

int  u  questi  patti:  per  l'Italia,  Lire  r»  airanno,  all'estero  Lire  ti 

Ita. 

iomia  Intenderebbe  ancora  pubblicare  la  versione  del  medesimo  Pe- 
[^^laUno,  qualora  n\  avesse  un  numero  sofficiente  d)  riobiente  per  l'as- 
ma qucurta.  versione.  Laonde  olii  desiderasse  piuttosto  asaoclariti  a  qaciila 
illoa  é  predato  di  si)rniii<-arlo  con  lettera  diretta  allo  stesso  Cav.  Bo- 
ll di  associazione  per  ta  versione  Ialina,  «e  pure  verrà  pubblicata, 
ili  a  quelli  deiricaliano.  » 
lìrizzo  è  Cae.  Befani^  piazza  del  Oeiù  N.  8  Roma. 


IL  SILLABO  E  Li  REGOLA  DI  FEDE 

.Nindlo  rolemiro'l'eoloffir» 

te.   ACHILLE   GlLSfc:PPE    RUFFONI 

Pmoilo  di  Csatollatlo  Tlaìno 

eoi  tipi  diSerafiìio  Giudei  1881,  Un  voi.  in  8.  di  pagg.  XV-256. 
I(fal)ik'  tu  Milano  airUlIicìo  della  Scucia  Caifdica  al  prezzo  <li  I^.  2. 

Ita  egrejfia  opera  demmo  contezza  nella  nostra  BiMÌo(jrafia  del  S  lu- 
irno  7UJ).  FA  ora,  raccomandandola  di  nuovo  come  utilissima  a 
brami  istruirsi  intorno  alla  natura  ed  al  valore  teologico  di  qael- 
atto  del  Tirando  Pio  IX,  che  Tu  il  Sillabo,  cJ  anche  ooroe  anioa  nel 

ci  ripiirtlamu  a  quel  medeatmo  annunzio. 


EDUCATORIO  DI  SANT'ANNA 

'Xox'liio,  vili  SCaMipieuay  n.  40 


presati  di  raccomandare,  e  volentieri  raccomandiamo  questo  Isti- 

['tia  per  isoopo  di  dare  alle  alunne  educ^azione  religiosa  e  domestica, 

ranveniente.  P.  po)«lo  nella  parte  piti  sana  ed  amena  di  Torino; 

vasti  dormitori),  due  giardini.  —  Lezioni  dì  francese,  d'inglese,  di 

di  fiori  BrtlHctall.  —  La  pensione  è  di  lire  30  mensili.  Dirigersi  alla 

oolAndo  bene  Torlsio  via  waMseoa.  annero  -IO. 


PELLEGRINAGGIO  ITilliHO  A  BOIA 


t.    Ui«|»t*«lmlt>Ht    a^M4*f«l> 


lire  l'oWo  III  S,    Clfltn>  *  f' 


1*    Nel  ■alloiuliiv  ^r.  •     > 

«•■KrutCB*,   la  f«d«IU  J«i  etlU' 

i<i  II  P«1lttrnDattK>o  urti  tJt.ciki  ih  lioni*  Il  ^iarao  21  MU'nbr*  »  n  lt«Le.'«  i1d;a1 
•111  BVM  iUmo,  J'b«ro  ptirti  •<  ptill»(;nDt  <li  ■DlìcipArn  e  dk  posUciiian  k  lom  ^fWH^ 

»»  Chi  dMidcn  BMrrr  «TOtnBMi'j  al  PelleffrlBagaia  it»vo  Dotlficarlo  pHna  d«l  (Va* 
alto  Pr«il4«t)i«  lUl  CfiiiìlaVj  DluCtMDO  <l»»l'OMn»  il*i  Cangir»»!  thìJmI*  b«IU  |»f«p(lÉ  G 

Nvl  osn  ch«  nnlla  Uioceii  uac  *»i«te«ge  CuniìUto  Diowuofi  icriTBfKillfellmiiiW  j 
»oe»lo  CtHnil>«tll»l«  CavoilK  Kni  Jfattint  A'   «4.  fo  Boucnn»- 

■I'  Oku'  CalleK''"-'  '^-'^'k  munirli  d<  nn  Ccrliérmlo  tlalU  Oiifik  VmoovÌIc  <1«Ub  m» 
Ktt«*taiilo  la  «a«  moratilk,  a  la  ruK  'ÌoVO>ìt>Di>  alla  Kanta  S«da. 

Pai  Mambri  dai  Comitati  <)aU'OfiBra  dai  CoD^reaai,  J«i  Circoli  -fr"      ■""     '"■■"  ''""  f-tn 
idllcB  lUDtoa,  ili  Aaioeiasioiti  Caitotlebn  t    (Dffiri«nte  l'ail<->iato  d  imi 

50  Chi  a*ea«o  iptoiali    raMiretentanio  di  Circoli,  di  AiiociaiK'  f 

di    Pia  t'nioBi  di  tig\\   e  Sf/Uc  di  Maria;  ebi  avriad  roteultti    di   Osnu- 
Sa&lo  Padr«.  fb<liriiii,  •jouaini  «do.  oce.;  ehi  |iarUM«  *««<:•  «Ktidar.: 
Coagrvftatiuni  u  di  Pu-  Udioo!  per  ratara  lieomlBlla  dal  (Janto  Padrv   > 
S5  aitMoibra.  dorrk  uotiftcarlb  |>ariui«ati   prima  dal  1%  wttavbra,  ccsn:  ai  l'  ai^cxbaatu  ai  ! 

0*  La  Praaidenia  ganaraU  per  na>M  del  aoo  ConllaM  IomU  r*af]«nt4  I*  ILr>a»a'lt 
pra«*edara  gli  allofrgi  por  aorlli  rha  o»  Unano  tf*t>*\»  domaaila  prima  dal   IH  ««UaMihr* 

7°  Pai  Pcllagriiii  dall  atu  lulia,  Rornagaa  a  Uarcha  «per  quatti  dalla  l'rijviftela w 
«ba  al  rtffano  ■  Koina  par  la  forroTia  adritllGa,  «I  aark  aaa  ptima  hraiAla  «d  ■■•  ap«uìa 
a  L«r«to,  Bai  ifiaraa  'li  HaLUiDlim. 

S»  Alla  orts  10  ant.  >Ial  giorao  luddvUo  i*rlk  r»labrM*  pai  pallapiot  U  Hcn»  mU* 
a  Mrk  dlitftbuiU  le    Cia&tiaiiiaa  (ioaiuaioDe. 

9*  I>»M>  I«  oMMsa  aark  latto  I'  atto  di  cot>Mer»lba»  e  irarrit  d«paat<i  aniralUra  4all« 
<i-T«lo  in  rcirma  di  -mon. 

II.  rrci^atmmm 

l*  La  praaidfcta  d'oBors  dal  peHa^laagglo  k  eaaMtuila  <lai  Hawrandiaai»!  V«K«tt 
dalla  <it*«rae  diooaai  iuliua,  t  itaali  «1  dagaaoo  «■irvi   al  pai leenn agiti '■- 

'2*  La  ^'raiidania  nfliittivagviiaralak  lavatadal  Conltalo  PariBCBtnlo   . 

)l*  OfDl  tfgiaov  p«t6  arrk  la  aua  apoeiala  fraiidania.  eomt  «ncha 
Ifcuppo  di  p«1ls[trÌBi. 

Lvpr«ald«Baf  dì«oeaati«  dip^nd^raono  dalle  rt^oBalr,  e  <  Juai-AJa. 

4°  I    paUegrlui    dovrafeso   dipeudera   dalla    loru    riipaii  •-    dl«MM»*  li 

avraBBv  (iDr.lidiaoandBbi  In  iatraxiaai  necottana  e  la  ooniunic^    _    -.  pt«BiJMas  ffiaM 

d«  \*  dtoc'iii  •  CUI  apjMriieaa  11  palla^rieo  so»  ««rk  ipvdaia  prv*»l«oM,  ^aaatwé^ 
r«llaiU»ota  dalla   frvaijania  rcpioBale. 

S*  I  polUprini  II  proatoUraoBO  klTuSctO  dell*  prMÌd'BSa  Vraarwla  tn  Il«ew,lMNlf 
wrk  lor«  iKjliQnU,  par  ritirerà  il  laro  bipUatio  di  oicuaiMlCBV  alPodBBftkf»  f«*p«Ml«rtt| 
■toni,  all' L,'<Ji«Dia  pwatiScIa  ore.  tea. 

0*  I  ptlligriai  Bai  tiotrare  il  laro  bi|tli«ita  d'  BOiniwooa  HfwraBDO  L,  6  p«r  to^M 
r»U  dal   Pall^STiBaffg'lo,  ciok  alanoaiBa  di  metaa,  es-voM.  ipMo  di  niutionl,  a«»eM  «é  al 


111. 


Dba  varreBBw  tB4i«a|S  fkr 


IO  Talli  I  pailfgiiif  ai  r^BDinnno  &«l  siom»  •  nel  iv'igo 
BaiKlClie  la  vianà  mitiaale  par  l'acquiatg  dal  aaalo  Utubbilao.  . 

'io  La  iBsiiìDfe  dal  (porao  2^  Mitambrc  vi  aark  la  faattoap  dal  ftìingrim^^c  «oM  tii 
gaaaroia. 

ir.  ■.tlIrnaA  |>«iitlll«U 


V>  Alla  <if«  11  antlaarhllana  dal  gx^iao  SS  aellt'nbro  t  pellv^rlsi  ai  ritti 
par  «aotia  rfcavutl  ia  udìaai»  i3al  S.  Palr*  Laoea  Xllt 

9"  I   |i«lU^'iui  m    riiiBirauEia  por  r?^oni  a  Barnia  del  ColofC  d«l  loroVl^lMta 
al  aiiddL-ridnraniio  p^r  liioeoai,  coBaarraodo  t  pasti  loro  a«M)|taatl. 

tf*  I  p«ll<>t|[ri&i,  aacuiido  il  luru  larao,  |Jr«a>nt«ratiQu  e!  9.  Ps'i' 
toro  dl««Ml,   i^li  'bdirltti  e  i  dooatitl  obe  volfittiro  Tara  al  S    Padr 

4*  I   pflIitgTiDi  iivbbono  attaatrai  aaattaBiaaU  atl«  oorBia  ilMa*. 
•idaaM  ipovrala  lora  eomaBlsata  dalla  riapattlTa  proaidanae  dioeaaafea  e  ti«gU    •«•««leab 
dall'  Uditala. 

r.  viaitc  «us  riic* 

le  Qualora  •  p«nagr>BÌ 


io  di«rfi  groppi 
PraaidatitB  gauarsle'  aattisiiaialrarà  laro  poriioolart  iltratloal 


dMidartao  «-laiter*  1>  Ckicea.  a  t  «sa«i  it 

td   a»eba  puirk  lon  fWliH 

partaaa  pratica  dalla  ritta. 

9"  Qoalli  ch«  iBlaiidoaD  «alani  di  uli  fMllitaitoai.  dwvraaac  Tani*  dotbcada 
gaaarata  non  piO  tardi  dal  nattiao  d«l  gtaraa  98  aatt«Bbr« 
£«t«f«i«  »a  lutih  1491. 

rn.  MurTiTo  naitkmnk 


Duca  SALVIATE  Pre^id. 


A  Tir.  GuKBiTTtST* 


t^kk  Tip.  Oiwbatti,  Figlia  a  C, 


A^ORBA.  UUKOM  0«rMU*< 


LA 


VILTÀ  CATTOLICA 


Beata»  pvi*utus  cuitu  Uominu»  /Mu  «iut 
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XIA'II.  I.;i  vitri  pieruiì  ilegli  spirilisU ■     ivi 

RirtsTA  oKi.LA  STAMPA  tTALiANA  —  l'tìdrigogi»  ijeiieral'?,  libro  ili 
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pratin  ^.MAna  in  Cftffl(>o 


•?'.»  agosto  1881 


fj  eJ^.»^ 


L^, 


OPERE  EDITE  ED  INEDITE 

DEL 

P.  ANTOMO   BKKSCIAINI  d,  C.  d.  G. 

itivi»  in  6S  Vi»ltiinflli  ii  Ifl  |>ic»hi  lllistnli 
iHiìnno,  b'p.  MuQjìnm  e  C.  —  Freizo  rf*  ogni  voUoncth  Cemf.  30. 
Si  Tenlono  aoclie  soparaUmcnte  net  iiioJo  s^gaente: 

1.  Il  Selvaggio  Vatomika voi.  uim'O 

?.  Animonirncnli  di  Tionide iilcm 

3.  La  Venerabile  Maria  Cristina   .....       idem 
h.  L'Arte  di  ben  governare idem 

5.  Avvisi  a  chi  vuol  pigliar  moglie  —  L'Arte 

di  goder  sempre idem 

6.  Saggio  di  alcune  voci  toscane idem 

7.  Dcscri/.ioni  di  Opere  ed  Arti idei 

8.  Viaggio  nel  Tirolo idei 

9.  11  Trionfo  della  clemcn/a idem 

10.  Vita  del  P.  Michele  Sxczytt idei 

11 .  Vita  del  Giovine  Egiziano  Allmchor  Bisciarali  idei 

12.  Dialoghi  degli  Dei  ...     - idoi 

13.  D.  Giovanni   ...         volumi 

14.  Lorenzo  o  il  Coscritto ìde 

15.  Della  Vita  e  delle  Opere  del  P.  Ant,.  Bresciani  idc 
Ifi.  Rivista  di  Libri  contemporanei     ....  idem 

17.  Edmondo  o  dei  costumi  del  pofiolo  Romano  volumtiM 

18.  La  Kepubblica  Romana ìdcr™ 

19.  La  Contessa  Matilde  di  Canossa ide 

20.  La  Casa  di  (Thiaccio        ide 

21.  Esercizi  Spirituali ide 

22.  Lionello idem 

23.  I  Costumi  di  Sardegtia volumi 

24.  Olderico  o  il  Zuavo  Pontilicio ide 

25.  L'fcbreo  di  Verona volumi 

2fi.  Ubaldo  ed  Irene "...  volumi   ^ 

:?7.  Kpislolario ido 
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ANCTISSIMI    DOMINI    NOSTRI 

LEONIS 

DIVINA  PB.0V1DBNTIA 

PAPAE   XIII. 

ALLOCTTIO 

HABITA    DIE     IV    AVGVSTI     MDCCCI-XXXI 

AD  S.  R.  E,  CARDINALES 

IN   AEDIBVB    VATICANIS 


VenerabUes  /ratres. 

mvocare  ad  Nos  maturavimus  amplisgiumm  CoUegiuin  Ve- 

im,  ut  di!  croandis  Episr^pis  acturì  oblata  oppi>rtunitatt'.  ntn- 

ad   sigDirK'AQduin   Vobis   anìmum   Nostrum  dolormnqu'} 

jrtìenduiii  band  nmltis  ante  diebus  susc^pliiiii  ob  res  alro- 

uefarìcqiit;  in   Urbi)  actas,  cnm   Pii  IX  f,  r.  Decessoris 


ALLOCrZIONE 

EL     SANTISSIMO     NOSTRO     SIGNORE 

LEONE  ('EU  mviNA  phovvidenza  PAPA  XIII. 

DETTA   Mll.   VATHU.VO    AI    CATlDIJfAU  DI    S.   R.   C. 
IL    DI    IV    AGOSTO    HItCCCLXXXl 


yenerahiìi  /rateili. 

i  Binino  alTn.'Uali  di  convricare  innanzi  a  Noi  il  vostro  augusto  Col- 
Venerabili  Fratelli.  atlincti>  la  provvista  che  dovevamo  Tare  di  al- 
Chiese  Ci  porgesse  opportuna  otrcasionft  di  aprirvi  rammo  Nostro, 
farvi  f*:irie  <Itìl  (Jolore,  onde  funuiio  iillìmamciili!  compresi  per  ca- 
di falli  funesti  f.  nefandi  siicceduli  in  Ruma  iluraiite  il  tra  sfuri  mento 
salma  di  Pio  IX  Nostro  Predei-essore  di  felice  nifnmria.  Ingìun- 


Wj 
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Nostri    cineres  efforrentur.  De  quo  qiiidem  facto   inopinato  «ì 
indigno  dilectum  Filium  Xostruui  Cardinalem  a  niigotiis  :■ 
ad  Europa*'  principiìs  roforro   Imporaviimis,  re  fiorenti.  '^  n, - 
minus  allato  magno  Doccssori  Nostro  inìuria  et  pontificia  vi-ilali 
dignitas  Nos  hodieroa  die  vocem  prouiore  oumìno  ìub^t,  i^ 
animi  Nostri  sensa  a  Nobisniotipsis  puWice  confìrnienlur,  ii 
ligantqin"'  catholicao  gi>ntes  oniiii,  qua  possumus,  ration»?  ìA 
moriam  viri   sanctissinti  vindicatam,  et  maiestaU^m   Pont 
iua\inii  per  Xos  esse  defensani. 

Pius  IX,  «t  probo  nostis,  Venorabilcs  Fratres,  corpus  su 
in  Basilica  Laurentiaua  extra  pomerium  condì  iussit,  lUi'iim 
supn^mam  l'ius  voluntatt'Ui  bac  in  re  purfici  oporliTot, 
iis  qui  securiUteni  publicani  tueri  dobeul,  constitutum 
ut  tìx  Basilica  Vaticana  cnrpns  aT«horotnr  ailcntio  noctis, 
tompore  qnod  esse  soìet  maxime  quietum.  Item  ducondiini 
oitso  placuit  non  eo  apparata  qui  pontificiae  dignitati  Ecd^ 
inatilutis  conveniret,  sed  quem  praesens  roinanatì  urbi* 
sineret.  Yerum  eius  rei  vulgatur  roponte  fama  tJrbe  t<fU:qi 


gemmo  al  diletto  figlio  Nostro  il  Cardìnnle  Segretario  di  Slato  et 
inasitctinlo  ed  indento  ragguagliasse  senza  indugio  i  Sovrani 
Noiidirii'.'iin  riri>;iiirla  recala  al  granile  Nostro  Predi^'cssorp  e  l'olii 
giala  dignit;^  Ponliticia  Ci  Imponilo  assiliiiamente  di  aU.irc 
voce,  alUnchè  i  sentimenti  doU'anìrao  Nostro  ricevuno  da  Noi  si 
btìca  c'oìirerma,  fìd  intendanole  Nazioni  ealto!j(;he,i-|ic  abbiamo  fai 
era  in  [mcr  Nostro  per  iniplar»'  la  inf moria  di  un  personaggio 
Simo,  e  dircndere  la  inaesiik  <lel  Sommo  Pnntìlicato. 

Pio  IX,  come  vi  è  noto.  Venerabili  l'ralelli,  ordino  che  il  buo 
venisse  sepolto  nella  Uasilica  di  S.  I^iremio  fuori  \v  mura.  tjNOCllI 
vendosi  dare  cITello  s  questa  uliima  volontà,  diDielligenza  con  cH' 
dovere  di  garantire  la  pubblica  sicurezza,  fu  slatiìlìio  che  11  tns 
dall.i  Hasttica  Viilìran.i  fnreldiesi  nel  silenzio  disila  notte  e  odi*' 
sogliono  essere  più  ijuiete.  SimiUnente  fu  risoluin,  che  la  ir»* 
coinpirchbe  nella  maniera  consenlil^i  dalle  presenti  cnnrlizioui  ili 
anziché  nella  splendida  forma  che  si  conveniva  alla  nit 
alti;  norme  iraJizìonalt  della  Chiesa.  Ma  la  noti^ria  ad  11:1    . 
tutu  la  cittìt;  onde  ni*l  popolo  romano,  memore  dd  tieuellcìi  0  ilelli 


djua 
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llus  roiuaous  bi^neficìoruui  ite  vìrtuliuu  tanti  Ponti  fìcis  me- 
ft^wnttì  dtmwnstrat,  velie  sf  partati  pubUco  obs«iuium  pio- 
[ne  suprouiam  tosti  fìcari.  Quod  qiiideni  grati  et  amaDtis 
ttì3titiio])iiiiii  pluuf  futuruui  orat  poptilì  romani  gravitate 
rùliginzic  di:^uuin,  ciiin  nihìl  aliuii  t^riset  pmpositum  quam  aiit 
di«:enter  prosequi,  aut,  giia  inc«deret,  frtMjuentes  ne  Toue- 

Ad   constitiitam  difìm   horamqut^   pompa  fiinehrìs  e  tempio 

ino  pnKTu&iit,  ingenti  multiladine  ex  omnì  civiiiui  ordini* 

compita  pendilo  vias  circuiufada.  Magnu;;  piorurn  honiiuum 

circa  foretram,  maior  pone  coiuitabatur,  incessu  pacato 

gravi.  Ab  bis  i|iiidein  aptas  tempori  precos  fiindentibus  nec 

Due  si^ificatio  uUa  extìtit,  qua<^  lacossoro  quoiuriuani,  aiit 

quoquo  modo  cifre  poMe  videretur.  Sed  ecce  vel  a  prin- 

}n  non   ì^ota  ilagjtìosonim  umniie  iucomposìtis  ckmoribiis 

ibre  otficìuiii  perturbare.  Mox  aucto  ninnerò  t>t  audacia,  in- 

re  terrore»  ac  tumultus,  rebus  sauctiasimis  maledicere, 

ìimos  viros  sibilin  conviciisqiie  accipere:  niltuque  et  voce 

^minacps  cìrcnniv*^nire  hostilib'r  lii^iibr*^m  comitatum,  et 


tt&to  Poatefìcc,  sì  nianiFestò  spontaneo  il  <1esi(]crìo  di  rendere  al  co- 
Padre  l'uliioio  irìbulo  (li  rìspelU)  e  di  filiale  piela.  1^  qualtì  ma- 
iiit'  di  nuinm  grato  ed  alMtuoso  era  per  niiS4'ire  di:gii;i  in  tutto 
viL't  e  dei  ^seiilimenU  religiosi  dt'I  popolo  romano,  il  quale  altro 
limenlo  non  aveva  che  quello  dì  associarsi  di'corosa mente  al  corteo, 
islere  numeroso  e  riverente  al  suo  pas^ag^io. 
gionKi  e  nell'ora  profis!;a  nmsse  il  convoglio  dal  tempio  Vati- 
mentre  una  gi-audi.ssima  mnliiiudine  di  persone  dì  ogni  reto  alTot- 
is»  il;i  ojfiii  parte.  Molti  devoti  intorno  al  feretro,  niollissimi  dietro  ad 
ve  tutu  in  lniiii|inllo  e  serio  alle^giameulo.  Intesi  a  recitare  oppor- 
Rìgliiere  essi  non  niì.sero  un  grido,  non  Tecero  un  atto  clie  potesse 
4i<<n.i<4ire  chicctiessia  o  dar  luogo   in  qualunque  gais;i  a  disordini.  Ma 
(bVf>  rlie  sin  dal   principio  del  religioso  accompagno  una  mano  di  noti 
MS)  sì  fa  a  turbare  con  incompostc  grida  la  mesta  cerimonia.  Via 
ii'-scitiU  di  numero  e  di  baldanza  nddoppiano  clamori  e  tumulto, 
tsNli.ifio  le  cose  pili  saule^  accolgono  con  fìsclii  e  contumelie  persone 
iliitiKsìme,  e  in  aria  niitiacciosa  &  pieni  di  sdegno  allorniano  il  fu- 
ko..:  L-of leggio,  col j>i  e  sassi  lanciando  a  gara  contro  di  esso.  Anzi  ciò 
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verlwribus  saxisque  eertatim  petorc.  Iinmo,  qnod  nulla  barbari* 
tODtavÌ88et,  no  roliquiis  qiiidem  Poutificis  sanclissimi  peperò?- 
nmt.  Non  modo  onini  nonioii  Pii  TX  ft)ntuim.'lios(>  api" 
sod  in  cumim  quadrigariim,  quo  reliquia*?  VL^hebantur,  l 
lapid*:^,  pluriesque  iuclaniatuni,  proiicÌL'ud«>s  inbumatos  ci 
Contintiatiimqutj  longo  viaruin   tractu,  duariim  lior»rnm  s; 
turpe  spoctaciilum.  Qiiod  sì  non  ad  extroma  Tantum  est, 
rationi  forum  tribiiatur.  (|iii  quamvis   omni   ri   p*5tu!anU 
lacfssìU  iniuria-s  patùmter  fnrre  inaluerunt,  qiiam  tiUo  moda 
nore  ut  inter  illud  piolatis  officium  funestiora  conlìngerent 

Haoc  facta  nota  oiiioìbus  et  publicis  couflruiata  inoiiuiiK' 
dìssijnulare  ani  dentìgare  ii.  quorum  iotorest,  nequicqoara 
natitur;  f'H(l«'iii,  quocuiuquo  fama  nunlìavìl,  non  modo  ratluili 
rum  gfìntium  animos  moororp  comph^vorunt,  sed  lil>orrimain 
di;^^nationcm  cunctoruni  hominum  movonint,  apud  quo*  valrf 
hiiuiaDÌtatìs  nonit'u.  l'ndìfine  commeant  ad  Nos  quotidio  litt^nt 
lalxMU  diMlcooris  ed  inimanitatora  weleris  oxsocraniiuui- 

Scd  niajiimam  sollirjtudiuom  animiquti  aiigorein  Xobìs  ìiuk 
alio»  attuiti  ca^us  uefarìus  ^t  gravi».  Quouiaui  aut^m  olfido  iii^' 
pellimur,  ut  muiestatem  Pnnlifiealus  romani  verendam*)»''  IV«i- 


clie  nemmeno  i  barbari  avreb^iero  osalo,  osarono  essi,  non  n^pHianM 
neanco  gli  avanzi  del  Santo  Ponl«[!ce.  Imperocché  non  improro<.-i  di- 
lanio al  nomo  di  Pio  IX,  ma  si  scagliarono  piolre  al  carm  ' 
sporiava  la  salma,  e  pili  di  tina  volla  fu  gridalo  <«  ne  i^eti  > 
polle  le  ceneri,  li  per  Lullo  il  luniTO  iraKillo,  [ter  lo  spatio  di  <lit<-  f. 
durò  il  disone&lo  speltarolo,  rlie  se  ad  eccessi  ma^^norì  non  si  imar,'* 
m  dia  merito  alla  longanimiU  di  coloro  rhe  "jnanintMjup  con  otrii  m^ 
lenza  e  pelutanza  provocali  preferirono  r-isscgnarsi  alle  ingiurie  anzicV 
iHìrmellcre  che  di  piii  luituose  scene  fosse  foriesiaio  il  pieloso  olIiM 

yuesii  falli  nftiorii  e  confermali  da  pubbliche  prove  iu'IarDo  si  *«* 
gliono  dissiraulaiv  o  nettare  da  clii  ne  lia  inlerwse:  e  dovunque  b  fin» 
li  rorb,  non  solamente  roIniariHio  di  amarej:/a  il  cuore  delle  gejii:  - '"- 
Iiche,  ma  desiarono  altresì  lil>era  ìndi  illazione  in  chiunque  ha  k 
il  DOinc  dì  civilU.  Da  ogni  parte  Ci  arrivano  ogni  giorno  lettere  uoie' 
«razione  dì  tanta  vergogna  e  di  si  enorme  misfatto. 

Ma  dall'atroce  e  grave  attcuiaio  rammarico  e  jiena  altissima  ne  * 
>iO|iratuiti  all'animo  S'oslro.  E  [michi'  il  dover  Nostro  (^i  cosiituiwe 
dici  tii  quijnlo  si  tenta  a  delrimenlo  della  niaextà  del  ttoniAuo  IN» 
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)rum  Nostronim  meiiioriaiii  tiieamur,  idcirco  toterrimmu  fiicìans 

[o  Gonspectu  Vestro,  Vener»l)ìles  Fratres,  conquoriumr  et  deplo- 

ins,  illatanique  oxpostiilamiis  iniuriftm,  cuìus  ad  eos  riiliui 

srtìnet,  qui  ncc  iiira  religionis  nec  ci^aiun  lib^rtatoin  advorsus 

ipìariim  Iiomiuuiu  dirortwi  defeudoniut.  AUjue  ex  hoc  ipso  per- 

Ipicial  catholieus  orbis  quanta  Xobis  in  Urbe  securitAS  relinqiia- 

r.  —  Cognìtum  pt'rsptM^liiniqiifi  crat,  coactos  Nos  osso  ad  aspcraiii 

loltisquB  de  caussìs  non  forendani  conditionom  :  hanr  tamRn  ro- 

eventns,  de  quo  loquiiiuir,  niagis  pateffcil  al<:iUH  iUuslravit, 

rimulquc  ostondìt,  si  .ici'rbiis  Nobis  est  reniiii  pmesentium  status, 

cerÌjiortMii  esse  expectationem  rplìqnarum.  —  Quod  si  pvectos  per 

Jrbem  Pii  IX  «ÌD»>ros  indignissinmft  portai rbatìones  maxlinique 

tiiinuUiis  cousecutì  sunt,  quis  pra<*stare  queat,  non  eamdem  im- 

^robonim  fiiturani  aiidariam,  si  Nos  iucedere  couveuie^ub^r  digni- 

iti  Nostrao  per  Urbi;m  spoctarent?  Pracsertini  si  datam  sibi 

*ani  putareiit,  quod  Nos  officium  coegisset  aut  latas  iu  Urbo 

;s  non  iiistas  danmare,  aut  rjiiiwiuain  aliud  publice  uon  iure 

uni  reprBhenden*.  Quapropter  iiiairis  ma^isque  intelligitur, 

)ii  alio  modo  Nos  Rumae  nuuc  posse  cousislure  quaiu  iu  aedibus 


della  veneranda  memoria  dei  Nnstri  l'redecessori,  protestiamo  solen- 

lemenie  dinanzi  a  Voi,  Venorabill  KraiL'lli,  coniroqupi  deplorevoli  eccfssi, 

Ci  richi;iniian)0  altamciue  dt^lT  ingiuria,  la  cui  colpa  Lulla  ri(-4)>Ie  sopra 

li  noti  difese  n^  i  diritti  della  relig^ione  né  ta  libertà  dei  cillndirti  dal 

ire  degli  empì.  E  da  quesio  sle:>$o  Tnccin  ragione  il  morjtto  cattolico 

il  sicurezta  in  Homa  per  iNoì  rimaD^a. 

iOra  gi.^  uoio  t\ì  aperto  vhf  Nut  sinmo  rirloLiì  ad  una  cofidi/.Ìone  dir- 
Ile  e  i>er  molle  ragioni  intolleraliilc:  ma  il  re^tenle  fatto,  di  (;ui  par- 
lo, l'ha  resa  più  chiara  e  manifesta;  nd  insieme  ha  addimostralo  che 
acerbo  è  per  Noi  lo  stato  delle  cose  preseali,  anche  piii  .ic<!rbo  t  il 
)re  delle  future.  Che  se  il  trasporto  delle  ceneri  di  l^o  IX  dift  luogo 
iod^Qì^simi  disordini  e  a  t^ravissimi  tumulti,  chi  potrebbe  entrare 
wllevadore  che  l'audacia  dei  trisli  non  rompe^w.  nelle  medesime  csor- 
ilanze  quando  vedcs.'^ero  Noi  incedere  per  le  vie  di  Roma  nella  maniera 
10  si  addice  alla  Nostra  dignità?  massime  se  credessero  di  av^'^nc  yìusio 
imivo,  perchft  Noi  stessi  per  dovere  Ci  fossimo  recali  o  a  cnndajinare 
non  Riusie  decretale  qui  in  Roma,  o  a  riprovare  la  reilA  di  alcun 
lira  pubblico  atto,  laonde  è  jmù  che  mai  palese  che  nelle  presemi  cir- 
iiue  Noi  non  possiamo  rimanere  in  Roma  altfimenii,  che  prigionieri 
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Vftticanis  cAptivos.  Iinmo  si  qnis  attente  corta  indicia  e«Dm(ler<ìt. 
ijuae  passim  crumpunt,  simnlquo  cogitot,  aperta  coiiinniTÌ88t<  m»- 
ctas  in  excidium  catbolici  noiitiulR,  non  sino  cnudvsa  affiniiari  ^ 
test,  advi^rsiis  Ecclosiam  Christi  ot  Poutiflaiin  maximiira,  Mm- 
([ne  aTÌUiii  Italorum  poruìrìosiora  Consilia  maturari. 

Nos  quidem  ail  isttts  ingravoswntis  cerUminis  ^radiis  dilii 
ter,  liti  delHtmns,  att^ndimiis:  fìodomquc  tempore  quid  Nobis 
defeasioni^m  maxime  wpediat  poudoranms.  Sp<.'  «mai  in 
posita,  diiiiicart'  smniita  contontione  cfirtiiin  «st  prò  incoi 
Eoclesiac,  prf>  libortato  Pontificia,  prò  iurtbua  ot  imiiesl 
Apostolicac:  in  oo4{ue  certamlne  nec  lubores  funere,  nec  dii 
tates  refoniiidarc.  Xoqiie  propu^Daturi  soli  sumiis,  (|nf)nÌAm 
twti  consUntiacine  Vestrae.  Vouorabilos  Fratres,  pliirinram! 
oiiiUMS  partes  c«tufijiiiuis.  Ac  uon  Ieri  «tiam  vel  solaUo  vul 
mento  08t  Toluntas  et  rcligìo  ItoiuanoFUin^  qui  multis 
cìrmimrenti  &ìt\m  omnibus  artìbus  Hollicitatì,  tainen  in  ol 
■KrrleHiap,  in  fido  l'ontificis  maxiiiii  aiugiilari  fort-itiidine  pet 
verant.  nullumque  lociim  praotennittunt  diìmonstrandi  qiuMU 
eas  rirtntos  ìn.'^iilptas  animo  rctìneant. 


ORI  Valicann,  Q\c  .inzi  rhi  hen  pnijg.i  nifnl«  a  fierli  iridi/ii   che  ta 
qun  p  là  maniff^siomlosi,  e  iiisienie  consideri  avcn:  .ìpcruuiimlé  le 
congiurato  alli'-tdcrminio  del  ootne  citilalico.  si  ha  rngloae  di  atTe 
clie  più  perniciosi  prr)iK><iiLÌ  v.iiido  in.-tL<irAtiiÌi>sì  u  ihiuiu  tìvìh  tìpji. 
di  disio,  liei  Somuio  Foriteficp  f  (Hlaviia  fctt;  del  pyjiol'j  runiuua^ 

Noi  al  cerio  seguiamo,  come  è  dovere  NoiUro,  con  alUmto 
r:)vaiii;.irsi  di  i\\\es.Uì   pììi  fl.'ni  lotta,  v  nel  lomlesimo  lompo  nvtM 
aUt  pili  opiK.irtuna  tnanìtra  di  difesa.  —  Kiposia  in  Dio  (igni  Nostr»- 
ranu,  starno  risoluti  di  combattere  ìiisino  nll'uliinio  per  la  iDcati 
della  Chiesa,  per  la  Indi pt'm lenza  del  Siimiiin  l'onielkt^,  pei  <> 
la  in.i(%t:\  della  Sede  Apostolica,  e.  iu  silTutlo  coiubailuiieiito  «i:  ' 
Kurc  tr.ivaulì,  di  uon  ]Mivinitai-»)  dilllooltà.  —  Né  saremo  soli  a 
tere,  poiché  mila  virlìi  e  costanza  voslra,  o  Veneralirli  Fratelli,  Noi 
oianKi  per  tigni  rìti|>elli>  la  più  grande  lidueia.  Ih  non  lieve  ctmfrtrtnj 
appoSPO  ei  tnmtTà  piif  il  l>uo«  volere  e  la  picii  ilei  Itomao»,  t 
lier  mille  (;uise  insidiali,  e  eoo  ogni  arie  lunlali  rimaiigoun  coti 
fermezza  ^<;Mt]n4ìuli  alla  '^liiesa  e  fedeli  al  Pnulelìie,  riè  Iniasciano  i 
iTxsione  dinioiilrare  'luunlojirofiiihlaui^niteKC-olpite  p<)rltno  «stii  nell'urii 
quelle  vìf  tu. 
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Ilitìrarchia  ecclesiastica  instituta  in  Bosnin  et  Erzez/ovitta, 

iterea  vero,  quaui<|uam  in  suiumis  iis,  qiias  dixìjniis«  et  tompo- 

ot  rt^nitii  dillìriiUatibtis  vorsemnr,  tiuiien  iiiuiktìs  Apostolici 

>res,  operali!  Nostrum  in  re  calholìca  nixilantur  adminìst randa 

re,  (|iia[iluni  licct,  non  praelermiUinius;  aUjiie  adiuvante 

liiim  Nostnini  siiiimia  Dei  bi>iiig;uitat^,  christianannii  gontiiim 

i\i  servirò  porylmus.  —  Qtiani  ad  rem  lilwiites  conimemo- 

boc  loco  coUataa  uuper  in  Bosuiam  et  Erzogovinam  ctiras. 

CDÌni  Valdo  ctiperf^iiiiis  rem  i^acrani  in  iis  rog'ionibti'S  inelius 

1^   firuiiusquo  stabilire,  comiaunìcatis  cuiii  carissimo  in 

Filifl  Nostro  Francisco  Io3<-pho  Aiislriae  Imperatoro  ol 

;arìae  rogo  apostolico  consiliis,  liierarcliìain  ecolesiasticaiii  in 

provinciis  con.stitHondiini  ruraviriius.  Hiiius  rei  caussa  stadera 

Sfiraionsis,  (jiiao  Bosnicnsiimi  iirliiuni  princejfs  habotur,  Ar- 

wpisf^ipali  et  Metroi>oIitana  dii;nitate  auxiiiius,  ae  Verhlwsneu- 

appdlari  iussimtis:  eidemqiic  sedos  episcopales  tres,  nonipe 

rialiiconsoni.  Mandetricnsem  sen  Dnmnionsem,  Mprcanonsom 


Tstitmione  delia  Gerarchia  ecclesiastica  nella  Bosnia 
e  HdV Erzegovina. 

Prattaiiio,  VeiiPTubiti  Fratt^lli.  qii.i[iUirii|UR  l^i  troviamo  in  mtt/.o  alle 
^vis^ime-  iliDicollik  di  teinpì  e  ili  cose  che  sopra  dicemmo,  luiuivia 
deirAposlotieo  olUcio,  non  tmlnsciamo  di  mettere,  fier  <|ii:iiilo  k 
rihile,  tutta  l'opera  Nostra  e  la  Nostra  vigiluriM  nel  ^venio  «Iella 
i;  e  eoli"  aimo  di'!  bfiiih'iiissimo  Idilift  proseguiamo  a  proaiceiare  il 
Iginio  dì  lutto  il  popolo  rrislJatio.  —  Al  quale  proposito  eoo  piacere 
mio  quanto  da  Noi  si  ^  fallo  jKf  la  Basnìa  e  per  Itirze^jo- 
li''>  ilf'.sKlfìi-;!!!!)!)  Noi  vivamente  di  meglio  disporre  e  di  piii 
enie  onlimire  in  (]uelle  l^ovincie  le  cose  spettanti  alla  religione. 
lUnc  aoeordo  col  Carissimo  Figlio  Nostro  in  Cristo,  Fraoceseo  tjiu- 
InqK'nilore  d'Austria  e  Re  Apostolico  d'Unuberia,  (",i  siamo  adi>- 
ili  per  isLtbilire  in  quelle  regioni  I  eeelesiasiica  gerarchia.  Perciò 
itDO  innalzalo  alla  di^mità  di  Arcivescovato  e  di  Metropoli  la  Sede 
irajevo,  città  prìncipale  ira  la  Itosniesi,  et|  abbiamo  voluto  che  si 
lasse  Sede  dì  VehrNisna.  A  questa  abbiamo  assegnato  eJ  attribuito 
[irovinriali  tre  Sedi  Vescovili,  cioè  quella  dì  Bauialuca,  di  .Mostar 
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«t  Tribimiensom  Ragtisini  Episcopi  adininistrationì  ftincrwlitaift. 
uunqiiaiii  provìnciaW  adsigDavimiis  ot  addisimnn,  (ianim<it)i> 
st'diiim  Episcopos  Archiepiscopi  Vcrlilwsneufìis  suffrai^aneos  fu- 
iuros  (locrevimus.  —  Mamiavitmis  porro,  Veuerabilea  Fral 
ut  (^xemptarìa  A  postoli  cani  in  Lit1«ranim,  qiias  de  eoclusii 
hiorarcbia  in  motiioratis  ru^onibus  constituta  in  Idcoid  edì  il 
miis.  Vobis  Iradantur,  ut  ex  iìs  variiia  rerum  sacramm  in 
lofia  vicos,  1*1  totam  m  a  Nobis  gestae  ratìonem  intolligutis. 

Hanc  provìdeotiac  rationcni  a  Nobis  initam  eo  co rt*ì  valium 
(viufìdimua,  ut  inter  Slavunijii  popiilus^  qui  lucetn  dilìgunt. 
riosis  ftoniin  Apostoli»  ci  Patronis  caulestìbus  .siitTragantit 
('hrifiti  religio  ampliora  ìmtreineiita  siisrìpiat,  ar  Uiuquam 
fecondo  semino  laeta  salntis  seges,  Dei  gratia^  fovcnte, 
scat  ac  florcat. 

Owfirmatio  clecUonìs  Pafrùirchae  Cìlkiensia  Armeniori 

Nunc  pergratum  ast  rcfem'  ad  Vos,  Venerabiles  Fralrea. 
TWKiìiì  conptationo  Vatriarrhat)  ('ilioiensìs  Armenìonnn.  Etet 
luctuosu  Uiu,  quod  nostÌ!«,  fere  cubiate  dissidio,  patriarci 


o  Iluvno,  dì  Marcarla  e  Trebigitrt  ;tnì<liiu  al  governo  del  Ve:icovodì 
t{iis.i,  ed  abbiamo  slahilito  che  i  Vescovi  di  queste  Sedi  sieiio  sulTn; 
«le  ir  A  n*i  vescovo  di  Vehrliosna.  Abbiamo  onlinulo  poi.  o  Venenhili 
lelli,  chH  vi  sieiio  dislribiiiU'  le  lettere  Aiwstoliche  falle  da  Noi  pul 
care  sulla  isiiiuzione  della  Gerarchia  Ecclesiastica  nelle  ricordate 
vÌDcl»;:  affinchè  possiate  da  esse  conoscere  le  varie  vicende  suliìit 
rfdrgioue  ratlalica  in  quei  luoghi,  e  quanto  da  Noi  in  nò  sì  è  fat( 

Abbiamo  poi  la  iv.rliì  speranza  che  qriesl'atto  di  Poniiflcia  prò» 
dnnza  valga,  jwr  l' intercessione  liei  gloriosi  Apostoli  e  dei  cfllesli  Hil 
dei  popoli  Slavi,  a  dare  incremento  alla  religione  di  (irisio  Tra  qttelle 
desiderosi;  di  luce,  e  a  far  crescere  e  fiorire,  come  da  fitcomlo  seme, 
t;i  virili  della  divìita  grazia,  lieta  me-sse  di  salute. 

Conferma  dell' dezioM  del  Patriarca  di  Cilicìa  dt<jìi  Ai 

On  Ci  torna  gratissimo  annunciarvi,  o  Venerabili  Fratelli,  la 
«■lezione  del  Piilriarca  di  (lilicia  degli  Armeni.  Giacché  in  sullo  spe| 
del  lulluoso  scisma  che  Voi  ben  sapele,  alla  dignità  Patriarcale  ^nt 
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gniUte  spoule  aWioAvit  Veuerabilis  Frater  Anluniiis  Hassuii. 
i  oti  lalx^rnin  tic.  rirtutuiii  marita  ronmnae  purpurae  honorem 
ferentium  ctìnsiùnms.  Qiiamobrcni  providimus,  ut  Veneraltilfìs 
talres  Kpisoopi  Anneuii  iu  SyuoiJum  wmgre^ti  anviim  Piitrlar- 
iHin  eligurent  s«>u  ixistularont.  Courtis  t^x  inopinata  diitìr.iilbiti- 
15,  reni  distulerunt;  sud  tandem  synodali  conventu  haliito  in 
^e  hunori  sancii  Noniiois  Duiparao  sacra,  dìo  soxta  ^uporìorìs 
«nsis,  Venurabilt-ni  Fratr^titi  Stephannni  Azarian,  Arrliiopiscxi- 
lim  Nioosionseni  in  paftihns  injUìeliutn,  Patriarcham  Ciliciou- 
m.  l'otri  X  nuuiine  appellauU'S,  niaiorc  suITragiorum  parie  rts- 
mciarnnt.  lìdem  dtMnde  Episcopi  littcris  die  octava  superioris 
ad  No$  dail8,  siiao  observautiac^  tostibus,  omnia  a  so  in 
elwtione  ^i^^^ta  Nobis  sii^ifu'arnnt;  at'iuo  inttìUigfìntos  Pa- 
iarchaloni  dii^uitateni,  onineni  vini  et  firnritaloni  huain  a  boat) 
tro  Aiwatoloruni  Principe  accipere,  qui  divina  ordinatione  aguìs 
oribus  praepositlis  claves  reyni  caelomm  communicamlaH  ce- 
is  soltts  accepit  ',  a  Nobis,  ut  par  erat,  por  prowa  postulanmt. 


unente  riiiuii/iò  il  Veneraliilo  Fralcllo  Anionio  Hassuo,  al  quale  giu- 
immo  doversi  conferire  l'onore  della  Romana  Porpora  a  premio  delle 
w  ùrti'i  e  delle  sue  apostoliche  falicUe.  Per  la  (|ual  uosa  di!>poii4:;iniiio 
i  Veneribìli  Fratelli,  Vescovi  di  rito  armeno,  adunali  in  Coneilin. 
essLTo  l'el^iionn  ossia  l.'i  posuila-tiono  del  nuovo  Patriarca.  Li  (|u:ile 
luuavla  Tu  dilTtTilo  per  rliOìenUà  sorte  all' improvviso:  ma  linatmenle 
ìiinalasi  il  Sinodo  nel  tempio  sacro  al  nome  della  Madre  di  Dio.  il 
110  sesio  del  mesfi  decorso,  a  niagffinraiiw  di  suffragi  elessero  l^i- 
jrca  di  Cilicia  col  uojiie  ili  Pietro  X.  il  Wuerahile  Fratello  Stefaufi 
irian,  Arcivescovo  di  Nic^sia  nelle  parli  degli  infedeli. 
Oiiiiidi  gli  Stessi  Vescovi  con  ossequiosissime  lettere  scrille  il  gìoriiM 
IVO  lU'llo  slesso  mese  Ili  csjìoscro  quanto  'la  ]orf>  in  questa  elezifUìc  Tu 
bUO;  e  coiioscej]do  essi  che  la  Patriarcale  dignità,  essendo  ordinala  a 
e  govoroare  col  suo  spirituale  potere  una  parte  ileLermiiiala  del 
di  Cristo,  tutta  la  sua  forza  e  s;ilde/./a  deriva  dal  lìealn  I*it:tro 
icipe  degli  Apusloli,  il  quale  per  divina  disposi/Jone  posto  a  i-apo 
egli  agnelli  e  delle  pecore  sch  ehbe  da  Cristo  ìe  chiavi  rfe/  regno  dei 
jir/i  ptr  comunicarle  agli  altri  \  pregando  Ci  cliiesero,  cjjnie  si  ronve- 
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ul  Synodaleul  eloelinuem  A]K>stolica  Xostm  aortorilMc  «onfimurf 
wlItMmis.  1(1  ])ftrtti>r  BtippìiciU^r  Nos  Fogavit  Yen**mbilis  Knitff 
tiUfphaunK  AjKiriaii  Piitriitrcha  (ileclus  seii  postulatus,  qui  epi- 
stola ad  Xos  mif*Wi  die  octava  siiporioris  m*»nsis.  una  cimi  fonunU 
professionis  fidei  a  se  siiUscripta,  quain  ad  ftiniiam  ab  Ilrli»- 
no  VUI  prop*.KSÌtain  wram  Sinodo  edidit,  obMequii  et  derotioniii 
Koiimis  erga  hauc  Apoetolicain  Sedem  liiculoDtor  oxpoHuil,  et  b 
(!ins  fidi»  et  anotoritat-c  se  pt^rpiìtiif)  fìilurnm  dtvlararìt.  Fin» 
iUqne  fidacia  est  Nuhis,  Yencnibik'S  Fraires,  enmdBui  Patri»- 
cham  electuni  seu  postnlatiim,  (|iii  in  rarìetatf^  inimr^riuii  '\\ae 
iberni,  obsorrantiao  erga  BoiDanani  Kc^leeiam,  purìtiac*  in  rubv 
agondis.  (VinstaniÌKe  in  catholif-a  imitate  tiumda  pf^rspirn: 
menta  sempor  ^xhibiiit,  otiinfmi  oporam  (latnruni,  ut  iu  »'(•  .imi-n- 
«imo  ip-adu  (jnem  obtìnot,  onmibuB  bimi  Pa8toris  jurtìhus  limi 
verbo^  timi  nxeinplo,  tuin  studio  in  animarnm  {uilnte  qua4<ret)ik 
fidfflit4»r  satisfìwiat.  Har  fiducia  erpeti,  do  Consilio  Nostnw  Cwk 
?regatìonÌ8  Fidici  Propagandai  Orioutaliiim  Kn^lesìariim  DcS'ìttii 
praepositat',  prt^cibus  oiiisdt'in  oleati  scn  postulati  Patriarthae 
Goepìs4:uporiini  oiiis  annuunduni  ccnsuimus,  et  oumdeni  StL>p 


Diva,  che  \olessimo  conft-rmai'c  coii  la  Nostra  Àposioliua  autorità  Itj 
nodale  elezione. 

Di  ciò  parinifìulftCi  fece  iiinib;  preKbiera  il  Venerabile  Fraldtel 
laiio  AzarìniE  Palniirca  eletlo,  ossia  jiosuilatn,  il  quelle  nella  lettera  ini 
taci  il  giorno  8  del  mese  scorso  uniUimente  ullo  forniola  della  profri 
di  fede  da  lui  solloscrhla  ed  emessa  nel  Sinodo,  secondo  la  Tonni 
scrìtta  da  L'rliano  Vili,  fece  apena  dichiarazione  dei  suoi  MrutimeBtiJ 
devozione  e  di  ossequio  verso  questa  Sede  ApOiilolira,  e  dìehrarò  di 
semprt'  rìntanere  nd  rss»  fi>dtde  ed  obbediente.  Nutrìaoin  pertauLu  Ut 
S|icran/j«,  o  Venerabili  Fraielli,  che  lo  spesso  Patriarca  eletto 
stulato,  ti  quale  nei  niolti^pliei  oPIcii  che  sostenne  du>  sempre 
prove  di  ossequio  verso  la  Chiesa  Romana,  di  perizia  nel  laine^ffio 
alTarl,  di  cosuinza  nel  mantenere  la  callohra  uniu'i.  inn:il£ato  ora  ari  i 
grado,  metterà  ogni  cura  netl' adempiere  fedelmente  tutte  le.  pani  di 
|»slorc,  sia  colla  parola,  sia  coiresempio,  sia  collo  zelo  per  la 
delle  anime.  OxirorLaiì  <la  i[\iesu  speranza,  eoi  parere  della  nosUt 
gre^oxione  di  Propaganda  [>er  gli  Affari  orienti]!!,  abbiamo  giudicai 
accogliere  la  prcgliicra  dello  stesso  Patriarca  eletlo,  os^ia  poaulit 
dei  suoi  Coepiscopi  ;  ed  abUaiuo  stabilito  di  dare  allo  stesso  Si 
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riau  ÌD   Patriarrliani  rìliciao  Armeniorum  Aiwstolita  Mostra 
:torÌtat^  con  fi  mi  anO  ina  el  canouice  instituondiun  decrevimns. 
Itaiiue  auotoritato  Oiuiiixttoiitis  Btii,  saiictorum  Apostoloriim 
?tri  ot  Palili  ac  Nostru  OMifìrmaimis  et  approbanius  ulectiononi 
mn  ìiijstulatiuuem  a  Veneraljìlibus  >'mtribu9  Episcopìs  Arinoniis 
pilifiian  factam  do  pcr^jiia  praodicti  Archiepiscopi  Stophimi  Aku- 
i,  quem  absolvìmiis  a  vinculo  qui>  teuebatur  £cck'«at}  Mic">- 
lensis  tu  partilms  injidetium,  »<•  tniii  sfori  ni  us  ad  Patriarcaleiii 
•Icsiam  (liliciaiì  Aniionionim,  pnielìcientes  oiiiii  Patriarcham  el 
taUirein  ibidem  Patriarclmli  Ecriesiae,  i>ront  in  Decreto  et  Scho- 
wnsi8t))rialilni8  oxprinieliir,  conlrariia  (jtiibusrumqtie  uou 
)tantìl)us.  In  nomine  Patria  et  FiUl  qì  Spiritus  Sanrtì.  Atiicn. 


Izarian,  colla  Apostolica  Nostra  auinrità,  la  confórnia  t'  l'istituzione 
itouica  di  i^atriarca  fli  Cilicia  ile^fi  ArnìPni. 
■*crUinlo  coU'iiutoriiA  di  Dio  Onnipntcìitf,  dei  Snnli  Apostoli  Helro  e 
ilo  e  Nostra,  cotireniiiamo  r^  approviamo  l'elpzione,  ossia  posiidazion** 
dai  VcDcrabtIi  KraUilli,  \Vjh;ovì  Artiu^ni  ili  Cilicia,  nella  persona 
sud<]etlo  Arcivescovo  Stefano  A/jrian,  cui  sciogliamo  chd  vincolo  che 
le^n  alla  ilhiesa  Ji  Nicosia  nelle  parti  degli  infeilelt,  e  Io  Irasreriamo 
Chiesa  Pulriarcale  di  Cilicia  degli  Ariiieiii,  costituendolo  Patriarca  e 
itore  deJla  stessa  Chiesa  Patriarcale,  come  verrà  espresso  pel  decreto 
scheda  concistoriale,  oonoslaiile  titialunque  cosa  in  conirarlo.  — 
noa»e  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Cosi  sia. 
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A  più  d'uno  forse  dei  nostri  lettori  dev'essere  occorso  in  qiu 
ultimi  tempi,  quel  che  a  tanti  e  tanti  sappiamo  essere  intei 
mito.  —  Btinquo  ci  siamo,  non  è  egli  vero?  dimandava,  per 
pio.  il  sindaco  d'un  paesello  di  montagna  ad  un  bravo  aignc 
ito  colassi!  a  prondore  il  fresco,  testé,  nel  luglio.  Il  mondo  è 
finirò.  Ijo  dicono  tutti:  noi  quest'anno  si  fa  il  Xatale  nell'et 
Diti.  Che  ne  pensa  ella? 

—  Io  penso  che  voi  tutti  quassù  avete  ora  dato  il  cervel 
riuipedulare. 

—  Ella  dunque  non  ci  erodo!  Ma  e  ì  giornali  che  lo  stani] 

—  Ah  si,  quelli  cho  pubblicano  il  programma  della  fine 
inondo,  come  si  usa  poi  divertimenti  del  carncnale,  con  tutti  i 
taclismi  che  han  da  seguire  giorno  per  giorno,  dal  12  noveml 
(ino  al  2S;  non  ò  cosi? 

—  Appunto.  E  U  formidabile  cometa,  che  8*è  vista  si 
il  cielo  colla  sua  coda,  non  la  conta  ella  pt.>T  qualche  cosa?  K 
lo  dicono  tutti,  e  si  sa  che  la  voce  del  popolo  è  Toce  di 

—  La  voce  di  Pio,  io  la  cerco  altrove  che  nei  giornali  e 
fanfaluche  dei  cantimbanchi. 

—  Già,  dicea  bene  il  Priore  vecchio,  che  Dio  l'abbia  in  glc 
Lor  signori  han  perduta  la  fede. 

Ad  un  canonico  poi  che  l'altro  giorno  era  montato  nel 
che  ra  da  Pisa  a  Genova,  un  cotale,  tutt'altro  che  zotico  e  idit 
si  fece  a  chiedere,  proprio  sul  serio:  —  Ha  ella  fatto  Ìl  SDo 
stameuto? 

—  0  che  dimanda!  E  perchìi? 
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—  Porche  io  l'ho  fatto  e  mi  preparo  il  meglio  che  posso  alln 
itì  del  mi)ndo.  A  farla  Innga,  il  2G  del  prossimo  novembre,  nù 

né  lei  viai^ijeremo  più  in  vapore. 

—  Se  la  dovess'esser  cosi  ;  rispose  il  canonico  rìdendo  sapori- 
lante;  il  toistamento  sarebba  imitilo.  A  chi  vorrobb'oUa  lasciare 
àuo?  Al  fuoco  divoratore? 

—  Dico  bene,"  o  guarda!  Non  ci  avevo  pensato.  Ma  in  somma 
scienza  non  falla;  ed  è  certo  che  il  12  novembre  qualche  gran 

irolio  ha  da  seguire.  La  nostra  terra  o  sarà  attratta  verso  il 
le,  0  sarà  stritolata  da  due  pianeti.  Il  gran  fenomeno  è  pre- 
tto, ^-  calcolato.  K  non  per  nulla  è  apparso  per  S,  Giovanni  il 
10  precursore,  la  spaventosa  cometa  Cnils,  che  s'è  vista,  e 
tÌKU  dietro  l'altra,  si^operta  dallo  Sr.haberle,  {'he  ancor  non  si 
cosa  voglia  essere. 

|Poco  dopo,  in  una  brigata  di  gente  per  bene,  savia  ed  istrutta: 
Sotto  questi  rumori,  sparsi  cosi  misteriosamente,  del  prassimo 

liniondo,  gatta  ci  cova;  fu  detto  da  una  persona  di  mollo  giu- 
io.  Secondo  me,  la  ò  un'arte  dtji  frammassoni,  per  preparare  il 
)lo  a  qualche  loro  lirìcponata. 

—  PotrebV essere  benissimo,  le  fu  risposto;  e  non  sarebbe  la 
ima  volta. 

—  In  verità,  la  cosa  ò  strana.  Voi  non  vi  accostate  più  a  un  con- 
lino,  non  mettete  il  piede  in  una  bottega,  non  parlate  più  ad 

popolano,  che  non  vi  sentiate  intronare  lo  orecchie  da  queste 

Jbbole  del  grandi^  sronqnassaini'nto  finale  pel  novembre.  E  il 

8i  è,  che  anche  i  giornalisti  ci  si  scaldano  il  fegato  e  scrl- 

articoluui  nei  fogli,  sballandone  di  quelle  che  non  hanno 

Jprio  nò  babbo  ni>  mamma. 

—  Tutto  effotlo  di  credulitii  e  d'ignoran/4i;  sclamò  un  campa- 
dIo,  soprannominato  il  Dottore,  che  era  U  per  caso.  Giammai 

mondo  non  è  stato  più  facile  a  gabbare  e  più  sciocco  di  ora, 

ia  pretende  di  non  credere  nemmeno  in  Dio  od  i".  gonfio,  come 

otre,  d'istruzione  obbligatoria  e  dì  scienza  ginnasiale  e  liceale. 

—  Bravo  Dottore!  dissero  tutti  d'accordo.  Tu  hai  dato  nel  se- 
io  0  discorri  come  nn  libro  stampato. 

Adunque  possiamo  ritenere  por  certo,  che  anche  la  massima 
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parto  dei  nostri  hiiXm  ba  intese  qnest^i  voci,  lo  quali  tyjrront» 
pw  tutto,  ed  ha  s^n/^  dubbio  dovuto  contraddirlo  e  nioslrar-s 
ridorsi  dai  timori  cho  la  iiccompa^nano,  come  di  ftpauracol 
fantasime  da  liambini.  Tuttavia  degnissimo  di  particolaro  cm 
derazione,  a  (jiiesto  proposito,  ci  paro  il  dettrt  dol  summotttoi 
canipajnuolfl  ;  tanto  ohe  merita  di  lissore  illustrato.  So  i  ti 
popoli  (o  noi  nomi?  di  popoli  s'Iia  da  includore  allnsii  un»  uiol 
tndino  di  gente  cho  passa  por  colta)  si  sou  potuti  pomi 
alle  dicerie  diffuse  del  finimoudo  pel  futuro  oorembre,  ooi 
dire  cho  la  credulità  di  questo  tempi>,  in  cui  regnan  s:rincrrtli 
e  l'ignoranza  di  questa  età,  in  cui  trionfa  la  pubblica  istruiùi 
superino  il  grado  di  quelle  dol  medio-evo,  che  si  asan  metter»] 
burletta  da  tntti  i  maestri  o  gli  scolari  sprogiudicati  dei 
giorni.  Si  aflfettii  di  non  avere  piintu  più  l'odo  alla  Chiesa,  e  P 
bevono  alla  cieca  le  ìiiipo»tiire  piii  marchiano  dei  gaUmmti 
8i  vanta  T onniscienza  della  moderna  civiltà,  e  s'ignorano  le 
più  elementari  doUa  religione.  Ed  il  fatto  di  cui  ragioniamo 
prora  lampante. 

IL 

Che  il  mondo,  ossia,  per  parlare  con  più  rigorosa  pmprietàj 
linguaggio,  che  il  nostro  globo,  vale  a  dire  la  terra,  f« 
il  terzo  pianota  accertato  più  vicino  al  sole,  intorno  a  cui  ai 
gira  e  nel  quale  abita  l'uomo,  d^bba  quandochossia  avor  fii 
dallo  stato  in  cui  è,  tramutarsi  in  un  altro,  è  vi»rità  cho  la  st 
sciemA  naturale,  con  tutte  le  mie  analogie,  mastra  sicura; 
chò  nulla  nel  creato  è  invariabilmente  eterno  e,  poste  da 
altre  cagioni,  la  struttura  medesima  del  sole,  centro  del, 
ortinaniento  planetario,  indica  che  verrà  fuori  di  dnbbìo  un' 
nel  quale  le  condizioni  della  terra  sarannu  diverirì.«,8ime  dalle 
senti.  Ma,  tutta  questa  notizia  generica  e  indeterminata,  nuli 
potrebbe  a88erin>,  n^  men  dì  probabile,  circa  tale  fine  o  me 
mento,  che  valesse  un  iota,  se  ad  infonnarci  delle  cirtoal 
dei  modi  in  cui  accadrà  non  fos^e  sopragginirta  la  rìrali 
Per  lo  che  a  ninno  ò  lecito  trattare  da  senno  di  qiiest»  ai 
mento,  capitalissimo  per  l'imiana  stjrpe,  seiraa  che  ricorra 
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tatìU  ili  Pio  srritta  o  «lìrbatu  nnlle  trai]Ì7.i(iDÌ  della  Chiosa,  la 
uie  no  è  l'auica  o  legittima  ciislude  e  umestra.  E  niuovono  a 
80  ed  a  oiiupassinuo  iusii^mo  coloro  clie,  iii^uiido  ì'aAù  albi  ri- 
elaisione  di  Dio,  si  arrojran  di  eulraro  in  questo  arcano  argo- 
nnfaj;  oppure  vi  s'iatromottuno  alla  balordii,  preiidoudo  per 
nìda  i  fatti  stessi  riTelati  da  Dìo,  i  quali  poi  .sclioruiscoau  por 
ogni  e  cUiinfirn. 

Or  tal  è  appunto  il  caso  che,  ci  porge  il  destro  di  scrivere 
Deste  pagine.  Si  di\^Iga  la  voce  di  nn  fecomouo,  creduto  slmor- 
fauriu  •>  genoratiro  delle  niìncs  del  glolw  :  si  ricordano  i  parli- 
vlarì  della  fiuo  del  mondo,  dìnnamenU;  manifestati  nelh  santa 
fcrittura;  e  senza  piiì,  mescolando  h".  insanie  di  cervelli  vaneg- 
JMUiii  con  le  verità  predotte  nei  sacri  Libri,  se  ne  deduco  la 
inminoate  prupiuipillA:  an/J  perfino  so  ne  dasigua  il  giorno  per 
'appnnt*):  e  la  turba  degli  allocchi  a  impensierirsene,  a  spau- 
rirsi^ a  tremare:  quasi  che  de' suoi  alti  misteri  Iddio  abbia  costi- 
Diti  interpreti  i  ciurlatimi  t^  gli  scribi  miscredenti  de'ginrnalj, 

&  0  sì  tengou  por  corti  i  svigni  e  gli  aggiunti  da  Dio  rivelati; 
)  alluni  perchè  si  ostenta  iucredulitit  alla  sua  Chiesa?  0  questi 
Kgai  ed  aggiunti  si  deridono  quali  poetiche  invenzioni;  ed  al- 
ora  perchè  si  preptmgono  ftime  indizii  sicuri  di  ciò  che  ha  da 
tiguire?  Pali>abile  qui  ò  la  ci>atradLzioue.  Se  non  che  piiì  palpa- 
tili è  altresì  l'ignoranza  di  chi  in  questa  maniera  abusa  delle 
reritìL  rivolatG.  lnipjroej:h(i  aa  almeno  si  conoscessero  le  principali 
li  quelle  che  riguardano  la  fine  del  inondo,  gianuuai  non  vor- 
abbe  iu  capo  ad  uu  uomo  a^ssemiato  di  eervìrseue,  per  definire 
'indefinibile  ed  illudere  o  la  propria  o  T altrui  grulleria. 

Iiascìame  staro  il  fenomeno,  spacciali)  per  nuovo  ed  insolito,  il 
aale  si  riduce  al  naturalissimo  fatto,  cbo  il  12  novembre  di 
aost'auuo  la  nostra  terra  e  due  altri  pianeti  sì  debbon  trovare  in 
inOA  quasi  retta  fra  loro  o,  come  si  dicQ  con  termine  astronomico, 
n  congiunzione;  fatto  causato  necessariamente  dalle  leggi  che 

Kno  il  moto  planetario  e,  spiogaVi  in  volgare,  verrebbe  ad 
,  se  fosse  possibile,  una  semplice  ecclissi.  Ijascìamo  stare 
whtì  l'altro  fenomeno  pur  naturale  della  cometa,  improvrisa- 
lente  apparsa  tempo  fa  nelV emisfero  a  noi  inferiore,  e  colà  com- 
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puluta  iioUa  tosta^  larga  da  20  a  25  mila  e  nella  coda  Inni 
Io  a  16  milioni  di  chilomotri,  e  resasi  noi  giugno  scorso  risii 
al  nostro  emisfero;  e  si  ammetta  cbe  essa  non  -sia  altrimenti  U] 
riodica  del  1843,  cho  dovreblje  porrorroro  l'orbita  sua  in  37 
meno  un  mese,  ma  una  diversa  che,  giusta  i  calcoli  del 
dovrebbe  percorrerla  in  17H  anni,  e  sia  stata  turbata  noi 
immmino  dall' attrazione  tli  un  grosso  pianfìta.  B+m  ù  fuori: 
controversia  che  né  le  ecclissi  regolari  del  sole,  della  luna, 
pianeti  o  ancor  delle  stelle  \  nò  le  ordinarie  comete,  avvegni 
accidentalmente  deviato  dal  loro  giro,  foruiano  per  so  tali 
0  producono  tali  eftetti,  che  se  n*  abbia  da  argomentare  U 
del  mondo:  anzi  noppurt»  l'immersione  del  globo  nostro 
vaporosa  coda  o  chioma  di  queste  meteore  ne  alterorcbbo,  se 
in  c^rttì  conting-Mize,  lo  stalo,  come  non  lo  alterò  l'attraver^ 
che  osso  fece  quella  della  cometa  del  1861,  appunto  a 
una  palla  da  cannone  che  passa  por  un  nugolo  di  fumo. 

Ma  giac4:hè,  per  assegnare  al  mondo  il  giorno  della  sua 
si  oHa  trarre  in  me»}»}  alcun  che  del  descrittone  nel  Ti 
perchè  non  si  prm  montai,  prima  d\igni  altra  cosa,  alla 
di  Gesù  Cristo:  Quanto  poi  a  ipwl  yìornu  e  a  queìl'orn,  ntsu 
hi  sa,  nemmeno  gii  anfftli  del  cielo^  fccetto  il  solo  l''a(ini\ 
Se  si  fosse  avvertita  (piesta  sentenza,  che  esclude  dal 
mento  d' ogni  creatura  teirestre  e  celeste  il  tempo  dì  cosi 
avvenimento,  e  di  ijnesto  tempo  fa  un  mistero  di  scienza  nou 
uiunica)>iIo  atl  altri,  nt;  anco  dal  VerlKi  umanato;  sì  sareblM 
tenuta  per  credibile  la  sciocca  frolt^>la,  con  cui  si  è  pretaso  i 
indicare  ricisamente  il  2S  novembre  di  quest'anno,  qual  già 
idtimo  del  mondo?  Che  cosa  ò  più  enorme,  l'audacia  dell*  f^ 
donia,  0  la  melensaggine  dì  chi  Tha  ingollata? 


1  k  uoli)  clii',  oUn>  io  ivrliisi  filari  r  liiniirì,  sr  tie  tlriiiitrt  iituiira  4IÌ  fioell» 
ikillf  nrlli-  slrllr  |k^>  tl:ii  noslrì  iMniidi  t.>  liiitt  s»lHIÌIi.  Olltv  ì  riT(|iNt]li  (uttn^T) 
lnn.i  ilnmiiti  allr^  Fiollr,  nrì  ntaltìnn  dpi  I  \  nfmi*  iKii,  nna  plcri>la  ^irìUi  ili  V^  1 
i\it/iì  Ut  vi<tn  dal  Flau^'crpii»  riiianerc  oseumta  ibi  Urw  siHliiP  Ji  GÌo»r:  e  U 
ili   Wimbor,  il  U  oMultiv  Ari    \H'H,  unsprriS  iiii'iillni  stclb,  (ture  di  9* 
nTiilUtn  dxl  ftrìii»»  dei  <j|i>lliii  dr-llo  stilino  |iiniwui. 

'  Ik  die  mttem  illa  et  hora  nano  kU,  ncque  ai^H  eoffnrum.  nitt 
Pater.  (Hat.  XXIV.  '^. 
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lon  che,  a  premunirla  i  semplici  da  ogni  stolta  diceria,  ed 
k  far  chiara  la  ignoranza,  proprio  supinii,  di  chi  dissemina  così 
natte  ìmpusttire  e  di  chi  a  chiusi  occhi  v'agi^iuage  fede,  o  se 
»on  altro  uè  dubita,  giovorà  rammentarti  in  mu-wnto  rjuello  che, 
ntoruo  al  finimondo,  Iddio  con  espn^ssi  tflrraini  ci  ha  rivelat** 
}  la  Chiesa  Insegna. 

Oeneralineute  parlando,  questa  rivelazione  ci  assicura;  1"  che 
1  nostro  gloìw  ha  da  cessar  d'essere  tal  quale  ora  ò;  e  conse- 
fuontemente  ha  da  finire,  insieme  con  la  gonera/.ionp  di  Adamo, 
:he  lo  popola  e  vi  siij'Dorejjgia:  2  '  che  questa  fine,  alla,  quale 
«ccederà  immediatamente  la  corporea  risurrezione  di  tutti  e 
lingoU  gli  uomini  e  l'ultimo  giudizio  dì  Dio  creatore  e  reden- 
ore,  da  cui  dipenderà  lo  stato  di  beatitudine  o  di  pena  eterna 
l'oggi  uoìno,  sarà  preiiuuziat<i  da  certi  e  determinati  so^ui,  i 
inali  saran  dati  iilla  Chiesa  militante  por  sua  regola:  e  quindi 
Hiranno  riconoscibili  e  di  fatto  riconosciuti  dagli  eletti,  che  a 
luel  gran  giorno,  da  Dio  stesso  chiamato  il  giorno  mio  per  anto- 

Eia,  si  avranno  da  apparecchiare:  in  tal  maniera  furono 
ati  dai  cristiani  di  Gerusalemme  i  segni,  che  Gesù  Cristo 
speciticsUi  corno  precursori  della  mina  di  quella  città 
),  imagiue  della  fioule  mina  del  mondo;  quanto  agli  altri 
jomini  pLii,  non  credenti  o  mal  credenti  in  Cristo,  ù  verosimile  che 
Don  prezzeranno  questi  segni,  od  eziandio  se  ne  burleranno,  come 
ècero  i  prevaricati  antidiluviani  delle  parole  e  delle  opere  di 
fo&,  che  prediceva  loro  \icina  la  cat4istrofe  delle  acque:  V  che 
laandu  il  Signore,  colla  mauifestaziune  più  o  meno  diuturna 
le  suoi  eloquentissinii  avvisi,  avrà  gìustificiita  la  provvidenza 
tua  verso  i  buoni  e  verso  i  tristi,  il  giorno  della  line  arriverà 
nopiaat*»  al  mondo,  come  Gesfi  Cristo  si  esprime,  fiuaai  laccio 
vpra  tutti  coloro  che  rihìieranno  «alla  stqterjine  (t«Ua  terra  f 
>  a  gnim  (H  fa'lro,  secondochò  dice  S.  Pietro  '  :  4"  che  tali  segni 

'   Tniuqunm  JiìqufUM   ;<Hiierrniift  i*t   nmiiM  qui  trtlent  stipfT  faeitm  omuìt 
trrae.  Ixc  XXI,  'uh.  A*hfHÌet  uuirm  ilìes  Uomini,  giait  fur.  Il,  l'elr.  Ili,   IO. 
It,  tot.  rtl,  /a*c.  7«  S8  9  ùgùàla  tbtt 
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saranno  di  due  qimljtù,  gli  imi  liccompa^nfìrauno  o  procetl^ranmt 
dì  poci3  la  Tenuttì  tltìl  Giudice  supremo;  o  dovranno  essere  i  più 
tremendi  ed  tìslromi:  ji^li  altri  saniuuo  dati  più  tempo  primi, 
eim^nie  dispositivi  e  prodromi  di  i^tiBsti  orribitissìnii  e  finali., 

Avanti  dì  aoconnure  l'ordino  e  la  specie  di  cotesti  segni 
namente  predetti,  servirà  stabilire  l>6no  il  modo  nel  quale, 
forme  Iddio  ce  ne  fa  (x>uodM»nti,  il  globi)  noslro  dovrà  ptìrire  e; 
tarsi.  lu  nessun  luogo  delle  sacre  Carte  «(uosto  modo  è  muglig 
più  esattamente  descritte,  che  nella  seconda  Kpìstola  di  S.  Pie 
a  (juelli  i  qmiJìf  pari  alla  «ostra,  huntto  avtUa  in  «orU 
fede  con  la  ffiuHtUia  del  nostro  Oh  e  &iltiat<jre  Gesù  Crii 
cioi>  a  tutti  quanti  i  veri  fedeli  del  suo  tompo  e  del  lìitaro.f 

Quivi,  al  capo  terzo,  premesso  quesU)  avvertimento:  .Si^/^ 
die  verranno  iwffli  uUimi   f/iorni  degli   scfiemitori 
mondi  (in  deceptione  illusores)  viventi  a  necofula  dflU 
covra  pisce  nze,  i  (piali   bì  rideranno  e  della  fine  del  mundi 
della  risurrOKiom,'  e  del  giudi/io  universale,  perchè  il  tutio^ 
continuando  a  un  tnodo,  come  dal  principio  della  cn 
(omnia  sic  persovorant  ab  iuitio  creaturae);  prosegue  a  dire 
costoro  viilont/n'-iamenie  itjnorano  che  in  prima^  dalla  pi 
di  Dio,  furoH  creati  i  cieli  e  la  ti-rra,  «.scita  dalCaafUt 
per  Ca'^ffua  avente  comistema:  e  ricordato  il  diluvio,  nel  41 
il  primitivo  mondo  fu  sommerso,  continua:  Ma  i  cieli  che 
adiisao  e  h  f^rra  daU<t  stessa  parola  non  custoditi,  risitr 
al  fuoco  pel  (fiorilo  'lei  tfiadizio:  e  detti»  che  Iddio  sa  e 
aspettare  con  pazienya,  giacché,  davanti  a  lui,  un  giorno  i 
mille  anni  e  mille  anni  soìto  coinè  un  giorno,  seguita: 
come  il  ladro  verrà  il  d'i  del  SigHore,  nel  fattale  1  cieli  ^ 
gran  fracasso  piifìseranna  e  gli  elementi  dal  calore  sai 
sciolti  (calore  solventur)  ;  e  U  terra  e  le  cose  cke  son 
saran  br/iciale  (exurentur);  0  tosto  ripete  che  hi  quel  dì  i 
ardenti  si  scioglìeramio  e  §li  eltinsnti  si  Uqutfaranm 
l'ardore  del  fuoco  (coeli  ardentes  solveutur  et  elementa 
ardore  tabesc-^nt);  e  conclude  che  nn&t:i  cieli  e  nuova  U 
(oovos  coalos  et  Quvam  terram),  secondo  la  protnemta  di  /i 
aspeitiamo,  dove  abitai  la  giéudi^ia. 
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AiloD'iue  non  ^h  l' iiinuna  8cìon/a,  che  nulla  potr(ìbbn  dirne, 
ma  U  raggio  della  scienza  di  Dio.  parti'cipatoci  per  la  fede,  in 
iliift3tv>  0  iu  parpcohi  altri  passi  dello  Scritturo,  ci  rondo  noto  che 
|il  mondo  finirà  pel  fuoco  e  per  un  fuoco,  che  si  accenderà  noi 
sii,  ossia  nell'atmosfera  nostm  di  certo;  e  forse  ancora  in  lutto 
[Io  spaido  immenso  compres*»  dal  sìjitema  planetario. 

Noi  ifjnoriamo  affatto  se  qmsto  fenomeno  spaventosissimo  sia 
>r  acc;uleri)  in  \irtù  di  cause  naturali,  o  di  cansi3  preternatu- 
kì  6  prodigiose.  Ma  chi  riflette  che  il  Creatore  deU'nDiverso, 
quale,  come  dico  S.  Pietro,  colla  parola  sua,  Dei  Verbo,  ha 
Ifatto  che  dal  nulla  fieli  o  terra  fossenj  e  siano;  e  o^nì  cosa,  con 
ipienxa  de^na  di  so,  dispone  in  poso,  numero  e  misura,  e  tutto 
CR'ato  rairaliilmeute  ah  ueterno  preordina  alle  sue  mire,  non 
Iha  bisogno  di  figurarsi  miracoli  per  cift;  putendo  benissimo  awe- 
Inire  che  l'incendio,  onero  la  diffusìono  di  im  calore  liquefacente, 
Ipwr  tutto  rintervallo  sottoposto  airajiione  del  sole  (sappiamo,  per 
IVorbita  di  Nettuno,  che  quest'azione  non  si  distendo  in  cerchio 
a  mADo  di  27  miliardi  e  347  milioni  di  chilometri)  si  produca  da 
jim  particolare  rivolt:imento  sidereo,  per  cui  effetto  il  stde  stesso 
«lU'intero  suo  satelli/.io  sia  attratto  v*'rso  flna  stella  di  superiore 
grundtìzza,  ed  immiTso  ni-gli  ardori  promananti  dalla  sua  foto- 
Hfem.  La  quale  ipotesi  apparirà  tntf  altro  che  assurda,  se  sì 
pensi  che  il  »)le  realmente  non  t^  se  non  una  steUa,  vinta  in 
luipiozza  da  altre  assai  maggiori,  come  T^>rbig^lzia  l'alfa  dolla 
lostellayjoue  della  Lira,  che  sembra  essere  molte  volte  più  vasta 
di  bii.  Or  *(ual  meraviglia  che  il  provvidissimo  Autore  degli  abissi 
de!  creato  abbia  con  tali  leggi  regolato  il  corso  delle  vicende 
di  «inalche  grnpjw  studiare,  o  ancora  di  un  unico  astro,  che  un 
fatacUsma  debba  avverarvisi  nel  punto  precisissimo  da  sé  de- 
cretato per  dar  termine,  insieme  coirandamenbì  del  nostro  si- 
rtema  sedare,  alla  vita  doU'umJn  genere  sopra  la  terra,  e  com- 
porre colla  sostanza  di  questo  sistema,  trasformata  o  assoggettata 
<ad  QB  altro  centro,  un  cielo  nuovo  ed  tma  terra  nui>va  rolati- 
faioente  agli  uomini,  già  da  lui  nella  gloria  beatificati,  e  in 
jumonift  eogl'imperscnitabili  disegni  della  sua  bontà?  Non  è  egli 
arìentura  quell'essenziale  Virtù  ìntelligentissimaj  che  ludìt 
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ìH  (,}fif  feirnnnrt;  ed  anco  negli  srht-Tzi  (lolla  sua  nnnip'-tu/a 
fa  nfolgorare  i  porU*ntì  di  un'art»  iufìniU  e  di  nnu  beni(piiu 
senza  iin>do? 

Vero  è  cho  la  norità  dei  cieli  e  doUa  terra  vien  presa  da  aliami 
in  senso  alleijiirico  o  spirituale.  Tuttavia,  conresso  ancora  a  qa*iU' 
!H>n8o  il  primato,  nulla  viola  di  supporre,  anzi  f*  rasiuuevoltj  sii|>^ 
porre  elle  it  Priiioipe  degli  A]>i)Stoli,  il  quali;  ha  parlato  in  s«i 
proprio  didla  niab^riaì»?  conflagrazione  dei  presentì  cieli  e 
torta  presunta,  con  s^nso  proprio  pure  discorra  dei  futuri  e  otto' 
cieli  0  deìlu  futura  h  nuova  terra,  dal  Siarnoro  già  ire  volte 
i»08Stt,  per  bowii  d'Isaia,  agli  eletti  in  s^nle  di  i^tiìrno  e  Iw 
rì|>oso:  e  cosi  Tinteude  S.  Urcgorio  Magno  con  altri  Padri  d(»1 
Chiesa,  che  illustrano  ({uesto  divino  rinnovamento  della  niatorì 
aopra  cni,  in  cui  e  dentro  cin  i  gìustì  8on  vissuti  uiortiili,  w? 
vendosene.  secondo  il  volore  di  Dio,  per  meritare  colla  3ua  eraa 
il  pijssesso  perpetuo  del  suo  regno. 

Non  mancano  altri  i  quali,  a  spiegare  il  probabile  acceixli 
mento  ilei  nostro  globo  e  del  cielo  che  lo  circonda.  i)resrelgi 
TilHiti^sì  di  una  meteora,  rome  sari^bbe  una  r^nneta,  chp  coU'ì 
volgerli»  tutto   in  sè,*i»er  gli  elomenti  dei  quali  consterelihsJ 
intorno  ad  esso  svilupperebbe  una  \'umpa  cousumatrice.  NuUai- 
dimouo  Tipotesì  sembra  da  rifintariìi;  perocchi>,  ammessa  ezi&od» 
la  naturale  facilità  che  una  cometa,  formata  dell'ordinaria  so--  : 
cosmica,  ptitossy   pèt   chimiche  coiuhinazienì   svolcero  il 
nell'aria,  l'incendio  d^tll'unico  nostro  pianeta  e  deiratiu 
cho  lo  riveste  male  corrisponderebbe  alla  descrizione  che  S.  Pi^ 
tro,  con  vive  particolarità,  ri  rappresenta  doi  Mi  che  con  yr-m 
/incasso  passeian  >'i  ;  dei  citìi  intitìi'ì  cHt  jìÌ  sciof/ikrann j  « 
dogli  vUmenli  che,  per  fm'<{>nf  lìel  ftuM-o^  ut  liquiifaranm: 
parole  che  esprimono  un  divampamento  assai  più  largo,  che  noi 
!:areb1»e  (iU*)llo  della  semplice  Sria  la  quale  attornia  il  globe 
nostro. 

Ma  chiìcchò  .sia  di  ciò  e  delle  molte  e  varie  preaupposixioi^ 
che.  senza  contraddire  a  quel  che  scientìficamente  si  sa,  è 
bero  fare,  ttasta  a  noi  la  sicurezza  di  fede,  che  il  mondo  ma 
riato  fìnirìi  noi  fnoco  e  pel  fuoco  sarà  tramutate  in  altro  mondo; 
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ircttda  poi  questo,  com'  è  vero'iiniilissimo,  per  opera  di  uno  scon- 
*TùlgiTn(?ut*)  natnraltì.  o  per  opi^ra  di  ima  diretta  intervenzione 
didla  pottìDza  créatrice. 

IV. 

Passando  ora  ai  se^ni  piiì  iinniediatainunte  prossimi  al  fmi- 
Sìondo,  giova  osservare  che  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  lì  prentmzia, 
)n  espressi  vocaboli,  come  tali  che  dinoteranno  in  effetto  immi- 
ite  Tultima  catastrofe;  e  intonde  cho  per  tali  sieno  ricevuti  e 
luti  da'suoi  fedeli.  GnariJUite  il  Jìco etutte  k piavie^ùì^'^^, 
lopo  narrati  questi  s<;gni:  quando  queste  hanno  ijià  buttato^  su- 
ite c}te  la  itiate  è  vicinn.  Cimi  pure  vm,  quando  vedrete  qneate 
i«  succedere,  sappiate  che  prossimtf  è  il  regno  di  Dio  '.  Onde 
in  quella  gruisa  che.  a  primavera,  dal  rifiorire  degli  alberi  si 
irgoinenta  il  venir  della  stiite,  così  Cristo  vuole  che  dall'apparìre 
li  codesti  sogni  si  argomenti  la  imminenza  del  giudizio. 
Nei  tr^j  Vangeli  di  Matteo,  di  Marco  e  di  Luca  questa  profe- 
riguardante  la  fine  del  mondo,  ò  come  tessuta  in  una  niede- 
la  traimi  con  lineila  clic  concerneva  la  distni/ione  di  Ooriisa- 
[lenune.  *  A  ragion  vedub,  scrive  un  sapienttì  esegeUi  moderno, 
In  Signore  frammischiò  insieme  i  due  an'eni menti.  Sapeva  egli 
,  che  per  gli  Apostoli,  imbovutì  di  pregiudizi  giudaici,  Gerusalemme 
[Oa  lutto,  e  il  suo  cadimento  equivaleva  a  quello  dell'universo. 
Per  cagione  di  tine.'^to  mosmlamente,  che  durò  nel  loro  spirito  fino 
all'eccidio  dnlla  città  franta,  i  primi  discepoli  porsurerarono  in 
'ima  continua  e  vigilante  aspettazione.  Questo  si  proponova  Gesù, 
[nurando  colla  sua  profezia,  non  tanto  a  scoprire  loro  il  futuri), 
j^nantn  ad  ammai^strarli  :  si?gnat4im tìnto  pni  evitò  di  pascere  in  loro 
ila  cnriosità  vana  e  di  metter  loro  diffidenza  o  presunzione,  colla 
[chiara  vista  del  tempo  avvenire.  Di  qui  lo  studio  nel  Signore  di 
telare  il  pensier  suo  con  un  linguaggio  figurati),  e  di  accoppiare  i 
[(lue  fatti,  che  tanto  si  assomigliavano;  e  di  parlare  come  colui,  il 
'quale  tutto  vede  in  un  eterno  presente  ed  a' cui  occhi  mille  anni 
wo  un  giorno.  D'onde  ancor.i  provenne  la  forma  che  la  predizione 
Maestro  pigliò  nell' inaegnaii\pnto  dogli  Apostoli.  Interpre- 

*  Lue  XXI.  29-31. 
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taudo  fedetìiiunttì  il  favellare  di  fiosù,  «ssi  ai  lor  pp>prii  dis- 
mostravano  comò  due  orizzonti,  l'uno  piiì  da  presso»!  l'allrt) 
posto  lilla  fino  dei  secoli;  ma  tutti  o  due  cm\  simili  pei  cout«»nu. 
pe'colori  e  per  le  prospettive,  che  il  piano  dall'uno  part?4i cunfou- 
dersi  con  quello  dell'altro.  In  S.  Matteo  ed  in  S.  Marco  par!' 
monte  la  dipintura  di  Gesù  portesi  in  questa  foggia:  in  s 
le  due  catastrofi  si  discernono  più  spiccatamoutc  e  le  pai  ; 
Maestro,  indicanti  questa  separazione,  con  maggior  oiu*a  sono  fi; 
ferite  '.  » 

Ecco  pertanto  come,  secondo  il  testo  di  S.  Luca,  il  Veri»  di  rei 
descrisse  i  cataclismi  prec\irsori  del  gran  giorno  finale.  .Soii 
lyroditji  ìiel  :nile,  nella  lima  e  nelle  stelle  e  p«l  iruyndo^  U 
7hni  in  costernazione  per  lo  ahitfottiiuenio  causato  dal  Ji^ 
del  ìnare  e  'klle  o^de^  conaummidoisi  ffli  uomini  per  l/t  pai 
e  per  CaspeMazionfi  di  intanto  sarà  per  aecadere  a  tatto  C\ 
rerso:  ifufie  rocche  le  ri  ria  de' cii' lì  saranno  òowwosse  (vii 
coelorum  movebnntiir)-.  U  testo  poi  di  S.  Marco  ci  specifica 
i  prodigi  nel  solo,  nella  luna  e  nelle  stelle,  cm  dire  cbe 
oscurerà  il  sole,  e  la  luna  non  darà  (a  sua  luce,  e  cadranm] 
stelle  dfi  cielo  (stellae  coeli  erunt  decidontes)^;  nel  die  alla  11 
tara  si  trova  concorde  il  tosto  di  S-.  Matteo*:  ed  è  uutabiLa  che] 
tre  testi  nimno  la  stessa  frase,  quando  parlano  delle  virtù  o 
destil  dei  cieli  che  si  sommofm-annu  o  sposteranno.  La  quuU' 
ruxione  iì  affine  a  quella  adoperata  da  Uioblw,   tmnrranm 
colonne  de  cieli  ^,<i  manifestamente  vuol  significare  ch«  il  «a 
tutto  sarà  in  disordine  e  in  iscompi^lia.. 

Questo  ^ìr^>nvoigimento^  il  quale  nei  cieli  e  nella  terra  ant 
cederà  di  pochissimo  il  fiu>co  dirocatore,  persuade  che  non  si  i 

'   />»  rie  ile  N.  S.  Jéints-Cfin»t,  par  FiMir  C.  Fou.lFui  proffa'<- 
rttlté  tic  thMoffie  dr  Rtftém.  Tome  II,  pag.  25i'{i:i.  l'orin.  LecQffrr 
r«drsln  di  imii  prf^io,  vXw  mccdinaudianm  .1  tulli  ^li  sUnlHksi  detcli  £v.iii^"t»  -««b 
rìrca  di  scellìa^niu  midiziuiK'  l*  co»)  accunilu  mi  «Ir^-rivRre  ì  rulli,  i  tnoidit.  i 
(•  Itti  tM  <ilorìcÌ  (IHlu  tìiuilra,  quandn  Cf<tù  CrìMi»  vi<w,  clw  io  ooln  inodo  lii 
il  (pnuw  POH  iLri. 

•  XXJ.  ÌV!*ti 

»  Xm,  21-45. 
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ià  del  solo  nostro  globo,  dò  di  una  pura  meteora  che,  fnsoiandolo 

It'inWnio  e  corno  incorporandoselo,  sia  per  togliergli  la  Ince  solare 

liinurrt  e  Roniniergerlo  in  tcmebfi'  punrose;  bensì  di  tutto  alnienu 
1  sisteuiu  planetario:  altrimenti  non  ni  pQtri3bl>o  concepirò  in  ch<^ 
nodo  le  stelle  avessero  a  cadere,  e  i  maggiori  astri  del  firmamento 
id  <589ar  mossi  di  p.tsto.  Tale  sarà  il  fatto,  che  ingerirà  un  terrore 
a  agonizzarne  all'umana  generay.ione  vivente  allora,  aresrtmlibus 
timinibuti  prae  Union';  ed  avrà  per  naturale  consegnenza  ter- 
wnati  e  maremoti,  non  mai  visti  da  che  il  mondo  ò  mondo. 

Wè  vale  qui  addurre  le  leggi  costanti  che  governano  il  oorw» 
lei  pianeti,  nò  la  celebre  teorica  del  Lagrange,  intorno  alle  loro 
raria/.ioni  e  in  ispecie  a  quelle  del  grand'asse  delle  orl>ito;  d'onde 
ù  ricava  che  la  posizione  del  nostro  sistema  planetario,  rispett> 
[1  sole,  Pi  incrollabile  e  capace  di  durare  anche  migliaia  di  secoli: 
corica  bellissima  e  verissima,  fondata  però  nell'ipotesi  che  ninna 
[ausa  perturbatrice,  non  prevwiuta  e  non  prevedibile,  s*>pravvenga 

Beonnetterf>,  insieme  con  la  stAbilitàdi  tali  postiire,  i  calcoli  più 
ìgorosi  della  monto  ragionatricn.  Or  chi  ha  creato  i  cieli  ed  i 
iderei  mondi  che  armonicamente  li  popolano  e  Ii  adornano,  può 
n  un  attimo,  e  senza  operar  miracoli,  mutar  «{uesto  e  (jneir altro 
oro  sistema;  o  per  un  caso  ignob:»  airnonio,  e  con  tutto  ciò  natu- 
ulissiniu,  indurre  uu'uUerazioue  che  da  capo  a  fondu  rovesci  tutto 
Bten)  un  ordinamento  di  centri  e  satelliti,  giudicata)  invariabile 

quasi  etemo.  (Questo  noi  sappiamo,  che  l' infallibile  Verità,  pel 
naie  tempti  del  mondo,  ha  predetto  a  chiara  vere  lo  sccmipiglio 
ei  cieli;  e  lo  scompiglio  sari,  poiché  voeli  et  krta  transibuvt 

Ita  mtt&n  mea  nvn  yraettrihunt  '. 

H  mIIjiImi  ili  Dio  wMi  si  ciiia>llti. 

Quefflo  gruppo  di  segni,  con  tanto  splendere  profetato  dal  Van- 
[efe,  non  può  avere  altro  senso  diretto  e  primario,  che  il  proprio 

ietterale.  Alcuni  cosi  intendono  il  dì  del  Sit/itore  e  la  venuta  del 
Fìtflii4/jfo  dell* uomo,  come  se  si  applicasse  alla  terribile  vendetta 
«Ite  Diu  prese  del  popolo  ebreo,  per  mexjw  de'  Komani.  Xon  ò  da 

■  Kaiu:.  \m,  31. 
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nej^rsi  che  (resù  Cristo  nei  Vangeli  rappresenta  U  puuizìune  9 
Io  sterminio  di  Gerusalemme,  (inalo  una  sua  seconda  venuta,  per- 
chè nel  castigo  degli  Kbrei,  omicidi  del  Giu^^to  e  ostinati  nemici 
della  sua  fede,  si  adombrava  il  futuro  castigo  di  tutti  i  peccalflri 
e  di  tutti  gr  incredali  nel  giorno  grande  od  estremo.  >U  dori:  U 
Signore  novera  ed  espone  i  segni  predetti,  evidentemente  allQ'l^. 
non  aireccidio  di  Gerusalemme,  si  bene  all'eccidio  del  mcuiio; 
perocché  li  fa  tosto  seguire  dal  giudizio  finale,  soggiungendo  che 
allora,  cioè  dopi»  i  sopra  descritti  soqquadranienti  deVieli  e  delh 
terra,  gli  uomini  vt'lramw  il  Figlinolo  dell'  uomo,  che  è  il 
Verbo  eterno  umanato,  venire  sopra  una  nuvola,  ctm  pr-^  "'■'• 
grande,  e  maetitA:  e  manderà  i  suui  angeli,  i  tfitali^  con  /'  ■■•■■'■ 
e  voce  sonora,  raduneranno  ì  suoi  eletti  dai  quattro  venti  *.U 
quali  parole,  non  altro  clie  per  allegoria  davTero  molto  forala, 
sariìbboro  ailattnbili  alla  rovina  della  metropoli  e  del  popoli) di 
Israelio. 

Pincliè  pertanto  non  appariranno  i  principi!  almeno  della  pre- 
detta catastrufe  stellare  o  planetaria,  coll'inesplic^ibile  oscura- 
mento del  sole  r  della  luna  e  degli  astri,  ognuno  può  vii*er  sicure 
che  il  giorno  ultimo  del  mondo  non  è  vicino. 


V. 


.Ma  un  altro  stagno  ci  ò  dato  da  I>io,  anteriore  n  questo,  fht 
tutti  gli  uomini  erodenti  e  instruiti  n'.'lla  fede  cristiana  non  p^ 
neranno  a  riconoscere:  e  fra  gli  autori  divinamente  ispirati,  ne 
discorre  a  meraviglia  lioue,  pel  proposite  nostro,  rAp<>.stolo  S.  IVI" 
nel  secondo  r^ipo  della  sua  sociinda  Epistola  ai  Tessalonicesi.  Au- 
ch'i  allora  tra  essi^  corno  ora  tra  noi,  erano  ciunuadori  i  iiuali.  pffi 
loro  privati  interessi  o  per  pigliarsi  gabbo  dei  semplici,  li  spa- 
ventavano, aununziaudo  più  che  pros.simo  il  termine  dei  tempi 
e  quindi  riiniversalc  giudizio.  Paolo  adunque  scriveva  a  que'soai 
diletti  ditScepoli:  Vi  //reghiam'f,  o  /rateili,  vite  noti  vi  lasriate 
SI  presto  smuovere  dai  voulri  sentimenti,  tiè  atterrire  o  da 
spirito,  0  da  ragionamenti ,  o  da  lettura  mmc  scritta  da 

•  Uc.  XXt,  il.  Nat.  XXIV,  30-31. 
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impostori  fiugevauo  persino  che  egli  avesse  scritte  lettere  ap- 
Tative  (Ielle  lor  ciurmerie)  quasi  imminenU  aia  il  dì  (hi  Si- 
re. \e.%tttm}  vi  seduca  in  alcfot  nvHÌo:  imjtei-ocrhè  ciò  non 
se  jinnm...  non  sia  manifestato  l'uomo  'Iti  peccato,  il 
yiiuoto  di  fM^dizionef  il  quale  si  oppone  e  si  intuiiza  sopra 
itio  quello  che  dicesi  Dio  o  si  adora,  talmente  che  sederà 
ìi  nel  tempio  di  Dio,  spacciandosi  per  Dio...  Allora  sarà 
mifesiato  queìViniquo^  etti  il  Signore  Oesii  ucciderà  col- 
dito  delia  sua  bocca  «  lo  annichilirà  col  fulgore  di  sua  ve 
ta;  barrivo  del  quale,  per  operazione  di  Satana*  sarà  con 
ia  potenza  e  con  segni  e  prodigi  bugiardi  e  con  tutte  le 
Imioni  deir  iniquità,  per  coloro  i  quali  si  perdono. 
In  questo  passo,  per  imunima  sentenza  dei  Tadri,  dottori  e 
ittori  ecclesiastici,  rieu  desiguato  TAnticristo  col  suo  Uoguo, 
l'odio  suo  tartarico  a  Cristo-Dio  o  f/)n  tutte  le  malvagità  sue, 
sue  ferocissime  persecuzioni  alla  Chiesa  e  le  oalamità  eui  farà 
tostare  i  fedeli,  più  atroci  nnmr^  di  quello  a  cui  li  RutUtposom 
Reroni  ed  i  Diocle/.iani.  Qui  si  leggono  limpidamonttì  predetl* 
ique  cose:  che  questo  mostro  infamo  salirà  all'apiro  delle  gran- 
Mft,  col  conwrso  di  Satana,  al  quale  Dio,  iu  (|uello  scorcio  di 
mpo  mondano,  concederà  insolita  licenza  di  sfrenarsi:  r.lu)  avrà 
l 'JS'irciterà  una  siuisurata  potenza  poi  male:  che  opererà  pro- 
fi  bugiardi,  perchè  soltanto  apparenti  e  neu  reali  e  fatti  per 
ganno  «legli  uomini  contro  Dio,  mìm  autore  possibile  dei  uii- 
icoli  veri:  che  userà  ogni  arte,  ogni  prestigio  a  s^nlnrre  tutti; 
luto  che  (e  lo  afferma  Gesù  Cristo  nel  Vangelo)  gli  eletti  stessi 
irreranno  pericolo  di  rìniauorne  presi  ':e  che  il  Figliuolo  di  Dio, 
D  un  suo  comando,  con  un  sol  cenno,  debellerà  e  conquìderà 
lesta  furia  d'inforno^  che  parea  dovesse  prevalere  a  lui  per  la 
epoten7-i  dell'empiolà  sua. 

La  comune  degl'interpreti,  con  S. Gregorio  Magno,  con  S.  Gi- 
imA,  con  S.  Agostino,  rannoda  questa  predizione  dì  S.  Paolo 
quella  che  ò  registrata  uell' Apocalisse,  circa  i  mille  dugento 
tsanta  giorni  durante  i  quali  (  due  testimonii  di  Dio  dovranno 

•  Mat.  X.XI..  24. 
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pì-ofetartf  vestiti  di  sacco  ';  e  questo  corso  di  giorni,  corrisp^Jtt- 
'lenti  a  quarantadue  mesi  t>l>ruir,ì,  valft  a  dire  a  tre  anni  ^  inox»). 
us^iL'igTiano,  conforme  V  identica  nunuìraxiitno  cbc  ne  fu  il  proft'U 
Dauitìlo -,  ali*  imporo  doli' Auticristo  :  per  opimrsi  alla  cui  sacri 
lega  scelleraggino,  Iddio  manderà  i  suoi  .santi   Knoc  ed  Eb'a» 
tenuti  in  sorbo  da  molti  secoli  e  custoditi  virenti  in  Inogo  mi* 
storÌDSo;  dffe  ulin  e  due  caiuielabri^  piasti  daraiìii  nt  Siffnoit 
della  lerra^  come  li  cbiama  S,  Vriovannì,  banditori  doUa  vflritk 
di  Cristo,  prodicatori  di  poniton/A,  operatori  di  miracoli  stupen- 
dissimi, nel  nome  del  Verbo  di  Dio»  e  finalmente  martiri  {gloriosi 
nella  città  r/mude,  dove  aui:h«  il  Sùfnure  di  essi J'/t  c/vvifliso*- 

Ad  o^ni  modo  certissimo  è  per  detto  del  Salvatore,  che,  prii 
della  fine,  ha  da  venire  Efia^  e  riordinerà  tutte  le  ottttì  (ree*' 
omnia) ^;  (noò  ristorerà  le  rovine  d'Israele,  riducendo  gli 
alla  fede  e  unendoli  alla  Chiesa  delle  nazioni  ;  (v>ur  >>  a  rhlsf? 
note  prodetto  ancora  nell'  Ewilesiastìco  *  o  in  Malachia  *.  Uni» 
oltre  il  segno  luculentiaaimo  doU'lmpero  dell'Anticristo,  s\  ani 
ascor  questo  del  ritorno  nella  terra  del  grande  profeta,  già  rdpìW 
in  aria  dal  carro  di  fuoco,  della  sua  tAiiniaUirga  pr^]i<':i 
della  riduzione  che  egli  farà  de'Giudoi  alla  fede  di  Oesi"!  (  riiio. 

Il  quale  avveuimento  fu  adombmtoili  nuovo  dal  Redentore  nie- 
desimo,  là  ove  disse  che  la  devastata  Gtmsfilemnw  sarehbif  mUata 
dalle  genti f  fino  a  tanto  che  siano  compiti  i  tempi  delle  nasi»é 
i^calciibitur  a  gentibus,  donec  impleantur  tom^iora  nationum);^dM 
ohe,  mentre  (ienisalemme  sarebbe  dominata  e  calpestata  dii-  '^•^- 
tili,  le  nazioni  di  questi  entrerebbero  successirameate  uv. 
Chiosa  e,  cousunmtu  la  salute  loro,  gli  avanzi  d' Israele  alla  l»r 


•  Awjc.  XI.  w. 
■*  iTi  :.-«. 

'  VII,  «s. 

•  Mat.  XVII,  il. 

•  ^1  i_  KUa)  BcnptM»  ea  tu  iudieiit  U^pornm  tenirf  Ìiw*ty*d4rtm  Jkift^ 
niinrf  cor  pntris  ad  filium  rt  rrjititurr^  trtfnui  htroh.  M.VIll,    Ut. 

'  £4y-c  rj/n  tnittmn  vohis  Kltrtm  twftjihftnw,  tmtttiwiw  ri*»tmf  tiifé  Vrmm 
Mutjrnita  fi  horriinlis:  ci  contvritt  cor  patruw  mi  fiìim  el  cor  fitiomm  nrt  pnltv 
rornm.  IV,  5. 

'  Uc.  XXI,  Si. 
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ìlta  sarebbero  sah'uti:  o  fu  più  espliciUmouto  dichiarato  dorè. 
li  pruuUi  di  andare  alla  morte,  intimò  a'Giudeì,  che  non  l'atrd/- 

o  tV ora  innanzi  ■piit  cedttUt,  sino  a  Utitto  che  non  dicesaent: 
medeifo  colui  che  viene  nel  nome  del  SiffHore  ';  ossia,  giusta 

esposi/ione  degli  antichi  Padri,  fino  ai  ttìmpi  ultimi  del  moado, 
lì  (jnali  essi  Giudei,  rivolgendosi  a  luì  cho  aveano  confìtto  in 
oce,  Tarrebbero  eziandio  riconoscìut<i  e  adorato  per  rero  Messia 
Salvatore  universale  degli  uomini. 

Ma  con  ma^sior  Inmo  S.  Paolo  chiarì  qnasta  futura  conTorsione 
Bgli  Ebrei,  nel  capo  undeciuio  della  sua  Epistola  ai  Homanì. 
entra  ìn^^ava  loro  che  Dio,  per  sua  gratuita  elezione,  si  era 
serbato  dì  salvare  alcuni  del  popolo  giudeo,  mediante  la  fede 
,  lasciando  gli  altri,  sicrome  increduli,  nella  loro  cecità, 
le  predizioni  doi  profeti,  e  sostituendo  ad  essi,  per  sua 
iosa  hootà,  i  gentili  1  quali  auininniva  e^li  a  non  ìnsupor- 
rei  contro  gl'Israeliti.  Perocché  q\iesti,  abbandonati  a  tempo, 

sarebbero  fiualnii^nte  convertiti  a  Cristo.  Auxi  se  la  costoro 
prerazione  era  staU  occasione  di  salute  per  le  genti,  gì  awissiu 
rum  l'econcilitttvi  etft  miouli^  il  loro  ricevimento  nella  graiiia 

Gesù  Cristo  sarA  una  risurrezione  da  morto,  asanmptio  vita 

fHorfitis.  Coi  'inali  brevi  detti,  TApostido  compendiò  lo  stupore 
si  boni  che  al  cristianesimo  deriveranno  dal  pieno  ritorno  degli 
hfBÌ  nell'ovile  del  Signore;  dovendo  ossi  consolare  la  Chiesa 
iirnllima  età  sua  e  raccendere  il  fervore  della  carità.,  che  allora 
rà  Ticino  ad  estluguersi  noi  fedeli  del  gentilesimo,  come  Oesù 
iato  Io  ha  vaticinalo  nel  Vangelo  -.  Onde,  osserva  giustamente 

sacro  espfisìbore.  il  ravviati  imento  del  popolo  ebraico  e  il  nuovo 
rito  di  cui  sarà  iuriauuuato  riciiìamerà  a  nuova  vita  tutti  gli 
tichi  cristiani,  i  quali,  scossa  la  tepidezza,  coi  novelli  convertiti 
regg>*ranno  nella  Hantità  dei  costumi   e  nell'amore  di  Gesù 

Stt'. 

Ed  iti  questo  ragionamento  procedendo,  S.  Paolo  seguita  a  pre- 
Utiare  sen/^  velami  questo  gran  fatto,  ch'egli  denomina  mi- 
t>,  confermando  le  |>arole  sue  con  quelle  d'Isaia:  Cotte iosniachè 

»AT.  XXMI.  39. 
Mat.  XXIV.  Il 
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non  roffliù  che  siavi  ignoU),  o/ratclli,  questo  mijtttfro 
dentro  di  voi  uon  vi  giiuiichinU  sapie^di,  che  l' induramene  f 
avvenuto  in  una  parte  d'Ltraefe,  persino  a  tanto  che  sia  entrata 
Al  pienezza  delle  gentil  e  così  òi  sairi  tuttu  hnifU^  conformi 
sta  S(Titto  — r  Verrà  da  Slontie  il  liberatore  e  scaccerà  l'an- 
pù^tà  da  Giacobbe.  E  avranno  essi  da  me  questa  alieama. 
quando  avrò  folio  via  i  loro  peccati  '.  Or  6<*co  una  Itid<ia  pro- 
fezìa, la  quale  nou  ancora  si  ò  atlempita,  poicht^  Isaia.  cÀiàU  di 
S.  Paulo,  favòUa  di  ima  libera>!Ìi.iue,  che  sì  steuderà  a  tutta  U 
proi^onie  di  Giacobbe,  le  cui  tribil  si  arrenderanno  in  massa  il 
patto  della  nuova  allQaiiy.a;  ma  si  adempìor/i  di  ct^rto  allu 
dei  secoli,  quandu  sifìno  cjjmpiti  i  tempi  delfe  nazioni,  &mfo 
sì  espresso  il  Salvatore.  E  ofdeslo  è  il  st^ntiuiento  t^^nerale 
Chiesa  cattolica. 

Tal  è,  nella  sofitanxa  sua  incontrastabile,  questo  segno. 
sarà  strettissimamente  connesso  coll'avvento  dì  Elia  ti  colli  ti- 
rannide deirAuticrislo;  e  sarà  sensìbilissimo  o  palpabilissi 
leverà  anzi  gran  rumore  nei  popoli.  Or  l'averlo  pure  solo 
nato,  à  più  che  sufficiente  a  mostrare  come  sìani  lontani 
dall'epoca  finale  del  mondo.  Per  fermo  ne  siamo  almeno 
remoti,  quanto  è  la  parte  massima  de'Giudei  dal  farsi  ba: 
e  dall'accettare  il  culto  di  Cristo,  in  iscambio  di  <iuello 
Finché  non  si  vedrà  un  tale  portento,  per  quante  comete  o 
0  crinite  appariscano  e  per  quanto  ecclissi  nel  sole,  nei  pi 
niìlla  luna  e  nelle  stelle  sì  diano  a  scorgere,  nsinuno  puA, 
questa)  rispetto,  dormire  tramiiiilli  ì  suoi  s«mnj:  le  fiamme  iai 
dìatrici  dell'orbe  terracqueo  non  divamptjranuo. 

Altri  quesiti,  concernenti  l'Impero  e  la  persona  deirAntierì 
la  rìstoraxiono  del  regno  giudaico  ed  il  rÌBor;ri  mento  di  Gp 
ItMume  nella  pristina  magni  fìcea?;!,  è  superfluo  toccare,  avvegn 
di  volo.  perchA  assai  dubbìi  e  disimtabìli:  e  noi  qui  non  ab' 
inteso  ricordare,  se  non  ciò  che  à  fuorì  d'ogni  disputaKÌo 
CAJrto,  per  quello  che  Iddio  ha  rivelato  e  la  Chiesa  mantiene, 
di  piCt  occorre  allo  scopo  nostro,  il  quale  è  di  far  couoscea 


'  li.  ux  ao. 
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jnarì  delle  cos^  che  liebbouo  iufallibilmunta  avverarsi,  inuanzi 

^he  qa<\^io  mondo  sia  divorato  dui  fuoco,  e  per  cousegiienKa  della 

mità  dei  so^nì  che  si  fanno  circolaro,  a  pi^rsnadf^re  i  milensi 

le  c*.>inele  cmipiirso  teatt^  o  la  wii^iuuzione  astront^mica  di 

luy  piauoti  Colla  terra,  annun/.iuuo  il  finimondo,  per  un  determi- 

ktu  ^orno  del  prossimo  novembre. 

—  Bene  sta;  replìchoranno  parecchi  lettori  nostri;  codesta  ò  uua 
ilordasirine  w.<i  fftilTa,  rhe  forse  non  meritava  a^  meno  il  conto 
le  la  sfataste.  Ma  da  rlie  vi  i'  piiWMtiti)  entrare  in  questo  peco- 
recci!) del  finimondo  e  provarci,  c^ill'argomento  dei  segai  datici 
lalle  Scritture,  che  non  potrà  essere  fra  tre  mesi,  né  fra  un  anno, 
,  dì  che  già  eravamo  convinti  ;  perchè  non  ci  provereste  eziandio, 
foiir argomento  stes?^o  degli  altri  st^g.ii  datiri  nelle  Scritture  nie- 
'tlftsimi.',  che  esso  ^ivi)  sembra  men  lontano  che  da  molti  non  si 
[creda?  Che  non  si  siano  per  anco  avuti  i  più  immediati  di  questi 
è  rhìaro:  ma  è  similmente  chiaro  altresì,  che  non  sì  veri- 
^Bchin»  ogip  tutti  (inelli  i  quali,  secondo  la  Bibbia,  disp<irranDO 
[fla  presso  l'avvenimento  dell' Anticristo?  Kcco  una  questione  che 
lora  stu/y.icu  la  curiosità^  di  non  sapremmo  dirvi  ipiauti  cristiani. 
[ —  Veramente  la  dimanda  passa  un  poco  le  parti.  Ma,  per  non 
scortesi,  vedremo  di  farle,  in  un  prossimo  articolo,  qualche 
Irìspostu. 


PERCHÈ  1  CATTOLICI  ITALIANI  ASPETTAXO 


RISPOSTA  AD  UN  ANONIMO 


Ci  gìnn^e  lett^tTa  da  talu,  ehe  ha  il  torto  di  nascoadersi 
ranoDÌmo  ';  ma  poiché  essa  trn  porge  occasione  a  ritornare 
il  rìvolantissimo  argomento  tiéW'aspetiiUipa  dei  racchi 
svolto  già  da  noi  in  un  precedont^  quaderno  \  non  ahbiamo 
ficoltù  a  pubblicarla  pi^r  inti'TO.  Ectì)  la  lettera,  alla  quali^ 
togliurtMno  DÒ  aggi  ungere  tuo  pur  una  virgola. 

«Ialina  22  luglio  ISSI. 

€  È  sfìD7a  dubbio  di  gronde  edifìcaxiono  e  dì  utilità  incalcolal 
al  ptipiìlo  cattolico  non  solo  la  difesa  sempre  trionfante 
CiritUÌ  Catlolica  sosliyuu  coutro  gli  errori  del  giorno,  ma 
il  confortaro  che  vien  facendo  tutti  i  buoni  a  ap<irare  un  ai 
nire  miglioref  malgrado  tutte  le  apparenze  in  Gootrarìo. 
scriventt^i,  colpa  forse  la  debolexui  della  sua  mentii,  non  ha 
tuto  mai  pt^notrare  la  forxa  dei  due  grandi  argomenti  con 
si  cerca  di  bmere  il  popolo  cristiano  formo  nella  <ujKtfjìtim 
ritorno  del  Papa  Sovrano  temporale  —  Promotto  che  lo  scrii 
grazia  a  Dio  è  cattolico  senza  epiteti,  nemico  giurato  del  Ut 
lìsmo,  e  dell'Italia  Nuova  (in  tatti  ì  sensi)  e  appartenenttì  al 

<   L'AulOTP  iM\»  If^tUra  ai  SOlUHiTrii'i-:    (In  unerrrl/Hf  rumano.  Ha 
ilubiliaiiN)  forti!  dit>  un  iiiwenlatc  ramano  possi  jic.':ai,*lK!rc  in  sud  ciuin-  <  \ 
«TOf^lia  wmfrfico  fodclc  di  nooin  ri{rellei-cbl>c  uone  Iralazìooi.  E  pul  uti 
roniniiri  l'olUi  e  (tcnlllf,  qualp  ]'Autore  delU  IflUva  $j  dimoiirn,  tant  BTTdibi!^ 
vriiir  ili  |w>r»otKi  tl.ì  uni  a  iliKiil£n>  >  saai  tliitiNi,  n  certo  dì  schiMri  fr 
lrDlini*nli'  il  «na  nome,  iinxicli^  maodarrJ  ou  cnidu  ili  carta,  che  wm  fn  iw  hit 
niamm-i. 

•  Vrdi  Sirie  Xl.  Voi.  VII.  Qiiadmw  746. 
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l8l  detti  Cotlim —  Ciò  premoBso;  Tuuo  dei  due  arij^umenti  i> 
>iduziom  slifrica.  Roma  fu  centi>  ^Y^lt4^  tolta  ul  Papa  o  al- 
Dtd  Tolte  re.sliliiila.  Ma  non  res:go  la  forza  di  qiii^sto  ar- 
Kjyi,  perchè  oggi  si  tratta  dì  uu  fatto  aostansiahmnte  nuovo 

Ppeila  storia.  Sì:  altre  volto  Koma  fii  orciipata,  ma  da 
re  dei  Goti,  dei  A^isig»>ti,  dei  Vandali,  dogli  Knili,  o  d»3Ì 
>bardi;  da  qualche  re  di  AUemagna  come  Arrigo  IV,  da 
leone  V  ecc.  insomma  stempro  da  grnto  barbara  o  almeno  a 
tranìera:  quindi  iialiirahnente  Koma  noti  potem  in  per- 
I  stmn  in  tali  mani.  Oggi  iDVece  abbiamo  non  di  diritto 
I  sacrilegi  e  i  delitti  non  costituiscono  diritto)  ma  di  fatto 
ifnn  italiano  che  tiene  c»>l  resto  anche  Uonia  perchè  anche 

ò  partii  d'Italia.  Io  tal  caso  non  abbiamo  legittimità  no, 
ubiamo  una  certa  legalità:  la  quale  piaccia  a  Dio  che  ac- 
^;a  col  lungo  tempio  non  venga  a  rostitnire  non  n»  diritto 
;  amente  detto  di  prescriyjono,  ma  una  prescrizione  politica 
http  —  L'orìgine  infame  di  tale  regno  d'Italia,  piirchò 
H|empo,  poco  pnò  nuocere  alla  sua  conservazione,  mea 
^euUntia,  giacché  tutti  i  regni  di  Europa  (salvo  il  Patri- 

di  S.  Pietro)  lianno  avuta  una  origine  più  o  tneno  crimi- 
Ma  il  tempo  ha  fatto  riconoscere  il  fatto  compiuto,  ed  ora 
logiii  noD  si  hanno  più  solamente  come  legali  ma  come 

r-  Xou  ripugna  dunque  che  le  future  generazioni  non 
neppure  dflla  illegittimità  dall'origine  del  regno 
E  porch.^  s(»sp*;ttarft  della  legittimità  di  questo  regno? 
ruoli  dominano  la  Spagna,  se  i  Francesi  la  Francia, 
H  la  Russia,  che  c'è  in  contrario  se  griuliani  siansi 
riti  in  regno  come  ogni  altra  nazione  e  comandino  in  Italia 
UWre  parimenti  italiano?  Non  ripugna  (mi  pare)  che  le 
Hpoeraziouì  un  giorno  leggano  nelle  Storie  che  i  Papi  un 
furono  re,  che  un  t*impo  Koma  fu  dei  Papi,  come  legge- 
qaalnnqne  altro  fatto  storico  antico.  So  ciò  che  qui  si  ri- 
j:  Quanto  al  resto  d'Italia  truumil:  ma  sopra  il  Patrimonio 
fiÌHtro  non  si  i>otrà  prescrivere  giammai.  Eppure  almeno 
^pO  ogni  anno  nella  st^ttimana  Santa  si  leggeva  ìu 
irò  in  Vaticano  una  Bolla  di  scomuiuuica  contro  il  Re  delle 
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Bne  Sicilie  per  non  so  quale  antica  occupazione  dì  città  o 
ritorio  Pontifìcio  non  inai  pii'i  restituito,  o  la  stessa  S.  Stìdti  ftl 
rinuorava  ogni  anno  quella  formalità,  in  effetto  riconoscerà  il 
dulie  Dne  Sicilie  legittimo  possessore  di  quanto  aveva.  Non  ri] 
gnu  dunque  che  i  nostri  tardi  nepoti  sentano  anch'essi  legffersi 
og;ni  anno  nella  Basilica  Vaticana  la  sconiinunica  contro  i  primi 
occnpatori  di  Roma,  e  iulanU»  (giacché  il  tetupo  sana  tuttoj 
prosenti  re  d'Italia  siano  tollerati  ove  ora  sono.  Che  cosa  vogl 
inferire  da  tutto  questo?  una  cosa  sola;  che  si  fa  troppo  a  fidi 
dulhi  bonarietà,  dei  cattolici  coli' insistere  tanto  sull'argome! 
deiriudnxione  storica,  il  quale  t)  niolt^  ambiguo,  e  poco  proi 
«  L'altro  argomento  con  cui  si  studia  tener  saldo  il  poj 
mWatpettaiiva  o  ch(^  si  fa  giocare  pili  di  ogni  altro  e  che 
ripetuto  e  si  rien  ripetendo  fìno  alla  noia  dal  70  in  qua,  è  quiilld 
dedotta  dalla  t]i«;i?ssità  che  ha  il  Sommo  Pontefice  di 
Sovrano  indipondontfl  por  essere  libero  nell'eserci/.io  del  sno  a| 
stolico  ministero.  Tale  necessità  venne  dichiarata  solennemt 
dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  e  confermata  da  tutto  l'Episc»! 
e  di  nuovo  dichiarata!  in  più  circostanze  dal  vivente  Leone  Xl^ 
In   verità  qu-^st*}  dichiarazioni  sono  piiì  che  sufficienti 
ogni  buon  cattolico  debba  tenere  per  certa  tale  necessità.  E 
una  classe  di  persone  era  necessaria  questa  esplicita  diebiì 
/.ione,  mentre  oggi  vediamo  che  anche  malgrado  tanto  sole 
dichiarazioni,  pure  molti  o  ignoranti  o  maligni  s'ini-aponiscoDO'^ 
diro  che  il  Pai>a  anche  al  preseutf  è  libero:  nel  che  si  coi 
nuTanno  maggiormenttì  nel  prossimo  decembro  rjuando  vedi 
farsi  perfino  la  Canoniz7Ma7.ioni;  coll'invito  di  tutto  rKpìsoo| 
Italiano  e  Francese.  Dissi  /»cr  nun  rh.-ìse  'H  permnr  cioè 
gli  ignoranti   e  pei  maligni,  dii^  quanto  alle  persone  di  br 
senso  è  evidL^ntissimo  che  il  Papa  non  l>  libero  nell'esi.-rciidu 
non  sia  Sovrano  indipondenttì.  Tale  verità  per  me  non  è  nepj 
oggetto  di  fede  perchè  /itie^  w/  spevamlninm  sutftantitt 
con  quel  che  seguo»  mentre  questo  ^  nn  fatto  jne,^-nf*'^  e  rfKyki 
Perù  mi   paro  cho  spesso  e  volentieri  si  giochi  suireqnii 
quando  si  paria  di  questa  necessità.  Pare  che  si  parli  di 
necessità  asajUtta  mentre  non  ò  che  iputeticai  cioè  n*4ri] 
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Iddio  dtiifta  semine  lawhre  ti  Pajju  Ubero  H^ltesercieio  ecc. 
almeno  che  sìj  manifesto  che  Iddio  wglia  cht  sia  lìbero. 
q(ii'8t<)  ò  multo  osouro,  e  iiou  so  neppure  se  si  possa  pm- 
za.  Eppure  chi  il  crodorohbe?  (|ueate  proposì/.ioni  otsì  bisognose 
prova  non  si  provano  mai,  sempre  sì  suppongono.  Sempre 
fiatìsta  a  mostrare  che  il  Papa  dev'essere  Sovrano  per  essere 
nia  è  t^mpy  perduto  l'insistere  in  questo  perchè  t^  evi- 
Chi  mole  dunqna  che  il  popolo  c^ttolino  stia  nella  famosa 
"ira  faccia  la  carità  di  provarci  che  il  Papa  deve  essere 
Dell' esercizio  ecc.,  u  almeno  che  è  maui/futo  clu:  Iddìo 
che  sia  tale.   Ma  tntto  questo  si  suppone.  Solamente  in 
Mt'uUimn  fascicolo  della  Civ,  Ctitt.  (2  di  luglio  p.  179)truvi' 
'espressione:  «  Non  sappiamo  persuaderci  che  Iddio  voglia 
definitivamente  far  vivere  spoglia  di  libertà  la  sua  diletlis- 
sima  Si».sa.  »  Ma  se  uun  sa   persuadersene  il  dotto  esten- 
re  dellarticnlo,  potrà  bone  alnien   suspottarne  quahOm  altro 
cattolicu,  giacchù  la  sovranità  temporale  dei  Papi  (per  lu 
per  altro  io  darei  il  sangue  e  la  vita)  non  è  deirossòn7.a 
Chiesa  e  del  Pontificati»  romano,  corno  lo  mostra  it  fatto  dei 
primi  secoli  doirc^ra  cristiana,  nella  quale  Gesù  ('risto  rolle 
tir  vi'-ere  spot/lia  di  lihrrtà  la  sna  dilettìimitna  .ipfjsa,  e  fi» 
anche  allora  la  Chiesa  non  pure  si  conservava  ma  si  pro- 
ira  mirabilmente.  So  bene  ciò  che  qui  si  vuol  rispondere.  Il 
lento  di  iiu  bambino  u<m  f>  pift  per  un  uorau  maturo.  Ma 
ipugna  che  convenga  all'uomo  maturo  non  //««  fu/is  ma 
altro  ragioni.  Adunque  ijuesta  proposìsdone  :  Il  Papa  dove 
re  sempre  libem  ncirnsercizio  ecc.  Si  provi  una  buona  volta, 
Itrinienti  il  grande  argomento  della  necessità  del  puter  tem- 
Bmlft  per  l'esercizio  efc  va  tutto  in  finno.  Credo  che  a  pntvarb» 
BD  sì  potranno  portare  che  argomenti  di  congruemta  e  di  ctm- 
lieuioi,  ma  sappiamo  noi  se  ci<>  che  sembra  a  noi  più  convo- 
lo alla  Chiosa,  sia  [kiì  tale  agli  occhi  del  divino  suo  Fondatore? 
ir  tut1^<  questo  io,  al  pari  di  tanti  altri  cattolici,  non  so  sperare 
ritorno  del  Papa  sovrano  temporale,  perchè  non  veggo  chiaro 
Iddio  debba  lasciare  Ubero  il  Sonuno  Pontefice  nell'eserci- 
iWf-  6  non  ho  argomenti  snflicienti  per  credere  che  lo  mgìia. 
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Non  erodo  per  quoslo  di  essere  meno  cattolico  degViUustri 
tori  dolla  Civiltà  Cattolica.  Desidero  ardtìnti;i.siini4meDliS  ch«  il 
S.  Fadrf^  tornì  sorrano  indipendente  perchè  ne  veggio  i  vantaggi 
incalcolabili  che  ne  deriverebbero,  ma  stare  ntìU' aapftttUiea  ^ 
non  posso. 

Sono  d'aiTÌflo  che  la  Civiltà  Cattolica  non  farebbe  opera] 
superflua  se  si  occupasse  direttamente  di  queste  difficoltà 
trattengono  (credo)  molti  dall'appart^nere  alla  beata  classe 
aspettanti.   > 

Dev.mo  Servo 
Vìi  Sackb]»otb  Romano. 


Prima  di  entrar  a  discutere  intomo  il  tema  di  questa  let 
sarà  bene  di  porre  ne' suoi  veri  termini  il  tema  sU^sso, 
non  ci  accada,  come  troppo  spesso  occorre^  dì  batt^'re  ìuutilmi 
l'aria.  Si  dice  dunque  che  la  Civiltà  Cattolica  credo  al  n\ 
bilimento  futuro  della  Podestà  citile  de  Papi  in  lioma; 
rt^rissinio,  quando  por  altro  non  sì  voglia,  rapporto  a  ciò,  a| 
biare  alla  Civiltà  Caiiolica  il  merito  di  un  vero  e  proprio 
di  fede,  che  non  fece  mai,  né  fa,  né  farà;  pen-hù  un  alt 
fede  in  tah^  materia  è  dalla  Civiltà  Cattolica  reputato  iin] 
sìbile  od  anche  assurdo.  Anzi  non  pensiamo  che  vi  sia 
mai  0  vi  sia  al  presente  o  sia  per  esservi  in  an'enire  cat 
alcuno,  il  qualo  al  suo  Credo  oyveru  al  suo  Alti/  di  /etfcqil 
diano  aggiunga:  Mio  Dio,  io  credo  ferinamettte  che  wi 
tuireie  al  vostro   Vicario   il  dominio  temporale  che  gU 
rapito. 

Xon   è  dunque   punto  discorso  di  fede,  ma  di  sp<*ra(«a. 
quale  speranza  alla  sua  volta,  benché  meramento  umana  tuta 
sta  però  molt^>  al  di  sotto  della  seconda  fra  le  virtù  teol 
e  quindi  non  molsi  affatto  confondere  con  quella;  laonde 
cbtì  speranza,  sposso  e  volontieri  vieno  dai  cattolici  coni 
stinta  rxfi    nomi  di  fiducia,  di  aspettazione,  di  aspetia^'^ 
giù  di  lì. 

Tutta  la  questione  sì  riduro  pertanto  a  sapere,  se  i 
italiani  (la  Civiltà  Cattolica  non  h  che  un'eco  meschina] 


ddri  e  sentimenti  di  qiifì.sti)  hanno,  o  no,  bastevoli  argomenti 
aspettare  con  fiducia,  che  Dio,  por  fiuolla  spocialissima  prov-* 
lenza,  onde  assiste  !a  sua  dilettissima  Sposa,  la  Chiesa  roma- 
Toglia  nna  volta  o  l'altra,  in  questo  modo  o  in  quello  ren- 
ie,  in  tntto  o  in  parte  i  domimi,  onde,  per  arcano  consiglio, 
iiise  già  rhtì  la  fossft  spogliata.  E  badiamo  bene.  Non  ò  ne- 
trio  chti  siffatti  argomenti  siano  tali  da  partorire  im'ass<duta 
jzza;  pororfihL^  quando  noi  sosteniamo  il  ritomo  di  certe  cose 
ihie,  in  particolare  della  civile  Podestà  de'  Pontefici,  non  in- 
lÌAcno  mai  di  escludere  qualsivoglia  possibilità,  che  anche 
ritornino.  0  bellina  davvero  !  Nemmeno  la  speranza,  virtù 
)logale,  \'a  scevra  da  un  qualche  timore,  sendo  che,  8e  Dio 
può  venir  meno  allf?  sue  promesse,  possiamo  però  benissimo 
ocar  noi  ai  nostri  doveri:  e  sarebbe  poi  monda  e  netta  d'ogni 
ierte'//A  quell'aspettativa,  che  è  bensì  una  virtil  bella  e  buona, 
k,  tì>me  abbiam  dotto,  non  è  la  seconda  virtù  teologale?  Nella 
rittun*,  ne' Padri,  ne'Concilii  non  r'ò  nulla  che  direttamenfe 
asflictiri  della  restaurazione  deiranzì  detta  civile  Podestà;  e 
whè  per  l'eWden/A  dei  fatti  e  gli  insegnamenti  concordi  e 
iti  del  Santo  Padre  e  dell'episcopato  cattolico  sia  certissimo 
essa,  lungi  dal  tornar  nociva,  è  necessaria  anzi,  nelle  attuali 
udizioui,  alla  libertà  od  indipendeu/A  della  Chiesa;  non  può 
tftvia  dirsi  per  uè  ed  nssolutamciìtt  impossibile  che  la  Chiesa 
ermottendolo  Dio)  continui  per  lunghissimo  tempo  e  forse  chi 
i?  anche  per  secoli  a  vivere  impacciata  ed  angustiata,  qual'è 
presente.  Quantunque  però  la  nostra  aspettativa  dì  nna  rest^a- 
rione  dei  diritti  aucho  temporali  di  S.  Pietro  sia  piena  di 
oda,  non  ò,  a  dir  vero,  una  propria  ed  assoluta  certezza;  e 
(strasi  malissimo  informalo  de' sentimenti  nostri,  in  quesUi  par- 
lolare,  tanto  chi  ci  paragona  all'arfasatto  rho  conta  sopra  il 
tw  del  prossimo  sabbato,  quanto  chi  ci  reputa  una  sicurezza 
le  future  disposizioni  provvidenxiali,  che  non  abbiamo  mai  nò 
3rtta,  nò  millantata. 

Or  so  ò  così  (nò  Ò  per  fermo  altramente)  che  giova  all' autore 
«gio  della  lettera  l'avere,  poniamo  pure,  magistralmente  di- 
strato che  le  due  ragioni  in  cui,  come  egli  paro  supporre,  noi  o 
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iniiraiiioutv  u  prìnciputmdtite  fondiamo  1»  nostra  aspottaliva,  not 
bastano  ad  escludere  qualunque  possìbili^  dell'opposto  all'aspet- 
tativa medesima?  —  Kulla. —  E  che  conchiude  eg;li  contro  dì 
noi?  —  Nulla  dì  nulla.  E  tutto  il  magno  odin7.Ìo  da  lui  edifirstn 
si  risolve  in  nn  palagio  dì  carta,  che  si  butta  a  terra  con  un  sulfio. 
ossia  col  pur  solo  rispondere  a  modo  delle  scuoloiHei/o  supposiiim. 
Neghiamo  la  fluppofizione  vostra  che  la  Civìlià  CaWilìra  aMtii 
mai  proclamata  o  proclami  la  certex7A  ixfrdVthUe  del  ritorno  del 
pat«r  temporale.  Nei^hiamo  la  supposizione  vostra  che  Taspi^tta- 
zinne  dei  cattolici  italiani,  rispetto  a  quel  ritomo,  uon  amnisti 
im  qualche  sospotto  della  possibilità  del  contrario.  Con  mstn 
buona  venia  dobbiamo  dirvi  che  voi  deste  nel  paralogit^mp  dw 
logici  chiamato  ignorntio  elenchi;  perchè  in  verità  voi  «ppugnatf* 
come  sostenuta  da  noi  una  tesi  che  nò  noi  nh  altri  sostenne.  E  *)) 
qui  rampollano  tutti  i  liubbii  che  nella  vostra  lettera  mani' 
circa  il  vahiTC  dogli  argomenti  dell'aspettativa,  e  dei  qu-tn  i- 
fate  dono  generoso  a  molti  altri  cattolici  senza  tpHeti^  nnnio 
giurati  del  liberalismo  e  del  f  Italia  nuovot  codini  al  parodi 
voi.  Se  l'aspettativa  nostra  fosse  quella  tale  as-solubi  certeraa  àt 
voi  imaginat-o,  i  vostri  dubbii  non  sarebbero  irragionovt>lì:  do" 
che  per  converso,  essendo  l'aspettativa  nostra  quello  che  è  ecbr 
noi  ci  sformammo  di  nettamente  dichiarare,  i  vostri  dul)bii  9m 
affatto  fuori  di  posto. 

Imporoccht)  gli  argomenti  soliti  recarsi  dai  caltolìri,  f-'V" 
eziandio  (che  non  ^)  quei  due  soli  ^eW!  induzione  storica  e  <ii'll-» 
ntX'es^iià  del  temporale   dominio  per   f  indiptindenza   'ì-l'" 
Chiesa f  bastano  e  aoprabhastano  u  rendere  molto  proì)abile.  (»• 
prannaturahuentt^  e  naturalmente  parlando,  la  loro  fiducia  nella 
restaurazii>ne  del  cìvil  Principato  de'Papi,  awr^gnaf^hi'  pttr  i  ■  ■ 
tura  non  ne  tolgano  ogni  dubbiezza.  K  la  probabilità  nelli»  l  .  - 
questa  specie  è  d'ordinario  il  moglie  che  possiamo  sperare.  Ka» 
basta  per  fermo  nel  caso  presente  a  fornirci  la  norma,  second'i 
cui  ci  conviene  regolare  la  nostra  vita  sociale  t-  pubblica,  rispetto 
alle  condizioni  politichi;  della  Xnocn  Italia  ;  basta,  diciamo,  si» 
che  la  si  riguardi  in  sù%  sia  anche  uiegUo  se  in  confronto  d<^li 
avversarii  di  fissa,  i  quali  nulla  le  oppongono  che  possa  '«ist*^- 


lonifl  il  par;i50TiG.  Per  r^onsfigiienxa,.  invoco  di  disporaro  del  fu- 
turo, 0  silraiandosì  in  unu  turpe  inazione,  ovvero  buttandosi  & 
corpo  ntorto  dentro  i  gorghi  dei  fatti  compìntì,  i  cattolici  aspet- 
tanti, punti,  per  così  diro,  dalla  !or  propria  aspetta/ione  quasi  da 
p*'rpetuo  assillo,  lengon  deste  tiitti^  le  forze,  si  muovono,  operano, 
'li-iitro  i  termini  legali,  continuano  con  perseveranza  nei  loro  oo- 
jiati,  0  almeno,  non  potendo  far  altro,  rinnovano  senza  posa  le 
>ro  domande  e  1&  loro  proteste,  affinchè  la  Chiesa  riabbia  vMì 
te  alla  libera  sua  a7JoD6  sulle  odierno  società  è  certamente 
lecessario. 

Con  questo  avremmo  già  risposto,  benché  indirettamente,  alla 

sttera  del  nostro  ignoto  amico;  perocché  toltole  il  fondamento 

ri  quale  essa  posa,  uopo  è  che  mini.  Ma  vogliamo  prendere  par- 

'titamente  a  disamina  le  obhiezioni  che  vi  si  muovono  ai  due  ar- 

wmenti  nostri  tolti  àdWìììtìvziove  storica  e  dalla  necessità  del 

^imipaio  chilc  per  il  libero  esercizio  del  Principato  ecclesia- 

r,  notando  per  altro  di  fuggita  non  tessere  questi  i  soli  che 

[confortino  l'aspettativa  dei  cattolici.  Forse  che  infatti  cento  altri 

tw^mneuti  validissimi  loro  non  ne  fornisce  cxillo  suo  scissure,  lo 

sue  perpetue  contraddizioni,  le  sue  miserie  materiali  e  morali,  i 

«loi  imbarazzi  intemi  ed  esterni  -e  l'asinità  colossale  de'suoi  uo- 

[iniiii  politici  questo  medesimo  Regno  d'Italia  uno  ed  indipendonto, 

dia,  secondo  certuni,  avrebbe  già  seppellito  per  sempre  il  Bo- 

«inio  temporale  dei  Papi?'  Voi,  signor  X.,  dite  nella  vostra  lettera 

Ijjon  pottìr  aspettare  la  restaurazione  di  qnest'nltimo,  porche 

la  stabilità  di  queiraltro.  E  potesse  codest* altro  Regno  o 

linio  paragonarsi  all'Impero  Germanico,  sostenuto  sugli  omeri 

iaqne'due  ciropli  d*'l  BìsumrV  e  del  Moltko,  pur  puro  ve  la  pas- 

«wmuio;  benché  a' di  nostri,  quando  regni  od  imperi  si  burattano 

[«Hne  crusca,  non  motta  proprio  il  conto  di  sperare  o  temere  per 

10  di  essi.  ^la  la  Nuova  Italia  cosi  com'è,  nata  e  cresciuta 


*  $i(Ei(tÌ  3r^i>mi^nii  ii-npMiu  n^olU  oipii  ^onw  t>  kiluru  mii  (ivrllnim  rblla  !ilafli[n 
lUnlìni.  Nni  «itsm  |MtÌ  non  rvssùicno  <)nl  limtnni  sopra  quasi  In  ogni  quatliTait;  inil- 
Ji  f]u.in<fn  a  qii:iiK)n   .mi'lii'   più  ili  |iiM>[i(>^ti)  ronie  iii>ll'ai'(icolo:  Im  Wnfofu- 
tkìhitw  al  bino.  |iiiWilicnio  ri  l'i  iiiagpn  IXKI».  i-  DcH'alli-»!:  Jtel  Got'trno 
U  in  Jtali/i,  DKÌln  jl   19  nuil70  1X81. 
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tutta  hriiwlflH  o  pìajjht),  può  dichiararsi  «tiirna  ijiusto  solo  dai 
pa^ti  un  tsuto  la  riga,  i  quali  fratUnlo  si  ridono  in  nao  comff 
gli  anticbì  auguri.  E  allora  perchè  voi,  signor  N.,  ri  pon 
senno  ad  aspettamo  la  stahilitii?  K  Hi^  s'iia  d'aspettare,  .i>[.(  i- 
ta«ii)ntì  por  aspettaziouo,  non  vi  par  olla  miglioro  la  uostra?  — 
Ci  si  chiede:  porcile  aspettate  il  riatahiliinento  del  Dfiniinio  tfim- 
porale  del  Papa? — Rispondiamo:  Perchè  non  ci  vion  latto  di 
crederò  allo  stabilimento  dofinitÌTO  di  ipiost' altro  fabbricato 
di  osso.  Ecco,  secondo  noi,  un  argomento  di  bronci.  Ma  torLiU_. 
a  bomba. 

Pensi  il  Do^D  benevolo  contradditore  che  Tessere  stata  Homi, 
ne' secoli  andati,  cento  volte  tolta  al  Papa  e  cento  re^^tituita  nw 
prova  dover  così  avA'enire  anche  adesso.  Forse  infatti  può  quesU 
fiata  accadere  altrimenti;  ma  ^  egli  ciò  jìt'obalfile?  Ed  al  nostro 
contradditore  paro  egli  partito  piit  ragionevole  il  fondarsi  sopn^ 
wi/orse  speculativo,  indefinito,  improbabile  per  disperare  del 
Provvidenza  divina;  anxichè  sopra  un  fatto  certo  e  costante 
almeno  undici  secoli  per  confidare  in  essa?  So  egli  avesse  1 
attentamente  il  nostro  articolo  dellUispetlativa  dei  vetxhi 
latiti,  dove,  segnatamente  nei  §§  IV  e  V.,  8?iUippìamo  in  qi 
medesimo  senso  l'argomento  à.^\V  imUtzione  storica,  e  mwTÌB 
agli  avversarli  per  l'appunto  quRSta  medesima  stringontissii 
interrogazione,  forse  si  sarebbe  risparmiatii  la  fatica  di  scrii 
almeno  la  prima  p;irte  della  sua  lettera. 

JTa,  soggiugne  egli,  l'argomento  vostro  non  calza,  perchè  <i 
si  tratta  di  un  fatt(i  smst*k>.ial)iksti;  nuovo  b  ixicó  sku.* 
E  qui  per  provare  la  sostanziale  novità  e  T  unicità  puro 
liiale  del  fatto  odierno,  cioò  del  Regno  d' Italia  con  un  Be 
voiurdo  6  con  Roma  por  capitale,  dà  a  rotta  di  collo  in 
dì  fatto  e  di  principio  veramenti;  madormili.  Sostiene  che 
non  fu  mai  occupata  salvo  che  da  stranieri  :  ma  e  Cresceu/ìo, 
grazia,  che  Gregorio  V  chiamò  Eccksiae  Romauae  invaaoirm 
(leproedatorem,  Crescenzio  era  straniero?  Era  straniero  Ari 
da  Broscia,  fondatore  e  capo  della  Repubblica  remami  del 
secolo  che  por  cinquant'anni  disputò  ai  Papi  il  loro  tempora 
dominio?  Era  straniero  il  tavernaio  Cola  di  Rienzo,  tribuuo  dt 
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Repubblica  romana  del  secolo  XIV?  Kd  i  triumviri  dell'ultima 
Repiil)!)lica  romana  furono  forse  Goti,  o  Vandali,  o  Visigoti?  Sì, 
se  \\  piate,  ptiggiori  anzi  di  questi  ;  ma  nati  in  Italia,  ed  ita- 
liani. Né  per  verità  straniero  puA  dirsi  essoro  stato  il  corso  Na- 
poleone I,  invasori)  dello  Stato  ecclesiastico  e  padre  del  Re  di 
Roma.  E  poi  che  cosa  ^iiol  significare  Tautore  della  lettera, 
I  quando  afferma,  che  essendo  gli  antichi  invasori  dì  Roma  stati 
sempre  barbari  o  almeno  a  noi  stranieri  «natiìkai-mkkt/;  Roma 
non  poteva  in  pei-peluo  stare  in  tali  mani?  »  Stupendissimo 
quol  RATnRAiJiEjrTK!  che  ti  fa  snpporre  che  per  Io  scrittore  della 
lettera  il  principio  di  nazionalità,  inventato  dal  III  Napoleone, 
sia  uno  dei  primi  o  più  limpidi  ed  inconcussi  assiomi  del  diritto 
lOatarale.  Si;  e  intanto  il  Gongresso  di  Boriino  lo  mandò  a  sop- 
tpellire  per  sempre  nella  tomba  del  suo  inventore!  «  Roma  satu- 
BALMFJSTE  nnn  potova  in  perpetuo  stare  nelle  mani  di  stranieri  >: 
ma  perdio  dnnqiie  l'antica  Atif/ìia  restia  in  porpf!tiio  molto  na- 
[luralmente  nelle  mani  dei  dissoni  invasori  :  la  Galliu  molto 
ìuxlvralmetife  in  quelle  de' Franchi,  gente  di  razza  goriuanica, 
md'ebbe  anche  il  nome  di  Francia?  E  perche  l'America  set- 
tentrional"?  è  sempre  nelle  mani  di  Inglesi,  e  la  meridionale  in 
quelle  di  Spagniioli? 

Ma  o/.iandio  accettando  tutta  codesta  scoria  storica  e  filosofica 
come  oro  di  coppella,  se  no  tirorobbo  per  avventura  alcun  che  di 
solido  contro  raspeltativa  dei  cattolici?  Nulla  meno.  Imperocchò 
quando  dal  seguito  instante  dtdla  storia  di  Roma  papale  ì  catto- 
^  argniscono  il  probabile  ritorno  doll'et^rna  città  all' ubbidienza 
le  e  politica  de'  Pontefici,  c/msiderano  i  fatti  della  storia,  non 
in  sé  Hteasi,  quanto  nei  consigli  della  Provvidenza,  onde 
idono  e  di  cui  sono  splendentissima  miinifestazione;  t^  ragio- 
cosU  È  certo  da  una  parie  che  Dio  veglia  sopra  i  fatti  che 
Briscono  al  benessere  della  sua  Cliiesa  con  tale  ima  specia- 
provvìdenza.  quale  non  a<Iopera  con  nessun  altro  fatto 
io  importantissimo  delln  storia.  È  certo  d'altra  parto  che  il 
salvo  nei  tro  primi  secoli,  che  costituiscono  lo  stadio  sotto 
rispetto  miracoloso,  o  però  senza  dubbio  transitorio,  della 
della  t'iiiesa,  fu  sempre  in  Roma  sovrano  o  di  diritte  in- 
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Diente  e  di  fatto,  o  almeuo  di  Tutto.  La  Storili  della  Chiesa 
ci  presenta  che  o  Papi  padroni  di  Roma,  o  Papi  martiri  «  eh 
nello  Catacombe.  Inoltre,  prosyijuouo  i  cattolici,  noi  vodianio  rugli 
ocfhi  nostri  fd  inttmdiaino  eziandio  eonformarsi  dall'oracob  dal- 
l'episcopato  0  del  Vicario  di  Cristo  che,  se  mai  in  altri  tomjH, 
oggidì  massimamente,  per  le  coudiiiiuni  tutte  particolari  della  s>>- 
cietà,  volta  alla  miscrodenza  ed  al  mati>rialismo,  ima  i*':--  - '■ 
dominaxione  ì*.  indispfiisabilo  al  Pontefice  romano,  se  ha  Ja 
libera  la  destra  a  reg:gore  tra  le  procelle  il  tinione  della 
a  Ini  confidata.  Quinci  concludiamo,  non  con  intiera  ed  asso! 
C6rte//.a.  ma  ron  probabiliUli  massima  e  tate  da  farci  pienam 
tranquilli,  elio  Dio  non  ò  per  permettere  ueppurc  nel  nostro 
colo  quello  che  in  tutti  gli  antt^cetlonti  non  permise  mai,  cìof 
Bpogliazione  perpetua  del  suo  "Vicario  in  terra. 

Questa  forma  di  ragionare  dei  cattolici,  come  quella  che 
pone  una  fede  fermissima  neirEussistema  tutta  paHìcolarft 
Gesi^  presta  alla  sua  dildfisfiima  sjìomi,  la  Chiesa,  muove 
riso  r  incredulo;  ma  non  può  non  apparire  molto  solida  a  (]d 
voglia  sincero  credente.  Ed  essa,  come  ognun  vede,  conserva 
la  propria  efficacia,  qualunque  sia  Torigine,  la  natura,  la&' 
di  chi  0  colle  frodi,  o  colla  violenza,  o  coi  mezzi  morali  o 
monti  giunse  a  strappare  dì  mano  al  successore  di  Pietro  U 
Boma.  Perocché  questo  ci  sì  vorrà  almeno  concedere  senza 
trasto,  che  innanzi  a  Dio  ed  alla  Bua  onnipotenza  non  v'i 
greco,  uè  barbaro,  né  goto,  nò  \andalo,  n^  longobardo,  ma 
meschine  creature  che  Egli  puO  annientare  col  piiì  lieve 
dell'  ira  sua.  Laonde  tutte  le  altre  considenixioncollo  più  o 
logiche,  tutte  molt«  terrene,  della  lettera  che  esaminiamo,  d 
la  l(?gittimìti\  e  la  legalità,  la  prescrizione  giuriilica  e  p<i|ili 
le  opinioni  possibili  dei  nostri  tardi  noi^iti  rispetU)  al  Qov 
un  Re  (ravoiardo  in  Koma,  capitale  di  un  Kcgno  ìtuliooOf 
da  sé  stesse,  né  merita  proprio  la  spesa  che  noi  gettiamo 
e  tempo  a  farne  giustizia. 

Quanto  alle  difficoltà  che  nella  lettera  si  fanno  alC  altro 
mento  dell'aspettativa,  che  iN  la  necessità  del  dominio  tempo 
libero  ed  indipendente  esercizio  del  potere  ecclcKìastico,  bl 
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oprio  chtì  confessiamo  tornarci,  per  non  dir  altro,  assai  strana 

'cuaa  iri  mossa  ai  pubblicisti  catlolifi  in  genera  ed  alla  Ci- 
Uà  Cattoiica  iu  particolaro  di  ins^anniitori  dei  semplici  ed  in- 
aili cristiani.  €  Mi  pare,  dice  lo  scrittore  della  lotterà,  che 
asso  e  volantieri  si  giochi  sull'equivoco  quando  si  parla  di  questa 
cessità.  »  E  reìuivoco  c-jnsisti,  secondo  lui,  in  questo;  che  noi 
libriamo  parlnre  «  di  una  necessità  assoluta,  mentre  non  è  che 
'ìUticaj  cioìi  iioll'ipotesi  che  Iddio  dthha  sempre  lasciare  iì 
ìpa  Ubero  hì-W esercizio  ecc.,  o  alraano  che  sia  mavi/esfu  che 
dio  vofflia  che  sia  libero.  »  Ora  queste  proposizioni  o>nti3nute 

'ipotesi  e  cosi  bisognose  di  prova,  dice  egli,  tton  si  provano 

'j  sewpre  si  siipjtouffono. 

Potremmo  rispondere  cht5,  quando  cift  fosse  vero,  sarebbe  altresì 
>Ito  ragionevole;  giacchia  proposizioni  tali  non  debbono  provarsi 
cattolici,  che  già  ne  son  parsuasi,  come  por  intuito  di  fede  ;  ed 
lon  cattolici  si  ostinerebbero  a  negarle  in  onta  alle  prove  anche 
diffuse  e  convincenti.  Ma  egli  è  vero  poi  che  i  pubblicisti 
tolici  ìiou  le  pr 01  ano  mai ,  le  suppongono  sempre?  No,  non 
ponto  vero;  ed  anche  solo  nelle  Kìs]M)stQ  fatto  da  parecchi  a 
di  libri  che  levarom)  in  questi  ultimi  tempi  qualche  rumore,  o 
1  quali  il  nostro  cortosD  avversario  attinsn  tutto  il  succo  più 
Ito  della  sua  epìstola,  egli,  avendo  la  paxienxa  di  scorrerlo, 
>Torebbo  prt>vate  quelle  proposizioni  quanto  basta  iu  mat'.'ria, 
diamo,  niente  affatto  intricata  od  oscura  per  chi  sa  e  crede, 
jeM  la  Chiosa  cattolica  la  pupilla  dull'occhio  di  Dio,  da  Lui 
titaita  in  perpetuo  tSovraua  dei  Regni  e  dogli  Impari,  e  stargli 
ito  volte  più  a  cuore  la  libertà  della  Chiesa,  che  non  luttn  le 
uquiste  sp:)sso  iniquissime  e  le  prdtonsioui  non  di  raro  sacri- 

he  dogli  nomini  ammodernati. 

Oh!  non  ci  corse  mai  al  pensiero  di  negare  speculati vainente 

vaga  possibilità  che  la  Chiesa  continui  anchr^  pi>r  lungo 
npo  a  vivere  incatenata.  Non  visse  forsi3  tre  socoli  brancicante 
Lia  cotto  delle  Catacombe  ed  affogata  nel  sangue  dei  martiri? 
trobba  dunque  viverne  altrettanti  ancora  e  più,  oppressa  sotto 
giogo  di  Governi  frarama-ssoni,  ed  i  pugni  ferrati  di  oligar- 
'e  demagtigìche.  Potrebbe  tìvimv  spiri tualmont^i  feconda,  o  di- 
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laurini,  a  prosporaro  ozìandìo.  Ma  qmsUt  sarebbe,  chi  noi  veiidi 
UD  mira4V)io  di  primo  ordine,  straordinario  nolla  st(>ssa  economia 
sopraDuuturule  ;  e  però,  essendo  esso  utroadiiU)  no' primi  tro  ^htìàì, 
se  ne  vaio  ad  ogni  pie  sospinto  l'apologista  per  confermane  ;i'j:!ì 
occhi  anche  de' meno  veggenti  la  divinità  dolla  Chiesa.  E  ii^l. 
siamo  in  vena  di  architettare  ipotesi,  chi  ci  toglie  di  supporre 
eziandio  che  sia  giunta  la  ftne  do'tempi?  In  tal  caso  non  T'è 
difficoltà  ad  ainniettore  che  Dio  lasci  Wvere  la  Chiesa  spoglia 
di  libertà,  e  alla  mercè  di  un  Ooverno  suo  giurato  nemico'.  Ib 
noi  sìaiuo  certi  che  i  primi  a  ridere  di  queste  nostre  supposiitioni 
saranno  que' medesimi  che  mettono  in  ciin//)nolla  la  iteaùi  rAtxse 
deffli  aspuHfniti.  Perocché  o  non  vanno  essi  ript^tend.>r,i  fino  lilla 
noia  cho  dobbiamo  aver  l'occhio  ai  fatti  e  non  patullarci  nellfl 
fantasie,  nft  aspettare  miracoli? 

Poiché  dunque  non  è  cosa  punto  dubbia,  ed  il  benevole  nostw 
contraddittore  l'ammetto  francamente  ed  esplicitamente,  che  alU 
libf^rtii  della  Chiesa  o  del  Pontefice  non  bastano  vuoi  guarenti?* 
legali^  vuoi  promesse,  o  patti,  o  giuramenti,  uva  si  richiede  iiu» 
sovranità  territoriale  e  politica  propriamente  detta;  il  piti  naturale. 
il  pili  ovvio,  il  più  probabile  pronostico  cho  si  possa  fare  ò  clw 
Dio  in  un  modo  o  nell'altro  restituirà  al  Pontefice  ed  alla  Cìii-^ 
quella  sovranità,  ctmie  appunto  jiensano  i  cattolici  universalin-it  - 
in  Italia  e  fuori.  E  la  ragione  di  ciò  piana,  limpida,  splemUn.i; 
sima  è  che  altrimenti  bisognerebbe  supporre  o  cho  gli  angia 
stanno  già  imboccando  le  trombe  por  chiamarci  nella  vallo 
Giosafat,  o  che  Dio  vuole,  dopo  tanti  secoli  di  gloriosissima  e 
gorosissima  giov6ntt\  della  Chiesa,  ribirnarla  bambina  in  fa 
e  sostenerla  nel  mondo  con  un  miraojlo  strepitosissimo,  del 
punto  non  si  vede  la  necessità. 

*  Vifb  ili  i|uì  i|iti>ir assiduti  |i*iiuM-,  il  iiiinlf  vi  ^rìvc  nn'nlip   ìf\\r 
(Nirliiiilr  Mil  litiiltro  (MiKL^Ir  In  thia  di  Itiiiiini,  'M  lu^^lio,  clic,  %  tanuì  |<. 
ir(v,  r.  .-iflnm  flniio,  anclif  »viiailn  uni.  Tiiiu>  le  riponi  ili  nspftliani,  chp 
(lorto  <kl  vccviilo  ordine  di  co».-  rìlom.  sotio  tiell'c  spuirctalt;  «I  Cflatiilio  il  ìM 
lidia  B^fKirnnoHc  ilrlla  Chieda  (tallo  Staio,  ili  cui  ili  jjarUiuibn.-   egli   ifiwnm; 
.sicim»  (li  pti'falnv  iiiltfr.ttiii-iitiv  U».  m>  t^i  l«cn  cotisIdtM-l,  tindli  df'.v^ni  bibnd<fcl| 
Iute  ilH  iiiotiili)  I.'  liti  »H:ondo  Avvfiftr>  di   Ixisla  mnitrano  liillavia,  rinnr  <i 
in  *\anilit  e  (tn>Tir.i>AÌ  direi  la  mnilp  in  almi  i|iiailrTiin:  r  b  situintj:H»iff   «tesa   tHB 
$tuti  iblla  Qtirsi  di  fatto  (mi  i:  w  couiidm,  iir  iiiiivrrMk*. 
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'è  di  ciò  ancho  un'altra  ragione  convincentissima  «ho  l'Au- 
)re  della  lettera  avrebbe  potuto  le^^ere  in  cento  luoghi;  tra 
li  altri  in  un  libro  stampato  a  Modena  nel  1878  ',  dove  delPar- 
omento  a  sperare  la  restaurazione  dei  diritti  di  S.  Pietro,  che 
cattolici  traggono  dalla  dichiarazione  della  necessità  del  potar 
imporale,  fatta  dall'inmiortale  Pio  IX  e  dall'intiero  episcopato 
al  l&62j  3i  discorre  per  l'appunto  cosi:  <  È  un  forte  argomento 

AltisBima  (^nrenienza^  essendo  molto  piti  probabilo  che  Iddio 
tiesse  dichiarata  la  necessità  del  poter  temporale  alla  libertà 
dia  Chiesa,  perchè  intendeva  di  cooserrarle  i]ueLla  libertà,  an- 
che per  r  intenzione  die  egli  avesse  di  lasciamela  definitiva- 

ntd  fipogliare  proprio  subilo  dopo  una  così  soleune  allenna- 


Vedo  pertanto  il  nostro  amorevole  ammonitore  che  non  si  è 
pettata  la  sua  lettera  per  dimostrare  direttamente  ciò  che  egli 
va  fosse  direttamente  dimostrato.  K  non  ci  stia  a  soggiun- 
queste,  più  che  diniostm/ioni,  essere  congruenze  e  convo- 
iD7aì;  dovendo  egli  ormai  aver  capito  che  a  rendere  legittima 
onevole  la  nostm  aspettativa,  quale  essa  è  in  realtà,  non 
piace  a  taluno  di   appiccicarcela,  uè  si  ricliiedono  m^  si 
trebberò  recaro  argomenti  matematici  ;  e  listano  invece  quelli 
costituiscono  somma  probabilità   equivalente  nelle  cose  dì 
pesta  natura  a  morale  certezza.  Quando  poi  abbia  capito  questo, 
iverà  da  se  mcdosimo  la  risposta  facilissima  a  quella  sua  in- 
irrogazione:  «Sappiamo  noi  se  ci^  che  sombra  a  noi  piil  con- 
iente alla  Chiesa,  sia  poi  tuie  agli  occhi  del  divino  suo  Fon- 
are' >  No,  che  il  Ciel  vi  salvi!  noi  noi  sappiamo  per  l'appunto; 
lehè  gli  ìnsognamonti  teoretici  e  pratici  del  Papa  e  dei  Vescovi 
Do  molto  l)nono  e  probabile  indizio  de'consigli  divini,  anche 
ca  questo  particolare,  di  cui  discorriamo.  E  poi  si  abbia  la 
tft  di  rileggere  una  piccola  pagiuetta  (teli' articolo  stesso  in- 
no tasptttaliva  dei  vecchi  zclanii,  che  eccitò  la  fantasia  del 
BÉro  egregio  contradditore,  vogliamo  dire  la  pagina  176.  In 
lotesi^  che  il  sistema  di  aeporaziotie  della  Chiesa  dallo  Stato 

C  M.  Cprci  ed  il  ano  libro  Afi  disarlin,  pd  P.  fì.  '/Mthi  d.  C  d.  G.  Hodma,  ti- 
n»  iktr  ImimcaUtta  Concenonr.  Pagg  34.  33. 


PERCHé  I  CATTOLICI  IT*UAm  »SPBTTAW>7  -  RKPOSTA  AD  D»  ANTHimn 

abbia  a  prevulHre  afabilmtn/v  ed  iuherainente,  f\i  d;i  n  ■' 
con  la  dottrina  biblica  o  dommatica,  secondo  cui  <  laChk... ..-. 
fino  alla  fìno  dol  mondo  doniiuare  da  Sovrana  non  pure  k  ro- 
scienze  individuali,  ma  i  popoli  stessi^  lo  nustionì  e  gli  Stati  is 
quanto  tali.  »  K,  rainniontata  la  parola  dol  Crocifìsso;  / 
exaltatus  fueto  a  terra,  otiSìK  traham  ad  mHpsum,  <  m'uji- 
deramo  oo«ì:  Omnia,  uomini  individui  e  nazioni  ;  ojttnitì,l 
popoli)  gorernanti  o  governati,  le  tamiglie,  gli  Stati,  le 
la  società,  Iti  leggi,  le  istituzioni,  la  civiltà,  ogni  cosa: 
traham  ad  lìteipsum. 

Ora  al  nostro  ogrogio  (wntradditore  od  a  chi  la  pensasse  it- 
modo  suo  chiediamo,  come  mai  questa  Kovranità  vera  e  rtaU  delU 
Chiesa  possa  stare  con  la  prigionia  ugualmente  vera  e  rmUf 
hencbò  non  mat^rialt;,  dol  suo  Capo  ?  Chiediamo  ciod  o^mA  mai 
possa  conci3pir8Ì  che  la  Chiesa  sia  nel  tempo  stesso  Regina  mA- 
gnifìoa  ili  tutte  le  genti  e  suddita  nmilif^sima  di  un  Qorerno  yn* 
ticolare,  il  quale  per  soprassello  è  anche  ateo?  sovrana  e  scbìanl 
dominatrice  e<l  in  catane?  Abbiamo  dunque  motivo  fondatissuo* 
di  affermare,  che  ào  rfic  stmhra  a  noi  più  cunreiitenit 
Chiesa,  cioè  lo  stato  di  libei'tà  e  d'indipendenza  da  qualsi 
terreno  Potere  (il  quale,  pur  secondo  VA.  d;lla  lettura,  non  pé 
scompagnarsi  dal  temporale  Dominio),  è  tale  anche  agli  occhi  iW 
suo  divino  Fondatore. 

Ha  non  è  punto  necessario  di  conoscere  intimaniento  it  i->b 
8omnia  certez//a  i  cinsigli  dall'Eterno;  perocché,  comunqui^  Udii 
pe'suoi  giusti  fini  disponga,  dovrà  sempre  dirsi  ch^  fu  ragìonentì 
chi  per  un  mondo  di  balb  congruen?^  o  convenienze  si  collocò  fti 
gli  aspettanti,  an/.ichi  colui  cha  lueramente  per  capriccio,  ■>  Ì^'> 
ranza,  o  mala  fede  schierossi  coutro  di  loro.  Tanto  pili  qn^inl.-? 
consideri  che  dall' aspi^tta/iono  fiduciosa  dei  primi  molti^-iu.) 
preìdosi  vantaggi  può  córre  la  Santa  Chiesa;  ma  invoca  d^ 
voler  aspettare  dei  secondi  dove  necessariamente  derivarle  ù 
mista  aperta  o  indifferen/a. 
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ò  tanto  scrìtto  sulla  Carboneria  cho  siamo  stati   lungur 
te  io  forse  se,  trattandosi  di  argoni<!uto  It^tturario,  ci  coore- 
Isse  favoìhuo  di  una  si^ta  politica.  Tuttavia,  come  i  Carbouari 
liiinino  ^.indonumtc*  a  prwpararo  la  dix-adenza  del  peiisitsro  ita- 
),  atA  ci  (>  par*>  di  dirne  quul  tanto  che  basti  a  dimostrare  la 
teca  ìnd(tledi  qiiDi^ta  sett<i,  anche  relativa  meniti  a  tal  particolare. 
I  Carljonari,  se  stiamo  al  giudizio  che  ne  diedero  wloro  che 
studiarono  a  fondo,  non  dilTeristMjno  gran  fatto  dagli  ascritti 
ìlla   Giuvìtie  Italia,  la  setUi  per  occellonza  unificatrii'fl  dolla 
)ia:  sicché  chiamarli  i  precursori  di  tutte  le  combriccole, 
pnllnlai-ono  dopc»  il  1830,  è  non  solainento  verità,  ma  giusti- 
►:  unirìtique.suum!  Nonvedianm  dunque  perchi>  dovremmo  qni 
dei  tatti  toro,  e  privarli  del  morite  di  avere  wmecheasia 
ita  la  loro  pietra  per  costruire  il  grande  edificio  deir  Italia 
e  ìndivi-sibile  o  contribuito  a  guastare  al  tempo  stesso  il  sen- 
imento  letterario  italiano. 
Bapprimu  non  vogliamo  frodare  i  nostri  lettori  dì  una  peregrina 
)li/ja  inventata  di  conio  da  quell'insulso  difensore  e  panegi- 
dolla  Oarhoneria  che  fu  il  Conte  Pier  Silvestro  Leopardi. 
\\y  UtìUo  sue  Narrazioni  storiche,  racconta  che  rimmortale 
VII   nel   firmare  la  Bolla  contro  i  Carlwnari  est'lamasse: 
Eppure  sou  buoni  e  religiosi  italiani  !  »  A  questi  parole,  che 
'illustre  vittima  della  prepotenza  Iwnapartesca  non  sognò  mai 
H  pronunziare,  il  conte  carbonaro  soggiunge  l'elogio  il  più  sper- 
dei Carbonari,  dicendo  cho  questi  settarii  non  si  propo- 
ivauo  altro  scojw  che  quello  dì  salvare  le  sostanze  e  la  vita  degli 
tliani  minacciate  dai  Sanfedisti;  ch(^  professavano  le  ina.ssime 
Hit  puro  del  Vangelo;  che  otirreggevano  i  ox)stumi,  dalle  bieche 
doUa  tirannide  corrotti;  «?he  distribuivano  elemosine.  Tutte 
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lustre  pt^r  gabbato  la  gente.  }iì  della  ctìnto  u  cent'altrn 
imprese  de' Carbonari  l'avvoi-aW  dìfeusDre  uoudice;  t-oncioss 
che  la  Carbonerìa  altro  in  soskn/^  non  fosse  oho  lui'  udaai 
bfilla  i>  buona  di  furfanti,  i  quali  sotto  pretosto  di  lavorare  p»»r 
r indipendenza  e  runificazìoue  ]>olitica  d'Italia  commelteraDo  i 
pili  nefandi  delitti.  Ku  terribile  in  fatti,  per  tacere  dì  tanti  altri, 
l'assassinio  del  Giampietro  direttore  della  ix)li/.ia  in  Najudi.  ?"  '  '■  ' 
adunanza  di  Carbonari  decisane  la  morte,  veut'iiomini  entr.i  . . 
dì  notte  in  c&3&,  e  fra  il  pianto  e  le  grida  stra-tìanti  della  im 
e  di  nove  figliuoli  lo  colpirono  ciascuno  C")llo  stesso  pugnale, 
gVinfissero  sulla  fronte  nn  cartello  ov'erauo  srritte  ijnt'ste 
role  Xumeiv  pnuio.  [topo  rimesso  il  governo,  tre  fiirorm  gii 
ziaLi,  agli  altri  towA  l'ergastolo.  È  curioso  che  Atto  Vnnnnca; 
diligeutti  in  registrare  i  nomi  dei  inartiii  della  ri\'olii7Ìi>i)e 
liana,  abbia  dimenticato  qnesti  venti  gloriosi  patriolti  che 
presero  a  far  Vltjilia  a  furia  di  pugnalate. 

La    setta  dei  Carbonari  era  supravvis,siitu  in  Ilalia  al 
primo  scopo,  che  fu  la  scacciata  dei  Francesi.  Uscita  per  tal 
al  sole  nel  ISKI,  era  tornata  a  ravvolgersi  nelle  tenebre 
mistero,  e  soprattutto  a  rendersi  temuta,  per  fare  dolle  suo 
ìuse  speranze  un  esemplare  vendetta  contro  l'Austria  e 
gli  altri  prìncipi,  stimati  altrettiinti  satelliti  dell' attuila  bicipij 
Il  modo  come  s'era  costituita  contribuiva  grandemente  ad  ade 
la  gente  ambiziesii  o  glintrigauti  di  mestiere.  In  V 
formA  per  la  penisola  un  p«>lipaio  di  nomi  eterwliti,  fan...  .;  ., 
steriosi,  ognimo  rappresentante  una  harocca  e  avente  per  alt 
fine  quello  di  vondii^re  l'agnello  ucciao  dal  lupo.  iSiccìi* 
v*ebbe  città,  per  quautit  piccolii,  che  uou  avesse  la  siu 
racca  distinta  di  forma  e  enn  propri  statuti.  C-omuue  era  !'< 
bligo  di  uccidere  chi  fosse  condannato  per  avere  discoperto 
segreto  della  setta,  e  di  manifestare  ai  socii  gli  atti  «  1a 
lenxioui  dei  governi;  il  che  per  chiumjne  capisce  il  gergo 
tario  valea  quanti»  dire  far  l'assjL'^sinn  i^  la  spia,  mestieri  il 
e  scellerati,  divenuti  poscia  titoli  di  patriottismo  e  di 
civile  quando  i  settari!,  tramulìito  in  governauti,  prot^Umi 
onesto  ogni  marni)  purcb<^  oi>nduc«Dto  ai  loro  fini. 
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Prima  dolie  commozioni  politiche  che  sconvolsero  l'Italia  nel  31, 
Vendite,  ossia  i  grandi  rentri  della  Carboneria,  orano  in  pieno 
igoglio,  e  lavoravano  attivaiiiento  duir estrema  Sifilia  sino  a 
Dtta  la  cerchia  delle  Alpi;  u  comechè  nel  Lombardo- Veneto  avos- 
ero  patito  lu  terribile  disdetta  del  1821  per  cui  molti  giovani 
0  sedotti  andiirono  negli  ergastoli  della  Moravia:  nondi- 
leno  le  V'eudiU  si  mantennero  in  vigore  e  proseguiroua  a  co- 
nell'ombra.  Però  se  i  Tedeschi  stavano  con  tanto  ri'oochi 
i,  i  Carbonari  vegliavano  **  sotto  simulate  parvenze  s' insi- 
nuano nel  regno  e  facevano  di  soppiatto  qua  e  là  ({ualche 
oselitfidi  gran  momento.  Ma  i  vivai  più  copiosi  di  cotesto  pro- 
litisnw  settario  erano  le  Università.  Ognuna  di  queste  diventa 
a  VtntHfa  dove  professori  e  studenti  gareggiavano  a  diffoiidere 
dottrino  che  la  Carboneria  avea  tolto  a  professare  come  nn  so- 
ndo Vangelo.  Con  quanto  danno  ciò  avvenisse  dei  buoni  studii, 
dimostreremo  a  suo  tempo;  per  ora  ci  basti  di  notare  che  que- 

■iiidirizi50  settario  di  pressoché  tutti  gli  atenei  d' Italia  si  è 
nenuto  fino  ai  di  nostri;  nei  quali  vediamo  la  giovcutrt  delle 

«tre  università  nie.scolarsi  a  tutte  le  faccende  della  politica  e 
njgliarsi  degli  stndii  per  attendere,  sotto  T  impulso  dei  capi- 
>polo,  a  preparare  l'avvenimento  di  una  repubblica  socialista. 

Agli  sfor/i  delle  Università  si  aggiunseiV)  quelli  dei  soldati 
iperstìtì  alle  frequenti  sanguinose  guerre  d<^ir  inipen>;  questi 
mnxi  irrequieti  dell'antico  e.sercito  napoleonico,  tutta  gente  non 
iuciosa  che  nella  forza  brutale,  e  dolente  oUremodo  che  lo  fo»- 
tm  mancate  le  occasioni  di  farsi  avanti  e  di  prepotere,  volentieri 

acci)ntavano  coi  Carbonari,  come  quelli  che  promettevano  di  ri- 
girare Napoleone  in  imperatore  d'Italia,  abbattere  il  Papato, 

jjìero  di  mezzo  il  Cattolicisnu»  e  far  rinascerò  il  paganesimo. 
5  spiega  il  perchè  allora  i  settarii  adoperassero  elwiueuza  e 
iria,  poesia  e  pittuni  per  ciro:indare  la  fronte  del  caduto  de- 
ftta  di  un'anreola  luminosa,  e  tutta  Italia  echeggiasse  di  adn- 
BÌooì  così  basse  e  smaccate  da  disgradarne  là  gente  vissuta  ai 
>rni  nefasti  del  cesarismo  romano  e  bisautino. 
Come  ogni  città  avea  la  sua  VtmìitUf  cosi  ogni  provincia 
ntava  pure  il  suo  capo  o  rapprcsentanttì  della  Carboneria.  A 
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Napoli,  per  osempio,  figurtt  per  tale  quel  Gtiglielrnu  Pepe 
mise  il  fìiiXì-T  alla  mina,  o  gridando  Viva  la  CoHìfuzhne. 
htillò  l'esercito  u  Monteforte.  lì  riaggiatnre  che  visilu  Tni 
troverà  nel  suo  pubWìco  giardino  la  statua  dell'eroe  di  Andrv- 
doof),  del  generalo  dei  carbonari  napoletani,  in  atto  di  dire  a  chi- 
nnqno  avesse  voglia  d'imitarne  gli  esempii:  «  Fa' animo  :  ! 
la  bandiera  del  tuo  re:  la  patria  riconoscente  t'ergerà  una  stala 
Ora  l'Italia  iinifìca1;i  ò  piona  dalTiin  capo  all'altro  di  statue  e, 
moniimontì  innalzati  ai  felloni,  perchè  la  Carboneria  non  tu 
una  QrduàQ  scmìn  di  traflimenti  coll'orpello  della  libertà  e 
l'indipendenza. 

Gli  andò  di  paro  il  generalo  Colltìtia,  che  all'inglese  lord 
tìnk  presentò  il  disegno  vagheggiala  dalla  Carboneria  di  ci 
iin^  Italia  lìbera  e  indipendente  fra  i  tre  mari  e  lo  Alpi  ron 
sica,  Sardegna,  Sicilia,  le  sette  isole  e  le  altre  sulle  coste  itali 
dol  Mediterraneo,  con  Roma  per  capitulo.  Gli  avvenimenti  ai  (|i 
tìgli  prese  parli»  e  la  rivoluziono,  che  egli  siìttì  o  combatt.^  n 
cenda,  provano  quanto  sia  stato  d'animo  irrotiuìoto  e  di  robl 
ingegno.  Che  egli  si  trovasse  implicato  nella  società  deiCarboi 
e  cho  con  questi  tramasse  l'incorona/.ione  dol  3lurat  quali*  re  d'I 
Ha,  l'attcstano  gli  onori,  onde  fn  privilegiato  da  quell'uomo 
per  Libidine  di  regno  fini  miseramente  a  Pizzo  di  Cal&bria. 
battuto  al  Panaro  dagli  Austriaci,  fu  nno  dei  negoziatori  aCasal 
della  capitolazione  cho  ripose  Ferdinando  sull'usurpato  suo 
Quest'atto  gli  ralse  la  conferma  nel  suo  ufficio.  Ei  paro  rb* 
quel  tempo  si  fosso  egli  dato  a  servire  il  governo  on  leali 
a  giudicare  la  Carlraneria  per  quello  che  essa  fu  realmente, 
accolta  d'ambiziosi  volgari  e  di  felloni  matrirolati.  .Vleritauod'l 
sere  qui  riferite  le  parole  che  ei  proferì,  quandi  fu  mandatol 
Sicilia  a  domare  gViusorti.  Condannando  allora  le  faist*  Ili: 
che  i  Carbonari  spa(?«iavano  a>me  il  non  plus  ultra  della  fa 
sociale,  diceva:  «  ossero  gli  impotenti  novatori  del  suo 
peggiori  dei  molto' operanti  e  distruttori  della  repubblica 
perchò  <|ueUi  animosi  e  primi,  meritarom»  col  morire  ed 
Musati  dall' inosperieuwi:  mentre  questi,  sordi  alla  rngioi»; 
felici,  timidi  e  pieghevoli  ad  ogni  sfortuna,  non  hanno  i1( 
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rtt  chd  i  TÌ7.U,  la  ìrrequidti^zza,  la  ìndisripIiDa,  il  sospetto.  »  Le 
ì  parnlfi  potrebbero  benissimo  senza  notevoli  variauli  applicarsi 
barali  c^he  ora  si-gitiocano  alta  palla  la  povera  Italia,  la  quale 

sempre  il  torto  di  prendere  in  sul  serio  le  aspira/ioni  di 
k  gente,  par  cui  la  libsrtA  non  è  cHeTarte  di  spoi^liare  il  pros- 

per  arricchire  sé  stessi. 

>  il  regno  delle  due  Sicilie  ora  tutto  jp-emìto  di  Vtmdit^,  il 
klpino  non  lo  era  meno.  All'ombra  in  fatti  dei  reali  di  Sa- 
monarchi  di  fede  robusta  e  di  pro]>ositi  incrollabili,  l'uggiosa 
ta  ora  venuta  ria  ria  radicandosi  in  tntti  gli  ordini  df^llo 
),  senza  eccettuarne  un  solo  ;  chò  anche  più  dì  un  prete  s'era 
ancato  nella  nera  greggia  dei  Carbonari  ed  avcane  presa 
beccata  per  iscahare  in  uno  il  trono  e  V  altare.  Regnara 
a  Vittorio  Ennnannele^  ti  re  fJelle  martnotte^  come  p8r  di- 
io  rhiainavanlo  i  Carbonari  di  S.  Remo.  Sotto  dì  lui  ora 
nciato  il  fermento  sotterraneo  della  mala  setta,  che  diventa 
idabile  quando  lo  scettro  di  Casa  Savoia  pas.sò  in  mano  del 
t  cadetto  dì  Carignano.  Formosai  allora  la  famosa  Leqa 
tfederaziom^  nella  quale  entrarono  molti  ufficiali  doU'eser- 
coUo  scopo  d'incalzare  il  giovine  principe  a  farsi  libera- 
6  forse  re  d'Italia  e  di  collocare  il  Piemonte  a  capo  della 
Qta  penìsola.  Tra  i  tanti  cr>ndottieri  della  rivoluzione  subal- 

sceglieremo  un  solo,  colui  che  fu  come  la  persouificazione 
jpiccata  delle  idee  della  Carbcmeria  militare  nel  regno  sa- 
lo, e  che  Giuseppe  Manzini  proclam^^  <  il  piii  eminente  fra 
pilori  di  allora  ».  Egli  fu  desso  il  «)nte  di  Suiitarosa  mag- 
j  d'infanteria.  Vitlor  Cousin,  il  Collegno,  il  Ciampolini,  lo 
ódì  e  tant'altri  oe  Io  presentano  04)nie  un  eroe.  Posto  da  banda 
agerazioni  dei  consorti,  il  certo  .si  è  che  non  gli  mancarono 
di  doti  d'animo  e  dì  mente,  od  una  mm  c()mune  npiìi-osiUi  per 
aaneggìava  con  uguale  perizia  la  spada  e  la  penna;  fu  quindi 
tto  e  pubblicista,  ma  st^ettico;  perche  in  patria  e  nell'esilio 

imbevuto  delle  dottrino  della  scuola  rivoluzionaria  francese, 
.a  scuola  che  riuscì  tant/)  funesta  all'Italia.  E  lo  attestò 
stosso  scrivendo  un  giorno  airamico  Cousin.  «  Io  ho  deside- 
Biolto  Li  felicità:  sarei  stato  capiwissimo  di  sentirla...  Ad 

Xr,  ««1.  va.  fa»;  74$  -tf  f  (  •^Atdi  lASi  . 
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Ogni  modo,  se  soccombo  ai  miei  mali,  io  non  temo  il  duUs,  1'( 
libilo  nulla». 

QnosU  febbre  di  flcelticismo  che  Torrenda  sotta  dei 
area  acceso  nella  gioventù  italiana  menava  scempio  ugoalmt 
noi  dominìi  del  Papa,  essendosi  pur  oolik  stabilite  le  VendUt 
Carbonari,  per  corrompere  anche  i^U  uomini  più  abborrenti 
uo\itJi  e  preparare  quella  geiiera:done  dì  cospiratori,  di  coi 
tardi  il  grande  agitatore  ligure  dovea  valersi  per  fondard 
Gitnyine  Italia. 

Specialmente  per  opera  della  Carboneria  ebbe  cominciamento 
letteratura  rivolu/jonarìa.  E  quando  diciamo  rivoluzionaria  ini 
diamo  una  letteratura  senza  originalità,  ligia  ali*  inesorabile  ia-l 
perio  delle  sètte,  di  forme  esotiche,  irosa,  torbida  e  per  gii 
provocante  all'irreligione.  Dopo  il  21  infatti  la  letteratura  it 
liana  segnatamente  preso  nei  commovimenti  polìtici  una  purti^ 
poi  divenne  grande  e  decisiva  ;  ma  fu  lontana  dal  merito  e 
r  importanza  di  quella  dei  fuorusciti  fiorentini  nel  secolo  XVI 
dei  francesi  nel  XVII.  Di  ciò  discon'eremo  a  suo  tempo,  qt 
ci  converrà  intrattenerci  stillo  spirito  e  sulle  formo  della  IMI 
futura  carbonaresca  :  per  ora  volgiamo  Tattenziono  alla  tfiwi 
Ti'tlia. 

Se  gli  uomini  di  spada  conferirono  a  dar  moto  h  ine 
alla  Carboneria,  ò  indubitato  che  gli  uomini  di  lettere  diede 
gine  alla  (Hovine  Italia,  a  quella  setU  che  con  intenti  raik 
volea  Vnnificazione  della  penisola.  Il  giovane  ligure,  rhe 
soffrendo   le  complicate   forme  della  Carboneria,   divisò  « 
forma  a  qut^sta  nuora  società,  era  un  uomo  di  lettere,  est 
nei  gioroali  e  già  noto  per  qualche  scritto  chd  avea 
plausi  dei  piil  provetti   nell'arto  del  cospirare.  Viiicenj» 
berti,  tra  i  primi  ad  arruolarsi  sotto  la  sua  bandiera,  scriv 
l'enfasi  che  non  ismise  mai:  «  Io  vi  saluto,  precur^ 
nuova  leggo  politica,  primi  apostoli  del  rinnovato  Evangelo 
vostra  causa  è  giusta  e  pietosa,  essendo  quella  del  popidof 
santa,  essendo  quella  di  Dio;  6  olerua.  e  più  doratura  dell» 
antica  di  quello  che  diceva  Dio  e  il  protisinio  ».  Comiw 
quel  momeuto  una  propaganda  attivissima,  e  giovani  atìSglii 
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ti  dì  grande  ìo^guo  sì  die4oro  a  scorrere  ii  bel  paesu  stabi- 
lendi)  domn-iue  intitlligen/.e,  eouciliaboU.  carteggi,  promovendo 
r  iusurryzioLtj  per  mozxo  del  popolo,  sostenuta  dalla  guerra  di 
Itande.  L*ag:it;itore  ligure  pubblicava  le  sue  declaiua/joui  e  i  suoi 
ui  liapprima  noi  Tribuno  che  staiupavasi  in  una  città  del 
11  Ticino,  ti  poscia  nella  Giovine  Italia  che  rodeva  la  luce 
.1  i.iiiovra. 
liO  splendide  formo  del  caposetta  genovese  e  i  nuovi  concetti 
litici  espressi  in  tuono  più  da  profeta  che  da  pubblicista  fe- 
di quei  giornali  il  ceutro  di  uua  corrispoudeuza  attiva,  che  in 
e  attirò  alla  congrega  molte  persone  audio  di  ijuelle  clic  per 
ole  ed  età  parevano  le  meno  esposte  alle  illusioni.  Gian  Dome- 
Guernuzit  Carlo  fiini,  Luigi  SottJ)mbriui,  il  Belgìoioso,  Carlo 
ueo,  ii  conto  Cicogna,  Laui-etta  Spinola  figlia  del  iimrchose 
Xegro  genovese,  l'Arrivaboue,  il  Gonfalonieri,  Pier  Silvestro 
ardi,  il  marchese  Dragonetti,  il  Bastogi.  il  Montanelli,  il  Mat- 
l'Aiuarì  e  tanti  altri,  che  per  brevità  non  rammentiamo, 
il  loro  ingegno  e  la  loro  penna  in  senigio  della  causa,  ondfi 
axiiini  sorse  formidabile  rapo.  Da  Londra,  da  Marsiglia,  dalla 
ra,  luoghi  che  egli  sceglieva  a  vicenda  come  routri  d'azione, 
sua  mauo  misteriosa  si  stendeva  su  tutta  la  penisola  o  vi  eser- 
.va  per  mezzo  degli  antesìgnaui  della  setta  un  fascino  irresìsti- 
t<;  ìmpero(;chè  non  conosciamo  uegli  annali  del  mondo  un  uomo 
6he  come  il  Mazzini  fosse  venuto  a  capo  d' infatuare  i  su4)i  seguaci 
^j^^erli  agli  eccessi  del  fanatismo.  V  ha  chi  nega  Tassassiiiio 
^^^stato  un  mezzo  ricouosciuto  dalla  Giovine  Italia.  Però  fin 
Balle  sue  prime  mosse  le  fu  imputata  la  morte  deU'Krcolani;  e 
bont'hit  allora  si  negasse,  consta  tuttavia  che  il  Mazzini  diede  un 
D'j^'Ti:\Ie  e  denari  al  parmigiano  <jalleiiga  perchò  uccidesse  quel 
'  ■ .      Alberto,  che  dovea  pili  tirdi  mettere  iu  servigio  della  rivolu- 
ta spada  e  la  corona.  E  poi  il  Maz;^ini  stesso  vìqW Italia  epo- 
}^'l'>  professava  che  <  se  uu  popolano  si  leva  e  trafigge  Giuda  a 
ìw*:/7.u  il  giorno,  sulla  pubblica  via,  quel  popolano  si  assume  di  rap- 
prt^eiitare  la  giustizia  sociale  >.  E  in  uua  lettera  scritta  al  conte 
^Tuar  da  Londra  nel  1S88,  dice:  «L'uso  del  pugnale  vendicatore 
hancito  dai  giuramenti  e  dai  giudizìi  solenni  della  Carboneria  ». 
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Cottogli  influssi  iblla  uuova  detta  cundnciò  a  svolgersi  in  II 
una  lotttìratnra  i^nunouto-nenUi  rivoluzionaria,  valfi  a  dire 
chica  e  irreligiosa.  Il  Miizziui  avea  detto:  <  I/umaiiità  uon 
voraintìDto  costitmta,  se  uon  quando  tutti  i  popoli  che  la  com( 
gono  avendo  conquistato  il  libero  esercizio  della  sovranità,  sat 
associati  in  una  federa/ione  repubblìr:a.UH,  per  <lJrigorsì.  sotto  I 
pero  d'una  dichiara/ione  di  principii  e  di  un  patio  comune, 
stesso  fine.  *  Sfidiamo  ogni  nomo  assennato  a  negare  che  qu« 
dirhiara/ionu  deiriigitatonj  ligure  non  inrhiuda  la  pruftissioi 
quei  principii  anarrhici.  i  *iuali  forniino  il  rodice  della  grande 
luxione  deirSO.  Per  eie  rhe  spetta  al  fanatismo  irndiginsu, 
elle  Mazzini  uon  avctist)  mai  profes.-^ato  l'ateismo,  è  tuttavia  me 
trastabile  che  nei  suoi  scritti  accenna  sempre  ad  una  religi( 
surrogare  al  caltolicesimo,  di  cui  dico  finito  il  tempo  :  aniE  : 
ferma  che  <  la  scuola  da  lui  promossa  respinge  fin  dalle  pr 
linee  ogui  dottrina  di  rivelazione  esterna...  e  sopprime  dr^libu 
tamente  tra  gli  uomini  e  Dio  ogui  sorgcute  iutennedia  di 
che  non  fosse  il  genio  affmtellato  colla  virtù,  ogui  potere 
in  virtù  dì  uu  pret*;*)  dritto  divino,  monarca  o  papa,  i 

Questa  lettemtura  che  noi  chiameremo  ma/,^niana,  e  eh» 
mera  Targomento  di  uno  studio  speciale,  non  difFeris<>e  dalla  kl 
ratura  del  Carbonari  altro  che  per  la  forma;  poichd  nella 
teria  couvengono  perfettamente  tanto  la  Carboneria  quant«| 
Giovine  Italia,  avendo  avuto  di  mira  l'uni ficaziono  polllica 
L'Italia,  sulle  ruinv  del  Cattolicismo  ed  uu  ritorno  al  pagant 
romauo,  modificato  da  una  larva  di  deismo  son/a  alcun  soga4 
esterna  religiosità.  De*  corifei  di  questa  nuova  scuola  lett 
altri  sono  già  passali  di  vita,  altri  sopravvivono  ancora.  Ma 
ì  primi  quante  1  secondi  furono  a  tempo  di  vedere  la  derjii: 
vergognosa  del  pensiero  italiano,  trascinato  a  spogliarsi  della 
vesti  natie  per  indossare  la  tanica  dello  straniero  e  a  eci 
sua  gloria  tra  i  farneticamenti  dello  scuole  nordiche  e  germi 

R  poiché  d  canone  omaì  invariabile  che  a  tutte  le  rivolui 
politiche  debbano  corrÌ3i>ondere  lo  letterarie  e  filosofiche  {i 
sistema  politico  ha  la  sua  ragione  d^essere  iu  un  sistema  dì 
flofl&  ed  è  espresso  dall'art^^}.  sentiamo  il  dovere  di  ticctii 
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ora  coiQU  di  volo  i  danui  ai'rtM:a.LÌ  a.!  pensiero  italiano  dalla 
jpia  congiuri  della  Cnrluiuona  o  deltii  Giovine  Italia.  Di  vero, 
raziono  funesta  delle  due  sètte  non  cangiarono  fortunatA- 
OQUte  t  modelli;  rM  Dio,  la  uatniu  o  l'uomo  sono  tipi  indo- 
dbìli.  Quel  che  la  cospirazione  sotUtria  ha  potuto  cau^iare  tra 
è  roccliiit  dell' italiano  che  guarda  questi  tre  grandi  oggetti» 
luco  che  li  cirwnda  e  il  modo  d' investigarli.  E  si  (tho  questo 
Liueuto  è  avvenuto,  e  in  guisa  tale,  da  produrre  una  d&- 
jione  intellettuale  che  dovrebbe  far  aprire  gli  occhi  a  coloru 
non  amano  vedere  V  Italia  scendere  al  di  sotto  dei  letterati  e 
filosofi  del  Basso  impero.  Il  perchè  è  ben  da  sfatare  l'arrogante 
srbia  di  coloro  che  cun  ingiustizia  pari  alla  Ioni  fatuità  deplo- 
come  meschina  la  letteratum   passata  e  predicano  morta 
geneniy.ione  che  non  trescò  eolle  sótti>. 
Qui  voaemmo  pure  e  a  lungo  intrattenerci  sulla  Massoneria 
ionfante,  come  quella  che  ha  coutiumat;^,  per  dir  così,  l'opera  del 
ìrvertimento  morale  ed  intellettuale  del  pensiero  italiano.  Ma, 
;chò  temiamo  di  ripetere  cose  già  dette,  essendo  che  la  Mas- 
ìDeria  non  ha  fatto  che  continuare  allo  scoperto  quanto  sotto 
rispetto  aveano  intrapreso  di  soppiatto  la  Carboneria  e  la 
la  Italia,  nou  crediamo  sia  pregio  dell'opera  Tinsistero  sopra 
argomento  sul  quale  non  rimaue  più  il  menomo  dubbio..  Chi  A 
fi  infatti  in  IbiUa  che  nou  conosca  l'impero  che  questa  setta 
srcitji  sa  tutto,  e  come  dall' un  capo  all'altro  della  penisola 
li  cosa  risenta  Tiutluenza  ahi!  quanto  eisiziale  dei  suo  potere'^ 
che  padrona  essa  sia  delle  cose  nostre,  si  che  oramai  nou  si 
nulla  in  alcun  ordine  semta  che  il  vogliano  le  sue  detestar 
logge,  lo  sanno  le  nostre  scuole,  ì  nostri  atenei,  le  nostnt 
idemie,  la  stampa  che  ù  quasi  tutta  in  sua  mano,  la  società 
lesticd,  di  cui  lia  usurpato  l'imparo,  la  gioventù  che  ha  data 
balia  dei  falsi  dottori,  perche  ne  guastino  il  cuore  e  ne  cor- 
ipano  l'intelligou^a.  (^ndo  si  pensa  che  per  salire  in  fama 
letterato  o  di  poeta  basta  aver  solo  il  coraggio  di  farsi  pub- 
beatemmiatore,  e  per  acquisUrsi  voce  di  filosofo  ò  neces- 
10   accontarsi  co' panteisti   alemanni  o  tedeschi;  quantlo  ve- 
lo onorati,  applauditi,  portati  in  auge  gli  scribi  più  spudorati 
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e  i  corronipitori  del  buou  gusto  e  del  senso  morale,  alUtn  ci 
tiamo  stringere  il  ciioro,  o  fìuo  tentati  dì  pittare  la  penna  | 
isfidtirìa  di  essere  intesi,  qu&si  gente  rJie  gridi  al  de^'i 
vero,  la  Massoneria  può  oggi  dire  con  più  verità  o  con  mi 
cinismo  clie  non  facesse  il  più  dispotico  dei  monarclii  fnni 
<  L'Italia  sono  io  ».  Kssa,  insuperbita  delle  sue  facili  vitlt 
diventata  tiittcs  tutto  accentrando  nelle  sue  ferree  mani,  la  lit 
la  proprietà,  lo  Stato,  la  famiglio,  la  Ntsdenza,  l'ingegno, Te 
inttjro  dalla  culla  al  Hepolcro;  6  creando  per  tal  guisa  un 
tismo  pili  feroce  ed  insolente  di  quello  che  Tacito  chiamò  hk 
infamisshnol  Catone  ai  suoi  giorni  avea  dettt?:  t  Ora  che  il  mQ 
è  caduto  in  mano  di  Cosare,  andiamo  a  dormire.»  Ànrhe  DoiJ 
remmo  tentati  ripetere  le  parole  del  fiero  repubblicano  di  Ul 
e  indotti  a  piangere  i  funerali  della  civiltà  italiana,  avendo 
gli  orchi  lo  spettacolo  del  cesarismo  massonico.  Si;  Vlt 
caduta  oggi  in  balìa  della  setta  prevalente,  e  la  liberty 
più  fra  Doi  che  una  crudele  derisione!  Ma  ci  rinfranca  l*i 
sapore  che  questo  nuovo  colosso  di  bronzo  ha  pure  i  piedi 
gìlla,  e  che  Dio  farà  un  giorno  dal  culminn  della  sua 
luouttìgua  rotolare  il  sassolino  che  ridurrallo  in  polvero. 
occhi  sempre  intenti  all'inconcussa  rocca  del  Vaticano,  d( 
novello  Aronne  colle  mani  spante  non  si  stanca  di  pi 
Cielo,  perchè  rivendichi  in  libertà  il  suo  popolo  o  la  sua 
noi  stiamo  ad  aspettare  questo  nuovo  pegno  dello  cterue  proi 
Ksso  non  tarderà,  ne  sìam  certi,  perchè  la  Chiesa  non  può 
e  Dio  ha  fatto  sanabili  le  nazioni  ! 


XLVII. 
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tm  quartierino  d'una  villa  che  guardava  le  chett^  omlo  del 
di  là  dalla  Residenza  imporiaK^,  abitavauo  lo  signore  Spring: 
sorelle  amoricaiie,  nubile  Tuna,  vedova  l'altra,  tutte  e  due 
itetttì  anxi  che  no,  confettate  di  divozione  spiritica,  sebbene 
rofessioue  cattolica  quanU)  al  nome.  Ogni  tre  o  qnattr'anni 
lavano  in  Europa,  e  per  lo  piil  snilo  amene  riviere  del  Me- 
raneo.  (^ncst'unnOf  dimorandosi  esse  pressai  Marsiglia,  non 
ATS  colà  medio  o  medie!>sa  di  qualche  nome,  che  esse  non 
itassero  a  sperimentare  nel  loro  salotti»,  diuanxi  ad  una  eletta 
atolli  e  dì  sorelle  in  fede.  Si  piacemno  delle  (rommunicaKÌoni 
ili,  che  ragionassero  loro  delle  serene  gioie  della  vita  olfrc- 
ìta  (come  dicono  gli  spiritisti);  e  rifuggivano  dai  medii  ecci- 
i  di  fenomeni  fragorosi.  Però  essendo  venuta  a  visitarle  la 
)ra  Sfiiuh,  udirono  mn  pla^'-er  soiiuno  dì  una  media  italiana. 
mtìlUtlua  e  favorita  da  spiriti  mansueti,  allora  in  gran  voga 
assemblee  di  Marsiglia;  e  una  delle  vecchiette,  divotuzza  a 
i_suo,  si  acceso  subiUiuiente  di  metterla  alla  prova,  prima  di 
in  America,  per  tentare  di  racquìstare  por  ministero  di 
migliaritii  d'uno  spirito,  che  altre  volte  le  stava  spesso  a 
e<I  orsi  in  ^rau  maniera  la  trascunir-i.  Brevemente,  ottenne 
ia,  ferini)  il  giorno  dell' adunanza,  v'invitò  la   signora 
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Srhiap pacasse  e  chi  le  piacesse  di  coiidiir  som.  Si  Irovft 
piena  la  sala:  poiché  \"i  concorseri)  oltre  le  invitate,  U  01 
rin<nitjLhil(^  Morosinì,  una  contessa  fìoroutina  (una  certa  0.. 
(Ine  signore  inglesi,  e  un  colonnelli)  francese. 

Era  Vera  del  te,  di  quel  te,  che  .sulle  cinque  doUa  sera  semi 
ad  incantare  la  noia  di  certi  ricìnmontì  ed  allenare  lo  scilingu»- 
gnolo  alle  maldicenze.  Il  te  fu  servito  con  istile  perfetto,  dot 
pnsfìUu sioni  delle  persone  nuove:  presentazioni  di  sì  rij 
precetto,  che  una  vera  anglosassone  non  degnerebbe  (l*iin  gii 
riniperatrice  dolle  Indie,  non  iatutale  regolarmente  presimi 
Una  Ada  Banchi  era  la  media  italiana:  e  tutti  te  faceano 
grazie,  notant^mente  il  colonnello,  che  era  un  coso  grosso  e 
od  avea  faccia  di  mal  vissuto,  e  il  Morosini,  il  quale  per  la 
volta  s'iinhatteva  nella  celebrata  media  toscana.  Corinna, 
tuttavia  peritosa  e  lottante  col  rimorso,  parlava  il  meno  possil 
più  cogli  attucci  cortesi  e  coi  sorrisi,  che  colle  parole.  Ma  U 
dia  non  sì  lasciava  morire  la  lingua  in  bocca.  Raccontava 
brigata,  pendente  dalle  sue  labbra,  come  e  qualmente  in 
stesso  villino,  ell'avea  a^iito  la  fortuna  dì  evocare  una  ni] 
delle  signore  di  casa,  spiritello  geutilissiino  ed  affettuoso, 
aveva  pronius.<«o  dì  dare  piena  conte/Ka  del  suo  trapas^  t» 
prime  settimane  passate  nella  vita  oltreterrena. 

—  Molto  cortese,  molto  bellina!  sclamava  tutta  in  lacrima] 
tenerez'/Ji  una  delle  signore  Spring, 

—  K  io,  continuara  la  media,  vo' tentare  oggi  di  farla 
nare  qui  a  tenere  la  promessa,  e  narrarci  i  suoi   progressi 
mondo  degli  spiriti. 

—  Benissimo,  signorina!  diceva  il  colonnello,  lo  vengo  qoa 
udire  qualcosa  dì  aggraziato  e  dì  consolante.  Essendo  ;  '  ' 
ambasciata  fraucese  a  AVashington  e  a  Londra,  ebbi  ■ 
assistere  a  sìugolarissinie  adiioanii»)  spiritiche,  là  • 
romantico  e  lo  stravagante  quello  che  regna;  non  si  reputai 
morabile  una  seduta,  sì  qualcuno  degli  astanti  non  h  portata' 
con  tutto  il  .seggiolouc  a  cozzare  col  soffitto,  so  il  pia- 
scrigni,  le  lettiere  non  ballano  tra  loro  ima  ridda  i._ 
non  romoreggia  il  tuono,  se  non  cale  il  fulmino  in  wm/.^)  al 
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«iblea.  K  poi  vogliono  vedoro  mani  per  aria  sonm  braccio,  busti 
teste  <U  disiacaroati,  o  magari  prendersi  a  braccetto  un'ombra 

appare  lì,  palpabile  o  rugiadosa,  a  trescare  cui  circostanti. 
—  Nienttì,  ni(!ntt>  di  tutto  iwt*^sto,  ripigUi!i  la  iiuidia  Banchi, 
non  posseggo  fluido  da  effetti  fisici,  e  molto  meno  da  materia- 
tzare  gli  spiriti  didincainati. 

' —  Ciascuno  ha  il  suo  dono  da  Dio!  entrò  qui  ascoticamente 
)rosino  ìlorosini. 

lo,  quando  la  mi  riesco  a  modo,  io  m'addi»rmonto,  non  veggo, 
so  pili  nulla;  e  qiiando  mi  risvegliano,  mi  sento  spossata  cbe 
v\.  Dimando  che  è  stato;  e  mi  dicono  che  ho  parlato  o  che  ho 
ritto  din'auttì  il  sonno  chiaroveggente. 

T)it(t  il  coma,  suggerì  il  Moi-nslni,  quello  che  si  chiama  dai 

U  coma  magnetico  o  spiritico,  e,  fnori  <ielle  nostre  esperienze, 

jbbw  foriero  di  morUi. 

1 —  Chiamatolo  coma,  se  vi  piace.  Il  fatto  i'^  chi^  riiltima  volta 

mi  si  pit;aent<)  la  fanciulla,  si  manifestò  agli  asUnti  con  de- 

iio:Je  carex/A)  della  sua  manina,  e  con  baci  schioccanti,  chVssa 

^distribuì  u  tutti  i  prosenti,  specialmente  alle  ide. 

— ■  Era  essa  defunta  da  molto  l^ìmp")?  dimandA  una  inglese. 

—  Quattro  giorni  prima,  stando  alla  datji  del  telegrafo,  che 
lUDxiò  il  suo  passaggio  in  Nova  Vork.  Una  dellt>  signore  Spriug 
pregò  di  evocarla,  per  udire  da  lei  qualcosa  del  siio  nuovo 

ito  nelle  dimoro  oltrat-errene. 

—  Che  età  aveva  la  baiubina  ? 

—  Diciassetl'anni,  Ha  parlava  della  sua  fancialle/.za  m;lla  ge- 
rita. 

—  Che  diceva  essa?  dimandarono  a  gara  le  signore. 

—  Se  loro  piace  saperlo  por  minuta,  occo,  disse  la  media,  io  ci 
ancora  la  carta,  che  essa  lasciò  vergata,  senz'usarn  nò  penna 
matiU. —  E  in  ciò  diro  la  trasse  fuori  del  portafogli,  i-  la 

>;  «  Sombro  proprio  una  ragazzina.  Non  ho  pene,  non  ho  fa- 
lli, sono  felice;  ma  sono  ima  ragazzina.  Fra  pochi  giorni  sarò 

Ila,  ed  allora  potrò  parlare  con  cx)nns(T,iiza  di  causii.  Ora  ti 
ào:  va<lo  a  dare  la  caccia  alle  farfalle;  vado  a  saltellare  di 
IO  in  ramo  come  l'augellino  innamorato...  Per  oggi  abbiamo 
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parlato  assai...  Abbi  pazion:tu:  ti  Uscio  ai  tuoi  dovori,  od  io 
a  8Vola?^re  '.  > 

—  Chi  sa,  che  la  nostra  nipotina,  sclamò  una  signora 
non  ripigli  oggi  le  sue  communicasdoni  intramesso? 

—  Volesse  Iddio!  risposero  le  altre  signore. 

Intanto  udivasi  come  un  sibilo  di  vento  che  pareva  un 
primaverili^,  aleggiante  a  rinfrescare  gli  astanti:  e  tosto  gli, 
cedettero  certi  buflS  impetuosi,  che  faceano  gonfiarsi  le  vt 
signore  a  guisa  dì  crinoUni,  e  svola^c/^re  le  cocche  delle  en,^ 
agli  uomini,  ai  quali  anche  arrulTavano  la  barba  ed  i  capell 
posero  tutti  in  catena,  come  ordinò  il  colonnello,  eletto  pi 
La  media,  adagiata  sopra  nn  seggiolone  a  bnicciuoli, 
pena  am  un  dito  la  tavola  che  era  nel  mo/uo  della  sala, 
pr^vi  il  solito  martello  bilicato  sul  cerchio  alfabetico.  SeDBJ 
altri  la  magnetizzasse,  si  fii  tostamente  assopita  per  forza  di  ! 
volontà,  appuntft  com'essa  aveva  promosso.  Pnichò  ogni  cosi 
posto,  e  la  media  interamente  fuori  dei  sensi,  disse  il  ooloi 
presidente:  —  Ci  favorisca,  signora  media,  un  indizio  ceri» 
sua  chiaro vveggenza,  e,  se  le  piace,  scriva  su  qnt^sta  carta  l« 
lenze  che  noi  pronunzieremo  sotto  voce  nella  lingua  che  i 
scuno  piacerà. 

La  Banchi  risposta  tra  il  sonno:  —  Sì,  ma  fate  buio. 

Furono  serrale  porte  e  finestre,  che  chindevano  benìi 
Ciascuno  labbreggiò  il  più  piano  che   potè  la  sua 
rinna,  o  immemore  dei  propositi,  o  traKcìiiata  dallHun:'"' 
foce  come  gli  altri.  E  subito  ridata  la  luce,  si  tro\.. 
tanto  sentenze  scritte  quanti  erano  i  presentì,  in  cin']ne  li| 
diverse,  e  ciascuna  imitante  la  mano  delle  persone  che 
le  avoano,  cosi  accuratauiente  da  crederle  ciascuuo  propria 
tura.  Faceane  ognuno  gli  stupori,  tanto  piit  rhr  la  rn^dial 


*  Storicii!  taain  sioiiro  qnaoro  ridicolo  iit  trt-tìisk  rn'iiitìaM  i«inu 
ebriia,  i-lif  sì  ^|^nlla  a  svolozian-  im  l«  fnitwli,  f  cioiar  tr  h  i  ' 
i  miipiir  viri  (telili  sella  aiTolpono  |xt  nro  in  v^-rjtn  tjiic^lr-   n,,    ■ 
dal  niMlif)  iks.v-VMi  itili  (tiiiviilo,  jiiir  tVì  jioler  (tivinlpi*  al  V'iiii||;f>ln,  n  irritbniu 
rivckaioai  s|iiriiid(r  foiidrnmnH  mia  nuovn  rdiponc  risioniiriiv  ild  nidi  |ir 
i^ilnilrìcc  tiri  pciiHv  urnuiw! 
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ro  Istante  del  chiuderò  e  aprire  le  fìneatre  avevu  sempre 
ite  le  miLni  nelle  mani  dei  Ticini.  Ma  non  erano  (piesU  1 
Imeni  più  desiderati  dallo  donne,  massime  dalle  signore  di 
Mistress  Spring  supplio^  h  media  di  evocare  la  desiata 
(te,  già.  da  parecchio  tempo  restia  a  riproaentArsi.  La  media 
risposo,  sì  Ixsue  per  lei  il  martelletto,  che  picchiando  com- 
(:  —  Son  qui. 
kmandò  la  zia  :  —  Ci  vorresti  dare  delle  tue  novello,  cara 

,9 

Sì,  rispose  il  martello. 
K  in  qnal  maniera  ci  parlerai? 
Picchiando,  scrivendo,  parlando,  a  scelta  dell'assemblea. 
presidente   scelse,  dicx-ndo:  —  Come  piace   a   te,  spirito 
tìle:  ma  io  presceglierei  la  parola  vìva. 

aveva  l>en  finito  queste  parole  il   presidente,  che  lo 

cominciò  a  favellare  direttamente,  per  l>occa  della  media, 

[con  voce  infantilo,  e  poi  a  pom  a  popx>  abbassando  il  lono 

indo  più  scolpite  le  pamle,  com'ò  la  parlata  di  persona 

Il  presidente  prese  ad  interrogare  lo  spirito  secondo  che 

pnù  più  gradire  allo  zie:  —  Com'è  stato  il  tiio  passaggio 

seconda  vita  ? 

Avevo  diciassott'anui,  e  pensavo  poco  ai  doveri  della  vita. 

'ora  estrema  mi  stmtii  consigliare  da  una  voce  intima,  di 

inni  al  Creatore  e  Padre  di  ogni  anima  creata.  In  questa 

lihiora  ini  soprapprese  timore,  ansia,  angoscia.  Era  la  lotta 

spirit»)  wntro  la  niat*?ria.  N'oli  me  ne  accorsi,  e  giacqui 

).  Cosi  morii.  Quando  rinvenne  in  sii  lo  spirito,  era  separato 

oorpo,  sopraffatto  da  letargo  tenace  e  da  una   confusione 

ile  nelle  idee,  aggirato  da  un  movimento  senza  direzione 

^nte,  e  simile  al  fluttuare  d'un  atomo,  sospeso  nello  spazio 

Uà  delle  correnti  atmosferiche.  Nessuna   immagine  mi  si 

kva  ben  contornata,  nessun   giudizio  fermo,  nessun  pensa- 

distinto,  tutt)  era  disordine  e  caos, 
iternippe  questo  caos  una  ì!ia  della  defimta:  — -  E  cotesto 
erati  penoso  di  molto? 
Penoso,  BÌ,  e  quanto!  Non  vi  potrei  descrivere  Tacerbo 
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mio  patire  dj  quei  primi  giorni  di  vita  disincarnata:  le 
mi  vengono  meno.  Penavo  noi  cervello,  penavo  nel  cuor*,  p^i 
in  tnttfl  il   mio  essere...  Non  sapevo  ten  distingut»^»  w 
viva  0  morta,  né  in  quale  mondo  mi  trovassi.  Finalmente  pii 
a  Dio  porre  un  tonnine  a'paiìmenti.  Un  bagliore,  debole  in 
ma^  0  poi  più  intenso,  e  poi  a  mano  a  mano  una  Iuck  raggli 
lampog^ft  al  mio  spirito,  smarriti")  tra  l<^  tenebre.  Sì  quift 
tuninlto  del  cnore,  mi  risovveuni  della  preghiera,  pregai,  « 
dintorno  a  me  ogni  velo. 

—  Quale  spettacolo,  dimanda  unii  dablMinfi  xia,  ai  prewatt] 
lora  al  tuo  sguardo? 

E  la  voce  dello  spirite:  —  Troppo  diverse  corrono  le  «i 
zioDÌ  del  nostro  mondo  e  del  vostro;  voi  non  m^intendenjtt 
vi  parlassi  il  linguaggio  di  qui...  .^lara\iglie  e  maraviglila, 
tezze  e  bassezze,  splendori  e  tenebro.  Qui  al  divino  8i  as 
l'orrido,  come  sulla  terra  al  bollo  fa   contrasto  il  brnttoJ 
questa  vista  io  mi  sentii  tramutare,  all'oppressione  tenne  di< 
il  riposo:  ed  in  me  non  restft  altro  che  un  rammarico  del 
della  vita  male  speso  e  senza  degno  conoscimento  della  dii 
bouti.  -Mi  circondarono  allora  cori  di  spiriti,  e  in  loro 
mi  confortarono  e  m' istruirono  dei  dov«rì  della  nuova  vii 
studio,  lavoro,  prego,  per  salire  quanto  prima  uno  scalino 
elevato...  Gli  è  appunto  con  tale  intento,  ch'io  volenLeroa 
porgo  ai  vostri  esperimenti  spiritici,  n  vi  aiuto  a  perfewt 
vostra  educazione  morale. 

—  Sei  tu  tranqTiilla  al  presunte? 

—  Tranquilla,  sì,  e  lieta  dello  stato  mio...  Quanto  sto 
quali  dolci  affetti  ad  ogni  istante  fanno  palpitare  il  mio 
Mi  sembra  di  avvolgermi  in  un  giardino  incantato...  non  pot 
comprendere  le  mie  delizie  in  un  mondo  di  luce  e  di  armo 
Ma  non  ò  per  tutti  cosi.  Aliini^  quanti  spiriti  soffnino 
supplizii!  Piangono  ora  le  colpo  loro,  ma  inutilmente:  la  gii 
di  Pio  t^  per  tutti  eguale,  ed   impone  a  ciascuno  la  am 
espiazione...  L'altrui  sciagura  ci  fa  assaporare   più  soavei 
la  felicità  nostra,  e  ci  è  sprone  alle  :ìzìouì  virtuosft  e  a  proj 
nel  tiene...  c'incute  spavento,  e  ci  sforata  a  migliorare  u*>i 
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Uà  tu.  nipote  mia  dolce,  chf?  forma  hai  preso  col  tuo  spirilo? 
<  Io  conservo  per  ora  li-  t'ormi;^  «hi*  avovo  stilla  torra:  ma 
ito  sono  pili  bella,  più  giovane,  piiì  gentile!  Sono  così  leg- 
cbe  iinu  piitma  di  canarino  non  lo  poireblie  essere  di  pii\. 
sospesa  nell'aria  come  uno  di   qiipgli  atomi   fosforescenti, 
the  dan/Jiuo  nella  capacità  d' un  raggio  di  sole  penetrante  nel- 
l'ambiente di  nna  stanza  oscura.  Io  visito  ad  ogni  momento  i 
lui  che  h<i  lasciato  sulla  terra,  e. per  farlo  non  ho  che  da  vo- 
rlo.  Pcnsi>  di  andar  là,  e  vi  sono  trasportata  r^lla  rapidità  del 
une.  Più   ancora,  l'arrivo  è  simultaneo  al  pensiero.  Or  mi 
alle   più  sublimi  regioni  dello   spazio,  dove  ruotano   i 
idi  superiori,  ora  discendo  nelle  regioni  inferiori,  dove  com- 
ì  loro  faticosi  giri  i  luondi  di  prova  e  di  espiazione.  E 
[per  mia  istruzione.  Quanto  profìtto  ci  arrecano  queste  e-scur- 
qnosto  veder  nuove  abitudini,  nuoW  costumi,  nuovi  prodotti 
genio  e  del  cuore  dell'uomo!  Insomma  la  mia  è  una  vita 
lelizie,  perchè  mai  un  leggiero  affanno   viene  a  turbare  la 
la  inalterata  del  mio  cuore,  né  un  leggiero  soffio  di  vento 
ad  increspare  lo  acque  tranquille  del  mio  spirito  K  » 
jntre  lo  spirito  ragionava  della  sua  beatitudine,  il  promdo 
jnt^'  non  perdeva  d'oRchio  la  media,  che  in  sé  riceveva , 
delift  spirito  favi'Uanb'.  hy  labbra  della  povera  media 
divenute  bianche  come  l'avorio,  e  i  lineamenti  suoi  pren- 
10  forma  di  cadaverico.  Si  «(frettò  a  smagnetizzarla,  dopo 
dato  e    accommiatato  brevemente   lo   spirito.  Cessata  la 
isiont'  didlo  spirito  (che  tale  è  veramente  lo  slato  d*'i  medii 
la  loro  azione),  e  tornata  ai  sensi  la  signorina  Banchi, 
ehe.  se  pili  a  lunga  durato  foss<'  il  suo  lavoro,  ne  sa- 
"rìmasta  oppressa  e  fora?  liingamenl^ì  inferma,  e  che  lo 


hf  jemlrdHIu  Spirilo  «'rjfftlau-  fttao  arrwsile  alla  Hlpni,  In  pn-enlwili  ìuskt- 
ile  in  brtilmiKi  per  noti  ollnij^^HEin'  tn^niiitrirliiliìlinmlr  iti  (|iit'>l«-  i-:irlc  h 
(•  i)  vDMi  IrtlPi-arin  ili  ('Ili  \'"^^':  coIIp  eniiin'nm  rltr  t^iìjttftrftun  e  folk» 
itt  luiirnriffliu,  ixv.  K  bnxliiKi  i«rr  st-rKin  M\c  iiiiiuiUPniliiti  (l''MTÌiÌijtii  rtir 
.  \iia  oliivli^rn'ip  (latu)i)  gli  >jtiril!  t■l>nlMlll'lll^ll^  on  fiinlilauiln  salti'  lt'i(('n>,  im 
Id,  tiPu  ravHhiiHlu  collii  liiiguu  drì  uinlil.  t  vrrti  die  Sjiesso  n  cniilnidicooo  ib 
t^li  nlirì:  ni:i  »>nfl.Hipni  ijur^tn  v  il  ilomntn  chi'  ]\TnfrK^nn,  r  i:ilmitn  n  riti, 
a  iniui  |irìtii'i[t'iK  <  C'iiii')  U'  yummuì. 
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Spirito  parlanto  par  Itocca  di  lei  ^à  dava  segno  dì  volerai 
guare  e  risolverò  in  aria.  Ne  descrisse  le  futtezije,  le  senibiiiniit^ 
il  guardo,  gli  atti,  il  vestiti),  con  ai  minuto  raggiiaglin.  che 
zio  le  quali  solo  conoìtcevano  quei^  particolari,  giuravano  ri9{ 
dero  a  capello  con  quelli  della  loro  nipote,  e  se  do  smami 
\'ano  dì  tenerezza.  Dogli  altri  chi  lamf'ntava  che  troppo 
durata  fosso  la  conversazione;  chi  diceva,  doversi  dojxi  ^^11 
riposa  pregare  la  Banchi  di  .ripigliare  il  suo  nfiìcio,  soh  perj 
terrogare  brevemente  lo  spìriti)  intomo  alla  qualità  delle  £;ìd 
dei  dolori  dell'altra  vita.  Altri  affemiava  potersi  anche  chie 
nolizie  dogli  ultimi  arrivati  al  mondo  di  là;  altri  prott'odef:»] 
fosse  da  tentare  di  rnaferia lizzare  lo  spirito  che  tanto  toU 
si  era  intrattonuto  con  loro,  e  farlo  apparire  visibile  agU 
di  ognuno.  Tra  qnesto  bmsio  di  proposte,  miss  Ofelia, 
tasi  destramonto  al  colonnello  prosìdento,  gli  disse  sotto 
—  Assai  coso  abbiamo  udito,  badato  che  la  Corinna  t>  nnp?l 
e  per  giunta  una  bigotta  numero  nno;  guardiamoci  di 
lizzarla. 

E  il  presidente:  —  Ho  capito:  acqua  in  bocca. 

Le  signore  di  casa  invece,  inmlibriate  di  dolcezza  trai 
por  la  cordiale  visita  dfdla  diletta  nipote,  proponevano 
signorina  Ofelia  sottentrasse  alla  Banchi,  e  prolungasse 
possìbil  fosse,  il  piacere  del  conversare  con  quel  caro  spìr 

Miss  Ofelia,  a  cui  tutti  si  rivolsero  quasi  aspt^ttando  l'or 
risposo:  —  Quanto  a  me.  io  sarei  lietissima  di  appagare 
sìderio  dei  frat^illi  e  delle  sorelle.  Ma  loro  sanno  che  il 
com'ò  entrato  nel  sonno  magnetico,  non  ò  pii^  in  balla 
stesso.  Certo  io  non  sento  piti  di  mo,  divengo  uno  stniment») 
in  potere  dello  spirito  che  mi  padroneggia.  Non  vorrei 
spirito  mio  familiare,  che  suole  favorirmi,  mettesse  s\i  qt 
scena  da  dare  il   palpito  alla  mia  signorina:  eli* è  tii 
anzi  che  no. 

Corinna  scattò  come  una  molla:  —  Ma  no  davvero  ! 
glio  in  venm  modi»  guastare  il  piacere  comune...  Faocjano,] 
ciano  il  piacer  loro:  io  non  ho  una  paura  ai  mondo. 

Mìstress  Sarah  e  il  Morosini  che  sempre  aveano  taciuto,! 
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XLTum  il  dotto  da  Corinna,  con  molto  burro  dì  iodi  all'as- 

atczxa  0  costan/A  di  lei.  Con  tutto  ciò  il  presidcnt-o  non  si 

sti  dal  partito  preso,  e  disse;  —  Anche  atgli  spiriti  è  du 

misura  e  discrozione  :  si  stancano  come  noi...  Io  proporrei 

to,  se  qaoste  signore  lo  gradiscono,  che  prima  che  esse 

mettano  in  viaggio,  si  tonga  una  seduta  finale  e  ultimalo 

signorina  Corinna  vedrà  ciò  che  le  piaccia  di  fare... 

—  Noi  prendiamo  mare  dopo  dimani,  interruppero  alcune 
wricane. 

—  E  bene,  disse  una  delle  signore  di  casa,  ci  è  anche  tempo: 
di.vpongo  tutto  per  dimani,  alla  stessa  ora:  la  nostra  cara  media 

rina  Bandii,  ci  tornerà  riposata  diiUa  fatica  di   oggi,  misH 
ci  favorirà:  neh  vero? 

—  Che  dubbio?  rispose  l'Ofelia:  ci  venò  a  gala. 

—  E  per  giunta,  continuò  la  signora,  spero  di  averci  una 
odia  americana.  Sarà  una  seduta  dì  congodo,  la  pii!i  bella  di 
ita  la  stagione^  il  fìocco  della  festa.  Siamo  intesi  ? 

—  Siamo  intesi,  dissero  a  gara  i  fratelli  e  le  sorelle.  — 
Così  8i  chiuse  la  tornata.  II  Morosini  riparti  per  Pegli  la  sera 

98sa:  aveva  ottenuti  gran  parte  del  suo  intento,  ottenendo  che 
rìnna  sì  cimentasfìe  novellaiuente  alle  riunioni  spiritiche;  e 
fava  che  il  resto  l'avrebbero  fatto  mistress  Sarah  e  la  maestra, 
rofonda  infatti  era  Vopera  di  distruzione  compiutasi  net  cuore 
la  tradita  don^^ella.  Con  tutto  il  suo  esitare,  nicchiare,  con- 
versi, col  proposito  di  non  partecipare  alla  tregenda  degli 
trìti  e  non  acoonmnarsi  col  settarii,  Corinna  in  realtà  era  stata 
^esente  dal  principio  alla  fine  della  seduta;  acn/A  ribrezzo  avea 
irato  ì  prestigi  operati  dalla  nii'dia  in  virtù  di  occulto  patto 
il  demonio;  e  vi  aveva  preso  parte  altresì,  lasciandosi  scrivere 
la  carta  dallo  spirita.  Ave^-alu  siviotta  ed  incantata  la  protesa 
imnccia,  bellina,  carina,  svolax;<ante  dì  ramo  in  ramo  a  guisa 
occelletto,  fosforescente,  danzante  nell'etere,  orante,  felice,  amo- 
»a.  E  intanVt  non  s'addava  la  misera,  che  Tanimuccia  beata, 
perfìdia  demoniaca  le  tracamhìava  tutte* le'  idee  cristiane 
loTDO  alla  vita  etema:  stravolgeva  i  sovrani  e  fondamentali 
mini  della  beatitudine  soprannaturale  dogli  elotti,  della  poni- 
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/.iou)!  inosorabile  dei  raproììi,  della  liSpianiono  tomponiria  tiM 
BOgnosi  dì  espiazione  :  o  a  quost^  occolsii  ve.rità  ri^grisirat^*  in  m 
paginis  del  Vecchio  e  dol  Nuovo  Testaniouto,  si  sostituirauo  U 
bestemmie,  eresie.  CV)sì  olla  baratUva  l'oro  dol  cielo  al  leiow» 
tcn*a,  anzi  al  tossico  dell' inforno. 

E  tanto  nit?no  avvertiva  il  turpe  banillu,  ([naDM  vhi'-  la  uiit.'j 
sceua  lo  si  ora  rappresentata  con  tutti  i  raflinaineuti  iarcat 
dal  reo  demono,  per  fare  inganno  u  questo  secolo  vano  e  mi] 
Per  darsi  alle  malvage  pratiche  dello  stregoueccio  non  « 
ella  dovuto  profondarci  in  un  cupo  antro  d'una  fureiìta,  né 
ipuwtrarsi  tra  solitarie  rovine  d'antichi  sepolcrt^ti,  no;  uia  «el 
centro  d'una  popolosa  metropoli  francese,  in  uu  (:ayinotti>  a| 
all'aria  e  al  solo,  tra  il  profumo  de'florì  e  il  mormorio  d^llD 
lambenti  il  lido  sottoposto,  ella  aveva  trovato  T  adito  a  mescti 
dell»  opere  di  satana.  Non  aveva  ella  sognilo  tra  le  tenel 
turne  le  trepide  pi;date  d'un  negromanti:!  torvo  e  niioacci( 
ventando  la  mannaia  e  il  fuoco,  con  cbo  La  umana  giustizia  punii 
altre  volte  il  uialefizio;  niente  dì  cotesto:  oli' era  invece  iti 
carrozza  ad  assidert*!  in  un  silotto  tutto  specchiere  e  doi 
e  tappeti  ntollìssiniì  e  divanì  clastici  e  seggioloni  ìmbott 
mezìso  a  una  brìgatelU  dì  signori  educati  e  dì  gentili 
gaie  e  parlauti,  sieurìssima  da  ogni  timore  dì  umane  lej 
nemico  dell'umana  saluto  non  ei'usì  latto  ìnvocjire  con 
scongiuri,  in  gergo  arcano  e  non  intelligibilo  fuorrhò  dal 
cho  ti  proferiva;  tutt'altro;  il  dumouio  aveva  risposto  ai  sei 
invili  d'una  fanciulla  in  linguaggio  volgaro.  Xon  era  coi 
in  mostniose  forme  di  belva,  non  area  promosso  tresi^ho 
non  impof^to  nò  cibi  né  atti  abbominevoli  all'umana  natura, 
cliiesttt  sacrificii  contaminati  dì  umano  Naugue;  nulla,  nulU 
tutto  ciò:  ogli  avea  delÌKiab)  le  fantasìe  femminili  r*>u  inveì 
di  leggiadni  poesia,  con  racconti,  in  apparcuza  non  empiì,  o 
citato  da  uno  spirito,  rroduto,  umano  e  fortunato. 

Corinna  riguardava  quello  signore  spiritiate,  abbigliato- 
altre,  gruzìost^  conio  le  altre,  sociovoli  come  lo  altre,  «lufalo* 
le  altro,  pie  (a  modo  loro)  omo  le  altre,  benefiche  come  te  alti 
sebi  dìftt;renti  in  qm^sto  che  pigliavano  gufato  dì  ai^cultare  Wl 
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leiraitro  mondo  da  un'anima  Itiru  diletta.  Non  diceva  ancora 
stussa.  «  Non  ci  ò-  nii'iiie  di  riiali^  »;  ma  tiui^st^»  ronci-tto  lo  si 
>mva  accostando  o  U  ponf^truva  in  nii^ntiì  rome  un  inrantosimo. 
!ie  iMnAoIgeva  e  to^lievak'  di  rì^iouaiv  ìu  contrario.  Lo  sma- 
llanti verità  invece,  ra§ionat<i  in  contrario  dallo  zio  Pierpaolo  e 
all'amante  Ambrogio  Pensatxino.  si  udivano  da  loi  coma  una 
oce  fioca,  e  prmluceano  l'effetto  d' un'idea  confusa  e  \*aciUante. 

È  osservazione  costante  dei  dotti  che  studiarono  profon  damentt? 
a  cotali  materio,  che  il  commercio  diabolico  ha  questo  di  propria 
iialedizione,  che  oscura  neiranimo  la  ragione,  vi  sparge  una 
— i.-a  difficilissima  a  diradarti,  r  v'induro  una  ostinazione  pres- 
insuperabile  agii  ordiiiarii  argomenti  della  grazia  divina. 
leutrt;  scriviamo  questa  pjvgina,  la  quale  altri  forse  riguarderà 
Iwne  frutto  di  un»  allncinuzione  dell'antere ',  noi,  oggi  stesso. 


E  Ifià  cp  riiB  si'riim  nei  Kionii  .fum   nn  nscoHlJ"  frantysr,  il  t|imlf  ni  jirr;;i 

honlA  <>  i1<^la  (tiviIiltvM  i'wgm?;iir  In  «liulio  [icWc  «vifnM,  r  un  amori'  >inip3biv 

(flirraiura  iUlJnEU.  *  Ci-oin;  i\uv  tL-rtaius  inJivJdiis  ont  I»  faeuUé  de  sfi  rrMti'^ 

]uiiunir;ilJO(i  aviH;  Ics   inniivais  Ang'^?  Dola    p;isM>   |;i    plauantiri^.  >   E  CMÌ   si 

coiitru  i  niiliuDi  iti  TiiUi  dìf  H-fiDono  alla  KioriiuUi  nei  ilup  i?inisfcrì:  TalU  at- 

da   Kaivniritj,  iirofF'ssiìi'ì,  rLillorì,  <(*Ì<'n)'.iatì    tulli   rnni)'d'iiili«>!im{    i^  Innli  ;   fatti 

Ili  Jii  ty^iù  iiwjiiini  di  liltii  i-  ili  scrìtUiiv.  e  nei  turviinla  u  tiiitt»  pioniali  s|>i- 

li  piititilii-iitì  cfllidiiinaiimiib-  iiaTsso  lulti>  If  lutioiii.  t;i  si  cliinlc  poiché  non  citianKi 

inMilli.  Iti^ponrliauin;  pecclic  (luoi  libri  «*  quei   giornali  sono  iraiialì  di  vpra  e 

nc|!roii&iii£Ìii,  iiE)f!Ì.i,  jitmcmicra,  r  rllioccaoti  dn  un  rj))»  airatlro  dì  lH>slPUlinì«> 

iinip.  (*  ili  cwài-  formaU'  p  ili  »vdt.nmrtiii  cnnUdtii  f  por(ì(IÌo<Ìs.5Ì[iiÌ  atlit  picfa 

dal  i*risliaiic5inju.  v  |}en'>  tolpili  ilnllf  nialnlijrìoni  di'lhi  Cliiesi  ;  uè  ci  jcrnlini 

it/>  ili  nridiLtrli  .ii  iidnriliri  iti  ii»r'Kli  Irtinri,  all<!  Rifilili  e  limai^iti^  leggilrìci. 

xi  i-H  ii'udiii  piij  li  L'oiioswiiii)  più  I'  mejili»  clic  noi,  if  saiiiK»  ci»'  Ì  ncslri  rac- 

li  onn  </>iio  pnnlii  iniiitnpii;inì.  .^i  hnii^  Inlli  tli  sntin  piani.!  r  mi)  somma  feétAtA 

HAluiii.'i)  d.ii  docuiijciili  i;  giuniali  ili-tb  solla.  Ami  noi   slama  corti   che  i^i 

momrv  qu«^U^  paffìni'  ilt'blKino  ilir*-  tra  sé  e  «é:  »  (Àteslo  l'Ilo   letto  died  f 

viilli'  noi  tiliri  dr^li  »ptrilis(i  ~  Culi'sto  l'Iio  imIìLii  iI.iI  tati-  e  il^tl  i\ia\i>  die  ii>r> 

Umoiii»  iHiid'llo  —  Cotntto  è  iiwrimlii  a  int',  in  tal  nniio  e  tal  tu(>)(u.  »  — 

quTJta  nota  o  riic-VianiuoiM' valjp  ntinnilìo  prì  capiiitli  si(>gnrnll,  lutti  inlrecriati 

erri. 

poi  Ir  modo  sivckili^  di   ri^(Vi>sia  al  pigolio  nobile  viscontr,  ni  a  i)Qanir 

1)  |in>KÌuili]:ii  Kimì^liaiilì  ui  mjoì.  Aiidn'  <r.'li  iiomìtii  itjlii  vanno  i.>spo$tì  ai  prn- 

cmnc  itP  idioti;  rolla  «<ili  ilifTcìviiz:!    Hir  questi   a|!'>vi>ltiK<i]l'>  si  rrudono  ttìh 

altrui,  dovi-  irlic  i|iiifT;li  di  Hit-ili  ii  cut'-  si  dì)wrUin<>  ilallc  rtbhracmii'  opinioni. 

he  4bbbmii  una  prova  in  l'ii^  cIk^  ri  MTÌvr  un  rri^tiauo  e  valadi'  dottor  mt^dli.» 

ibanlp.  Qiir«ti  ci  invita  ;i  studùiiv  V  Ìfi»otìsttto,  rranf  un'iiiuM  naturale,  cSi; 

!•  I/.  »^.  rit,  faiiL.  7*f  •*  l:  -jn.M  /«l»l. 
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udìttmo  racmntarci  da  un  gentiluomo  eoUÌ89iuw),  i-orae  in^ 
^nde  città  d'Italia,  una  dama  illustro,  stata  fino  a  ieri  yj 
di'pMitù  e  d'onore  alla  sua  cittadinanzftj  traviata  ora  da  un  mt 
Rpirìtista,  è  divenuta  la  favola  dui  paeas,  lo  scandalo  d  li 
Tina<  della  sua  famiglia.  E  tutto  ciò  (^n  unfr  pervicacia  di  ani 
porvorflo,  nike  Ixtn  pare,  opera  protornatnraln  di  aJcuno  &\ 
inìbrnnlf^; 

U  di  seguente  Cornma  non  ebbo  bisogno  che  altri  la  invitam] 
air  adunanza  spiritica.  Pnmu  dall'ora  poeta^  eircra  già  a  sol 
tare  la  madre:  —  Quando  andiamo  dalle  sijjnoro  Spring? 

—  Quando  vuoi,  beHn  mia,  rispose  mistTees  Sarah.  Ofelia 
vestita? 

—  Vado  a  vedere. 
Mbszo  quarto  d'ora  dopo  lo  si^ore  corrtìvano  al  ritrovo. 


fono  «pìophcreblic  ultiiF'iin  in  |»rU'  1  taiti  dntti  spirìlicr,  sonzB  inicrvniln 
ralc  (U  spirili.  Noi  coiinsrjanm  (|ural' i|)olcsi,  i-lip  tli  lutti!  qiipllo  k      ■ 
fate  interT^nlri,  ò  )a  più  mi*\i\  pomltè  frtiiH:ii.i  in  e.s|»i*iiirionii    > 
ia  rspnrìiiiraiU  r)ip.  <4-  iiiicbr  r«>ss(-r(i  accTi'l.'ìli.  iuki  i^M^ttPrvbtxTn  niilti  dnhll 
rilìci  profirfcltrwole  'letti.  Di  clii-  \p<ÌÌ  la  CirilUt  Vnttoìien^  serie  VI.  riit,  IH  |n| 
dorè  l' ipnolisni'jf  iisisin    fwfgefiiiont  mwKUÌnrr  iliHIMnslfsc  Rrnii),  t  wnfimDJ 
invìiti  arftomPiili.  ì'josh  niìrahiltr!  Ahtiintno  diitaiixi  a  i»ii  falli  iriiinimrnbili 
steoM  wgBrc  è  piullosio  ilnurnM  clie  imiorità:  abhwmo  «tri  ritti  la 
pJice,  r^tLi,  iHilui-aIr,  pimu,  che;  c«  \w-  offre  la  Bibbia,  il  catfxrJiismo.  la  filn 
storia.  F!  noi  ri  irnipniia  in  nmniplicrp  i   fatti  ciie  stanno  Vi,  e  pArlauu:  ts, 
nlla  j^ieffaziouc-,  si  ricorra  u  oUd  d  dieci  ipoLcsl  l' una  ptii  iusuOicieDlr  e  \uk 
che  l'alUTi,  pur  di  non  rfailonù  nlla  \t^\i\  :iN>n}!lianiP  ili  1uln>,3  <|tM>lla 
nelle  iliviup  scritiuiv  e  itiil  mziocinifi  nniiiitik.  K;:li  t  .iiliin<|uif  sì  intlrrr 
tare  la  vrrilA?  è  sì  orimvvolf?  la  inpmojnu? 

In  MTvigiii  dd  deboli,  o  in  scnlgio  tiri  «luliUo»,  iktÌIosÌ,  turspcrtì,  ia 
nnlaggio  di  ciii  Imma  con  (-^inilom  i<  tninun  feil»  saftcre  la  vraitA  Intnnm 
rilìMio  abbiamo  inlraprrjo  qui<:^lo  n.ii-coiilu,  al  qa.-ik  piii  dir  a  ulan  ohm  Mi 
iliumo  liduuusaiunilr  il  numr  r)i  n.vco0\70  sTOn^j). 
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ìagogia  yeneraUy  libro  di  testo  ad  uso  (Ugl'Utìluti  magi- 
iUi  ittùin:kili  e  femminiliy  di  0.  A.  Dr.  JjINdnbk  Diret- 
re  dell'I.  li.  Istituto  ni'Ujistt'ale  di  Kiittenherg,  Vetsione 

italiana  di  Vittokio  Cav.  Castiuliosi. 

^iachò  i  populi  e  le  na^dniii  stettero  contento  airiur&Uibilt; 
pstero  e  alia  santu  gnardiii  della  Ohiesa  di  Oe^ù  Cristo,  e 
lione  dulia  mente  t)  del  cuoro,  commossa  agli  ecclosia- 
^,  e  sia^Iamiouttì  allo  religioso  famiglio,  od  anco  a  buoni  e 
|eli  laici,  in>n  era  tnUta  di  sotto  alla  vigilanlo  autorità  do'Pa- 
pochi  erano  i  libri  cho  tmÉtas:ìon)  di  oduoAzioue,  u-^  era 
)po  inventare  ogni  dì  metodi,  né  aprire  scuole,  che  insegnas- 
l'arle  di  cduwire  e  di  ammaestram.  Ma  scissa  Tunita  delle 
«zo,  0  ribellatisi  alcuni  popoli  dalla  Chiesa  o  dal  romano 
ice.  da  prima  col  libero  esame,  poscia  colie  ree  dot'rine 
isenismo,  e  ueirultinio  con  la  pa/jsu  ibrida  de'dirìtti  del- 
io, i  fondamenti  doiroducazion  cristiana  furono  scossi  a  bile, 
tìssa  a  poco  a  poco  con  la  crescente  porvorsion  do*  principii, 
icii>  a  inanc^iro;  od  ora  uou  è  piil  iu  tutta  Europa,  che  un 
àderio  de*  buoni,  e  un  segno,  una  meta  iiirincessante  guerra 
liristi. 

l'opere  e  i  trattati  di  educazione  e  d'istruzione  cominciano 
ito  a  Tenie  in  luce  dal  tempo  della  ribellione  e  della  guerra 
Cliiesa,  per  succedersi  seu^i  tregua,  e  moltiplicarsi  l'uu  dì 
che  r  altro,  come  in  ragion  dirotlji,  se  così  ci  è  lecito  dire, 
l'animosità  e  del  feroce  odio  contro  lei.  Basterà  enumemre  e 
ir  i  nomi  degli  autori,  né  di  tutti,  8ì  bene  de*  priucipali.  Era- 
neiroianda;  Bacone.  Milton,  Locke  in  Inghilterra;  Cartesio, 
itìliin,  Montesquieu,  Volbiire,  Turgot,  La  Ghalotais,  Malesher- 
Diderot,  d'Alembert,  Fritz,  e  le  signore  Geulis,  Gniwit,  Ne- 
jr,  Saussure  in  Fraucia;  ueirAlIemagna  poi  il  numero  cresce  a 
tisura,  perché  '(Uivi  si  levò  in  alto  l'insegna  della  prima  ri- 
lione,  e  sono  a  schiere  gli  scrittori  razionalisti,  naturalisti,  deisti 
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che  trattarouo  d'educazione  e  d*istniziont%  comn  Bdiiiarns. 
sìng.  Rochow  Beaewilz,  Campe,  Salziuanu,  Gianpaolo,  Felleni 
Weiller,  Sclinartz,  Nieinayer,  Wagner,  Ewald,  Eiumbitrg,  Kc 
Arnold.  Niella  Svizzera  il  Pestalom  con  la  turba  de'siioi  «1 
10  Italia  flualmenttì  si  lianuo  le  opere  del  Fontana,  delta  >. 
HÌni,  delia  Colombini,  del  Lambrnschini,  del  Thnnar»  deIl*Apor 
del  Vitalini  e  dì  più  allrì.  Questa  maravi glioma  copia  di  libri 
educazione  JittesU  una  gran  verità,  cho  cioè  la  via  di  ben 
care  è  smaiTita.   I  frutti  amari  del  malcostume,  della 
dell'ignoranza  orgogliosa  e  dell'empietà,  che  ne  dà  a  vede! 
gioventù  educata  a' nuovi  metodi,  sono  una  fiera  rondani 
Teducazioiie  libera  e  indipeudente  dalla  santa  tutela  della  CI 
Quanto  più  semplice  ed  efficace  non  era  l'arte  di  edue 
nostri  maggiori,  la  quale  tutta  ciimpendiavasi  uaìh 
nella  sapìon/a  o  nella  virtù  del  .sauto  timor  di  Dio!  /m 
aapientiue  timur  Donihti,  Ben  potrebbe  esser  ricordato  ali* 
ropa  tutta,  dove  nou   è  più  quu-^i  fasligio  di  vera  e  Ci 
educazione,  quel  che  l'iroso  GhihiMlintì  ricordava  a  Fii 

Atene  e  Lacedemone  che  fenno 
L'  (uitiche  lefirgi  e  furon  si  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenuu... 

K  so  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume. 
Vedrai  te  somiglianlo  a  'inolia  infenna 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma.  Purg.  VI. 

l!Ìd  ano  de'tiiuti  libri  di  educazione  ^  la  Pcilugogia  gtiueralt)] 
Or.  liiudner,  della  quale  dobbiamo  occuparci,  e  che  servo 
libro  di  testo  ad  uso  degli  Istituti  magistrali  destinati  alll 
cagione  di  maestri  o  maestre  per  le  pubbliche  sc4iole 
austriache.  Intanto  per  chi  noi  sapesse,  diconsi  Istituti 
strali  quelli   ue'quali   vengono  educaU   maestri  e   mao^t 
polari  pel  corso  di  4  anni.  (ìli  alutiui  sou  giovaui  e  giova 
<  li"  f'-mitrt  il   14°  0  il  ir/  anno  di  età,  e  fatte  con  prufil 
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lentnri,  si  riducono  dalla  campagna  alla  scuola,  aflìo 

[rendersi  atti  all'affilio  di  maestn'  e  maestre  eNuPntnri. 

/opera  dunque  del  Lindnei*  \tio1  easor  ct)U6Ìdynit.a  per  rispoth' 

<ìottrijiii  ch'c-iRa  (ìonti«n<'  iulorno  all'iidurazinin'..  si'  huuna 

sé  ed  utile  al  fÌJie;  ed  alla  i]idii.scjilira.  »  all'arte  di  bene  insfv- 

»re.  E  noi  di  lipona  voi,'li:i,  prtimliamn  (piesta  futii'a,  sia  per 

iportao/a  dùlt'argomeuW  di  natura  sua  sorialc;  sia   per  la 

la  deli'autoro,  che  r*ou  la  sua  modestia  degna  di  I'kIo,  ci  fa 

>re  pili  schietti  o  frant^hi  nel  non  piacevole  uffizio  di  ni'tar  con 

buone,  anche  quello  rh-.^  tali  non  sono,  e  potreblniro  essere 

[te  affatto,  o  almeno  chiarita  in  una  nuova  edizione,  irome  Tan- 

mostra  di  voler  fare  là  dove  dice:  <  In  questo  proposito  Tau- 

si  farà  lui  dovere  di  apprez/Arp  de^nametite  nella  prossima 

impa  di  quest'opera,  non  solo  le  proprie  osscrva/joai.  ma  be- 

iche  tutte  quelle  coiiiunicazifmi  che  gli  verranno  fatte  da  parte 

ipetente  intorno  a' miglioramenti  ed  a* completamenti  dfsido- 

aili  »  (Prefa^..  V). 

"Tutta  Popenv  è  partita  in  A  rapi,  a'quali  va  innanzi  una  intro- 
ione.  Il  capo  T  tratta  del  soggetto  della  e(luea/Ìoni\  e  porge 
(oantì  concetti  iutoruo  allo  sviluppo  spirituale  dell'uomo.  Il  U' 
[dello  scopo  dell'educazione,  teleologia.  Nel  HI*  si  discorre  del 
lo  di  educare,  metodologia.  Il  IV"  finalmente  versa  circji  le 
ae  dell'educazione.  Ciascun  capo  è  suddivìso  in  rapitali,  f[ucsti 
paragrafi.  Noi  non  diremo  di  tutti  e  quattro  i  capi,  cbò  sarebbe 
>,  ma  noteremo  quel  tanto  che  or  nell'uno  or  nell'altn»  ci 
deeuo  d'  esser  discusso,  e  commendato  ovvero  ripreso  per 
l(t  amore  della  verità. 

£  fin  dallo  prime  mosse  dichiariamo  che  in  questui  lavoro  molte 
le  parti  degn»  di  lode,  e  buono  generalmente  lo  spirito  oude 
pnforma.  in  quanto  che  l'iutenzione  dell'autore  ^  dì  far  ben 
ipreudero  e  syntir  l'iniportaiiza  de" priucipiì  e  de'<lnciniienti 
li  che  svolge  intitriio  all'educazione,  coinerhè  possa  essersi 
konato  nel  divisarne  la  natura  ed  i  ma-m  più  proprìi  ed  ao- 
icì  di  ottenerla. 

nei'essità  dell'educazioni^  è  dimostrata  dall'auturf.'  dalla  na- 
"ale  ììLtufflcetua  dell'uomii  nell'infanzia,  v  dalla  wjhmiià 
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delh  spirito;  quella  è  esterna,  questa  interna.  Alla  prima 
vedesi  con  l'allevamento;  alla  soronda  che  risgiiarda  lo  spiri 
con  l*  ©durazioDii. 

Questi  concetti  esposti  così,  non  bastano  a  far  conoscere  U 
malo  necessità  dfìU'eduoazione;  e  senza  una  chiara  e  profon*Jtt 
noscenza  delle  vere  causo,  onde  deriva  la  necessità  dì  educar 
riiomo  ne'suoi  primi  anni,  non  si  posson  dare  lozioni  seientifirh* 
di  pediigogia.  Imperocché  dall'intima  notizia  di  quf>.ste  causi'  « 
vuol  trarre  la  definizione,  ed  argomeut4ir  il  fine  dell'arto  '  ' 
care.  Ondcc.hò  :ìe  la  definbiiou  dell'oggetto  non  ò  vera  ed  ;  -:-  — 
né  piena  la  cognizione  del  fine,  la  trattazione  non  sarà  ponti 
scientìfica,  e  tutto  l'edifizio  dovrà  di  necessità  risentirsi  della 
boiez/A  de'foudamonti.  TI  che  è  appunta  intervenuto  all'autor 
questa  opera,  secondo  rln^  a  noi  ne  pare.  Non  avemlo  (.^gli 
mento  investigati  la  naturai  rondi/Jone  della  mento  e  della' 
lenta  noi  fanciullo,  e  gli  atti  che  ne  germogliano,  è  stato 
a  dar  deireducH'^i^me  e  dello  scopo  dì  lei  una  definixion  manr 
e  incompinta.  DI  che  egli  ha  potuto  ben  proporre  e  svolj 
cose  intorno  allwlnca^ione,  e  se  volete,  non  poche  alti 
voli,  ma  non  fare  lavoro  scienlifieo  che  posi  nella  verità,  e 
imperfiitto  e  non  profittiìvtile  al  fine  propostosi. 

In  effetto,  secondo  il  Rousseau,  tre  smo  lo  incUnaxionì  o 
principii  naturali  delle  nostre  azioni:  Io  sensizioni  piacevoB 
dispìactìvoli,  la  convenienza  o  disronvenienìta  degli   oggc 
finahneiittì  le  idee  che  ci  porge  la  ragione  intorno  alla  perfwa< 
ed  alla  felicità,  ijuesto  disposizioni  si  esteudciao  e  si  confo 
a  misura  che  pili  diventiamo  atti  a  sentire,  o  più  nella  m« 
illu>>trati;  ma  più  strette  e  raiMihiuso  nella  cerchia  delle 
abitudini,  venj^uo  pili  o  mone  alterate  dalle  opluiooi 
-  lunart/.i  a  siffatta  altera/Jone,  elleuo  sou  quelle  ehc  io 
mando  Natura.  >  *>isi  egli  neirKmilio.  Nò  senza  un  poi 
biamo  recato  in  mezzo  rautorìtà  del  Ginevrino,  dalle  cui^ 
trarremo  con  riUostre  cardinale  Gerdil  una  coose^en»!  ii 
lauti.->sima  nella  presente  quistione.  Il  dottor  Liiidner  ha  in 
yr^po  il  Sofista  del  patto  sociale  e  dell'Emilio,  e  gli  fS  IV 
di  chiamarlo  insigne  filosofo,  mentre  rlie  per  noi  egli  poi 
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tDominarsi  e  definirsi  il  paradosso  incarnato  nella  declamaziDuo. 
ia  coiist-^gUBu/A  dunque  che  dalle  citale  parole  del  Rousseau 
hiarameale  deriva,  sì  è  che  dunque  nella  natura  dell'uomo  è  una 
oatrarietà  uon  dipendeute  da  pregiudiitii  od  opinioni,  ma  inerente 
d  immedosiuiata  con  essa:  contrarietà  atti^sUtta  dalla  rivela/.ioue, 
A'più  saggi  filosofi  del  pnganesinio  e  dalla  esperienza.  £  perù, 
uaiido  lo  stesso  Rousseau  con  vergognosa  coutraddi/Jouo  ci  viene 
,  diro  che  <  si  ha  da  mettere  per  massima  incontra-stabilfì,  che 
pmoi  inovlmenU  della  Natura  sou  souipre  retti,  e  che  non  è  nel 
:aoro  amano  nessuna  perversità  originalo  »,  mentisce  alla  rivela- 
le, all'e^sperienza  e  a  se  stesso:  mentre  egli  fiu  uo'hamhini  di 
rit'ooosce  «  una  disiKisi/Jone  a'inoti  impetuosi,  al  disi>ctto, 
collera,  che  vuole  riguardi  eccessivi  >  (T.  I>  p.  103). 
|£  nel  vero,  se  lo  disposiyjoni  definite  dal  Rousseau  si  estendono 
in  vigor  Ì:5coiio  col  cre-scero  in  noi  del  seutiuiGuto  e  della  couo- 
"*XH  intellettiva,  esse  nondimeno  uon  cresc:ono  né  s'afforzano 
.  stessa  ragione  e  misura.  Morcecchè.  lo  sviluppo  degli  organi 
renderà  più  atti  a  sentire  nella  prima  età,  che  non  è  lo  svolgì- 
ito  delta  ragione  ad  illuminarci,  così  cho  sia  da  noi  rlntu/^^ita 
'co-ssiva  forza  de'sensi,  e  infrenata  por  modo,  che  venga  diretta 
^nformemente  ai  dettami  della  ragione,  onde  solo  può  conseguir 
perfeiiioue  e  la  felicità.  Di  tal  che  hassi  un  suvercliio  di  sensì- 
b'tÀ,  la  quale  nasco  dallo  seusa/joiù  piacevoli,  ed  ha  forza  dì 
ipitarci  in  ogni  turpitudino  di  vi/io;  e  troppo  pera  forxii  di 
^isterie  da  parte  dtdl'inclina/jone,  fhe  nasce  dalla  eonvenieuz:) 
le  degli  oggetti  o  dallo  idee  di  perfesùone  dettate  dalla  ragione 
to  lentamente  si  svolgo  e  matura.  «  In  breve,  sitggiiiugo  il  Gerdil. 
ùbiljtà  molta,  poco  giudizio,  ■>  lo  stato  naturale  delta  prima 
Però  questa  viziosa  inegnagliiuiwi,  che  è  la  sorgente'  di  quasi 
i  disordini  della  vita,  ne  viene  ail  indicare  quali  sìeno  i  ri- 
io  Toducazione  devo  apportarvi,  ne'quali  dov'esser  posta  la 
fpalo  op(jr.i  itogli  educatori;  cioè  il  torre  da  un  lato,  e  l'ag- 
jor  dall'altro.  Onde  come  Cicemne  riguimlava  l'urte  della 
jofia  (iiiasi  modiciiia  deirauima,  può  dirsi  in  qu<isto  senso  che 
tucu/joae  sia  la  c^uveuionte  applicaxioue  di  qaest'  arte  a*  bisogni 
Lia  faucuillezm  »  (Anti-Emilio).  Questa  dunque  ò  ta  vora  idea 
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•^t11&  n&t*i*«$<it&  dì  odorar  ì  (uncinili,  qaèsta  la  mtora  e  Vi 
«ielI'eJiKa/iuriH.  <iuesto  il  sio  fine.  Pi  chos*inf«rÌsrv  non 
propria  ur  Vi  n  dtìfimziMue  qaeila  elio  il  Lindner  ci  dà  ddlV 
l'o/ione  là  dove  dic«  <  cb'ella  è  riuHaeii/a  ontiuatn  e  pi 
tata  dell'uomo  adulto  sul  fanciullo,  allo  scopo  dì  dan^  allo  sj 
ili  questo  uno  sviluppo  indipeudente  e  conforme  alla  i^enerale 
stinazioiie  dcKli  uomiai.  >  Conci ossiacht*  quella  paniLv  iutluec 
i'hii  dovrchbu  costituir  come  il  gimere  della  defiuizione,  ì^  pai 
raga  e  indeterminata;  e  se  pur  genere,  è  remotissimo.  Ka 
non  ^  altrituonti  genere;  essendoché  influenti  non  è  arte,  n^  1' 
i-atore  jniò  aver  altra  ragione  che  quella  di  c:uisa  Lstrum*'nt| 
i*.  in  qtialrlie  senso,  di  esemplare  pratica   nell' eduiTaxi^nc 
fanciullo. 

Né  per  la  stessa 'ragiono  de'ttìnuim  equivoci  e  iadeteni 
m<'glio  definiti!  lo  scopo,  al  quale  m  intt^sa  l'fdu'-a/jonr:  noi 
p<>t*fudo  ben  cogliere  in  rhe  :ìia  riporto  lo  sviluppo  ÌDdifteDC 
dtdlo  Hpirìto,  n^  quale  sia  la  desUnaitione  generale  degli  uo 
so  cio«^  quella  onde  tendono  al  fine  ultimo  loro  assegnato 
'Creatore,  on-ero  l'ordine  morale  o  la  cÌTÌl  comiinama.  V< 
(the  l'autore  al  cjipo  II'  parla  dolio  scopo  dell'edm-axìeue,  6i(< 
•4essi>  dicliiaru  il  seni»  della  sua  definizione.  Senonchè  la  die 
raxiftne  non  Wnce  in  chiarexwi  la  definizione,  perch*>  fatta  eoa] 
stosso  stile,  con  vo4:aholi  ciot>  d'oscura  e  indeterminata  siguH 
zione.  Vi  dice  in  fatti  che  lo  scopo  formale  deirodw 
•<  l'autonomia  deirallievo  >,  perchè  redurjzioue  deve  ni 
cessare,  e  cedere  il  posto  ail'eduiaiztone  autonoma.  Ma  l'autou^ 
ò  ana  cunsegiien/a,  un  effetto  doll\^duca%iono,  non  lo  scopo 
Miu*  f"rni;ile.  Il  fine  fonnalf  dell'educa/.i"ne,  come  vedemmo, 
slste  noi  dirigere  u  govoruar  nel  fanciullo  le  tucoltà  di  «^ntìr 
inloadero  e  di  volere,  acciocché  siano  ordiuatt  ueiroporare 
l^rme  al  suo  fine  individuale  e  sociale;  o.  che  è  lo  stesso,] 
iwrfexiouar  la  sua  volontà,  essendo  essa  la  sede  delb  perfe 
lunana.  e  però  se  ordinata,  (>  la  sola  posseditrice  di  ver»  felial 
(TaparHlIi,  saggio  Teor,  A/ione  sociale  inrivilitrice  pig.  ti70] 
jtoichC'  la  volontà  di  sua  natura  non  si  muove,  so  pria  non  ci>n< 
ni  viirl>;i  che  ella  muovasi  al  tien  convenevole,  e  vi  si  mno^ 
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Ili  La  vivacità  della  immaginazione  e  delle  passioni  bou  diretto 
ifruuate  a  tempo  per  reduca/iouc,  nu  viuue  elio  TarU'  di  cdu- 
u  deva  proporsi,  siccome  scopo  suo  proprio,  la  perFozione  dt^Il» 
Data  dol  fauinuUo,  prL'seataadujjli  tali  obbietti  di  rAf^iihlon 
iouevole,  d'iiiimagina/iiHit;  <■  di  sonsa/jone,  di**  iuTÌtino  la  smi 
<iutà  all'onesto,  e  ve  la  inducano  per  una  inorai  neccssitii  (Ta- 
relU  ibid.). 

Spiega  Pantoru  in  questo  rapo  qual  sia  la  {^«nerale  destina- 
DB  de^lì  uomini,  die  l'educando  duhha  raggiugneri'  divenuti' 
«>nomo,  e  dico  (lUPsta  non  essere  la  speciali*  professiono  ch'egli 
irciterà  in  avvenire,  giacché  questa  non  ai  può  uè  prevedere  né 
(destinare;  ma  si  intende  propriamente  quella  e  destinazione 
tana,  al  cni  raggiungimento  ogni  singulo  può  aspiraro  nella 
ma  più  svariata  della  vita,  purché  egli  non  tmdisca  la  parte 
jliore  di  sé  stesso.  »  Ognun  vedo  quanto  sia  duro,  per  dirla  con 
lite,ll  senso  di  questa  defini/ionu,  laqualt^  n^n  toglie  ruscurità, 
i  l'accresce.  Qual  è  dunque  rotesto  raggi  ungi  munto,  dfìvo,  nella 
ma  pia  svariata  della  vita  ogni  singolo  può  aspirare^  e  s'egli 
può  aspirare,  questo  potere  è  libero  da  morale  obbligazione. 
rero  è  necessario  alla  sua  felicità  e  perfezione,  secondo  Tordinc 
to  dal  Creatore  agli  esseri  forniti  d'intelligenza  e  dì  libertà 
trio?  Senonchè  l'autore  vi  dichiara  infine  ohe  cu-«i  sia  <  il 
nteuuto  positivo  di  questa  generale  deatiuazione  umana».  aiiy.i 
certifica  che  «  la  lingua  ha  diversi  nomi  per  indicarle,  che 
rò  non  sono  altm  che  diversi  punti  di  vista  dell'oggetto  stesso.  > 
'irttì.  moralità,  umanità^  somiglianza  a  Din,  ragionevole/Jia,  Feli- 

attività  propria  in  scrvi/àodel  vero  o  del  buono  (Uiesteriveg). 
Itt&  cristiana  (Schwar/),  sviluppo  armonico  delle  disposi^iioni  e 
see  umane  f  Pestabizzi,  Niyniayer,  Dites),  eonfìgu razione  morale 
la  vita  (Waitii),  n-m  sono  che  diversi  lati,  dirqnali  nei  rronce- 

0  V  ideale  morale  ([uale  propria  destinazione  deiruomo  sulla 
tu.  »  Questo  è  dir  molto  e  dir  nulla;  questo  non  è  definire,  ma 
iaà  scherzare  iu  argomento  serio  e  delta  più  alta  iniporUuiza.  Ù 

sjwcie  di  scetticismo,  di  libero  esame  e  di  vana  erudizione  in 

materia  die  esige  la  più  profunda  riflessione  e  la  maggior 
►clsioue  ne' termini.  Tutti  que' nomi  e  liuello  formole  recitate 
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dall'autore,  hanno  coucutto  formale  diverso,  e  non  posson 
Ke^seuza  doUa  destÌD»7aoae  dell'uomo  suUa  t^rra,  se  non  in 
di  fine  0  di  m(j'//,n.  Ma  se  hanno  ra^on  di  mezzo,  non  ^  queat 
deatina/joue  dell' uomo,  sì  hvim  un'altra,  e  si  deve  dir  quale) 
poi  prcndon  ragion  di  fine,  non  po.<is(m  oasor  lutti  finì,  {torri 
Tarsi  ne  sono  formalmente  i  roneettit  e  quindi  si  retsta  nell'i 
e  nel  vago  come  prima. 

\oi,  come  innanzi  aTrertimrao,  non  togliamo  ad  esaminar 
le  parti  e  le  singole  pro|iosixioui  contenute  in  questo  liliro, 
vi  sì  richiedorebbc  an  altro  lihro;  tantesono  i&asserxìoni  onl 
or  equivoche,  che  v'incontri  a  ogni  tratto,  e  quel  che  più  moi 
niltirii'i  alle  questioni  pili  gravi,  dove  i  prinripii  e  gli  M9( 
oltrt'  la  inlriuseisi  verità  debbono  aver  ne' termini  la 
rhiare/.za  ed  eviden/.a.  Ci  slamo  proposti  solaiaenle  di  por 
a'iettori  come  un  saggio  delle  dottrine  dell'autore  intorno 
l'arte  di  educare,  baoude  ri  passiamo  di  dis<niterv  la  doti 
del  D*"  Lindner  circa  il  principio  della  moralità,  duve,  rv 
sempre,  ìnretìpic^,  e  va  a  tentoni,  avvolto  nelle  solite  nel 
d"nu  linguaggio  senza  prociaìon  fìlosotica.  Come  allor 
8]>accia  che  «  l*uamo  vede  ciò  che  ò  il  meglio,  il  più  ragit 
vele,  ma  egli  non  In  mette  in  esecuzione,  perchè  ò  nuTalm^ 
debole,  e  pyrGht"'  egli  non  ò  morahneuie  libero  »,  e  più  giù:  < 
vece  di  seguire  le  conviuziooi  migliori,  egli  si  dirige 
lo  impressioni  del  luomento  o  dell'ambiente,  secondo  le  ftUl 
nazioni  della  piissione,  secondo  i  suggerimenti  degli  a;     '''  t^ 

punto  perciò  egli  agisce  senza  canittore,  e  non  è  ìm 

libero.  »  (Ciip.  Il,  §  2(>,  p.  51).  Né  nulla  menu  erroneo  ci 
quest'altro  assioma,  che  <  volere  e  tire  eiò  che  in  un 
dato  qualsiasi  fu  riconoscinto  come  moralmente  ottimo,  iS  li 
ratteristira  della  libertà  interiore.  >  Donde  seguirebbe  non 
servi  più  la  caratteristica  della  libertà  iuteriore,  qualitru  in 
dato  caso  riconoscessinio  una  cosa  per  moralmente  buona, 
ottima,  il  che  è  falso;  non  essendo  l'uomo  obbligato  all'» 
ed  essendo  al  tutto  lil>ero  di  vera  libertà  d'indiffonmza  ai 
intorno  al  bene.  <  Altrove  vi  dà  questa  deflni/iune  assai  pia 
diritto,  chiamandolo  «Uegola  santificata  dall'ordine  pubblica 
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istaku  naturali!,  per  sua  soutftiizu,  non  vi  sono  diritti,  ma  soU- 
^ntti  uaa  guerru  di  tutti  contro  tutti  che  noi  riscoatnii.mo  anror 
iornu  iidlla  natura,  come  lotta  per  re^isten^a  »  (pag.  06  in 
nota).  Gotusta  è  In  pura  tcorim  di  Hobbcs.  Kd  allorché  tratta 
del  uieltKio  dell' educa/Jono  (Cap.  3*  §  4fl),  u  divido  il  proceiiso  di 
civiltà  in  ideale  e  roale,  vi  spitroni  che  <  ancora  poehi  dotvmui 
&,  la  libortii  di  coscienza...  la  libortà  di  stampa...  orano  beni 
Mualì,  a' giorni  nostri,  ne*  paesi  civiliìouiti,  ossi  appurteugouo  alla 
Ita.  » 

Ma  il  difetto  capitalo  di  (jiiesto   libro  di  Pedagogia,  elio  Io 
privo  d'efficacia  e  inulto  al  fint-,  ù  il  silenzio  di  ciò  che  do- 
tte formare  il  suo  fondamento  principale,  la  sua  nobile  meta, 
[il  più  potente  mezzo  alla  buona  riuscita  deiropera  più  santa 
l'aoiuo  possa  intraprendere  pel  vantaggio  de' suoi  simili,  vo- 
dire,  della  religione.  In  tutto  il  libro  non  v'ò  un  capo, 
capitolo,  un   paragrafo,  una  nota,  dove  si  faccia  mcn/Jone 
giU»  necessitai  del  principio  reli^oso  a  ben  educare;  nou  vi 
ÌTi^'^na  il  modo  d'insinuar  nella  menti  ancor  pure  e  ne'cuori 
loconti   do' giovanetti   l'idea  di   Dio,   o   del  dovere  ch'essi 
IO  di  conoscerlo,  di   adorarlo  e  di  servirlo.  Nulla  si  dice 
Ila  preghiera,  onde  T  anima  sorge  dalle  terrene  cure  o  mi- 
B  co'  pensieri  dcdla  fede  giunge  insiao  al  trono  di  Dio, 
fu  Ini  favelliu  in  lui  si  t-onfortu  u  ritempra  alle  lotte  ai  tra- 
;li  fd  ai  dolori  della  vita.  Vi  parla  bensì  l'autni-o  della  mv 
lità  di  formar  il  carattere  deireducando,  ma  non  &i  dìi  pen- 
dei vero  me»»  ed  unico  di  render  l'uoiuo  costantemente 
jrante  secondo  le  norme  del  giusto  o  dell'onesto  in  tutte  le 
;ost;iuze  della  vita,  e  massimumentt!  m;'  casi  più  difiiciU  ed 
)ri,  ne' quali  può  ahbattjjrsi  uell'ad empiere  il  proprio  dovere, 
è  l'idea  di  una  Provvidenza,  che  retribuisce  il  bene  e  il  male, 
pena  e  premio  d'ineffabil  natura  e  d'eterna  dumta.  E  che? 
ill'animo  umano  avranno  for/A  le  idee  d'onestà  naturale,  di  lode 
[di  biasimo  della  società,  quando  la  passione  insorge  con  tutta 
sua  fierezza  cieca  e  iudomabile?  Or  si  dovrà  la-wiare  il  fan- 
rnllo  nella  signorìa  di  so  stesso  e  in  balia  delle  sue  passioni 
kltepUcl  e  vivacissime,  quando  ha  il  maggior  uopo  di  censi- 
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glio  e  di  freno  #  Il  GintìYrmo,  allorché  pazzamento  nega  %' 
renti  la  potestà  di  dare  a'ioro  fig^liuoU  l'idea  di  Dio  e  la 
feuiente  istnizton  religiosa  <  pretonde;  t^uie  acntamente  dis», 
il  Tapaivlli  (Saggio  teoret.  l>issert.  VII  cap.  HI)  un  assnrdoj 
sieme  ed  nu' empietà;  porche  vuole  che  i  parenti  una  piogl 
al  sonnuo  vero  quegli  auiiiii  teneri,  du'quali  haimo  piena 
un  a&>ui-do,  perchi>  pretende  che  la  ragione  umana  aspet 
giorno  asstjgiiatole  dal  Softstii,  por  produrn-  dì  reptinte, 
Minena  dal  cervel  di  Giove,  la  scienza  dell'Essere  e  della  Ci 
iiifliiita,  a  cui  tende  fin  da'primi  anni  la  curiosità  del  fìuidt 
indagatrice  (e  taior  sì  iinporluaa!)  del  percfu'  di  ogui  cosa:  qi 
non  fosse  alla  ragione  vstienzìale  il  progredir  passo  passo 
sc4)rrerej.  » 

Ben  è  vero  che  quest'empio  sistema  de' filosofastri  del 
sato  secolo,  è  al  presentai  ablmndoiiato,  e  se  ne  cavi  fuor 
solo  Owen,  tutti  gli  scrittori  di  opere  di  educa/juno  mm  par 
disdicono,  ma  i  più  altresì  graudenienle  commendano  che  a'hn-" 
riulli  fin  dagli  anni  pili  acerbi  si  parli  di  Dio.  Che  anxi  l'iste» 
Rousseau  con  uobile  coraggio  eoudauuò  più  tardi  e  rinnegò  I'b 
ror  suo,  dicendo:  «  Io  non  so  ben  intendere  come  l'uomo 
essere  virtuoso  stìn/^  religione.  Lungo  tempo  fui  in  questa 
lace  opinione,  ma  ora  uè  sono  al  tatto  disiugaunato  *  (Let 
Ics  spect.).  Che  s'altri  ancor  dubitasse  della  capacità  del  fanrit 
di  bea  romprondere  che  cosa  è  Dio,  porche  questa  idea,  m 
asseriva  il  KoQssciiu,  ò  troppo  sublime,  e  che  ri  ò  pericoli), 
condri  il  medesimo,  dì  far  cadere  il  fanciulli)  nell'idolatria 
uell'autropomorfismo,  noi  stanza  più  riportar  argomenti  i 
vogliauio  come  a  riposo  e  diletto  di  chi  ci  leggo,  riferir  l 
loghetto  di  quel  chiaro  cil  acuto  filosofo  che  fu  il  card, 
mondo  Uerdil;  nel  quale  si  scoi'ge  il  modo  «  onde,  dice 
preso  già  speriiaeuto  in  qualche  fanciullo,  e  con  buon  st 
per  fargli  intendere  che  Dio  non  è  corporeo,  che  «>  la  cosa, 
quale  può  essere  maggiMre  difficoltà.  II  fanciullo  domanda  *  IHu 
non  ha  corpo?  ma  come  può  avere  qualche  cosa  chi  non  ha_ 
«■or|K)  ?  > 

Il  Maestro  «  Qnanlate  tutti  i  corpi  che  vi  vengono  soUo^ 
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du:  tutti  haiKic  i|iiatclio  larghe/^A  e  qualche  liinght}?.za,  cinit 
Tero? 

FqhcìuUu.  <  E  vero. 

A/.  «  Non  vwlftte  anche,  rome  tatti   hami»  qualche  figura 
tidu,  quadrala  ecr.? 
/*  *  Lo  vedo. 

^.  4  E  suntifcu  voi,  ch'essi  resistono  alle  vostre  uiaui  quando 
toccate,  e  quando  Tolete  smuoverli? 
J*.  «  Lo  sento  pure. 

M,  «  Orbe,  volete  sapere  come  Dio  non  ha  corpo? 
F,  •  Sì,  voglio. 

jU.  •  Proprio,   verameattì  avete  la  volontà  e  il  desiderio  ili 
perle? 
F.  *Si! 

3f.  <  Assicuratemi  bene,  che  avet«  cotesto  desiderio  e  cotest* 
loatÀ,  che  io  ne  dubito  ancora. 

F:  «  Oh  sì,  ve  n'assicuro,  credetemi:  io  Tho  da  dovere. 
Jf.  «  Ma  voi  dunque  lo  sentite  il  desiderio,  la  volontà? 
F,  <  Certo  si,  che  lo  sento. 
Jf.  *  Porte  lo  sentite? 
F.  «  Forte. 
J/,  «  Orbò;  cotesto  desiderio  che  voi  sentite  si  forte,  è  egU 

qualche  cosa,  o  pure  è  niente? 
/'.  «  È  qualche  cosa. 
Jtf.  €  Cibò,  io  vi  dico  che  non  è  niente. 
F.  «  Niente?  se  non  fosse  niente,  noi  sentirei. 
ìi,  <  Dunque  voi  dite,  che  questo  desiderio  è  pur  uua  qualche 

? 
F,  €  Certo  che  si. 

Jf.  *  Ditemi  dunque,  questo  desiderio  p  Inugo  e  largo,  come 
"urtstft  tavola? 

F.  *  Oh!  flè  luugo  uè  largo. 

Jf.  <  È  rotondo,  u  quadrato? 

F.  •.()  bene! 

Jtf.  «  È  gialle  0  è   verde?  posante  cerne  piombo,  o  leggiera 

me  noa  piuma? 


Am 
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F.  «  NuUa  di  (iijtìslo. 

M,  €  Dunque  non  6  niente. 

/'.  <  Perdouatn,  esso  ò  ben  qualche  cosa  davvero. 

M.  <  Diirique,  vedete,  vi  è  qualche  cosa,  la  qiial  non  è 
lunga  n*^  larga,  nò  gialla  uù  verde,  uè  rotonda  o  quadrata. 

F.  Beno  sUi. 

M.  *l\  rostro  desiderio  dunque  non  è  un  corpo  come  s(W| 
vostre  mani,  i  vostri  rapelli,  quello  specchio,  la  tavola,  la  fi| 
tana,  ovvero  cuiue  l'aria,  clie  agitamiola  si  fa  sentire  al 

F.  «  È  vero. 

M.  <  Adunque  intendete  oggimai,  che  vi  ha  delle  cose,  choi 
si  può  vederle  nò  toccarlo,  e  tuttavia  le  sono  pure  qualche 

Fin  da'  primi   tempi  del  Cristianesimo  educazione  ed 
yJonc  erano  sotto  la  vigilo  tutela  e  amorosa  della  religione,] 
prosperavano  all'ombra  de'Tempii  e  delle  Cattedrali.  Sciioltj 
pietà  e  di  scienza  celebrdtÌHsime  ebbero  Alessandria,  AntK 
Cesarea,  Ktlussa,  Xisibi,  Costantinopoli,  Roma.  Lione  ei'^.  S. 
uifa/Jo  e  Carli»  Magno  ne  fondarono  in  Francia  e  in  AJei 
dove  al  secolo  XII  si  convertirono  in  quelle  famose  Unii 
tanto  benemerite  dell'arti  e  delle  scienze  in  quel  Medio 
che  il  D.  Liotlner  vitupera  come  tempo  di  baccanali  «  qi 
la  scuola  popolare  giaceva  neirinfimo  grado  di  av\iUmeolo,] 
il  bastone  faceva  strage  nella  scuola  »  (Cap.  V  §  39).  Il 
sarebbe  indizio  di  vergognosa  ignoranza  della  storia,  se  noi 
fossimo  inchinati  a  crederle  piuttosto  pregiudicale  opinioni 
r  autore.   Mercecchò  quanto  i  tcdes<'hi  sogliono   genei 
esser  poco  fortunati  nella  rultura  delle  scienze  specul 
metafisiche,  altrettanto  por  contra  sono  felici  e  d' assai 
ricerche  ed  indagini  storiche  e  letterarie,  o  soprattutto  mjìTi 
cumular  notizie  e  far  collezioni.  Oud'ebbe  a  dire  argut 
Lessing  nella  favulftta  d<?lla  gallina  cicca.  <  Dur  Heìj^gv 
tsche  machl  die  Oollectauea,  die  der  witzigo  Franxose  ant 
Il  laborioso  e  diligente  tedesca  fh  le  Haccolte,  e  il 
ingegnoso  ne  fa  suo  prò. 

Tutto  ciò  che   finora  abbiamo  discorso  della  dottrina  « 
priucipii  svolti  nell'opera  del   D.  Lindner,  serve  oltreai  a 
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ione  dell'opera  stessa  siccome  imperfotto  jier  risguardo  ai- 
didascalica.  Conci ossiachò  uon  solo  i  primi  principii  della 
•a  educaftiuue  u  dulia  sua  uetressità  iiou  san  posti  e  dichìar&ti 
ntVra  mesUoro  in  au  libro  d' iuscguaiaunto,  ma  tutti  :)^i 
litri  pariiuunte  che  vi  s' incoutcau  per  eatro,  parto  son  klsi, 
Arte  equivoci,  e  porciò  osnorl,  coltra  la  prima  legge  e  Tm»- 
anaiai  pregio  d'ogni  tnittatct  srientilico,  che  oltre  la  verità^ 
sige  cbiaronnt.  Nò  d'altiu  paiie  v'è  tutta  quella  materia  cho>un 
imitati)  di  Pydagogiii,  awugnachò  goneralis  pur  dovr(ibbt^  oou- 
Ktere,  9ti  vuol  provvedere  ad  uua  educayioue  od  ììitcuuone  oom- 
lata,  e  non  resUr  nelle  astrattcìute  della  teorica^  jua  vetiiie 

'appli(3i7;i(ni  do'  prjuripii  per  rispetto  alle  diverse  coudiiàoni 
siM-'iftii,  e  a  (ùtLstmixa  prt'scrivoro  ciò  che  l'è  proprio  e  con- 
«nevole  :  e  co,sì  insegnano  e  funnu  1  buoni  autori  di  Pedagogìa, 

«loali  credono  del  loro  istituto  trattar  della  educazione  dei 
iOT&ui  e  dello  giovanotte,  del  letterato  e  dell'artigiano,  del  me- 
ioo  e  deiragricult<jrB,  e  cosi  via  difendo. 

Ohe  SK  al  Un  qui  detto  s' aggiungano  le  calìgini  d*uno  stile 

d'Ulta  terminologia  non  tollerabili  di  qua  dell'Alpi,  dove  gli 
itelletLi  rìtniggMUo  dalla  serena  chiarità  del  cielo  italico,  oc 
erra  fuori  il  tutto  di  un'opera,  che,  a  giudizio  nvjstro,  inai  può 
spirare  al  titolo  d'opom  scolastica.  11  quale  argomento  tolto 
pU'intnnseca  uatuiu  deiropeiu,  prende  forza  maggiore  e  sì  fa 
salattabile,  se  pongasi  mente  alla  qualità  delle  persone,  alle 
Itali  ò  destinata,  a  glovauetU  cioò  e  giuvanette  quindicenni, 
VOTA  Hot  di  logica  in  capo,  e  con  soltanto  qa<dla  copia  di 
ottrina,  elio  han  potuto  e  saputo  attingere  dalle  scuole  ele- 
tontari;  il  che  vuol  dire  poche  nutìzie  di  storia,  di  geografia 

di  aritiuetica.  Con  qnesbi  si'-ienza  maraviglìnsa,  e  con  quella  che 
apareninnn  in  (inasto  libro,  saranno  giudicati  idonei  iid  inso- 
Ilare  ed  educare  nelle  scuelo  elomeutari!  Noi  qui  uon  possiamo 
morcì  che  uon  gridiamo  con  rAUghierì: 

«  T)ri/.za,  disse,  ver  me  le  acute  luci 
Dell*  intelletto,  e  fiati  manifesto 
L' error  de'  ciechi  che  si  faimu  duci.  » 
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^libiaiiiit  liutaio  hirroinc  difetto  (i:ì«en7.ÌAlf  di 
V  (Udasmlico,  la.  oscurità,  rho  proviene  sia 

\u  non  precist  e  a»nfonni  alla  niUlà  delli;  oi 
«prio  de' vt)caholi  adoperati  a  significarla, 
Qerà  a  qualche  prò  degli  studiosi  dell*  £t( 
alcuni'  poche  frasi  e  senteu^e,  che  nella 
.•uno  buone  e  forse  pregevoli,  ma  n^cate 
^j^'  d  ik?<i  s' iateudouo  o  vi  porgono  di  forti  stimoli  a 
■icarrucolato,  pfjrclit^  escono  al  tutto  fuori  dell'usate  leggi  doi 
metafora.  E  così  per  esempio  quelle  «  sensazioni  sensitive  » 
^ù  sa  per  quali  nuovi  organi  si  po»$ano  avere:  nò  sappiamo 
vogliau  esvser  i  «  lavori  stilistici.  >  Quantunque  ci  rouosce^mi 
UQ  poco  di  cristallografia,  confessiamo  di  non  aver  avuto 
(lotizia  d'un  «  processo  di  cristiilliK/Azione  delle  massime  pi 
che  si  compie  nell'atmosfeni  delle  società.  »  Per  ammiccic 
yi  faccia,  chi  sarii  tanto  fortunato  che  possa  «  veder  la  volo 
altrui  che  vìcn  piantata  esteruanu>nto  nella  cunsapevolo'jEa 
l'allievo?  »  0  chi  di  uoi  non  <  aiumira  maravigliato  >  una  sritma 
così  rohusta  e  onnilatt^ralo  e  purificata,  da  cumparire  nella 
.^apovoIe;;/a  umana  come  suprema  massa  rappreseli ta tira  ^\ 
«ipiente?  » 

Senonchè  noi  |ier  amor  di  giustizia,  dovremmo  oliiaiimr  ili 
colpa  di  s\  strano  litiguaggìo,  agli  orecchi  ed  alla  mente  insali 
lille,  piuttosto  il  traduttore  che  non  rautore.  Perrln*.  il  ch.Cav.i 
stigliooi.  uontu  cei1am<.*iite  d'ingeguo  e  di  merito,  rom^  si 
argomenti»re  da'titoli  che  tijngou  dletri)  al  suo  nome,  di 
aito  Superiore  del  Civico  Istituto  magistrale  femminile,  u 
Direttore  didattico  di  civici  glanìini  infantili  di  Trieste,  non  «1 
dato  un  lavuro  suo  origiuale,  ma  invece  ha  voluto  logorar  il  ten 
W3nza  merito  e  senza  lode,  a  far  italiano  un  tedesco,  sa] 
egli  bene  quanta  sia  la  naturale  avversione  tra  l'nnaori 
gente  e  da  non  potersi  acc/jrdare  fra  loro?  POnde  è  steguitocl 
il  teilesco  non  si  Pi  fatto  italiano,  perchè  non  poteva,  e  gl'it 
Uani  non  vogliono  riconoscere  un  italiano  intedescato.  Punr  di 
metafora:  l'opera  del  W  Lìudner  tradotta  in  italiano  è  rìmaiti 
tedesca,  rioé  oscura,  e  i^rò  come  s'ella  non  fosso  stata  in- 
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bta.  Puro;  oì  Ò  Iwìto  raUpgrarci  clw  Toperfl  sia  oscura  nel 
Fottato,  penhè  di  dò  vione  uu  gran  bone,  quello  di  non  esser»' 
liit»*sa,  y  cusi  utm  fiirà  male.  Sarwbbu  tempo  oramai  rtn.'  l*edM- 
cazione  deU'uoiuo  non  si  reputasse  opera  sì  lieve,  cui  fmstiuo  If 
)che  le/ioni  di  im  tmttatiiUo  irlo  d'infinite  distinzioni  e  di  astru- 
io  scolastirhe.  All'nftì/io  d'educar  l'nomo  si  esige,  secondo 
die*  un  autore,  vastità  di  supero,  nrmiio  di  mente,  bontà 
cuore  0  couosciinzii  pratìra  della  vita.  Se  rolusle  doti  non 
lao  unite  nell'educatore,  é  vano  eh'ei  si  travagli  intorno  al- 
)pera  sua.  «  Ma  il  primo  suo  pregio  e  il  più  necessario  dev'es- 
pc  la  vita  infurmata  a'prlunpii  della  religione  cattolica.  > 
E  noi  farentlu  line.  ripetei*eino  a  salute  e  decoro  del  civile 
)nsor/iis  ehe  si  ritorni  una  volta  iilTantica  sapienza  eduratrice 
Iri  nostri,  la  quale  tutta  chiudevasi  e  incentmviisi  noi  santo 
VOt  di  Pio.  priuiipii»  di  sapienza.  Se  salvi  dunque  se  sani. 
IO  a'imdri  ed  alto  inaciri,  se  volete  felici  i  figli,  educateli 
sauto  timor  di  Dio.  Postergate  tutto,  sacriftcatc  tiitto  al  con- 
umento  di  sì  santa  e  nobile  [>arte  de' vostri  dritti  e  de' vostri 
jrì.  E  s'altro  retaggio  ad  essi  non  lasi^rete,  questo  sarà  loro 
lì,  questo  sol  basta.  Ondo  avverrà,  fhe  mentre  daU'Lina  parte 
todirete  il  più  bello  e  caro  tesoro  dell'amor  vostro,  sart'ti* 
l'altra  sopramodo  benemeriti  della  società  che  verrà  dopo  noi. 
in  questi  non  è  pili  speranza  di  saluto,  travolta  rom'ella 
!U6l  fangc  d'ogni  più  sozza  libidine,  riars;i  dulia  sete  dell'itro, 
ipcr  nndta  febbre  d'errori  e  d'orgoglio  frenetim;  destinata  per- 
dalla  divina  giustìzia  a  perire  tra  le  mine  e  le  fiumitie  die 
minjKria  l'olio  di  sa^tóo  e  la  dinamite.  Coloro  poi  rhe  dalla 
rvidenm  u'ebbenp  in  mano  II  freno,  e  non  T  usarono  a  rat- 
srla  pereli."'  tanto  non  trascorresse,  sei  veggono  nra  strappar 
mano,  o  vivendi  esterrefatti,  col  fi-icliio  sempre  agli  orecchi 
piombo  omicida,  e  il  lampo  in  su  gli  occhi  del  pugimio  set- 
rio:  trista  ma  degna  e  glns'a  men-ede  del  non  aver  essi  di- 
e  protetta  nella  più  sacra  eil  augusta  autorità  deUa  terra, 
loro  medesima. 


XJ,  V9l.   fll,  fate.  W9 
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SCIENZE  NATURALI 


1.  -  n  folornno.  ~i.  Il  microfono  uppliciiio  nlla  sonpfrUddleaonnnti'— 3.1 
RidianJ  f>  In  dwlc  di  Lourtles.  — «i.  SjMvJfico  votcare  coalro  In  lUflcrìte  — &..J 
coiitru  r  idrorobta.  —  G,  (^livaziotie  il^i  albrrì  rhillifprì  in  rasi. 

I.  Ripariamo  ad  uiia  omnii^sione  che  sarà  fonsc  (]is[ù:iciuu  n 
cuno  dei  nostri  ìelìnn  più  voglioso  iti  conoscere  ì  uuovi  nirovati  della 
moderoa.  Noa  si  Iralta  in  vero  dire  di  qualche  nuova  legge  Tifcooda  fi] 
cons^uerizo,  che  di  quesie  i»on  se  ne  scoprono  ogni  Anno;  ma  qual  p^j 
riodico  di  quei  che.  si  occu|>aito  dì  s*:ieaic  fisiche  iion  ha  parhitu  fta 
l'anno  decorso  del  rotofono  deJ  IV^ll?  di  quel  iclegrafo  B^nza  fili 
lori,  di  (iiif'irislrunifìiito  in  cui  si  fnnno  tx-ii-l.-ire  in  vocf  umana  i  nf0{ 
delta  luce,  e  pel  quale  si  è  credulo  pfrliti  possibile  di  udire  i  suoni  ri 
si  producono  nel  Sole?  Non  sapremmo  dire  perchè  non  se  ne  nafiit 
parola  nella  nostra  Appendice;  se  non  fosse  stato,  almeno  per  buon 
di  tempo,  a  cagione  di  una  colai  diflìden/a  con  che  si  ò  solili 
in  Europa  di  accogliere  !c  notizie  di  maravigliosi  ritrovali,  che  ci 
Viano  dall'America:  dove  la  celia  del  |>esce  d'aprile  pare  clie  si  esl( 
spesso  e  voiPTitierl,  da  giornali  e  («riodici,  a  lutti  i  sej^ii  del 
e  a  tutu  i  mesi  dell'anno. 

Ma  nou  è  da  perderci  in  discolpe,  poiché  il  male  &  rimedlabi 
due  parole.  Ci  ricorda  di  aver  già  mentovata  una  volta  quella  sinfft, 
propiieià  del  selenio,  p^r  la  quale  Tatlìiudine  a  irasmeitenì  l'elrtir»»,' 
varia  in  quej;io  nìetalloidc  in  ragione  dell'essere  egli  esposto  ad  una  luct 
più  n  meno  intensa,  riihic-exidnsi  all'inlìrao  giadn  quando  i\  conduttort 
si  Irovi  rieir  oscurità.  SupiKiik'uiIo  jierció  che  sopra  un  pezzt»  ili  selanii 
posto  ntfi  circuito  di  una  corrente  eJeltrica  si  facesse  radere  inicr 
mente,  a  vicende  ancor  rapidissime,  un  raggio  di  Ince,  è  chiaro 
ugni  nuova  illuminazione  oil  oscurameolo  variando  la  condurihtliLà, 
che  la  forza  della  corrente  dee  variare;  e  se  la  corrente  è  apiilirata] 
eccUar  suono  in  un  telefono,  il  suono  secondo  i  vari!  impulsi  deJU 
sul  selenio,  riuscirà  varìanienle  nimlinraln. 

Supfiosio  ciò,  vt^me  in  mente  al  Iteli  che  se  gli  riuscm.*  di  bri 
peodere  i  vani  apjjulsi  della  luce  dalle  oscdlauoni  fonictie  di  ao 
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si  otterrebbe  per  mezzo  dei  ra^F^i  luminosi,  dovunquft  essi  pos- 

arrivare,  la  ripmJuzionr.  ilei  v:iri  suoni  emessi  dulia  Tonte  sonora. 

qoelU  rourti/mne  Tu  avverai»  dal  Iteli  (Iralasciamo  luU)  i  parlicolan 

irii  wlla  [iialicu)  meduinle  uno  speccliielto  piano  di  mica  iiiar- 

ittU,  sulla  (lujle  si  mena  .1  cadere  uu  fa»:etU>  di  raggi  solari  in  modo 

riverbenindo  vadano  a  percuoiere  sul  selenio,  uiseriio  tu  un  cirroilo 

lieo.  Dirigendo  un  <>uono,  profereinlo,  a  cagion  d'esempio,  qualclie 

colle  labhra  aecosute  al  douto  dello  spceehietlo,  que^sto  naiunil- 

vibra  e  il  suo  vihrare.  ìnnfin/i  e  indietro  tramuta  lo  siwechieuo 

concavo,  die  eoneenira  piii  raggi   sul  seltniio,  0  in  ('Oiiv(>s.so  clie 

lendoli  ne  svia  una   parte.  Variata' eosì   rilluuiìuazioiie,  varia  del 

ri  1.1  conilucihilitì\  del  seteiiiu  e  rjella  inlensil^  della  eorreritp,  e  ron- 

iteuiente  il  ■siumt)  {H-rHloLln  nel  te.lrrnno,  con  lantn  eonispondeiua 

se  escono  ariieolaliì  l6  parole.  Si  asaerìsce  che  il  Bell  sia  riuscito 

ir  operare  i]uesto  suo  cortgpinio  (ino  alla  distanza  di  due  chilometri: 

quanto  all' indila  disile  applrc^/ìnni  pratichi?,  non  pare  die  vi  sì  po.'vsa 

grande  a5se^'n;ìmeii(o;e  il  rotolone  si  rimane  per  ora  col  solo  pregio 

la  curiosità  espre.ssa  dal  suo  nome,  d'essere  cioè  mi  produttore  dei 

jtrr  mt'jso  ih-Ua  luce. 

2.  Assai  più  utile  iiell(;  suo  applirazioni  semlira  dover  tornare  il  mi- 
(ìi.^  la  uiediciiu)  se  ne  loda  {ter  lo  sc^mdaglio  dei  irorpi  esiraiui 
Ili  nell'organismo,  e  per  altri  punti  della  diagnosi;  la  tisica  ter- 

ire  Io  applii-a  dietro  tfli  egregii  esempii  del  De  Kosst  allo  studio  dei 

luot).  anzi  ancora,  per  suggerimento  del  iitedesimo  si!Ìeiiì:iato,  alla  prò- 

^oe  dei  lauto  temuti  scoppii  dei  gas  nelle  roiuiere.  Forse  di  qui  ò 

il  peusiero  di  servirsi  dd  microfono  eziandìo  alla  scoperta  delle 

stenti,  coinè  si  i>  tentato  rt-ceiitemeiiLe  ad  Hall  nel  Tiroloe,  a  quanto 

non  senza  buon  successo.  In  Tatti  si  concepisce  come  il  microfono 

iperato  già  assai  ulilnicnt*'  a  jw-iTt'itire  altri  tenuissiiui  suoni  sotierra- 

dti  lui  riurorzali,  possa  rendere  dd  pari  sensibile  lo  stroscio  delle 

|oe  die  si  muovono  sotterra,  se  non  Altro,  allora  quando  esse  0  soiio 

copiose,  o  si'orrono  più  rapide   fH'.r  la  pendcnzji  assai  grande  <lel 

blo:  e  sarelil>e  già  un  vantaggio  non  lieve  il  potere  scoprire  tulle  le 

che  ai  irovaiw  in  tali  coudizioni. 

3.  A  proposilo  di  sorgenti,  sentiamo  con  piacere  che  il  celebre 
Richard  avendo  avuti,  per  ciò  che  scrivemmo  in  commendazione 
sue  scoperte,  non  pochi  invili,  verrà  in  Italia  dcI  prossimo  sellem- 
Ma  qui  ci  i'  d'uopo  risponderla  ad  un'osservazione  che  da  ipialcuon 

fu  coinunirata  e  da  più  altri  Tu  rerlamenle  fatta   intorno  alle  spese 

e-»sarie  a  subirsi  da  coloro  che  domandano  l'o|)er.i  del  Hichanl.  In- 

a  queste  noi  dicevamo  che  esse   si  rìducevano  alla   sonitua  dì 

fraachi  per  la  prima  sorgente  indicata  e  a  100  rranchi  per  ciascuna 
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delle  su<M«!fiHnilÌ,  oltn'  alle  ^ìI'w.  i)i  aUogi^ìo  f*  ììi  viaggili,  \t  quali 
siriliiipofl'isi  fni  i-areiThi  altoifleiiii  del  meilfsimt»  luot^o  poleam)  uti( 
taiT  aiii-hr*  uiin  (|uola  temiissima.  Ura  invece  sappiamo  che  secDudui 
proi^ranima  oompìlulo  {ter  l'itiilia,  la  .';onifii:(  <Ia  stiorsun'  per  la 
sor^'^ntc  fi\  alirc  spese:  è  lìssflUi  io  4(K)  rr.-im:lii.  Ikoch^   quel  ragf 
glìo  mMniiiii'.'O  no»  si  dess*'  d.i  noi  se  non   <li  pass.-ifjgìi\   nmetlnut 
voglinsi  iì  tniiuire  delle  miidizioui  rollo  sie.sso  Richard,  dò  non  di 
orelianin  uos.in  deliilo  dichiarare  che  le  nnlizie  snddeU?  noi  le  iVCT) 
iitiiril*  dui   programma   composto  dal   Richard  per  la  Kfflncìii.  Il 
Sfilo  t>ra  fiutilo  a  nostra  conos<^ui;  e  soUauio  più  lardi  fummo  ii 
mali  doU'esscrveDc  uu  allro  diverso  per  la  Spaima,  a  cui   ne  (* 
dielro  un  lerzo  per  l'IUiUa.  (^herehè   sia   dr  rm,  i  nosiri  lnUon 
che  noi  iniendiamo  di  dar  loro  notizie  .scientindi^  e  non  aonuiini  il 
siriati,  iH^  per  qtii>&io  gftni-re  dì  leitei'aturii  rmi  mai  saranno  leiiial 
rivolKCrsi  a  noi. 

Coolenkiiidoci  adunque  di  qunsla  dtchiarauone  i*  ri»enanfloci  iH 
coniare  a  snn  iem]K)  quale  e.siln  ahhiano  avute  Ip  neercho  idro|: 
del  Richard  in   [taha,  qualiira  alcuna  delle  sue  si'operle  ci    semi 
più  notevole,  hrerireroo  qui  inlanlo  sommariamente  la   soluzione 
dallo  slesso  geologo  ad  una  que:>hoDe  assai  interessante,  e  cbe  niuiio] 
avventura  è  ojftridì  idoneo  più  di   lui  a  risolvere.  Trattavasi  dt  sai 
SI'  la  fonte  perla  cui  a(*quu  si  operano  in  I/iurdes  tante  prodigio» 
rigioni,  sia  o  no  essa  .stessa  d'nritoue  mirarotosu.  Al  iiue.sito  [atl'igt 
ris{Kinde  il  Richard  dìstin^endo  tre  modi  secondo  i  quali  poli'va 
operato  un  miracolo  nello  scoprimento  di  quella  fonte.  Poteva  in 
luogo  essere  stata  la  vena  stessa  prodotta  quivi  per  intervento  sol 
naturale  della  di\inM  RolenKa.  A  <|tiesia  (luisa  fece  Iddio  scaturire  l'i 
dalla  rupe,  quamlo  Mos^  per  comando  divino  la  percosse  colla  sua 
Il  Ricliiird  visitò  a  tiella  post»  <|uella  rufje  nel  18(i!l.  Kgli  vole.i  chiaf 
se  il  miracolo  operalo  da  Dio  per  Mosè  fosse  consisiiln  nella  prodni 
di  una  nuova  fonte  o  nello  scoprimento.  Ora  la  rupe  pcrcos.-ia  da 
è  uD  mnsso  di  granilo  staccato  dal  monte  e,  a  quanto  senitiru,  t 
giù  dalla  vetta  dell' Greti  che  gli  sovrasta.  In  lali  i»)ndizioiii,   p 
il  Richard,  ognuno  intende  che  la  roccia  non  poteva  ronlejiere  alt 
vena,  e  Ml>s^   lo  inlese  cosi   t>ene,  che  duhit^,  e  pen^osse   due  voli 
masso.  Pen^hc  l'ac-tiua  ne  spiccasse,  Iddio  dovelle  o  cre:)rla  o 
quivi  miracolosamente  d'altronde, 

Un  secon<lo  inoJu  ili  miracolo  si  scorge  nel  fatto  della  sorgeai 
.N.  D.  della  Salette.  Otundo  la  Vergine  apparve  a  Melania  e  a 
mino,  la  fonte  quivi  presso  era  intermittente  in  quanto  si  disseccavi 
mesi  di  luglio,  d'agosto  e  di  stìltenilire.  Dall'apparizione  in  poi  bi 
larigiue  è  diventala  continua;  Iddio  l'ha  resa  (Hirmanenle.  Il  monte 
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c^itntji.ilo  di  forni»  e  il  canali:;  .sotteiraneo  t*  rìma-iii)  il  aioletìiino. 
Ilo  (leKi  ha  supplito  in  un  mndo  mnosdiito  do  lui  soh. 
Jlftssunn  (lei  due  iniracali  inillcali  s'è  avveralo,  a  glmlizio  det  Ri- 
ird,  ìwX  tulln  di'Jla  sorgente  di  l/xirdes.  Primii  dell' ;ipparlxìr>nv  il  suoin 
groU;i  di  M;)ss.iliit'lle  eri  sempre  umido  e  vi  crescevano  delle  piante 
ri.  A  |«è  d-'lla  sa!)ljia  die  dalla  sajlia  della  grotta  saliva  seusiliil- 
)ie  fin»  al  fondo  ilella  ni'>desiiiia,  v'era  di  eonliniio  nn.'i  pozza  d'awiua, 
idochè  attestano  molti  i  quali  sì  ricordano  aaoora  d'averla  veduta, 
giudizio  pertauln  d^l  Ricliartl  è  da  dire  elie  sotto  le  sabbie  umide 
esiiOevano  rtellci  Grotta  al  disopra  della  po/za,  vi  fosse  una  polla 
rvata  dallii  Hrovvidcuzii  per  essere  scoperUi  sojiraimaturalmenle  ine- 
l(e  l'appaiiziotie.  iliTnatlelUi  mise  a  giorno  quella  vena  per  un'ispi- 
tìonK  so|irannalurale,  per  indizio  avutone  dalla  B.  Vi^ryijie  che  jjliel' ad- 
ii, dicendole;  Va  a  ba-r  afh  fonie. 
Infatti,  cdnlinua  11  Hiidianl,  se  si  esamina  la  roccia  di  Massaliielle 
poggi  I  die  le  si  leva  di  sopra,  io  le  trovo  nate  fatte  pef  nascondere 
taralniente  delle  vene  d'acqua,  a  tal  seguo  die  se  non  avessi  mai  inteso 
rlarp  né  dell'apparizione  né  della  fonte  e  fossi  venuto  per  la  ferrovia 
passa  a  qualche  cenLiaaio  di  metri  dalla  gniiUi,  avrei  potuto  dire; 
il)  v'i''  una  sorgente  >  come  lo  ilico  in  tornii  altri  casi  somiglianli. 
tuoi  la  fonte  di  MassabicHe  ^  una  fonte  tipica  della  mia  teoria,  vale 
[dire  che  potrei  citatela  come  una  di  quelle  in  cui  si  concretano  piii 
ilmenf;  gl'imlizii  da  ine  seguili  nello  scoprimento  delle  vene  sol- 

Per  conchiudere,  la  fonte  di  Ijoncdes  non  è,  per  opinione  del  Itichard, 

fracfllosa  m^  per  l'origine^   come  quella   del  deserto  sinaitic^i,  nt-  \*v:r 

iaU>,  come  quella  della  Saletie,  ma  pel  modo  dello  scoprimento,  oltre 

f^mpenso  amplissimo  dei  numerosi  e  strepitosissimi  prodigi  di  gua- 

poni  opprale  spe.sso  da  Di«i  in  prò  dt  coloro  che  con  fiducia  nell'in- 

cessione  d  Ha  SS.  Vergine  ne  l'atmo  nsn.  E  noi  voleniieri  ahhi.-'Ui  ri- 

iio  4)ue.slo  giudizio  del  celebre  geologo  a  uovdla  dimostrazione  del 

tsiTJm  con  che  procedono  gli  scienziati  rallolici,  sfiecie  gli  ecrlesiastici, 

dar  giudizio  secondo  la  scieuza  dei  fatti  che  hanno  aspetto  di  mi- 

4.  Ilalla  RttuK  M'iilkaff  di  Parigi  ci  viene  lileril')  un  metodo  efh- 

per  curarti  la  dìlterile,  quella  terribile  malattia  che  miete  laute  vile 

cialinente  di  fanciulli.  A  dire  primieramente  delta  uaLura  di  questo 

rbo  e  dei  suoi  sintomi,  l'angina  cotennosa,  che  dicesi  anche   angina 

Budo-membraiiosao  angina  clirierilica  ha  per  proprio  carattere  <lislinlivo 

colonna  o  falsa  membrana  biancaslra  ed  opaca,  cl»e  si  forma  nella 

I.  Lt  prima  cosa  che  si  scorge,  nella  formazione  di  questa  cotenna,  ^ 

io>1  alcuni  [xinii  biancastri  in  una  o  in  tulle  due  le  tonsille,  nel  velo  del 
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pilalo,  Dtìir  uguta.  Cotesti  punii  crescono  rattiilamcnte  tlì  guìsi  che 
prono  tutta  la  gota.  PJii  spesso  avviene  che  prima  di  avere  copn'la  tuib' 
pircifì  (l>*lla  gola,  la  cotenna  più  in  tiassocuopra  In  laringe.  Allora  dind 
laringilu  cotennosa,  che,  iiuando  assale  i  fanciulli,  pn^iidt;  il  nome,  cn&i  la>_ 
mulo,  di  grup.  1  bambini,  presi  da  ess%  diuoIoiio  pur  asfissia,  cioè 
cali.  Ni'gli  adulti  ordina  ri  amen  le  la  coU>ona  o  raerabranii  diniriiiu 
rìesoo  a  turare  cosi  l.i  laringe  da  impedire  11  passa^'glo   dell'aria;  M'' 
nondiiiu'ito  è  cagione  di  asfissia  pnneii-audo  profondamente  nH  ix^lmooe, 
ed  anche  uccide  con  avvelenamento  dift^rìtia).  I.'auj^ina  cotenno.vi 
.wiupre  aci'uuipaijiiala  ita  un  intil  essere,  da  rul}t)re  ora  più  ora  i 
tensa,  e  da  gonlìezza  del  cotto.  Con  un  po' di  dilIiaiU^,   ma   svuut 
hort  grave  si  inghiottisce  saliva  od  altro:  qualche  volta  la  vocf 
nasale.  E  qui  b  mp.s(ieri  notare  che  ut  lìatJi  Li  cotenna  puh 
in  maniera  tndìlrice,  cio«^  senza  dare  notevole  dtsttirlio  a'r:in<-i 
guisa  che  i  genitori  non  se  ne  accorgano  che  quando  ha  penti. .w, 
larioge  e  il  grup  s'è  dichiarato.  Di  più:  pu/>  la  cotenna  inconiiacia 
un  punto  liscoso  dflla  gola,  cht:  non  puf»  vedersi,  e  discendere  io 
scu/a  inreltarc  le  parti  vù^illili. 

Ora  fra  i  tanti  metodi  tentati  per  comltattere  questo  morbo  mi 
quello  proposto  dalla  Efvue  MéàkaJe  merita  parlienlar»-  r 
per  la  sua  semplicità  e  insieme,  a  quanto  par«<,  per  la  sua  v-fìu 
le  prescrizioni:  l'>Ogiii  dieci  minuti  s'introduca  ndla  tiocca  del  maialo itt] 
pezzettino  di  ghiaccio,  cosi  quando  vegUa  come  quando  dorme.  S'i 
il  pezzettino  di  ghiaccio  quand'ò  quasi  sciolto.  Ai  liaui^ini  -si  tw 
hocra  il  ghiaccio,  qtiaudo  dormoDO^  scitui  desiarli  2*   Non 
questa  freqiiRnza  nelì'  inlroiJurre  il  ghiaccio,  se  no»  quautto  sieuo 
sparile  le  false  membrane:  ciò  che  accade  Ira  il  secoiHlo  e  l'ottavo  ipn 
Allorché  cominciano  a  sparire  le  false  membrane,  si  dia  d  pei 
gtiiaccio  ogni  mezz'ora  nel  prin»o  iiionio:  nei  due  giorni  appresso 
dia  ogni  due  ore.  il"  Durante   parecchi  giorni  seguitare  osser^aoi. 
gola;  ed  alta  più  piccola  riapjun^iDne  della  cotenna,  tornare  al  $t 
come  in  principio.  '1°  Fin  che  si  aspetta  d  gtnaccio,  funi  gargarismi] 
acqua  più  fredda  che  si  può  ogni  due  0  Ire  minuti.  5°  .-Vliineiitare 
il  inalato  lìn  da  principio  e  dargli  anche  del  vino.  —  Esattezza  scrof 
in  q^ucsta  cura. 

H  facile  reudem  ragione  deli'ÉlTtillo  prodotto  dal  ghiaccio,  se 
flette  che  l'angiua  cott'uno'^a  it  una  muffa  imicrosporuu  dtpbtcricum}: 
cui  vegeiazioue  puij  e^ssere  d' impedimeutu  la  Ins^a  lemperaiura  delTa 
gelida  condottale  sopra  col  metodo  riferito.  Nel  fatto  sia  ctui  la 
è  sempre  guarìta  colf  uso  indicato  del  ghiaccio.  Cosi  almeno  atte 
Dottor  Bleynìe  professore  nella  scuola  di  medicitia  di  Limogcs.  Kgli  al 
di  avere  sempre  adajterato,  contro  l'angina  cotennosa.  U  ghiat 


di  averi»  supprnta.  Per  la  qaal  cow,  in  ditello  di  iin»  cura  di 
'*sAo  pìh  rp.no,  SI  ptiò  cofKÌffliar".^  a  tutti  di  attenersi  alla  sua  propoftia. 
5.  Ugu.ilm«:nte  (acile  ad  esperi mm lare  è  un  altro  rimedio  eootro  il 
),  la  Lho  niercè,  assai  più  raro,  ina  forse  più  terribile,  dell' idroToIiia. 
(lotvpre  di   tioong-niin  fìit  uit  missionario  cattolico  iia  inviala  dal 
^duellino  in  l^'ranm,  oon  m  trova  per  avventura  in  nessuna  delle  nostre 
ide.  afc  da  nessuno  dei  nostri  medici  A  Mala  provala.  Neppure  sip- 
se  la  tintura  strnmnnittm  ahhìii  confermate  nella  fraiira  le  virili 
te  si  altriimivari'.i.  Legurinnio  ora  nei  Monàes  dell'Abate  Moigno  on 
di  guarigione,  la  «piale  se  fosse  stata  prodotta  dal  rimedio  a  cui  si 
riliiiìHfV,  dimostrerebbe  con  un  nuovo  esempio  come  ci  stiano  alla 
iBO  le  medicine  che  la  nostra  i^oran/a  ci  fa  cercare  in  regioni  loo- 
>.  Un  giovane,  morso  da  un  cane  arrabbiato  contrasse  la  lerrihìle  ma- 
lia, e  s'avvicinava,  fra  orribili  palimfnli,  al  termine  a  cui  ella  suole 
}anc«b(lmente  condurre.  Or  fosw^  che  i  suoi  lavessero  lascialo  solo 
breve  lempn  o  comunque  allrinienli  andasse  la  cosa,  fatto  sta  che 
Infermo  sorpreso  da  un  aixesso  furioso,  trovò  modo  di  avvenljirsi  ad 
la  resta  d'agli  che  orano  nf^lla  chimera,  e  messivi  i  denti,  no  divorò  iuta 
ina  pArte.  Ke  (juf^l)o  fu,  fu  un  tnlsanio.  I/i  malattia  diede  addietro  e 
breve  il  giovane  si  trovò  guarito.  I^oiehè  i  nietlici  confessano  imani- 
ite  non  conoscersi  rimedio  alcuim  contro  l'idrofobia  (se  colla  pronta 
kniehKZiuione  della  [lorte  morsicala  non  s'impedisce  che  il  mal  germe 
entri  nelle  vene}  p<jrehì!  non  gioirebbe  esperinMntarsì  quel  rimedio  cosi 
)Hce  e  cerlamenie  innocuo? 
E  qui,  eorierido  per  l'appunto  la  stagione  in  cui  i"  più  facile  diesi 
lifesti  ne' cani  e  si  coinunicliì  da  loro  a^^li  uomini  il  Iremeiiilo  morbo. 
sarà  inutile  avvertir»!  a   cautela  di  chi  può  avervi  inierftsse,  che 
Irofobia  »'•  di  due  maniere:  v'f*  la  tranquilla  o  mutola,  e  v>  la  violenta. 
ambedue  i  casi  il  cane  rabbioso  si  fa  triste  e  forastico,  nou  mangia 
beve,  s'uccovaccia  in  disparte,  co>,'li  occhi  stupiditi;  se  abbaia,  lo  fa 
n  voce  alberata  dal  suo  r/)iisiietn,  e  qua^  sibilante;  e  non  conosce  pi ii 
VOCI'  ile!  padrone.  Il  caiifi  colto  da  idrololiia  tranquilla  muore  senza 
dopo  aver  sofferte  alcune  convulsioni;  ma  il  più  delle  volte  fugge 
campagna,  dove  continua  correndo  alla   ventura  finché  gli  vengon 
10  le  forze  e  la  vita.  Di  questa  malattia  muoiono  ogni  anno  in  gran 
sro  i  cani  da  caccia,  presso  ai  quali  l' idrofobia  violenta  è  assai  rara, 
lire  coglie  di  prerercii/a   i  grossi  cani  da  guardia  e  i  cagnolini  di 


Dopo  gli  KtU'lii  pubblìrali  intomo  a  questa  materia  dal  Capello,  me- 
romam),  s' intimde  facilmeiili*  come  la  principal  cagione  dei  fì^quenli 
M  d'idrofolna  spontanea  è  ri|>osta  nell'iLso  oramai  comune  di  non  ai- 
se  non  i  cagnolini,  uccìdendo  invece  apitena  nate  le  cagnolÌne:e 
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pili  p»rli»ìlanii«*n(e,  in  nifiUi  r:isi,  dal)' isolani -riln  fomln  ìq  rui*à 
gmo  (lipni  1  raiii.  0  legati  alla  cMlemi.o  cuciti  ai  panni  ili  ctrt« 
voli  si^ruore.  Tanto  i  municipii  quanto  i  partjcol&h  avrebbfro  di  gu>' 
dì  lati  DotizJe  oramai  al>ba.«;uin/a  (JivulgaU'  |)Cr  provvedere  al  ^n 
proprio  ed  al  comune.  A  noi  l>a&lcr:'i  aggiunger  qui  una  {nrii 
meno  t»nosci(ila,  a  maggioi-  «rurt^Z2a  di  chi  rrede  di  ravviar  ini 
qun1rli4>  vnnf  gl'ÌDdizìi  dell' idrofobia.  Fra  i  sniomi  di  quest'i  morto 
ritiene  a  ragione  come  singolariiiPfite  carallerislieo  rorron*  air* 
donde  il  nome  slesso  ^' idrofobia  che  altro  appunto  oon  «ìgnifla. 
quelli)  volgare  iJtìrsiiasìone  cti<!  lilit'ni  dal  sospetto  dì  rabbia  un  catt 
egli  si  veda  tien^  v.  non  mostrar  timore  doU'at-qua.  Nel  elic  peralut 
danno  a  divedere  un  po' semplici  eert^  persone  volgari,  le  quali 
danda«ti  a  additar  dalla  gente  un  cane  cflme  arrabbialo,  »! 
farne  prova  gli  vanno  incontro  cìn  un  biccbier  d'acqu;)  e  ti 
gliene  giitaiio  davanti,  f^on  tal  metodo  dVsperìmenlo  non  c'è  curii 
p*HW),  l'he  iKJii  possa  convincersi  d'arrabbialo;  che'  lutti  la  da 
gambe,  e  i  più  s^uii  per  avventura  piti  presto  degl'infermi,  f^a 
SI  fa.  deve  farsi  a  garbo  e  da  persona  famigliare.  Ed  im;c*o.  oltre  » 
un  altro  caso  in  cui  l'indizio  dcirorrore  dell'acqua  sì  trovò  fallace, 
domenica  mattina,  alt'oni  in  cui  il  [lopoio  di  NcnrliHiel  ìn  Isvi 
recava  in  Chiesa,  un  eminne  cane  ila  macellaio  si  pn^ipiliS  fraU 
e  morse  (12  i«rsohe,  le  quali  KA\i\^niM\e  prontamente  con  ferri  a 
lati  camparono  iiittc  senz'altro  incomo<lo.  Il  cane,  arrivalo  alla  vwi 
lago,  si  ycUò  ihìVa(^M.i,  inseguì  un  battello,  e  prima  che  sì  n 
ad  ucciderlo  morse  una  delle  persone  che  v'eraii  dentro.  Ora  roluì 
esistalo  nmrsicato.  dallrs-si^rsi  il  cniH!  giltalo  nell'acqua,  cunchì 
clift  Pilli  non  i»ftleva  essere  rabbioso,  non  |h'usò  :t  farsi  aSbruriare  la  (■•riS 
e  ìn  capo  a  ire  siaiimane,  s^'nppiata  ìn  liu  la  malailia,  ne  mori  iui.->^f»- 
Tiienle.  Il  dottor  Sacc  derluce  da  questo  fattr»  es.sere  im  errore  che  i  CMl 
rabbiosi  tem:)nn  r.irqua:  n)a  sfmbra  pi»  ra.rionevoIe  il  dire  ^'he  nei  [* 
ros>ìsiiiì  della  rabbia  il  furono  possa  giungere  a  tale  clit?  conte  accecali 
corrano  a  incrudelirò  senza  badar  più  neanche  a  quello  clift  dianzi  inei* 
teva  loro  più  laura.  K  fbe  il  rane  di  N<MM'h;ìtel  foss*"  come  in\.'  > 
dire  .ilibastaiiza  (]uel  furilKiudo  avveatarsi  l'una  doi»o  I  altra  n  ' 
Rooe,  e  r  taseguire  perfino  una  barca  die  fuggiva  [«1  Iago. 

'6.  Tocrhianm  di  un  altro  argument')  piii  ^iaio.  La  cotli^a/i  i: 
alt;erì  frutiiferi  in  vasi,  mollo  praticala  ìn  [ngliìllerra  ed  inlr<ì<l  >    ^ 
mai  ir)  Fraucia.  è  conosciuta  in  Italia  awai  meno  che  non  mf^rilereUif] 
comt'  un  trai  leni  «lento  diletlevolt-  insieme  e  vania^'gio.vi  Tutto  il 
di  questo  geutTc  di  collìva/ìoir  consiste  nell'impedire  lo  svtil.  : 
dell''  radici  e  favorirla  invece  quello  delle  barite  capillari.  giacclnV  te  ptaftd 
si  imlrono  apimnln  {x-r  le  nslremilà  più  tenui  delle  barbe  designale  cvt 


}/^.0>i3u<lo  adunque  s'iovas^DO  le  piaiuìcine  rruuifer'',  è 
roiK  le  radici,  e  sposso  \e  si  mouaiio  dd  mtio,  quando  il 
birbe  è  cresciulo  a  siifTicienKa.  L'albero  allora  aliecchisci; 
Brcbè  la  sua  csiremitii  inrcriore  è.  posta  in  coodiziooì  tali 
I  uno  ^*a7^fì  ristri^lio  tulio  il  nutritnedlo  necessario  ad  una 
ìUmow. 

ira  delle  radici  alTretta  la  truuilìcazione  e  auiuciiia  la  fo- 
piauta.  1.4  precooilà  delle  piante  colllvaic  a  que:*ia  niariieriì 
lite  dell' increilìljile.  M.  Ingram  giardiniere  in  r^po  drlh 
gbilterra  ha  ottenuto  (ino  a  sei  grappoli  «riiva  da  \ili  del- 
J8  mesi,  nate  da  iucrofiiimento. 

m  iK)i  della  spun[;iliira  estiva  corUi  e  ripetuta,  questi  altie- 
■endersi  cosi  fecondi,  che  da  un  pesco  o  da  un  albicocco  allo 
FSO  i:eulimtitri  si  ve>^^nno  perjderc  talora  da  II  a  ri  fruiti; 
DO  a.s]>etlarci  che  fra  quali^lie  anno  invece  dei  pialli  rìcoluii 
drantio  collocare  sulle  mense  di  bei  vasi  eleganti  collft 
rutti  fere. 

reaire  a  tanto,  sì  possono  allevare  in  xasi  peschi,  altneoc- 
li  di  un  metro  o  di  un  metro  e  ntez^o,  che  ancor  ne^ìti 
per  le  scale  sono  un  oniamenlo  da  non  ccflcrla  a  molle 
>perate  a  ule  uso. 
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JiOMA  (giostra  corriipondeneaj  —  bift!S(<  iAìnv  contro  l'accasa  del  «hr 
d^  aiitcntiri.  0<iili  a^ito  |tli  Hin-i  {lib  jsptH-iLiIniPiilP  rrj  di  «ssatHoin^i 
iio(M>,  i  mitiiiiai.  ?o)Riti»ra  recrotr  rra  gli  t-brrì  tntiixii. 


Nella  precedente  rorrispoin lenza  fOnafterno  dei  IR  Iiigiio  srorso]t 
dimostrato  come,  datriin  lato,  ìq  tutta  la  storia  ccclesiastìra  ap|uns 
presso  rhe  in  ogni  secolo,  dfwunn^mi  autorevolissimi  sopra  l' uso  nlil 
talmudico  di  assassinare  cristiani,  Tanciidli  e  non  fanciulli,  F«r  ìsptr 
pietà  e  dì  divozione  eliraica,  e  come,  dall'allro  lato,  non  giovi 
difesa  e  nemiche  alla  scusa  degli  olirei  la  lettera  dì  ra)>;i  Itinoec 
si  trioufalmmle  nmi  meno  che  vanamente  recala  innanzi,  per  gii 
volle  in  questi  anni,  da  Giuseppe  l^vi  ebreo  e  rabbino  da  Vercdllj 
come  quella  che  non  fa  punto  al  caso,  pprctiè  discorriate  di 
argomiMito  che  di  quello  di  cui  si  trattai.  Kd  ò  veramente  co&a 
denziale  che,  trattandosi  di  cosa  di  natura  sua  scgreiissiuia  f 
sempre  coniinita  con  somme  cautele  {come  si  vedrà  dai  prm-f 
che,  tra  non  moJlj),  rireriremo)  e  s)  facile  anche  a  negare^  al 
causa  imfwllenle,  che  è  la  divo/ione  udnnidica.  ciononnsLitiie  iiiiKjj 
dicemmo,  in  ogni  secolo  gli  ebrei  si  siano  lasi^iati  cogliere 
Tatto.  Cosi  che,  tlovunque  gli  ebrei  sono  in  qualche  notabile 
mezzo  ai  crisliaui,  corre  la  tradizione  ferma  e  costante  nel  pflj 
questo  lora  cmfwo  rito,  specialmente  nelle  feste  pasquali.  Li  quali 
dizione  dura  e  sì  manlicne  non  osuntì  tutte  le  negazioni  e  le  difì^ 
ebrei,  e  le  tante  apologie  sì  di  ebrei  come  dì  crìslìaut»  s\  di 
anche  dì  buona  fede.  Tra  le  tiuali   uliìme.  ft  certamenle  da  ar 
quella  che,  al  Congresso  "li  Malines  diM  1865,  fece  il  R.  P.  Uouavi 
du  Maine  dell'ordine  dei  Minori  conventuali  assicurando  che:  «  Vi 
«  assassìnio  del  Padre  Tommaso  (nel  1840  a  Damasco)  ri 
«imputato  che  ai  suoi  assassìni:  giacché  nnssìtn  nomo  • 
«Oggi  che,  in  nessun  luogo  di  questo  mondo,  gli  ebrei  si  cred 
«lizzati  dalia  loro  rdvfinne  ad  immolare  dei  cristiini.  »  Uive 
solito  etiiiivDco  di  pigliare  per  la  loro  religioni  (ilegU  ebn>i]  la  Mf 
anziché  la  Talmudica;  la  quale  è  la  vera  e  la  sola  reUginnc  Mi 


CRONACA  COirreiIPORASEA 


¥7b 


rwwrvanti.  Iki  ipiaM  specialiuenic  si  discorre.  E  non  già  di  <\ncg\ì 
iivì  nimierosissinìi  ory,  specialnienie  in  Fi-aneia  ed  in  llalia.  i  quali 
lei  0  liberi  ponsatorì  quanto  e  più  di  quatsiai^i  non  ebreo:  benetiè 
raismft  cons»^rvino,  come  la  razza  *'.  \i\  pairtii,  cosi  l'odio  innato 
.ianesimo.  laddove,  invei-4%  n<>lt:i  Polonia,  nella  Itussia,  nell:i  Tur- 
mropéta,  ed  in  tulio  T  Oriente,  gli  ebrei  si  mantengono  molto  più 
iIIp  loro  osservanze  rahirinirlie  o  iiilmudirlie;  come  priii^a  vi  sì 
inevaiio  anche  in  Francia,  in  Germania,  in  IL"iIì.t  eil  in  lutti  i  paesi 
iwn  Rmaricep]>»ti,  dovevano  viversela  tra  loro  e  perciò  più  al- 
lica  che  non  presentemente.  È  dunque  verissimo  che  nessun  twmo 
né  crede  ora,  né  poi^  mal  credere  che  la  reHfjioìu:  ittosaìca  nuto- 
gli  ebrei  a  qttalsivoj^lia  delitlo.  Ma  è  anche  verissimo  che  tanto 
unim  surìi  quanto  i  non  serii  sanno,  o  debbono  sapere.,  che  la  relì- 
ebraica  presente  è  la  talmuiljca:  la  quale  mUorhxi  e  coniauda 
contro  il  genere  umano  non  ebreo,  e  sp^cialmeoie  cristiano. 
!a  le  difese  poi,  che  non  («ssiaino  eitnlere  pienanicnliì  di  buona  fede, 
Dfl  a  noi  nota  ^  quella  del  Signor  !..  Wogne  gran  Halibiiio  francese, 
8are  nel  Seminario  ebraico  di  Parigi,  cl»e  nei  numcrn  del  1**  niagpo 
sL'anno  dell"  Univers  israelite,  di  cui  egli  è  Capo  rcflattore,  scrisse 
ledo  dì  fondo  iotiloiato:  La  Cniunnia  dei  snngue.  Del  (\^^^\  articolo 
vao  discorso  a  suo  lu^j^o.  nella  eorrisponderija  preoe^Jente,  se  lo  aves- 
TUt'i  prcsent-*;  ma  quel  numern  appunto,  per  non  sappiami  quul  ca.so 
0  cristiano,  non  ri  pervenne  da  Parigi.  Ora  però  l'abbiamo  sotl'oc- 
vi  lc!ji.'ianin  clii*,  appunto  ijnesl':inno  slcs^  1881,  in  Alessandria 
i/i,  gli  ebrei  ebliero  nmll/i  a  snlTrire  per  il  cmlnlo,  ma  non  riimo- 
as-sassinio  di  un  fanciullo  cristiano:  «  Tulli  gli  anni  (leggesi  a 
Sft'j  del  l'ilaio  numero  dell'  Vnivers  hrm-ìii')  nel  (empo  pastinale, i 
il  di  Alessandria  l'inno  orribili  dimostrazioni  contro  gli  ebrei.  One- 
100  (1881)  prendendo  pretesto  dalla  spjiriAÌone  di  im  fanrinilo  greco 
sale  si  era  annegalo)  i  (ìreci  raddoppiarono  le  loro  nrgie  di  fanati- 
con  ipii'l  ehft  segue,  mollo  atroce  veramente,  fiiacrlu';  si  iralia  di 
ogue  sparso,  ma  che  noi  qui  accenniamo  soltanto  per  dimostrare 
turi  da  p'-r  mito,  e  spt'eìalmenii*  in  Oriente,  la  irailiziooe  ed  anzi  la 
fiìone  poiHilure  di  questi  s;inL,'i] inani  r-rl  emjiii  riti  lalmudiei.  Isella 
radizHKie  ed  anzi  («ersnasinne  di  tanti,  in  lanli  lunghi  e  \»t  lanli  se- 
Mromitdo  Off!  luogo  citalo  il  gran  Rabbino  Wogtie,  la  chiama,  al- 
jraico,  ìa  Calunnia  d^X  sangue.  *  Ecco,  scrive  egli,  o  israeliti  miei 
li.  ecco  t'altnabi;\  iier  eccellenza.  ]'a[tualit^\  etema  e  ijeriodica, 
ire  nuova  e  sempre  la  medesima;  l'nccHsn  del  satttjtte  inventaU 
ornò  contro  I  nostri  ìirelici  padri  da  qualche  maligno  imbecille, 
(lOi  fece  si  liene  la  sua  strada  che  si  vi^ìt*  comparire  rt'golar^ 
,  t'omt!  il  marw)  in  quansima,  oggi  qua,  domani  lA,  presso  die 
re  alla  vicinanza  delle  feste  pasi|uaii.  »  E  qui  segue  una  lunga 


iWm  (l'improperìi  iti  cri&lìinì^  inventori,  secondo  lui,  di  questa 
negiiii'lo  sempre  ttitUi  all'  uso  eliraico,  sen2.i  pigliarsi  fastidio 
slorifiì.  uè  dì  prortjssi  aiiu?nlici  i-  legali;  e  soUaitlo  -.i- 
leg^e  mosaicn.  Come  se  con  (|uesl'argoni*>iiio  ilitll»  Ipl;,.  , .  . 
tendo  falsameote  che  la  mosaici  e  non  la  Uilmudlca  si»  ora 
ebrea)  non  sì  pou-sse  ugualmente  dinrH)str»re  che  nessun  cbro 
percliè  Mftsii  viela  il  Turto;  e  come  se  Tosse  moralmente  poa 
persnasinitn  ed  una  tradizione  sì  ronliniial:i  ì;  si  propagala  in  tu 
r  pi;r  Ululi  secoli  senza  nn  qualclir  ftìUiluuii'nlo  rc-alr.  Ma  ah 
«lai  di  iiass3>?;^o.  iìiacchè  dovremo  iKii  mi  qui  riffnrf  .ilm'-no 
l'essi  autentici,  dai  quali  iodubtiiaiuenle  apparisce  die,  di  Tatto, 
non  per  commcuere  un^qnalunque  siasi  delitto  ed  atu>  di  vea 
propriamente  per  compicic  un  riio  toro  religioso  talmudico,  bua 
sinalo  crisiìanì,  Tanciulli  e  non  ranciulli,  nelle  Teste  pu»|u»1ì. 
duiì  processi  l'uno  Tu  fatto  con  lune  le  Tormatiià  voìuif"  dalli 
procclura  nel  i84U  in  Damasco  pur  l'assiissiiiio  ebraico  ixlta 
l'adre  lìappuccìno  Tommaso  da  ()4>l:uigiaN0  in  SanlK^na.  in  pi 
Consoli  euro[iei,  seguendone*  la  condanna;  f  l'altro  iter  orJlM 
Sisto  IV,  con  lullji  l'esattezza  e  st'verilà  die  si  usa  per  U 
S;uili,  per  l'allro  simile  assiissinlo  ebraico  l;ilmudico  dd  hod 
Simone  da  Trento  nel  IHó.  E  bi-nclift  lìn  d'ora,  tnnto  del  pi 
Damasco,  quanto  del  Romano  di  Sisto  IV,  abtiiamo  in  mano  i 
e  i  libri  slreiiainenlf  necessjirìi  \U't  dimostrare  il  aoslro  a* 
nonostante,  tnancandoci  ancora  alcuni  docnnié^nli  utili  alla  DI 
cbiarazìone  della  cosa,  abbiamo  pensato  d'aspettare  alquanto. 
infalli,  tjfiuchè  ignorato  e  perdi;)  non  citalo  dai  lìollanfllsli,  i 
originali'  di  Sisto  IV  nell'Archivio  Valicano,  donde  deriilchai» 
ciò  che  Tara  al  nostro  proposito.  K  del  processo  di  Damasco 
discorrersi  in  alcune  pubblicazioni  diplomatichfi  assai  ilìtlicfti 
varsi.  ma  clic  speriamo  |>oter  trovare  e  comunicare  ni  nosl 
perdiè  si  Taccia  (ìnalnicnle  /a /M«e,  n  piuttosto  unpo'più  éih 
ijnest'arcani  ebraici,  si  orribili  die  appena  paiono  credibili,  e 
ancor  presentemt-nU'  tenuti  per  includibili  anrlie  da  serie  e  doli 
non  l>cn  iuTormate  dì  queste  materie. 

Perchft  poi  si  voila  Un  d'ora  (piale  sia  rim|)r>rl:inz:(  di  «i 
Processi  di  Trento  e  dì  llainascn,  basti  ras.<i4;rvare  l'he  da 
pressoché  ridenlilà  dei  riti  talmudici  usati  tanto  oid  ÌAlìì,  quaDln 
a  distanza  di  quattro  secoli,  in  due  sì  lontane  regioni  quali  som 
il  Tirolo  e  lligiito.  Eppure  si  trova  che  in  ambedue  I  luoghi 
bediie  i  tempi  si  usarono  gli  stessi  riti:  e  ciò  per  confession: 
di  ebrei.  Donde  sì  ricava  la  prova  che  questi  sono  riti  orflinar 
comuni  a  (uIIp  le  sinagoghi'  di  qui^lla  spedale  razza  o  sella 
è  più  arcana  e  \àÌì  cabalistica,  e  che  ora  si  conserva  specìa 
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e  ueì  paeiiì  dell' Kuropn  orieiilale,  Giacrlié  giova  ripetere  che,  con 
uon  fonda nieiilr),  si  può  crreil^rt  die  t|(tc.sU  riti  saiiguiriariì  siano 
cessali  in  quelle  siiiago^'he,  in  qiiH  ghi-ilì  wl  in  quelle  con)unil;\ 
lìche,  le  qiiiili  si  Lrovaiio  aliìUire  neU'F.uropa  piii  civile  e.  apeclal- 
nei  p<ieb)  «love  gli  t^lirei  rmanreppctlì  a  ]ini;o  a  poco  si  va..iKi 
tHai/zafido.  Si  sgiinfai//auo  poni  ainmi  inigliiiriiMlosi  e  div^nlamlo 
ui.allri  eorrompcmlosi  [teg^'io  i,' 'Jiveniando  liberi  peiisalori  eJ  atei 
Ito  ['  antico  ndio  al  cristianesinrM.  l'J  di  questi  k  comiwslo  i)  nucleo 
palt!  delle  sell**  sei^TtHe  presenteatenu-  rf^'iianli  •»  mitiacrcjanti  I» 
e  l'ecddio  di  inlta  la  soi-ldà  cristiana  polilic^a  e  n'iigins:),  a  sfogo 
lU'JRi,  ad  e.s4;n;i/ii>  dì  qmdla  vomlelia  t^  a  dimostrazione  di  quel- 
sal^uiiro  onde  r»>|>r(>«i  si  pa.stv;  r  niilre.  contro  rlii,  iiigìiislaiiioule, 
lo  lui,  lo  privò  di  queir assotuto  dominio  che  egli  gindaiiaiiiente 
essersli  staio  da  Dìo  stesso  coDceduto  sopra  tutto  l'universo.  £ 
ipeilanniw  del  riacquisto  di  qurslrì  f^piiliilo  doniinii  ronsislft  tutta 
i:»  :ispc'll;i?.if)rii.'  ■'■n\  Messia.  Il  qi^al»?  lutiiro  Mossia,  fitii»'  già  altre 
fliCcraniD.  dee  essere  [)ersfma  le,  seiWido  il  paritr'  de^Ii  ebrei  osser- 
Ma.  nell  opinion»-  tìlosodcfl  e  libera  pi-nsatrice  desìi  ebrei  sgiudaiz- 
è  rhc  un  M(;ssta  morale,  consistente  nel  progi'csso  indefinito 
potenza  della  razza  ebrea  sopra  1»  razza  cristiana.  Ma.  dispreizia- 
te pei  Kbelli.  ogni  pnco  1*^  razite  rj-i>itiaiie  munvono  nn  brai-eio  o 
no  un  pieiie,  jM-rdendo,  rome  sarel»l«' a  dire,  la  i«izien«i;M  che  la 
semitica,  strapotente  ieri,  diventa  oggi  nulla,  p(.M-  riainrsi  dnnianì 
iu  poco;  secnndo  che,  dal  medio  evo  tino  ai  nostri  giorni,  sempre 
ina  accarlore.  K  per  questo  crediamo  die  gli  ebrei  uon  abbiano 
Ilo  lìnori  ncssnn  i-nlitsiasrao  per  In  cnriesi'  offerta  loro  falla  da' li- 
frammassoni  dell'ospitalità  spagnuola.  Poco  sì  lìdauo  gli  ebrei 
pìtalit.^  spagnuola.  K  non  hanno  torlo.  Tanto  piìi  che  la  Sjtagna 
ora  ycr  avere  le  finanze  sì  pnbbliefie  e  si  private  un  pn' ammalate. 

ido  gli  ebrei  vi  avessero  seco  portali  i  loro  milioni,  non  si  sa  se 
alche  mnlo  anlisemiiiro  non  dovesse  ricacciare  gli  ebrei  dalla  Spa- 
ilenrijilo  i  ntiliojii.  Stino  cose  già  accfidule.  e  .-he  il  presunte  do- 

lilrfrrali'sco  non  può  che  rendere  .'ii-iiipn;  piii  fardi  a  rinefjidere. 

1  propostilo  leggiamo  negli  Archires  isnieìifes  dei  4  agosto 
Ì63):  <  L'emigrazione  giiuìaica  nella  Spa^rna  sarà  essa  una  realtà? 
■tu  i  casi  eeen  un  israelil,-!  di  Kamen/  Fo<lolsk\  eìie  alibiinilona 
inospitale  di  Russia  e  va  piantare  le  sue  tende  a  Toledo  di 
pia,  dove  eserciterò  il  commercio.  Kcco  jl  nnme  di  ipiesto  .sribbib) 
vangnnrdia.  Kk^li  si  cbiama  Hir/.  Rost'iizwelg.  •  In  aliti    termini, 

è  un  prudente  avviso  che  gli  Annahx  isradìtes  danno  ai  Inro 
ìouah  di  non  tìdarsj  tropfio  dell'ospitalilà  spagouola. 

resto,  come  dicevamo,  non  vi  ha  dubbio  che,  non  esìstendo  più 
Mosaica  priilicala  in  verun  luogo  e  da  uessimo  (giacché,  in 
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quaalo  è  domtiaiica  e  morale,  essa  è  ora  ).i  crUtiana,  tli 
che  la  preparazione  e  la  flgur;i,  ed,  in  quanto  è  eerenuminlt;  essi 
caratate  impraticabile  per  tulio  fiiorchè  nella  Pvlesiitta.  o  Jove  ^ 
formino  un  rftgn'»  lutto  da  per  loro),  e  non  laswulovi  perdo  ora  alu 
ebrea  che  la  Talmudica  o  Rabbìnica,  aacht;  questa  non  solo  sì  w 
in  varie  leggi  piìi  u  meno  malefìi-jie  i;  [iiatìgne,  ma  anche  si 
hioghi  pressoché  annullando  e  cumhiando  In  pretto  iudilI'Tei 
tico,  benché  vestito  ancor  un  poco  alla  giudaica.  Belle  sèlle  ver 
e  propriamente  talmudiche  sooo  nilìssime  quelle  dei  Samarìi.ini.  < 
railì,  dei  Kabkiuiti  (ossìa  Rahbitiici  che  sono  i  più)  e  dei  Ka.'i 
0  Cabalisti  che  è  la  peggiore  dì  tulle  e  quella  che  piìj  .spectala 
daUi  ai  riti  m;4gieì  e  c-thallslìci.  Uue.^ta  sellai  dei  Kasidimmì  nÙ 
pare  veramente  essere  queH:i  che,  {iumen>sissinia  già  nrt  m'alio  w 
tutta  l'Knropa,  vi  coltivò  e  propagò  la  magia,  rilclùmia,  e  lojl 
caliatlslìche  e  vi  espnilò  quegli  empiì  riti  della  uccisione  dcfl 
nelU^  f«'sle  pasiinali.  Ma  essa  t  oni  molto  rara  ueirKtiropi  pili 
più  frequente  nell'Kuroiw  orientale,  e  comune,  pur  troppo,  ndri 
propriamente  dello.  E  perciò,  checché  sì  debba  dire  dei  tanti  fritti 
che  ni^li  ebrei  sì  attribuiscono  nel  medio  evo,  e  che  debtmto  rh 
parte  fondati,  poiché  eccitarono  contro  di  loro  tante  ire  dì  popò 
sovrani,  il  ciirio  pero  è  che  quesiì  falli  atroci,  ne' nostri  tempi,  a 
ropa  più  rivile,  sono  sc'Ouos(*ìutì  e  perciò  si  debbono  credere  nn 
licati.  Non  gi;i  |*rchè,  teoricamente  parlando,  secondo  il  Tnlron<l 
condo  I  riti  Utmudìci  non  siano  da  praticare  quando  si  può.  Mi  | 
praticamente  parlando,  o  non  si  può  farla  franca,  o  polemlolu  :ioc!i 
franca,  é  cessata,  in  gran  parte,  ne' nostri  ebrei  dì  easn,  ifuella  pi 
dire  fede  o  mc;ilio  fanatismo  pel  loro  cullo,  senza  il  qtialr  uà 
mollo  meno  un  ebreo  pone  a  repentaglio  credilo,  averi  e  vtU 
cosi  in  Oriente:  dove  esiste  maggior  ignoranx.i,  maggior  fanalisn» 
nor  polizia,  e  tutte  le  agevolezze  di  farla  franca,  speeìalineniea^ 
coi  quali  si  comprano  colà  i  tribunali  interi  non  che  i  lesiimod.  G 
mentre  la  storia  ecclesinsiica  e  profana,  Hno  :)1  millo  e  ip  ' 
narra  tanti  fatti  atroci  ileglì  citrei  di  questa  nosini  Kurop;i  i  ,,. 
in  fnmcia,  in  Inghilterra  ed  anche  in  Iialìa  (il  più  celebre  de'4 
quello  di  Trcuio  dì  cui  esiste  il  processo)  ttf'tempi  yy  . 
se  rte  paria  luorcli**  in  Onentw.  V'ero  «N  eh"  in  Occi  ;■ 
ebrei  altro  da  («nsare  che  a  comporre  pani  a/imi  col  Mngue  eri 
occupali  come  sono  a  governarci  presso«?hé  da  si)vr.ini,  in  fina 
giornalismo  ed  onnai  anche  in  musica  ed  in  letteratura,  e  speridi 
in  politica,  io  lìberahsmo  ed  in  Massoneria.  |,a  quale  M 
uou  sia  allrf)  che  una  nuova  ed  ultima  trasf>>r magione,  op< 
«old  scj)rso,  delle  varie  personificazioni  che,  in  variì  sec. 
varie  sette,  l'odio  ebreo  contro  il  crislìaoesimo,  (Mcoodochè  vsé 
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rtvvcro  se,  piiiltosto,  non  sia  che  una  del  tulio  nuova  selta.  che 
e  s'innesiò  lutto  il  veleno  e  l'arie  del  giudaismo,  non  è  questa 
uistioae  che  sia  stala  Maora  ben  rischiarata  da  nessuno.  E  non  è 
piglia.  GiacrhÈ  si  tralUi  di  cosa  di  natura  sua  segreia,  come  acqua 
■anea;  [>er  iscoprir  la  quale  ci  vorrebbe  la  bacdiella  magica;  e  coatie 
rintanala,  non  trovabile  die  da  cane  molto  ben  segugio.  Ma,  nella 
I,  runa  e  l'altra  ipotesi  tornano  al  modasìnio-  Tale  e  tnnla  k, 
la  medesimezza  de' riti  Uilmnilici  e  dei  riti  massonici,  della  ca- 
Itnudica  e  della  cabala  massonica,  deir  odio  anlicrisliaDO  ed  anti- 
ulniudlco  e  del  massonico,  che  bi.sojn]a  assolutamenie  concbìudere 
la  Massonerìa  si  è  ralla  ebrea  o  l'Ebreo  Tece  la  Massoneria.  t)d 
s  così  venuto  0  l'ebreo  colla  Massoneria,  o  la  Massoneria  eol- 
jl  governare  e  s  padrone  sciare  ora  il  mondo,  spfcìalmenlc  del- 
piii  civile  e  piìi  cristiana,  ces.sa  ogni  meraviglia  dell' opposi- 
ehìara  e  continua  in  cui  ^  trovano  ì  governi  coi  popoU,  ossia 
che  si  chiama  il  popolo  legale  col  po|)olo  reale.  Kbrei,  inralti,  e 
li  sono  i  primi,  e  cristiani  sono  i  secondi:  due  nemici  perdei;  che 
irdano  in  cagnejico  e  Tanno  a  Tersela  l'uri  l'altro  ila  mane  a  sera: 
D,  come  una  volta,  soltanto  a  jin^naLite,  ma  a  dinamite.  Ches«,, 
comtui:ia  on*  Vnnliseinitico,  cosi  si  verillcherà  il  moto  antimasso- 
antil)t'>erale,  allora  soltanto  vi  sarà  qualche  speranza  che  il  po- 
trò sia  governato  dal  popolo  vero, 
quale  presente  predominin  politico  sopra  la  società  erisliana  della 
anlicrisliaria  t al oiudica-ma. ssonica  jjli  *'brei  jienlettero,  rome  è 
Hsai  d«l  loro  essere  ebreo.  Fusi,  infalU,  ed  ormai  confusi,  lino 
ere  pressoché  irriconoscibili  tra  il  mondo  cristiano.  n^Ue  scuole. 
Ilcgi,  negli  impieghi,  nelle  cariche,  nelle  ramiglie  e  pertin  nelfe 
non  ò  maraviglia  se  molli  di  loro  non  sono  più  ebrei  che  per 
e  per  circoncisione.  Itenchè  anche  questa  ora,  presso  molte  fa- 
ebrttc,  i-omÌnci;i  mI  essere  disusata.  F,  yià  citammo  n  U\](>.  [iro[)o- 
precedeiiti  corrispondenze,  l'autorità  del  celebre  DracJv  Kabbino 
Z'  U  qaale  diceva,  tra  le  altre  cose,  che  questi  ebrei,  non  piti 
numerosi  specialmente  neìla  societA  francese,  amano  anche  chia- 
israidlti  anziché  ebrt'i.  Ma  piii  importante  sopra  tal  argomenlo  è 
iOQian£i  del  pio  e  dotto  aliate  Gosdiler,  anch'cgli,  come  il  Drack, 
ebrea  e  perciò  h',n  consapevole  di  ciò  che  alTerma.  Il  quale,  a 
del  Voi.  Ì2  della  sua  KncicìnpfdUi  di  Troìogia  cattolica, 
primo  luogo,  che:  «  il  nucleo  inde^strutUbile  delta  nazione  ebrea, 
durerà  fino  alfa  fine  (cioè  lino  alla  sua  conversione)  nella  sua 
da^gine  e  nella  sua  fedeltft  a  mantenere  le  s«riltiire,  it  composto 
Imudisli  della  veechia  razza,  degli  elireì  abitanti  le  cam|)agne 
quella  pifi  ha.^^a  loro  classe  che  abita  le  città.  l^osLoro  riconoscono 
Olila  rehgioisa  dei   Rabbini,  osservano  lino  allo  scrupolo,  non  la 
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«  Iftgs-'p  mosaica,  ma  la  rabbinica  :  rtoii  si  mo^olano  poi  m«i 
^  pfti  loro  affari  d'iiilerosse  e  coiiUuuaiio  aJ  essere  I  ii<ìn»ici  Inili 
t  drilli  (Chiesa.  •  Ma  oltre  a  questo  nucleo,  vi  sudo  I  «  Rìrinuali, 
«minali,  ricctii,  f*n  i^1iii-;ilì.  i  quali  scossero  il  gio^o  d/HaWi 
«  veceliie  forme  liella  Siii;igoi;^i  ^-  i  cosUimì  nazionali  ilt^i  lira  ar 

<  [Mvi  di  fede  crìsiiaiia,  e  volendo  conservare,  col  loro  tmine  tìi 

<  anche  i  donimi  fondamciitili,  provando  la  Dec-es<;ìt.'i  dì  un  culm 

-  noscPdiIo  il  vu;>to  dfii  riti  nibbiiiiri,  essi  inveriwrono  »«  »""//.i 

-  maio,  ta  cui  lin^nia  è  sempre  IVhrca  e  le  cui  CJTiinonie  som 

-  xionali.  Ma  v'  introdussero  una  corti  decenza,  un  ih>'  d'onllof.  Hi 

-  regolare,  il  suono  dt^ll'organo,  la  iiredica zinne,  le  biiiiinarte  p\c.  \i\i 
H  oerimonitì  gli  zelanti  assistono  il  Sabalo  e  nei  granili  giorni  tteUel 
•<  feste:  la  più  jiarie  mn  vi  assiste  che  una  vnlla  Fanno:  loiiui  fi 
•*  min  praticano,  per  Io  più,  iieanclie  un  solo  rito  giudaitw):  e  prefe 
■«  di  farsela  poi  orisliaii  anzich»'"  eoi  loro  con  nazioni  li.  »  Cbi  non 
ora  trillino  dì  questi  ebrei,  Professori,  Giornalisli,  Impiegati,  lloliorìti 
ehieri  «d  anche  Artisti? 

Oltre  a /li  <"'*'•?/  proprio  ebrei,  c<\  agli  ebrei  riformati,  vi  soMi 
vii  indifTerenii.  «  Costoro,  di(«  il  OosCliler,  si  cotifonJono  tioì  liberi 
••satorì:  a  mala  \mi»  si  curano  della  sobi  nrconctsione  ;  nfi  coflS 

-  il  imiiii'  di  rbneo  cìw  jier  un  ctTlo  risp«!tto  umano.  Voli'iiliiri  li| 
*  casano  eon  cristiani  e  fanno  ftìtf^/zare  i  loro  liglìnoli.  >  Tra 
ebrei  indifferenti  civde  il  (ìoscbier  che  molli  sì  convertono  al 
lìcismo.  •  La  Chiesa  (dice)  ha  certamente  ricevuto  nel  suo  seno,  la^ 

-  ultimi  ciuqiiant'anni.  piii  ebrei  in   Francia  che  non  in  lutti  I 

-  passati.  »  Il  eJie  egli  atlribuisce  alle  leggi  di  uguagtianu  e  dtl 
ceppazione  ed  alla  confusione  |ierci6  vciiut.i  ilegli  elii"ei  coi  rris 
tante  faccejidc  della  vita  sonale.  Ma  è  t'videiite  che,  se  da  que^u 
ijlìanza  e  confusione   nacque  qualche  conversione  di   cbrn  ddsj 
ebrei  che  di  nome,  ne  sorse,  d'altra  parie,  una  prepmderanza  in 
^li  alTari,  specialmeale  p)litici  e  lìuanziarii,  dell'ebreo  sopra  11  crisi 
secondo  che  ognuni  veile  e  tocca  ora  con  mano  in  tutta  T  Europi 
I>e  stesse  cose  poi  che  \\  Goschler  fd  il  Tlrack,  ambedue  di  raiu 
ci  dice  parimente  l'abate  Raiisboone,  anch' egli  ebret»,  nella  sita  -V* 
ìiopru  le  Suore  fìfììa  Mmìonnn  di  Siùn  e  nella  sua  Q-iesfione  git 
rsagcrando   (lerò   tm  poco,  secondo    noi,  ta  aiduta  tìeìta  Sit 
I-' rancia  da  luì  inai  non  iHMiecoJiosciuLa:  sapendosi  che  egli,  prima  dij 
venirsi,  appartetieva  appunto  a  quegli  ebrei  imìi/ffrefiii  che 
ebt)ero,  té  motto  ni:  po<:o,  studi.ito  il  Talmuilismo.  Il  che  ci  pan* 
dire  anche  dei  pii  e  celebri   Fratelli  Lèmann,  dì  cui  abbiamo  !»tl 
occhi  il  bel  libro  sopra  il   Valore  deirAssemblei  che  eoniìnnnò 
Cristo.  Dal  quale  libro  appunto  pare  ricavarsi  che  del  libri  lalmmlrt 
che  più  noti  non  ebbero  e„ssi  notizia  che  dopo  la  loro  con\ersione. 
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ora   del  luiio  trascurali,  speci^ImcDie  in  Francia,  questi  siurlii 
ci  da  quella  iiumcrusa  parte  della  gen(e  eiirea  che  appartiene  ai 
ad  ni  agli  Indifffrrnii.  Meno  cosi  avvelenali  dal  T.i!niU(Iisran, 
ì,  fors^,  del  luiin  incnlmnì  d;i  i|iiei^ta   peste  anUcrìslinna,  non  è 
glia  che,  come  diceva  il  Goschlcr,  non  siano  pochi  iru  loro  quelli 
trovano  meuo  indisposti  a  ricevere  il  dono  della  Vera  Luce.  Rì- 
dunqiie  s<ìinprc  beo  inteso  i|upIIo,  a  che  .'ippuiito  mirarnnio  col 
detto;  cio«\  che  di  quaulo  strìviamo  e  scriveremo  sopra  i  ik*- 
rìLì  talmudici,  rei  furono  e  sono,  se  non«  forse,  unicametue,  almeno 
patmenli-'  ipip-gli  ehrei  che  osservano  davvero  la  loro  legge  talmudica 
:  e  non  twl,  almeno,  non  del  timo,  quegli  altri   che,  o  riformati 
ii,  non  sono  ormai  piti  ebrei  che  a  mezzo.  K  ci  giova  credere 
che  a  questo  ebraismo  non  lanto  maligno  appartengano  lutti 
che  godono  della  nostra  conoscenza,  hi  generale  per'),  l'ebreo  è 
ebreo  :  come  il  litienile  ed  il  massone  sodo  sempre  liberali  e 
li:  che  vuol  dire  anlicrisliani,  o,  come  ora  dicesì,  anticlericali: 
li  cioè  e  come  posseduti  dallo  spiril-t  iminfindo,  ribelle  e  suf)erbo 
lesa»  demonio  mimico  capitale  dell' innnna  natura  e  del  suo  divino 
lore.  È,  infatti,  l'ebreo,  come  il  diavolo,  spossessalo,  per  colpa  ed 
I  della  sua  riliellione  a  Crislo,  del  suo  dominio  temporale  e  spiri- 
li diavolo  e  l'ebreo  ebbero  amU'due  la  stessa  sublime  clL'zionc  e  la 
\ì1g  depressione  per  la  slessa  colpa  di  essersela  pigliata  diretta- 
OOn  (<ri&lo.  Satanico  t>  pi^rriò  I'ìhIìo  tilirm;  ed  ebraico  h  Podio  sa- 
cofitro  Oislo  e  la  sua  Chiesa. 

poi  afcJidulo  in  questi  giorni  un  fallo  curioso  di  polemica  ebraica 
\Jtiforfiiati  e  i  Talmudisti  dì  Francia,  che  la  tulio  al  nostro  pro- 
e  col  quale,  perciò,  chiuderemo  quesui  corrispondooza.  13  14  luglio 
si  festeggiava  da  tutti  i  ciarlatani  di  Francia  ):i  famosa  presa 
diroiK)  ì  ciarlatani)  ossia  'come  <lic(ì  la  storia}  l'infame  assassìnio 
racolo  vfc/^/ B*i.?//r7/yrt  commes.v>  il  li  luglio  del  1780.  Tutta  la  Ciar- 
di Francia  era  duuque,  Un  da  molto  tempo  prima,  in  pensiero 
uè  pei'  preparare  grandi  fcslc  popolari;  (|n:indo  gli  ebrei  francesi 
sero  che,  appunto  quel  giorno,  ricorreva  un  loro  iligiuno  di  peiii- 
Che  dovevano  fare  gli  ebrei?  Digiunare  in  pimilenza  dei  loro  pee- 
festeggiare  ad  onore  e  gloria  della  rivoluzione  fnmcese  che  li 
ancipali?  Il  giornale  ebraico  dei  Talmudisti,  cioè  V  Unit^ers 
le,  iournal  des  principes  conservatevrs  du  ludaisme,  diretto  dal 
bbino  L  Wogue,  studiò  la  questione  nel  suo  n.  del  1"  luglio: 
pochi  giorni^  dice,  la  Francia  celebrerò  la  sua  festa  na/ionate. 
4  liigho  coinciderà,  (juest'anno,  col  17  Tammouz  dd  calendario 
'uno  dei  quattro  digiuni  isliluili  dalla  Sinagoga  per  ricordo 
disi^ra/ie  che  colpirono  i  nostri  padri  e  condussero  la  ruioa  della 


X/,   '«'    Vtt.  fate    Ì4H 
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«  a»zìoiijlil:^  r'bnic!)  -  InHiUi  il  17  Tanimouz,  o^sia  il  H  Ittglto^ 
Uiiiioie  Tu  «listruiià  una  volta  dai  UitlJ^i,  e  poi  uu'atlra  volu  ili 
mente  e  per  sempre  dai  Romani.  «  Tra  questi  due  avvAuunoili  •eh 
-  il  gran  Rabbino  L.  Wnguo)  la  prpsa  della  Da<uig)ia  »»  l.i  («m  i 
«  rusalemme  quale  dee  prcv-iltre?  Saremo  noi  0-nwaM»^  cht  r 
«  Giovanni  che  piange?  *  Ver  fmm  il  caso  era  slrauo:  e  hou  n 
nieno  die  la  scienza  dd  ^rnii  Rabbino  per  i<icio;{lìeriì  il  nodo,  pri>[Ki 
t:lie  «  por  inoilo  di  concili lìzioiie  si  di;.nini:isse  il  giorno  e  aj  fi'xtcg 
«  la  sera.  Cokì  rallegri»  seguirà  allo  laghtiìtì.  Kd  i  mici  comiligi-ii 
«  Iranno  contentare  lutt'iiuMentt'  la  loro  coscieniKa  religiosa  e  la  lo 
«  scienza  politica,  praticando  ciò  che  dice  il  TnlmuJ  (sempr>-  il  T 
«  si  ha  da  citare  agli  ebi-ei,  per  riuscire  a  persuaderli  di  >i> 
«  Una  metà  per  Dio  e  l'altra  ì)er  noi  medesiuii.  > 

Ma  di  questa  sola  metà  non  si  coutenlaroiM)  gli  ebrei  Rilomiili: 
organo  sodo  L'-s  Archhrs  israf^lites.  Chi*  anzi,  il  ^  luglio,  od  Im 
di  <|uesi'anno,  bclTeggiarono  assai  II  Gran  Rabbino  Wogu?  tV  ■•■»*■ 
spirilo  conciliatore  e.  lalinuilìco.  t  Onesta  coinciden/a  (sitìk^^-  ' 
«  sotennit.'t  il  \^  luglio  imbroglicrà  c«rlamenle  \' ortedoss4a  uirm 
«  fraìvxsc.  Ma  i  suoi  organi  (l'Unicers  isracUtf)  non  sono  mi 
«  brogliali.  Ks&i  hanno  sempre  pronti  dei  distinguo,  t!Oi  quali  esd 
«  ogni  impaccio.  *  Un  pò" piti,  come  si  vede,  l'ebi'co  dava  qn    '  ' 
pel  capo  all'ebreo.  Ma  segue  così:  *i  Non  possedono  forse  ri- 
«  dell'  ortodossia  giudaica)  tutte  le  attitudini  e  ^ped.'Jlm' 
*  maiijiia  ebraica!)  le  produttive?  Noti  sanno  es.'^i  ( 
«coutraddizioni?  Non  sanno  essi  goderu  delle  cseod' 
«  legge  sopra  la  stampa  concede  ai  giornali  klierarii^ 
«  di  pohUca:  il  ohe  a  noi  non  v  lecito  fare  »»?  non  n 
«  speciali?  Noi  non  sappiamo  Irallare  .sulla  cnrth  lesa;  ■  .  ,     . 

«  geremo  a  dire,  che  noi  ammettiamo  V  indifmuìfnja  tielta  cesti 
<  individuale  per  quelle  nostre  tradi/ionì  che  non  sono  ci 
«  locali.  »  In  altri  termini,  gli  Archivi  ìsraelitid,  i\n\*ì  \m<> 
dì  impertinenze  e  di  .sarcasmi  (di  cui  min  riferimmo  du 
saggio)  sul  capo  del  lom  confratello  Uniwrso  j'^ 
che  non  volevano  digiutian*  e  che  non  avrcbben 
noi  crediamo  che  avranno  cerUimenlc  fatto,  in  pratica,  iinch«iti|l 


non  che  di  ootle,  tulli  gli  altri  ebrei  ortodossi  dell'  Uìi 
Non  mancò  lUnivers  israeliti  di  riiiponderi',  or 
meno  che  rabbìnescameolc, al  suo  maligno  fratello  mi 
del  l.'j  luglio,  dove  si  espresse  elegantemente  cosi:     ' 
«  pover  uomo  (Isidoro  Cahen  Redattore  de,?ti  Are- 
«  tori  la  sua  bava.  Ci  sarebbe  facile  di  confoitdere  quoto 
«  pione  diììa  Rifùrnta.  Ma  egli,  in  sostanza,  non  è  che  im 
«  che  rispotide  alia  botta  delle  tasitej.  Noi  non  siamo 


io.  >i;iiiMi  un  romorr^nfc :  n  la  aica'n  alVasaociato  ^iw^h  molte 
0,  Continui  ilun'iu»^  la  vi[jcr;i  a  nMnlere  la  lima.  Le  vostre  ingiiirw' 

airivnrantKi  mnì  nU'allt'zui  del  mio  disprezzo.  » 
il  f|tial4>  Tn  fiiiutu. 

il. 

COSK  ROMANE 

orti  st-jp-nin  iW  tli   l  .^osio;  allociHionr  \M  S.  VoiArt-  l>eniK'  XIH:  coiifar- 

tìnot  (li'l  nuovo  Hello  Piuriartìi  di  tjlirja  il<'pli  AniH'ui  Mons.  .Uaria»;  rfnninr 

PTÌ  —  i.  ìlmllla  n  «u|)iio5iì  aliì  a&<o<|uÌ<)>Ì  ilrì  llralì  di  Savob  verni  il  Sommi) 

'  —  3.  U  InUéjtfnJtmct!  Belge  k  ilinK^lnitu  fnhnria  —  l.  Elnico  di  lil>rì 

"tAVJnttke  ilià  (iniiliitl. 

La  Sni]tit;\  di  Nostro  Sìgnoir  Papn  [/xìw.  XIH  h  nistiiiia  dH  t  Ago- 
Concistoro  secreto;  nel  qualr  pronunziò  una  Allocuzione  in  cui 
Ifinente  deploralo,  esponendoli  nella  loro  genuina  verità,  i  gravis- 
:&tli  aweoiUi  in  Rom;j,  uplla  notte  del  T' Luglio,  uella  congiuntura 
ni5porto  della  salma  del  defunto  Sommo  Fonlclìce  Pio  IX.  K,  come 
(c*^  V Otiseri'nfore  JUcmano  nel  n"  177,  dopo  aver  emessa  solenne 
lergica  protesta  per  l'oltraggio  recato  alla  dignitii  e  mattila  del  Ho- 
Pontilìcalo,  e  dinioslralD  come  in  ijui-i  fatti  n\  abbia   una  prova 
e  sempre  più  evidente,  che  in  Roma  non  vi  è  pel  Pontefice  né 
uè  sicurezza,  il  Sauto  Padre  ha  lodato  la  devoiione  o  fedeltà  del 
romano,  dichiarandosi  dal  canto  suo  preparato  ad   affrontare  ì 
Ili  i»cricoli  dell'avvenire. 

tslo  fu  l'argomenlo  svolto  nella  prima  parte  del  l'Ai  locuzione,  il  cui 
psbhiaino  riferito  in  questo  slesso  iiuademo  a  pag.  SSTi  e  segg.  ;  ed  alla 
ii\i  ipofriti  giirnali  della  fazione  settaria  moderala,  del  pari  che  i 
xratici  liei  Miuisiero  non  sepj'ero  opporre  che  svergt^nate  menwgne. 
questi  giornali  si  segnalò  L'Opinione  nel  n  '216  per  la  domenica 
Agosto;  nel  quale,  con  la  solila  vernice  d'ipocrisia,  altriliuisce  i  falli 

tl3  luglio  a  slealtà  del  Vaticano,  i:ii  a  Iropp^i  fiducia  del  (ìoverno  che 
h  ha  sappilo  prevedere,  comR  era  dover  suo,  che  gli  inlranKigenli  ed 
•  del  partito  clericale  avrebbero  leutato  di  dai-e  a  quella  dimo- 
un  ijolorc  politico.  »  Foi  rilìiitasi  ad  ammettere  come  verace  la 
Fie,  data  da!  Papa,  di  (]uei  falli;  dagli  ossotiuiì  dei  Milanesi  verso 
[  tifo  Arcivescovo  in  gravissimo  j>ericnlo  di   vita  inferisce  che  anche 
XUI  «  se  si  consacrasse  interamente  ed  escUisivamenle  all'eser- 
de\  suo  ministero  spirituale  »  sarebbe  rispettato;  ed  accenna  cbe 
forse  avrebbe  fallo  cosi,  ma  «  sventuratamente  egli  è  stato  co- 
ft  piegare,  poco  per  volta,  verso  ì  fautori  del  jiùter  temporale  e 
ddl' unità  italiana.  » 
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Non  8i  pelili)  l'ipocrìra  giornale  dei  mnlt^rati  (1.ìiriDSÌDiinn^,  m 
Mia  caratierisiica  perfìdia,  die  il  Papa  sia  somoiorìlore  de*  popoli 
i  Govorni;  e  stampò:  *  i*uò  il  l'apa  prelendere  <ll  uscir-  per  la  ni 
pPHlirarvi  la  resistenza  e  l'insurrezione  al  Governo  iliiliano?  ovìl 
menle,  i|ueslo  Egli  non  potrebbe  fare  senaa  esporsi  hi  pericoli,  al 
vanno  incontro  lutti  coloro  die  accendono  la  rihetlionc  conlro  il  Ct( 
iefjitiimo.  * 

Oh  discorso  di  pertidia  veramente  ebraica!  K  quando  mai  si  eb| 
[«■eiensione  che  il  Papa  debba  poter  nscirc  a  predicare  la  ribellìc 
Predicava  forse  In  ribellioii**  il  santo  Poniclìce  Pìd  IX  qucn'uiiica 
che  fu  veduto  st  ir  per  pochi  istanti,  dietro  i  cristalli  della  finestra 
sua  camera,  a  guardare  il  suo  buon  popolo  che  usciva  in  gran  fdl 
S.  Pietro?  Fla  forse  dimeuticato  VOjtiniow  die,  sotto  il  domir 
suoi  padroni,  solo  per  essersi  gridalo  Viva  il  Pap^f  Vìva  Pio  ì^ 
canaglia  complice  del  "20  settembre  sì  scagliò  su  quel  fedeli,  ne  peri 
e  feri  gravemente  |)arecchi,  e  per  giunta  ru  di  wsi  fecesi  ri* 
colpa,  dicendo  che  quelle  grida  di  lllinle  devo/ione  erano  uni  pnì--,-:*^ 
zlone  contro  i  sentimenti  >iazionali?  K  si  predicava  forse  la  hbelhuuc 
piì  fedeli  che  seguivano  il  fereiro  di  Pio  IX  recitando  il  Rnsario  ed 
Depfofundis?  K  se  a  quest'atto  fu  attribuito,  dalla  slessa  Opinitm*^\ 
reato  di  pravocajiione  a  disordini,  non  i:  egli  più  che  manifesto  chf: 
fjCone  XIII  volesse  recarsi  alla  Hasttìca  I^leranense,  e»!  t  fedeli  calWli 
r  acclamassero  con  Fjim  ?7  Pap^i/ anche  questo  ^rido  sì  interiK- 
come  provocazione  di  ribelli,  e  se  ne  renderebbe  mallevadore  u 
come  ora  dei  fatti  del  Ì3  luglio  si  chiama  io  r^lpa  il  Vaticano. 

Eli  via!  Si  lascino  da  parte  le  imposture  e  sì  dir:i  che  si  vuol 
Papa  ridotto  ad  essere   un  Cappellano  della  R.  r.orle!  Or  bene,  qt 
non  è  possi  liile. 

Il  Popnìo  Jìomatw  nel  n"  198  vorrebbe  che  il  Papa:  1"  neon* 
la  monarchia  nazionale  e  T  Italia,  quale  <>  ricooosi'iula  dalla  frai 
soneria  Europea  ;  T  Si  contentasse  d'uscire  dal  Valicauo  *  come  esce  l 
Re  Uml»erto  dal  Quirinale.  »  Poste  quelle  rondi/ìnnì,  es&n  guar<  > 
la  sicurezia  e;l  il  rispetto  al  Somnio  Pontetìctì.  Ora  di  questi'  •<■ 
dizioni  la  prima  è  impossìbile  a  veriOcarsì  ila  parte  del  Papa,  cbe 
violerà  mai  i  suoi  giuraruenli;  la  seconda  è  impossibile  a  verin.    ; 
parto  del  vero  jmpolo  romano,  che  certamente  non  UisccTtthhn 
il  Papa  come  lascia  passare  il  reale  lìgliuolo  del  (iahintuomo.  SareWiei 
impossibile  che  il  i'apa  si  mosirasse,  senza  riceven»  quegli  atd'stati  di  w-j 
neraziwie,  che  i  sellarii  qualificano  jjer  provocazioni;  e  si  dnr(.'btie  di 
colpa  al  Pap^,  come  se  li  andasse  accattando.  Onde  il  Papa,  cbl 
vuole  dare  agli  oppressori  suoi  il  preieslo  di  assassinare  il  suo  poj 
è  moralmente  condannam  a  non  uscire  dal  Vaticani);  ed  è  cast 
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lente  comprovato  quel  che  sopra  ab  disse  Leone  XIII  uella  Allocuzione 
[del  4  a^^ò&io. 

TerminaU  questa  prima  parie  ilelP  Allocuzione,  si  continuò  il  Conò- 
frtoro  in  una  forma  che,  per  certe  pnriicolariii,  vuole  essere  (lui  de-scrilta 
[qui sì  legge  nel!"  Osservatore  Romow  n.  177. 

«  Apertesi  in  seguito  le  pone  dell'Aula  Concistoriale,  vi  è  stalo  daio 
iMcesso  alla  Corte  Pontifìcia,  n  varii  Vescovi  e  Prelati  ed  agli  Alunni  dei 
[Collegi  dipendenti  dalla  sacra  (^ugregazione  di  Propaganda  e  ad  altri 
I  Orientali  residenti  in  Roma. 

Proceduto  dai  nur/zieri  pontifìcii  un  maestro  delle  ccremonie  ha  ìih 
'irodolto  Monsignor  Giiisep|ie  l-'erahian,  Cameriere  d'onore  di  Sua  Sanlilà 
4  Superiore  dell'Ospizio  di  San  Biagio  degli  Armeni  in  Horoa,  qual  Pro- 
euratore  detiiiamenie  deputato  dal  novello  Patriarca  di  (iilicia  degli  Ar- 
Imeni,  insieme  al  signor  Comm.  (Jio.  fialtista  De  Dtiminicis  Tosti,  Decano 
Cnllogin  degli  Avvocali  del  Sacro  Concistoro,  il  quatte  con  analoga 
[orazione  tutina  ha  implorato  la  conFerma  dell'elezione  o  postulazione  del- 
l'eleiin  Patriarca,  fatta  dai  Vescovi  della  Nazione  Armena. 

I^  Saalità  Sua,  confìmiando  l' alloatsione^  si  ^  degnala  di  confer- 

[nare  la  elezione  o  poslulHzioae  falla  dagli  Arcivescovi  e  Ve.>u:on  pn>deltì 

lendo  la  :  Chiesa  Patriarcale  di  Ciìicia  degli  Armeni,  i«r  Mon- 

i  signor  Siefano  Azarìau,  traslato  dalla  Chiesa  Arcivescovile  in  fxirtibus 

|ifi  Nicosia,  il  quale  dopo  la  elezione  ha  assunto  il  nome  di  Siefano  Pie- 

Ifo  X;  ioterponeiidovi  l'analogn  decreto. 

Dettosi  da  Mons.  Prefetto  delle  Cercmonìe  Y  extra  omnes,  ne  sono 
I  «sciti  unti  gli  estranei  insieme  alla  Corte  Pontincia,  e  la  Santiu'ì  Sua  si 
[Sdegnata  proporre  le  seguenti  Chiese; 

Chiesa  MHropoìiiann  dì  Coffhari^  pel  R.  P.  Vincenzo  Gregorio  Der- 
chialla,  della  Congregazione  degli  Obtaii  di  Maria,  nativo  di  Alba  in  Pie- 
monte, Procuratore  Generale, 

Chiesa  Mctropolìlana  di  Vienna  in  Austria,  fjel  R.  P.  I).  Olestino 
[Gaoglliaur,  dell'ardine  di  S.  BenedeUo,  diocesano  di  Linz,  abbate  del  Mo- 
Imstero  di  Krcmsmiiostcr. 

Chiesti  MetropoìUnna  di  Goa  nelle  Judi*:  Orif-niaìi  sotto  il  do- 
[seini'o  Portoghese],  per  Monsignor  Antonio  Sebastiano  Valente,  diocesano 
|4i  Beja,  e  Dottore  in  sacra  Loologia. 

Chiesa  Arciiesropile  di  Tiro  nelle  parti  degli  infedeli,  per  Monsi- 
'gnor  Domenico  Jacobìni  Romano,  Prelato  Uomesiieo  di  Sua  Scintila,  SoUo 
Bibliotecario  di  S.  R.  C,  Prefetto  degli  sludii  nel  Ponlilìcio  Seminario 
romano,  e  Dottore  in  ambe  le  leggi. 

Chiese  Vattalrali  unite  di  Maetrata  e  Tolentino,  pel  R.  D.  Seha- 
«tiauo  Galeali,  Canonico  Teologo  d' Imohi,  già  Vicario  Generale  in  Acqua- 
pendente, 

Chiese  Caltedrali  unite  di  Melfi  e  Rapoila,  pel  R.  D.  Giuseppe 


Camassa  ili  Ucrc,  Profc»iore  di  sacra  iMlagia  ìd  quel  !kj»ii).m  ■• 
r«saiia 

Chiesa  Catiriìràte  di  Caìnlnao,  tteffli  Siati  uniti  di  Cararas,  pei 
R.  D.  Salliisiiano  1  Crespo,  dell' »rcì(li(M.-esi  di  (^nracas,  Professore  io  ì\wUì 
universilà  di  teologia,  Vicario  Generale  dell' arcldiocesi  di  Venezue!.i,  n 
Caracas,  e  Doilore  In  sacra  teologa. 

Chiesa  VescoviU  di  Sfvno,  nrJle  partì  de ffl'  infedeli,  (lel  R.  lì.  Be- 
nedillo Mariani,  dell' Abbazia  di  Subiaco  Canonico  della  l^alrìarrak?  Ar- 
cilwsilica  I  jU'r.irM?iisp,  Doliore  iu  sacra  teologia,  «1  io  ambo  i  dinui. 

il  Sanin  Padre  iti  segniln  si  i^  degnato  pubblicare  le  seguenti  Ctiioe 
provvisle  utiiniameme  per  Breve: 

Chiesa  Arcivescovile  di  Aìuira,  tietie  parti  degìi  infhUlì,  per  MoTf- 
sigiior  Fcik-le  Sutcr,  lnt.slato  da  Uo&alia  in  partibus. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Stauropùìi,  nHIe  parH  defjF  infedeli^  ptr 
MoiisifT.  (ìticlietmo  Mas5.iia,  iraslato  da  (Cassia  in  partibus. 

Chiesa  Vaitedraie  dì  Uarbour-frrare,  pel  R.  0.  Regìnaldo  M»e- 
Donald  Parroco  dì  Pirtou,  dioceiii  di  Arìchau 

Cìiiesa  Cattedrale  di  La  Crmsr^  (wl  R.  D.  Cbiltano  Flascb  Rettóre 
del  Seminario  Salesiano  presso  Milvaiikee. 

Chiesa  Cattedraie  di  Newark.  pel  R.  D.  Winaodo  M.  Wiggoo,  Par- 
roco oella  Missiatir*  di  Madison. 

Chiesa  Cattedrafe  di  Davenport^  negli  Stati  Uniti  di  Amenca^ 
eretta  da  Sua  SaatJlÀ  pel  R.  D.  (ìiovaum  Mulleii,  dell' arcidioorsì  dt 
libica  ga 

Chiesa  Catiredaìe  di  Trenton,  eretta  da  Sua  SantilÀ  pel  R.  D.  Mi- 
chele 0'  t'arrel,  Parroco  di  S.  Retro  in  Nuova- York. 

Chiesa  Vescotrile  di  Marciana,  nelle  parti  de<iV  infedeli^  pel  R.  K 
Kr.  Vincenzo  Pesci,  da  Firenze,  de  Minori  Cappuccini,  deputato  Nicario 
Apostolico  di  Faina. 

Chiesa  Vescovile  di  Tenalos,  nelle  parti  dt^ijl' infedeli,  pel  R,  D.  Oi«- 
seppe  Fenouil,  alunno  del  Seminario  di  Parigi  per  le  mi.ssioiii  estere,  dt- 
palalo  Vicario  Apostolico  del  Vun-Nan. 

Fiiialmeiiie  da^tì  Avvocali  del  Sacro  Concistoro  si  è  Tatla  a  sua  Bea* 
Liludioe  ri.<ttanz.i  dfil  Sacro  Pallio  [«r  In  Chiesa  l'atriarcale  di  Cilioa 
degli  Armeni,  e  (»er  la  Mei  mjjoli  lana  di  <^ag1iari,  esseodo  presente  leleiwi 
Arcive.'^covo,  e  per  tiuelle  di  Vienna  e  ili  Goa. 

Ritornato  il  Santo  Padre  nei  suoi  apparuimenti,  nella  sala  dfi  Trino, 
circondato  dalla  Sua  nobile  Corte,  non  che  dai  N'escovi,  Prolaii  ed  allri 
orientali,  e  dagli  alunni  dei  vari  Collegi  che  avevano  assistili)  al  Cnui^ 
staro,  dopo  avere  imposto  il  rocchetto  agH  clellì  Arcivescovi  i;  Vescovi 
presenti  in  Curia,  ha  ammesso  alla  sua  presenza  Monsignor  Proour.:'.!- 
del  novello  Patriarca,  il  quale  con  un'elegaiite  orazione  laliuu  ha  'juh- 
liaio  a  Nostro  Signore  1»  dovute  azioni  di  grazia  in  nome  del  Patriarca  t 
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Ulti  i  callolict  della  su»  nazione,  al  che  Sua  Be^Uluiliue  si  è  degnala 
wndere  nello  stesso  iiioniit  eoa  I)eMignissinie  parol*». 

2.  A  Konia  niuno,  che  non  fosse  un  gonzo,  fu  gahliato  'fagli  artifìcii 
bile  imposture,  con  cut  una  certa  stampa  rorligiiina  inveniìpiò  ed 
»elli,  cfln  mille  hu^ie.  il  racconio  favoloso  itegli  alti  che  si  supposero 
Dpiutì  <ta  Vittorio  Euimanuele  II  nelle  ultime  ore  angosciose  della  sua 
I.  Lo  scopo  di  iiuelle  invenzioni  era  di  eingerne  il  suo  capo  d'una  specie 
urcoU  di  piciiì  veramente  cristiana,  onde  sì  coneludnssc  lien  aver  esso 
rilalo  gli  onori  funcliri  con  che  la  Heligione  nobilita  la  loniha  dei 
eli. 

Con  altro  consimile  scoj-'O,  a  quando  a  quando,  gli  slessi  cortigiani 
piaggiatori  gonllnno.  e  mandano  all'aria  ed  alla  aromìfn:i!iOQe  dciilì 
Dcchi,  certi  palloni  in  onore  dei  Reali  di  Savoia.  1  quali  palloni  lui- 
ia  sono  sì  enormi,  che  (orna  ueeessiirìo  farli  sgonlìare:  e  tale  era  quello 
cui  y  Osserfaior^  Jiotnnno  si  occupò  nel  u.  173  pel  31  luglio,  nella 
la  seguente. 

U  Qasjsefia  d'Tffdia  del  '28,  sotto  il  lilolo:  //  rs  d'Tialia  e  iì  Fo- 
ÌRtM),  scrìve: 

«  Un  telegramma  da  Roma  ai  Twjhìatt  annuncia  che  le  \,h.  MM.  il 
Re  e  la  Regina,  appena  saputi  i  disordini  di  Koma,  incaricarono  il 
BUtonico  Anzino  di  recarsi  al  Valicano  per  esprinicre  al  Santo  Padre 
U  loro  rammarico  per  i  disordini  avvcjiuti  in  occasione  del  trasporto 
^))a  salma  di  ?h  IX. 

«  Il  Santo  Padre  avrebbe  accolto  monsignore  An/iiio  con  ogni  mag- 
giore cortesia,  lo  avrebbe  pregalo  di  esprimere  alle  I.!..  MM.  i  suoi 
ingraziiimenli;  ma  a\rebbe  osservato  che  tanto  maggior  meni  e  deplo- 
ra» gli  avvcDimetiii  della  notte  del  13  inquaQloeb^  i  medici  gli  ave- 
ndo consi;.:lìaio  di  recarsi  ad  un  luogo  di  bagni  marini  e  che  dopo 
^»ei  falli  trovavasi  più  che  mai  coslretlo  a  non  uscire  dai  Valicano.  * 

«  Su  questo  telegramma  la  GajsBftUi  d"  Ttnìta  ricama  oggi  le  sue 
tfle  in  un  articolo  aziotìe  e  riazione,  che  sarebbe  opera  ozifisa  il  con- 
lare. Ij-  basii  sa{)ere  gter  sua  norma  e  per  norma  dì  quanti  potessero 
Bere  Klati  traili  in  inganno  dal  telegramma  del  Taphìatt^  cIilì  tulio 
IDto  fr  riferito  nel  dello  telegramma  è  tiff'itto  privo  lìi  fondamento ^ 

è  anzi  una  pretta  fnisità.  * 

3-  Il  giornale  massonico  L htdépfìuhnee  Seìff^,  che  gi^,  entulando 
suo  padrone  Fr^re-Orban.  diede  si  ciliare  prove  della  sua  perfìdia  e 
sillA  duranti  le  controversie  che  prccedcLiero  l'atiolizinne  della  lega- 
ne di  quello  Stato  presso  la  S.  Sede,  si  segualo  rcccnicmenie  con  ìn- 
Itare  di  pianta,  e  pubblicare  come  emanalo  dal  Valicano,  un  docu- 
tito  apocrifo.  Intorno  a  clie  V Ossitvaiore  Bomino,  nel  sopracilalo 
173,  pubblicò  la  ooia  sesu^nle. 

«  Siamo  aulon/jali  :i  dichiarare  assai ulanicntc  apocrifo  il  dispaccio 
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che  S.  Effla  fìrila  il  signor  Card.  lacobini,  Segreurio  <ii  Stalo  dì  !l  S-t 
tiUi,  <ivrebl)c  diretto  ai  rap presenta n li  ilplta  S»aU  Sede  all'estero  inlorii 
ai  trìstisf^mi  avveuimaiUdclla  notte  del  19-13  corrente,  pubblicalo 
y  Indépetìàance  Beiffe  uel  u.  2()'t  in  data  28  luglio.  » 

k.  L:ì  S.  Congregazione  deJr/nr2^r(?,  con  de<:reto  del  '21  giugno  p. 
ha  registralo  Ira   le  proibile,  sotto  le  censure  e  pene  onlìoarie,  e  ob' 
approvazione  del  Papa  data  ullì  lo  luglio,  le  opere  s^ueati. 

«  Burnouf  Èmiìe.  \a  scionce  dcs  Religions.  Paris,  Maissonwiii 
ei  C",  l«76. 

«  Reiian  Umest  raembre  de  llnsUluu  L'Anlechrisi.  Paris  ?ficli 
U*vy  fr^i-es  iMiteurs,  IK7H. 

<  L'Égìi-ie  Chnfictme.  Paris,  (Calmali  LeWy  l'diteiir,  1879. 

1  Jacolh'oi  Louis.  Lps  Kils  do  Dieu.  Paris,  I87r>. 

—  I^  Pariah  dans  l'humauitt',  187(1. 

—  Oenfese    de  rhiimaniti^,   Ff^tichisme,   Polìthi'i.iine,   MonotlnH 
Paris,  1876. 

—  nisloire  des  Vierges,  1879. 
«  (hegoroviufi  Ferdinando.  Va  tombe  dei    Papi.  Prìtna  iradt 

ilalìaaa  rivista  ed  accresciuta  dall'autore.  L'n  volume.  Roma,  Fni 
Docca  e  Comp.  Lib.  edil.,  1879. 

«  Urbtivo  VTIT  t'  la  sua  op|>osizionc  alla   Spapna  pd  airitnprr 
tore.  KpisfKiio  della  guerr;!  dei   ireni'auni.  Un  volume.  Roma,  Kr 
Bocca  eie.  1871). 

«  CiisaìU  Bernardo  Avvocalo.  Libro  di  lellui-a  per  il  popolo 
liano.  SaItiz?-o,  lipogralìa  Fratelli  I^betti-Bodooì,  1880. 

'K  Mnnfeìli  Niccolo.  Ix  origini  dell' Umanità.  Torino  e  Roma,  E( 
oianno  J^esclicr,  1879. 

—  U  flrandi  Razze  deirUmanità.  Torino  eie.  1880. 
tfAuttor  (Migorcl  cun^^  de  Malètabte)  operù  cui  titutus:  La  spni:i)M 

ou  le  3  OjTfìmdDdfmcnt  de  Dieu  ;  cum  preratìone  ms.  et  nuniismaie  pan» 
coloris  rubri  in  quo  haec  vcrba  legunUir  «  Dieu  le  veut  ei  N.  D.df  ta 
Saletle  »,  Prohib.  Decr.  6  Decembris  7875,  hudahiliter  se  svbirril 
et  opus  reprobavit 


ni. 

COS£  STRANIERE 

FIlA.MJA        1.  Siinin  <lr1l:i  ijuistionf  (ti  Timi»;  nKilioiìom-  ilfJl  irullalii  iH  it  i 
ìpQ  prl  proIclltprati.t  fr.iiid-'v  siiiln  n^^jjza        2.  1!  ciiiwiln  fraiwpw  l\mi 
uorahulu  ibi  llr'V  .1  ^un  Mìiiìslm  iirr  ìfìi  .liTmì  rtlfTiiì  —  X  Stilli; vnuinilit  iTjl 
Al0)<rìni  wild  |irr(\iiicli  il'Oniiirj;  si^unlìili»  dei  franofs  .i  Clirlliib  —  i.  Il  mot 
butto  Itti- .Viiii'ti  1.1  Ki  niftlp  ;i  rapo  (IH  Millf^ulì:  siraftt:  iti  »p.i):iiiiuli  ù  tnaM\ 
.Saida  -     Ti.  Filtra  ili  .«|i.i •pinoli  tbilii  (imvinrhi  di  (himo;  il  (inverno  ifi  Hiit 
cliiiile  fft  fssi  liHkiiiiilii  e  i-oih[mtisì  ìiI  iJovmw  ili  Pariin  —  H.  Bu-AtimiKi  dH* 
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UitU  gli  affili  d«  OiivRili  n-aitncsi,  e  sì  rìiìra  iii  sicnrti  t'unii  ricca  |iii^u  <tì  iiibt! 
pnirionirri;  siw[mi'ii(iin' ilHI**  ojx'i-a/iuiii  iiiìliliirì  ^ — 7.  Kiiluria  drjifi  \nihi  ii^jili 
uiiilì  dd  SuJUiiHi  <1)  t(i>UiiUtio(inli  ;  riwiluli  pmcrtliim-iili  rtrlln  F*i".iiina  K.  St)l- 
letamealu  ili  AraJiJ  Tunisini  n  Sfili;  ;  sicclies^o  drììv  aliìuuiuni  dc-[.'li  Ku«i[i(n;  (u|!u 
«li  quMri;  I»omlii»rUanirnliM' pn-sil  ili  Sftix  -  11.  Scoi-nrìp  iìpkIì  .Vnilii  wi  |n<vsi 
ili  Tunisi;  \nro  Hillnanif^nln  ciintro  rniUnrili  dol  Bc*  ii  Kniriran  HI.  !  frinn-.'^ 
on^iifuiin  fiiilifs  e  njerlwh  Jl.  Cliinsura  tH!;i  wwoiic  iiiirlariirnLirp;  ilisrinijli- 
liKUln  d'-llii  Uinitm  iln  iH-iiulali;  ruinocaiMMK'  iit»|rli  «•ir-iuiii.  ]irl  21  .Vjiyslo,  alla 
rlnionr  grnrnlc  ili  ixinTi  [Vpiii.iii. 

I.  Il  ?9  marzo  p.  p.  era  il  giorno  anniversario  della  promulgazione 
li  iniquissimi  e  crudeli  decreti  emanali,  siilo  la  firma  ilei  fraitimas- 
i  Ca/ot  e  CoQslans,  contro  lo  corprirazioni  religiose  iu  lulto  il  lerri- 
io  francese;  ed  appunto  in  quel  giorno  moveansi  i  Krumiri  a  passare 
lerrilorio  algerino,  per  compiervi  (|uelle  depredazioni,  che  diedero  al 
verno  frnncese  il  desideralo  pretesto  di  cITcìtuare  disegni  da  lunga 
iza  meditali,  e  d'invadere  la  Reggcuita  di  Tunisi  ed  arrogarsene,  sono 
ma  di  »-nipli(:e  protettorato,  il  reale  dominio,  posto  sotto  la  salvagu;irdia 
Trattalo  del  12  maggio,  d;i  noi  recitalo  nel  precedente  voi.  VI  di  ciiirsia 
ie  XI  a  pagg.  C3l-3'2.  Ou^sto  avvenimenlo,  di  che  menarono  gran  vanto 
lODquislalori  dei  conventi  e  dei  monasteri  in  Francia,  sembra  dover 
Bere  il  principio  d'una  lunga  e  severa  espiamone,  di  cui  saranno  sirn- 
10,  tra  le  mani  di  Dio,  gli  Arabi  Algerini  e  Tunisini,  congiuratisi, 
solo  a  rivendicare  la  loro  indipt^ndenza,  ma  a  discacciare  al  lulto  dal 
Olo  africano  gli  ahliorriti  conquistalori.  .\on  è  probabile  che  i  sollevali 
scano  al  loro  iiilent');  ma  !,ien  ^  cerio  clw  per  soltoraellerli  dovrA  la 
scia  versar  di  molto  sangue,  sacrìlìcare  le  migliala  de' suoi  soldati 
cadranno  nei  combattimenti  o  negli  spedali,  vittime  del  elima  mici- 
Je.  e  patire,  e  far  piiiire  anche  al  comm*'i'cio  d'altre  nazioni,  danno 
VTK;Ìmo,  Gioverà  pertanto  die  riassumiamo  qui  la  serit;  dei  fallì,  onde 
tovemo  repubblicano  della  Francia  fu  condotto  ad  entrare  in  questo 
»rcecio. 

Già  da  circa  ccnranni  la  Reggenza  di  Tunisi  era  di  fatto  indipen- 
ile  dall' imploro  Ottomano.  Vero  è  che  nel  1871  la  Sublime  Porla  ri- 
idicò  gh  antichi  suoi  diritti  d'alta  sovranilà,  rinunziando  ad  esigermi 
baio,  e  vietando  al  Up>  di  conchiudere  trattali  internazionali,  o  di  c£- 
lerritorii,  senza  il  consentimenio  del  Sultano.  Ma  il  Bey  non  s'era 
looics^io  a  colali  intimazioni,  e  niuna  Potenza  europea  loro  avea  rico- 
iulo  alcun  valore;  e  quando  la  Kiaricia  conquistò  l' Alzeria,  trattò  col 
ggenl«  di  Tunisi  conie.  con  un  principe  autonomo,  riHulandosi  a  tener 
Co  delle  pretensioni  della  l'orUi.  Ma  fm  d' allora  ebbe  principio  una  viva 
Uzione  tra  iutliani  e  francesi,  per  soverchiarsi  in  cos'ì  commerciali  a 
nsi.  Un  Bruiiialli  divulgò  poc'anzi  che  Ma(X)leone  IH,  per  inìiicare 
ste  gare,  propose  a  Vitlorio  Eminanuele  di  spartirsi  ainiclievolmente, 
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metà  i)ùr  uno,  la  Tunisia.  Ma  il  Gaiantuomo  vi  si  riCmUì,  Imperocdi^, 
ps.vmlovì  già  colà  eÀTCA  .MI.OOO  ìlaliani.  egli  sì  ripronielleva  tiaa 
sioite  iIpI  lulU).  La  Compagnin  Riibatliuo  'ihlio  dal  (inverno  rlt^l  ' 
tuomo  copiosi  ed  ;in(iui  sussìdìì;  il  che  svegliò  l'eniula/none  di  comiLigQv 
rrancesi.  l'er  sostenere  la  concorrenza  del  RiibaUino.  d  Parlamenlo  iiali.iDi> 
clcv/)  fino  al  annui  30(MfO(l  franchi  il  sussidio  per  le  sue  linee  di  run- 
gazione  e  pel  suo  servi/io  postale.  Una  compagnia  inglese  avea  roMmiio 
assai  ntale  un  ii-onco  di  ferrovie  da  Tunisi  alla  (loleiLa.  Il  Rubali'-    ' 
olTri  a  comprarlo;  ma  una  compagnia  fniricese  fu  preferila,  |«n  . 
posiì  assai  pili  larghi  patii.  TulUivia  il  IXutialtino  riii&ct  a  far  annulian 
a  Londra  il  coiiiraito  di  cessione  stipulalo  da^li  inglesi  coi  TraDO'n.Al 
aggiuu^odo  al  prezzo  priroìlivo  lire  !,5'^'j.00<),  rimase  padrone  di  (jod 
tratto  di  ferrovia,  mediante  il  quale  il  Kut>aUino  credea  di  pottr  goJcfr 
il  monopolio  del  coniniercio  con  Tunisi.  Kl  il  Guverno  italìani->  gli  garanti 
l'interesse  del  6  per  100  del  capitale  speso.  Pare  che  in  realtà  il  vm 
proprietario  fosse  il  (ìovcroo  italiano.  Per  giunta  una  Comp: 

gliesc  comperò  X Enfirla^  vasU.'ìsìnio  trailo  di  terreno  apparici. .- 

Kair-Etlih'n,  il  quale,  dopo  essere  sialo  primo  Minlsljo  del  Uey  iS 
nifi,  fu  chlatnalr)  a  Cnst:Mittriopo)i  e  cre.aU)  (tran  Vlzir.  Ma  il  coqi 
ammetleva  opposizione  per  la  sua  forma;  e  di  qui  una  Ute,  io  cii 
Compagnia  francese  si  trovava  a  fronte  un  ebreo  inglese,  oia  la  rei 
avea  eompeiilon  italiani,  die  fecero  sospendere  i  lavori  francai,  eoo 
vicenda. 

1  francesi  si  vendicarono,  olleuendo  dal  Uey  la  facoltà  di  aprìn 
canale  navigahilt?  tra  la  Golella  e  Tunisi,  e  di  co-ilmirt^  [tar<.vcl(icli 
di  ferrovia,  si  che  quella  del  Hiiballino  avrebbe  perduto  ogni  vainrt. 
Console  italiano  Macclò  fece  che  il  Bey  rifiutasse  alcune  di  queoe 
cessioni,  e  rivocasse  le  giA  fati*»  Il  Con.-yìle  franrest-  KoiisLiit  «ntrO  a 
in  aperta  loiu  col  Marciò.  Parve  che  prevalesse  neirinnueoia  a  T 
riLili.ino,  (piando  il  Bey  di  Tunisi  mandò  una  speciale  ambasceril 
ossequiare  il  He  UmlMrto  nella  rongiunlura  del  suo  viaggtn  in  Sieilia 
gennaio  del  corrente  :inun.  VM  infalli  il  Marrin  nllt-nne  che  i>  Ile> 
nasse  e  facesse  intimare  la  sospensione  dei  lavori   per  la  linea  lit 
della  ferrovia  francese.  Ed  ecco  che,  opportunamente,  a  secondare  i 
segni  della  Francia,  si  noosscro  i  Krumiri;  i  quali  con  le  loro  m: 
e  depredazioni  le  diedero  giusto  motivo  di  compiere  la  premeditata 
pa/jooe  della  Heggenza,  .-oocita  poi  dal  Itcv  col  iraitaio  del  1?  ma 

Ou*!slo  traiteli')  dovea  aver  valore  da  una  legge  propria  del  ?i\ 
mento  francese.  Nella  tornata  del  23  maggio  la  Canwra  dei  U 
udita  la  relazione  del  signor  Antonino  l^oust  a  nome  della  Commi 
nominnta  per  l'esame  dello  schema  <lì  legge,  e  ponderati  i  mniivi  iti 
allegali  pcrrapprovaKÌonc  come  vedcsi  ii-^l  Mànoriat  Lh 
pagg.  ;y)*)-fiO,  {^ot'edelle  ai  voti.  Ksseudo  VM  quelli  clu  ...:,..... 


^jà 


ragio,  uno  solo  di&^  di  no.  Quella  apprnvaàoiie  pressoché  unanìniti 
pure  otientila  nel  Senato. 

'i.  In  virili  iIeir;iriicolo  H'  di  codesto  Trattalo  I.i  Francia  dovea  essere 
ppresenkila  tin  un  suo  Ministro  residente  presso  il  Bey,  cosi  che  a  tal 
iristro  spettasse,  non  solo  di  vigilare  sopra  la  stretta  esecuzione  del 
itLnio  in  ogoi  sua  pane,  ma  eziandio  di  essere  intcrnie diario  delle  re- 
ioni del  Govtìmo  francese  con  le  autorità  Tunisine.  Inoltre,  per  l'ar- 
ilo 6"  questo  Jif-sidente  dovea  essere  cnnsulLalo  dal  Fley  per  tulli  gli 
i  dì  carattern  iniernasionale.  N:ilnralnienle  il  Console  Rouslan,  clie 
a  dato  lati  prove  di  sé  e  della  sua  cnerKia  da  meritare  tutta  la  fiducia 
suo  (iovento,  fu  piovalo  a  questo  grado  di  Ministro  residente,  s)  che 
TÙnaueva  investilo  d'uà  certo  dirìlio  di  precedenza  sugli  altri  Cou- 
.  Per  giuoia  il  liey  di  Tunisi  fu  indotto  a  llrnnare,  sotto  il  di  8  giugno, 
decreto  nei  termini  scgucnli. 

«  Visti  gli  articoli  4,  5  e  (>  della  Convenzione  del  12  maggio:  Coo- 
Ènindo  che  in  virtù  di  ipiesli  articoli  il  nostro  governo  dovrà,  nei  suoi 
porli  colle  iK)ienzR  estere,  ricorrere  conlinuatncnle  all'intervento  del 
iprtscuUmte  di  Francia  a  Tunisi,  e  considerando  eh' è  necessario  di 
Dlarìzzare  questo  intervento;  Istituiamo  il  rappresentante  della  Francia 
!noisi  come  il  nostro  solo  interniediaria  coi  rappre^senlanli  delle  pnlenze 
ire;  e  Io  iricarichiamo  di  notificar  loro  il  presente  ilecrelo  che  non- 
ra  ufiìcialmenie  e  dell  ni  ti  va  mente  il  protelloralo  della  Francia  a  Tunisi. 
<V[Ì  redjeh  12!)7  [8  giuj^'no  18HI)  Conirolliinaio  Mi-stakà.  » 
Il  Musiaf^i,  che  conirosegnò  questo  det-relo  •>  il  medesimo  che  dap* 

r[B  pareva  tutlo  cosa  del  Macciò,  tutto  devoto  al  (ìoveruo  italiano,  e 
cui  opera  era  andata  a  Palcrm»  la  solenne  amliasceria  che  eblie  a 
ì  omaggio  al  Re  IJuil)erli>  mentre  era  in  viaggio  (a>Ià  nel  passjilo  gennaio. 
L'essere  cosi  il  Roustan  *7  soìo  iniermediwio  del  Bey  coi  rappre- 
tanti  delle  Potf'nze  estere,  metteva  in  mano  di  lui  la  direziona  delle 
e  e  relazioni  ìnieniazionali.  In  Inghilterra  si  giuditrò  severamente  que- 

blto,  come  se  ledesse  1  diritti  e  le  prerogative  del  Console  inglese, 
mo  a  dover  dipendere  in  qualche  modo  da  un  Console  francese.  Se 
mossero  querimonie  ne!  ParIam'"-nto  a  Londra.  Il  Ministero  lìrit;imiico, 
ccnrdo  col  Oovernn  francese  dichiarò  che  le  prerogative  dd  Rouslan 

poteano  detrarre  nulla  a  quelle  de^li  altri  Consoli,  ciascun  dei  quali 
pehbe  Irallare  dei  suoi  altari  col  Be>  in  persona,  senza  obMigazione 
iwalersì  dell' inti^rmcliario  Roustan,  se  non  fosse  per  es|>re5sa  volontà 
Bey  stesso. 
Tutti  però  videro  sancito  cosi  il  protettorato  della  Francia  su  tutta 

eggen/a  ed  in  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione.  Il  Console 
ano  Macciò,  non  volando  rit^  potendo,  salvo  il  decoro,  passare  sotto  le 
1^0  caudine  piantale  dal  RonsUin,  impetrò  un  congedo,  andò  a  Roma, 
iodi  a  Pistoia  sua  p:itria.  (Quando  itarll  da  Tunisi  fu  accompagnato 
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da  Jimostrazioai  assai  onorìdclte  dei  suoi  colle};lii  e  dei  Tunisioi,  mas- 
sime tlatiani,  io  rorma  da  essere  chiaro  che  l'ovazione  a  lui  Tatù  dovfi 
signilicare:  un  ilispiUln  alla  Franci». 

3.  Queste  Tacili  vilUtrie  fiirniio  però  assai  altrìsuiie  da  un  cvenlo 
preveitcasi  gi:'i  da  un  p;iio  d'anni,  e  che  l' ìintìecillilà  xaniiosci  del  Gove^' 
oalore  generale  civile  e  militare  dell'Algeria  non  seppe  antivenire.  Al- 
berto (ìr<fv>,  meu  che  mediocre  avvocato,  senza  altro  Umln  che  d'eswff 
Tratello  a  (ìiulio  (ìrévy  presidente  della  Repubtdica,  non  avea  té  Ulentt, 
né  caratteri',  ni!  prcsligìo  da  poter  sosleoere  lai  carica.  I/i  sproposil 
attenuare  l'autorità  dei  (domandanti  miUtari,  la  sola  che  ros.se  i;  poi 
essere  rispettata  dagli  Arabi,  ne  Teec  commettere  molti  altri;  onde  l'i 
miiiistrazione  rimase  incagliata  ed  alTicvolita.  (ìià  da  oltre  a  due 
gli  Arabi,  frenati  ma  non  rassegnali  alta  dominazione  di  crisUaul 
nieri,  erauo  aizzali  a  ribellione  dal  loro  marabutti,  da  emissari  speri 
da  Tunisi,  da  Tripoli,  e  da  I<^aìruan  che  )>  la  loro  città  santa  nel  Tb 
sino;  e  non  aspettavano  che  l'opportunità  ni  il  segnale  del  sollevar 
L'invasione  dei  francesi  in  Tunisia  offrì  loro  l'una  e  l'altro. 

Menli'e  le  truppe  francesi  davano  la  caccia  agli  introvabili  A'' 
al  di  là  dei  contini  dell*  Algeria  orientale,  gli  Arabi  soggclli  al  giogo  ft 
eesencir Algeria  occidentale,  istigali  dal  maralmtto  nu-Ao" 
vano  in  armi  nelle  provincie  al  sml  di  Orano,  sbaraz-taudosi 
autorità  civili. 

Alto  scoppiare  della  ribeUione  diede  impulso  la  strage  di  ijiiasi  u 
gii  ufTiciali  e  soldati  d'una  spedi/ione  nel  Satiara,  comandala  da  uni 
Inanello  t'Ialtcrs,  e  composta  d' un  forte  nerbo  di  francesi  e  di  arabi 
rini.  Tratti  in  un  agguato  a  Iradìmento,  furono  circondali  e  tni 
Ciò  diede  coraggio  a  parecchie  tribù  nialconteute,  e  k  dubbia  aal 
lucale  non  potè  reprimere  a  tempo  1  primi  moti  di  sollevamento  a 
ryville.  Fu  spedito  colà  un  ufficiale  con  alquanti  iipahis  per  v( 
lo  slato  delle  cose;  ma  vi  trovarono  la  morte.  Mentre  ad  Algeri  nel 
sigli  del  Governatore  Generai»'  si  pensava  al  da  farsi,  gli  Arabi  si 
coglievano  sotto  il  comando  del  niarfibutto  Ilu-Amema,  ed  uscivanl 
campeggiare.  Si  mandò  verso  Gilryville  una  colonna  di  iruppi^  di 
armi,  a  scorta  d'un  copioso  convoglio  dì  civaie  e  munizioni,  per  ni 
il  presidio  di  quella  piazza,  intorno  a  cui  veniva  crescendo  la  cerchiai 
sollevali.  Ma  il  colonnello  Innocenli,  che  comandava  (a  spedizione,  fu j 
snIiU)  improvvisanicnlc,  presso  Gheliala,  da  nembi  ili  nemici,  si  cliel 
ffoitms,  ossia  scorridori  arabi,  si  sparpagliarono  e  fugg»'ndo  scorni 
rono  la  scorta.  11  combattimento  fu  accanito;  il  nemico  si  ritirò,  ma 
aver  fitto  non  pochi  prigionieri  e  grasso  bottino. 

4.  Oxesta  che  eia  una  scoolllla  fu,  non  si  .sa  come,  ft»steg<^aU 
una  viiloria.  Il  CoQSÌi(lio  gcneralt:  d'Orano,  come  vedasi  io  un  raj 
ulllcialu  pubblicato  dal  Tenip^  e  ri[rodutlo  nel  Le  Monde  a"  171,  i 
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Uta  del  'M)  aprite,  volò  coiigi'attibzioni  al  Geoerale  Cere/  comamlanlt: 
eriore  dello  truppe  di  quella  pi-ovincia  ;  e  d;il  Ministero  si  tnandorono 
p  al  i^loiiiiello  IiirioriMilì.  M:i,  accirlnU  pi)i  l;i  verit.^,  ipiesti  Tu  It^vato 
Mi  e  nchiam:iIo  in  Fraiici;i  ;  e  la  slessa  sorte  ebbe  poco  dopo  il  Cerèz. 
Ì27  aprile,  a  KJiadra,  la  bellieosa  tribù  dei  Tralls  si  levò  a  ribel- 
le armata  ;  e  da  quel  momeQto  fu  una  non  interrotta  serie  di  scor- 
ie, di  assalii  e  di  saeclicggi  tra  le  iribìi  rimasse  fedeli  alla  FraDeia 
uelle  dt;i  partigiani  di  fìu-Anii^ma.  K  fu  veranicntn  dcptorahilc  il  ma- 

0  (die  <pieslo  coiidnllipro  fece  compiere  a  Snida.  Il  di  11  giugno  un 
bo  si  (H-eseriló  a  l'Iiieiiere  pane  ad  un  impiegalo  delle  Compagnie 
ivi  sfruita  quella  specie  di  felci,  cui  fu  dato  nome  dì  Aìfa,  e  die 

Kra  ora  come  atta  a  dare  cordami  e  lessuli.  Si  verme  a  parole, 
stonale  ira  l'impiegalo  e  l'aralto;  ei  accorrendo  altri  ed  altri 
evali,  cominciò  la  strage.  Eccone  alcuni  particolari. 
Gli  ìQsorii  aspetutrono  fra  le  siepi  gli  allalieri   che  tontavano  dal 
oro  e  li  maedlarona.  (ìli  impiegali  allora  abbandonarono  il  villa^Kì^ 

le  donii'ì  e  i  bambini.  j\rrivaii  ad  un  dat4ar  dopo  aver  eamminaio 

olio  u  dieci  ehilonietri  .si  riposarono,  e  slavano  per  rtmi'Uersi  in 
mU,  quando  furono  assalili  da  lìOO  cavalieri  che  cominciarono  a  farli 
!8aglÌo  ai  loro  colpi.  Le  donne  spagliale,  dopo  aver  servito  a  saziare 

istinti  sanguinari  e  lussuriosi  di  quegli  as.s3ssini,  erano  date  alle 
Dine.  La  medesima  scena  accadde  in   tutti  ì  cantieri  principali  del 

Cam  pel  lo. 

1  siguoii  Fueutes  e  Campello  impiegavauo  un  migliaio  di  operai,  di 
«e  e  di  raga/j(i.  Fra  quelli  agli  slipendii  del  primo  si  coniano  22  morir 
jdì^persi  :  fra  quelli  agli  stipenJii  ilei  secondo  ne  mancano  ancora  41?. 
Bgnor  Fuenles  lia  suMtn  una  perdtUt  di  277,940  franctii:  qualche  cosa 
pili  11  signor  Campello. 

Uq  corrispondente  dcll'Htivos  dice  che  non  sì  possono  immaginare 
£  le  infamie  4:oinniif!S.se  dai  seguaci  di  Iìou-.\n]ema.  iJneWo  che  pub 
re  U  mente  di  piìi  spaventevole,  di  piii  infamK  Kar:>  sempre  al  rtisotto 

I  ve  ri  là. 

II  Courrier  d'Orati,  parlando  dei  fatti  seguiti  presso  Saida,  scrive: 
troppo  il  male  che  è  stato  fatto:  parlasi  di  centinaia  di  operai 

)pei  irucidati  o  rapiti:  troppi  sono  gli  incendi  e  gli  a.ssas.sinii  com- 
i  e  coi  quali  si  ò  sparso  lo  spavento  uL'Ila  nostra  provincia,  i>erchè 
èrebi  di  eludere  la  («spoosabiltlà  gettando  un  velo  sulle  origini  e 

causi'  di  questa  nuova  jacquerie  araba.  > 
o.  L'I  massima  parU^  delle  villime  erano  spagnuoìi  d'ambo  i  ses.S). 
voce  della  orrida  tragedia,  gli  optirai  delle  varie  fanone  per  VAIfa, 
tamente  atterriti  e  non  isperaudo  difesa,  fuggirono  come  poterono 
n  Orano,  abbandonando  le  cataste  Mì'Alfa,  le  quali  dagli  arabi 
Auiema  furono  mandale  a  fuoco,  fili  spagnuolii  in  numero  di  più 
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roiglìaìa,  noo  sì  leDituro  |)er  sicuri  se  non  quando,  ìmh.irc3ti!tì  alla 
ifM-i-aronn  terra  in  Sitagna;  (love  furono  soccorsi.  Ma  il  Governo  spaginifl 
ora  vUmk  alla  TMiiria  imlMiriili  e  L'omj>eQsi;  i?,  per  ri*iposw,  si  voi 
ctiiadere  dal  Governo  fr.ii)cest>.  iodenoilà  e  rompeosì    per  'Ianni 
oiaggiori  .sofTei'U  da  suddili  francasi  duranlc  la  gii'Tra  dojjli  spagni 
contro  i  Kollevaii  di  i^iiba,  a  jier  due  anni  ialen  da^li  abitanti  frauf 
delle  pro\ince  limitrofe  della  Navarra  e  delle  province  Busclie,  nelW' 
cendo  dHla  guerra  ivi  sostenuta  da  I).  Carlos  dapprima  contro  (I 
\eroo  del  Serrano   Duca  della  Torr<?,  poi  contro  le  truppe  di  0. 
fonso  Xli.  Patti  ì  i-onli,  pare  che  la  Spagna  poirelilte  aver  da  ncev 
parecchie  centinaia  di  migliaia  di  [ranchi,  ma  da  pajjare  più  decìM 
milioni. 

(ì.  Il  pericolo  |)ei  pù&sedimenti  fraiict^t  al  sud  (k'ila  provincia  d'O 
veniva  di  giorno  io  giorno  agijravandosi.  Le  tribù  lino  allora  rii 
fedeli,  trovandosi,  spiim  valida  difesa,  esptisu»  alle  scornerò  «d  ali?  6f 
preda/ioni  di  Bu-Amenia,  Ipiiieiinavano  i|uasi  tulle,  pd  ah-uni-  - 
palleggiato  vxA  valoroso  comloltierc.  Il  GoviTito  A.lgt;rioii  ni„. 
f^tla  non  meno  di  cinque  pìccoli  corpi  d'eseicilo,  ciascun  dei  liliali 
lava  dai  I,'i(Xl  ai  ■?,5fXt  uomini,  coti  arli»,'lieria  di  montagna  ed  apprwì 
vigionaroeoU  copiosi  di  viveri  e  di  munìzioai;  ed  assegnò  a  ciaiknu 
essi  le  vie  da  percfirrere,  t  punti  da  occupare,  a  flae  di  accerchiai^ 
precidere  Uu-Anieina  con  lutti  i  suoi.  tjC  i<itruzion!  a  tal  11 
mandale  dal  Ministero  della  guerra,  e  in  gran  [kìtip  fedetmein 
Ma  che?  Appunto  allora  quando  il  fiero  Marahutlo  pare^  non  poter 
trorare  srampo,  et^i  mandò  stjuadre  dei  suoi  piii  risolulì  a  sinii!''f" 
per  un'intera  giornata  uo  assalto  contro  ln'ryvini%  ed  liiiaiito  egli  <  1 
grosso  del  sne  masnade  e  ropiosissiaH)  lioltioo  di  armenli  e  di  l:i>  ' 
pASsamlo  a  m«'an  di  sei  chilontPtrì  accanto  ad  una  delle  colatine  fn: 
che  doveSDO  impedirgli   la  ritirala,  scivolò  via,  e  si  ritrasse  iii  :>    i: 
fra  le  tribù  non  ancora  soggiogate  del  sud.  Il  Generale  francese,  che  it 
tesci6  befTare  dalle  marcie  e  contromarcie  e  dal  Gnto  assalto  del  neifotA 
fu  punito  eolla  perdita  del  sud  comando,  e  richiamato  in  Fmttrii 

Tornando  iinitossibile^  duranti  i  calori  c-siivi,  l'ins^uìre  e  r 
B»-Amema   li  dove  erasi  riparato,  fu   risoluto  che  le  ni- 
titari  olTensive  sarebbero  sospese  fmo  all'aulunno.  e  si  siareh 
in  sulle  difese.  E  fu  savio  cousiglio.  ImpeTOCcb^  lo  stesso  Ministro  delli 
lìuerra,  generale  Farre,  ebbe  a  dire  nella  Camera  dei  Di^puLili,  dr  f  ■ 
inseguire  e  castigarti,  durante  la  stale,  Uu-Amema  ed   1  <;uoi,  ln-^  - 
reb^tf*  *  che  i  soldati  avessero  le  ali  e  potessero  camminare  sonpre  e 
C'OroUmere  seofli  maQfriare,  senza  bere  e  senxa  dormire!  » 

Nou  è  a  dire  se  e  quanto  crescesse  perciò  raudacta  degli  Arabi  'IH 
sud,  che  ilei  loro  prosperi  jEUOoessi  nella  prorinria  d'Orano  man' 
notizie  a  lulie  Ir  tribù  <lella  g«nle  loro,  non  solo  detrAlgeria  mc^-"- 
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ma  anche  della  Tunisia  e  della  TripoliUnia.  Ond'ehbe  a  ijiveiiìre 
□tÌD3Ccioso  assai  i)  coiik'gno  di  quelle  Lellicose  tribù,  le  quali,  «wnxii 
«clare  i  loro  disOgui,  si  pre^iaiiiroao  alla  guerra  santa  contro  gli 
fedeli. 
Vìi  dfìjjuWtrt  (If'Il'Alj^eria  w.  mossft  iiiieri>ellanze  alla  (Camera; dimostrò 
gti^  <la  luiig^t  )>e//-a  erino  iitttorit>  le  nieue  di  Itu-Amema;  [mst:  in 
Eodo.  a  piinU)  di  docuinenli  iifliciati,  che  IdUo  il  mate  provettiva  dalla 
'Hjjì  t'  dalla  vanitosa  incapacilà  del  (ioventalorc  generale  Al- 
>  y  e  dolila  ìmpolenza  a  cui  erano  ridotti  i  GcneraU  ed  ufTìciali 
)rì  delle  irupfie,  dovendo  attenersi  agli   ordini  ed  alle  istruzioni 
'quel  poveri»  avvocato,  che,  non  inl<;ndi>ndosÌ  di   tali  cosl-,  coi  suoi 
^porli  a  Parigi  pi  ovoi:ava  disposizioni  inop[)onuiie  ed  anzi  nocive.  Ia 
ra  mostrava  d'esscnie  convinta.  Ma  il  Ferr.v,  ed  il  degno  suo  com- 
il  (ìenerale  Farre.  s'^tlarono  lulla  la  colpa  sui  comandanti  militari, 
raroiio  pel  (irévy,  ed  iiiipelrarrmo  ehe,  [ter  non  aflliggere  il  signor 
['residente  della  Bepubhlica,  Tinello  Alberto  suo  fralello  foH.^ 
Ilo  in  pieno  possesso  del  suo  titolo,  del  suo  grado  e  del  pin^is- 
suo  slipeodio;  e  tutto  questo  Tu  sancito  dal  volo  d'una  ragguar- 
^Tole  pliiraliià  della  Camera,  che  approvò  quanto  chiedeva  il  Ferrii'; 
I  quale  KiAile  saldo  sul  respingere  gli  ortUni  dfì  f/iomo  che  tornavano 
biasimo  «lell'AIIterlo  (In'vy,  e  volle  ed  ottenne  che  si  passasse  all'or- 
rfc?  giorno  puro  e  semplice.  Tuttavia  si  aipl   cosi  bene  la  verilà 
necessità  di  provvedere  efficacemente  al  bisogno  urgente  d'un  co- 
ndo  comfetcnie,  che  si  destinò  a  capo  supremo  dell'esercito  d'Algeria 
I  Tunisia  il  Generale  Saussler.  eoa  tali  poteri  che  lo  francassero  dalle 
frie  iltóiravvocaluccolrt  A.  (ìrevy  e  dalle  istruzioni  del  Farre.  K  per 
si  mandarono  poderosi   rinfor/i  di  trup^te  in  Algeria  e  Tunisia, 
irando  allo  sproposito  fatto  di  richiamare  in  Francia  gran  parte  di 
le  che  uveano  invaso  la  Tunisìa. 

7.  Eli  era  tempo  che  cosi  si  facesse,  per  evitare  qualche  terribile 
stro-  Imifiroeeh^  per  una  parte  le  poche  ed   indisciplinate  milizie 
Bej  si  iliscioglieano  per  le  diserzioni,  e  per  l'altra  i  suoi  Governatori 
citlA  e  borgate  più  importanti,  o  perchè  complici  o  perchè  impo- 
lli, lasciavano  crescere  di  i^iorno  in  giorno  le  masnade  di  Arabi  che, 
itati  coulro  il  Bey  pel  trattalo  del  Vi  maggio,  ne  diseonosccano  l'au- 
e  ai  organizzavano  jier  la  guerra  conlro  i  francesi.  Non   pochi 
trahuifi,  parlili  da  Tunisi  e  da  Tripoli,  bandivano  la  guerra  santa 
\tro  gli  infeddi,  promettendo  aiuti  d'armi  e  d'ogni  cosa,  e  speciJ^I- 
di  un  intero  esercito  Turco,  da  parte  del  Sultano  Abdul-Qamid. 
Queste  promesse  venivano  aeeredilaie  dal  contegno  della  Sublime  Porta 
alti-ranieute  si  protestò  eontro  la  occupazione  della  Tunisìa  e  contro 
[Trallat/j  del  P2  maggio.  Il  iìoverno  franceiw  rihatl^  quelli  protesta- 
ti dimostrando  che  da  ben  cent'anni  la  Tunisia  avea  cessato  di  far 
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parte  dell' impero  Otiomauo.  Allori  da  t^nsUinliuopoli  -ii  acc*"!!!»* 
spedire  a  Tunisi  unn  s<|uadra  cod  i*arecchic  niigllain  dì  soM>iì<Uii« 
Il  TL^'il,  ainlinsciadoT'ì  rrancese,  con  ii>ia  noia  »ecc.i  secca,  sigoificti 
Subitine  Porla  cbc  ule  spedizione  sarebliecousìderaia  cjomè  uni 
ra/ione  ili  guerra  alla  Francia,  e  rlie  questa  farelilie  valerp  ìevgi 
gioiti  beo  allnineiili  che  con  sole  p.'iro)e.  Ecco  la  noia  del  Ttaoi,! 
si  legge  uel  Memorici  Dipìomaitque  del  14  maggio  pagg.  'R8: 

*  U  Francia  si  trova  preseuiemenie  iit  guerra  con  una  (artf 
popola/ione  della  Tunisia.  U^ni  spedizione  di  Torze  miliiari  a  Turns,] 
parie  del  (joverno  Ottomano,  sarebbe  considerati  come  un  allo  di 
liià.  La  squadra   francese  riceverà  l'ordina  di   inipi^dire  il  panti 
squ:j'!ra  liirca  e  d' opporsi  colla  for/i  ad  Ogni  sbarro  in  qtnUia»| 
della  Reggenza.  Firmato:  Tissot.  » 

La  Sublime  Porta  f(M«  tli  necessità  virtù,  e  si  protestò 
dal  voler  far  dispiacere  alla  Kranna.  Ma  r^imbib  solamente  di 
per  arrivare  alla  st»'sso  lermine.  Manilò  a  Trt()oIi  un  V' 
e  circa  '^000  uomini.  Il  Pascià  |tose  cubilo  mano  a  fori]:,    i    - 
con  opere  di  dire^sa,  come  se  temesse  d'una  invasione  dei  IraBC 
l'irrìta/ìone  degli  Ambi  contro  di  queslì  divenne  grandissima,  lani 
far  temere  che  da  Tripoli  p'Xessfro  spedirsi  rìiifor/ì  a^li  Arabi  wiltei 
ÌD  Tunisia.  Se  ne  fecero  rìcliiami  pressf)  la  Sublime  ?ort;i;  la  qiial^  ril 
aver  con  quei  provveJimenti  inleso  appunlo  di  impedire  che  da  Tr 
l'flgitJiztonc  musulmana  potesse  stendersi  sul  territorio  tunisino  a  4 
dei  francesi!  Fallo  sia  perù  clie,  con  la  persuasione  d'aiuli  djl  Sol 
di  Coslanliiiopoli,  gli  Arabi  ruppero  gli  indugi,  e  vennero  a*f»ili. 

8.  La  piccola  cillà  di  Sfax,  che  conia  circa  15,0<»n  abitanti  ed 
llore4»Uì  per  commercio,  t^  divisa  in  due  parli  ben  dislinle;  U  diti 
abitata  dagli  Arabi,  la  bassa  quasi  esclusivamente  da  europe'.     :     ' 
italiani,  maltesi  eil  ebrei,  lìià  d.i  pezza  l'agitazione  degli  arabi  i. 
dal  loi-o  aspetto  minaccioso  e  tnictilento,  e  gli  europei  non  p()ÉfaiM(ii| 
arrisicarsi  aj  uscire  dal  loro  quartiere,  succedendo  assai  freqt:  -  ■  "^ 
pressi  della  cìttft.  le  rapine  e  le  uccisioni  per  mano  d'arabi  ma>:. 
t?8  giugno  sbnrcaronn  gli  unciali  della  nave  da  guerra  franr^sc  Oitaaài^ 
e  cominciarono,  accompngnati  dal  vice-console,  a  visitare  l'iMleruft 
città.  A   tal  vista  gli   arabi  inferociti  dicdeni  «ti  pìglio  alle  armi,  fl 
precipitarono  a  turbe  contro  le  abitazioni  degli  Euroiwi:  I  quab,  «ii 
ilai  francesi  sliircali,  furono  pronti  a  fuga  precipitosa  ed  a  cercare  s«m 
sulle  navi  e  barche  della  rida.  U  quartiere  europeo  fu  ie\aM.iin'*i>f^l 
rbeggiaio.  Il  victìconsolc  Malici  fu  gravenienle  ferito;  alcuni  rn 
rono  falli  in  pezzi;  non  jtoclii  altri  europei  furono  assai  maU-onri 
butU,  colla  loro  Itamliera  spiegala,  correvano  |M^r  ogni  jiarte,  di' 
cominciala  la  ffurrra  snnt-a,  e  le  donne  dall'alto  dellt  (errane  auMi 
il  furore  de^jli  uomini. 
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Giuata  per  telegrafo,  chR  poco  dopo  venne  troncalo,  la  noiixia  dì  questi 
^  A  Tunisi^  sì  allestirono  siitiilo  :ill3  partAn^a  alcune  truppe  rrAnt-t>si 
ircalt'si  siill.i  n:ive  La  Snrty,  a  cui  sì  rongiansi;  U  Ht:iiw  Blan- 
r;  ed  inoltre  si  fecero  partire  dal  Uey  1500  dei  suoi  soldnii.  «11.1  volta 
Sfu.  Lt  mattina  de)  ^  luglio  frano  gi<^  a  vista  di  Sfnv  c-J  a  portata 
ctanone  e  n'ine  navi  da  ^^ntTM  frarir^jy  f  i|u»lche  cintJOJiitira;  n>u  non 
poterono  stvireare  i  soldati  Tunisini,  st  perdio  si  duliìi-iv:i  molto,  od 
Ilio  pro\ò  clip,  il  dubbio  *-'ra  ben  fondato,  della  loro  fnlclià;  t  si  perelit 
aratii  sollevati  gi:t  aveano  int'ssr>  in  ìsUto  dì  buona  difesa  una  bat- 
di  dodici  cannoni,  ed  erette  molte  barricate  con  sacchi  di  sabbia  e 
parapfilti  di  alfa,  d'onde  poteauo  far  valida  resistenza  a  chi  si  ci- 
ilass»;  di  sìiarcare,  il  che  era  dlllkile  assai  perch^  p&r  gran  tratto 
sponda  li;  aa[ue  sono  bassissimo,  con  fondo  di  melma.  Scambiate 
mio  alcane  cannonate,  s^n?a  gravi  danni,  le  cose  rimaspro  in  sospeso 
al  W  lu;;lio,  quando  giunse  da  Tolone  una  forte  squadra,  con  trnppe 
sbarco;  pel  quale,  con  le  verghe  delle  navi,  si  prepararono  zallert;. 
Tutta  la  gioraaLi  del  15  fu  spesa  nel  Iiombardare,  con  le  artig1ìi;rie 
rannoniere,  te  batterie  bassi?  del  nemico  e  le  forlinca/ioni  del  quar- 
alto.  La  piatimi  del  16  si  procedette  allo  sbarco  ud  all'assaltn.  Ed 
questo  gli  assalitori  furono  favoriti  dalle  liamnie  dei  parap'>ili  iVaìfa 
liati  dalle  granale  francesi.  La  resistenza  degli  arabi  fu  accanita  e 
!.  Si  dovettero  espugnare  ad  una  ai!  una  le  case  da  cui  faceano 
atterrare  pnrerclne  barrìea'.e,  dietro  le  quali  gli  arabi  tennero 
lunga  pezu,  cosi  ctie  quasi  Intli,  poterono  poi  ritirarsi  dalla  parte 
I.  e  sitlvarsi  alla  campagna,  portando  seco  il  l>ottÌDO  delle  case 
ii  Europei  saccheggiate. 

9.  1.3  energica  resistenza  dei  sollevati  di  Sfax  trovò  ìmitulori  in  non 
Iribd  della  Tnnif^ia  meriflionale.  (Grosse  sipiadre  di  cavalieri  si 
irsero  tni  K-'T  e  Tunisi  e  nella  valb'  della  Mcdjerda,  poruimlovi  il  l»*r- 
e  la  devastazione.  Alcune  di  esso  si  spins»^  fino  a  qualche  chilo- 
eiro  di  dislanz:!  dal  Bardo,  residenza  del  lJe>,  e  vi  fecero  preda  di 
cammelli,  dì  migliaia  di  pecore  e  di  molti  cavalli.  IJn  podere  va- 
stissimo d'un  generale.  Tunisino  ehi*  a  perdere  le  magnificile  mandre  che 
*l  p3s<v:ni(i;  e  la  slftss:i  Tunisi  fu  ìn  perieolo  dì  gravissimo  disastro, 
qtul  sart-blu?  sl;ilo  l'esst're  d'un  coiaio  priva  d'acque  potabili,  essendosi 
aiTinti  ì  sollevati  a  tagliare  T  antico  acquedotto  romana,  ristorato  da  più 
x>ai.  e  che  ora  fjrnisce  a  Tunisi  le  aeque  che  anticamente  menava  a 
'■^iTUjjiue,  Si  dovettero  j>er[anio  muovere  le  truppe  francesi  a  vigilare 
•Jicstó  acquedotto,  e  dalla  Francia  spedire  novameuLe  poderosi  rinforzi 
ili  inrj  pochi  reggimenti,  e  navi  da  guerra  a  difesa  della  stessa  Tunisi, 
•ulfini'i  alla  qua|p  si  armeggi  a  no  ardil.iinenle  numerose  bande  di  arabi  a 
pi  <l'  ed  a  cavallo,  ohe  danno  .('francesi  grandissioo  travaglio  con  la 
ra^iJità  delle  loro  mosse  e  dei  loro  assalti  improvvisi.  Di  clie  leggonsi 
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pariìcohri  gravissimi  nel  Journal  des  TV&nfs^  f  nntanlpniRnU^  nfl 
pel  19  luglio.  Dovo  è  provalo  che  il  rentro  dell' agilnziono '^  rtel 
incDto  *'  pur  troppo  fuori  dpi  tiro  il*'!lc  coriuzaie  francesi,  ciofc  Dclla 
mnta  <leH»  Tunisia. 

In  falli  la  cillà  'li  Kairuati,  coi  suoi  rifì,000  abilanli,  imilA  Tf 
ili  Sfax,  Mcriò  ^ia   il  Go\ern;ilore  del  Bey,  s  iriiiKtdroul  ik'i  fmiili 
Governo,  e  rlivcnue  come  il  (Jiiarlicr  Generale  Jet  sollevali,  clie  A 
padrouf^/^nauo  lu  Tunisia  rncridion;iIe.  Or,  essendo  Kairuan  Iwi  M 
lerra,  Lorna  difTìcile  o  dispendioso  il  provar.HÌ  a  soilomeitcrla  colla 
elio  dovrelilte  essere  dì  un  numeroso  eiterciln  cosmnio  ad  aura*« 
paesi  deserti  v  \m\\  d'acque. 

10.  Troppo  ragionevole  eni  l'apprensione  che  alla  loro  volla  si 
levassero  gli  arabi  della  citlà  di  Gnhes  e  della  vicina  isola  di  Ojerb 
Fu  iierlanto  risohua,  e^l  elTeltuaia,  ma  senza  spiirgimenlo  di  sanane,] 
occupazione  dell'una  e  dell'allra  atli  ''ih  luglio.  \a  squadra,  pnrtlu 
Sfax  la  sera  del  '?.1,  apparve  improvvis-'inicnte  In  manina  del  24  alle  !t 
di  Uatics,  e  procedette  sf!o/aÌtro  rndu;^o  allo  sbarco  delle  irnppe,  st  i 
gli  aral>ì  trinceratisi  io  due  villaggi  noti  eMiero  tempo  di  orgHtiiJ 
alla  [iifesa,  e  m;  furono  disciicriali.  La  none  segnenie  fu  oiniiali  h* 
di  DjcrlKiI).  Con  ci^i  pare  rimnssn  d  jiericolo  d'un  snllcv.'iineiiln  a 
A  Monastir  ed  a  Miwlja. 

11.  Da  tulli  pen'i  si  prevede  die  la  Francia  dovrà  sosieoere 
seuénirionalc  una  gueria  lunga  e  dispendiosa;  e  di  fatto  esn 
para.  L'occupazione  della  Tunisia  ha  per  poco  messa  a  cimento  j^t 
Simo  la  possessione  delfAIgeria,  e  it-ndcrii  necnssarin  .-^  ■    '      "  \m 
guarentirsi  d:i  qualche  assalto  dei  Musuhuiini   della    h  ,  •  E< 
l'eredità  che  i)  Governo  del  Gn^vy  trasmetterà  al  suo  successore; 
da  moltissimi  si  crede  che  il  risullalo  più  probabile  dello  elezioni 
dei  Ilepuiati  sarà  tale,  da  dare  il  crollo  alla  presidenza  del  lìrev\,a 
succederà  il  GamltClta;  e  questi  ha  gìi^  fatto  ininndere  che  (sigerà 
IimvHzìone  della  legge  per  lo  scrulinio  di  listi,  e  di  questa  si  vantigfi 
p(T  procurarsi  una  Camera  tutta  a  stia  devozione,  a  fìnc  di  sliarjinr 
poi  del  Senato  medianie  la  revisione  della  Costituzione. 

Il  mandato  della  Camera  cessava  con  la  presente  Sessione,  la 
ebbe  termine  il  *28  luglio,  in  virili  d'un  decrt<tn  del  Pre-sidente  della 
pubblica,  che  la  dichiarìi  chiusa. 

La  Camera,  così  dì  fallo  già  disciolla,  era  stala  eletta  per  quattro 
alli  li  ottobre  1877.  e  dovea  durane,  a  rigore  della  Co.siitiizione,  (bo; 
U  ottobre  1881.  Ma  essa  era  otigimal  senza  credito  e  s^vixa  .lutorìt 
stanca.  I  calori  eccessivi  tornarono  favorevoli  al  Governo  che  desid 
di  sp:icciarsene,  ed  una  mahuolerìa  di  cui  daremo  conto  in  altro 
derno  gli  facilitò  questo  inlento. 

Con  altro  decreto  deJ  '28  lugho,  riptodouo  dal  Déhait  del  3U. 
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iroAD  convochili  ai  comizi,  per  la  «lezioue  dei  uovelli  Dfpulatì. 
irsi  io  un  »ol  ^'iorno,  cioè  alti  '21  del  correrne  agosto. 
ulUmi  alti  lilevanli,  si  de!  (ìovorno  e  si  del  Parliraftiilo,  per 
idi  spazio  nel  presente,  diremo  in  altro  quaderno. 
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tA  (NfMtra  rtfrritpttmi'-HZrti  --  \.  Viir  n|i}tn'ii'>iitm  Ìs|tirntf  dal 
uria  irlandosc  —  1  .Milh-inrliMio  il>  CaiuLih^ir  •-  (IHl'A.f^'niiKiim.  r^sintn' 
bswuU  ai  B(M>rì.  NV.ssitiij  pnili-sh  lonlro  ron!ii|Hzii»if  ili  TiiiiIm  i'^tn»t-i 
l'auria  —  'A.  Voto  ironintrio  al  Goveriin.  dato  ilii  umili  wlii^s  n  |)ru|iiMilo 

irlanil<>si*.  D<3iuiui.i  bincìiilii  contro  ili  emi  dui  ri(lk»li  di  Kìnnti^ltaiii.  Ki- 
■«■^li  iricnlpiiiì.  IVcvi'iioiiì  rii't-a  Ymya  ilo!  fnlì.  Mi|inivr>viili-  iimhIdILi  cIi>I|i* 
,  the  UìUit  Ji\h  ti-6td  ilrl  itioviiiiMilii,  iHUi  '«riusi-  »U-tiiu-,  rlic  tlicoiiiii  i^tu>- 
•  l.  Dtmli/iniiì  emuli H-jxb li  [tiuro  impSjK'n-  —  5.  S[K)i'liiiinito  iHrppniHiiii» 
I  Bati-oiLMIdil  irà  il  niarrht^  ili  Sali>Jiiiry  f  Sir  StalTiinl  Vrtrlbi-ou-,  Diffi- 
uziiiap,  in  cui  li  irvva  il  Govttdo  u  lau»  M  bili  iriiminst  —  6.  Ij 
K  itcH'raliii'iijtiotir.  biHiistiiiii  [iroTPiùPiil»  ilairivlìtuzioiip  ili  »cDnlf>  SMtta  in- 
•ni*"  rrliidrtw.  Nolizif  sblistirlif.  -  7.  Caìnut  nel  Ciir(Ki  ntiglkaiio  citn  |h>- 
HMcr  r«irì'-m  <li  loiiiiKsta  —  ti.  Moufàf.  Veirovo  ili  Sonttiwurìi  )|(  —  'J.  Na- 

UD  (i^lii)  :il  iti:in'lie»>  di  Buif 

u  v'ha  molto  da  dire  io  questo  momento  ioloruo  allo  sialo  ge- 
ne cose  ÌD  logliiUerrn.  I^a  quei^lione  irlandese  e  la  discussione 
grario  assorbono  ogni  altra  materia,  ed  esauriscono  le  Torze 
iclii  li'gislalori  nella  Camera  dei  Comuni.  Gli  alfari  esteri  stali 
un  tanta  veemenza  e  passione,  durante  la  campagna  elettorale 
ipali  membri  del  presente  ministero,  destano  adesso  un  ben  lan- 
eresse,  pi^rncehò  la  biillaglia  ferve  intorno  a  materie  di  assai 
rilievo;  è  balt;iglìa,  se  no»  prò  arts  et  focis,  {ter  lo  meno  prò 
questione  del  momento  consisto  essenzialmente  nel  s.'i|)ere  quanta 
diritto  di  proprietà  sarà  lasciata  ai  possessori  di  terreno  ir- 
lassaio  che  sia  allo  stato  di  legge  il  bill  agrario.  \L  i  possessort 
>  inglesi  sentono  che  ivroxintuìi  ardet  Ucalegon;  giaeeln^  non 
ipporre  che  la  questione  agraria,  cwl  vivamente  discussa  in 
kmento  In  Irlanda,  non  sia  per  assumere  quanto  prima  una  forma 
I  Ingtiìlierra. 

n  è  già  che  presentino  poci  importanza  gli  avvenimenti,  che 
te  succedono  all'  pstero.  Candahar  e  l'AfganLstao  sfiao  siali  ab- 
dìelro  formale  assicurazione  l'iie  Candaliar  non  pas.s[Tcbbr  mai 
il  governo  degl"  indigeni.  Tira,  checché  possa  dirsi  intorno  alla 
0  air  ingiustizia  del  primitivo  attacco  contro  rAfghanistan,  la 
li  Cand.'ibar  non  pu/)  non  esser  feconda  di  gravi  conseguenze.  Se 
me  al  diritto  e  alla  giustìzia  il  resliluire  Candahar.  v'ha  ragione 
lutarsi  ette  tal  restituzione  sta  realmente  avvenuta;  ma  ciò  non 
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toglie  che  1*  impressione  da  essa  proiloiu   sugli  aDìroi  dei  u^ttirah 
diani  sia  per  asstimt're  un  rarallere  pr^iUco  e  [)er  r»r  nasceri!  gravi  di 
intorno  alla  saviezza  e  potenza  di  rin  Governo,  che  con  la  st^stui  (acii 
con  cut  contrae  impegni  solenni,  preude  poi  il  partilo  di  sviocolar 
In  o^ni  caso  oc  va  del  prestìgio  britannico,  e  il  prestìgio  ognun  u 
quello  che  governa  l'India. 

Anche  quella  del  Transwaal  non  è  lieve  dillicollà.  Se  i  prìoeipil] 
giustizia  esigevano  che  il  Transwaal  Tosse  rc-iluto  ai  ilneh,  ìa  cesi 
allora  è  degna  di  ogni  elogio,  iieroccliè  sotto  rimi«ro  delle  circ( 
esistenti  fu  poco  meno  che  eroica;  ma  viene  in  campo  la  grave  qi 
se  a  favore  degli  indi-icfli  non  prwsistevano  diritti,  e  diritti  di  tal 
tura  da  coavcrtire  quelli  alleg-aii  dai  Bf)Prì  in  alirotlauli  torti  verM] 
popolazioni  indigene.  Ura  se  tali  diriiti  prcesìstevaoo,  che  sarik  da 
della  cessione  eroica  dopo  te  ignominiose  scontine  toccale  Hul  cami 
battaglia  y 

I^  più  alte  sliide  assordarono  il  mondo  a  causa  dell'oppresiiiODe 
poiKilazioiii  d:)nuhi;ine;  tua  or»  la  Francia  ocrtipa  Tuni>ii  senza  ne 
prolosla  da  parie  del  Cìovern  i  hritaniiìco,  quanluiiquo  nessun<>  [>ossa 
lendere  che  la  poiK>ta2ioue  ìotligena  tunisina  si  appigli  ad  altro 
che  a  quello  di  soiiomeilei*si  per  forza  ai  doininatori  stra'iierì,  che 
posto  il  g^ogo  sul  collo  a  quello  sfortunato  paese. 

'à.  Ma  per  tornare  alle  faccende  domestiche,  la  vertenza  irlandc 
oom<!  già  ilicemtno,  porre  da  banda  o^ni  altra  cosa.  Sandihe  opi-ra 
il  tentare  di  porgere  un  cenno  del  hiil,  mentre  I»  balUi;lia  infu 
seno  al  (!^mi(ato,  e  mentre  centinaia  e  ndgliaia  di  emeodamenlì 
suiti  presenialì  per  e^s^r  discussi.  Cosi  fiera  e  prolungila  è  la  lotU,| 
il  iioverno  si  propine  di  iraitare  il  biiì  de  die  in  di^/t  come  tea 
gente,  e  anche  a  questo  modo  spera  apfiena  di  poterlo  inviare  alli| 
mera  dei  IvOrdi  \mma  del  20  luglio.  Y'^  siala  già  una  votazione 
critica  intorno  ad  un  etnendnrumlo  del  bifl,  viiieiida mento  idte  II  O» 
riusci  a  respìngere  con  una  itiagi^ioranza  di  soli  ^ìh  voli.  Fareccbl] 
ì  whigs,  che  appoggì;mo  ordina  ri  a  monte  il  (joveroo,  dieder  voto 
di  esso.  (Juesla  defezione  di  un  si  gran  numero  di  whigs  ha  desi 
furore  dei  radicali  di  Birniingtiain,  i  quali  in  una  pubblica  huoic 
Dunziarono  i  col^-cvoli  come  traditori  dc^la  causa  liberala.  Ciò  ha 
per  elìdilo  una  franca  affermazione  d'indipendenza  da  |)ane  drgl' 
pati,  i  quali  han  fatto  intendere  al  lìoverno  che  a  nessun  ftaLin  si 
meneranno  all' esigenze  didlu  conventicola  dì  Hirmìnghaiiì  u  di  altiri 
«niili  in  quanto  risguardì  l'adempimento  de' proprii  doveri  v«rao  V 
mandanti.  U:tsla  questo  ìncidenle  a  iiifhrare  l.i  dinìcìlc  e  il' ' 
deirinipresa,  in  cui  il  Givenio  ha  messo  a  rischio  la  propria 
È  (leraliro  opinione  geu(>ralG  che  il  ^7/  passerà  in  una  inanitira  o] 
l'altra,  perocché  i  cooscrvalori  sono  iinsiosi  di  .spiugersi  quaiilo  ptn 
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la  v\n  delle  concessi ddÌ,  iiic[i.imeiiie  conoscendo  al  pari  di  tutu 
In  tjrsvitì  detla  trisi. 
per  veriiit  si  mila  Ji  qualche  cosa  di  ben  più  (iritve  (ielle  relazioni 
propncl'irì  e  i  liEtaiuoH  ti' Irlanda,  per  ijuaflio  importatile  ^\  presctiil 
questione,  e  anzi  viulc  nel  suo  genere,  siccome  quella  che  ri^juanla 
ìVM  slesA^ì   dell*  Irlanda.  Ora  che  del>b;i  devtnirsi  a  un  «^ijiio  scio- 
Ilo  della  questione,  *■  cosa  di  assoluta  necessità;  ma  corre  disgra- 
»le  pericolo  per  daio  e  fallo  delle  persone,  che  si  sono  posle  alla 
lei  Diovimento,  e  in  conseguen/n-i  dei  metodi  da  esse  adoliaii  per 
i  difilli  degli  sventurati  lìLiaiuoli  irlandesi.  Non  ò  una  esage- 
il  ilire  ohe  irravi  olTese  contro  i  priiicipii  più  t'iemonlarì  di  diritto 
lastizia  sono  stale,  se  non  consigliale  per  lo  meno  liilleraii*.  dai  capi 
lovinienlo.  Frutto  di  si  colpevole  conniveuza  è  stalo  il  lurliiiiuenlo 
icoscipiue  e   il   rallriiiamenio  del    principio  relÌ;^ioso  in  seno  alla 
per  nua  parlai-e  dello  scanÉlal<i  d;ilo  a  (|uelli  di  fuori.  Sono  stale 
to  piti  selvaggie  dottrine  rivoluzionarie  e  incoraggiali  e  difesi  i  più 
Il  sistemi  sovversivi  per  opera  dp[^li  allori  principali  del  moviraeiiio 
[clic  vi  sia  stata  siiilìcientc  riprovazione  di  simili  eccessi  da  parie 
aveva  1*  obbligo  di  esternarla.  Anzi  molte  persone  che  si  dicono 
:lie,  non  han  temuto  di  far  causa  comune  coi  capi  più  conosciuti 
irlito  incredulo  e  ateo  d' Inghilterra,  ha   situazione,  insomma,  t> 
di  dìllicollà,  e  tale  da  porgere  argomento  di  gravi  apprensioni  »i 
ri  della  Chiesa. 

Ij".  cose  in  generale  non  vanno  qui  troppo  bene.  Il  commercio  non 
i  ad  onta  delle  prevt.sioni  che  eransi  formale  in  sul  principio  dei- 
quantunq'ie  vi  sia  ragione  a  sperare  che  yli  agricoltori  avranno 
laggio  di  un  buon  ricoUo,  La  sUigìone,  quanlunque  troppo  asciutta 
il  mese  di  maggio,  è  staUi  nell' insieme  favorevole,  ed  è  ora  tutto 
)ìù  che  poirtJbbe  desiderarsi.  Un'  altra  circostanza  prcgiudicevole 
laiiifatiure  inglesi  si  6  la  scadenza  del  trattato  commcTciiilc  colla 
la.  e  la  dis(>osi/ionc  maLiifeslalH  dal  Governo  francesi-  di  Tar  ritorno 
Dcipìi  proiezionisti.  Eguale  tendenza  si  noia  in  America  e  in  Ger- 
dal  che  dovrai  necessariamente  risentire  una  forte  scossa  il  si- 
de! lib<;ro  commercio.  Corrono  ;,'ii^  tali  voci  da  far  presagire  una 
routro  il  dominante  sistema  di  Manchester. 
Jn  fa'to  di  pililiiia  non  si  cola  canihiamento  d'alcuna  sorla.  I  con- 
Oii  hanno  dello  il  marchese  di  Salisbury  a  loro  cajMj  e  oratore  nella 
dei  Lordi,  mentre  sir  Statford  Norihcote  adempie  lo  stesso  uflicio 
Camera  dei  (Jomuni,  essendo  cosi  succeduto  all' egemonìa  di  Lord 
sfield  una  sper-ie  di  direzione  divisa.  Noi  ò  per  questo  che  esista 
di/Ti-reuita  di  prìncipiì  o  •riulendìmcnti  fra  i  due  capi,  i  quah  anzi 
ipone  ngi.scano  in  perfetta  armonia  )'  un  coir  altro  ;  ma  ambedue  .sono 
Ho  modo  messi  a  pi-uva;  jwr  poter  desumere  da' loro  alti  le  tiasi 
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ai)  un  solitìo  giudizio  ogni  (]ualvolia  il  i«n)|io  suggerisse  la  neon 
affidare  all'uno  o  all'altro  di  loro  !a  ilirezionfl  ìnflivisa  iV 

la  via  che  s^ii'  il  Governo  non  ^  jiunio  agevole,  ma  ,i 
ili  gravi  dinicollit.  I^  votazione,  che  accennammo  poc'aiui,  dimoM 
in  quaalo  risgiianla  vene,  parli  do!  hilì  a^frario  irlan'lnst',  i 
vfTun  asseguaiiH'iilo  sulla  Teilfllà  itcl  [>arliti),  u  {kt  dir  u« 
delti)  di  quella  Tra/ione  di  raiaisterìali,  che  si  compone  dei  wtitj 
derati.  Unendo^  qucsli  ai  conservatori  nel  fare  .        - 
delle  pìii  si>iaf.pvoli  disposi/ioni  del  6j7/,  se  tiDn  in  •    . 
sifTalle  dispoKizioni  da)  hiìJ  stesso  nella   Clamerà  dei  Comuni,  4 
almeno  all'opiiosiinone  contro  di  esse  dimensioni  tali  da   ir     "- 
IjOrdi  a  respingerle  aiTatlo.  Dinanzi  a  una  sionle   scoutìLt- 
rebl>e  al  tioverno  altra  via  che  o  dimettersi  o  sciogliere  il  l'aria 
Ouest' ultimo' sarebbe  senza  dubbio  il  partilo  da  esso  pres'-  '"  f 
t  dato  prevrHlcre  quale  fosse  per  essere   il   risultato  di  u^ 
Secondo  ogni  probabilità,  la  maggioranza  minisierialL*  subn 
tcvole  dìminu/innc,  essejido  opinione  generalt>  che  l'Irbiuihi  ^-.i  ^ 
governo  deplon-volmenie  .-tnuninistrala  ;  né  i  cor|)i  elettorati  aadf 
immuni  da  un  certo  seniinicnto  di  vergogna  dell'essersi  lasciati  < 
sopraffare  dalle  violente  e  inoneste  ni'oe  del  sig.  GladHtone   •   '"' 
radicale  in  occasione  delle  ultime  eledoni.  Ma  ù  sempre  i» 
previsioni  circa  il  corso  che  le  cose  in  tml^a  di  tanti    ra|ii  sfgu 
in  una  elezione  generate.  Il  fatto  t:  che  la  maggior  parte  delle  duo 
zioni  avvenute  da  che  trovasi  adunala  la  presente  Camera  dei  0 
sono  riuscite  contrarie  al  Governo. 

Lo  un  lem;»  come  quieto  il  partito  conservatore  otui  pu>  a  m 
sentire  vivissimamente  la  |)f  rdìta  di  f^ord  Re^iconsfìeld,  la  cui  >omn 
rieu/a  e  freddezza  rii  carattere  lo  rendevano  uiIrahdmeTMe  ai.illo 
frontare  la  iHt'sente  crisi.  Sir  SlalTord  Norlheolp  ^^de  la  stmu 
rispetto  di  tutte  le  frazioni  della  Camera,  ma  il  suo  coniegroo.  il 
lato  di  soverchia  dolcezza  è  hen  lungi  dal  sodisfare  gli  s\i. 
e  risoluti  del  parlilo;  mentre  d'allra  parie  d  furtco  e  l'ent  j  ._ 
Salishurv  isiiirano  talvolta  ai  membri  piit  moiiemli  del  larlito 
una  lacim  apprensione.  Se  fosw  possibile  amalgamare  l'ano  odU! 
si  olleiTebbe  forse  da  tale  amalgama  un  perfetto  i-apo  del  parliA 
serva tore. 

f>.  I;i  questione  di'ireilura7in[ip  promtau-  di  lorrifl;.  y 

campo.  Il  biV  di  educazione  di-I  187(i  fu  II  hsutt;iio  dei;  ra 

e  dei  clamori  di  una  riunione  dì  lilosoli  radicali  [«ositivisti  e  setri 
nonchìt  di  dis.sidenli  politici,  i  quali  .sono  principalmonir  i  ■  !|i. 
antipatia  contro  la  Chiesa  slatiitìia.  Una  delle  prccipu'  tn 

legge  era  quella,  che  autori/2a\a  la  istituzione  di  eouiiigli  s'' 
livi,  aventi  facoltà  di  levar  ta.sse  e  di  aprire  scuole  : 
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obbUgitorio  )'  insegaameoto  di  veruna  religione.  Qù  poteva  ;à 
vista  rìguar.l.irsi  tui-.c.imciite  contiì  un  mezzo  di   lrjriqui[l.irfì  la 
a  (li  (juei  gcniuiri,  i  t|Udli  si  moslnivano  ronlrurii  ali"  insegna- 
delia  CtUesa  au^licofia,  o  dì  tulle  o  ciascuna  delle  sette  prolc- 
[)cr  lacere  della  Chiesa  cattolica.  Ma  la  raccenda  uou  lardò  guari 
lere  uu  altro  aspetto.  1  nieu:i  posii,  in  virtù  delle  tasse,  a  di- 
dfi  Consigli  scolastici   furono  trovati  eccedere  di  troppo  il 
'         isif).  In  dj<'ci  anni  di  e-sistetowi.  essi  avevano  spc>iO  undici 
ilmc^c  ({iiciìLa  somma  era  stala  erogata  nella  fondar-ionc  di 
In  que' luoghi  dove  loro  pareva  e  piaceva,  spesso  ìu  opposizione 
cunle  triA  esisionli,  manleiiuie  a  forza  di  coiiiribuzioni  voloniarie,  e 
|Uali  si  dispi.-nsava  T  inscgiiaraeulo  rrligioso.  Ouoslo  j«rlO  alla  con- 
che i  contribuenti  al  niantcuimenlo  delle  scuole  in  utlìino  luogo 
.venivano  ricIiiaoMii  non  soln  a  somnàaisimre  i  Tondi  poi  loro 
Ututi,  ma  a  [i.igare  aliresi  le  Uissf?  d  cui  pi-odolto  |>a>siva  pii 
^uii  di  colorf),  che  impie^vano  ì  fondi  in  tal  guis:i  somminislrati 
rà  lenilenti  a  distruggere  l'opera  degli  slessi  contribuenti.  H  questo 
della  pin  piitenlc  iugiusiuia,  e  i  cattolici  ne  lisentono  i   danni 
della  Chiesa  stabilita  e  <]i  quelle  tn  le  corporazioni  dissidenti, 
ileponi^ouo  il  far  dispensare  a'  loro  fanciulli  l' istruzione  rell- 
npiugejT  un'attilndinc   |H>lìlìcanieiite  ostile  contro  la  Chiesa 
I.  Il  canhnale  An^ive,scovo  di  Wesiminsier  non  ha  tnancato  di 
la  voce  contro  sifTatla  tngiusti/ia,  e  in  una  riunione  ullimamente 
allo  scopo  di  venire  in  aiuto  all'  ìiisegnamonto  call4>lìco,  Sua  Knù- 
SUggeri  d' iniziane  un  movimento  per  vedere  ti' indurre  il  lloverno 
lìjian;  un»  regia  cninmis.sioue  con  incarica  di  riferire  intorno  all'i 
•senile  della  (lueslione. 

sarà  i<er  avventura  senza  interesse  il  registrare  qui  appress*» 

partlcoÌaril;'t  circa  le  odierne  cundizioni  dell' educazione  catlulìca 

lillcria  e  nel  principato  di  Galles,  esistono  quivi  al  priìsenle  7.V> 

ratiolichc,  ivinlenenli  \y'ìT2  sjiarlimenti.  Ij  ineilia  dei  raociulli, 

Erequentano,  ^  di  l'ò,629.  Vi  sono  1,500  macsiri  patenuii,  408 

leslri.  161  maestre,  1.6;i9  scolari  delegali  a  insegnare,  e  il  loro 

v:i  sempre  aunicnLindo.  Ouesle  scuole  molte  delle  iiuali  sono 

alla  dire/ìone  di  fìtdigiose,  presentano  ottimi  risultali.  Ve  ne  sono 

•,  che  han  veduto  anno  per  anno  passare  agli  esarai   ogni  fan- 

da    esse  presentato;  altre  sono  rimaste  poco  lontane  da  sijTatla 

ine.  A  tt'stimtinianza  di  molti  fra  gl'ispettori  governativi,  le  qo- 

lole  infamili  non  sono  seconde  a  nessuna,  e  migliori  delle  più.  I 

fi  raKi^uagliati  a  un  tanto  per  cento,  ammontano,  por  la  lettura  in 

[Uanlc   le  scuuie  a  88,*2Ò,  nelle  scuole  catloliche  a  90,ti'2:  |3er  lo 

la  generale  80,44,  nelle  scuole  catloliche,  81, IK:  pur  Variimciica, 

ile  71,9,  nelle  scuole  callolìclie  743^. 
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Può  anche-  aggiunjJiersi  clte  Ifi  più  rctenli  slntislidìc  d  ini  adorano 
h  magjrionin/a  dei  irp.nilori  in  Inoitillorru  [irefer  scJi  far  Oare  ai  lun 
l3  educazione  rcliftiosn;  im|)ero(roh^.  mentre  i!  numero  ilei  fanciull 
qucnlanti  le  scuole  :i  pensione  ascende  a  l,(K)0,O0O,  cifra  l'mda.  i 
elei  ranciutti  frequonuinii  le  sole  scuole  anglicane  ascend*'  '   ''"^ 
yueslo  fallo  basta  Ji  per  sé  solo  a  provare  qiiaiilo  sia  i  ; 
pagarp  i  jieniton  {ter  un  sistema,  chp  sta  in  aporta  op|»o-i 
(lesiderii  e  priiicipii.  addossando  loro   per  di  più  il  rnani*';*....  .... 

Stuoie  loro  proprie.  Ma  ì'  questa  una  dellt^  taLte  angherie  del  tibenl 
die  può  facilmente  niellersi  alio  slesso  livello  sn  tutta  la  hi 

1,  Il  Cor|)o  anglicano  trovasi  ìn  questo  momcolo  in  uno  . .1 

hile  dì  quiete.  Un  ecclesiastico  ritualista  è  tuiiora  in  carcere,  «, 
tre  nitri  f/irrorio  pericolo  di  subire  la  slessa  sorte.  Si  nolJinn 
quando  in  quando  leggere  scjramufce  fra  le  sftzi'''ni  conleu 
Cliicsa  di  Sua  Maesti^;  ma  lo  stalo  dì  ralma  proviene  dalT 
di'i  risultali  deti;j  re|4^a  (>onintissio»e,  che  sUi  ora  pr'wegun 
Ìnvesliga/,iom  a  prolusilo  di  giurisdizione  ecclesiastica.  Potrei 
darsi  che  questa  calma  fosse  foriera  della  lempcsta,  perocché'  co^ 
che  un  personaggio,  il  quale  ^  alla  lesia  del  movimento  ■ 
in  UD  sol  corpo,  ha  recen  lem  ente  dichi:ir;ito  che  70f)t)  nirn  : 
anirlicano  si  sono  impegnati  ad  agire  nel  senso  di  detta  rianiooe,  é'ì 
hiiliere  lino  iiirnliìmo  sangue  il  protestantesimo  entro  i  coofif 
Chiesa  Mahiliia.  ' 

8.  J..a  Chiosa  cattolica  d'Inghilterra  ha  lest^  snITcrLa  una  «ni 
dita  per  la  morte  di  monsignor  Vescovo  di  S'>nihw;irk.  S» 
rezza  e  alTa'iiliU'i  del  suo  caraiUu'e,  sì  [«r  lo  wlo  che  spiei;;i 
pimenio  del  suo  ministero  episcopale  e  nel  governo  della  sua  \*i 
diocesi,  r  illustre  prelato  avea  saputo  conciliarsi  in  snmm-i  gridi 
spetto  uiiivei-s.'de.  come  l'adetio  e  la  siima  del  suo  clero;  uilcliè  0 
tanto  fatile  trovar^^li  un  successore. 

9.  Argomento  di  grande   soddisfazione  i"»  stata  per  h  .   -■ 
cattolica  e  special  meo  Ui  per  gli  ahimtili  inVsuoi  vasti  i)oss< 

di  un  figlio  eil  crede  al  marchesa  dì  Buie.  Il  pargoletto  n 
nan,  le  aeque  hatiesìmali  per  mano  del  Vescovo  di  Ar^yli .  ,ì.t« 
venuio  espres.sa mente  a  tal  (Ine  dalla  Scoria.  Gli  alùLaiib    drtTj 
Ituie  moslransì  parlicolamienle  lieti  di  questo  accrcsctm  Lo  delb 
iU-1  nnhìie  marchese. 
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I.   (tkisìlKi).   tj^dlinulaw    ilt'l    Siuoilo 


ÌKRA    tMoiitra  corrt/iponiteiixa/ 

liiy-ratlolìTjo  —  t.  (Bn-na).  Nuova  ftvvcnltini  irniconiici  h  Chcvwiwt.  Ib)ììu!i|.i 
301^  «li'!  Cwisislio  ili  Stilli.  HpKiiiniKÌoiiP  ili'l  cnllo  «li-tmiitim  in  Porrmlruv  — 
iTuryovm I.  Itt'iivìwu-  ili  iiiu  iriiiMi>vviai.i  ii(iiii;in<]:i  ili  pilnr^iuiiglìii  i-;illri]i('i  — 
(Vall'-sri.  Tmnila  r  jiiù  Ii;incti(  s[in;i'Sili  |rt  uti'sttinH'iiiia  di  l\v  fmrK'Iii  — 
IjUiorvn).  SinlÌ!iuV;i  ilHk  s^ic^  ocfArio  nel  I8K0  (jcI  cullo  pntto-'ilanU'  e  |)d 
iltollco.  ANSociaikKie  ili  iiiallaltcHi  ~  6.  i^oudiila  icongiinriia  lalla  ìu 
ima  n  hioihk.  .MmnilliNl  -~  7.  Invilir  ail   un   |tHli*),TÌnngpi()  iiilemazÌoiial<^ 

IUIiUkI   ili'l    U.    l'ii'tl»   tjtlisii). 

Le  sommila  della  setta  vecchio-ca itoli ca  s\m.e.ni  lian  leslè  tenuto 
sinoilo  a  lt:isile.'i.  Nd  rapporto,  clt^  vi  In  pfesenlalo  sulla  situa- 
;IIa  sua  Cliiesii  in  decadenza,  Mtfhrd  ìi^ring  Iia  rjorulo  con- 
cilo CSS.1   non   conia  ormai    pììi   che   ()uaratil;irlue   parrocclii*; 
[to  il  territorio  della  Crmfe.lera/.ioitf,  e  che  fra  ([Ufillt'  parroeelile 
:\w-  sojM  dubbi'',  cioè  [irossiine  a  sparine.  Nel  Cantone  di  lìema,  in 
ire,  di  treflici  elio  erano,  sono  in  un  anno  diventale  selle.  Il 
icho,  aulore  della  ramo^  leileru  in  cui  sì  confessava  che  il  go- 
dellc  clilese  in  comune  non  era  che  uo  nuovo  mc/.zo  ih'  farnù 
gii  oltramontnni,  t>  sialo  onorato  dei  rìn!:;ra/iainenli  deir»s- 
■a.  Eguale  onore  è  inccaio  al  (oà  dispeiiwere  Beìs,  prorU^  eomiui- 
della  chiesa  di  Chevencz.  La  curiosità  di  coloro,  che  sì  asp'>l- 
»  qiulche  nuovo  atutcco  fra  t'IIerzoff  e  il  Mlcliaud,  non  è  rimasui 
Ila,  perocché  il  secondo,  cui  premeva   prima  di  luLlo  conservare 
posto  di  jii-ofessore  della  facolui  vccchio-callolica,  ha  prcsenialo 
le  sue  tscuse  per  Vnnlipmtorale  pulthlìcaia  nel  nostro  numci'O 
aprile,  e  ne  ha  Tilto  ampia    rilrall;izii)ne;  in   seguilo  dì  che,  il 
gli   lui  |)crdoiiaJo.  rilìraiido  il  hiasimo  sLalogli  precedeulemeote 
Ciò  non  ha  peraltro  itnpf'diio  che  al  Michaud  sia  stato  fatto 
ì,  in  qualil:^  di  Vicario  (generale  del  Vescovo  nazwnftit,  l'abate 
r,  parroci)  jnlrnso  a  RtiEMufaldcn,  (^anione  d'Argovia. 
H  governo  di  lìenia  nutriva  s[>eran/a  che,  coll'aliliandono  della  toro 
da  parte  dei  caitolici  ili  Cheveaez  e  la  presa  di  possesso  dei  sel- 
lìtarebhe  rìmasla  eliminata  ogni  causa  di  conflitto;  ma  la  rassc^na- 
|dei  primi  non  avendo  fatto  che  aumeuiure  l'arrogan/a  dei  secondi, 
iLtn  luijgo  a  una  nuova  avventura  eroicomica,  di  cui  l' intruso  lieis 
>,  non  altrimeuti  etie  la  prima  volta,  il  ridicolo  protagonista.  I^u- 
13  giugno,  mentre  i  cattolici  celebravano  io  uua  cappella  privala 
d'una  giovinetta,  l'apostata  guascone,  per  suITocare  al  ctrto  i( 
(Iella  loro  campanella,  foce  metterL'  in  moto  tutte  le  campane  della 
1^  e  Ciò  molbi  prima  dell'  ora   stahìlìta  per  la  sua  messa.  Infrai- 
'il  funebre  convoglio  giungeva  al  cimitero,  clic  circonda  la  casa  di 
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Dìo  |>roranata.  Uramlf*  cni  1' Jni!ignaziO[i>- contro  !  l-^i 
sliiiav»  t'osi  un'intera   jiopolazionc.  Al  mormorio  dei    ;       .   :ìs(| 
Befs  con  gesti  provocanti»  poi  fìnìsoe  eoa  gettare  il  onleauio  Ài 
.impoIHn"  addossa  n   mia   signorina  vestiti)   rìi   Itisncn.  A    la!  t 
donne  iiorj  istanno  più  alle  mosse,  ma^nseguono  l'intru'^  (io  dei 
chiesa  e  ne  lo  scacciano,  cotne  reterò  già  il  1*  di  maggio;  tìtà 
vedendo  che  egli  s'accinge  a  scagliar  loro  ilei  sassi,  grindij^gaori 
popuìo  una  oorr^vione  manesca,  ed  una  di  esse  giunge  Tino  al  |N 
stampare  su  quella  faccia  di  Giuda  1"  impronta  dcllr  sue  cinque  i 
L'inlni5;o  (piesta  volta  ripara  piftiio  di  vergriciia  in  rhipsa. 
porla,  f  quando  si  accorge  essersi   la  folla   interamente  dis 
dal  suo  ritiro  per  recarsi  direttami!!!) te  a  Porrentruy  anine 
querela  nelle  mani  del  prefcuo,  produeendo  a  sostento  il'       "  ' 
/ioni  <li  ronlinuilà  del  suo  eindernìide.  t.'.iò  fallo,  e.yli  vo 
Udo  telegrafico.  •  A  Clie\encz  corre  il  sanirue  *:  lale  k  la  doui 
il  (Ho  elettrico  è  iflc«ri(;alo  dì  spargere  ai  quattro  ventile  die,»I, 
do|>o,  prende   solennemente   posto  nei  giornali   radirali.  N»^lla  R 
prefetto.  F.  Favroi,  spedisce  nel  luogo  irtìiUa  yen'ìarmi  con  tsU 
di  proleggere  il  parroco  di  Stato  e  arrestare  le  phncifiaU  cilpevt 
far  del  giorno,  i  gendarmi  si  dividono  in  tre  ilisiaccaiu«?ati  eprd 
atl'anesto  iti  tre  donne,  una  delle  qunlì  in  stato  dì  j:< 
avanzai:!.  Ix*  delinquenti   vejiiionn  Inidotle  a  piedi  alle  r.ii..;.  . 
renlruy.  sotto  la  scorta  di  cinque  agenti  della  forza  puldrlìca.  cobi 
carica  in  braccio.  Ouel   valorosi  dìferisnrì  df>lla    patrta    liaa  ooii 
dipoi  che,  durame  il  tragitto,  non  potevano  guardarsi  l'uo  l'aUij 
scoppiar  dalle  rìsa.  II  Governo,  dal  cauto  suo,  rlielro  un  rappV 
minaiilc  del   Vcncrnhìk  Kavrot,  spedi  a  Clieveucy  il  .sig, 
diri'lioT  di  giuKli/i;i  e  polizia,  (ter  aprirvi  un' inchiejìta  :i 
Non  lardò  guari  questo  niagislralo  ad  accorgersi  delle  cs 
tenute  nel  rapporto  prefettizio,  ond'è  che  fo-e  immcdiaiaukjiU.'  u 
in  libcrtji  le  ire  prigioniere.  «  Mi  è  grato  porre  In  wxlo, 
dendo  al  telegramma  del  Beis,  che  realiiiuiile  coni;  il  saof 
vene.  »  CiA  nonostante,  il  rifinsiglio  di  Stillo  ha  deciso  1'  d'i 
aulorilii  (omixjienli  a  iniziare  una  proce.iura   dlp'Nidenieincnl 
del  I*  maggio  e  del  13  giugno;?' di  richiamare  la  geinlannerì» 
a  Ghevencz,  lasciandovi  un  semplice  p;>sto  annato;  3'    ! 
pel  momento,  d:d1a  si>s[>eiisÌone  o  dalla  revoca  del  iiuioici; 
siglio  di  parrocchia  [singolare  clemciuta!),  ma  di  nutdere  l'unuil 
rcsponsahiti  di  ulteriori  disordini,  con  minaccia  di  u:  et^ 

lilare  a  loro  carico;  4"  di  addossare  le  spese  di   ^\   ■. 
della  gcudanneriu,  die  occupa)  il  villag^rio,  per  una  fut*U  ai 
consìglio  munìcìi>:ile  e  del  consiglio  parrocchiale,  e  per  Tal 
comuii-j  inunìripale  di  Uhcvcnez. 
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jsitó  ili  (|ut»r  ultima  disiosizioni»,  il  Pm/:>,  t;ioro3ttì  che  si 
l'orrentruy,  fa  le  segiitmli  ronsiiltìifl/ioni  : 
an»  inlcote  ingiustizia  il  colpire  a  qui>slo  modo  personalmente 
lei  t'ousiglio  municipale  e  del  consiglio  parrocchiale.  A  conipro- 
rilJ  <h  ci<'i  che  .iflerniiamo,  h.isu  far  iiouirn  come  l' accennala  ili- 
)lpiì>ca  altresì  tre  membri  del  consiglio  ahitanii  in  Courlcdoux, 
ino  a  iiitello  di  l^hevene/,  e  a' quali  ero,  per  conseguenza, 
d  reprinwre  le  Inrìxilenze,  ili  cui  è  p«roIa.  i>erchè  non  le 
inn  neppiinì.  in  quel   giorno  medesimo,  uno  dei  consiglieri  si 
nei  Cantone  di  Lucerna...  Klileiie,  che  cosa  importa?  egli  pa- 
le gli  altri!...  • 
eccovi  le  riflessioni,  che  l;i  scena    burlesca  da  me  narrala 
il  rorrisiwnilenic  del  Xntion'ik  Suì.tsi',  giornale  riei  liberi  peu- 

quindi  pieno  di  tenen-zza  inverso  i  vecchi-cattolici: 
\ICruntiri  ili  Chevenre,  istigati  dai  Beduini  (lei  Pai/.-t,  conlinuann 
)Fodex/e.  Ou^ndV  che  si  prenderanno  gli  e.H|)c<liei)ti  richiesti  dalla 
piii  elementare?  Si  va  dicendo  elie,  il   Governo  è  risoluto  ad 
iiro  ffitei  selvaijìfi  e  ad  usar  tali  mez;»  da   far  uscire  a  quei 
voglia  di  ricominciare.   K   tempo  ormai  che  questa   musica 
\aitrimenti  noi  ci  rivoìgercmo  ai  ììberaìi,  ciie  faran  pagar  care 
Ila  Vi  [rrovora/ioni  a  rigunnln  d'un  uomo,  che  null'allro  invoca 
suo  diritto  e  della  sua  libertà.  Tuli' altri  che  il  sig.  iìeìs  avrebbe 
[quest'ora  Tatto  uso  di  argomenti  persuasivi  verso  le  spregieToli 
;cc  di  IJhevfin'^z.  QaaìrJtc  presina  di  sugo  di  bosco  amm-tii- 
qucUf:  scyrmnc  allon|iiando  cssfl  si  facevan  lecito  di  percuo- 
!ro  innnancahilmiMHe   pasto  fine  ai  disordmi.  Ripugna  cer- 
a  quel  probo  e  degno  saiT:rdoie  i!  metter  le  mani  addossn  alle 
K  iiuando  uno  si  trova  in  faccia  a  cn^ature  calaci  di  ahban- 
sorniglianti  eccessi,  t'non  bisogna  aver  pnura  di  a»ttni»istrar 
jw'dt  nri-ho,  per  guarirle  dalla  ra;inla  di  provocare  senti  ra- 
di commeiLcrc  sciocchezze.  Noi  sii;mio  asiieliuiido  gli  ani  del 
indignalo  di  siffatti  disordini;  e  poi,  quando   sia  necessario, 
[Uberati  spiegheremo  la  nostra   azione,  e  chi  si  può   salvare  ai 

Ebe  l'iQiruso  Pipy  lasciò  Porrentruy,  non  si  celebrava  più  in 
caliti  il  cullo  scismatico  per  mancanza  d'un  as[»ranle  a  sue- 
Cìb  non  accomodava  punto  ai  frammassoni,  i  guati   perdevano 
bella  occasione  dì  ves-san-  i  calloMci.  Essi  \m-  conscgutmza  bau 
le  il  Iteis  ufflcii  contcmpsraneamenU»  la  chiesa  parrocchiale  di 
jTO  I*  l'altra  delti  del  convento  a  Porrentruy.  Il  Michaud,  delegato 
,,-,.'   -%  ò  venuto  espressamente  da  Berna  per  prestare  il  suo  con- 
a  ijunslapera  di  divisione.  Per  risparmiargli  il  disgusto  di  far  le 
il  io  presenza  delle  panche  vuote,  ò  sUito  indirizziilo  un  nianifejito 
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dì  circostanai  a  luili  i  Uberatì  m  generale.  «  Il  libfìr.-tli«TD'>  li 
è  dello  in  quei  manìfe<tto.  deve  roo  uaa  pubhiira  dimiAlranonr 
stare  ddla  sua  vìuililà  oA  energia.  > 

3.  Non  è  solo  il  Cantone  di  Berna,  dovo  i  liberali  porgano 
incontro  prove  consimili  dell' equità  e  loUeranzi,  onde  sono  animi 
^  giMn  l-'tiipo  c!w  ll8*i  padrifaniiglia  di  TurgoviaJ  si  rivoUero  cjii 
rispettosi  SSima  al  loro  Governi  i»er  essere  .tuton/zatì  a  far  a 
sul  territorio  cantonale  t9i8  fanciulli  da  in')asig.  Ijactiat,  Vcs-ni^ 
timo  dplla  diocesi.  Riippreseniavaiio  essi  rhe.  ove  In  loro  intana; 
rrspinla,  tulli  quei  fanoìiilli  coi  padrini  e  eolle  nisdrìni'!  loro  4 
costretti  a  passare  il  confine  per  recarsi  a  compifre  su  tirra  ^ 
un  atto  cosi  silentii>  del  loro  cullo.  Kni  (|uesta  al  certo  dita  à 
nattinilisMiiin;  inlnnu  potrebbe  nn/i  trovare  co>a  esorbUtnle,  1 
che,  in  una  repubblica  elvetica,  faccia  di  mesiieri  iiiiplnnire  T 
/anone  drlh  jioieslii  civile  per  soddisfarei  nn  dovere  reli^r-'^iso 
|)^r  liilla  risposta,  il  !it»eralissinifì  floverm  di  Turgovia  re^pm^.'  I 
all'avvocalo  Wild,  che  l'aveva  stesa  e  maudaia,  sìgnifìcuadogli  ci 
(osse  nn'iasileu/A,  e  come  il  pr>tei-c  esecutivo  ooo  avtisss  trorat 
dignità  il  preniicrla  in  coii^idi^nxìono..  Adesso  si  a.ssicura  tUi  I 
lanli  liaimo  intcìt/ione  di  rivolgersi  al  (lOtere  ceniralp,  aflìne  di  d 
se  la  lil«rtA  -li  credenza  e  di  cullo,  gnan^lila  dalla  noilra  t^! 
federale,  continui  ad  esistere  per  soli  coloro,  i  quali  non  baouo  ti 
0  cullo  di  sona. 

4.  Au<:o  in  (|unsti  ullinii  giorni,  poco  è  mancalo  che  l'AS 
federde  non  ci  nbliìa  confermali  in  Lile  idea.  Un  contadino  dd' 
per  nome  Morisod,  condannalo  dal  giudica  di  iwlizia  a  Ire  fraoch 
menda  per  aver  lavoralo  il  suo  campo  in  giorno  di  doraenicj,  <hp 
irmlilmeoic  ricorso  al  <3onsi;;lio  fedf'rale,  credè  t»eoe  di  siitop 
questione  alle  due  Cambre  Icgislaiive.  il  Consiglio  ita/io[i.ile,  con 
coatro  47,  proclamò  il  principio  che  un  libero  pensatone  può  fai 
quellr)  che  gli  pare  e  piare,  anche  in  un  giorno  dichiarai»  tem 
gatoria  della  legislazione  d'un  Cantone  callolico.  Ma  Murisud 
fortunato  presso  il  L^onsiglio  d'agli  Siali,  d  quale,  con  Ili  voti  cd| 
manlenite  la  dej!isiono,  aniecedenieraenie  adottala,  di  rìgetlare 
ricorso.  L'affare  dun(]ue  ft  sialo  portalo  pr  la  seconda  volta 
al  Consiglio  nazionale,  che,  dal  canto  suo,  ha  manieitulo  la  su 
Siene  di  dichiararti  d  ricorso  fondalo  io  dirilto.  e  ciò  cm  * 
contro  4t?.  Cos'i,  per  sottrarsi  a  un'emenda  di  3  franchi,  un  fi 
della  |te^gÌor  risma  ha  potuto  cagionare  alla  Couf^J'-raziuiie  ui 
di  olire  3,(KK)  franchi  assorbiti  dalle  lunghe  discussioni  del 
nazionale.  Conlultóriò,  grazie  alla  persistente  .scìrsum  '  *  *  n 
la  condanna  ondegh  fu  colpito  t  esecnloria,  e  la 
intorno  alta  santificazione  della  domenica  rimane*  in  lutto  il 
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>.  A  qiiflnin  rìf^nlUi  il.ii  coitli  ilello  Sialo  di  Oinevn  pel  t8S(),  il 
proieslaoie  ^  coslaio  hi   contribuenti  lUV^Of)  Tnachi,  e  il  cullo 
Ehio-rnlU)li(i>  6Ti,07i.  Inoltre,  le  indennità  d'allogio  a  favore  dei  mi- 
ri ed  apostoli  Disila  ciiii't  <]i  tìiiK-vra  ammouiarono  a  U.4U0  TraiKilu, 
di  un  loialc  rli  lRH,fì74  franchi,  sùm^  pregiudizio  di  ci6,  che  i 
dello  scisma  pppcepiscoiio  jier  vie  Indirelie.  I  Mllolici  ginevrini, 
(debboDO,  per  la  loro  <|uola  d'ìin  posta,  pngiire  mela  flt'H':ic(;eiin:ila 
vanno  ÌD  tal  modo  so^i^geUi  a  un  contributo  dì  circa  100.000  franchi 
sul  manieriimenio  dello  si'isma  e  del  cullo  proleslimte,  laddove 
ìvoDO  nulla  dallo  Sialo  pel  loro  proprio  cullo.  Olire  u  eiì»,  i  ciit- 
aooo  stali  spogliati  delle  loro  chiese  e  t^inoniche,  e  il  (ìoverno, 
^a$!sisleii/a  dei  j^endurmi  e  dei  fatibrì,  ha  cnnsegnati)  gli  edilizi  del 
lJuIIo  ad  apostati  ^Iraiiìeri.  inr-arirati  dì  ridestarne  gli  echi  a  ^nmdi 
lofrailanlo  si  costituiva  a  Ginevra  un'associazione  dì  mallallori 
iri,  che  spedivano   a   3ìe>rouLh,  \>c.f  inomlame  da   colà  tutto  il 
Ile»  quanlità  enijrmi  di  falsi  mf.iìjidit'.  e  di  monete  false  ilH  Ì*a|ta. 
querela  dei  Governi  frodati,  si  è  proceduto  »  diverei   arresti; 
li  di  questi  ìodusirjalì  di  nuovo  genere  sono  slati  so<:tenuti  in  car- 
^^ma   altri,  sotto  l'egida   di  nìibi  ingegnosi,  sono  riusriti  a  farsi 
in  lìlierià.  Tuiia  questa  rolri  non  è,  al  certo,  falla  apposta  per 
il  preslJKio  della  lloma  protestante. 
Fi>i  ospitate  assai  della  liberale  Svizzera,  la  Svezia  protestante  h» 
non  ha  guari,  all'esule  Vescovo  nostro,  Mons.  Mermillod,  un'ac- 
I,  che  st  risolve  in   una  splendida   lezione  a'  nostri  piccoli  po- 
di Berna  e  di  Ginevra.  Il  facondo  prelato  ha  dalo  nella  chiejìa 
lira  di  Stoeolfiia  uu  corso  di  confereij/e  inloriio  a  Gesù  Oistn,  elip 
irìsolvelie  colla  sua  dottrina  tulli  i  L,Tandi  problemi  del  cuore  umano 
DO  rese  paghe  le  aspirazioni.  Tulio  d6  che  v'ha  di  più  cospicuo 
società  protestante  della  capitale  svedese  erasi  dal')  appiinlamenio 
del  pulpito  del  Vescovo  catlotico,  che  ha  sapuij  inliiinimare  di 
ontusia^no  il  suo  uditorio;  ^o  se  non  vi  sono  slitte   pubbliche 
t,  non  (»epque-sIo  ^  riuscita  meno  prnfrifida  l'impressione  prodotta  in 
gli  arnujj   dalhi   ht-lli-^za  e  solirtiL:'i  delle    verilà   callolicht^.  A   un 
dato  in  onore  di  Mons.  Mermilloil,  in  cui  lulli  i  convitali  etano 
tsUinti,  un  allo  diirniiirio  dì  Corte  esprimeva  w»l  seguenie  brindisi 
lijnieiili  de'snoì  confraielli   in  riMi;,none:  «  Al  prospero  viaggio  di 
Kceellen^a  reverendissima!  Noialtri  [iroiestanli  dobbiamo  augu- 
cli'Ktla   arrivi   il    più    presto   possibile  a  Gtiristiaiiia;  allrimenll, 
noiT,  ci  slrascinereste   lutti  dielro  a  Voi.  »  Giunlu  il  monientn 
parifnxa,  una  folla  considerevole  si  accalcava  iolurno  al  vagone, 
Vilfusire  prelato  avea  preso  posto,  si  schierava  in  beli' ordine  lungn 
iroiapiedu  della  stazione  per  salutarlo  un'ultima   volta  e  riceverne 
)rorHlo  rispetto  la  twnedÌ2ione. 
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7.  n  rtnslpj  i:()iTÌsfM>n(leitl«  Hg^utige  alla  stia  leltent  it 
stampa  per  un  pellef^'rìnaggio  inleriiiizioiiale  d»  f^irsi,  od  prossimo 
alia  tomba  del  ìi.  Pietro  Caiiisìn.  Hiporliaino  vnleoiiert  couslo  don) 
.luguraiiilo  che  a  quella  cniiotìca  (liniostrn^imK'  ooricorra  t^::^n(ttQ  <; 
rappreseli  unte  della  nostra  Italia. 

ASSKUULEA    I m'eri NAZU)^ALR   A    FlUBUftCO 

op'Ki'M-ni  Iti,  i:.  ft^*'  '^'  ■'""''■  l«st 
SUfftufri, 

Ahliiamo  udito  col  m.-issimo  gradimeiiio  cUe  i  (;»ilo!ici 
Slatino  organizzando  un  |:iellegrinaggio  a  [-rJbnrgo  in  Sri 
del  B.  Pietro  Canìsio.  Il  nianìresto,  che  pubblica  a  Uì\  fìne  r 
t(:des<:a  dM  B.  Canisio,  enuncia  i  molivi,  ohe  In  ira 

fraudili  di  (imiiania  il  pensiero  di  c^si  (alia  diiir  u-. 

[Valtra  piirle,  un  membro  ragguardevole  della  Compai^nia 
in  Fraticin.  il  R.  i*.  Rami^^e,  tncllc  in  rilievc,  nel  ^ffsfs/ii/tr 
ile  Jf-tus,  l'alta  signìnca/ionc  d'un  convegno  delle    nazioni 
presso  la  loinba  del  B.  Caui«n,  gloria  dell'Ordine  de' Gesuiti, 
l'ora  medesima,  che  la  Rivoluzione  perseguita  f|uesti   illu-: 
e  che  la  citiolìca  Inburgo  m  aucinge  a  celebrare  l'annivei 
secolare  della  Tondazione  del  Collegio  nel  1581. 

Compresi  di  letizia  sul  movimento,  che  si  manifesui  fra 
delle  nazioni  virine,  i  calUilìi'i  di  Krihurgo  preparino  loro 
entusiastica,  e  faranno  coitieiderf  con   t|uesto  iieltegnnaggi 
centenario  del  fì.  Nicitla  de  Fltie  e  deli*  ingresso  di  Friburgo  imUi 
federazione  elvetica.  ' 

Friburgo,  come  voi  ben  sapete,  deve  a  cirooevtanze  provvidnx 
beile  di  avej-  conservato  inlalto  il  tesoro  della  fede  cattolica.  Se. 
senlart!  ai  confederali  Friburgo  nella  dieta  memorabile  di  Stintali 
cola  de  Fine  le  predisse  in  certo  modo  un  de.siino  tutto  sp*  > 
che  narra  la  storia,  il  santo  eremiUi,  animati)  da  spiriu»   , 
ehiaKi  ai  deputali  dei  Cantoni  cho*  più  lardi  eglino  si  c< 
felici  di  aver  ricevuto  nella  toro  lega  Friburgo  e  Irover»': 
un  valido  aiuto  nell'ora  del  pericolo.  Kd  ecco  che,  al  lenij* 
Riforma,  Iddio  suscita  il  B.  Ptelro  Canisio,  e  manda  a  un  | 
appena  visibile  Tramezzo  alle  montagne  dell'Elvezia,  colui,  clu:  cmi 
vausi  a  gara  Germania,  Italia  ctl  Austria. 

Oggiih  che  il  mondo  ver%i  in  condizinui  a.ssai  piii  pericolose.  Fri 
si  irnva  tuttora  nello  stai»"»,  in  cui  era  il  yiorno  del  suo  battesimo  nati 
Il  B.  Nicola  ile  Fine  ha  veglialo  su  lei;  la  citici  ha  serbato  tuti 
delle  sue  credenze  religiose;  e  il  valore,  con  cui  il  suo  popolo  e 
verno,  Intimamente  uniti  al  suo  vescovo  e  al  suo  cifro,  maui 
nella  Svizzera  il  vessillo  delle  doilriue  romaue,  fa  di  quell'aagnlo 
uo  paexe  veramente  privilegiato,  un'oasi  nel  deserto  Uella  Hl\<tln 
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ielro  Camsio.  l'apostolo   «Ielle  divfTàe  n.i/ioiii,  quegli,  che  i 

^U  (lei  irmfK)  <'  b  bullu  di   k'alilìcazìcite  chiamjuo  il  iiiiirldlo 

ja,  non  ci  porge  pgli  in  certo  motio  l'esempio  (lolla  solidarìeU, 

esislcr(>  tra  ì  popoli  di  ngni  lingua  e  d'ogni  laliludim!  nHIs 

ilro  la  [tìletiza  dell* errore? 

pt'rlanlo  ci  sembra   più  opportuno,  in  quest'ora  iojeniie,  che 

inna  a  precipitare  verso  una  decisiva  soluzione  dei  proWemi, 

ilano  nella  società;  in  ifuest'anno  notevole  1R81,  che  ha  veduto 

irsi  un  rriiihileo  slrnnrdiiiario  e  rlif;,  rrome  tutti  i  sìntomi  Tanno 

fr  destinato  a  lìgunre  fra  rIì  anni  più  importami  th  gnest'ep'jca 

>oe;  nulla,  diciamo,  ci  sembra  più  opportuno  che  una  dimo- 

sopra  un  terreno  comune,  dove  i  caUolici  di  tutte  ft^  nazioni 

n  slcnilersi  la  mano,  .ì  sLrin<;ere  uii'alle^inn   divenula  ora  piti 

necessaria,  a  prestare  il  giurantcnlo  pei   crociati  sulla  tomtia 

glorioso  di  S.  \gnmo. 

cattolica  ^  una,  e  i  popoli  cristiani  sono  fratelli.  S.  Paolo 
^:  «  (Josi  noi,  essendo  molli,  iiort  facciamo  clic  un  corpo  in  Gesù 
sì^nio  tulli  membri  a  riguardo  l'uno  dell'altro  {Rom.  XII.  Tj).  > 
tè  tlumpie  non  dovemmo  noi  protittare  di  questa  circostanza 
iziale  )>er  affermare  fìnaliiicnte  al  cospetto  del  mondo  intero  la 
dei  popoli  cattolici,  dirìm|iello  sopralliiLlo  alta  unità  fram- 
e  rivolu/innaria.  che  tiene  stipite  le  naziODi  moderne  nella 
1  cospirazione  dell' atiticristianesimo? 

sra.  forse  (mìi  iVogni  altra  niizione,  sulrisce  oggidì  l'azione 
lale  della  Rivoluzione.  [):jlla  (ìcnnani»  ^  sL'ita  imitorUIa  nei 
iloai  la  peste  del   vecchio-cali  oli  L-ismo,  mentre  dalla  Kram-ia 
lari»  parte  l' ispira/ione  del  movimeuto  ndicale,  che  si  mani- 
lesto  momento  nelle  regioot  federali  contro  gli  Ordini  insefjnanti. 
adunque  non  polrebh'essen'i  meglio  indicalo  del  presente  per 
)0  eatiiìbco  a  Friburgo  presso  la  lomlw  del  H.  ('anisiti. 
>irilO  d'una  risoluzione  presa  l'amio  scorso  nel  I  ioiigresso  cattolico 
*,  i  nofilh  fratelli  di  Germania,  con  alla  testa  i  capì  piincipali  e 
del  t*3rtÌlo  cattolico  tedesco,  si   dispongono  a  recarsi  in  pel- 
po  alla  loinU'i  del  li.  l'ietro  Oamsìo,  che  fu  pure  l'apostolo  della 
uè  lemuri  proceltosì  deireresia  del  secolo  XVI. 
liuto  -le)  CaDtsius-Verciu  ili  Ciennania  ha  testé  puì)hlìcato 
quest'I  arji'jmento  il  mauifesio,  che  qui  riporlìaiìio  : 

Mani/'msffi  dil  Comiiato  f&ksco. 
ormai  ire  secoli  da  clir-  il  N'alo  Padre  Caiiisio  lasciò  la 
per  andare  a  terminare  a  Kriliurgo  in  Svizzera  per  la  sua 
rtefi,  cosi  feconda  d'optare  meritorie. 

ìi/ilD/kiUfT  *  L' .issi'mlili^  Fi'it'''J'^l''  liei  <'3l>«!ii-i  a  Cn^ìaoi^i 
r     init>>  M  fipJìriiriiutf/'jf.  che  Kirh  fall"  nctriiiiti»  pruMiiiiu  a 
lAv**!r,'4   (M^f    tvklirtiv  il  lino."'''  .iiinÌvM-s,iriii   iHlii    (iiii'Iaitiini?  tJi*llr 
ppcr  fiiUTt  (IH  IL  IVU'ii  CintNJtt,  .i|>rt*ii>l.i  liHI»  llriiiiania-  » 
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«  Nostro  Siguore  Gesù  Oisio  »,  (Uce  Pio  I\  nei   Ure*Ét 
Itcalìtlcazionc,  «  il  quale  dichiarò  che  le  porle  dell'  Iiiferoo 
ranno  giammai  rontro  la  sua  (Chiesa,  ha,  tutte  1p  volt^  die  a 
versi  si  SOM  levati  a  scuolftrla  fi  tiirl)arl.i,  suscitalo  uoiiiim  v 
armali  di  santità  e  di  scienza  conte  d'un»  spada  a  due  ts| 
tu££ito  l'audacia  dei  malvagi  e  represso  gl'impetuosi  loro 

Fu  il  B.  Pìf^tro  Caoisio  quegli,  die  nei  tempi  pericolosi 
dccìmoseslo  luoslrossi  alla  u-sta  di  uomini  così  foni  e  n 
primn  file  della  Compagnia  di  (ìesìi,  e  che  operò  l.inlo  graoi 
nostra  (>atria,  medinoti-  il  suo  zelo  ìnfattrahili*  pt^r  la  eoa; 
rinte^^TttJi  ddli  fedi^  e  dd  costumi.  IjO  spirito  di  lui  ■^i  '•  H 
giorni  perpetuato  nelle  sue  opere. 

Ora,  la  stiua/ione  non  fu  mai  più  grave  chi":  al  p 
Pio  [X  innalzò  il  B.  Pietro  Canisio  all'onore  degli  altari, 
diceva,  in  questi  tempi  trisli*:simì  che  la  Chiesa  di  Dio  su 
lenti  assalti  degli  empì,  i  feddl  abhinno  dinan/i  a.t{li  ucrJi 
strenuo  difensore  della  fede  cillolira  uno  splendido  es'Mn[fio. 
nei  loro  sfor/i  diretti  a  custodire  il  pr<vìoso  tesoro  delb  fedi 
quale  non  è  possibile  con^vguire  la  vita  elertia.  > 

lidi,  che  ipiesla  esortJzioiift  del  gran'le  Pio  IX  iiou  sia  per 
morta!  Friburgo  m  Svizzera  ha  la  fortuna  di  possedere  1» 
Beato.  Nel  mese  d'agosto  prossimo,  questui  città  ciiiloltra. 
celebrare  il  terzo  centenario  dcirarrivn  del  Ideato  e  dell;i  foudi 
Congregazione  a  Friburgo,  accoglierà  i  «ninlici  delle  altn 
scgnaiamcntc  quelli  di  Germania. 

Orsù  duiiijue!  Andiamo  alla  tnmba  del  «  secondo  apostola 
mania  »;  andiamo  ail  attignere  colagglii  un  poco  del  mu 
giuria  di  I)i(i,  della  sua  venerazione  ptT  la  Madre  di'l  Uedei 
macolala  Vergine  Maria,  alcun  die  del  suo  vigore  e  dd  swi 
sacrifico;  scongiuriamolo  a  tornare  in  Germania  p*»r  riaoi 
sua  invisibile  presenza,  e  a  prendere  il  comando  delle  sdiìfH 
nell'aspra  e  dci^isiva  battaglia  de'U^mpi  nostri,  aflinchè  no 
trovarci  uniti  nella  preghiera  e  nella  lotUi,  e,  comhatiendo, 
B  osservare  mai  sempre  le  leggi  della  giustizia. 

Magooza,  il  H  maggio  1881,  fe^la  di  Nostra  Sìgnitra  Ai 

ArfTOMo  voKDEn  Acht;  —  GiosEPPK  Albert,  —  Conte  Xas 
XiNNEBKno;  —  FuGEMo  ni;  BonvEnoT,  ere.  ere.  i  più  Um  wmà 
mania  cattolica. 

Ilid  canto  Inrr.,  i  cjitlolici  di   Fnmcin  i'cn>i:irio  .».' 
dimostrazione,  in  rinii-mbrao/a  dd  servigi  resi  alla  <  ■■■    ■ 
loro  pelose  dalla  Compagnia  di  Gcf^ìi  e  dal  celebre  Collegio 
fondato  dal  II.  Pietro  Canisio. 


LLA  ELEZIOi\E  DELLO  STATO 


10  che  più  oommenJare  in  questo  volumolto,  sa  (a  Torniu  (lai- 
di gjrbo,  0  \!ì  materia.  luLUt  succo  di  buona  dollrUu,  espo- 

it&  ed  elej(auzi  Dua  i-omont}.  Io  iiuctlt)  graziose  pagMieltu  si 
te  Id  migliori  redole,  die  ì  dottori  e  ì  maeslri  di  spirito  ab- 
H  cbl  p9n9it  di  etdifjf'jro  uno  slato  di  vitit.  non  secoado  Ìl 
sccoado  la  ragione  cristiana.  Il  lihriccino  d  adatto  ai  gioranj 
e  o  flesw,  poiché  tocca  di  tutti  gli  atatì  di  vita  possibili  ad 
acconcidsioio  ancora  a  quelli  che  debbono  dirigere  o  coosigllaro 
Ioni  di  Far  savia  blezione.  (atomo  allo  slato  ecclesiastlro  poi  d& 

11  brameremmo  ficolpiiì  nul  cuore  dì  lutti  i  cberici.  Noi  dosi- 
0  abbia  laffio  spaccio  e  si  prupaglii,  non  aolaruente  per  le  fa* 

be,  ma  aliresk  pei  serainarii.  pei  collegi  e  per  gli  a<Iucatorii  di 
«  crediamo  debba  titovar  mollo  la  tenuità  del  prezzo  a  cui  è 
A,  e  lo  prova  l'essersene  esaurito  giù  due  edizioni  in  pochi  mesi. 
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Si  vMnd<*  b1  prvxKO  di  OeuteHiml  12S. 
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SKSTU  CKNTK.NARIU  llKLI.A  SUA  NASCITA 

«1*.  Vn  eleg.  voi.  in  *f*  f/r.  lU  pagg.  OSO,  legato  aUa  Bodomana. 
Pirezzo  r't<lotto  I^.  8. 

P   GIO  GIUSEPPE  FRANCO  D  C  D   G. 

LA  SPOSA  DELLA  SILA 

.    GENTE    A-IMMODEKNATA- 
Racconto  de^li  anni  scorsi 

8CC0NDA    EDIZIONE    &ITOCGATA    DAU/AnTORR 

Oiackettì,  FiffUtì  f  C.  1880.  Un  voi.  in  16,  di  pugg.  385. 

ai  fiovdnt,  ai  novelli  sposi,  alle  madri  di  famiglia.  Per  via  di 
lAcevoli  mostra  quali  sieno  i  laceri  tesi  alla  pioventi) 'latto  scuole 
Ila  frammassoaerla  inascbile  e  femminile. 
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CONSIDERAZIONI 

E  DISCORSI  FAMILIARI  E  MORAL 

PER  OliNl  (IIOHNO  UKLLANNO 
li  UH  ^Kiilsrolr  iti  ^mthi,  4ei  iìnvm  ili  roi^ngiitoiì  i  A 

Opera  del  P   CESARE  CALINO  d.  C  d.  6. 

.MIOVA  KM7.inSf.  Jt(V£Ìll'TA  K  C«>ailC1TA 

Prato, /wr  Ranieri  Oliasti^  nìiforr-Ubraio  7SS7.  —  7Vc  voltum 
(lue  colonne  di  j>ag//.  70S,  7.3fì,  734. 

PrexHo  Li.  io  rranco  di  poaUi. 

Vedine  il  cfiDao  che  se  oe  dà  Della  biblioKr&da  del  presente 

PREPABAZIONE  ALLA  MORTE   . 

PENSIEni  ED  AFFETTI  ■ 

del  P.   SCIVKICO   bobota7Se:x.i:.i  u.  c  a  ti 

Napoli,  stnb.  tip.  Lanciano  e  C,  strada  S.  SebaAtiamt,  5,  If. 
In  10,  di  paffp.  3.96.  —  Pr^ajto  !..  2. 

V«diiii?  il  c«ano  cbe  se  n«  dà  Della  biblioxnifla  ilei  prMcnU  i{\ 


GIORNALE  DI  F/RKNZE.  POLITICO,  AMMIM.STI 
^nno.  1§  lire.  Srnipslre.  9.  Trinirstre.  A 


Raccomandiamo  questo  giornale,  ben  fallo.  u< 
artìcoli  (li  rollilo,  (!  buona  ficelta  ili  noti/ie,  massìg| 
scane  e  fioreniine  Col  inalare  di  direzione  ^  ancbl 
gliorato.  Si  agevola  alcuna  cosa  sul  prezzo  agli  Eci 
che  vi  sì  associano  noi  villaggi  a  scopo  di 
principi!  sani  e  sterpare  i  giornali  cattivi. 
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^prtì8te  dirmi,  chiedeva  al  Thiers  ima  signora  prote-staoie, 

ù  inai  questo  papato  r-uiiano,  che  fa  tremare  tutti  i 

montro  tutti  si  millantano  d'averlo  schijicciato?  »  —  Ed 

liers:  «  '|U'-'!ito  papato  è  tal  bocf^jim  olle  chiumjue  ne  mangi 

necossariaiiiento  luorirno.  (^oi  man'jr  r/«  /■*«//*;  «//  t/wm!.  » 

sentenza  doirillustro  nomo  di  Stato  ò  snblimf;,  tiiiantun'^uu 

forma,  onde  gli  piacqii?  esprimerla,  sia  triviale.  Quel  eh:» 

importa,  essa  ò  verissima.  Si  cuusuUi  la  Storia,  e  rispoc- 

COUU!  TTliers:  qui  iiningt:  4u    I*'(fu:  vu   uteurt. 
'interroghino  la  tradÌKiono  iwstanltì  d-ji  popoli,  i  segr^itì  ar- 
lei  gabinetti  diplomatici,  U^  memorie  Ìntime  di  tutte  le 
ìe  diìll'Enropa  antiehti  o  moderno,  o  ripeti^ranno  ad  una 
che  yjd   tnnmjf  du  Pi/pf  cu  wcutf. 

nel  momento  presente  più  di  tutti  ò  in  caso  di  rendere  te- 

)DÌanza  al  celebre  motto  il  Mancini,  ministro  di  Umberto  I, 

[gli  affari  esl^^rnl,  n^  il  Deprotìs  pri):sid(iut«  dol  gabinetto,  no 

una  parola  il  Governo  di  questa  Nuora  Italia,  la  qualiì  volle 

fugiare  il  Papato,  ed  ora  se  lo  sente  attraverso  la  stro;aa 

[le  toglie  il  respiro  e  fa  che  dibixlta  nelle  stretto  di  terrihi- 

agonia:  qui  mange  àu  Papf  e.n  nit'urt. 

chi  vuole  che  noi  qui  esageriamo,  secondo  il  solito:  il 

che  rttalia    Nuova,  dacchù  esiste,  non  si  trovii  mai, 

ora,  a  sì  ma' passi.  U  trasporto  della  capitale  da  Torino 

)nzo.  che  purj  fu  atto  perigliosissimo:  la  guerra  coH'Ai.- 

nel  1S6I5:  poi  il  bras).-o  e   (uafii  violanti  trapasso  da  de- 
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stra  a  sinislru,  la  gueslktne  dì  Tunisi  o  lu  stra^ 
le  riiiscìrouo  a  conto  iloppii  men  trepidi  e  funesti  rasi,  chei 
il  mod'istissirao  traspurlo  dulia  salina  di  Pio  IX  dal  Vali 
alla  BasilicH  di  S.  Lorenzo.  Però  fa  giustanionte  detto, 
grande  Pio  IX  trionfò  della  rivoluzione  da  vivo,  e  seguÉ 
trionrarno  da  morto.  «|i 

Quelli  che  hanno  sempre  pronta  ai  loro  ordini  la  ProrriJC^ 
per  sostenere  i  crollanti  edificìi  della  propria  fantasia.  ^ 
non  si  gettano  lecconi  ad  ammirarla  ed  a  lodarla  ora,  rìs, 
si  manifesta  in  guisa  risplendentissima,  sicché  eziandì 
di  poca  fede  torna  difficile  il  ne^j'urla?  Ù  chi  non  ved.  -^  .-■ 
ndeaui.  calata  utaestosaniont^  dal  cielo,  accei-are  rolla  sax  i 
sLra  onnipotente  ì  nemici  giurati  della  Santa  Sede:  affina 
questa  no  rieera  aiuto  e  serngi,  quali  non  a\Ti?libe 
ramo  dai  più  amorosi  suoi  figliuoli,  e  si  verifichi  ailu  rm 
il  salìitem  ex  iuhmàs  uoatns  deirispiratu  Zitccaria?        j 

La  cos)  detta  questione  romfttm  pareva  entrata  in  uno  M 
di  assopimento.  Xon  già  rhe  il  sapieuto  Pontef  co,  oni  («l| 
sorte  la  grande  cnnliti  di   Fio^  cessasse  nn   i 
ridestarla  col  soffio  della  sua  parola:  ma  è  nelL  «...ù.u  •.. 
cose  umane  che  non  durino  lungo  tempo  gagliardo.  Ora  4 
uni  coi  barhareschi  insulti  contro  la  bara  di  Pio  IX,  e  eli 
colla  complicità  piò  o  meno  palese  in  essi,  furono  r; 
del  Dominio  temporale  dei  Papi  incominciasse  d:;  t 
timane  a  ragionarsi  cos)  dì  proposito  e  lungauKi 
solmente,  corno  ne'primi  mesi  dopo  Pìnvasìone  dello  Mandl| 
dell'Umbria,  o  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia. 

Quantumiue  per  argomenti  assai,  lutti  di  gran  p*-^ 
essere  Tiianif'\sta  la  realtà  della  prigionia  del  PajKi  ir,  , 
r'aTcano  tuttavìa  parecchi  che  ancora  osavano  dubitarne, 
loro  che  mancasse  la  prova  visibile  di  un  espyrimento. 
rimonto  si  fece;  ed  i  nemici  della  Santa  Sede  presoro 
so  di  convincere  i  pencolanti,  che  il  Santo  Padre  nun 
togliersi  dui  suo  carcere  senza  esporsi  alle  \illanie 
ì>aglia,  che  in  Roma  può  insultare  per  insìno  alle  naoni 
dì  un  Pui»a,  morto  da  oltre  tre  anni. 
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Iche  cattolico  italiano  pr^r  iogeniiità,  i  Governi  p^r  maliiua 
olonza  ravvisavano  nella  loggo  così  detta  dello  (/uatf.ntif/e, 
cata  dalla  rivoluzione,  un  valido  presidio  inoralo  della  li- 
ed indipendenKft  del  Papa,  poiché  gli  fu  rapito  quello  reale 
civile  sovranità.  Ma  ecM  giornali,  ocro  uomini  politici,  ecco 
i^s,  ecco  comi/ii  proclamare  da  un  pupo  all'altro  doU'ItaliOy 
whe  quel  presidio  morale  va  assolutamenle  tolto  al  Vicario 
Bto,  p(«rchJÌ  ingiusto,  perchì^  poricoloso.  perchè  nocivo  allw 

le  nel  Politeama  romano,  presedeudo  i  pift  scapigliati 
lini  della  nostra  pjuisola,  sì  racoogliesi^e,  a' di  7  agosto,  un 
0  democratico,  e  LLuanti  altri  poi  lo  seguissero  in  varie  citte, 
a  notìzia  dell' niiiversalo;  perù  non  occorro  che  vi  ci  8oi?er- 
'.  Ma  a  ciìi  che  intorno  il  manUmimento  o  l'abolizione  della 
dì  guarenti^'j  vanno  cianciando  rivoluzionarii  d'ogni  ri^jui» 
re.  paro  CMiveniente  di  opporrò  quello,  che,  secondo  noi,  ne 
&o  i  cattolici.  Ed  eccolo  in  due  parole,  le  quali  saranno  quasi 
eina  di  tutto  il  presenta  articolo.  Secoudo  noi,  ì  cattolici, 
e  le  guarontige  rimangano,  sìa  che  spariscano,  nulla  hanno 
rdere,  tutto  da  guadagnare. 

n. 

legge  famosa,  cui  fu  convenuto  di  nominare  dalle  gna- 
«,  può  considerarsi  in  ordine  al  Govorco  italiano  che  la 
iTVOro  in  ordine  alla  S.  Sede,  in  favore  di  cui  il  Governo 

disse  di  farla.  Se  rispetto  al  primo  essa  esiste  e  deve 
almente  ossarvarsi,  rispetti)  alla  s.^conda  casa  non  esistette 

per  conseguenza  non  pui  n^ìppure  trattarsi  di  abolirla  od 
larla.  Quello  che  non  esisto  nò  si  modifica  nò  si  distrugge, 
e  da  questo  capo  ò  chiarissimo  che  qualunque  discussione 
eia  dai  presenti  padroni  d'Italia  intorno  la  predetta  legge, 
gazzette,  e  sia  uoi^li  opuscoli,  sia  in  Parlamento  e  sia 
0  sui  proscenii  dei  flaltiiiìbanchi,  per  la  Santa  Sede 

sono  e  saranno  questioni  adiafore  de  hna  raprina,  VOs- 

re  i-ùmano  ebbe  dunque  ogni  ragione  di  affennare  gra- 


5ltì  LK  UVAflKMlCt: 

Vòiiitìute  fìno  dal  principio  che,  si  abolisse  o  ao  quella  U 
Id  i^uLa  S^e  vi  era  affatto  indifferonto. 

E  per  fenno  una  serie  non  mai  ìntorrottA  di  solenni  die 
razioni  o  di  pubblici  fatti  mostrano  ap^Tto  l?  f/uttrftttttfr  -a 
Bìmpriì  Htate  agli  occhi  del  Papa  ima  ltì^i,^o  nulla  o  non  asiÀtiì 
rio  IX  protestò  più  volle  in  faixia  al  mondo  catloljco  di 
tttrle  int^ramonto,  conforinaDdo  sooxa  posa  a  tali  prottiste  U 
uaaitira  di  diportarsi  rersu  il  Govorno  ilaliano;  e  LooDi*  Xj 
colle  parole  e  cogli  atti  palòsù  Ìl  sovrano  suo  pnipttsitj»  di, 
iiersì  ancho  in  questo  particolaro  sulla  via  gloriosa  dol  sno 
decossort*.  Rammenteremo,  per  ^ggio,  solo  qualche  documant 
qualche  fatto. 

U  2  marzo  IS71  la  Sauiità  di  Pio  IX  scrisse  al  Cjirdii 
Costantino  Patrizi  una  bellissima  lettera,  nella  qualo  dell** 
rciìiìffe  parlava  cosi  :  <  Mal  si  saprebbe  se  priiih'f  gì  io  qi 
ritruvato  V assurdità  o  P astuzia  <>  ìl   ludìbrio:   Sum  ;m<«| 
Ui^tut  aimtnhtm^  nu  vtrs»ttay  mt  Imlihriuw,  Intorno  a  fll 
guarentige,  proseguiva  Pio  IX,  già  da  multo  U;mpo  i  rrt 
del  subalpino  Governo  spendono  opera  laboriosa  ed  inutile: 
rollini  et  inutile  stttdhtm  iinpeii'ìunt.  lmporocchi\  dalle  imi 
protoste  dei  cattolici  e  dalla  politica  Decessiti^  costretti  a 
tenere  al  Papa  una  qualche  apparen/^a  diìl  suo  sovrano  pot 
affinchè  non  sia  giudicato  sottoposta  ad  alcuuo  nell'esercizio' 
supremo  roggiiiiouto  della  Chiosa,  hanno  critduto  dì  [Kit«>r 
griuugoro  questo  scopo  por  mezzo  di  conct>ssÌooì.  Ma  la  cut 
BÌone  richiedendo  di  sua  natura  nel  conced<>nte  una  pi>tostà 
«jiiollo  a  cui  si  concede  ed  aBSogg^^ttaudo  quoat^i.  almono 
iivamenle  alla   cosa  concessa,  al  pit^re  ed  all'arbitrit»  di 
ii-ìCOssaTÌamcnt^  n?  sjgue  cho  costoru  perdono  l'opera,  coi 
di  puntellare  la  sovranità  pontìlìcia  con  quei  mezzi  che  ini 
la  g-nverlono  e  la  distruggono.  K  poi  riDtrìnsec4i  natura 
Concessioni  è  Ule,  che  ognuna  di  ess^  purta  seco  ima  particoj 
servitìl,  la  quale  è  resa  anche  più  dura  dallo  emenda/ioni 
sttiriorment»  invontat-o.  E  infine  lo  spirito  frodoli»rito  ed 
chrt.  quantunque  insidiosamente  velato,  ne  euiergo.  vioD''  sìf 
Luiifiitr  rischiarato  dalla  continua  serie  dì  fatti,  che  impriin4' 
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ITO  un  eviilentc  carattore  di  scherno,  sicché  non  può  trarre  in 
fanno  noasiin  uomo  che  ragioni:  Vi  ìtnìt'tuetii  miw  timtiNit 
ìeeiptre  possif  *.  > 
E  (|»estf  cose  medesime  il  fortissimo  Papa  ripiit-^vii  piit  tardi 
mi  doinimenlo  piiì  grave,  cìot*  nell' Encirlica  l'hi  tms,  dirotta 
mondo  ratt^>lim  il  \T^  maggio  del  1H7Ì,  ronrhiiidMido  con  la 
lente  dichiara^ìonfi:  «  Non  saretiiu  mai  per  ammettere  od 
^tlare,  né  lo  potremmo  in  alcun  modo,  quelle  ?uurentige. 
Inventate  dal  ilovorno  subalpino,  qualimqii''  sia  la  Un*  ragione. 
1^  alirH  qualsiansi  cose  dello  stesso  genero  e  in  qualunque  modo 
ìtate,  le  quali  ci  fossero  offerte  sotto  mostra  di  difendere 
U  Nostra  saera  podestà  e  libertà,  e  iuvucarlo  a  surrogazione  di 
(nel  ci\ile  prinripato.  col  qriale  la  divina  Vn.iv\ndenza  ?oIle 
Fortificata  e  fornita  la  iSanta  Sedo  apiìsltdica,  e  che  confermano 
Noi  titoli  cosi  legittimi  ed  inconcussi,  come  il  possesso  di 
idiei  e  pifì  secali.  Impen^cchò  è  necessario  che  a  tutti  facciasi 
inift^t»»  comfi  il  Pontefice  romano,  quando  flesse  soggetto  al- 
f'iinperio  di  altro  Principe,  non  sarebbe  pili  fornito  della  su- 
perna [h.Hlestà  nell'ordine  politico  e  non  potrebbe,  per  quelle 
le  che  spettano  alla  sua  propria  persona  o  agli  atti  dell'apo- 
)lioo  minisi^ero,  sottrarsi  all'arbitrio  di  quel  Principe,  a  cui 
^ofise  *igi;'»ttn.  il  quale  potrebbe  ancora  diventar"  eretica)  o  per- 
Milore  della  Chiesa,  o  stare  in  guerra  C4>utro  altro  Principe, 
')  averla  in  casa  propria.  K  di  fatto  questa  stessa  concessione 
di  guarentige,  di  cui  parliamo,  non  è  uno  splendidissime  do- 
C4iuionto  ebe  a  Noi,  a  cni  fu  data  ilivinamente  l'auturità  di  far 
leirgi  spett^inti  all'ordine  morale  e  religioso,  a  \oÌ.  che  siamo 
citstituiti  interpreti  del  diritbì  naturale  t-  divino  per  lutto  il 
mondo,  s'impongono  leggi,  e  tali  leggi  che  si  riferiscono  al  60- 
rerao  di  tutta  la  Chiesa,  e  la  cui  conservazione  ed  eseguimento 
non  poggia  su  altro  diritto  fuori  di  quello  che  piaccia  alla  volontà 
laic-ii  di  prescrivere  e  stabilire?  Son  aliud  est  ùt-i  quam  quod 
rnlutitns  taicat'UM  (xitesiaiuni  pmescrihul  H  sfotuni  '.  » 
'  -ìò  poteva  anche  bastare.  Ma  perchù  niunn  avesse  una  scusa 

¥.  Ann  Pii  iX  P.  .V.  \yÀ.  V.  |tiiK|!.  "SW)  tt^t. 
'hid.  mi.  V.  pagy,  3(MV,  w^jr. 
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qualsiasi  nelPigDorBtixa,  e  fossero  tolte  tutte  le  occasioni  di  tcùàia, 
nell'atto  di  pTorvodore  allo  vedovo  diocesi  dell'Italia,  il  27  di  otto- 
bre del  medesimo  anno,  ripete\'a  in  seno  ali  angelo  Consesso  dei 
Cardinali  lo  sue  protoste,  in  questa  forma:  Corani  unìcursa  fi*- 
clesia  prote,stfi»tut\  Non  cauttonea  eas,  qnae,  (ìiììriittio}:  "•■-.■'■' 
lantur  omniiio  respuere^.  E  il  Santo  Padre  iioone  XIII,  *''■> 
pochi  anni  del  suo  travagliosissimo  pontificato  esperìmetitò  gii 
ablumdan tomento  il  nulla  che  (luoste  (ptarentige  valgono  a  di- 
fi^ndi^re,  non  pure  la  sua  maesU  di  Pontefìcd,  ma  eziandio  U 
sua  dii^uità  ed  incolumità  d'uomo,  dopo  avere  in  parecchi  i|i<.--irs! 
insifjtito  sulla  n^ltA  della  propria  morale  pri^^ìonia,  nella  mi 
Allocnzione  del  \  ai;o8to  fulminava  i  misfatti  saorìlfì^hi  comrti  ^m 
contro  le  .<po£;lie  del  grande  Pio.  od  invitava  il  mondo  cattolico  n  A 

far  da  essi  ragione  ijual  sicure^zn  in  Hhìm  per  Lui  nw ■    ' 

Soggiungeva  poi,  essere  la  condiziono  del  Pontefice  }m-  ni./ 
giani  itifol/rrahile;  Ondeiì  agevole  argomentare,  che  am^hi^  arìi  I 
occhi  di  Leone  XIU,  come  a  «luelli  dt?l  suo  glorioso  Preder 
\(i  f/uarenfit/*',  invoìitato  por  tut":'lare  la  libertà  e  hi  iIì-'-th  ; 
Gerarca  supremo  del  cattolici smo,  9on«i  quasi  non  esÌ6Lo,ssL:.. 

Or  si  citi  im  atto  solo  dei  due  Pontefici  che  valga  a  swt^ 
nuire  d'un  punti»  l'autorìtà  dei  suddetti  documenti:  ciò  non 
possibile.  Imperocché  e  l'uno  e  l'altro  preferirono    di   vii 
come  S.  Pietro,  delle  spontanee  liraosine  dei  fedeli,  anziché 
collare  ila  coloro  che  avejtno  fattu  lu  breccia  nelle  mura  <U  1^ 
Pia,  e  sforitato  coi  grimaldelli  lo  porte  dei  Pala7,xi  apost 
la  rendita  cenciosa  stabilita  rolla  legge  delle  guarentiyt\  E 
quaud'^  che  Tuno  o  l'altro  do'due  profittassero  di  un  hrircù 
solo  di  quella  somma  d'onori,  cht>  la  legge  medesiiua  d( 
serbare  al  Capo  riconosciuto  di  dnecunto  milioni  di  uomini] 
mai;  beuchò.  afiìne  di  fuorviare  l'upiniona  del  mondo  catt 
ffnartntihri  molto  lo  dé3Ìdora6St?ro. 

La  .Santa  Sode,  anche  in  congiuulnre  difficilissime  e 
mente  delicati*,  mai  non  si  scostò  da* cril^rii  pratici  adoti 
dal  principio.  Diportarsi  cioè  come  se  quella  leggo  punto 
riguardi;  osienila  il  Gbveroo  o  la  calp^ti,  se  ne  dia 

'  lUii.  Voi.  V.  jjii^.  ;Cit  wi(.'K 
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rero  la  trascurij  ciò  essoro  fatto  suo  non  della  Siìde  Apostolica  ; 
a  questa  star  solamente  a  petto  che  tutti  io  ogni  nuora  orca- 
ua  meglio  Sì  convincano  del  suo  lonnissimo  proposito,  di  non 
oro  altra  guarentigia  della  propria  lihf^rtlì  (MÌ  indipendenza, 
ivo  quella  fornitalo  da  Dio  col  cìril  Principato. 
Sorse  talvolta  il  pericolo  che  qualche  atto  poutìfìcale  neces- 
rio  al  governo  della  Chiesa  potesse  j^iudiciirsi  un  pratico  acco- 
MÌamento,  benchù  implicito,  alle  disposizioni  dt;lla  leggo  sud- 
Ua.  Ma  allora  la  Santa  Sede  fu  sollecita  di  dichiarare  che  non 
&rava  per  concessione  di  principi  terreni  o  di  umane  leggi,  ma 
r  l'antorità  sonana  ^ice^^lta  dal  suo  Divino  Istitutore,  alta 
ale  anche  i  principi  e  le  leggi  aveano  obbligo  di  sottostiire. 
fa  disse  esprcssamcnto  Fio  IX  quando,  poste  da  banda  lo  for- 
dita  antiche,  che  erano  privilegi  di  principi  alla  Chiesa  affe- 
imati,  cominciò  a  provvedere  tutto  da  sii  lo  Sedi  episcopali  della 
misola.  E  le  promozioni  cardinalizie,  ed  il  Cunclave,  e  Vinco- 
flswione  del  Paj[»a,  ed  i  solenni  ricevimenti  in  Vaticauo,  ed  altri 
ti  dal  ministero  apostolico  non  ebbero  luogo  altrimenti  in  virtù 
Ile  guarcntigo  largite  da  deputati  e  senatori;  ma  bensì  di 
ifilla  divina  sovniuiti\  del  Papato,  che  è  più  antica,  non  che  del 
BgDo  d'Italia,  nato  ieri,  di  tutti  i  regni  e  di  tutti  gli  imperi 
U&  terra. 

Volgasi  quinci  il  granchio  portentoso  preso  da  saputi  politici 
strali  e  forastieri,  che  a  proposito  delle  rimostranze,  porte  dal 
rdinal  Segretario  di  Stalo  ai  gabinetti  europei  «miro  ì  fatti 
1  13  luglio,  conchiudevano  addirittura  che  il  Papa  avea  fìnal- 
iDte  sottoscritte  le  yuaretìtige.  0  trovata  da^Toro  peregrina! 
Diamo  pure  che  Sua  Kmincn?^  insinuasse  aver  il  governo  ita- 
no  fallito  anche  in  quella  congiuntura  alle  promesse  f/un>e»- 
ff.  Che  perciò?  L'Kmiuentissimo  Principe,  lungi  dall'accettare 
guarentige  stesse,  avrebbe  con  nuovo  calzante  argomento 
mostrato  quanta  ragione  ha  la  Santa  Sode  di  sdegnosamente 
tarlfì. 
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Pur  tutto  rtù  tassì  ad  o^^uuno  chmrissiiiio,  L'h<.>  la  CItV 
}m  nulla  ilu  i>uii)er*^.  ■{(laluiitjiiti  |x)ì  8iu  l'issìU)  (ìoale  del 
'•oU  loltu  ìn^u^giutni^i  tra  i  fratelli  nias^oitì  ìtaiiuQi  prò  u  eui 
la  coaservazioue  delle  cm  detto  ffHat-en'hje.  E  se  se  uè 
■iìuwrttnwiontì  ult^riora,  ecco  la  storia  deirnltìuio  decdonw, 
•(iiale  prova  con  smagliante  evidenza  chi)  la  Sautu  Chiesa 
m\m  dalle  vantate  gunrenttf/e  alcun  frutto;  ond'ò  che  pwr 
tu  proprio  tutt'uuo  come  sq  ffUftrenliffe  non  ri  foitst^ro  state 

t^ui  ci  bisiìgna,  prima  di  pritc^lcro  innanzi,  ratuinemorar»? 
sarà  anche  questo  documento  utile  per  la  »>toria  delle 
iib'rrazioui)  ome  rerentomenttì  si  osass.'  da  ^o/Jtettieri  sfarcii 
;tóserirB  die  la  Chieiia,  che  il  Papa,  eh»!  il  clero,  che  i  citU»l 
in  Italia  godono  d'iulìuitì  privilegi.  0  privilegiati  davv^M 
siamo,  »itto  il  doliziost)  rt'ginie  di  nn'o]iu;ari'hÌa,  per  tu  qi 
l'hssore  cattolici  è  un  delitto  !  Insultati,  :)po^Uati,  au^riati. 
Iiinniati.  maledetti,  segnati  all'odio  delle  moltitudlai  <)uali 
mici  della  patria,  attraversati   anche  noUe  manifestazioni 
legittime  della  fode  e  della  pietà,  tiruuti,  quanto  è  i^ssìbil»».  \(\ 
lani  dalle  cariche  pubbliche,  dai  pubblici  lucri,  dai  pubblici 
i  cittlolirì  8ono  in  Italia  privilet^iali?  K  d'no{>o  far  toro  ) 
addosso,  tarpar  loro  le  ali,  scemarne  la  potenza?...  0,  sclamui 
«•ollVgre^io  Venef/t  mthlico,  toglieteri  dunque  anche  l'arcua 
il  fuoco!! 

Ala  que*i;&/.2ettierì  dicevano  privilegiata  la  fondinone  deV 
rnliri  in  Italia,  perchè  certi  artìcoli  della  legge  delle  guai'oii 
:iN.siciiriino  al  Uerarca  supremo  del  rAtttdicismo  onori  e 
miì7jii  che  nt'ssun  altn»  culto  neppure  sognì^  mai  di  diì 
ì  suoi  Capì.  Or  ouieaso  che  ciò  è  ad  ugni  modo  pinnaii. 
foriut'  lilln  statuto  fonduim'Diah),  dio  fece  al  cattolii . 
stato  differeutissimo  dagli  altri  culti,  dichiarandolo  Religiooo 
Regno;  e  omesso  pure  che  quegli  artiadì  non  sono  tanto  VeSé 
■li  una  prodilezione  del  legislatore  quanto  disila  n^'*■<v^silà  ineln 
tubile  doliti  i^i.se,  piìroccliè  qualunque  tìoveruu  arosse  occuj 
JU)ma  non  avrebbe  per  il  Sovrauo  di  2U0  milioui  di  r^lelì  4V 
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razione  e  favella  potuto  farw  di  meno;  omesso,  diciamo,  tutto 

•questo,  si  domanda  quale  TÌUatiia,  o  sacrilegio,  o  rapina  o  delitt» 

a'danni  dt.'l  fattoci lisrao  la  lejgt?  famosa  con  tutti  e  singoli  i 

ìì  titoli  ed  articoli  abbia,  da  che  esiste,  impffdito?  L'impor- 

iie  in  pratica  è  qiiosto,  e^l  è  questo  solo  il  critorio,  onde  i 

feattilid  sono  condotti  a  (giudicare  la  proposta  ulwlizione  delb 

Infatti  h^'n  poro  rileva  ai  cattolici  che  una  leggo  favorevole  al 
}nt  Stjvrano  spirituale,  delibenita  dal  Parianii^ulo  e  sottoscritta 
Be,  abbia  il  sno  proprio  scaffale  neirArchivìo  dello  Stato» 
qnando  poi  nessuno  si  curi  di  farla  eseguire,  e  debbasi  lamentar 
t^  Poeta 

Le  iiffffì  sOn;  ma  rìti  jjon  ttmno  ad  esse? 

Vi  lia  una  le£;ge  destinata  a  guarentire  per  certi  rispetti  tu 
maestà  del  Vicario  di  Cristo:  sì  lo  sappiamo,  perchè  ce  ne  par- 
[Urono  i  giornali,  e  perchè  i  ministri  se  ne  millantarono  st*nza 
fine  presso  i  fìoverni  stranieri  :  se  avessimo  peraltro  donìto  argo- 
mentare dagli  effetti,  non  anemmo  nemmeno  potuto  sospettarne 
r  esistanxa. 

Vi  ha  una  legge  che  ordina  di  rispettare  il  Papa  nò  pift  ne 

[meno  del  Re,  sì  lo  sappiamo;  ma  per  ingiurìe  alla  sf/cra  inmo- 

tobi/^  iftae;ffiì  del  Ee  ved<'mmn  processi  senza  numero,  dove  che 

per  ingiurie  alla  sacra  ìurmlnbile  innesta  del  Papa  non  un  pro- 

Icesso  mai,  salvo  che  per  ischerno,  rome  fu  ullimameutì  il  so- 

mitestrit  A^WO-t'CVoirrc.  romano  e  dell' Osscr^v///*?-*'  aittofiro: 

jtmxì  è  molto  che  taUinn  tii>u  abbia,  per*  il  nierit't  sommo  di  tali 

ingiurie,  conseguito  lodi  ufticiali  e  promozioni. 

Si.  vi  ha  una  legge  nmpin;fata  di  complimenti  e  di  riguardi 
■per  il  Santo  l'aire;  questo  è  fuori  di  dubbio.  Ma  t*  anchi»  iudubi- 
latoche,  nonostant»-  detta  legge,  dai  primi  ministri  in  sino  agli 
!  ultimi  spaziatori  di  strada,  tutti  i  rivoluzionarli  italiani  si  pre- 
Isero  sempre  larghissima  licenza  di  vomitare  in  ca[)o  al  Sommo 
Pontefice  quanto  putridume  loro  venisse  in  bocca,  senz'ombra  di 
[complimenti  e  di  riguardi.  Nella  Camera  dei  deputati  si  srilla- 
Lneggìarono  Pio  IX  e  Leon-»  XIII:  e  l'onorewle  Presidiente  tacque 


seuipro.  Xei  giornali  'Ielle  varie  parti  liberalesclie,  dalla  Gm^ 
éHalia  co'siioì  artÌ(V)li  sul  Pnfjwnieroj  alla  Lega  della  demt^ 
crazia  coi  tlelirii  di  Alberto  Mario  ani  gnm  snorro,  comprt 
j  più  altieri,  come  il  Diritto  e  V  Opiniinw.,  la  maestà  dei 
telici  fu  cento  volti?  trascinata  nel  fango;  e  i  Procuratori  dd 
tac<|iitTo.  Sono  p<jc1ii  giorni,  nel  Politeama  romano  si  ripeteva 
auineutati  di  licenza  e  di  livore,  gli  insulti  luterani  contro  il 
pat^i;  t>  i  satelliti  del  Deprotis  tacquero.  Che  cosa  ci  sarebbe 
luti)  di  più  a  mettere  in  tutti  la  persuasione  die  la  le-^ge  di 
gnarentige  è  diventati  lettera  morta?  E  psrrìò  ebbero  ultn 
mento  ragiono  lo  gaxzetto  lib'irali  di  risentirsi  dei  soquostri  In 
cascati  addosso  d'improvviso,  por  aver  stuntpalo  quello  che 
.Mario  ed  al  Bucci  fu  lecito  lecitissimo  di  ibridare  a  »{uarcì] 
nel  cospetto  dei  rappresentanti  della  logge.  0  la  legge  è  in 
gore,  e  dove  applicarsi  sempro;  o  non  è  in  vigore  e  bi^gna 
applicarla  mai. 

Ma  la  le^i^ge  delle  giintriìHffe  naci^uo  morta,  e  chi  avrebbe 
vuto  farla  esi^uire  la  SRppelli  appena  nata.  Quindi  se  ne  diment 
eò,  come  si  fa  pur  troppo  generalmente  dei  morti  e  sepolti  ;  e  i 
adisseppellirUi  in  fretta  e  in  furia  solamente  adesso  per  pauracl 
qualcuno  glie  n''  avesse  a  domandar  conto  in  maniera  non  g« 
cortese.  Laonde  compiangiamo  davvero  il  corrispondent-j  de 
Gozzetti  tt Itili ia,  che  non  seppe  subib.i  risiwndere  alla  domanil 
sortagli  spontanea  nel  Politeama  romano  il  giorno  7  agosto,  < 
per  avventura  non  era  già  abmgala  dì  fatto  por  gli  oratori 
oonti'/.io  la  legge  delle  guarentigie  della  quale  essi  peroravi! 
l'abrogazione?»  *  Ma  sissignore,  .\broga1a,  abrogatissima; 
pare?  E  gioverii  intenderlo  àaXV Opinione^  che  il  9  agosto  ^.xm\ 
<  Abbiamo  una  legge  delle  guaronligio.  Con  eaaa  venne 
nos<iuta  la  so\Tanitii  spirituale  del  Pimt3ficf>.  al  quale  si  devui 
rendere,  appunto,  tutti  gli  onori  che  sputtano  ad   un   soi 
Quindi  l'ingiuria  al  Papa  non  solamente  non  è  in  alcun  n» 
permessa,  ma  viene  severamente   punita  dalla  legge.  Or 
dopo  il  1876  (e  perchè  tton  anche  prima?),  il  governo  non 
lamonte  ha  chiuso  gli  occhi  sulle  parole  ingiuriose  al  Sunto  Pwlf 

'  Voli  il  IL  tì\,  \yer  i\  oartpili  tJ  ;tpMb. 
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he  vpnnftm  a  più  ripreso  pul)liIicato  in  corti  gioruali,  o  primun- 
KÌate  in  certo  riunioni,  ma  il  pubblico  che  non  conosce  «  non 
ìntemìe  le  sottili  distinzioni,  è  stato  autorizzato  a  «nidore  cbo, 

wr  <inpsta  parte,  la  legffo  delle  guan-ntige  non  avesse  più  alcun 
ralore. 

Che  più?  Nel  Comizio  al  Politeama,  alcuni  oratori  hanno 
parlato  del  Papa  come  dell'ultimo  dei  cialtroni,  e  non  un  dele- 
gato di  pubblica  sicurezza  è  aorto  ad  imporre  loro  silenzio.  Il 
nuDÌBtero  e  la  questiuìi  si  sono  scossi  «soltanto  quando  i  promotori 
del  militimi  prosentarono  nn  ordino  del  giorno,  nel  quale  si  faceva 

ppellu  al  pojwh)  per  V  occupuzione  dei  palazzi  pontifici.  Gran 
mercè!  Ma,  se  cedendo  allo  preghiere  della  questura,  che  nego- 
Ktava  per  conto  del  ministero,  i  promotori  del  Comizio  avessero 
consoutito  a  modilicare  quell'ordine  del  giorno,  probabiltuenle, 
il  governo  avrebbe  fatto  dire  dai  suoi  giornali  ufficiosi  che  tutto 
era  proa>duto  con  ordine  ed  in  perfetta  legalità.  > 

IT. 

Fin  qui  per  altro  la  logge  delle  guareniigi  vien  considerata 
lo  in  ordine  alla  dignità  ed  all'autorità  della  Santa  Sede  che 
Besa  dovrebbe  efficacemente  difendere  e  non  fa.  Ma  è  d'uopo  guar- 
larla  eziandio  secnndo  l'altro  rispetto  per  noi  già  sopra  accen- 
to. Vuol  dirsi  che,  chi  ben  miri,  la  legge  delle  (/uareniige 
m  fii  dalla  destra,  mentre  era  al  potere,  imaginata,  proposta, 
Bondotta  in  porto,  attraverso  ostacoli  molti  t;  gravi,  propriamente 
per  amoro  del  Pontefice  ;  bensì  pe&  amoro  della  Nuova  Italia. 
Kon  il  Pontefice  e  la  sua  maestà  si  intese  propriamente  di 
^tareriiirc  per  essa,  ma  piuttosto  l'incolumità  dell'Italia  \uova 
che  avrebbe  corso  imminente  pericolo,  quando  in  l'a^*^"ia  allo  altro 
Bazioui  non  si  fosse  potuto  in  qualche  modo  alfermar-e  che  il  Papa 
dopo  l'insediamento  del  Governo  italiano  nell'eterna  città,  rima- 
Deiva  ngnalmente  libero  a  ri'ggere  il  mondo  cattolico,  quantx)  lo 
era  prima,  da  Sovrano  anche  temjwrale  di  Roma.  Per  consiigueny^ 
meglio  che  guarentige  del  Pontefice  o  della  Santa  Sede,  le  sancite 
a  una  tal  legge  doveano  chiamarsi  guarentige  del  Gorerno  ri- 
olimonario  d'Italia,  ovvero  della  rivolnirione  italiana. 


Questo  connetto,  benché  voluto  a  bello  stadio  nsiscoDderv  ^-^ 
pittè  però  BOD  far  capolino  nella  discussione  medesìniu  dt^lla  i 
tal  ultinuinieDU}  fii  per  nec^sitù  esproi^Bo  in  torniini  mottA  ' 
cosi  dagli  avvorsarii  rome  duu;li  amici  dol  Governo.  Osilo  è  eh. 
l'ufficioso  iJinifo  uel  n.  :ilG,  ammise  la  legge  delle  yj/oici» 
fit/v  essere  iu  fondu  tmo  sftrcii  di  patto  «iiuiiito  in  /accia  </- 
i*Kurtìpa.  Or  bene  se*  sotto  il  primo  aspetto,  di  legge  cioè  fv 
rerole  alla  Santa  Stth,  questa  non  ha  nulla  da  perdere 
l'aboliziomì  di  essa:  sotto  l'altro  aspetto  di  legge  favorevole  al 
rirulu/.ione  itjtliana.  la  Santa  Sedo  por  Taboli/ione  della  i>»^<'- 
siuia,  ovvero  anche  per  la  sua  couserMi/ione  ha  tutto  da  t: . 
gnare. 

Fingasi  per  un  istante,  che  la  legge  delle  y«a;y*w%f,  :: 
i  voti  dei  frenetici  del  Politeama  e  della  Lf/fa   tUUa  IM 
crazia,  accolti  dapprima  a  braccia  spanto  dairufficioso  ìhrit 
forse  in  nome  del  Zanardelli  e  del  Mancini,  e  riliututi  dappoi 
pertamente,  forso  iu  nome  del  Depretìs,  fìngasi  diciamo,  cheqi 
legge  venga  ora  abolita,  e  si  rientri,  come  oracolava  il  pr.«d 
organo  uflìriosti,  mi  iarcfio  del  diritto  comune,  che  difcìtdr  ini 
i'diriiti,  ina  al  U'trtjv)  af ratio  atunvura  l'advmpimtutit  di  t$tHÌ\ 
'ìoveri.  Oppure  fingasi  che  quella  legge  subisca,  secondo  il 
sigilo  di  altri,  gravi  modificazioni,  le  quali  renderubbonU  w; 
mente  inetta  allo  scopo  per  cui  fu  primamente  deliberata,  di 
suadere  cio^  all' Europa  cattolica  che  il  Santo  Padre  non  wfTrì 
la  perdita  dui  t«Mupiìrale  IXjmiuio  alcuna  considerevole  iailiira 
libertà  e  d'indipendenza  seir esercizio  del  suo  Potere  spiritual 
Ohe  ne  avverrebbe?  I  Governi  vorrebbero  serbarsi  indiftere 
spettatori  della  cai>riociosa  infrazione  di  un   cìttiv  ijiujuto 
faccia  aie Europii?  K  volendolo  eziandio,  lo  potrebbero  easif 
quelli  fra  loro,  che  huuno  vecchie  partite  a  saldare  cogli  i 
nitenti  mecenati  ^AY  Tnrth^itimto  e  C()gli  ambiziosi  fautori 
'fgemonie  africane,  si  lascerebbero  sfuggire  owasiono  tanto  p 
pixia  di  rivedere  per  bene  le  bucce  alla  h'uota  Italia  »  uliiiei 
di  metter  mano  vigorot>ameut«  negli  affari  suoi? 

I  magni  politicanti  della  I^ga  hanno  un  bel  vociare  che  bP 
sogna  finirla  iuta  volta  col  partito  nero,  dar  corpo  ai  sublimi 
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iiic<.'pì infanti  del  Bnmo  e  del  Campanella,  emancipare  ìutiera- 
rale  il  ptìusiero  italiano  col  distruggere  il  Papato.  Baie!  Cale! 
Papato  non  i>  mira  la  Repubblica  di  San  Marino,  e  non  è  nem- 
10  la  lìasiiglia  di  Parijrì.  E  poi  altro  (*  tuonare  un  discorso 
ini  nh'ttitiff  e  in  ima  loggia  posta  all'orient-3  del  Tevere  o 
P()^  altro  misurarsi  con  un'istituzione  quasi  venti  volto  se- 
paré, che  abbraccia  tutti  i  regni  e  ttitttì  le  genlK  Non  per  nulla 
primo  capitano  dei  t4>mpi  moderni,  essendo  arbitro  dei  destini 
b1  mondo  ordinava  a' suoi  generali  di  diportarsi  col  Papa  coma 
avesst>  dietro  se  ducento  mila  baionette.  Perciò,  sotto  l'aspetto 
tornaconto  liberale  e  rivoluzionario,  deve  a  qualsivoglia  aa.- 
inato  parer  ragionevolissimo  questo  discorso  dell' Oy«'«?o>ifr; 
L'esperienza  tiéiV Ir/ i-dentianto  avrebbe  dovuto  ammaestrarci; 
ivecfi  non  se  n'i>  tratto  alcun  profitto.  Oggi  si  è  lasciato  con- 
ire  in  Roma  il  mediify  contro  le  guanintigie,  il  cui  p^rnsiero 
o^nziale  ò  stato  accolto  dal  Diritiv^  che  ba  voce  di  rappro- 
il  governo. 

moto  sì  prei>agherà  nelle  altre  parti  d' Italia,  le  (limo- 
noni  anticlericali  e  antipapali  si  ripeteranno  da  pochi  scon- 
iti,  i  quali  ignari  della  stf^ria  non  pensauo  che  i  Papi  escHi 
Roma  col  pretesta  di  queste  stolide  dimostrazioni,  ci  ritorne- 
ai nostri  danni. 
*^Qual  sugo  vi  è  a  iuiziare  un'agitazione  sterile,  a  di\idere 
lìmi  dei  cittadini,  a  riempirli  di  sacri  scruiwli  (viV/).  a  ri- 
re  l'attenzione  del  mondo  sui  casi  nostri,  a  dare  a  tutti  i 
nemici  all'  estero  un  punto  di  appoggio  ai  nostri  danni  ? 
sugo  vi  ò  ad  abitare  la  questione  delle  guarentigie  in  un 
sento  in  cui  Francia  e  Oermania,  l' una  repubblicana  l'allrft 
stante,  cercano  di  compire  i  loro  dissìdi!  con  la  Santa  Sede? 
mentre  si  desidera,  e  a  ragione,  di  stringere  spmpn^  più  i 
pporti  dell'Italia  coli' Austria-Ungheria,  quale  imprudenza  nen 
commetterebbe  suscitando  ojntroversie  le  quali   imbarazzano 
Itti,  senza  alcun  effetto  utile?  >' 


t  VftpiHiotv.  n.  •l\9,  per  il  IO  agosto  1881. 
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Alle  domaude  dell*  Opinhtn-  sì  rispondo  pienamente 
fhe  non  puro  il  fatto  di  abolire  la  legge  delle  ffum-tìtii^ 
i  conati  medissimi  dui  partiti  liberali  contro  di  ossa,  dal 
piuttosto  ravoriti  che  efficacement.e  repressi,  prefitttìnitmn 
Simo  alla  Causa  della  Santa  Sedo.  Sappiamo  che  a' primi 
della  temp3«ta,  che  la  questiono  delle  tjunn'ufiffe  stara 
itcitare^  i  più  prudenti  fra  gli  arversarii  della  Chiesa 
tosto  il  segnale  della  ritimta.  Ma  vi  lianno  slMigli  eh>> 
possono  piò  riparare.  Indarno  i^  rispplto  ad  essi   il 
dd  anche  Ìl  condannare  pubblica  in  ente  la  propria  paasat 
pienzii;  e  dovrassi  ricrtnoscere  a  prova  la  terribib»  veriJ 
r antico  adagio: 

Ikl  senno  dil  poi  stm  piem  le  fossa. 

Intanto  il  Governo  del  Diìpretis  può  bene  a  sua  pu 
<;iare  uno  ;telo  più  ardente  di  quello  di  Klia  nella  difi 
dignità  sovrana  del  Santo  Padre,  giun^'endo  u  s^iuest 
manco  di  rispetto  \mm  di  essa,  anche  VOsaenaforf  R\ 
ìl  quale  ne  reca  lo  st^Miiina  in  cupo  alle  sne  colonne. 
Governo  del  Depretis  inculcare  ai  ministri  della  giusti 
sieuo  inesorabili  coi  violatori  delle  ffuarnili^f.  Puù  gi 
spergiurare  in  ginorrhioni  che  per  farrettire  sarà  il 
pili  devoto  e  fervente  di  funerali  religiosi,  di  Eminnuti 
di  Pndati.  Nessuno,  do|H)  gli  scandali  del  13  luglio  e  le 
liti  del  7  agosto,  gli  crederà  più;  e  per  tutta  Kuropu 
sola  voce  concordo  nel  protestare  che  le  gmr^nfùjf  noD 
punto:  che  oramai  è  stridito  dovere  dei  Governi  di  prò 
l>erchò  cesai  in  Roma  una  condizione  di  cose,  divenuta 
premo  Gerarca  del  cattolicismo  allatto  iNioi.LEtuKit.K;  se 
vogliano  vederlo  ramingare  in  cerca  di  meno  ìnospitA 

Per  quello  che  pu6  ragionevolmente  congetturarsi,  le 
tige  non  saranno  ora  toccato.  Ma  Tessersi  serianienlo 
di  abolirle,  e  le  diehiarus!ÌoDÌ  che  in   taln  in^^oìitri»  ^i 
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a  osni  fraziono  Ani  partito  liberale  italìuDo  «lìiiiostraroso 
do  pili  convincente  die  la  voglia  non  manca  di  abolirle 
idochossia.   K   infatti   w-co   cho  cosa  diceva  il   Diritto  nei 
tl3  pijr'il  I"  aL'osto  ISSI.  <  \el  concetto  siamo  d'accordo 
pTOirioti>ri  del  Comizio  per  l'abolizione  delle  f/uareiHiffe):  lo 
re  ideo  snl  proposito  sono  state  espresse  con  sufficif^Dt*)  chìa- 
le  idee  del  partito  di  Sinistra  sono  ancht;  note  :  u  sì  può 
imenUvre  delle  ideo  del  .Ministero,  pensando  che  di  esso  fanno 
l'on.  Ibpretis,  l'on.  Alamrini,  l'on.  Zanardelli,  l'on.  Barcolli, 
Barcarini,  ecc.  Qià  basterebbe  il  nonio  doiron.  Mancini. 
Si  hanno,  dun([iio,  fondatissìuii  motivi  a  ritenere  che  nessun 
icotto  ostilo  allo  ìd&ii  nostre  od  a  'iiiello  dei  promotori  del 
lizio,  nessun  proposito  dì  combattorlo  può  esservi  nella  in:ig- 
inxa  parlaineutare  e  fra  gli  uomini  del  Governo.  8i  ha  per- 
bnon  motivo  a  ritenere  che  a  qnello  ideo  sarà  benevola  la 
Destra  più  acci*ntiiatii,  poiché  Ton.  Min^hotti  chiarì  il 
nero  suo,  circa  alla  legije  sulle  guarentigie,  e  In  chiari  molt-i 
lent.i,  nel  suj  libro  sui  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  (_Uii>^9a. 
Di  rhe,  portane  può  ossene  sfunplicemonto  quivition;;?  Di 
sceglierò  il  modo  e  il  tempo  per  dare  al  problema  la  solii- 
da  tutti  vagheggiata.  In  conseguenza  l'opera  degVintelli- 
oittadini  dovo  essere  diretta  a  facilitare  questa  scelta.  » 
se  ò  cosi;  so  ^ì  tratta  solo  di  tempo  e  di  opportunità, 
fiducia  p'>S8ono  riporre  i  cattolici  dell' universo  in  una  tal 
per  r incolumità  e  la  libertà  dol  loro  Capo?  K  l'iucolu- 
e  la  libarlA  dol  Capo  di  uua  Ki'ligi'>rn>,  che  <>  di  tutti  i 
invariabile  od  eterna,  può  abUaudonarsi  alla  morci^  dei 
)i  mutevoli  e  dei  gusti  capricciosi  di  uno  Stato  particolare? 
)ndo,  chor-i;hi^  sia  per  accadere  della  logge  tanto  famo-sa 
gnnrcntifjt',  alla  Santa  Sedo  resterà  iudubitatamento  questo 
^gio.  ondo  nessuno  orinai  pin"»  spogliarla,  che,  cioè,  in  questi 
ultimi  m.ìsi,  tatti,   fino  ai  più  balordi,  si  siano  convinti 
verità  proclamata   dall'immortalo  Pio  IX  nel   1S71,  lo 
ntifj-ì  altro  non  essere  finalment+i  che  il  mantello  di  por-, 
nel  quale  i  pretoriani  avvolsero  a  ludibrio  U  sacra  per- 
di fresrt  Cristo. 
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Pio  IX  scriv.!Ttt  il  2  marz*i  1S71  u  Sim  Km.  il  Cwil, 
e  confimimva  sol"uni;ni<'iit(!  il  13  mu^irìo  siiPivssivo.  in  iiui 
t'Ta  enciclica  indirizzata  aH'orVj  cattolico,  che  nella  lese»? 
dotta  dolio  giiart^ntìgtì  non  pott^va  \ì(*n  dofìnir^ì  ntim  j 
tenent  absurditas,  a»  versutia,  un  ìuàibnum,  cioè  w 
XananrdUà  0  Vastuzia  u  il  ludibrio.  K  uel   Inolio 
del  18.SI,  solo  dieci  anni  dopo,  ì  lihDralì  medesimi,  aojci  i^n 
che»  goneruhnente  sono  tenuti  per  intorpr(?ti  d.>l  ponsiew 
Governo  si  mostrano  solleciti  di  confermare  in  faccia  all' Eo 
qnella  sentenza  del  Pontftftc*,  e  ne  svilnppano  partitamtja 
punti  col  corredo  delle  prove  piiì  calzanti.  Il  hiriUa  fn 
altri,  ragionando  il  H'^  luglio  della  legge  delle  t/uarentì^ 
proposito  dei  misfatti  che  funestarono  la  città  etoma^  U_ 
del  13,  non  dubitava  di  dire:  <  È  appunto  il  carattere 
legge  che  dal  caso  del  13  luglio  acquista  quel  riliero, 
rano  abbiamo  cerciit^>  dissimularci  finora,  noi  liberali  di 
e  di  Sinistra.  Quella  legg".*  consacra  nn  fatto  ed  un  principiò, 
Bono  in  antitesi  aperta  con  un  aitru  fatto  e  con  un  altro  prii 
Bui  qnali  libi»rali  di  Destra  e  di  Sinistra,  temperati  ed 
uoji  possono  avere  che  un  concetto  solo  :  il   fatto,  cioè, 
principio  di  una  sovranità  coesistent»'  con  un'altra  som 
prima  essenzialmente  nemica,  negazione  dell'altra!  Tutto 
razionalmente  e  pfditicamenlo  asi^urfìo,  » 

i!id  ecco  confermato  da!  Diritto  il  primo  punto  della  pft»| 
zione  di  Pio  IX:  tmm  primati  Unvnf  abatmUt'ìa.  Il  Dnith 
aogiiiva  a  din?  cosi:  «  La  nota  di  immt)diata  op|)ortimìtà, 
transitoria,  della  legge  por  lo  guarentigie  fu  sovente  ricot 
ed  ammessa  da  quei  inedesimi  che  la  proposero  e  la  difesero,  j 

«  Sarà  davvei"©  rineidt?nte  di*Ua  sepoltura  di  Pio  IX  che 
distruggere,  innanzi  agli  wcbi  dell'  Europa,  le  provrt  di  ol 
undici  anni  dolla  perfetta  libertii  ed  indipendenza  jiAsicumU 
Chiosa?  Quell'incidente  prova,  invece,  che  poiché  la  Cbieia 
dimentica  ì  suoi  finì  politici,  quelli  che  non  dovrebbe  av<*pe, 
quali  tuttavìa  attende  con  peculiare  ostinazioue,  T  Italia  t>d  il 
Governo  debbono  mettersi  al  sicuro  sul  t*;rrenodel  diritto  conni 

<  Il  rienti*are  su  questo  terreno,  che  difende  tutt'l  diritti,  i 
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mpo  stesso  assicura  rudoinpimonlo  di  ttittì  i  doreri,  sarà 
ù  ol)iettiva  flyl  partito  liberalo;  e  noi  faremo  di  non  per- 
di vista.  » 

b  TÌeno  ti  dire  cho  i  liberali  fecero  le  f/iKirenfii/e  per  dard 

ra  in  Uuva  ui  governi,  coli  astuto  disogno  di  sfarlii  quando  loro 

lì;  ed  ecco  posto  fuor  di  dubbio  il  secondo  punto  di  Pio  IX: 

rprimai  teneal  versutìa.  Il  Dirilio  conchìudtìva  con   una 

)8Ìziono.  Supp<.>neva  rhe  Leone  XIII,  uscisse  jior  le  rie  di 

L  «  Il  Governo  italiano,  ragionava  esso,  ò  obbligato  a  wu- 

i  gli  onori  che  si  rendorm  a  re  TBiberto.  »  E  si  continuara: 

ippouìanio  che  beone  XIII  sia  sogiiito  da  tutti  i  rescovi, 

liei,  prelati,  frati  e  chierici  che  8i  trovano  in  Roma,  o  che 

bbero  trovarrisi,  e  cho  ad  un  datx>  pnnto,  quando  i  soldati 

isitto  le  armi,  s'iutuoni  l'antifona /*/w  Leone  n'tje  ìiostru,  o 

gridi:  Vi/:a  Ijisona  XllI  soiravo!  Quoll" antifona,  qnel 

non  sarebbero  forse  in  arnkmia  col  fatto  palpitante  della 

tta  dell'autorità  ìaii^a,  del  ?ov<irno  itJiliauo?  Potrebbe  questo 

ire  JjeouH  XIll  come  sovrano,  come  si  onora  Tuiberto  I,  e 

ibe  impedire  che  come  sovrano  lo  acclamassero  ed  onoras- 

lo  lurlK)? 

Non  abbiamo  bisogno  di  dir  altro  per  far  manifesta  la  con- 
iDza.  la  necessita  di  metterci  iu  regola,  d'nscire  da  una  via 
1  od  {afjsifiriifftm  i^tofu-ita  {vvrmtiu)^  la  quale  potrebbe 
ci  davvero  a  pericoli  seri.  Su  non  altro,  ci  esporrebbe  al 
^h,  » 

Bo  rilwditi  i  primi  due  e  confernmto  il  terzo  punto  di  Pio  IX; 
yrhua.^  tfiitnt  ìuiìiùriuin.  lo  wiicliisiiKie  Ìl  gran  fracasso 
li  ft>CL'  dai  liberali  italiani  intomo  le  {/uarettfìffe,  dopo  le 
itiole  del  luglio  ed  il  Comizio  roiuaun  dell'agosto,  fu  la  più 
ident*^  giusti ficaxione  del  Vicario  di  Cristo,  che  a' suoi  spo- 
)ri  chiedo  sanm  posa  in  nome  della  giusti^.ia  e  della  libertà 
guareiitìgìii  non  assurda,  non  fallace,  non  ridicola,  ma 
e  veramente  effifuce  che  la  Provvidenza  aveagli  destinato, 
li  TtscsiU^  giiihìlando  ai  piedi,  confennato  il  diritto  pubblico 
storia. 


n,  «^  m.  /«e.  u» 
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cometa  tìel  1881.   Costituzione  fisica  ite/ le  cumeti:  Li 
nucleo:  alterazioni  che  soffre  in  prossiimfà  del  Soli.  U\ 
tura  di  una  cometa.  Analisi  speli rosco^isia.  Tenuità  rf« 
sostanza  cometana.  La  codn  dell'i  comete.  Sua  /orma  t 
mero  variabile:  enormi  linighezse:  andamento:  tMtura 
Mile^ 

S'6  vista  'la  tntti  la  bella  coiiu'h  roniparf^i  da  circa  dnei 
sul  iioHtro  orb!7^nte.  wm  solo  Yi:^iliilissiiiu  ad  occhio  nndo,! 
(circostanza  da  iiou  disprez/^rsì  p<ìr  chi  nml  esplorare  gli 
colesti  senza  suo  troppa  disas^io)  vi.sibito  ludle  ore  pìi\  comi 
belle  notti  estive.  Ai  nostri  «^plomtori,  m';coUlài  dopo  ita  Ini 
viaggio  nel  patrio  piau*^ta,  a  ripigliar  fiat*)  p^l  caiiiino  riman»»! 
8*è  ofTcrta  cosi  ropp>)rtiinità  di  noutiniiar  le  loh)  oss^rviiziom 
brevo  tempo  del  loro  non  ozio  ma  riposo:  «  coutiniLirle  studii 
Dna  classe  di  corpi  cclosti  i  pii)  misteriosi  fm  quanti  ne  vati 
nel  sistema  solare,  mondi  che  stanno  di  mnzzo  fra  quelli 
chiamammo  vicini,  e  i  lontani  ;  affini  coi  pianeti  e  apparti'nc 
nondimeno  alle  stelle,  misteriosi  nell'origine,  inesplicabili  a*l 
forma,  stmui  «l'aspetto  e  occasione  di  commenti  spropotìitati 
gli  antichi  e  più  ancora  per  corti  moderni  che  li   dcridono.l 

La  cometa  I  del  KSSl,  giacché  ogni  anno  se  ne  sogliono 
tar  pareccliitt,  benché  non  tutte  msì  vit>tose,  girato  giil  intuì 
al  Solo,  va  dilungandosi  rapidamente  verso  le  profondila  d( 
spazio  dove  ìn  breve  si  sarà  dileguata  ai  nostri  occhi:  ma 
chò  ella  lasci  almeno  qualche  utile  ricordo  di  sh  nella  nij 
mente,  gioverà  raccogliere,  riordiuare  e  a  un  bisogno  vaglii 
le  notizie  che  in  questa  oci'^isionc  ì  nostri  esploratori  s 

*  Vnli  t|uailtviM  715,  f!>i'i-  ^«Sri  dH  |irreu>a('>  vrilunic. 


lertamente  procurato  in  copia  sia  dai  rorsi  astronomia,  sia  dallo 
H>pt:ndicì  acìentifiche  dei  {riornali. 
Che  o)!^  è  diiQqiic,  Lu  primo  luogo,  tuia  coiik-Ui  ?  La  costitu- 
mo  di  (jaesta  classo  di  corpi  celesti  ci  è  rivelata  iu  quanto 
la  conosciamo.  paWo  dairossorraKÌoue  dirotta,  parto  dall'analisi 
M-troi-copia.  Presciudendo   por  iin  poco  dalla  cotia  o  chioma, 
londe  lo  coinoto  hanno  ricevuto  il   nomo,  elio  significa  astro 
h'o'uafo,  il  coi-jìo  stesso  o  la  testa,  come  suole  chiamarsi  pifl 
finemente,  si  presenta  come  ima  massa  nebulosa  e,  tutto  in- 
ai   lomljo,  trasparente,  tantoché  ftiroim  vodnte  pìiì  volte 
iverso  di  esso  trasparirti  le  stelle,  davanti  allo  quali  una 
sta  s'abbatteva  a  i)assare.  Ma  dapp.n  che  cotesti  astri  co- 
ùnciarono  ad  osservarsi  più  accuratamente,  non  s' è  dato  mai  il 
ISO  che  il  nucleo  stesso  o  nocciolo,  cbe.ò  la  parte  mediana  del 
»po,  pili  di'ustt  e  pili  luminosa,  s' inronlrasso  in  linea  diritta 
)n  ana  stella,  onde  potesse  verificarsi  se  egli  altresì  sia  tra- 
[sparente  e  perciò  dì  consistenza  o  liquida  o  solida,  o  solo  ne- 
inlosa  come  l'invoglio  che  cortamentti  la  riveste. 
T'n*oppf>rtunilii  a  chiarire  questo  punto  parrebbe  doverci  ossero 
jofTerta  quando  avvenisse  che  una  cometa  passasse  in  linea  diritta 
■fra  la  Terra  e  il  Sole.  Ciò.  s'è  avverato  di  fatto  nel  1819  e 
r1  162tì;  e  la  prima  volta  in  circostanze  atmosferiche  sì  fe- 
jrevoli,  che  il  Pastorff  potè  ritrarre  in  disegno  il  fenomeno. 
iOra  in  quel   passoiririo  il  nucleo,  iu  cambio  di  mostrarsi  come 
lima  macchia  fosca  sopra  al  disco  solare,  se  ne  stiiccava  anzi  per 
|tina  luco  vie  più  smagliante,  o  perchè,  portato  all'incandescenza 
dal  calore  del  Sole,  ne  vincesse  gli  splendori,  o  percht*  le  due 
luci  si^mniandosi  insieme  per  la  trasparenza  del  nucleo,  simile 
a  quella  di  una  fiamma,  si  unissero  a  prrtdnrro  uno  splendore 
(li  doppia  intensità.  Il  che  m)n  recherobbe  nessuna  maraviglia  : 
ma  ben  deve  recarne  l'insulsa  osservazione  del  Flamiriarion;  il 
quale  mentre  riferisce  egli  stesso  (juesto  fonomeno,  non  esita  di 
scrivere  nelfa  sfis-'^a  jmf/iuo,  potersi  attribuire  al  passaggio  di 
lina  cometa  davanti  al  Sole  «  la  pretesa  eclisse  avvenuta  il  giorno 
della  morte  di  Gestì,  ed  ignorata  dagli  storici  estranei  alla  storia 
ib'l  cristianesimo.  »  Se  quell'eclissi  ò  da  ritenersi  por  una  favola 
perchè  ignorata  dagli  storici  profìui,  come  vuol  dare  a  inten- 
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ilere  il  Flannnanun.  non  uc'adpva  «erramo  una  s|iù 
turalo;  su  poi  al  routrario  essa  è  un  f^tto  sturìeo,  eoEW 
astruU'jmn  ;itlriliiiirla  al  passaggio  d'una  cometa  ilavantì 
uii^ntrc,  a  ìiiccrf  dello  spntiKfsitat^t  voluino  iK^n^ssario  a 
parsi  pt»l  nui'ipo  (li'U'iixttetica  eonit^ta,  Tunfca  o***?rTazì< 
sitiva  di  un  fonommo  di  tal  geuero  ci  da  non  nn  olTuae 
tifila  \m*ì  solare»  ma  un  suo  aMresdmonto  '  ? 

Il  ft«u<niu'Ut>  oj;st>rvat'i  dal  TastorlT  non  ò  aduniu'i  ba 
a  chiarire  la  fisira  costituzione  del  nucleo  dtfllf  comete,  1 
dol  riumnonte  può  variare  in  ragione  della  \*arìa  distami 
medissimi'  dal  Sole,  o  dell'influsso  calorìfico  che  esse 
coTono.  1/ affinità  di  cotesti  astri  colle  stollo  filanti, 
dallo  Schiai)arolli,  coiin;  direnili  pift  appresso,  o  dì  qn 
)k>IììIì,  roud*'  non  iniprol>abilo  clk*  alcuno  almeno  fra  h 
abbiano  un  nucleo  solido,  o  semplice  o  oonip(»sto  di  pi 
parti  staccato  cho  viaggino  di  conaorva  e  forse  d'nn  intero 
serrato.  Ma  altrollfluto  ò  i^ssildle  che  giungendo  la  cofl 
suo  porielio  cìoò  nella  niassini»  prot^imità  del  Sole,  il  ca 

'  11  Klmniinnon  ri  imti'tn  (|iii  ih  cnpo  citi*  la  r)initoI.i   Vt^in  ifuìn 
àt  luì  e  ibi  siini  simili  ntlrìbuìu  .ii  liit-oW,  tsprìntc  Ì1  Cmlo  non  dei  crai» 
lu  rìcjinuscmio,  itui  Ui'(^'lijc;rt>(luli  àm  lu  mvUoDo  in  pralka  vta»  pan.  I 
sciiiIM'p  ili  C'MiiPle  or!!  <i  i«T5ua<le  fin*  !ip[i.irlriiPsv  a  quwla  rlissc  Taslrtr 
Map;  il  i|iinl>-  {HTintcìiiltili  n^l  raniinltKi  r  fmiintoii  b  piutiiUi  Milh  «ipiii 
llcmini'  ifulii^>  Irnv)  dove  ^Iwm  il  o™>nnlii  llMlmiiirr.   l'rp  mirirtii  che  ii'S 
[iusN>  (li  ma  uiro\aMa  o  ili  cui  t\  piiA  MMi'fit-iv  l'tir  «'Ila  «i  r  hi-niati  n  IQo 
cisa;  idi  ^  UN  ^TiiiiiM-ilii  i)i  n^sunjitii  conÌ  iiuirchbup  ila  una  cn'tli-rìp  ui«i  H 
Uììkiì,  irei  iiniiirlif  mi  lui» -raiio:  ma  mi  iitm>liilo,  sì:  e  fiww  |mjii?  mi  a*lrmioii 
quia  ahstirtlum.  Siiiiiliiiir-iili>.  dir  le  roiiii>ti-  i<  i  liolìdi  iirritiao  tb  iiim  ilìri 
nita  è  un  awunln  rhf  "i  i»i(.'liii  cillr  raulk*.  rtMiMil^Tiiiwl»)  anche  «aIo  che 
armati  onìnrai  Innli  •iuc4.^.<(jv]imfnU>  ii*  min  p^r  onliur  ili  vrlorilti)  bianp^ 
tiifUnr  lullo  ìiisicmi'  1-  dif  li*  vie  da  Ioni  [lercoi-sf  fitfwro  fri  loro  UfiMlF 
h)Di>;lti>zxa  iiifinilii  :  hI  jtioiniir  ilÌMi^iirili  j>ciTt)p  r(ifii|iii>li-  In  Irnipi  ilifrr^  ; 
ii|:iiii[i  (M'ri'lti^  iiiii'hVNsi  hilli  inlìiiili.  M:i  rrrtlu  quùi  ntutHnium  ri(N):la  iim 
il  KliuBirreinon  :  ••  hi  nt'iuì  ne  i-  Iniiln  |mi'i  iiHTiloriu  ih-I  »iim  innim.';  in  i| 
^tcs.•;lt  pniii-.*!:!  intii  |nI^■r^i  fan-  assj'^iaiiii'iilii  sul  4-alix>lu  dHli'  nrbìtt*  a  1 
l»ni(Hl«>.  e  )ifi.w-ptiii  ^»rìr  ipntt'M  sulla  (it'i;.'iiir  iHIp  onirlr;  Ir  i|uaii  ntiilono 
suirj-fliia  niianio  i*  «^-iinl-i  ooli-Ma  imiipiBiii  (inivcnlfiws  ilairinlìntl-i.  Ir 
cotisifiri'n  l(>riu|iH'  Mnt\a};niizi- (li  i:ui  !U>ii(>  n|miil  )fli  M-iilli  ili  ci 
>i  Ma  \vr  wrn  r-iTcnv  AvWa  un-iil/'  f\.  r,mtt  v  \n\i  fiirilf.  iw 
rincmliilitJ  ilniiiiiiniilr*:  >j  (lerMiadr  M-Hi|in-  iti%'IÌo  i-hr*  il 
b  vmt  IniKjimtImui  kU  di  ni«  noD  |)rr«H>  costoni,  tnu  pm» 
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iti*\t*  la  iiÌ!*greiirln  i;  vnlalizzi,  fossi;  pure  il  uuirlw»  ouiipostir 
muoriti  pili  r»'fratlarie.  La  faiiutìa  comHa  di  Hall*')'  dietlf 
)lta  ìutortiu  al  Solo  a  non  pìi)  ch(>  U20,(Wjo  chilometri  cìm> 
della  Histatiza  frapposta  fra  il  Sole  r  la  Terra.  A  qiiost« 
ìzti   il  (iilitr   *)hirt'    l'iuvustiva  rtm  una  iutetisltii  25.C0(t 
Dia:i:triort:  ili  '|iu'lla  eh»?  si  jirovi  siiiri."iuatun'  t4.M'r*'Siro  nel 
lerijjgio  (li  una  giornata  tìst!\'a  :  o.  che  torna  allo  stesso,  ^[wì- 
al  calore  rhe  si  riw."verebbe  qui  fra  ni»i  qualora  spl«n<l(^s- 
lia  simili  mndi/.loni  nel  cielo,  in  cambio  di  uno,  25,000  Soli. 
ri.suri'   larirlio,  sarobb»^  una  teniprratnra  superiore  duemila 
a  quella  del  ferro  rovente.  L'altra  nmielii  non  ineuo  «j- 
del  1843,  passò  a  soli  124,000  chilometri  dai  centro  so- 
!ft  dovette  [wrciò  attmvcrsare  la  fotojifrra,  e  può  citarsi  ail 
kpio  delle  tra^forma/.ioni  t^he  cotesti  w>rpi  ]X)ssotio  soffrir** 
ria  priissimità  di  queir  immenso  focolare  di  calore.  Difatti 
orni**  panscohie  altre,  apparve  all' improvviso  di  giorno, 
al  Sole,  dopo  essere  pìissata  pel  perielio,  senza  che  ninno 
veduta   nel  suo  tfiuu;;t^re  dalle  lontane  regioni  dello 
lo.  E  dnnf|ue  al  tutt^>  verisimile  che  provenendo  da  iiuelle 
Bddissime  regioni,  la  materia  ond'era  *vtmiM>sto  il  suo  nunlco 
se  trovarsi  in  uno  stfito  di  restringimento,  dal  quale  dovette 
unnilarsi  noi  passare  alla  temix-ratura  idevatissima  della 
iiria  e  della  vicinanza  del  S<de:  a  tal  che.  esseiulo  diau»!Ì 
itta,  oMura  ed  invisibile,  [Mt*>  in  quoU'inct-ndici  disgregarsi 
^n^nuuata  o  arritveulata,  sfolgorare  inipmwisjunente  rome  «e 
Uuro  ro8.se  itala  nel  me»»o  del  cielo. 
girare  nel  perielio  a  taula  prossimità  dal  Side  e  riseulirn*- 
|i  cosi  violenti,  non  è  certamente  la  regola  gtmerale  a  tiitt 
tetti,  ma  di  tutti*  è  comune,   attesa   l'atlung'ameiit*)  delle 
[orbite,  il  tmvarsi  duraut*'.  il  loro  corso  a  ilistanze  diversis- 
da  quid  c*aitr(>  e  quintli  in  circostanze  dìsparatissime  per 
[mpt^ratura  r  pur  gli  allri  influssi  stdari.  cnme  a  dire  l'at- 
\  e  l'azioiK'  eh^ttriiM. 

atl  altra  cagi*>ne  è  da  ascrivere  verisiniilmente,  siccome 

Ipettat4>  inceudersi  di  alcune  c'tmete,  (Msì  il  fenomeno  stra- 

onservato  in  quella  di  Bìela  cosi  denominata  dall'astn»- 

che  la  itcoi>erse  nel  1S2V;  la  quale,  ric^uuparsa  pifi  volle 
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e  per  ultimo  nel  novembre  del  1840  conforme  alla  pr«rWj 
fattane  per  calrAln,  ai  13  di  gennaio  del  lS4r»  all'ìinpronia 
spezzò  in  due,  prose jriipndone  i  dne  frantumi  di  cjin- 
cammino  come  due  «uiieto  distinta?  atti  testa  e  ninvi'.-. 
propria  per  ciaFcima.  Quanilo  ricomparvero  noi  ISó2  tutm 
dall'una  all'altra  2,000^000  di  chilometri.  Pi  un  simili»! 
avvenuto  uell'auno  •ili  a.  C.  lascia  memoria  Kforu  storica  a 
citato  da  Seneca;  o  gli  annali  cinesi  raccontano  di  "  -  "' 
acnnii|)iigna(o,  comj»arse  nel  bUG  d.  C.  In  altre, 
astronomi  nostrani,  i  noccioli  sì  riderò  comptxsti  dì  due 
centri  di  condensazione  distinti  e  talora  staccati. 

*>ra  sebbene  ogni  ntjrioue  voi^^lia  clie  le  trasfiinnazio 
da  questi  corpi  celesti  si  ripetano  in  gran  parto  dalla 
azione  del  Sole,  ciA  non  di  meno  t>  dillìcile  il  dire  in  q 
dizioni  fihiche  loro  proprie  essi  arrivino  dallo  profondità 
verso  nel  nostro  PÌst«ma.  Por  non  dire  che  della  loro 
quantunque  sia  indulìitatfi  che  olla  in  parto  ò  riflosa, 
quella  dei  pianeti,  in  iwrte  però  essa  è  propria  sia  del 
Hìa  della  nebulofiità  che  lo  circonda.  La  spettroscopìa  ci  h 
di  pili  che  la  nebulosità  A  formata  di  carbonio  o  di  nnu 
Coui[)osti.  Tulle  le  ftuuete  sajrgiato  fin  qui  (.'oirimalisi  ì 
appariscono  così  costituite,  per  tre  strisce  visibili  uol  lo 
una  rossa,  una  violetta  od  una  verde  che  suol  essere 
vivace.  Lo  spettro  della  cometa  di  quest'anno  fu  tMvalii"^ 
identico  a  quello  dt'lla  fianima  azzurra  doU'alcooI:  onde  n 
annoverare  fni  i  suoi  cominmenti,  oltre  il  carbonio,  l'ìdro^ 
r  azoto. 

Per  ciò  che  spetta  alla  massa  dello  comete  e  alla  lon 
Bìih  0,  per  dir  mec^lio^  alla  loro  estrema  tenuità,  ciò  àk 
dice  dir.'ttainetit*'  il  Wo  aspetto  nebulo*»  si  riconr.'j-ina  dal 
esorcitare  esse  nessuna  attraziono  sensibile  sui  corpi  Jel 
sistema  a  cui  passano  talora  vicìuì.'^sinLe.  La  i;onifta  di 
C'  passata  ripetntamente  a  non  gran  dìstanica  da  (tioro 
Terra  senza  che  nù  cotesti  due  pianeti  né  i  {ììtìì 
abbiano  riBCulita  la  menoma  pcTturbaziono  noi  loro 
di  piiV  La  Terra  e  la  Luna  attravorsHrouo,  secondo 
babilità,  nel  1861  la  coda  della  coniota,  comparsa  in 


• 
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"avricinatasi,  il  dì  MO  di  giiiffno.  a  soli  -1 40,000  chilometri 
n:  e  nondimeno  Tunico  elTotto  clw  se  ne  potesse  arvortiro 
tpnne  lwiy;liort>  corno  d'anrurft  boroalf,  osw^rvato  dal  Liais 
or«  ù  dfl  mattino.  La  umssii  adiin'iue  delle  comett^  a  wm- 
(lì  quella  dei  pianeti  ò  iiialematicameule  uj^uale  a  zero, 
quftsto  rispetto  ilioea  bene  Herschei  che  cotesti  ostri  sono 
ìtniiiMsi  nulla.  [1  rhe  si  awnra  pziundio  por  un  altro  verso, 
ido  si  fiwcia  ra^rione  del  volume  talrìra  sterminato  che  pren- 
t.  lift  i»nitìla  del  ISII,  il  cui  noonolo  probahilmoute  solido 
^misurara  che  tì92  chilometri  in  diametro,  si  estendeva  colla 
)3fera  nehiUosa  al  diam^tn)  di  1,800,000  chilometri.  Che 
Iella  tenuità  di  quella  massa  che  sotto  un  voinme  sì  ini- 
pnt  rifl   fatki  cosi  poca  cosa,  che  non  produsse  offotti) 
sopra  ninno  dei  nostri  pianeti? 
rtnttiivia  incotiiparuliilmonttì  più  t«nue  è  la  materia  onde  si 
ta  coda  delle  coniele;  se  pure  ò  vero  che  cotcf^t^i  ap- 
8i  al)l>ia  da  cmsiderare  come  appartenenti^  alTa-stro  a 
in  apparenza,  con;iunt;i.  £  qai  distinguiamo  prin\a  coi 
mi  astronomi  (luelLa  che  ossi  chiamano  chioma  di  una  co- 
da quella  che  da  tutti   si   designa  col  nome  di  ctjtia. 
lu  una  cometa  comincia  a  spuntare  nelle  reffioni  più  lon- 
dello  spjizio,  essa  ^.  coiiu?  y;eueralmenltì  i  corpi  relesti,  di 
sferica  sonzji  appendici  nò  prominenze.  Ma  di  mano   in 
le  s'accosta  al  Holn,  la  materia  tonuissima  e  incoerente 
è  formata,  si  risente  ognora  piiì  dell'attrazione  o  del- 
uso caloriHw.»  di  quell'altro:  la  cometa  prende  una  figura 
•d  allunsata  nella  dirittura  del  Solo.  Poi  dalla  parto  as-solata 
-:ono  come  dei  raptiri  che,  staccandosi  dal  nucleo  a  guisa 
li  innammati,  quindi  a  poco  si  rìplet^ano  indietro  sui 
della  roniela  quasicliò  u  fossero  respinti  dal  vento  o  tro- 
resisleuiia  noi  loro  corso.  A  quei  pennacchi  ctisì  confor- 
od  appartenenti  sensa  dubbio  al  corpi»  dell'astro,  si  dà  In 
trio  il  nome  di  ckiom^i;  e  di  questa  appiana  può  dirsi  che 
un  prolun£;amento  della  comota,  poichi^  di  pochissimo  a^'anza 
tro   al   nucleo  w  spesso  dalla  parte  d'innan^si  si  estende  a 

^or  tratto  che  non  di  dietro. 
](it  lilla  chiouìa,  St^nm  potersene  ben  dùfìnìre  il   limite,  (ti 


ortntimm  qiu'll.t  strascicd  lumiuosit  uni  più  ora  meno  \jntpt, 
volta  sinisiinit»,  pt^l  quali'  Ip  ronit'U'  tiraruii'^  u  so  in  o^Qj  tofl 
gli  sguardi  i?  l' atteiizioiio  (hù  popoli  stupi^fatti  »•  spesso  Ul 
riti  da  quflla  torma  itisolìU  (Ji  timtfìon».  E  a  mtt^sU  Hp{ 
Sì  appropria  il  nome  di  rorfo. 

La  più  st*^riiiiimta  r-xìa  cfimrlflria  <li  mi  si  ahhia  rioni 
qiii'lla  della  ri'Ud»re  roun'ta  d^l  |S4;l.  la  quale  si  «teilA 
a  820,00O,(Wto  di  chilometri  quantn  ^  il  doppio,  t»  più,  d< 
distanzii  dallii  Terra  al  Solo.  Ijh  ooiiinta  del  IliSO  avea  \ 
coda  di  iMD.iMirMKk»  di  rliilometri;  <|ii(dla  del  Ks47  la  spinj 
a  *i)2,0(Hl.0iiM.  quella  del  ISU  a  17«,0(m,000  per  nonì 
delle  altre  iniiiori.  V'ebber*»  poi  esimete  adorne  dì  tre,  qaaj 
ninque  e  fìoo  a  sei  code.  Or  che  queste  appeudiri  liimiuose 
]>endano  per  iiiollì  capì  dall'azione  esercitala  dal  Sol«  t\ 
wineta,  è  cosa  evidente  ancor  da  ciò  che  esse  si  tormanit  qaa 
([negli  astri  vengono  più  presso  al  nostro  focolare;  nia  di) 
natura  axione  sia  cotosta,  non  r'è  modo  fin  qui  di  pure 
tnrarlo,  tanto  f^intrarii  sono  gli  effetti  ohe  so  ne  ossenrami 

liinauzi  tutto  la  coda  corre  dì  regola  ordinaria  nella  dì 
opposta  al  yole.enme  sarebbe  se  la  cometa  gittasse  di  Kè  im*fl 
uon  oscura  p»'rò  nm  laminosa:  e  in  ciò  va  corretta  la  i»er* 
vidgare  che  le  Cijde  delle  comete  ^"idon  sempre  come  »t 
dal  corpo  principale,  seguendone  il  corso.  (I  v*?ro  è  elle' 
rhiuiua  uè  la   (vnla  non  sì  strascicano  dietro  all'astro  se 
•luauto  dura  il  correre  dì  luì  verso  il  S<de:  quando  poi  la 
passa  pel  perielio,  le  c^jrronu  di  fianco,  e  p;issHta  eh**  è,  le 
d'innan/i.  Poteasì  quindi  [tensare  ad  un'a/.ìoue  repulsiva  del 
sulla  uiaterift  estremamente  attenuata  delle  code.  Ma  tdtr*  ai 
«tnoscersì  finora  alcun  fenomeno  somigliante  in  natura,  ei) 
citarsi   ilelle  conìel<>  che  oltre  alla  coita  regolare  ne  i^irtafl 
un'altra  rivolta  contro  al  Sole,  come  fn  in  qu^'lle  del  IS 
del  1850  e  del  IS5I.  Similmente,  mentre  le  cwle  più  sj 
citate  più  sopra,  si  partivano  d;i  comete  striiordinariaui-'utr  ni 
al  Sole,  si  1^  veduto  |h*r  tu  cuitrario  la  coda  di  nualini  .mid^ 
nel  18:^5,  diminuire  prima  che  l'astro  ginnges.se  al  per.    -.^ 

Alcuni  astronomi  fatta  ragione  della   iuiiimginabite 
che  dovrebbe  tal-tra  attribuirsi  alla  materia  dello  ciode,  m 
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irò  purtti  diill'aslro,  opiniino  che  esse  non  sieno  altro  in 
ixA  8e  uou  se  una  rj>tal  fnsforescenza  proddlU  uell^  etere 
foiiieta,  per  una  modificazione  rhe  questa  s«tlfrirebbe  pe,r 

rtcinanzii  del  Sde.  Uaffii^iirianuMii,  a  «lirioii  d' 'esempio,  la  m- 
del  IS4:t.  La  sua  velocita  uel  perielìu  fu  tale,  che  essa 
a  perrorrere  ìì'ìO  (^liilonieti'i  al  niìnuUi  secando,  sorpas- 
tutte  le  veliicitÀ  di  tnislazione  a  noi  coiioscinUi  nell'uni- 

).  Or  kme»  iu  lutto  quel  tratlii  le  correva  <li  fianro,  descri- 
iina  curva  esterna,  la  sterminata  cuda  di  240  nilUeni  di 
letri,  la  mi  estremità  esteriore   avrt^bb*'  dovuto  muoversi 
rion»'  di  SOO.OOO  cliiloiu«tri  al  iiiimitn  S'-funilo,  ossia  mn 

utà  pili  ehi'  doppia  ili  quella  dt'lla  luce.  Pt-v  quirsto  rispetto 
}9Ì  che  fa  i^jusistere  la  ewla  d*^llt?  lvuiuIa?  in  nuli*  altre  che 

iUimiiuazioue  dell'etere  prcveuieute  dal  capo  sotto  l' influsso 
sì    presi-nta   fNune  assai   proliahile;  ma  •'•  da  confessare 

Bme  che  la  ragion  prossinm  di  tale  illuminazÌMne,  i^tiiie  al- 
le W'^^ì  rh'  la  t'overuauo,  ri  sono  did  tuttn  iynete;e  la 
jltà  d«l  determiriarla  verrà  ognora  aggravata  dell' instabi- 

deì  fououieni  or  ora  nieuttivati.  K  vi  sì  aggiunga  la  varia- 
(liiUa  firma,  ora  dirittissima,  il  che  roncordetvl>ì)»'  )!ol  ceu- 
d'inuininaziMue,  ».'d  itra  im-urvata  a  moMi  p^'iiiiai^chio,  il 

[«euibra  «MnlTariu  ix-r  fili»  a  qiivl  concetto, 
li  sono  a  un  dipresso  le  cu!;uì/.ioui  che  si  pitsMigj^ono  rtnora 

^*Ia  Qostitii/Joue  delle  wnibte  e  delle  lor^i  biniiuose  appen- 
Don   disprpffi'voli,  so  si   ivuifruntino  coIfa^-s^duTa  nsrurità 

;neUi*  ctii  [Kissat-e  iugombrava  qut'sl' arìjomenio  ;  ioa  piccola 
rispetto  al  molto  che  resta  aucura  a  rhìarirt-. 


U. 

vtuf/'tito  /tf   cifttivte  e  fhre  radano.  L^u't  •iHiitf.  Loiv 
r«f/iì  f-utlc  utetle  cadenti  t  cm  f'olidl. 

donde  ci  vendono  questi  sinijolari  Ci>rpi  c^dohti,  di  alcuni 
|uali  si  sento  prernmzìare  dai;li  aslromuni  il  futum  arrivo, 
tr»*  i  pili  ci  compariscono  impreveiiuti  i-  ripaajtuo  [ler  mai 
ricomi.Kirire?So  ascoltiamo  certi  astronomi  adoratori  della 
infinita.  la  risposta  ò  che  le  oometo  vengono  dati' inji- 
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nito  e  rifontfiuOj  le  più  Ji  loro,  tteif  ìnJiniUt.  ri^loro 
risovvenira  guei   selvas;s:i  cho  arrivati  a  (lutare  fino 
coli' aiuto  dolio  dita  dcUi^  mani,  o  a  venti  p«r  l'ag 
fliK-Uo  dei  piedi,  lì  ai  fermano,  e  oa:ni  numero  superi 
mono  colh  parola  molto.  la  modo  poco  difisomi^liant 
astronomi,  elio  pure  la  prt^ttmdono  a  fìlfisofi,  arrivati  do 
gìna/àono  6  nnta  dall'immensità  del  croato,  con   l'imi 
lasi'iauo  venir  meno  ancora  la  ragione,  e  rininiai^inal 
mano  puerilmonto  injiuitn.  Altro  è  ipiando  i  matematici 
natura  della  curva  descritta  da  una  Mintila   com-hiud 
questa  non  descrive  un'orbita  chiusa,  ossia  tale  che  ri 
sé;  e  però  girata  che  ò  intorno  al  Sole,  oontinuerà  « 
dilungarsene  sen^a  ritornare  mai  Torso  lai,  so  q 


i 


atrpo  coleste  non  ve  la  detennini  indirettamentft. 

Contentiamoci  dunque  di  asserire  che  le  comete  sono 
origine  estranei  al  nostro  sistema.  Ksse  vanno   proba 
annoverate  alla  classi^  delle  stelle  nebulose,  bencb<>  la 
eole9:s«a  le   renda  a  noi   inrisìbili,  finché  non  miM  g 
prossimità  del  nostro  /^lolxi;  e  chi  rammenta  la  dista 
separa  dai  mondi  stellari  a  noi  più  vicini,  quando  v 
gere  una  cometa  pensi  lunghezza  di  viaggio  cbe  deve  a 
corso   quell'ospite  del  nostro  sistema,  o  numero   di 
ella  deve  avere  Impiegato  a  percorrere  tn  lumro  cammi 
gimampnte  che  il  moto  di  ijuosti  astri  snit-anto  nello 
del  Solo  diviene   velocissimo,  e  alb-ntu  a  nusura   che 
più  lontani.  Se  fossero  abbastanza  sicuri  gli  eleraonti 
dagli  astronomi,  la  cometa  del  1680,  pur  des4;ri\-endo 
chiusa  intorno  al  Sole  domanderebbe  8S  secoli  por  co 
mi)  corso,  di  oltre  a  :U  mila  milioni  di  leghe  da  qn 
lomctri  ciascuna;  44  secoli  nell'andare  ed  altrettanti  ufll 

Ma  in  due  modi  può  avvenire  che  una  cometa  entri  n 
del  nostro  sistema:  o  per  movimento  proprio  che  la  spi 
noi.  0  perchè  ella  venga  ragginnta  o  scontrati  per  vi» 
stn>  Sole  nel  Uìuoversi  che  egli  8t<^8so  fii,  con  tutto  1' 
gnamento  dei  suoi  pianeti,  verso  la  costellazione  di 
i-oudochò  oramai  si  ritiene  per  probabilissimi  indizii.Or 
accada  che  la  cometa  b' abbatta  a  trovar^n  cosi  vieìoft 


^ 
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'i'*«to  divenga,  swomlo  l'imivorsal   Iftggo,  suo  centro  rti 

i/ion«>,  essa  cf>minpia   a  descrivere  intorno   a  lui  nii'or- 

come  astro  da  lui  diiM*ndente.  Sia  mm  è  per«>  che  tutti?  le 

entrate  nel  nostro  sistema  vi  rimangano  (issata  delìniti- 

■  ■.  t'  comincino  a  correre  intorno  al  suo  contro  in  orbita 

..il-  ui  modo  dei  pianeti.  A  nò  sì  oppone  la  velocità  con 

muovono,  dìmostnvndosi  in  matoniatica,  che,  dato  an  centro 

ivìtazione,  Tulissi  descritta  intomo  a  luì  dall'astro  dìpon- 

rie,sce  tanto  più  allungata,  quanto  *i  maggiore  la  costui 

e  giunti  qnesta  a  un  certo  limite,  rerbifai  di  Glittica 

IfiOOTOrtirsi  in   uoa  parafila.  Ora  la  paraMa  ò  tal  figura 

>D  rientra  in  sé  stessa  ;  ondo  V  astro  che  la  segale  nel  suo 

girato  che  ò  intorno  al  Sole,  continua  sempre  a  dilungar- 

c  ritfirna  agli  spazii   stellari,  dove  prosegue  senza  posa, 

entrando  nella  sfi;ra  d'aziono  d'un  altro  Soli>,  rinnova 

lo  stesso  versi),  ^e  puro  non  si  precipita  in  esso.  Quindi 

)rgp  qnauto  inettamente  si  dica  che  lo  comete  vengano 

iit-o,  dovendosi  dir  piuttosto  per  analogia  che  esse  vanno 

ido  da  sistema  a  sistema,  uscendo  dall'uno  per  entrare  ucl- 

e  COSI  via  via,  cou  un  saccedersi  dì  curvo  che  ci  ò  im- 

ild  di  defìniro.  K  qu<^to  A  ciò  che  avviene  alla  maggior 

delle  comete,  che  entrate  noi  confini  del  nostro  sistema 

ino  pt'r  non  tornare  prubabi Innante  mai  piiV 

altro  invece  vi  restano  impigliate  e  divengono  parti 

lì  dei  sistema  solare.  Por  intendere  cxime  ciò  "avvenga,  basUt 

ilare,  corno  or  ora  dicevamo,  che  la  curva  descritta  dalle 

girando  intorno  al  Solo  t"^  parabolica  e  non  elittica,  per  il 

>tivo  delia  loro  grande  volocitii.  Ora  avvionn  talvolta  (.'he 

loro  velocità  venga  rilardata  dai  nostri  pianeti,  in  mozzo 

ili  esse  passano  nell' avvicinarsi  al  Sole;  e  rallentamento 

tanta,  che  la  velociti,  e  quindi   la  curva  orbitale,  si 

iti   (li  paral)»lica  in   elittica.  Ove  ri<ì  ant^nga,  la  cometa 

aildotta  definitivamentf  al   nostro  sistema  e  !e  orbite  di 

ti  corpi  non  differiscono  da  quelle  dei  pianeti  se  mu  perchè 

IO  ellÌEtsi  affili  più  allun;^ivle.   Bello  dicci  comete  che  si 

(00  ìiggiuntt^  così  al  sisn-ina  solart?,  otto  si  credono  cou 

veroeimìglian/A  eesorvi  stato  trattenute  dal  gran  globo  di 


nioTi»,  lina  da  Saturno  *?   l'altra  djv  Vettuno.  I  Uro 
variano  fra  i  3  e  i  7  anni,  e  solo  qiiolla  dui  Tiittl(^  coni 
SHO  iu  ]:*  evjiiella  dell' Halley  in  7*ì  anni.  Ollr^  a  qupslp,^ 
jid  t'cr^zionc  dell' iill  ima,  non  sono  risibili   ad   urrhio  nu 
(«ssibilt'  che  Yo  n'abbia  d(41e  altre  a  corso  pariiiiontiì  cli^ 
M  cho  ritoruino  pon-iò  iwriodicanieDlo;  ma  per  ravvisane  Vìi 
di  una  cotnota  (*h(^  ritorni  dalt(f  profondità  disilo  spaxio 
♦ssurvisi  dilojjimta.  non  vi  avendo  altro  indì/jo  eh»* 
dwU'orbilii,  se  quesu  t>  di  uiolto  allungata,  riesco  «liffirilù 
il  prtMidftrnH  gli  •doinontì   in  ijuel  brevissimo   Iratlo  che 
dato  di  ossorvarne  mentre  la  cometa  è  pift  vicina  a  noi 
Sole;  pL^rocchè  quin  appf*na  dilTeriscono  di  un  nonnulla  1** 
rhe  nt'l  loro  svolgimento  divergono  poi  a  vicenda  in  gran  mani 

Ma   delb'   smldcUe  die^i   n>mel(.^    il   periodo  i}  ralciUtoi 
l'apI>imto;  e  il   ritorno  se  ne  prevede  e  à   rcrìflca  ai 
dt^t^rniiDati,  benchì'  non  senwt  qiialf^he  incortezjsi  dotuti 
natura  stossa  e  alle  condizioni  di  ijiief-ii'  nebulosità  avv^oil 
troppo  lontano  dalla  solidità  e  stilista  me/,xanità  dei  pian>'»L 
int«>ndiunui  di  acomnan^  con  ciò  solamente  allo  f;tranit  alle 
che  del  continuo  fa  la  pouieta  di  Kncke  nel  suo  corsoi;  ddl 
verso  se  ella  non  si  rimane,  ristrìngendosi  ognora  collft 
orbita,  finirà  mn  dure  il  tonfo  e  cader  uel  Sole:  e  non  sari 
la  prima  u^  V  ultima  a  fìiiìr  cosi.  Ma  la  storia  dello  carnet** 
sogna  che  questi  astri  ranno  soggetti,  anche  a  moitiw  delU{ 
carriera,  a  incontri,  che  le  possono  o  fuorviare  da  capo  o  fkr  is 
parire  c^niechessia  dal  cielo  senza  che  se  ne  possa  assej 
modo  e  la  cagione.  La  celebro  cometa  scoperta  nel  1.S44  dal 
Vico,  predwessore  del  P.  Secchi  nell'Osservatorio  del  Oollegil 
mano,  pareva  dover  essere  periodica  o  se  ne  aspi^ttava  il 
ogni  sei  anni,  uian'»n  fu  riveduta  mai  pii».  Ant;.he quella  di  h 
scoperta  nel  177(1.  proso  gi A  l'andamenti^  olittico  s'iuibatti*. 
anni  dopo  in  tanta  prossimità  di  (ìiove,  che  ne  andò  tiiui 
•'  fu  assai  che  sfuggisse  all'altrazione  di  quel  proptitenle  pii 

Pili  memorabile  di  tutti  è  il  cavso  della  ctuiiota  di  fiieli 
r  iunspettata  scoperta  che  ne  e  inseguì,  deiraffinìtù  che  r-iT 
le  iviiiiete  e  le  si*jlle  radenti.  Accennammo  più  !!iopra  come  ^ 
cometa  uel  184H  sotto  agli  oc«hì  degli  astronomi  si  dirìl 
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»,  e  ciò  H'ìn  oHlnrittì  (•óntiintand»  rosi  spt^xzatii  i!  suo  «orso, 

a  mastnirsi  rc^lurnRmk'  nel   18'j'2.  Ora  du  «lUoU'aniio 

fH  ebbe  mi  Mra.Hpf»ttarlii,  essa  iiou  riwuuparvi'  più.  Ch^ 

aT\"enuti'?  N'tìssiintj  si  davii  pi'nsi(«r<»  di  ri.siH>iicÌ»':i'  a  f|it«?st(» 

|lu,  qimmli)  nella  iiutto  dct  27  noviìinlH'f  I87:i  si  vide  iu 

!,lo  spettacolo  al  tutUi  stra*triliuiH'io  lii  mia  Juusifssima  plog- 

li  stelle  caJeiiti  clif  dalle  <vrp  7  poin.  all'I  dopo  imitai nott*' 

luarono  ad   imitare  in  tutl^t  il  finuaiiumtfi  una  dellf^  più 

lide  scappate  di  xayj/à  chi'  uiai  si  iuiimìrassero  uelle  Taiiutse 

>dole  rMiiiant-.  13,ys2  se  ni'  contiiroiM  itiiU'Osstìrvatnrio  d*'l 

Komano;  :):),400  da  (inolio  dì  Moiicaliori;   IU,079  nn 

tin  osservatore 'in  InghilU>rra;  e  cosi  m  discorrendo;  tutte 

110  si  calcolò  chi*  x\(*  fossoro  staff  ossiTvat^  da   IfìO.OOO:  o 

movraiio  da  tuia  stt^ssa  rcj^iuiH?  del  cibiti,  di  ver.st.  ia  co- 

siowe  di   Audroiufila.  Or  di  ijuivi  appuiiTi»  correva  ancora 

ita  didlii  Cometa  scoinparsji  di  Biola,  t-  la  Terra  si  trovara 

dì  27  <ii  novembre  ad  altraversare  i|ueUVbita.  funesti 

itri  furono  notati  ed  effreiriament*^  illustrali   dallu  Schia- 

IH,  e  fi»^  tit^  coJirhiiisi'  in  primo  Iiioìtii  che  le  steli»'  (ìlanti 

iu  quella  notte  puleano  Iwn  essere  frammenti  l-tMiuissimi 

cometa  di  Biela  andata  in  polvere  per  qual  che  se  ne  fosse 

giowe;  tinto  piiì  che  se  ella  fosse  ancora  esisìita.  avreblx* 

to  lassare  di  cnlà  api^na  \x\-  mesi  innanzi;  i-  mia  parte  dei 

imi  iKttft  esserne  rimasta  addit-tf"  luu^'o  il  cammin'i  del- 

Nuila  avrebW  vietai*»  che  in  cambio  dì  ima  gazzarra 

nUi*  filanti  avessiui.t  a\iit«i  in  quella  netto  nnu  mitni^lia 

>lidi  da  farci  i  male  arrivali.  Bastava  pe^ci.^  cln^  la  cometa 

tiela  invece  d'andare  in   i^dvere  fosse  W"])pi!tta  c-oiie  una 

in  franiumi  alquanto  piii  volnniinosi. 
itti  sanni)  oraniai  enne  si  spieghi  dagli  astronomi  Tappa- 
le delle  stelle  filanti.  In  due  sta^iunì  "lelI'aimM  l'sse  s«»irru)no 
"ire  pili  numerose.  cio>  intorno  ai  lo  d'agoslit  e  segnala- 
te nella  notte  stessa  de!  in;ix>ia'H  di  novembri*;  ma  Ìd 
t^mpo  ne  cailon  tanti',  che  il  Neffcomb  ne  cellcola  il  nmiioro 
a  liti  mila  miliimi.  Annuettono  peruintn  ;rli  astronomi 
v'abbia  nel  nostro  sistema  alcune  //me  o  anelli  c^uiiixisli  di 
nue  piìlverio  di  iniuutissinii  corpiccinoli.  a  un  dipresso  cfime 
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abbiam  TÌsto  aTervone  di  là  da  Marte  un'altra  composta  ili 
coli  piantiti.  L'origine  peraltro  di  cotesti  anelli  non  crwitsi 
ora,  come  una  volta,  essere  pUaelarìa,  ma  tnmilo  &  qnella  M 
comete  venuto  dagli  spazi!  e  iinpii^'liate  nel  nostro  - 
l'attrazione  dei  pianeti.  Alla  stessa  ^nisa  cotesto  ìunu  n  ^^^ 
verio  cosmiw  arriralo  dalle  profondità  del  cielo  nel  sìatemaj 
lare  poterono  restarvi  impigliate  e  prendervi  un  moto  dlìt 
spargendosene  lo  parHcelli:  Inngo  l'orbita  a  seconda  della 
varia  velocità.  Di  (juesti  anelli  imo  intorset^a  l'orbita  Mi 
nei  due  punti  dove  la  Terra  passa  ai  10  d'agosto  e  ai  I- 
novembre:  onde  avviene  che  attraversando  il  nostro  pianeta q« 
mibe^  i  granelli  o  le  brecce  di  cui  si  compone,  entrando  con 
l'empiti)  della  loro  velocità  planetaria  nella  nostra  atu)Ojfer 
premendosi  innanzi  l'aria  vi  desti  un  tal  calore  cbo  il  poi» 
pili  minuto  ne  r<vla  ìn  fuoco  e  in  dileguo.  Lo  stesso  avvieni' '1 
altre  nubi  o  granelli  solitarii  di  p(dvorio  che  s'imbattano» 
trare  nell'atmosfera  terrestre.  Le  brecce  poi  che  pel  maj 
volume  reggono  all'incendio,  possono  giungere  sotU>  forma  dì 
teore  luminose  clie  si  dicono  holiJi^  fin  press*)  a  terra;  ed  «»] 
la  strabocchevole  velocità  riescono  ancora  a  passar  oltre,  ut 
cailono,  taluni  di  loro  scoppiando  prima  nell'aria  con 
schianto,  sul  nostro  pianeta;  e  i  sassi  carluti   così  dal 
vanno  sotto  nome  di  aemlifi. 

Nel  secolo  passato  il  racconto  biblico  della  grandine  di 
che  compiè  la  rotta  degli  Amalociti  e  li  inseguì  per  11 
tratto  nella  loro  fuga,  si  metteva  dagl*  increduli  fra  le  (oUì 
la  scienza  non  si  degna  nemmeno  di  esaminare.  Oggi  ini 
quel  superbo  disprozw  convince  d'ignoranza  chi  se  no 
bello.  La  grandine  di  sassi  in  cui  si  risolvette  con  Ì6copi;àu, 
rendo  il  famoso  bolide  del  ISO:ì  a  Laiglo  in  Normandia 
suase  i  pili  schifiltosi  che  falli  fenomeni  erano  possibili 
nell'ordine  meramente  naturale.  U  piiì  grosso  fra  gli  aer 
di  Jjaiglo  pesava  10  chilogrammi.  Di  altri  anche  maggltt 
accerta  la  caduta  ìn  tempi  a  noi  piiì  vicini.  Il  dì  0  giugni^  \\ 
piovvero  [Kirecchio  migliaia  di  sassi  a  Kniahynia  nell'Ungi 
ve  n'avea  di  tutte  le  grandezze  fino  al  poso  di  '2\ì'ò  chilograi 
Ne  pesava  104  l'aerolito  ferruginoso  trovato  ai  Chili  nello 
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o;  0  114  uno  raduto  a  Murria  il  di  'M  dìcomlìrc  1S58.  Infin*^ 
n'ha  di  035  rhilugrrammi,  di  7-50,  di  160  u  fino  di  iXtOO, 
BOD  diiv  della  Roccia  de!  Nord  presso  la  fonte  del  fiuTiie 
ilio  in  Cina,  la  quale  per  antica  tradizione  si  crede  cmliita 
cielo,  e  d'altre  a  cui  i  geologi  atlribuiecono  la  medesima 
inf>.  Perciò  gli  ^^cienziiiti  iucrediili  gitlandosi  ora  colla  con- 
ta preci [lilaniontì  aircstrcuìo  opposto,  WfStengono  oggi  che  lu 
mdÌDe  di  sii89Ì  toccala  a^^li  Anialeciti  era  una  caduta  naturale, 
aeroliti,  come  il  fiioco  che  si  racconta  più  volte  nella  Bibbia 
ore  rndiito  dal  rido  per  di\"ina  vendetta,  altro  non  potè  essere 
alTerniazion  loro  che  qualche  incontro  di  stelle  filanti  o  di 
idi.  Rf*l  ritrovato  invero!  Quegli  aeroliti  elio  naturalmente  iu- 
uìvauo  gli  Anialeciti  senza  colpire  alcuno  degli  Ebrei  ntto- 
i  che  rincal/^avano,  quegli  aeroliti,  diciamo  doveano  avere  una 
ett^ria  nioltn  singolare:  ed  ezinndici  quei  bolidi  che  inilrt+rcia- 
s\  diritto  nelle  persone  e  nei  luoghi  meritevoli  di  tale  in- 
Poveni  incredulità!  Es^a  ha  ragione  di  vantarsi  in  via 
presso.  Noi  secolo  scorso  olla  si  regge\'a  nelle  sue  obhie- 
i  snir ignoranza  scientifica  dei  suoi  apostoli;  oggidì  si  regge 
mancanza  di  senso  comune.  Ma  rimettiamoci  nei  nostri 
ieri. 

e  stelle  filanti  e  i  bolidi  per  la  loro  velocità  si  rivelano  pro- 
ti come  le  comete  dagli  spazii  stellari  e,  secondo  la  medesima 
,  i  corpi  che  conipr^ngnno  quelle  meteore,  altri  si  fermano  uel 
sistema  ed  altri  «soltanto  vi  pa.«saiio  e  ritnniano  nello  spa- 
di  v'ha  delle  comparso  di  steli?  filanti  che  sono  periodi- 
';  ed  altre,  come  suol  dirsi,  sporadiche.  Attesa  l'identìtù  del- 
bita  v'ha  degli  sciami  di  siffatti  corpuscoli  fra  i  quali  sap- 
Do  trovare  qualchn  cometa;  ma  ciò  non  sempre  si  an'em  né 
ostieri,  potendosi  dire  che  le  comete  rappresentano  solo  uno 
ìa  particolare,  e  forse  un  nucleo  più  considerevole,  di  quella 
teria  che  può  altrettanto  esistere  sminuzzata  e  qnasì  ridotta  in 
rere. 

Hi  sciami  dei  bolidi,  posti  frammezzo  fra  le  stelle  filanti  e 
iomete,  sono  per  buona  sorte  assai  rari,  se  pure  ne  esistono* 
Echè  le  piogge  di  sassi  osservate  fin  qui  pare  che  tutte  na- 
sero  dallo  scoppio  di  un  solo  bolide.  Tanto  questi  corpi  adun- 
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«ine  (|tianto  rjuelli  che  eulramlo  n^lt  ainiosfora  fffn'^tri*  pn«lt 
il  tViioinono  (!','lle  stelle  oa(l''rili  vanno  p»?r  la  niairgìur  parti; 
tHriif  va^ndu  fra  i  pianeti,  passando  e^iaudio  ad  allrì 
fluì  e  colà  fìnisNin't,  inDunicraliìli  dì  loro,  con  raderti  in  qc 
in  (iiiell'aslnt  a  nù  inip^x)  si  aT\icìnHno.  Nulla  rieb'rebbe 
tanto  che  fii'irriainhisi  alctiut»  dVssi  di  mimIh  più  ornsidiirer*)! 
piomlmndft  sulla  T<'rru,  !*•  dtìs.vi  tal*»  un  nitn  da  dov^rreue 
uere.  Tutto  dipende  dalla  loro  massa,  rhò  iiiianto  alla  rt^ln 
non  è  l'elttiueuUt  di  cni  abbiano  diMt*».  Ma  |wr  «|uauto  sappi 
finora,  tutta  i\\V!^U\  dassi^  di  astri  è  di  iiiob-  assai  tenue, 
non  doversene  temer  niolostia.  Ma  *[noIli  rhe  (por  ignori 
solito)  ridevano  test>  udendo  parlarsi  nella  SaiTU  Srriltofai 
cader  delle  stelle,  .specie  poi  sopra  il  nostrp  globo,  tant^>  pi«flli 
e^nfronto  degli  axtri  stellari;  ro^toro  sono  ridotti  ora  a  tal  teniil 
che  t>imoiio  di'l  rìniinondo  i^aijionato  dall'urto  delle  t'Hm''teó 
stélle,  se  si  rimiri  alla  loro  provemenza.  rome  pnre  i  bolidi) 
ehe  allora  che  non  r'è  raa;iouc  di  temerne.  K  r|nevSt'auuo  st 
ndinuuo  per  b^  strade  di  Firenze,  come  dappcrtiitU»  altrove,  ì 
vonditori  di  giornali  non  c*»rto  pretes«'bi,  andarne  irridat 
snuareiagola:  Lt-yf/ltiuo,  siyttoH!  //  m'i'jtouftìn  'leif'ustntf 
fjm^'irano;  rol/j   itpieffmiotif   thlla   rometa  ;   tt   (a  fini} 
mondo.  —  Et  strfhe  tatìtmi  He  rado  ;  et  MtUm  ffe  coeh 
ilenoU  {ttq„r  tonarti,  andava  ìutjtnto  mormorando  fra  3^ 
<|uivì  presso  ij.iaklie  buon   sacnrdote;  citdrmtHo  si*  non  qi 
volta,  certo  noi  tempo  che  sta  sr-ritto  noi  roiisii^li  doU'Aliii 
IjVstroDùmo  americano  ha  potuto  incannarsi,  ma  la  parola  dij 
rimane  in  eterno,  appettando  il  et-m  adempimento. 


TEOSOFIA  DEL  ROSMINI 


SEGUE  L'ESAME  CRITICO 


LA  DOTTRINA  DELLA  TEOSOFIA  K  PANTEISMO 


rfossiìichò  la  discrepiiuza  tra  TOntologismo  e  il  Pauteìsino 

nella  loro  varia  essenza,  non  è  tra  filosofi  chi  confonda 

ontologi  tì  panteisti.  Quelli  si  culluno  soltanto  noi  sogno 

di  vodoro  qmtg^iiì  tutte  le  cose  in  Dio:  questi  vanno 

[più  là,  e  dal  sogno  passando  al  delirio  sostengono  che  tutte 

sono  Dio.  Ambedue  i  sistemi  sono  pazzi;  ma  disngnal- 

essendo  il  secondo  a  peKza  più  pericoloso  del  primo,  che 

\%  manomettere  religione,  morale  e  società.  Se  non  che  oel- 

re  in  filosofia  avviene  come  nello  inciampare  in  erto  e  sas- 

itiero,  in  cui  leggermente  da  tm  piccolo  scappuccio  si  va 

^dnde,  con  prossimo  pericolo  di  fiaccarsi  il  collo  o  rom- 

II  capo.  Una  dura  esperienza  ci  ha  dimostralo  che  gli  onto- 

>D  si  contentano  di  crederai  partecipi  con  Dio  dello  stesso 

rio  tjtfo  della  intoUottuale  cognizione,  ma  si  mostrano  ten- 

liSpirare  alla  partecipazione  dell'essere  stesso  di  Dio  e  di 

•e  panteisti.  Oh!  (iueUV/*7ti>  sicut  dii  è  un  pomo  non  pare 

;gfittto  dalla  donna  più  leggera  che  superba  ;  ma  vagheg- 

kltresì  da  que' filosofi  che  son*astaudo  alla  donna  nella  su- 

Bon  vogliono  esserle  interiori  nella  leggerezza. 

ivia  è  mestieri  il  dirlo:  tra  cotesti  due  orrori  non  v'è 

lente  nesso  reciproco.  Il  panteista  si  che  per  logica  illa- 

tratto  ad  essere  outulogo,  ma  non  così  Tontologo  uà  es- 
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sere  paot^istiì.  £  di  Tero  il  panteista  aniniRtte  che 
essere.  Che  s'egli  tragcorrfì  così  da  ficcarsi  in  cenrello 
con  Dio  comune  Tessere,  logicanieote  sarà  condotto  a 
di  avere  r/»nmno  con  Dio  il  princìpio  quo  della  sua  opera 
inioUettuale,  non  potendo  ignorare  quel  famoso  assioma,  notìJ 
anche  agli  incipienti,  che  operatio  sequitur  esse;  e  s'egli  1 
s'alza  in  punta  di  piedi  da  credersi  divino  nell'essere  nati 
si  darà  tosto  a  credere  d'essere  anco  divino  n»^lla  più  n 
delle  sue  opemzìonì  t|ual  è  l'intenderi»  ed  alla  quale  ò  ori 
l'essere  stesso.  Così  si  darà  a  sostenere  che  il  prinripio  q» 
suo  intendere  non  sono  già  le  stwcio  intelligibili  astrati/*  di 
tasmi  :  metterà  cotesto  spocie  tra  le  aniles  fabulas  del  ri» 
hito  Aristotele,  ricantata?  poscia  dall'Àqninate  con  poc»>fl| 
consiglio  e  trugrande  serviliU»  verso  quel  sensista  psg«l| 
per  Ini  il  principio  d'intendere  sarà  Dio  stesso,  h  sftudiaa^l 
acconciare  il  suo  dire  di  guisa  che  non  gli  sì  soUori 
gliarda  opposizione,  dirà,  secondo  i  varii  tempi  e  i 
che  quel  principio  quo  sono  le  idee  archetii>e  delle 
già  l'essenza  divina,  comochò  questa  da  quello  non  si 
realmente:  ovvero  dirà  cfae  è  T  idealità  di  Dio,  o  che  6 
essere  ideale,  che  in  Dio  è  Dio  nò  da  esso  si  può  Oistii 
niente,  ma  che  può  essere  termine  dell'intuito  intelleti 
senxa  che  perciò  no  sia  tonnine  l'essenza  divina,  le 
Bone,  Dio  slesso. 

Traendosi  dunque  l'ontologismo  per  naturalo  illazion*' 
teismo,  chi  abbia  il  sistema  Bosminiano  in  contai  di  inai 
senz'altro  In  doìTù  dire  ancora  lìutologisnin.  Ma  noi  non  aM{ 
por  auro  dimostrato  ch«  il  sistema  Rosmiuiano  sia   '■■"''* 
ed  abbiamo  solo  dimostralo  (e  l'abbiamo  fatto  con  ev. 
e  piena  certezza)  ch'esso  i>  ontologismo.  l>)bbiaintì  poi 
che  dall'essere  ontologismo,  per  sft  e  logicanient**  non 
sere  panteismo.  Infatti  per  ciò  che  altri  »*•  fatto  partaci] 
medef*iiu(>  principio  quo  cioè  col  quale  Iddio  cono?:^' 
«ose,  ed  anid,  parlando  in  maniera  tanto  corretta  qii 
per  questo  che  l' essenza  stessa  di  Dio,  si  unisca  a  u 
eie  inieUigihile  o  immediatamont»  allo  intelletto,  devu  %i%U} 
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Iflrfi  non  solo  che  conosce  tutte  le  coso  in  Dio,  ma  di  pirt 

tutte  le  cose  siono  lo  stesso  Dio?  Oh  davvero  che  questo  non 

lAauin  concedere:  mentre  cbe,  se  ciò  reggesse,  do\Tcbbonsi 

|>antt^istì  tutti  quelli  che  insegnano  chu  gli  angi^i  beati  e 

ùm«'  dei  gìnsti  nel  cnnstìgiiinionto  dell' ultimo  fine  sopranna- 

tutto  vikIouo  in  Pio  alla  maniera  testò  accennala.  È  rero 

|.'tloi  qui  abbiamo  a  faro  con  uomini  uiuriali,  i  quali  (che  che 

jgiando  dicano)  hannu  in  r^altii  i  fantasmi  e  specie  inteUi- 

da  essi  astratte  e  le  coso  tutte  conoscono  generando  soc- 

Ivanientu  verbi  mentali,  ciascuno  doi  quali  solo  ciò  rappre- 

che  nella  specie  intelligìbile,  ond\>  generato,  sta  i»me  in 

0  principio:  ma  siffatta  considerazione  ci  obbligherà  si  a 

che  ì  nostri  ontologi  divorninuo  leggermente  panteisti,  ma 

ci  trarrà  a  confessare  chiì  dal  vedere  tutto  le  cose  in  Dio,  ne 

por  illazione  doversi  ammottore  che  tuttt^  lo  cose  sono  Dio  : 

che  il  panteismo  sia  una  logica  conseguenza  dell' ontolo- 

10. 

kuto  i  nostri  lettori  ci  diranno:  voi  ci  avete  assai  bene  di- 
che l'ideologia  rot>niìniai]a  pecca  d'ontologismo:  siamo 
ti  che  alla  fatta  diinostraKionc  non  si  possono  opporrò  che 
puerili,  a  disbrigarsi  del!*^  quali  si  avrebbe  grande  iattura 
tempo  che  un  saggio  deve  impiegare  nel  propugnare  la 
e  nel  diradarf'  le  tonebro  d'una  involontaria  ignoranza. 
è  dottrina  falsa  ed  anc^  censurata  l'Ontologismo,  così 
lire  della  Teosofia  che  la  propugna:  ed  anche  per  questo 
vuoisi  questa  sbandire  affatto  dulie  scuole.  Ma  che  in 
s'insegni  il  panteismo,  questo  h  un  altro  paio  di  ma- 
^oi  avevate  il  dovere  di  avvertirci  cìie  la  reciproca  illa- 
ontologismo  a  pautoisn\o  non  regge  ;  e  per  cil^  stosso  ora 
debito  0  di  cessare  dal  sistema  rosmìniauo  la  taccia  di  pan- 
o  di  provaria  con  prove  diretta  e  calzanti.  Poniamo  pure 
Idica  essere  trascorso  il  Rosmini  a  sostenere  dottrine  pan- 
ie per  una  tal  quale  allucinazione,  che  talvolta  fu  in  HIh- 
tfi  (cosi  egli  chiama  i  panteisti  alemanni):  ma  ìn  somma 
;i9ino   iu   filosofia  non   è  lieve  neo,  e  direm  così,  un 
veniale,  ì*  c/^lpa  di  gran  momento  che  alla  fin  fine 
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guasta  tiellp  radici  un  sistema  filosofico.  Per  la  qoal 
uéwo  praesumitur  reus,  uhi   leffUitrm  pntbHur,  pi 
gliono  e  chiare  «  forti  per  potoie  poi  tuta  coiwrtflii 
narnfì  il  sistema  rosminiano. 

Il  saggio  leltofp  ha  ragiono  di  cosi   parlare,  v 
c-ht'  non  maur.hi»ranDo  lo  prove  e  forti  o  molte  v  tali 
crtrtozza.  ila  qui  ci  ^  mestieri  a\'vertirlo  che  a  cariont' 
niinologiu  strana  dol  Rosmini,  come  non  è  senza  diffif 
«oorn^rt^  sopra  la  sua  dottrina,  così  non  toma  ag^rrfle! 
capirla  con  tutta  chiarezza.  Fu  vozzo  coHiune  a  tutti  i 
in  fllnsolìa  X'  in  teolo;;ia  inventar  Urmini  nuovi  f  sj 
ot^rti  tcrniìui,  cbt;  presi  da  un  Iato  indicano  la  verità, 
l'orrore  come  certe  tìnte  nella  seta  che  vedute  a  de 
rosse,  a  sinistra  ti  scinbrann  ie;iallf  o  d'altro  mlore. 
nuovi  imbroglianu  i  semplici;  ed  essi  servono  a  gab 
esporti»  come  insoliti  istmnienti  da  pescare  semino 
prend'Te  i  pesci  incauti.  I  novatori  poi  dei  termini 
«univoci  si  valgoBu  a  nioraìiglia  per  istancar  la  \m.\ 
dei  saggi,  i  quali  mentre  credono  avere  agguantato 
costui  con  una  distinzione  acconcia,  a  rui  '^i  presti  1' 
dei  termini,  guizza  loro  di  mano. 

Se  Ir»  i  novatori  filosofi  dobbiamo  aunoveraro  que' 
il  Rosmini  ha  in  pregio  (fiilifutrù  a  piiì  forte  r 
hiamo  pun»  ricordare  il  Rosmini  stesso,  il  quale  dulia 
«orti  ingegno  minore  di  quelU»  e  la  dottrina  che  da 
fu  consegnata  come  minutissimo  seme,  ei  svolse  in  allx»TD, 
per  frutti,  almeno  per  frondi,  foglie  e  spine  uh<»rtos 
invenzione  poi  de'termini  la  fantasia  d^l  roveretauo  sorios^j 
lunga  la  fantasia  tedesca,  e  beato  clu  di  tutti  i  nuovi  ti*ni 
smliiiani  puiS,  oltre  il  fantasma,  avere  eziandio  distinto  t 
Chi  con  poco  sonno  diri  barbara  la  terniiuolugia  degli  M 
(Utri  perciò  stesso  in  dovere  di  rhìauiar  l)arbarissima  U  t 
logia  rosmiiiiauu  che  rassomiglia  in  vero  ad  una  >>•''*  " 
tu/  fijfpra  t  forte,  U  sistema  rosmìniano  si  sostien* 
turmÌDologia  come  i  saltatori  cjimmitiaDo  sostenuti  dai  ti 
«iipm  ì  quali  al  vdgo  paiono  alcun  che  d'ulttssimn  meni 


statura  ordinaria;  e  tali  ricompariscono,  quando  veugouo  ob- 
l^giiti  a  caniniicare  in  piana  terra  colle  proprio  gambe. 
U  IctUìre  f!Ì  ricorderà  della  sagacia  adoperata  dal  Kosnìini 
cessare  dal  suo  si.stoma  l'accusa  apparire  ontolo^smo.  Ci 
iardi  il  cielo,  egli  dicea,  di  affermare  che  uoi  vediamo  Dio,  o 
le  noi  vediamo  in  Dio  tutto  le  cose  !  Cift  ò  assurdo  e  peggio, 
vediamo  tutto  If)  cose  in  una  op})arÌetmì2a  di  Dio:  nel  san 
sre  ideale;  e,  quasi  direi,  non  in  ciò  cho  v'ha  in  tto  di  solido, 
nella  sua  superficie.  È  vero  che  siffatta  appartenenza  o  co- 
osseri:^  idealt^  non  si  distingue  realmente  da  Dio;  ma  io 
che  la  nostra  mente  intnisct'  quella  senza  iutuire  questo: 
ìbbo  come  noi  vediamo  la  superficie  di  un  corpo  sonxa  vedervi 
mila  per  entro.  Ontologista  è  oolni  cho  vuol  rodere  cift  cVè 
lira  Deiijn,  non  chi  afferma  di  vedere  come  fo  io,  cìA  cli*(>  circa 
>um.  Questa  distinzione  che  parve  eccellente  agli  ignoranti  di 
>logia,  sembra  nulla  a  san  Tommaso,  il  quale  nei  passi  da  noi 
jeeatì  mostrò  che  ootesta  intuizione  parziale  era  del  tutto  «s- 
rd»,  e  sopra  il  fondamento  della  dottrina  del  santo  dottoro  ab- 
10  dimostraci  cho  la  di^ttrina  rosminiana  è  ontologa.  La  scap- 
^toia  non  la  Franca  dal  dover  essere  posta  a  lato  di  quella  di 
klebrancho  e  del  Gioberti,  avrepachè  tra  lei  e  la  dottrina  di 
rtoro  ci  sìa  qualche  tinta  un  po'differente  '.  Non  minori  sforai 
adopera  qui  il  Hosminì  onde  persuadere  che,  il  suo  sistema  ab- 
borre  dal  panteismo  quasi  quasi  pili  che  quello  dell'Angelico. 
Perciò  egli  non  si  lascerà  giammai  cader  dalla  penna,  cho  v'  è 
dì  tutte  le  cose  una  sola  sostanza  o  natura,  come  fece  incauta- 
mente lo  Spinosa;  non  ci  dirà  mai  che  Vente  assoluto  ovvero 
Dio  dirmtd,  svolgendosi  con  indclìnito  progresso,  tutti  gli  enti 
«ome  dissn  l' Hegel,  dal  Hosmini,  più  per  la  sua  franchezza  o 
semplicità  che  per  la  sua  dottrina,  ripreso,  come  vedemmo;  de- 
testerà come  bestemmia  raffermare  che  ogni  ente  è  una  parti- 
cella di  Dio  0  dell'ente  ass<ìlato  o  del  gran  tutto;  e  contentandosi 
di  dare  a  certi  panteisti  qualche  incensata  onorevole,  dichiarerà 

'  L'onio!(»sfisn»  non  con«M*'  wll'ammpllprp  In  imnwlnii!»  iiiiuizioiip  ilrlH»  dìvin 
eiBCn»  :  t  rpiPStD  intnizìnne  t^  niM-rliinmitr  iHT^ibi  ìIìiIIo  ?lr»io  Malp}«i-nndif^  i-oint*  altniTR 
latibinmo  rvotalo. 
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in  fino  cVe^iì  non  ha  a  voA&rù  nnlla  non  ossi.  E  ì  menu 
corti  tutti  lì  a  crederò  ed  anzi  a  tacciare  di  temerari  coloro 
sospettosi  rie!  entrano,  vogliono  un  po' esaminare  severamen 
sita  dottrina  o  vodome  il  netto. 

Il  Uosmini   rigotta  lo  vario  formo  di  pantojsmo  tali  qi 
dalla  maBsima  parte  dei  preteriti  panteisti  furono  ammesse, 
ammette  queirunità  od  identità  deiressere  che  tutte  io  aè 
formo  contiene.  E  perchè  in  cift  consiste  la  essenza  del 
smo  ontologico  da  luì  professato,  di  qua  conviene  prenden 
mosso  al  nostro  discorso. 

Anzi  tutto  rechiamo  un  passo  ^ià  portato  altrore,  ma  h 
sano  che  qui  il  lettore  l'abbia  solt'occhio.  «  Giaco,  dico 
smìni,  noUint^UigeniKt  imiaua  il  bisogno  di  ridurre  o 
ad  unità.  Ora  Vessere  ò  una  natura  semplice  ed  una:  e  p&j 
natura  nmana  non  può  persuadersi,  cho  sìa  qualche 
dell' essoro,  il  cho  sareblMì  un'aperta  contraddixione:  tend« 
qne  incessantemente  ed  aspira  a  ridurre  tutte  le  cose  ftli' 
come  unica  e  semplico  natura.  Ella  non  tonde  già  so 
consegnire  questa  unità  nell'ordine  delle  cogni/.ìoDi,  ma  anco 
quello  delle  coso  reali,  perche  anche  in  queste  non  redft 
mente  altro  cho  essere.  Forse  la  prima  volta  cho  quftslo 
^0  doli'  intelligenza  si  trasformò  in  un  esplicito  proble^ma 
sofioo  fu  presso  di  noi  per  moxzo  di  Parmenide.  Questo  fil 
sembra  averlo  sciolto  con  grande  coraggio  speculativo,  ma  s^ 
coglier  nel  vero,  poiché  dichiarando  cho  sono  uno  tutte  1:» 
non  indiM  come  la  pluralità  do' concetti  e  de' reali  a  q(if!St't:  i 
ridiicflsse  »'.  A  questo  passo  metto  bone  congiungern  un  lilf 
cho  riguarda  lo  stesso  punto,  t  E  veramente  tutta  la  niosofla  at- 
tica, qualora  sì  voglia  partirla  secondo  la  soluzione  data  a  q'i->t^ 
gran  problema,  presenta  tre  sistemi  esclusivi,  che  si  uniscon-  f^ 
in  un  quarto.  ì  quali  (v^mprondono  tutte  lo  soluzioni  pof^^ibiiì. 
l>onch•^  indicate  in  un  modo  generale.  > 

«  I.  Glasse  di  sistemi.  QnolU  che  non  trovando  il  niMln  iÌL 
conciliare  1' «niM  dogli  enti  con  la  loro  molteplicità^  ef^' 
questa  seconda,  e  ammisero  r«nle  imo,  il  Tò  Vy  di  Parmomàe.    i 

'  Voi,  I.  (wg.   I8H. 


IL  (Quelli  che  disperati    ugualmente  della  couciliaxione, 
losoro  affatto  l' uno  e  posero  i  molti  TisXXà,  rome  Loiicippo  tì 
)crìto. 

HI.  Quelli  che  trattarono  di  conciliare  l'uno  coi  molti,  ben- 
iioi  crediamo  che  non  ci  sieno  riusciti,  i  quali  ammisoro 
h  AAt  noXlà;  uel  qual  numero  credo  si  possa  collocare  Àuas- 
ira. 

IV.  Finalmente  quelli  che  ammette\'ano  ad  un  tempo  V  év 
Ttàv,  l'ano  e  tutto,  e  Ti&>Xà  i  molti,  e  Vh  Jtat  rt^iXà,  l'uno 
molti  sotto  diversi  rispetti.  Sembra  che  tra  questi  devono 
)carsi  i  maggiori  filosofi,  Platone  od  Aristotele.  ' 
H  quale  bisogno  dall'umana  intcUigen/A  parla  qui  Rosmini? 
è  quell'unità  cui  tende  o^i  filosofo  e  nell'ordine  ideale  e 
r  ordino  reale?  Sebbene  la  virtù  dell'umano  intelletto  sia  de- 
e  non  rare  volte  avvenga  eli' erri,  tuttavia  non  possiamo 
lire  che  vi  sia  in  osso  un  bisogno  di  errare,  ntl  che  si  debita  dire 
ifiosofira  la  tendenza  air  orrore.  Per  la  qual  cosa  il  vero  biso- 
llpio  dell'umana  intelli^en/a  è  quello  cui  tentò  di  soddisfare  Ari- 
iftotele  e  con  l'Angelifo  soddisfece  a  pieno  la  scolastica  filosofia, 
[^tro  è  l'ordine  ideale  altro  il  reale,  l'uno  è  siìmilìtudine  del- 
rl'altm,  ma  tra  essi  non  v'è  identità.  Vi  è  certamente  uu  bisogno 
Bell'ordine  ideale  di  ridurre  ogni  concetto  al  concetto  dell'essere 
e  di  ridurre  ogni  principio  al  principio  di  contradixione:  porchù 
tntti  i  concetti  in  quello  come  sinteticamente  racchiudoa'ìi  e  così 
1  tutti  i  principi!  in  questo  principio.  La  filosofìa  per  certo  tende 
la  cosi  fatta  sintesi.  Così  v'è  bisogno  di  classificare  tutti  gli  es- 
Iseri  sotto  differenti   specie;  tutte  lo  specie  sotto  differenti  gt>- 
iueri  e  tutti  i  geuL-ri  rif*!rire  allo  stesso  concetto  dell'essere.  Nel- 
iTordiue  dei  reali  troviamo  l'unità  o  l'uno  in  ogni  specie:  cosi 
iogni  uomo  ^  nomo,  ma  non  un  sol  nomo:  ogni  vìvente  è  vÌTente 
ma  non  un  sob  vivente:  ogni  ente  è  ente  ma  non  un  solo  ente:  di 
guisa  che  l'uomo  ha  il  proprio  essere  Ìl  quale  ò  diverso  e  sepa- 
rato dair*>v<(>rr  di  uu  albero,  dì  un  angelo,  di  Dio.  Perciò  non 
|Bolo  di  quelli  che  nella  specie  differiscono  ma  ancora  di  quelli  che 
[hanno  una  specie  medesima  dioea  l'Aquinate  <  sub  una  specie 
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coDtenUi  differuDt  secunrfiim  esse,  ettjimon  cunr^niunt  in  w 
seutia*.  > 

Non  è  questo  ciò  che  intende  il  Rosmini.  K^lì  parte  ( 
principio;  cioè  che  l'intelletto  vegga  che  tutti  gli  en*' 
gono  nel  concetto  di  essere  e  da  questo  fingo  un  bi- 
intellìgenzu  di  trovare  modo  di  6tabilin»  un  e^ert 
non  cosi  che  vi  sia  una  sola  reale  corrispondenza  di  tuttfl  li 
al  concetto  dell'essere- (il  quale  sebbene  soggettivamente  pre 
molteplice,  porchò  modificazione  degli  intelletti,  pnre  eggp 
menti)  preso  si  può  dir  uno)  bensì  che  veramente  e  in  si 
non  ci  sia  che  un  solo  essere.  Che  questo  sia  il  sentimea 
Hosmini  è  chiarito  dalle  quattro  solu/.ioni  dei  vetusti 
ch'egli  reca,  oouciossiachè  queste   riguardano  non  la 
anzidetta  tra  l'ordine  reale  e  l'ordine  ideale,  tra  l'oato 
il  logico,  ma  tutte  e  quattro  riguardano  l' essere  in 
Toriliue  ontologico.  Però  Parmenide  disse  che  non  ci  so: 
ma  che  v'è  solo  Curio.  Leucippo  e  Democrito  dissero  che 
soltanto  t  itioUiy  cioè  gV  innumerevoli  atomi.  Anassago 
ina  non  giustamente,  che  vi  sono  i  molti  e  C uno:  e  fiju 
Platone  ed  Aristotele  che  ammisero  Vuno  il  quale  n 
p4;rfe7.ionc  infìnita  contiene  tutto,  quale  atto  purissimo,  Q 
questo  I  multi.  Adunque  il  gran  problema  cui  il  primo 
con  audacia  somma,  anzi  che  con  gran  coraggio,  come 
Rosmini,  l'nnitario  Parmenide  risguarda  non  il  fondamen 
relazione  degli  esseri  alle  nozioni  ideali,  ma  sì  t'esser 
stesso  considerato.  E  il  Rosmini  dice  che  è  mestieri  coi 
che  Tessere  in  sé  ò  uno,  senza  dìsconfessare  che  gli  eo 
molli  :  a  provaro  il  quale  asserto  non  vi   sarà  certam 
nore  difficoltii  di  quella  che  s'incontri  nel  pretendere 
strare  che,  nell'ordine  reale  vi  è  un  solo  uomo  avvcgmiel 
stesso  ordine  reale  gli  uomini  sieno  molti. 

Jja  ragiono  cui  si  appoggia  il  Rosmini  per  affermard 
ò  uu  tiolo  ed  identico  essere  cui  appartengono  i  molti 
dall'ordine  logico.  Essa  sonerebbe  così  :  noi  riduciamo  i  ine 
80I0  concetto  dell'essere  ;  dunque  è  uno  V  essere  dei  mol 

'  0|iflac  Uin)).  Tbeul.  op.  U. 
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parole.  «  La  scionza  coa'^iste  nel  vedere  i  molti  ueiruno, 
10  ne'  molti  senza  mntraddi/.iono  nò  conrnsione,  nò  distru- 
de'due  termini.  In  quasto  sta  il  sìnte^ismo  scientijico  ; 
devo  rispondere  dì  necessità  nn  siniesismo  ontologico. 
tammesso  il  pnncipt'o  di  cognizione  eh' ò  il  più  evidente 
a,  cioè  ammesso  chfi  Vesserfi  sia  l'oggetto  del  pensiero; 
o  perchò  la  mento  non  s'aqueta  neirnno?  Come  e  perchè 
ito  non  s'acqueta  ne' molti?  Ogni  potenza  quand'ò  per- 
ad  unirsi  pienamonte  col  suo  oggetto,  trova  la  sua  quiete 
soddisfa;iione,  non  rimanendolo  altra  attività  da  spiegare. 
[ue  la  mente,  che  ha  per  suo  oggetto  l'essere,  non  s'ao- 
Tuno,  oonvien  diro  cho  Tessere,  in  quant'ò  uno,  non 
ano  l'essere:  e  se  non  s'acqueta  ne' molti  senza  unità, 
in  dive,  che  i  molti  senza  unità  non  sono  a  pieno  l'essere, 
s'acqueta  nel  l' uno-molti,  tostochè  ella  conosca  che  in 
^aotìnomia  non  giace  alcuna  contradizionc,  couvìen   con- 
re,   CAB   i/kssbkk   sia    UN0-M01.TI  ;   cioèche  sia  essenziale 
sere  tanto  l'unità,  quanto  la  molteplicilii,   consistenti  in 
»za  discordia.  L'uno  dunque  e  i  molti  formano  nell'essere 
ì^Uesìsino   ontologico,  sono  entrambi  condizioni  necessarie 
iro,  oggetto  d'ogni  intelligenza.  '  >  Ora  chiediamo,  perchè 
sintesi  dell'ordine  logico,  secondo   la  dottrina  scolastica, 
la  necessità  di  ammettere  nell'ordine  ontologico  0  reals 
che  emiuenteiuenttì  comprende  tutto:  ed,  oltre  questo,  i 
sentenza  che  il  Rosmini  attribuisce  a  Platone  ed  Aristiitclo, 
la  necessità  di  ammettere  V  uno-molti  come  il  Rosmini 
ide  inferire?  La  risposta  a  questa  interrogazione  spiegherà 
Lineute  T  indole  della  dottrina  roHminiana. 
Le  al  primo  percepirsi  co'sensi   una  fiola  pietra,  per   lo 
della  specie  intelligibile  formiamo  la  idea  universale  di 
così  al  primo  aifacciarsi  di  qualunque  cosa,  noi  gene- 
Videa  0  il  concetto  0  la  nozione  universale  di  ente.  Se 
16   di  quella  guisa  che  non  si   può  conoscere  l'amante 
/toc  ipso  conoscere  t'amare  ch'è  l'atto  0  la  forma  oud'ò 
lito  l'amante,  della  medesima  non  si  può  avere  il  concetto 
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dell' entft  senxa  arar  qufìUo  doiressnre,  onde  l'ente  parte* 
Mal  si  apporrebbe  chi  credesse  che  siffatto  concetto  dell'» 
fosse  in  noi  cosi  perfetto  che,  col  solo  larorareì  intona 
l'analisi  riflessiva,  potessimo  tramo  i  concetti  di  tutto 
Non  mai  !  Esso  è  rago,  esso  è  indotenninato  e,  pei 
applicarsi  a  tutti,  è  potenziale.  Ma  perchè  ai  possa  Taro' 
tale  applicazione  ci  conviene^  mediante  astraziono,  acqi 
concetti  delle  varie  cose.  Fa  ragione  di  udire  il  suodu  i 
voce  umana:  per  ciò  noltanfo  sei  tu  alla  portala  di  cosa 
per  riflessione  tutte  le  parole  di  tutte  le  lingue  uTiiant.^' 
per  cerio,  comccliò  ciascuna  parola  altro  non  sia  che  ud  s 
lìeterminaio.  Similmente  dobbiamo  dire  del  concetto  dòll'efl 
E  come  dal  primo  e  trauscendentale  concotto  dell'essere  a 
risce  il  primo  principio  di  contradiziono:  così  dal  concetto 
l'essere  detonninato  per  altri  concetti  derivano  gli  altri  pri 
che  si  possono  ridurre  a  quello  per  sintesi^  e  per  analii 
posftonno  derivare  dal  medesima. 

Quanto  la  mento  è  pirt  perfetta  e  quanto  5  più  perfetl 
cognizione  in  essa,  tanto  ù  piil  perfetta  La  specie  inteUil 
che  ò  il  principio  'luo;  cioè  col  quale  sì  gonera  il  verbo,  à 
si  compie  la  cognizione.  Ed  è  tanto  pili  perfetta  la  specie  q; 
rimanondo  una  offro  la  conoscenza  di  più;  e  sìmilmento  i 
discorrere  del  verbo.  II  perchd  in  Dio  v'è  una  sola  spw 
è  la  semplicissima  sua  essenza  ohe  basta  alla  cognìsio) 
tutto:  ed  un  solo  Verbo  in  cui  Dìo  sé  ed  ogni  altra  cosa  coi 
Ma  da  questa  sintosi,  diciamo  così,  nell'ordine  logim^  f 
quale  tutto  si  può  ridurre  ad  una  sola  specie  e  ad  an 
verbo,  discende  forse  eguale  sintesi  nell'ordine  onioloffit»  t 
ribalta?  So  Tessere  nell'ordine  ontologico  e  nella  rcattà 
l'identico  essere  dell'ordine  logico  che  ò  nell'umana  metiV 
certo  sì  dovrebbe  dire  che  v'ò  in  quello  la  sintesi  o  la  < 
guente  unità  che  v'à  in  questo.  Ma  non  è  così  secondo  V. 
nato  e  la  sincera  filosofìa  scolastica.  Jje  coso  hauno  un  t 
nella' mento  umana  cssenzialmento  diverso  da  quello 
in  su  stesse;  nella  mento  possono  collegarsi  in  ni 
in  sé  non  lo  possano,  come  i  raggi  che  sono  in  so 
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B  divìsi  e  tra  sé  dìstauti  s*impiinUno  uel  contro  del  circolu. 

fé  solo  cbD  ciascuna  cosa  esprima  Tef^sere  ideale  della  niente; 

tutto  Tarlanionto  esprimano  i  concetti  generici  e  specifici 

ente  stessa;  e  rinaluiente  che  corra  tra  l'ordine  logico 

lo^co  la  sola  ragione  dì  similitudine  e  non  mai  quella 

jnaglianza.  Il  perche  non  si  potrà  giammai  dedurrò  dalla 

loj^ìca  che  ì  molti  unifica  in  una  idea,  una  sìntesi  onto- 

che  tutu   unisca  in  un  solo  essere.  Ma  vi  aarà  corri- 

ìzn  qualora  esistano  molti  esseri  limitati,  ed  uno  ìnfi- 

quale  comprenda  in  sa  la  perfezione  di  tutti  e  no   sìa 

a.  Se  concepisco  un  foglio  di  carta  e  in  esso  concepisco 

limiti  che  mentalmente  mi  dieno  come  tanti  piccoli   fo- 

di  carta,  vi  sarà  corrispondenr^  noir  ordino  ontologico  a 

concetto,  se  vi  saranno  a  parte  rei  e  un  foglio  di  carta 

rima  il  tutto  ed,  oltre  a  questo,  tanti  foglietti  guanti  ne 

cepiti:  né  è  punto  mestieri  che  esista  un  nulo  foglio  con 

le  pensate  limitazioni.  Similmente  al  concotto  dell'essere 

panto  necessario  che  risponda  un  essere  solo  con  in  so 

que*limiti  che  neir essere  ideale  posso  concepire;  ma  basta 

ispouda  un  essere  solo  infinito  ed,  oltre  a  questo,  altri  os- 

itati,  la  cui  perfezione  sia  ominontemento  contenuta  nella 

e  di  quello. 

faiido  adunque  con  questi  principii  intorno  all'essere 
cose^  troviamo  in  primo  luogo  ch'esso  nella  mento  umana 
sidcntulo,  perchè  sta  nella  specie  e  nel  verbo  che  sono  ac- 
itali   modificazioni  della  medesima:  in  Dio  al  contrario  è 
aaere  sostanziale,  divino,  perfettissimo,  semplicissimo,  per- 
cose  tutte  hanno  in  Dìo  il  proprio  essere  come  nella 
esemplare  ed^  etHciente  :  V/j  ipso  vita  erat,  cioè  tutte  lo 
ino  eminentemente  in  Dio  la  stessa  vita  di  Dio.  In  se- 
luogo  l'essere  delle  cose  non  ha  essenziale   dipendenza 
isere  che  hanno  nella  mnnte  umana:  ma  bsnsi  ha  questa 
enza  dall'essere  loro  nella  mente  divina,  porchò  T umana 
urafa  dalle  coso,  come  dice  l'Angelico,  dove  la  mente 
è  loro  misura:  e  l'umana  mente  conosce  e  vuole  le  cosa 
sono,  ma  queste  sono  perche  Dìo  le  conosce  e  le  vuole. 
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lo  terzo  luogo  T  essere  delle  coso  in  Dio  v  necesf 
creato,  nelle  coso  stesse  v.  crealo  e  contin^nttì, 
Dio  avrebbe  potuto  non  crearlo,  cioè  trarlo  dal  nolla,  e 
8Ò  potrebbe  ridurlo  al  nulla  od  anuicbilarlo.  In  (laa^ 
fìnalmentij  Tessere  delle  varie  cose  ha  una  cotale  mura 
pendon/A,  mercecchè  Dio  potrebbe  annichilare  Vessere^ 
cmn  e  perciò  annichilare  la  cosa  stessa,  sca/^  aunìchij 
sere  di  un'altra  cosa  e  così  conservarla  nella  sua 
Da  ciò  appare  eziandio  manifesti»  che  t'essere  delle 
l'ordine  ontologico  e  reale  è  affatto  diverso  dal  loro 
rordinrt  logico  ed  ideale;  ossia  che  Tessere  nella  foi 
non  è  uno  ed  identico  coU'ossaro  nella  forma  reale:  coi 
questa  di  altiftsìiiia  rilevanza. 

Ma  il  Rosmini  nel  testo  citato  filosofa  in  Hense  a( 
trarlo  e  dalla  sintesi  ed  unità  delT essere  nclT  ordii 
deduce  la  sintesi  e  l'unità  dell'essere  nell'ordine  ont 
reale.  £d  egli  si  crede  in  diritto  di  trarre  questa  ilh 
ponendo  che  non  abbia  la  mente  una  specie  so^^ettìi 
prosa  oggettivamente  rappresenti  Tessere,  ma  che  sii 
stesso  iiiimediaUiuonte  da  essa  intuito.  À  ben  capire 
per  cui  il  Rosmini  trae  siffatta  itlazìoneT  piglia, 
a  considerale  il  fantasma  interno  onde  tu  imaginì  la 
liucoonte,  e  la  sen^jazione  esterna  onde  tu  la  senti 
con  la  mano.  Tu  avvisi  che  U  fantasma  è  solo  iuia^ 
bile  del  Lacoonte^  e  non  prendi  già  il  fantasma 
alla  statua.  Quindi  non  attribuirai  al  fentasma  tatti 
dicati  che  attribuisci  alla  stMua.  Al  centrano  ciò 
pisci  col  tatto  non  l'hai  in  conto  d'imagine,  ina  di  n 
che  tu  tocchi  la  statua  stossa,  e  a  questa  attribuisci 
predicati  che  attribuisci  all'oggetto  immediato  dui 
perchè  questo  oggetto  è  identico  alla  statua,  cioò  è 
stossa.  Quale  disordine  sarebbe  il  dire  che  il  fantasma] 
reale  o  non  la  costui  imagino  sensibile.  In  tale  disoi 
il  Rosmini  rispetto  all'umano  intelletto  giudicando  choj 
intelligibile  non  sia  Tiiuaginc  delTessere,  ma  Ti 
confondendo  con  ciò  l'ordino  logico  con  Tordiao  ot 


0  attribuùiido  all'esscire  in  sé  ijue' predicati  che  speltany 
koto  alla  sua  ima^iao  inteUt^ttaale. 
fosta  la  confrtsiOQy  della  specie  o  della  soggellìra  imajdue  della 
)D  la  realtà  stessa, il  Rosmini  ioferisceche  l'essere  è  uno- 
sè  ossia  noli' ordino  ontologico,  dando  ad  esso,  in  sé  con- 
kto,  quella  sintesi  che  solo  ò  possibile  neirordiae  log^ioo^  nel 
ì,  come  dicemmo,  in  una  specie  e  in  un  verbo  Tessere  di  tutte 
si  può  immatfìrial mente  iinifìcare.  Adunque  egli  ci  dico:  se 
lente  nmana  ha  per  oggetto  Tessere  uno  e  i  molti,  e  questi 
'onlìut.'  logico  riduce  a  quello  (aotauuno  già  che  i  concetti 
si  riducono  a  quello  doll'entf^,  e  tutti  i  prìncipi!  a  quello 
[uoDtradizìone),  è  giuoco  forza  diro  cho  nell'ordine  ontologico 
TÌ  sieno  più  esseri  ma  un  essere  solo  nel  quale  Dìo  e  tutte 
s'incentrino.  «  Se  dunque  la  mento  che  ha  per  suo  oggetto 
isern,  non  s'acqueta  nell'uno  /'qui  .•iiamo  ìielC ordine  logi-cojf 
mvien  dire,  che  Tessere,  in  quant'ò  uno,  non  è  a  pieno  Tessere 
\ui  siamo  nelC online  ontohgicoj;  e  se  non  s'acqueta  ne' molti 
unità  (e  queitfo  P  ordine  lofjicoj,  convien  dire  che  i  molti 
nuitù  non  sono  a  pieno  Tessere  (qvesf'i-  ordine  ontologico). 
se  s'acqueta  nell'uao-raolti,  tostochii  ella  conosca  che  in  que- 
sta mitinoiiiia  non  giace  alcuna  wntraddi/Jone  {torniamo  all'or- 
logico),  conviene  conchiadere,  che  i/essebk  su  uno-molti 
\iamo  all'ordine  ontologico  e  della  realtà);  cioè  che  sìa  es- 
imie all'essere  lauto  l'unità,  quanto  la  molteplicità,  consi- 
ìn  e&so  senza  discordia.  L'uno  dunque  e  i  molti  formano 
Tessere  nn  s-i;n'Csi.s]io  ontolorico,  sono  entrambi  condizioni  ne- 
[K  all'essere,  oggetto  Ccioè  termine  intuito  immediatamente) 
'ogni  intelligenza  »  (l.  e). 
U  Rosmini  adunque  come  principio  ontologico  pone  che  Tessere 
io:  ma  d'onde  si  trarrà  la  violteplicitàf  Dalle  formf  dell' es- 
stesso, il  quale  da  tre  forme  è  costituito.  Questo  abbiamo 
luto  in  pili  pa-ssi  del  Rosmini  recati  nella  Esposizione  (§  1): 
ci  basti  recare  qui  il  primo.  <  L'essere  stesso,  sebbene  nno 
tirrkuo,  è  in  modi  diversi  a  lui  tssKS/.iALi.  Ci  sono  adunque  qtieste 
fonne?  L'essere  per  la  propria  natura  delTossoro  è  egli  in  un 
modo  solo  0  in  più?  e  se  ò  in  più  modi,  è  egli  in  ciascun  modo 
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tutto  l'essere?...  Queste  forme  ci  sono  e  sono  tre  cioè  Ve 
come  tab  è  identico  in  tre  modi  diversi  a  lui  essenziali, 
deDomìnìaino  queste  forme  subbiettiva,  obbiettiva  e  morale 
dice  afwhe  reale,  ideale,  saniitativaj.  » 

Quest'essere,  in  sé  considerato,  non  solo  in  quanto  ò  in 
diatamente  intuito  dalla  mente,  che  iA  Ce  Io  dice  il  Bm 
chiaramente  (Kspos.  §  VUI),  non  ò  il  nulla,  non  ò  una  modi 
/Jone  della  mento,  non  j^  il  soggotto  intelligente;  ma  «  &H> 
così  considerato  appartengono  i  caratteri  segoenti.  1"  Che  h 
senza  pura  dell'essere.  2**  Necessario.  3'  Etemo.  4°  tino  e 
plice.  5"  Universale,  noi  senso  di  tifale,  non  lasciando  cosa  al 
fuori  di  so.  »  ("Esp.  §  IX).  Dunque  è  DioI  Non  per  anco.  TI 
il  Kosmìnì  che  Tessere  à  T essenza  di  Bio.  «  L'essenza  dì 
l'essere,  e  non  altro  che  Tessere  »  (Esp.  §  IV).  Ma  egli 
detto  che  alT essere  sono  essenziali  che  sono  necessarie  \ 
forme;  A  impossibile  adunque  che  esso  non  sia  stato  da  q 
flftinpre  costituito.  Questo  tre  formo  con  Tessere  sono  Dio.  < 
illimitaU»  fDioJ  dimora  essenzialmente  nelle  tre  forme', 
preso  T  unico  essere  dicesi  assoluto  in  tre  persone  identico^ 
cechò  nella  forma  soggettiva  A  il  Padre,  nella  oggettiva 
Verbo,  nella  morale  è  lo  Spirito  Santo.  «  L'essere  assoluta 
fina  forma  subiettiva  dicesi  il  Padre.  L'essere  assohit^j  nel 
forma  obiettiva  dìcesi  il  Verbo  (Esp.  §  IV)»  e  C()nsegntìntei 
Tessere  assoluto  nella  sua  forma  morale  ò  lo  Spirito  Santo 

Posto  ciò  vengoQsi  a  considerare  questi  punti  rilevanti 
nella  prosente  controversia. 

l*'  Che  è  naturale,  secondo  Uosmim*,  T  intuito  immediati 
Tessere. 

2"  Che  quest'essere  è  in  sé. 

3*  Che  quest'ossore  ò  essenzialmente  nello  tre  forra? 

4**  Che  quest'essere  assolato  nelle  tre  forme  ò  Dìo 
nelle  tre  divine  persone. 

6*^  Quindi  che  hase  delta  filosofia  ò  Tainmettore  che  Dii 
Sisto  e  che  sussiste  in  tre  persone  distinte.  Qnosti  si 
avere  quali  A\iq  postulati. 

'  Voi.  I  yaf.  lU 


Ì4  l'ha  iletttì  il  llosniini  (Ksp.  §  IV).  <  Surebbe  dunque  im- 
iibflo  inoltrarci  nello  ricerchi!,  chfì  ci  rcstauo  a  far»?  intonio 
natura  dell'essere,  o  molto  più  condarre  la  detta  dottrina  a 
i«ll.i  perfeziono  di  cui  ella  è  siiscottiva  (limitata  solo  dal  limila 
nostre  facoltii  individuali),  se  non  assumessimo  per  conckiuti 
fhwrouTi,  che  dalle  stesso  dottrine,  che  con  g^hì  si  rinvengono, 
IO  poi  COMPIUTA  D1MOSTR.IZ10NE:  6  qiiesti  duo  postulati  sono: 
Tessero  assoluto,  il  quale  dicesi  Dio,  sussista.  2'  Che  Tes- 
"ir'  li-^solutfl  sussista  identico  in  tre  persone  divine  ciascuna  as- 
luUtjd  infìnita.  >  Perciò  parlando  del  mistero  della  Trinità  (1. e.) 
Quosto  sublime  mistero  dunque  è  il  profondo  e  iuimobil© 
iametìtoj  su  cni  si  possa  innal/^re  Pedificio  non  solo  della 
ittrtna  soprannaturale,  ma  anche  della  Teosofia  ra/.ìonute.  Dal 
-Tit»,  essendo  dimostrato,  so  ne  avrà  questa  consegumiza  imper- 
ito, che  alla  divina  rivelazione  la  stossa  filosofia  dovi'à  la  sua 
fBxiom!,  r  inconcussa  Bua  base,  e  il  suo  invariabile  fastigio.  > 
Ila  quale  sent^n^a  viene  che  se  Dìo,  elevando  il  genere  umano 
l'ordino  soprannaturale,  non   gli  avesse  fatta  la  rivelazione 
s'migteri,  0  la  filosofia  sarehhe  stata  impossibile  o  l'uomo  con 
suo  naturali  forze  avrebbeli  conosciuti,  dimostrali  ed  adoperati 
[naie  base  inconcussa  della  stessa  filosofia.  Ad  entrambe  queste 
'  seiiteti/.e  noi  non  ci  possiamo  aggiustare  ;  ma  procediamo. 

Nel  sistema  rosuiiniano  l'essere  è  l'essenza  di  Dìo,  e  l'essere 
è  ano  nello  tre  formo  predotte,  cioè  nelle  tre  divine  persone.  Qui 
abbiamo  Kuno-molti;  Tuniià  nell'essere  e  la  molteplicità  nelle 
forme.  Ma  l'essere  degli  enti  che  noi  diciamo  contingenti  che 
!etrà?  •»  sarii  l'essere  stesso  di  Dio,  o  parte  di  esso,  o  gli  enti 
Iterannu  come  limiti  e  forme  concepite,  a  guisa  di  termini,  nel- 
Tefwore  stesso,  l-  quasi  quasi  sospese  in  esso.  La  fomiola,  p.  e.,  la 
pietra  ha  essere,  nella  prima  ipotesi  significherebbe  che  la  pietra 
ba  tutto  l'essere  di  Dio  e  sarebbe  Dio,  ponendosi  f^umìotte  tra 
l'aoico  essere  e  la  pietra:  nella  seconda  suonerebbe  che  la  pietra 
ha,  com«  in  proprio,  alquanto  dell'essere  dì  Dio.  Nella  terza  che 
la  pietra  non  ha  in  proprio  alcun  essere,  ma  essa  altro  non  ò  che 
certi  limiti  nei  quali  viene  ristrettamente  concepito  od  aflfermato 
Veesere  divino.  U  Itosmini  rigidità  affatto  la  prima  ipotesi  sic- 
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come  assorda:  rigetta  la  seconda  siccome  falsa:  v  si  appiglii 
terita,  nella  qnale  ogni  ente  contingente  non  ha  essere  ^ 
creato  dal  nulla,  ma  è  nna  fonna  sospesa  nell'essere,  è  cort 
dai  soli  limiti.  «  L'entu  finito  è  un  termine  o  forma  irapr 
dell'  essere  stesso  quasi  sospesa  nell'  essere  »  (Esp.  §  S 
Poiché  r  essenza  di  Dio  è  Tessere,  viene  che  Kente  finito 
forma  impropria  quasi  sospesa  nella  essenza  di  Dio.  Ma  peri 
dice  htiftrojjrìn?  Perchè  è  una  forma  che  nou  è  costituita  <•! 
limiti.  «  Il  reale  finito  non  ha  per  sua  forma  reale  subiéiùi 
estrasubiettiva  se  wj»  t  limiti  che  lo  determinano,  lo  dindoM 
distiDguoDo  »  (l.  e).  Ed  ancora:  <  Il  reale  finito  è  quello  clu 
mita  Tessere  »  (1.  e.)  di  più  <  Tento  finito  non  racchiiidfi 
che  una  pura  relazione  »  (1.  e).  Per  lo  che  siccom»'  Is  qui 
come  dicen\iiin  col  Hosmini,  di  Dio  è  Tessere,  eiot^  la  sle-^tsa  r, 
la  quiddità  del  finito  non  è  Tessere  o  Tentila,  ma  i  limiti  < 
piti  in  quella:  porO  l'entità  di  quello  è  positiva,  di  questo  A 
tiva,  €  Si  ritrae  questa  formula,  che  la  quiddità  dell'ente  in 
ò  costituita  dall'entità,  ed  ò  positiva;  o  la  quiddità  dell'ente 
è  costituita  dai  limiti  dell'entità  ed  6  negativa  »  (1.  e). 

Se  non  che  giova  riflettere  che  se  da  un  lato  sembra  chp  il 
smini  tolga  ogni  essere  proprio  alle  cose  finite,  conside 
medesime  quali  semplici  forme  sosjìese  nelTe.<w^re,  da  un 
lato  sostiene  che  tutto  ciò  che  si  può  considerare  nelle  cose 
sere,  e  Perchè  dunque  si  dice  assolutamente:  la  pietra  i 
l'uomo  è  essere  ecc?  Perchè  io  non  posso  in  alcuna  maniera 
rare  nella  pietra  o  nelTnonio  qualche  cosa  che  non  sia  em 
per  quantunque  e  in  qualunque  modo  io  la  scompongo  col* 
fliero:  anche  tutte  le  difreren;se  delle  cose  sono  essere:  perd 
dice  che  le  cose  sono  essere  (Ksp.  §  XIII).  >  £  qai  dico  h 
Rosmini  perchò  tutto  ciò  ch'A  nella  cosa  è  essere;  essere 
Inazione  della  essenza,  essere  è  la  sostanza,  essere  sono 
gli  accidenti;  onde  TAquinate  trac  la  conseguenza  che  T 
di  Dio  creatore  è  Tessere  della  cosa,  e  che  l'oggetto  delli 
zione  ^  il  medesimo  essere:  conseguenza  impugnata  dal  Ut 
a  cagione  della  sua  dottrina  infetta  di  jwntcisnio. 

Ma  come  mai  si  possono  couciliare  tra  di  loro  quelle  do 
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nxe  del  Tlosmini,  rh(»  appaìontt  p^ìsì  disparate;  nella  prima 
ille  (juali  ridnco  il  reale  finito  a  pura  forma  come  sospesa 
tiressero:  la  seconJa  che  tutto  ciA  ch'ò  nella  cosa  ò  fisserei 
kÉcilnienti^  sì  spiega  dicendo  che  tutto  ci^  che  nolla  cosa  ha  la 
gione  dell'essere,  prescindendo  dai  limiti,  è  divino,  6  eterno, 
■<9ario,  è  l'essere  di  Dìo;  e  non  dando  alla  cosa,  come  in 
^Mi.i,  che  i  limiti  concepiti  ed  afTermati  nell'essere.  1/ essere 
vino  &  sostanza,  è  intelligf^nwi,  è  Tita,  6  attività,  è  sentimento, 
Intttì  ciò  che  v*ha  di  positivo  nei  finiti;  raa  in  esso  è  illimi- 
to ò  infinito,  ond'ò-che  a  determinare  i  finiti  altro  non  occorre 
LO  Ivnilnre  col  pensiero  l'essare.  <  C'i>  nel  reale  infinito  Vat- 
rìfìi.  il  sentimento,  T intelligenza,  lutto  in  una  parola  quello 
nel  reale  finito,  ma  c'i^  assai  pili  e  in  nn  modo  a<!sai  pift 
oellente:  ciò  che  si  ^giunge  dunque  por  determinare  questo, 
'H  sono  che  i  liiniii;  determinato  poi,  nello  stesso  tempo  Taf- 
iono  divina  lo  fa  esistere  *.  »  h^  quali  ultime  parole  se  si 
intendere  cosi  che  la  divina  vuhntà  creasse  dal  nulla 
re  limitat>  a  sinnlitudimi  di  quello  concepito,  il  panteismo 
ibe  evitate:  ma,  come  ex  professo  trattando  della  creazione 
iniana  vedremo,  siffatti  interpretazione  riesce  iniimssibile 
molte  ragioni,  e  qui  ci  basti  quella  che  discendo  dalla  pre- 
dimostrazione.  Cioè  che  non  si  può  dire  giammai,  secondo  il 
i,  che  vi  sia  essere  dal  nulla  creato,  essendo  Tessere  uno, 
ilice,  necessario  ed  increato.  Adunque  l'ente  finito  partecipa 
nest' unico  essere,  porche  Dio  affenna  }&  preaetua  deiressere 
O  entro  que' limiti  che  sono  la  quiddità  del  medesimo  ente 
^to.  «  Iddio  ò  puro  es9;>re,  l'essere  stesso  assoluto:  ecco  la  sua 
^ra.  Il' ente  finito,  come  abbiamo  dimostrato  di  sopra,  non  è 
benchr-  l'essere  gli  sia  necessario,  chò  altramonte  nulla 
:  Ogli  ne  partjcipa,  l'essere  gli  è  presente.  Se  l'ente 
lito  non  ò  l'essere,  ma  solo  dipende  coutìuuan\ente  dall'essere, 
che  hÌ  dice  ancho  partecipar  Tessero,  che  cosa  ò  dunque?  Noi 
biaiiio  distinto  Tessere  dalle  sue  forme,  e  abbiamo  diHto  che 
irealo  deU'universn  .>  una  forma,  ossia  un  termine  doll'essero, 
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la  forum  subì 


la  realità.  Quost 
in  sé  pon  ò  che  questa  fonna  subiettiva.  L'essere 
awJocchè  sussista,  ma  non  è  de^sa  né  si  ooofoude  con 
sendo  esHa  individua  e  Tessere  universale  e  eguale  pArt 
individui  finiti.  Quindi  quando  si  prende  l'essere  come 
di  tutte  le  cose  mondiali,  ''sso  t>  un  subietto  puramentt 
tico  ;  laddove  quando  si  prende  V  individuo  reale  coma 
e  di  lui  si  predica  Tessero,  si  parla  d'un  subietto  reale, 
mondiali  sono  dunque  subietti  reali,  e  come  subietti  ra 
rano,  e  non  com*?  essere,  il  quale  non  è  de»si,  ma  solo 
comune  subìetto  dialettico'.  »  Sebbene  il  lettore  da  ciò  ci 
aì)biam  detto  sopra  la  sìgnifica/Jone  della  parola  dialeitn 
Espos.  §  Iti  e  cirra  alla  metà  dell'art,  prec.)  possa  capire 
il  Kosminì  intenda  nella  recata  testimonianza,  pure  la  cb 
con  questa  similitudine.  Eccoli  una  candida  tela,  tutta  u 
vi  sieno  messi  di  sopra  dei  merletti  colorati  a  traforo.  Se 
scindendo  dai  forelUnì  del  merlotto,  pensi  alla  tela,  la  od 
dialetticamente,  perchA  così  non  esiste,  sebltone  così  sia  di 
sata:  in  S(>  esiste  sotto  il  merletto.  A  cagione  dei  fili  onde 
wstituitft,  nella  t^la  uniforme  tu  vedi  qua  una  fignra,  colà 
un'altra  riferendo  i  limili  designati  dai  fili  colorati  alla  % 
tela,  la  quale  è  presente  a  qne*A>rellini,  ed  ai  fili  come  aj 
ed  entro  a  qne'Iimiti  operando  è  cagione  della  senf<a;done  i 
che  provi  nel  percf^pire  le  varie  figure.  Ij»  tela  ti  dà  la 
dine  dell' ossero  unico  per  tutti  gli  enti,  che  sono  l'ente 
i  finiti.  L'assoluto  è  tutta  la  teh,  perchè  l'essen/a  di  Dio  é 
i  finiti  sono  i  forellini  a'quali^a^^mnfo  Tessere  che  sta 
il  quale  essere  sebbene  in  sA  e  dialetticamente  consid 
uno  e  indeterminato,  tuttavia  vedutiì  a  traverso  dei  limil 
toplico  con  varii  termini.  Non  è  nostri  questa  simìlitnd 
gliamo  dallo  stesso  Kosmini.  <  Se  si  considera  la  rei 
termini  finiti  A^W es^ifr^  hanno  v^W essere  indeterminat 
manto  secondo  natura  le  mentì  create  (e  qui  si  racco 
Miore  di  sbandire  ogni  nozione  soggettiva  delCessere 
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«  scolastici  e  solo  pensoj'e  all'intuizione  imnn^diata  deìl'es- 

in  sé  come  vuole  HosmimJ^  non  è  possibile  concepirb  che 

'assere  sia  limitato,  determinato,  finito,  so  non  riportando 

i  termini  finiti,  quasi  come  quando  si  applica  ad  una  tola 

iiD  merletto  a  traforo  di  qualche  colore,  che  h  tela  nulla 

ftTre  u  8i  altera  punto,  ma  sorr'essa  tuttavia  appaiono  gli  occhi 

ìi\  e  le  maglie  del  merletto,  e  tutte  lo  ripiejjature,  iutrewi 

H  de'fili,  e  ciò  perchè  la  vista  di  chi  riguarda  unisce  quelle 

se  riportando  Tuna  ^juU' altra.  In  nessun  altro  modo  che 

[nesto  colai  confronto,  che  la  mente  fa,  si  potrebbe  concepire 

differenza  su  quell'essere  indeterminato,  uniforme  e  del 

semplicissimo,  ed  ò  per  questo  che  egli,  anche  doi)0  essersi 

nto   determinato  con  questo  sguardo,  apparisce  air  altro 

dell'intuito  indotorminato  corno  prima.  In  questa  rela- 

pertanto  che  fa  la  mente  tra  il  reale  finito  e  Tessere,  esaa 

l'eutc  finito'.  > 

troppo  quest'articolo  fi  cresciuto,  od  assai  ci  rimane  a  dire, 
Taccusa  fatta,  non  air  intenzione  del  Rosmini,  ma  alla 
trina  di  essere  reo  panteismo,  vuol  essere  cos'i  dimostrata 
81  possano  opporrò  che  ciance  e  sofmiuì,  alle  quali  cose 
tggio  non  bada,  nò  perde  tempo  nel  confutarle.  Intanto 
iga  fermo  che  il  Rosmini  ammetto  un  unico  essere,  il  quale  j^ 
di  Dio;  per  lui  gli  enti  non  hanno /)ro/>rro  essere:  ma 
ire  unico  e  di\ino  sì  aggiunge  ai  limiti  onde  è  costituita 
Htà  degli  enti.  Non  v'A  produzione  di  essere  ma  sola 
Snza,  senza  la  quale  ogni  ente  ò  nulla.  —  Questo  ò  panteismo. 


roi.  I,  wf.  31». 


OLI  SPinm  DCtLE  TCNEDIVK  -  XLVID.   LO  St'ETtltO  CAKTA^TK 


.ifC) 


0  un'arietta,  secoDdo  Tuso  ussui  couiuue  dai  luodìi  ìuglosi.  Ap- 
a  ora  trascorso  un  rin|Uft  minuti,  che  miss  Ofelia  già  dava 
^0  di  sonnecchiare,  e  prostamente  acquistò  il  sonno  magnetico 
estatico.  Intorno  intorno  cominciò  ogni  mol)ile  a  wricchiolaro, 
illaro,  ondeggiare;  e  poco  di  poi  la  tavola,  sulla  «lualo  tene- 
ì  poggiati  i  circostanti,  sfuggi  con  un  balzo  repentino  dallo 
ani  di  tutti,  e  spiccò  un  salta  rin  presso  il  soffitto,  senza  che 
r  questo  ce.'tóa^sse  nò  la  manovella  di  essere  mandata,  uè  l'arietta 
di  farsi  sentire.  Fu  uno  stupore  per  Corinna,  che  erasi  senza  più 
imbrancata  cogli  sperimentatori  od  avoa  formato  con  essi  la  ca- 
leoa.  Ma  rassicuroUa  in  breve  la  sicurezza  dimostrata  dagli  altri, 
«he,  come  avvezzi  a  cotali  fenomeni,  non  r)ie  spaventarsi,  ne  tras- 
sero anzi  presagio  di  una  varia  e  bella  giornata. 

Tina  signuriua  americana,  sperta  delle  spiriterie  della  sua  pa- 
tria, avvertì  che  per  favorire  i  fenomeni,  che  partivano  promettersi 
intensi,  era  da  invocare  con  fede  gli  spiriti.  Acconsentì  il  pre- 
tìdenle,  e  ordinò,  che  ciascuno  si  niKomaudasse  al  suo  spirito  o 
jiù  famigliare  u  prediletto.  Kd  ceco  agli  uomini  cader  dal  capo  il 
IJerreLto,  chi  l'avea,  snodarsi  dal  collo  le  cravatte,  fuggir  di  dosso 
eoprahiti;  alle  donne  sparivan  i  cappellini,  le  tunichette,  le 
"pezzuole,  o  tutto  cotesto  riducevasi  in  un  monte  nella  stanza  yì- 
Poi  presero  a  svolazzare  con  istrepito  tappeti,  scialli,  tende, 
pwiluppare  uomini  e  donne  a  coppia  a  coppia  strettamente  ;  e 
uno  confessava  di  sentirsi  rapidamente  toccare  il  ca[)0,  il 
■,  il  collo,  le  braccia,  tutta  la  persona,  da  mani  gentilissime  e 
trezzovoli;  mentre  pure  ciascuno  teneva  nelle  sue  mani  le  mani 
dei  due  vicini,  e  la  sala  piena  di  luce  non  lasciava  sospettare  che 
altri  potesse  essersi  introdotto  a  giocare  questa  gherminella. 

—  Facriamo  il  buio  — ,  ripigliò  la  signorina  americana.  An- 
che di  questo  fu  contentata.  Luci,  favillo,  stellette  raggianti  ba- 
lenarono tosto  sulle  pareti  e  sul  soffitto;  e  tra  loro  carolavano 
scambiando  posto,  colla  rapidità  della  scintilla  elettrica  sul  quadro 
magico. 

—  Cari  amici,  disse  la  signorina  volgendosi  in  atto  suppliche- 
Tole  agli  spiriti,  perchè  non  ci  fareste  udire  una  melodia? 

Kon  aveva  ben  finita  la  dimanda,  che  un  pieno  di  voci  armo- 
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niosd,  accompAjpiato  dall' organetto  (che  quest'aria  uon  fti 
nmtf)  il  celebre  coro  del  Verdi  <  0  Signore,  dal  tctt>  iwkÌo.| 
Batteva  tu  nota,  con  procisiono  di  maostro,  la  tavola  salt&i 
s,>pra  im  piede  solo.  A  un  tratto  interrompo  una  delle  signorsì 
casa:  —  Distinguo  la  voce  di  mia  nipote!  —  In  queste 
sparisce  il  cielo  stellante,  una  luce  rossastra  e  cupa  riempie 
stanza,  e  un'ombra  colorita  in  volto,  con  ampia  gonna  cand 
sima  e  trascinaule  appare  a  mezz'aria,  in  atto  di  cantare. 

—  È  Mina!  K  Mina!  sclamarono  ad  una  voce  le  zie,  chiami 
per  nome  la  nipote.  Ma  già  lo  spettro  crasi  dilegiiat»,  ridncent 
iu  palla  di  filmo  che  scoppiò  e  disparve,  fra  le  esclamazioni  drf 
comune  mara\iglia. 

Furono  riaperte  le  imposte;  e  il  colonnello  prosidenttì  n.m 
—  Oramai  troppo  abbiamo  logorate  le  forze  della  nostra  potei 
media;  basti  per  lei.  — 

Infatti  miss  Ofelia  rovesciata  sullo  schiynal».'  del  se^^2:iolo! 
colle  chiome  disfatte  e  penzigUauti,  colla  bocca  semiaperta,  rol 
labbra  lìpide,  poteva  sembrare  un  cadavere,  se  il  tremitio  ilollr 
membra  irrigidito  non  T avesse  assomigliata  piuttosto  ad  on'an- 
tica  sibilla.  Smagnetizzata  che  fu,  le  si  p<jrse  un  cordiale, 
essa  prese  con  diflicoUà  a  piccole  cucchiaiate,  mentre  gli  ast 
le  raccontavano  i  fenomeni  intervenuti,  e  le  dicevano  un  mont* 
cose  gloriose  in  lode  della  eua  attitudine  medianica.  —  Ne  riih 
grazio  Iddìo,  rÌBi>ondeva  essa:  ma  più  elevati  seguono  i  fenomeni, 
e  più  ne  rimango  rotta  di  tutte  le  membra  e  spossata.  Kll'»''  '•■• 
ribil  cosa  il  restare  una  mezz'ora  iu  balia  d'uno  spirito  che  mhi- 
possessa  di  tutto  V  essere  umano...  Basta,  che  ora  avrò  un  po'di 
tregua. 

— 'È  tropi»  giusto,  le  dissero  tutti  a  gara. 

ITna  delle  signore  Spring  le  dimandò  :  —  Gradireste  di  riti- 
rarvi in  una  stanca,  e  adagìarri  sul  letto? 

Miss  Ofelia  si  affacciò  all'uscio,  e  nde  che  sul  letto  rìposau 
una  fanciullina.  Xe  ritra.sse  il  piede,  dicendo:  —  Non  distur- 
biamo il  sonnp  dell'innocenza.  Mi  riposerò  qui  steaso  in  disparte, 
semplice  spettatrice,  senza  mettermi  in  catena.  — 
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bimba  dormeoie  ora  figliuola  (t*iin  j^entìluomo  marsigliose, 

quale  dì  fresco  aveva  perduto  la  spof^a,  od  incons.ilahile  della 

irdita,  altro  conforto  non  trovava,  che  di  sognare  di  hi  o  rap- 
iDtarlasi  corno  tuttora  vira  al  suo  fianco.  Con  talo  intonto 
ascritto  alla  Società  marsigliese  di  studii  spiritici;  e 
0  mostravasi  più  assiduo  di  lui  alle  tornate,  vuoi  ordinarie, 
Boi  Btraordinarìfì,  dove  capitas<;ero  niedit  stranieri.  All'aceade- 

a  in  casa  li'  signoro  Spring  egli  vonnn  con  accesa  speranza  di 
Bdervl  spiriticamente  la  sposa  lacrimata,  atteso  la  fama  grande 
Ile  correva  delle  medie  colà  raccolte.  Vi  condusse  la  funciullina, 

cui  mai  non  soleva  dividersi;  ma  per  non  tenerla  seco  alle 
^rienw,  avevala  adagiata  sur  un  letticciuolo  cxìiìi  da  pros-so;  e 

tamhina  erai>i  phcidamonte  addormentata. 

Conit*  l'assemblea  ebbe  preso  CDUvimitsuU  riposo,  ripigliò  le 
EtOBultazioni,  usando  del  secondo  medio,  che  era  la  italiana  Ban- 
bi,  sempre  gradita,  perche  ministra  di  fenomeni  lusinghieri  alla 

itftsìa  delle  donne.  ?enò  alquanto  la  Banchi  ad  entrare  nel 
pnno  magnetico,  ma  puro  in  m\yì  a  uu  venti  minuti  lo  spirito  sm 

vinse  e  l'occupò  visibilmente.  La  interrogò  il  presidente,  se  le 
pparisse  alcuno  spirito. 

—  Quindici,  rispose  per  lei  la  tavoletta  psicografica,  battendo 
lettere. 

—  Uno  per  ciascuno  di  noi,  neh  vero? 

—  Appunto. 

—  Perchù  cotesti  spiriti  ci  onorano  di  loro  presenza?  , 
n  martelletto  compitò:  —  Gli  ha  invitati  il  mio  spirito  fami- 
liare. 

—  Che  sia  benedetto!  sclamarono  molte  voci. 
E  il  presidente:  —  Sarebbero  essi  disposti  di  manifestarsi  in 

Inalche  mudo  ? 
I  —  Cv\  toccare. 
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In  init*'itP  parole  tutti  qual  più  iinal  inonn  sontironsi 
mri^.  cnmp  nell' esperimento  preccdontfi,  da  ignote  mani. 

Ripreseli  presidenti':  —  Ve  qnulcuno  tra  questi  «'■''-' 
ro?j!ov(ili  ft  benigni  rho  si  contenti  di  nominarsi  e  far. 
redere  *|nalcosa  gradovole? 

—  No,  rispose  il  martello, 

—  Facciamo  loro  dolce  violenza,  disse  il  pri>5i(1*»ntt'  ai 
K  poi  con  atto  solenne  d'invocazione:  —  Spiriti  santi  e  ii'-ri.-l 
che  favorite  i  nostri  tentativi  di  penetrare  il  mondo  in! 
superiore,  degnatevi  d' illustrare  la  nostra  mente  con  alrnn  rag- 
?rìo  di  verità. 

Il  inartell*)  della  tavoletta  spiritica,  si  sib.f)  e  balt^'*  im  sì  «?ti'- 
cat«i:  la  media  stese  la  mano  facendo  atto  di  scrivere.  lHii<lf 
carta,  penna  e  calamaio,  scn7ji  intingere  la  penna,  scrisse:  —  Lo 
apìritismo  ò  la  terza  e  la  suprema  delle  rivelazioni  di  Dio,  quel 
che  compie  (niella  di  Gesil  Nazzareno,  come  (jiiella  di  Ge'iù  pò 
zionù  qnella  di  SIosò.  Fondf^  tutte  le  religioni  in  una  sola,  la 
lìg;ione  dell'avvenire,  ft  rinnova  la  socieU  terrena  con  ima  fié 
razione  chiesto. 

Qui  si  fermft  la  scrittura.  £  il  presidente:  —  Chi  wtto 
fiducatrtri? 

—  Gli  spiriti  buoni. 

—  Vi  ha  molto  specie  di  spiriti? 

—  Tre  principali,  scrisse  la  media,  senza  mai  intingere  la 
penna.  1  cattivi,  cio&  i  superbi,  collerici,  vendicativi,  impuri,  « 
simili.  Turbano  le  case  con  romori  notturni,  si  piacciono  di  o'-^'-^' 
beffe,  seducono  al  male,  mentiscono,  seminano  la  discordia.  "^ 
anche  detti  demonii  da  noi,  presso  gli  antichi  sì  chiamavano  diri-  H 
nità  malefiche,  i^uando  parlano,  è  d' uopo  fusisire  la  loro  convr 
zione,  I  buoni  amauo  i  loro  fratelli  tuttavia  incarnati  o  li  aii 
a<l  indagare  la  vera  religione  nuova:  buoni  sono  tutti  i  pn?^ 
[  perfetti  sono  quelli  che  giunsero  alla  beatitudiDO,  dopo  lungh* 
trasniijjrazioni  di  corpo  in  corpo:  fruiscono  della  presenza  della 
Divinitii,  sono  suoi  ministri  :  gli  antichi  li  conobbe-o  sotto  ri- 
di angeli  biioui  e  di  divinità  bonifiche:  al  presento  sì  chianiùE.i 
angeli. 
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f^Gm  spiriti  cattivi,  dimandò  il  presidente,  non  si  converti- 
lo mai? 

[ —  Ciasciiao  a  suo  tempo,  rispose  la  penna  scrivonto  rapidissi- 
lenttó,  e  sempre  senz'inchiostro.  Perciò  è  da  pregare  per  gli 
Iti  condannati  all'espiandone;  e  so  sì  presentano  per  ingannare 

'per  nuocere,  bisojjaa  indurli  a  pregare  per  so  medesimi,  affinchè 

iventinu  prima  buoni,  poi  ottimi,  e  poi  angeli. 

—  IVjve  abitano  gli  spiriti? 

—  Nello  spazio  infinito,  in  tutti  i  mondi  che  formano  l'unirerso. 
[QÌ  la  media  arrestossi  u  spez/.^^  la  penna  sulla  carta,  lasciau- 

un  grosso  sgorbio  d'una  tinta  rosata,  quasi  a  dimostrazione 
lo  spirito  scrivente  per  mano  della  media  non  erasi  servito 
irinchiostro  preparargli.  II  picchiotto  della  tavoletta  nova- 
ite  lerossi,  tentennò  alquanto,  come  per  chiedere  attonzione,  i? 
compitò:  —  Ce  ne  andiamo  :  il  fluido  spiritico  è  rarefatto. 
)ni  il  cavaliere  appassionato  della  sposa,  preso  liceniia  dal 
)nto,  dimandò  :  —  È  anchu  presente  lo  spirito  della  mia 
Diana? 

tavoletta  battè  un  sì. 
f —  Potrebbe  darmi  un  saluto  prima  di  partirsi? 
[Invece  di  risposta  un  trespolo,  che  fin' allora  era  rimase  immo- 
s,  spiccò  un  salto  improvviso,  e  volando  al  gentiluomo  prese  a 
fU  attorno  tanti  scambietti,  a  strisciarsegli  addosso,  a  toccargli 
[gote,  il  collo,  e  la  persona,  con  tanta  insistenza,  che  ognuno 
l'anima  desiderata  della  moglie  di  lui  avere  invaso  il  trc- 
dIo  ed  animarlo  a  quei  gesti  affettuosi.  Nel  tempo  stesso  il  mar- 
Io  batte™  celeremente,  e  le  lettere  battute  formarano  tenere 
»le  di  amore  al  marito,  lo  quali  recitate  da  chi  le  raccoglieva, 
isero  altamente  tutta  lassemblea.  Da  ultimo  scolpì  queste 
)le:  —  Vo  a  vedere  Nannina.  ■ —  E  il  dire  così  il  martello  e 
Imnoversì  del  trespolo  verso  la  stanza  vicina  fu  un  pimto  stesso, 
d  il  trespolo  volava  strisciando  e  rotando  con  tale  rapidità  che 
10  la  iwlò  raggìugnere.  Lo  videro  spingere  pian  piano  l'uscio, 
re  sul  letto,  come  se  vivo  fosse  ed  intelligente,  piegarsi  agia- 
lente  sopra  la  bimba  profondamente  addormentaU,  e  con  leg- 
tucchi  destarla. 
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Nanuiua  apersi^  gli  occhiotli»  e  con  triinquiUa  marani 
dolco  sorriso  stese  le  maninii  corno  chi  al)braccia,  e  gridò: 
mamma!  o  mamma!  — 

Le  donne  die  aveano  seguito  il  trespolo  piangeano  di  tvncr 
ora  un  disfar*;!  universale-,  uno  sdiliminin)  di  letizia.  K  U  pi< 
muovere  le  labbra,  baciare  e  ribaciare,  finché  il  trcspftlrt 
del  letto  e  maestosamente  fu  a  ricollocarsi  al  suo  positi,  dowi 
ogni  segno  d'animazione.  Come  rimaneaao  il  marito  del  tr 
cioè  dello  spiriti^  agitatore  di  quel  mobile,  mal  jwtrebbe  d« 
versi  a  parole.  Era  in  cielo  con  tutto  lo  spirito.  Voleva  pari 
colà  immediatamente  colla  sua  \annina  in  collo,  pi^''  temij 
qualche  altro  fenomeno  meuo  delicato  gli  amareggiasse  Uj 
boccante  voluttà  di  questa  scena.  Ma  fu  dissuaso  e 
Come  vide  tornata  ai  sensi  la  media,  le  fece  i  più  caldi  rii 
ziamonti  che  mai  a  persona  viva,  e  per  sngirello  quivi  st 
vista  di  ognuno  le  appiwA  sul  petto  un  brillante  eh'  egli 
appuntato  al  nodo  della  cravatta,  dicendo:  —  Farel^lo 
a  modo  mostro,  e  terretclo  per  mio  ricordo.  —  Id^tido  si 
la  media:  le  fu  d'uopo  acciaiare  il  predente,  che  non  vradlj 
cielo  valore.  Affermava  il  dabben  uomo,  che  dopt»  la  morte 
diletta  compagna,  egli  mai  non  avea  pro>'ato  un  quartu  d'( 
felice;  e  che  ormai  noir  gli  restava  da  desiderare  altro, 
rìvedore  cogli  occhi  suoi  le  forme  del  sembiante  di  lei:  e 
disperava,  giacche  tanti  esempii  di  apparizioni  si  narravi 
giornali  spiritici,  ed  egli  stesso  pur  diauKÌ  avea  vedut»  mi 
lizzarsi  Io  spirito  della  nipote  delle  signore  di  casa. 

Prese  buon  tratto  di  lomp(t  questa  galloria  di  rallevi 
di  speenlazioni  ani  fenomeno  singolare,  dì  che  tutti  i*raDò' 
testinionii.  Trattante  la  media  americana,  dalla  qiial' 
fenomeni  vie  più  straordinarii,  appartatasi  in  un  : 
fronte  tra  le  palme,  preludeva  allo  stato  nuiguotioo.  Invit 
collocarsi  pmsso  la  tavola,  e  dare  mano  alla  catena,  ris 
qnesttì  formalità  onmo  ite  presso  che  in  disuso  nelle  raunat?' 
ricane:  obbedirebbe  ci6  non  ostante,  jwr  contentare  -'i 
—  Tutto  è,  dicova  essa,  ch'io  mi  senta  in  forze  pi»- 
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>l  mio  fluido  gli  spinti,  o  ttìnorli  in  commiinica^iono  con 
ndera  oonsulUrli. 

Avete  voi,  signorina,  auo  spirito  duiuoatico?  le  dimuudò  il 
leoto. 

SI,  un  angelo  buono.  Ma  non  raramento  vìone  con  altri 
Igni,  specialmente  con  gli  spiriti,  ck^  i  preiikioli  invocano 
}nU)  loro. 

!iò  detttì  si  raccolse  alcuni  istanti,  invocò  lo  spirito  suo  ; 
uno  dbadiglio  prolun^to  uunnuxiò  il  suo  rondorsì  con 
l'anima  u  (liscnr/ion«  dngli  spiriti,  entrando  nel  !etar(?o 
ìveggonte.  Allorchi^  parvo  assai  prò  fonda  monte  assorta  nel 
stato,  proj^olla  il  presidtmto  di  assicurare  l'assemblea, 
se  tocco  il  punto  necessario  por  lo  manifestazioni  spiri- 
Bispose,  invece  della  media,,  la  tavoletta  divinatoria,  coni- 
lo quest'unica  parola:  —  Aspettate.  —  Grandissima  in 
«ra  l'aspettaziont!.  Lr  signon?  Spriiij^,  facendo  nucione  dei 
sdì  dalla  fama  della  media,  temevano  di  sentirò  tra  poco 
re  l'impiantito,  muggire  il  tiLono,  rovesciarsi  nella  sala 
Ipesta,  e  intanto  veder  cozzarti,  tra  loro  le  massyrìxie  e 
il  por  aria  l'assemblea  tutta  qiiauU.  Nulla  di  tatto  exit. 
atttìso  dell'altro  un  buon  poco,  la  media  si  brandì,  si 
come  prosa  dalle  convulsioni;  e  salendole  visìbilmente 
Hgastro  alla  strozza  un  come  voluminoso  gnocco,  erutti'» 
Il  parola  da  so,  senza  sussidio  della  tavoletta:  <^  la  prima 
fa:  —  Pregale! 
Preghiamo  dunque,  disse  il  presidente.  Ciascuno  invochi 
buono  spìrito  tutelare. 

Quanti   spiriti*,  prese   tosto  a  dire  la   veggente,  qranti 
,  l  E'  SODO  lutti  in  faccenda  por  regalarci   qualche  ricordo, 
che  ripartiamo  por  le  nostre  coutrade...  Sono  tutt' intesi 
iere...  Aiutiamoli. 
£  oomo? 

Ciascuno  scriva  sopra  una  carta  ciò  che  desidera...  Siamo 
ti:  l'ingordigia  offende  gli  spiriti  buoni, 
[presidente  fece  distribuire  un  quarto  dì  foglio  a  ciascuno 
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dei  prt^senli,  a\Ti^rtondo  elio  si  scriviìsse  nit-nbì  altro  che  il 
bninmto  o  il  nomo  del  cbiodentu;  o  poi  si  sug;^lla5.«e  antroj 
busta  d;i  lotterò.  E  ciò  fii  e.seguito. 

—  Sì  mettano  Ift  dimando,  disse  Ut  media,  entro  un 
chinso  a  chiaw. 

MancaD'io  il  cassetto,  i!  presidcutu  feciì  porro  lo  UXU^n  i 
tastiera  d'un  pianoforte,  serrft  la  ribalta,  e  la  sughilo,  la 
tacora:  gli   adonati  si   guatavano  l'un  l'altro  in  Taceii^ 
avreDiru  di  visibile,  nulla  si  sentiva.  Se  non  chn  dopo 
minuti  arrido  la  meiìia:  -  -  Buio!  buio! 

Appena  sonalo   lo  imposto  si  sontì  oadore  Bulla  tai 
corpo  non  fragoroso,  cho  nessuno  seppo  indovinare!  cbe 
tosse  e.ssoro.  Si  foce  lume,  e  sì  \ido  la  lettera  d'una  A( 
gnoro  Spring  sulla  tavola,  dirimpetto  a  lei,  e  colla  lotter 
rosario   bollo  e  nuovo  di   lacrime  di  Oiobbo,  legato  ìd 
rame   inargentato,  e  alienanti  quadretti  dirotì  dol  S.  Cib 
Gestì  e  doU'Ecce  Homo.  La  pia  signora  (pia  a  sno  modo) 
questi  oggetti  (xuue  j^un   caro  dono  del  suo  angelo  ci 
aperta  la  lettera  nlostr^^  cbo  essa  aveva  in  rcalU  rbiest»] 
corona  e  qnalf  ho  altra  divozione.  Si  riohinsero  1p  finestrtì: 
0  tre  monete  differenti   risonarono  battendo  sulla  tavoli;; 
confrontarono  colle  lettore  piovute  in  pari  tempo:  il 
spendeva  alla  richiesta.  Altri  avoan  desiderala  certi 
loro  paese   nativo:  h  ì  fiori   erano  lì,  freschi  freschi.  Adi 
onin  venuti  biglietti  di  visita  di  determinatt>  persone,  cm 
nominato  nella  lettera.  Il   cavaliere  marsigliese  aveva 
per  la  sua  fantelina  una  poppattola:  e  la  poppaltela  ead4«< 
tavola.  Nò  si  vedova  mano  che  recasse  quei  rogali,  n^  oj 
sibili!  immaginare  che  altri  fuori   che  uno  spirito  pot 
tanta  prestezza  da  luoghi   anche  remoli   lra8|»rtare  11 
ninnoli  svariati,  e  quelli  appunto  appunti^  che  ciasrano  ai 
per  11  immaginab).  Il  presidente  si  protestiì  che  q'.i' 
d'^ipporfOy  come  li  chiamano  gli  spiritisti,  orano  i  pm  ^ 
ch'egli  mai  avessti  veduti,  de'tanli  di  cui  pure  era  srat.i 
testimonio. 

Corinna  nella  sua  lettini  avovn  scritto:  *.  Spiriti»,  io 
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a  fotografìa  <li  chi  mi  ama.  •  Ricevette  (nel  buio,  s'intendo)  la 
Ijiista  sna  sti^ssa  con  entrovi  la  fotografia  di  Morosino  Morosini. 
XLimusf  stordita  h  genita  fìato.  S'iiniiiagiiiara  di  avere  a  ricevere 
senza  nianro  veruno  il  ritralto  di  Ambrogio  P*vnsabene  :  e  di 
Ili,  nulla.  —  Che  può  e.ssore  ottcsto?  rifwnsava  tra  s^  e  sé. 

e  Ambrogio,  dopo  tante  moine,  m'avesse  dà  dimenticata?... 

fl  non  m'avesse  amato  mai  sinceramente?...  Che  il  dottore  sia 

Ito  tli  casa  nostra.  Io  sapevo,  ma...  clii  sa?  —  E  rimaneva 
sgomenta  e  costi'mata.  Avrebbe  voluto  iuterro|rari'  lo  spirito, 
chiedere  spiegazioni.  Ma  non  ci  fn  né  tempo  né  mezzo,  perchè 
Ja  media  da  sé  sì  riscosse,  o  dichiarò  che  il  fluido  spiritico  lo 
teniva  meno  e  non  potrebt>i>  per  questa  sera  produrre  alti'o  fono- 

ino. 

Si  chiusi'  la  ì*eduta  con  grandi  abbracciari  e  con  istrette  di 

no  e  au?urìi  di  ritrevarsi  nello  stesso  casino  l'anno  seguente. 
Corinna  invece,  tornata  all'albergo,  tutta  sottosopra,  non  sapeva 
■piarsi  pace  della  misteriosa  fotografia.  Aveva  assai  spesso  Te- 
tre fotografìe  del  Morosini:  nessuna  somigliava  a 
:!tale  dallo  spirito  sconosciuto.  Portella  ad  un  fotografo 
farla  epamiiiare:  ma  qnesti  non  venne  a  capo  di  distinguere 
quale  metodo  il  disegno  fosse  condotto.  La  tinta  era  d'un 

erognoio  di  genere  proprio,  nulla  avente  di  c(>uiUDe  ojUh 
osato  negli  studii  fotografìei,  la  postura,  le  movenze,  l'aspetto, 
lo  sguardo  del  Morosini  spiccavano  vivissimi,  e  vantaggiati  assai 
suU'  originale.  Ma  quello  che  dava  da  pensare  a  Corinna  si  ora 
il  presentarsi  lui.  la  prima  volta,  sìwotuc  aniauth.  Fino  allori 
costui  non  le  aveva  mai  dato  cenno  di  simigliant^  affetto:  o 
pure  era  (juasi  nn  anno  dacché  ella  era  uscita  di  collegio,  e 
l'aveva  sempre  tra' piedi.  Almanacci)  tutta  la  sera  su  questo 
fiitto  strano,  e  raggrauellando  tutti  i  tratti  di  servitù  del  suo  me- 
dico, l'assidiiiià,  Ih  fantigliaritìt,  la  ressa  d'avvolticchiarsele  at- 
torno :  cominci«^  a  dubitare  seco  stessa:  —  Dunque  non  era  solo 
studio  della  mia  sanità...  Che  mistero!  — 

Trattanto  non  avvedevasi  d'un  altro  infelicissimo  mistero  che 
io  lei  si  compiva.  Kd  era  rho  questo  amore  così  rivelato  a 
bruciapelo,  malgrado  il  sapersi  lei  es.sere  quasiché  impromessa 
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ad  altri,  sen^  passaro  per  via  dì  babbo  o  dì  nianiina, 
l'ofTondeTa  punto:  dove  che  fìiorì  delle  tregende  spjritid 
l'aTTebbe  disgustata  con  nausea  irresistibile.  —  Come?  Ud 
dicoD7iOlo,  che  non  ha  un  palmo  di  terra  al  sole>  non  un 
tornila  lire  di  cartelle  pubbliche,  ardisce  farmi  proposte?  — 
si  .sarebbe  ella  indonnata  in  altro  tempo.  Ora  restara  ai 
della  novità  della  cosa  e  nulla  più. 

Che  in  tntV)  ci^^  potasse  aver  luogo  alcun  inganno  diahiv 
per  istormirla  da  mi  legittimo  ed  onorato  amore,  e  gittarU 
anenture  vergognose,   indegne,  ruinose,  neppure   le  cadde 
mente  il  pit\  leggiero  sospetto.  E  pure  a  metterle  in  maoD 
filo  di  uscire  dal 'mal  passo,  daralo  tutta  l'intera  tentati^ 
eU'avova  assistito.  C<ome  non  accorgersi  che  uli  presti 
latanescho,  e  ridicole,  e  turpi  non  potevano  ascriversi  a 
celestiali?  Come  non  ravvisare   in  esse  la  perfidia  dell'aotì 
serpente,   il  quale  con   esse  tentava  avvinghiare  gli  animi 
arreticarli  a  prestar  fede  a  pomiciosissinie  eresie,  insegnate 
le  fantasmagorie  imaginarie?  E  pure  era  stata  a  lungo  ami 
strata  e  premunita  dallo  zio,  dì  cui  essa  ammirava  la  booti 
la  srienwi,  e  conosceva  la  tenerissima  affcRionel 

n  primo  passo  è  quello  che  costa  sforzo.  Se  le  coti'-"''"'-^ 
di  ieri  areano  rintuzzata  la  vivezza  della  sua  fede.  . 
oggi  l'ebbero  a  dirittura  intenebrata:  se  quelle  avoanle  ftymato 
il  ribreao»,  queste  le  inriisarouo  a  dìrittnra  la  passione  d'iagoUir- 
visi  abbandonatamento.  Corinna  dimanda  ansiosa  alla  madri/::. 
e  alla  maestra,  s**  ri  fossero  altre  riunioni  spiritiche  a  Mar^ 
Msstress  Sarah  rispose:  —  Ora  è  tempo  di  metti^rcì  alla 
di  Roma:  poiché  io  sono  goarita,  e  babbo  ci  desìdora  pront 
di  sé...  Ma  fiurenui  un  giro  per  Torino... 

—  0  che  ci  sono  colà  circoli  spiritici? 

—  Se  ei  sono!  I  funomenì,  che  altrove  segnooo  ranun^nta,  là 
SODO  pan»  eotìdiano. 

Corinna  conchiose:  —  Torniamo  per  Torino  il  pìA  presto.— 
In  cuor  suo  soggiagaeva:  —  Spero  che  là  avrò  la  spiegaàoae 
della  RitoTrafìa  del  Utrosiiii.  — 
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a  dì  prendere  la  via  dMtalia,  mìstrtìss  Sarah  scrisse  al 
Irrito  Marcantonio:  Sé  essere  sufficieuteinente  rìniùssa  in  forze, 
peri!)  partire  sollecitanicntt^  alla  volta  di  lloma:  pitssereb1)e  pel 
Vi^ns,  per  darò  a  Corinna  lo  svago  di  quella  singolare  galleria 
Btterranea,  e  ferincrebbosi  a  Torino  quel  solo  che  fosse  neces- 
io  per  riprender  fiato.  Colà  aspi^tlava  ansiosamente  lettere  di 
,   ferine  in  posta,  A  Corinna  invece  la  valentj^  donna  disse 
otto:  —  Veggo  che  ormai  prendi  qualche  diletto  alla  filosofia 
piritica:  e  però  ti    voglio  far  vodore  qualcosa  di  bello  e  di 
uovo  a  Torino. 

—  0  perchè  a  Torino? 

—  Perchi>  ò  di  tutte  lo  città  d'Italia  quella  che  ha  meglio 
TOftttato  nelle  dottrine  aiuericane.  Si  sperimenta  a  Roma  e  a 
^ren:ie  molto,  a  Milano,  a  Parma,  a  Napoli  un  poco,  abbiamo 
iirooli  a  Genova  e  non  lungi  di  casa  nostra  a  Veltri,  e  in  cento 
jUtri  ^iti:  ma  Torino  i:  la  vera  università  spiritica  dì  tutta  Imita- 
la: ha  8taniporia.  giornale,  tornate  frequenti  e  numerose,  me- 
li, medie,  cultori  avau/Jiti  di  molto  nella  scienza:  Torino  non 

ha  pari. 

—  Ma  noi  non  vi  conosciamo  n^  can  nò  gatto:  almeno,  io  non 
aprei... 

—  Che  che?  Un  fratello,  quel  signore  che  fu  ieri  qui  a  scri- 
roro  nel  nostro  salotto,  mi  ha  dato  un  biglietto  pel  presidente 
iella  Società  torin-ise  di  studii  spiritici,  e  conimtindatizie  per  al- 
BODO  signore  che  non  perdono  uulla  colle  più  celebri  medie  ame- 
[icano. 

—  E  in  che  consiste  il  loro  valore  speciabi? 

—  Soao  giunte  ad  essere  veggenti  in  istalo  abituale:  ti  pare? 

—  Non  capisco. 
^^-—  Medii  veggenti  diciamo  quelli  che  a  dirittura  veggono  co- 
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iteTinfatuata  t3il  infunuticbiU,  come  s^  una  secreta  muliit 

Stesso  al  tutto  spenta*  il  limie  ddlla  m*inle  ra^ìouatrice.  K 

eoo  tutto  rio  rimase  ultamouttì  maravigliata  e  iiuiisi  atter- 

allorcbù.  giunta  in  Torino,  la  madrigna  Tobbo  condotta  a 

ire  tma  doUe  signore,  medìosse  veggenti,  di  cui  h  avera 

il  di  imiaiizi.  C'alatasi  la  signora  Sarab  colla  sua  brìga- 

fcU'alborgo  più  prosso  la  stazìuno,  si  riposò  non  .più  cbo  un 

d*ora,  e  tosto  fu  a  ricapitarti  uno  dt^lle  lettere  di  favore 

latiilo  a  ilarsilia.  La  signora  torinese  (la  chiaiiniremo  Si- 

eutrù  di  laucio  noi  fatti  della  sellai,  e  non  si  perita  dì  as- 

TaintìrìcAna,  che  ossa  da  tre  giorni  l'aspettava. 
ri  hanno  forse  telegrafalo  quelli  che  mi  diedero  le  let- 
per  voi? 

ttdegrafo  V  ho  io  presso  di  me,  a  mia  dìsposi/.iono. 
K  come? 

Io  vi  vedevo,  disse  la  Sibilla,  vi  vedevo  in  un  ijuartiero  del- 
rgo  del  fjouvro  sulla  Cannobiiyo,  dinanzi  ad  una  spfìa:hiera 
te...  ma  voi  non  vestivate  come  ora:  eravate  in  capelli,  con 
libito  di  seta  paglierina,  una  pezzuola  dì  trina  al  collo;  ed  un 
)re,  in  snlla  quarantina...  baffi  radi...  barba  rossa  e  pettinata 
fiese...  sedeva  presso  di  voi  ad  nn  tavolinetto,  e  scriveva... 
ippanto,  appunto! 

Liniei  occhi  si  apersero  sopra  di  voi  nel  raom.ento  che  quel 
scriveva  il  mio  nomo  qui  nella  tor/a  riga  della  pagina, 
in  ispirito  v\  ac^nd.si  pi^r  sorfilla. 
E  non  vedeste  la  figlinola  mia,  che  mi  accompagna? 
l>ue  signorine  io  vidi. 

Come?  diinand<>  Corinna  stupita   in  sommo.   Avete  visto 
i'io  vestivo? 

Presso  a  poco  come  ora,  rispose  la  Sibilla  ;  o  voi  avevate 

Ippellino  in  capo,  proprio  cotesto  medesimo  che  avete  om. 

vrinna  rimase  turbata.  In  realtà  ella  a  .Marsiglia,  nel  momento 

qnel  signore  era  noi  salotto,  e  scriveva  le  lettere  commen- 

ìe,  portava  quel  (appellino,  atteso  che  tornava  allora  in  casa 

ina  gita.  Però  domand^^  amwa:  —  E  ora  mi  avete  voi  rioo- 

^nta  p«*r  qutUla  vista  a  Marsiglia? 
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jdìziani  sc'ugurate^  che  uon  mi  permettono  di  volare  a  godenni 
mirabili  sedute  ch'egli  vi  darà.  Intanto,  so  vi  piace,  abbiamo 
gi,  verso  h  «quattro,  la  tornata  ordinaria  della  Società  nostra; 
iu«stu  vi  servirà  di  preludio  alle  maraviglie  di  Firenze. 

-  Sta  bene,  disse  la  8ÌK:Dara  Sarah;  ma  io  non  vorrei  por 
l'oro  del  mondo  tanUi  tratti>ncnni  qui,  da  perderò  il  buon 

IO  di  vedere  cogli  occhi  miei  il  {i^rande  mio  conipatriotto  : 
are?  del  suo  nome  è  piena  l'America  e  l'Europa. 

-  Avete  non  una,  ma  centomila  ragioni,  c/)nfermA  la  Sibilla, 
osserrate,  ad  ogni  modo  voi  non  potreste  partire  prima  di 

Intuuto  all'adunanza  avrete  informazioni  sicure. 
D  queste  parole  veniva  annunziata  alla  signora  torinese  ima 
amica  del  cuore,  famigerata  pitonessa  della  Società  spiri- 
~~  Passi,  gridio  la  signora,  pa*isi  e  sia  la  lx>n  venuta.  — 
m  volgendosi  a  mistress  Sarah  :  —  Chi  sa?  disse,  forse  qne- 
Bostra  sorella  ci  viene  in  buon  punto,  e  saprà  dirci  qualcosa 
loeìtivo  intomo  al  signor  Home.  — 

signora  torinese  aveva  ragione:  porche  non  solo  V amica 
informata  dell'  andata  del  signor  Home  a  Firenxe,  ma  ve- 
a  beUu  studio  [>er  tenerne  ragguagliata  la  Sibilla,  come  di 
inimento  magno  e  importante  per  le  chiese  spiritiche  d' Ita- 
Essa  (la  chiameremo  la  Pitonessa,  e  il  nome  le  sti  a  cap- 
»)  era  sitata  avvisata  da  un  capoccia  dello  spiritismo  di  Pa- 
che il  grair  medio  ainerirano  stava  per  varcare  le  Alpi,  e 
già  come  alcuni  calunniavano  por  sottrarsi  a  un  processo 
atóoso,  sì  bone  per  mostrare  la  sua  gloria  spiritica  a  Firenze 
Boma  :  sarebbe  in  Firenze  la  domenica  prossima  (eorrevu  al- 
ìl  martedì),  e  vi  terrebbe  accademia  di  portenti,  quali  nes- 
altro  m^Vw  aveva  fin  qui  potuto  ottonerò. 
istress  Sarah  riebbe  il  fiato:  si  risolvette  di  godersi  con 
I  agio  prima  le  maraviglie  torinesi  o  poi  le  fioreutine:  « 
to  ai  marito,  che  facova  ressa  di  averla  in  Roma,  dargli  erba 


'Sw//a  mia  e  le  ojier«  del  F.  Anoklo  Skochi.  Cenni  <Ul  Inf 
vovu  nUsL'Bi.u.  Roggki  ncir  Emilia,  tip.  Calderini,  18S1. 

L»  città  di  Reggio  Doll'Kmitìa,  feconda  d'iu^ugai  m 
mente  adatti  olle  scienze  e  alle  tetterò,  si  pregia  in  gru 
d*aver  dato  i  natali  ai  grande  tkjtroui>mo  chu  fu  il  P.  i 
né  si  sbinra  di  'inorarne  in  tntle  le  occasioni  la  memom. 
i  Imoni  applaudiranno  ai  nobili  sensi  dei  reggiani,  o  {^i^ 
ron  loro  neir onorare  un  uomo,  che  illustrò  davanti  all' 
non  pare  la  sua  città  natalo  ma  tutta  l'itnlia  conco 
eziandio  a  ]»"'tere.  collo  loro  off^-rto  aircrexinm»  dttl  moni 
che  Komu  cattolica  gli  sta  allestendo:  ma  né  noi  nò  vtTU 
buoni  potrà  mai  >Joffrire  phe  da  improvvidi  «nconiiatori 
sentì  ai  contemporanei  e  si  tramandi  ai  posteri  un»  ima^ 
P.  Secchi  la  quab*  ne  travisi  bruttamonte  il  caratti^re  fidi 
menti. 

In  cotesto  •*t'oglio  è  venuto  ad  urtare,  trascinatJ^vi  wtm 
bio  dall'itiidaz/A)  dei  ttnupi,  il   Prof.   MannetU  nell'elfi^ 
P.  Secclii  che  abbiamo  per  le  mani.  A  chi  ha  cimn^ciut 
^liannt'iito  il  celebro  aitronomu,  non  è  difficile 
sdegno  oud'<.^gÌi  avrebbe  rimandato  un  enroiaio  in:      ^ 
scntar  lui  come  animato  in  cuor  ^uo  dì  sentimenti  U 
favorevole  al  [mrUti»  della  nuova  Italia,  fav<irito  da  lei  t?  fi 
delle  vt'ss:iKÌ'>ni  dolla  Corto  Romumi.  Coucliiu'it'ndo  il  *» 
scolo,  il  Mauuelli  esprimo  il  de.sidorio  dm  altri  di  luì  s^ 
«  si  accinga  Iwn  presto  a  descrivere  la  vita  t*  h?  «[wre  d^l 


gxìm  (la  tutta  nietlerne  in  evideuHi  la  nobiltà  della  monte 

[«  liei  cuoro.  »  Possiuriiip  asMciiraro  il  eli.  Professore  che  cotesta 

ita  si  sta  scrÌYendo  da  chi  visse  col  P.  Secchi  in  continua  fa- 

[migliarità,  e  possiede  le  memorie  scritte  dal  medesimo  intorno 

illf  vivendo  dogli  ultimi  suoi  anni.  Quelle  pagine,  quando  si 

I palli ilichorduao,  y  drsidoriamo  noi  pure  che  sia  fra  breve,  met- 

irauno  senzii  dubbio  in  pieua  evidenza  la  nobiltà  della  inente 

del  fuore  di  quel  grand'uomo  che  la  setti  liberalesca  si  sforaò 

tooii  ogni  mauiora  di  lusiuglie  di  trarre  al  suo  partito;  e  non 

TiusiMtavi  quando  egli  era  vivo,  ne  va  a  molestare  vmu  indegne  e 

meaxognere  difterie  le   ceneri  fin  nella  tomba. 

A  noi  basta  pel  momento  il  dire  che  il  discorso  del  Manuelli 

[è  pit>no  d' inesatte/^^ì  e  di  abbagli  che  sotto  ogni  rispetto  gli 

[tolgono  il  pregio  storico  e  sremano  lo  scientifico,  già  di  |ter  sé 

[&0&  altri!   rht!  mediocre.  È  nn' inesattc/ja  storica  per  esempio 

le  il  Secchi  facesse  le  sue  prime  pruove  astronomiche  a  Geor- 

(g8toA^^l  come  coadiutore  del  P.  Unrley,  e  che  in  America  già 

loTn-i-^Q  grido  di  profondo  conoscitore  del  Cielo;  il  vero  essondo 

cJiH  egli  prima  di  c^ere  destinato  a  successore  del  P.  De  Vico, 

m  s'era  occupato  mai  che  di  matematica  e  soprattutto  di  fisica, 

nella  quale  ultima  scien/Ji  coltivata  da  luì  con  singolare  passiono 

ed  attitudine^  riuscì  veramente  sommo;  e  ne  trasst^  quidla  ca- 

pOi^ità  alln   studio  doUa  fisica  celosto,  a  cui   si   rivolsero   più 

partìrohirmeubj   i    suoi    lavori  astronomici.  Questa  inesattezaa 

sfuggita  già  ad  altri  euconiiatori  del  P.  Secchi  era  stata  notata. 

Ite  bon  ri  ricorda,  ancor  da  noi,  o  il  Manuelli  avrebbe  potuto 

schivarla  con  accrescimento  di  lode  pel  grande  astronomo,  il  cui 

gHuio  sfolgora  più  vivace,  quando  lo  vediamo  applicarsi  senza 

prepararione  ad  una  disciplina  non  mai  dianzi  coltivata  e   fin 

[dai  primi  giorni  figurarvi  con  onore  fra  i  più  provetti. 

Siniilmonte,  ragiónandn  dnll* Osservatorio  d<d  Collegio  Romano 
ristorato  o  i>oco  meno  che  creato  dal  Secchi,  non  troviamo  che 
il  Manuelli  faccia  parola  dello  sfM)m partirne nto  che  il  P.  Secchi 
vi  aggiunse  fornito  di  ottimi  stnimenti  per  lo  studio  del  magno- 
tinnio  terrestre,  avendo  perciò  otttMiuti  larghi  sussidi  dalla  mn- 
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Qitìcen/a  inosauribjb^  del  S.  P.  Pio  IX.  Il  tacere  dì  qadsti>  O^- 
servatorio  e  dell'iinportaate  serie  di  osservayJoQÌ  che  vi  furcu 
istituite  v&I  quanto  sconoscere  un  lato  tutt^aJtro  che  spregeTole 
dell'attiviti  scioiitifictt  del  P.  Socchi. 

Ma  con  'juanta  le^gerc^y^.  per  non  dir  poggio,  sìoiì-j  srntt': 
cotesto  pagina  del  MauuoUi,  apparisco  in  ispecìe  là  duve  ì-kì 
intendo  di  rapproscntaro  a  modo  suo  le  relazioiu  del  Sect'lù  m 
cogli  uumtm  dolla  nuora  Italia,  sia  coi  laiaistri  della  Santa  S«ii« 
0  cogl' immediati  superiori.  CoUisti  liberali  par  che  si  cr^vian^ 
di  poter  fare  alto  e  basso  colla  storia  corno  ò  riuscito  lon-  ili 
fare  coi  possessi  e  collo  istituzioni  della  Chiosa.  Ma,  la  Pio 
meri'^,  la  voritÀ  non  si  opprime  così  facilmente  come  il  diritt/): 
e  a  disarniaro  uou  solo,  ma  confondere  eziandio  la  mom!;i>cii^ 
basta  additarla  al  pubblico,  aulico  della  verità  e  in^soffereotH  ili 
essere  comunque  aggirato  dall'altrui  sia  poi  mali/aa  a  leggorpaa. 

A  pag.  8  del  suo  discorso  racconta  il  Manuolli  come  il  ?.  Secchi 
noi  1872  intervenisse  nella  Commissione  interua/Joiiale  per  U 
ricognÌ7àoDe  dei  metro:  e  dice  rho  egli  vi   fu  deputato   ■ 
rappresentante  der/H  Stati  PontiJicU.  Prima  falsità.  Il  v  . , 
che  dovendo  il  Secchi  prender  parto  alla  Commissione  coni» 
rappresentante   del    Governo   Pontificio^  il    Governo   italiano 
piuttosto  che  tollerare  ima  tale  rappresentanza,  volle  esclv 
Secchi  dalia  Commissione.  Fu  trovato  allora  il  compenso  ..i.-,  .. 
Secchi  si  dicesse  rappresentare  la  Saiiia  òWle,  Ai  nuovi   Iti- 
liani  cocciuti  non  bastò  neppure  questo  atto  di  condiscoudeiiu: 
e  non  rimanendoci  ossi  dal  protostare,  furono  esclusi  bmmmeaU 
dal  consesso,  rimanendo  al  posto  il  Secchi  col  favore  dei  mombn 
della  commissiono,  stomacati  da  tanto  beotica  ro/^exm  dei  5Uoi 
avversarli.  Egli  non  parfj  che  .a  cose  finite.  Solo  nn  anno  dopo, 
trattando.si  di  formare  la  Commissione  permauoute,  il  Qovonii) 
italiano  a  foraa  di  brighe  ottenne  l'intento  e  la  gloria  di  fare 
escludere  il  Sccj.^hi  da  quella  seconda  Commissione.  Se  il  Mi- 
nuelli  avesse  letti  soltanto  i  giornali  di  quel  tempo,  non  avrebU 
regalato  ai  suoi  lettori  quel  compassionevole  pottitiiccio  di  no- 
tizie falso,  inesatte  e  rimescolate  rhe  si  legge  in  cotesta  panini. 
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Nella  segnante  tocca  per  convergo  di  ciò  che  il  SoMhi  ebbe 
soffrire,  por  cagione  della  <  setta  ti  cui  ora  fatalraeutf?  ascritto  » 
per  l'osteggiarlo  che  facevano  «  i  Signori  del  Vaticano  »  onde 
'Autore  non  «sita  punto  *  a  crederò,  che  le  lotte  continue  so- 
tenute  dal  Secchi  seco  medesimo  per  non  venir  meno  ai  yeti 
oleani  pronunciati  al  sno  ingros^  nella  Compagnia,  abbiano 
lei  pari  che  le  fatiche  incessanti,  rontribaìt*)  ad  accelerare  la 
Ine  di  sì  nobile  esistenza.  »  Se  ciò  è  vero,  è  fiicilo  vedere  a 
m  spetti  la  colpa  dell'avere  abbreviata  la  vita  al  grande  astro- 
lomo,  ed  i!  Mannelli  siesao  è  costi-otto  a  dichiararcelo.  <  Appli- 
ata.  così  egli,  la  legge  sulle  Corporazioni  religiose  anche  ai 
Gesuiti,  questi  dovevano  sgombrare  dal  Collegio  romano  e  in- 
ìeme  con  essi,  6  naturale,  il  nostro  Secchi.  »  Veramente  nò  noi, 
é  con  noi  parecchi  altri  italiani.  an/.i.  crediamo,  nessun  uomo 
neeto  trova  naturalo  nò  io  sfratto  dato  ai  religiosi  dalle  loro 
190,  e  lo  spoglio  dei  musei  e  delle  biblioteche  da  loro  formate; 
lè  in  ispecie  poi  la  bestiale  Imrbarie  del  non  eccettuare  almeno 
Il  quella  tirannica  espulsione  un  nomo  3\  celebre  in  tutta  l'Eu- 
Bpa;  sicché  v'abbisognasse  il  favore  privato  di  an  Minghetti, 
'  di  un  Sella  o  d'uno  Scialoia,  perchè  gli  esecutori  del  libe- 
alissimo  ed  ìlJuminatissimo  Governo  italiano  non  fosser  veduti 
fferrare  pel  braccio  un  P.  Secchi,  romperne  a  me^zo  gli  stiidii 
metterlo  alla  porta  dell' Osservatorio.  <  Imaginiamoci  (sono 
ardo  non  nostre  ma  del  Mannelli)  quale  fosse  lo  strazio  del- 
'aairao  suo  (cioè  del  P.  Secchi)  al  pensiero  iìi  abbandonare 
pello  che  chiamava  il  suo  nido,  l'Osservatorio,  intorno  a  cui 
'era  adoperato  con  tanta  cura  e  tanto  affetto  >,  dove  avea  prò- 
icciata  tanta  gloria  all'ItJilia  sua  patria,  e  donde  la  brutale 
iolenza  d'un  Governo  liberalesco  giudicava,  come  il  Mannelli, 
osa  naturalissima  il  cacciarlo  !  Alcuni  dei  liberati  italiani  più 
iwodoti  s'accorsero  dell' indegna/iono  che  un  procedere  ai  vii- 
Ino  avrebbe  destato  in  tutta  l'Europa  civile,  e  si  prese  lo 
ipedieute  di  lasciare  provvisoriamente  il  Secchi  nel  suo  Osser- 
fatorio,  avendone  tuttavia  preso  prima  possesso  a  nome  del  Go- 
verno, a  dispetto  della  formale  protesta  ojjpostavi  dal  P.  Secchi. 
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Nfe  qui  si  fennaroQo  grindogni  proredimtmti  del  Ooremi 
liberalesco  ronlri>  l'illuslre  astronomo:  o  p*jirhè  il  Mannelli  n 
testi  ni  ouianza  doli' essere  stato  il  P.  Secdii  i>sleggiat.o  *  ia  «t 
inamcrn  d&i  Signori  d(?l  Vatif^no  >  alliìga  ima  ldtti.<ra  del 
di^imof  che  quando  fosse  autentira,  pure  non  proverebbe  tmUiT 
ci  piace  di  recar  (jui  un'altra  lettera  cortamente 
blicata  dopo  il  Foglietto  di  Vicema  da  piiì  altri 
quale  lo  slesso  P.  Secchi  dirhiani  a  siitficienai  ù 
aero  le  TCss&RÌoni  e  le  ìi^obili  ingiurie  che  ne  amaiv| 
gli  ultimi  anni  e  gli  accorciarono,  se  roKÌ  piace  al  Manneltl.^ 
vita.  Ercooo  il  lesto: 


«  'Rama,  16  aprile  1873.  CsruffMO  N. 

«  Sodo  peaeiraio  al  sommo  dcJla  trtslf  voslra  couliziniK,  e  b 
afni/ionpJè'ms^ujiort'  percbi-  non  solo  iwn  posso  sfivvtìiiirvì  eoa 
peturiì^ni,]  m;i  iieaiictie  col  procurarvi  aiuto  per  nit;//o  'h  in(( 

«  Voi  forse  ignorale  la  pcrsecudoue  alroce  a  cui  »ooo  folti 
lutti  quelli  che  per  essere  fedeli  non  dirti  solo  alla  coscieoia,  ma 
alla  gratitudine  e  convenienza,  non  h;inno  volulo  prender  pane  eoi 
Governo,  lo  sooo  ano  di  questi.  Al  principio  mì  orTersero  gnuKii 
e  salarii,  ma'cift  per  dì.sLiccarmi  dnlla  mìa  Corporaxioiie  e  rlsiu 
persona  del  Santo  Patire,  chf  mi  i'  sUito  sempre  bcoetaUorv  e  pai 
Io  non  poleva  accettare  tali  (avori  con  simili  coodi/ioni;  e  be»cU! 
avessero  dispensato  d:tl  giurantealo,  pure  il  prender  pane  eoa  tara 
un  tale  affp^nio  pel  Santo  Padre  che  io  dou  volli  u>si>lulaiiMbr 
sctiiarmì  eoi  nuovi  \eauii. 

<  Cosi  fui  privato  di  Lutto  e  perfino  di  queir onnnirio  dt;-  —  *'■• 
una  spede  di  pensione  a  vita  rome  membro  ilei  Collegio  lì: 
rUmversìtà.  Adesso  pej*  tirare  innanzi  {Osservatorio  devo  cluei 
Itmosiua  al  Satilo  Padre,  uè  i  (jesuili,  in  procinto  d'essere 
spogliati  anche  loro,  non  iuieudono  assumersi  altre  spese  che  per  Vi 
servotwm  occorrono,  tnniié  quelle  del  mio  manlenimrtiui.  I^ 
Mtrtc  è  ora  più  che  mai  inrerla.  e  prima  della  noe  dell' anno  io 
forse  cercare  un  asilo,  tornano  da  questo  hiogo  che  pure  ho  uaio  cer- 
cato di  rendere  onorato.  Ma  che  vale  ciò?  Oh  mio  caro  disÌDgaanai^n' 
L'onore  è  sempre  un  fumo,  ma  per  me  è  on  fum^i  assoloto,  elie  u  ttt- 
derv  Ilio  sa  die,  ma  ia  sostanza  non  vi  ha  nulla.  Vi  potrei  aiui  &tt 
che  è  uu   pe&ii;   ma    lassiamo  cdtrr.  Vi  liasti  v  \t 

accademie  estere  mi  oiK^rann  dfloro  tilnli,  l:i  Ri-n  ^ 
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tu  dichiarato  escluso  d;i  essa.  Vedete  l'odio  citladuio  quaoto  ò  qui 

i!  ' 

*  Avendo  io  periamo  ricusato  di  prejidere  parie  pel  nuovo  governo 

accomunarmi  con  loro,  io  non   posso  prescnuinni  in  nessun  silo  per 

itorcfilepe  j«r  altri.  Anco  so  positivamente  die  alcune  mie  raccoman- 

li  hanno  pregiudicato  a  quelli  pei  quali  le  avea  fatte^  appunto  perchè 

Ilio  da  un  (iesuila.  Vi  divi)  che  l'avversione  ^  tanta,  che  avendo 

rscniato  t  miei  requisiti  per  essere  facoliizzalo  a  fare  un:i  scuola,  onde 

Ivere  iu  caso  che  sia  espulso  dal  (Collegio  colla  legge  che  si  sta  di- 

lUieodo,  lo  non  ho  p-iiulo  ancora  ollcnere  risposta  e  mi  si  è  fatto  sapere 

ìb6  per  noi  ijrsuill  non  vi  sarà  nessinia  indul;;enza  neanche  in  qut'slo. 

Provvidenti   non  ci  mancherà,  ma  io  vedo  moho  brutto.  Mi  pare 

rciò  di  esserg  in  uno  stato  molto  simile  al  vostro;  anzi  peggio;  perche 

er  la  mia  età  e  per  l' avversione  che  mi  portano  non  potrò  forse  ueanclie 

ladai^naraii  uo  pane  nella   mia   patria  e  sarò  costretto  a  passare  In 

'rancia  o  neUAmerica  in  un  altro  secondo  esilio.  Ecco,  caro  N.,  il  mio 

ite  f  il  mio  avvenire! 

<  Raccomandatemi  a  Dio  che  è  il  padre  iì\  tutte  te  consolazioni  perchè 

presto  questa  [>ersecuziooe  che  si  fa  alia  Chìasa  e  a  lutti  gli  onesti 

illadini  da  un  governo  empio  e  inetto  nel  medesimo  tempo,  capace  di 

leulare  soltanto  i  sudditi  colle  usse  e  col  lasciare  languire  i  loro  afTarì. 

Cimi  Mot^ero  alTcllo  crcdelemi.  Vostro  Aff'.tno  P.  A.  Secchi.  » 


U  Manurlli  ilopn  dmta  iinn  Iptlem  nHla  qoal^  il  P.  Secchi  ù  dorrebbe  itH 
I.  AnloodlL  tie;;ue  L'osi:  t  SI  agjriuiq:!!  a  lulto  qui-sia  rrapuLsonr- ibiirAccndMiua 
In  prttajtiiiiM'  lìcì  ilirìllo  »)b  pnisionp  dio  ^li  !4  rlov^vn  tti|uiiLtrf  sui  TuiKlt  iM  (k>t- 
l'-.-ii  (ilo^iiicii  e  si  intr^  s'Ei  iwti  aveva  npoiic  rii  mitovrn-  Irii  |)iii  ;illj  lauieiilj 
onotm  il  lìnvrrrm  [inolifliìo  n  cui  nTt>n  ìtv>  wiiiprt  co^i  «r^intìifl  5rrvì}n.  *  iv  poi 
ow-rr  0  (lift  <(iioct;iiÌ  rn"!  iiwiiiirn  o  più  isnoninli  deUpcoy  tiHki  «Tiverr?  |/^-^>eodo 
atif^^e  pciroji'  M  Manuollì  ogni  uomo  davra  rrmlnre  rJir  il  Sr«cchì  f<Ksc  i^ulso  i1bI> 
f  \  ri-adf mia  [mt  i>|>ei-a  de)  lìovcriio  |hniIìI)CÌu.  nmiire  fa  iiivcte  la  con»orUtria  Eibcra- 
!■-(•.  chi'  imprtsi'-walasi  dw  fniidi  dHI'Arad/'mw  dw  Umfi  e  iraniuiaLil:!  dì  l'ontifida 
III  K^ijvt,  iw  fspulir  hnilidtiinilc  il  Stx-dii  r-  fian-cdii  allri  doUissinii  .Vccidmiici  ; 
tt-«'Uiidiìli  l'iinlinirarp  :i  toro  priKt'i,  mn  A«rH;i  fonti*,  l'Aocadnnia  l'onlillna.  Simìl- 
KHmii!  fii  il  Govcroo  ituliano  e  uon  il  Pontirtcìa  quello  clic  di^ò  al  I'.  Swclii  il  tUritto 
filfo  pensiùM  fhf  ijìi  si  docri'n  tiqtutlnre  uhi  fondi  dfl  Coìlfjio  filoitofifo,  no» 
<»LiiitP   i;lif  il  j-nindc  aHlrmionw»  a^fwc   reso  rosi  xA^nniati  ffrr^  alt'llalia  rhp 

,   .'...,        '.   TI-,  ^1  vanUiv;!  ili  nipj>rr»4iil:in'.  Or  dìiui  ìl  Maniirltt   cvnlru  cht  a\esff 

j:...'  Im  iti  niunviTf  tilli  liiwrHti.  Il  Soivhi  iKUi  d  si  r  L-iifiriiso.  lisliniooio 

lit  Irif'  I       I  i)tiì  >'i|)ni   II  iVofcASUif  di  lEq(gi(t  dmi  ■»  ofTiiidc»  sé  iioii  |tn*- 

■linntu  if^u.  II.'  l.<  <!»  it<i(ii:i<rf\lo  ;ill,i  i^rbiil»  rÌ!i{><Klii  rMi\  .-«iviNido   lui,  il  Cini.  Ad- 

UHicMi  ntD'Iitir  data  ai  Socchi  clic  (ili  |i.irln*-a  «a  giorno  dw  siiol  latori  MiiiMiiiUd.  Neil» 

trìa   auin^nr»   dove  il  P.  Socdtf  parìa  di  mtrUo   ](crN>d(i  di   ietnpo,  rion  <ri  i 

,  iM.  di  la)  ri-iptisUi. 
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Ed  ora  Tooga  il  ManiielU  »  rd,ccoiitarci  dell«  simptttie  rhe  il 
P.  Secchi  avea  pel  partito  liberalesc(s  dal  quale  riceveva  ftsì 
buoni  ufl&rii;  e  JoU'aveR*  il  Secchi  iu  Palermo  alzato  co:  _' 
altri  coiutueusali  il  bicchit^re  quando  <  si  propinava  all'l.^- 
italiana  che  funuava  degli  scioiiziati  una  sola  famiglia  >  e  dei- 
Pavere  <  uscendo  dalla  sala  ringraziato  tutti  cordialmeaUf  di- 
cendo per  ultimo  queste  parola:  E  così  io  intendo  la  liborti.» 
Collo  quali  parole,  conchiude  il  Klanuolli,  e^li  «  area  forse  m»- 
lufestuti  troppo  apertamente  i  sensi  liberali  doli' animo  suo.  • 
U  Secchi  conservava  lo  relazioni  scientifiche  e  di  couveuieon 
sociale  cogli  sciamati  suoi  colleght,  senza  riguardo  airaven 
alcuni  di  essi  per  avventura  prinripii  politici  o  reli^iasi  contrarili 
ai  suoi:  aé  perciò  ebhe  a  riauo/iaro  a  «  pregiudi/ji  pruprii  della 
setta  a  cui  apparteneva  »  come  piace  al  ManuoIIi  dì  chiamare  U 
Compagnia  di  Gesù,  regalando  così  scioccamente  la  qualità  di 
settario  allo  stesso  P.  Secchi  da  lui  encomiato.  Le  relazioni 
scientifiche  e  sociali  eziandio  con  miscredenti  non  si  riputartioo 
mai  illecite  uè  a  religiosi  uè  a  cattolici,  quando  vi  ai  unisca 
un*  aperta  professione  dei  sani  principii  e  una  irremovibile  «y 
stau/'H  nella  fedeltà  ai  proprii  doveri.  K  il  F.  Secchi  non  era 
uomo  da  lasciare  iu  ciò  sussistere  gli  equivoci,  cJic  a  studio  a 
spargovanu  noi  volgo  dagli  uomini  della  nuova  Italia  troppa 
desiderosi  di  annoverarlo  fra  i  suoi  fautori.  Basti  ricordare  » 
tal  proposito  le  pubbliche  dichiarazioni  stampato  da  lui  ancht) 
nei  giornali,  ad  esempio,  uella  Voce  della  Verità  del  :il  geih 
naio  1877  e  del  25  luglio  1879. 

In  ispocie  poi  t^  tutto  un  tessuto  di  novelle  apocrife  ciò  che 
il  Mannelli  narra  improvvidamente  intorno  all'andata  del  P.  Sa^ 
chi  a  Palermo  pel  Congrosso  seieutifìco  ttiuutosi  nel  1S75  in 
quella  città.  Se  noi  cho  in  quel  tempo  conversavamo  con  lui 
famigliurmente  non  sai>es.simo  per  filo  e  por  segno  corno  aod& 
quella  faccenda,  pure  ad  informarcene  appieno  avremmo  la  rela- 
zione autografa  lasciatane  dallo  stesso  P.Secclii  nelle  sue  Memoriti. 
Egli  non  ebbe  bisogno  di  cercar  pretesti  per  recarsi  in  .i:  'ì^ 
città  dove  già  da  due  aaxù  doveva  andare  por  le  osservala  u 
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Dmparativft  col  Tacrhiai;  e  fece  di  tutto  per  finirle  prima  che  il 
oQgrusso  si  radunasse.  Se  uon  che  avendo  inleso  che  uel  Oou- 
T8330  si  voleva  tr^ittare  della  soppressione  o  riduzione  di  alcuni 
teservatorii,  e  probabilmente  d  i  quello  del  Collegio  Romano,  si 
ormò.  Radunato  il  Congresso,  assisto  alle  sole  conferenze  private 
ir  Osservatorio,  e  si  astenne  sempre  dalle  pubbliche  delle  quali 
leppuro  volle  veder  la  sala.  Per  uoa  iu(x>ntnirsi  con  certi  di- 
luaruti  nemici  della  religione  come  il  Renan,  nò  con  un  alto 
«rsooaggìo  che  a  lui  toniivva  meglio  dì  non   vedere,  si  privò 

ro  di  ogni  gita,  e  visse  quasi  tutto  il  tempo  ritirato  in 
Non  ostante  questo  procedere  pieno  di  prudenza  alcuni 
iornali  o  per  intemperante  zelo  o  per  malignità  interpretarono 
lustramente  la  sua  andata  in  quella  cittfi,  ma  il  Santo  Padre 
pprovò  pii-'uamente  la  sua  condotta.  Così  racconta  il  Secchi 
tesso  nelle  citate  Memorie. 

Sen7A  dubbio  la  condizione  del  celebre  astronomo  dopo  Poc- 
np&7Jone  di  Roma  divoutò  piena  di  ditficoltÀ  o  sorgente  per  lui 
'innumerevoli  pene.  Ma  per  opera  di  chi?  Non  d'altri  c^rta- 
lente  se  non  di  coloro  che  recatasi  in  mauo  ogni  cosa,  inipos- 
Essatisi  a  f(irza  dello  stesso  Ossprvatorio  e  dei  beni  onde  prima 
i  manteneva,  misero  il  Secchi  al  puuto  o  di  doverne  uscire 
Basi  per  fame,  o  di  riconoscerli  in  apparenza  per  legittimi 
adroni,  se  avesse  accettate  lo  loro  grazie.  Alla  bmtalità  e  alla 
lealtà  di  rivoluzioaarii  abituati  al  mancar  di  fede  verso  i  logit- 
imi  sovrani.  Puna  e  l'altra  cosa  dovea  parer  naturalo;  e  ua- 
Dralissimo  che  il  Secchi  si  gettasse  apertamente  alle  loro  parti: 
m  s'ingannarono  anche  allora  che  accortisi  del  mal  passo  in 
ai  erano  essi  medesimi  eutrati,  moltiplicarono  le  lusinghe  e 
iuusero  fino  ad  offerirgli  il  grado  di  Senatore,  dispensandolo 
er  colmo  d'agevolezza  dal  prestare  il  consueto  giuramento.  Il 
ecchi  ributtò  con  dignità  ogni  profferta,  e  preferì  di  starsene 
itto  il  tempo  alla  mercè  ili  coloro,  che  solo  per  riguardo  al- 
iaevitabile  indegnazione  di  tutta  P  Europa,  si  tratteneane  dì  por 
k  dal  cacciarlo  da  un  Ossen-atorio  sulla  rui  entrata  vedeasi  messa 
iX  Secchi  in  ferro  fuso  l'iscrizione:  O^senintorio  Pontificio. 
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Xon  d  fiìrmiamo  a  ribattorft  le  non  pocho  notizie 
altri  fatti,  raccattate  senza  un  atomo  di  critica  dall'A  . 
lui  ripetuta  con  leggerezza  da  gioniatìsta  partigiano:  coi 
quella  che  si  legge  a  pag.  77  in  questi  tenniiii:  <  A 
mombru  dell»  Coiamissione  del  metro  fu  regalato  un  vasù 
Sèvros  come  ricordo  di  quell'adunanza.  U  vaso  regalato  al 
trovasi  ora  a  Modena  presso  una  nipote,  //  cui  murilo  dor* 
liticare  coi  Gesttiti  per  avere  quell'unico  ricordo  dtl  compili 
zio!  »  Di  questa  menzog:na  calunniosa  il  Sig.  Prof.  Manu*^l 
chi  gliela  dip^le  a  intendere  poterà  essere  rhiamat"  a 
ragione  davanti  ai  tribunali.  Il  P.  Stanislao  Ferrari  degno 
cessore  ed  erode   testamentario  del  P.  Secchi  rilasciò  coi 
menta  quel  vaso  al  chiedente  non  avendovi  iptesti  nessun 
ritlo;  e  la  generosa  e  gentile  donazione  ottenne  subito  la 
ampia  approvazione  dal  M.  R.  P.  Generale  della  Conij)agt 
pari  generosità  lo  stesso  P.  Ferrari  fece  avere  iu  tuttafl 
aggravio  di  tasse  di  suc-cessiono,  ad  una  persona  cousangniiMr 
del  P.  Secchi  un  migliaio  di  Uro  f)\*i  questi  le  aveva  legai 
Opiniti,  se  ne  persuada  il  Prof.  Mauuelli,  come  seppero  darti 
apprezzare  i  meriti  del  P.  Secchi  ancor  vivo,  ci>^  non  abl 
gnavano  dMmparare  il  rispetto  alle  ultime  Tolontii  di  tei 
liberali,  che  in  onta  della  prima  ed  ultima  preghiera  m 
loro  dal  granil'uorao  già  iflorento,  poiché  ebbe  chiusi  gli 
cacciarono  dall'Osservatorio  il  suo.  degno  compagno  di  fat 
successore,  e  v'insediarono  uno  dei  loro  con  quel  vani 
la  scienza  che  da  tre  anni  in  qua  stiamo  invano  asp«Htando. 

E  nouJiraeno  più  grave  tuttavia  è  l'ingiuria  cìit  cosloi 
al  Secchi  travisandone  ora  agli  oc<;hi  dei  semplici  i  seni 
Ma  sono  inutili  tentativi.  Il  P.  Secchi  di  cui  si  prt^gia  U 
cittìi  natale  e  tutta  l'Italia  da  lui  illustrata,  fu  un  ^esattati 
piissimo  religioso,  uu  fedele  suddito  e  figliuolo  devotissimo  d( 
Santa  Soie,  sempre  avv^-r^o  agli  spi'gHattìri  della  Chiesa  e 
usurpatori  dei  suoi  diritti.  Se  costoro  dopo  averne  amai 
gli  nltimi  anni   della  vita,  si  volgono  ora  ad  esaltarlo, 
che  tarda  giustizia;  ma  diventa   un'ultima   prt>va  dMgD< 
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rhello  studio  dissiiiiulauo  in  parte  e  iu  parlo  can- 
10  i  titoli  che  gli  furono  sempre  piìi  cari*  di  figliuolo  qunuto 
altrettautAt  gmieroìio,  delia  Compagaìa   di  Gesfi,  dulia 
dolla  Santa  Sede. 


11. 


U  iscrizioni  arabiche  del  Palazzo  Regio  di  Messina, 
Memoria  di  Micuste  Amaki.  Reale  Accademia  de'liincei. 
Ali.  UCLXXVIII  OStiO-.Sl). 


)tto  Arabista  oft're  iu  questa  3It;iaoria  riuiorpmtasdoufì  d'iiuu 

ife  del  Pahwzo  di  Re  Riia:ffiero  ìu  Messina.  Il  lesto  trovavagi 

'otto  hstroni  o  si^tte  pezzi  minori:  due  lastroni  erano  ninniti 

Duuiiiu  di  .AlessiuJi,  gli  altri  rwi  co'pe/jù  minori  nella  porta 

rhìes»  antica  detta  l'Aunun/Jata  de'Catalani.  Narra  TAulorv 

il  P,  Placido  Samperi  gesuita  messinese,  volendo  investigar 

;ine  di  ((uesta  rlùiisu  in  un'opera  ehe  S4'nveTa  di  Iconografia 

Santissinia  Vergine,  diede  ad  interpretare  al  Padre  Afcintisio 

rcher  gesuita  i|ue' frammenti  d'iscrizioni.  Riporta  l'interpreta- 

del  P.  Kirt'her,  e  quella  del  sac.  Domenici  Magri  «  molto 

iute  di  lingua  arabica  >  secondo  il  P.  Sainperi,  il  ijuale  per 

lor  eorttys/ii  s'era  rivolto  anche  a  lui.  Questo  avvtMiiva  circa 

1644.  Nel  1700  Gregorio  Rosario  ed  il  Tychseu  «  s'accorsero. 

l'Autore,  dell' asiunU  luzioue  del  testo  data  dal  P.  lurcher 

Magri;  mane  l'uno  né  Talti'o  tentò  di  ristorarne  almeno 

brifiulo.  Il  Gregorio  si  limitò  a  lodare  i  caratteri,  il  Tychsen  a 

itcn/iart;  in  generale,  che  la  j^crizioue  stava  in  fronte  a  quaicln' 

ida.  > 

[Se  l'illustre  Arabista  fosse  stato  contento  a  questa  storica  espo- 
me de'poco  fnlici  tentativi  fatti  nelP interpretare  riscri/Jone, 
vi  sarebbe  a  ridire.  Il  merito  d'aver  data  Ut  veni  ìnterpr^ 
ione  sarebbe  stato  tutto  suo,  e  poteva  bastargli.  Sen<>ni:hè  egli 
qui  il  bello  di  mettere  il  dente  ne' gesuiti,  non  sepp<' 
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kinperarsi,  ti  si  die  vinto  al  volgare  mal  taleuto  di  coloro  clii; 
reno  (li  vooir  ìa  faina  di  Talontiiomini,  ud  in  Italia,  di 
italiani,  lauto  aoì  che  con  iroso  disprtjgio  arvimtùiQ  an 
diano  una  (Muffata  e  pìì\  spesso  uu  ignobile  calcio  a'ge^aitL 
perocchò  l'Autore  imifica  la  Compagnia  di  Gesii  ron  la 
<-attolica,  come  egli  la  clùaiua,  dui  secolo  XVII;  e  la  fa  <  ian 
assiduamente,  non  son7.a  erudizione,  ma  con  critica  gre 
.suscitar  devozioni  e  superstixìoni.  » 

Nelle  quali  parole  sono  due  accuse,  Tana  per  arrilirell 
trina  e  l'iiigegnu  de' gesuiti,  Taltni  p(?r  mordere  la  loro  me 
Su  questa  non  fa  mestieri  dimorarci  a  lungo;  perchè  s*^  l'J 
è  degno  di  molta  stima  neirarabts  non  ha,  così  ne  paro,  eet 
merito  da  dover  esser  tenuto  un  oracolo,  quando  giudica 
ed  intenzioni  altrui  nelle  cose  della  coscienza  e  della 
Nò  r  Autore  si  può  giustameuto  stimar  offeso,  se  a  noi  de'i 
giudi/i  in  co-ie  sitfatte  punto  non  cale:  dovendo  esser 
noi  di  credere  quel  che  vogliano,  siccj^me  a  lui,  se  cv>s^gli 
d'essere  musulmano.  E  se  la  divozione  alla  Madre  di  Dio  ed  a'Ì 
è  da  lui  riputata  superstizione,  noi  ben  ci  «esaltiamo  ia  noi 
d'essere  supersti/Josi  col  fiore  degl'ingegui  e  delle  virtù  dij 
cianuove  secoli. 

Ma  l'accusa  di  critica  grossolana  uim  appartiene  allo 
ìutiMi/ioni  d^'ir  animo,  sì  alla  luce  e  al   magistero  della 
Oudei'.hò  r. autore  non  doveva  solamente  asserire,  ma  pt 
altresì,  né  dal  fatto  solo  del  P.  Kircher,  ma  di  tatti  o 
maggior  parte  de' gesuiti,  che  la  noU  di  critica  gre 
storicamente  convenga.  liei  P.  Saiuperi  nulla  puA  dirsi 
iu  commenda'/jone  del  suo  prudente  giudiido  nel  chif 
era  in  reputazione  di  dotto  nell'arabo,  rinterpretaxione  d'i 
epigrafe,  la  cui  lingua  a  luì  non  ora  nota.  Nìì  il  F.  KircliHi 
rita  qui  il  biasimo  di  critico  grossolauo,  perchè  non  si  può 
s'egli  abbia  avuto  ronginale  delU  ìscriaioue  ovvero  Taf 
Non  par  verisiiuile  che  vedesse  l'originale,  e  se  solo  ebbe 
grafo,  noi  potò  avere  cbe  di  mano  imperita.  Ora  chi  non  sa  <li 
sia  difficile  diciferar  una  iicrìzioue,  specialmente  ^a  di  lii 
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be»ìiL  astrusa,  e  per  la  condizion  de'tempi  poco  studi&tu,  qua,! 
loto  era  L'aniba,  da  uua  sola  copia,  o  questa  fatta  da  chi 
intende  la  lingua?  La  oiiiiasione  o  inala  collocazione  d*un 
0  diacritico  o  d'oii  nos50>  bastano  ad  altorartì  il  senso,  e  tal- 
fa  &  non  porgerne  alcuno.  A*  di  nostri  i  mouuinenU  scritti  si 
.0  a  veder  su*  luoghi  e  co*  propri  occhi,  nò  8i  sta  paghi  uop- 
illo  fotografìe.  Il  nostro  dotto  arabista  non  adoperò  altrloieuti. 
,  Kircher  interpretò  un  testo  arabico  quando  di  simili  testi 
d  d4'arsa  copia,  e  la  storia  degli  arabi  e  della  loro  letteratura 
kppena  uota;  meutrechè  il  Tychsen,  quasi  uu  secolo  e  mez/.o 
^  quando  lo  studio  dell'arabo  era  già  molto  avanzato,  con  l'ori- 
le iu  su  gli  occhi,  e  il  suo  sapere  arabico,  e  la  sua  Grammatik 
^bist;hon  Schriftsprache,  e  fìnalmente  ron  la  sua  qualità  di 
KO,  ciò  è  dire,  con  la  scienza  critica  innata,  come  ora  sì  tieu 
fede,  scambiò  l'epigrafe  d'un  Palazì:o  lleale  con  la  scritta 
■  locanda  !  Se  il  fondamento  della  critica  è  il  fatto,  e  questo 
ha  le  condizioni  tutta,  onde  l'errore  sia  escluso,  nessun  buon 
BO  clìiamem  in  colpa  colui  che  porta  giudizio  da'  soli  dati  rhe 
in  suo  potere.  Cosi  lo  stesso  P.  Kircher  molto  disviò  nel  suo 
droìHus  OoptuSfft  nondimeno  alTennaChauipoUion  che  la  dotta 
»pa  deve  in  qualche  modo  al  P.  Kircher  la  ronoscenza  delia 
la  copta,  e  clie  tanto  più  merita  indulgenza  pe'  numerosi  er- 
quanto  i  monumenti  copti  erauo  pifi  rari  all'età  sua.  Questa 
Hc&  da  savio  I 

le  se  dal  P.  Kircher  pensa  l'Autore  di  dover  allargare  il 
suo  e  censurar  i  gesuiti  tutiì  di  critica  grossolana,  vegga  ben 
86  ta  sua  opinione  non  discordi  stranamente  da  i^uella  di 
i  dotti,  che  nell'età  stessa  del  P.  Kircher  e  nel  secolo  ap- 
Bo,  dichiararono  lavori  di  profonda  e  sagace  critica  e  di  pregio 
Simo  gli  Actti  Sartduruin  de'padri  BoUandisti,  la  Uodrina 
\porum  del  P.  Petavio,  la  Doctrina  numorum  vet^rum  del 
e  Eckhel  creatore  delia  scienza  numismatica,  V  opera  del 
Aim  sulla  lingua  etnisca,  e  la  storia  della  letteratura  ita- 
i  del  P.  Tiraboschi.  De'moderni,  per  non  esser  prolissi,  non 
omo  uccuparri*  non  mancandone,  specie  in  Italia,  di  chiari 


rm 
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[>or  upere  <li  studio  severo  e  profondo.  Onde  conseguita,  r^»  \ 
ugni  secolo  t'  ebbe  dei  gesuiti  rbe  diedero  saggio  di  baooa 
tica,  rome  i  dotti  del  temj>o  loro  e  secondo  lo  stato  dt^lk*  «i 
e  «iellti  lettere  d'allora,  b  che  parecchi  si  segnalarono  fra  i  1^ 
fon  temporanei,  e  no  furono  avuti  in  singolare  e^stimaxione.  Oi 
ilan4iue  grftssolana  vuol  dirsi  quella,  la  quale  non  fa  ragione 
coiidizioui  in  fho  era  lo  scrittore,  e  del  grado  dwl  sai)*^r>*  nX 
tóinpo,  e  prt'ti>ndo  da  Ini  quello  che  è  frutto  di  lunghi  o  pi 
colftri  e  molteplici  sforai  anche  di  secoli,  e  di  pnignxssi 
nelle  relazioni  e  ue'coiuinerci  de' popoli  tra  loro.  K  so  l'i 
arabista  avt^ssc  avuto  manco  spirito  di  parto,  e  fttsso  stai 
tanto  Eurnpeo  quanto  Saracino,  cioè  del  pari  c(vnosrit( 
storio  letterarie  dell'  Europa  che  di  quelle  degli  Ambi,  non  a^ 
■lato,  neiralto  stesso  che  si  faceva  maestro  e  giudico  di  rrlt 
un  si  chiaro  esempio  di  critica  grossolana. 

HI. 

M*^norie  intorno  alla  cita  ed  alle  opere  del  P.  àndkra  di 
RATA  Missionario  Apostolico  Min.  Rìf.  Per  Fra  Kkiexmi 
i>A  CinrioN^yo,  Miv.  Rif.  Hn  voi.  in  ll>,  di  pag.  XVI- 
con  ritratlx).  Prato  per  Ranieri  Guasti,  editore  libraio,  1( 
Prezzo  li.  2.  SO  franco. 

Molti  soglion  compiangere  l'età  nostra,  oltrech»^  per  la  sol 
irreligione  che  la  deprava,  ancora  por  la  sterilità  dì  uomini 
cel8Ì  e  potenti  in  opere  ed  in  parole,  a  salute  dei  popoli  se 
e  ad  edificazione  dolla  Chiosa,  dai  Governi  rinnegata.  Qi 
mento  ci  è  sembrato  sempre  poco  ragionevole,  siccome  o! 
dalla  scarsa  conoscen/A  la  qnalo  si  ha  delle  animo  elettissima,! 
Dio  in  buon  numero  serba  frale  cornitt'.de  del  nostro  secolo;  i^l 
non  considerare  che  per  gl'inipenetrabili  disegni  della  Proi 
(lenza,  il  maggior  numero  dì  tali  anime  doi'  santi  lìcarsi  occal 
mente  ed  alla  giustizia  etema  faro  di  8i>  un  olocausto  tanto  pi4 
etììcace  por  bene  del  mondo,  quanto  pift  dal  mondo  stesso  ieo»'' 
rato:  e  infine  dal  non  avvertire  che  la  medi<)crità  nella  pratial 
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,e  virtù  evaugolichu  e  doli' apostolato  ò  og^  cosi  coiniuie  ■ 
|rersaltì  fra  il  clero  secolary  e  regolare,  che  forse  non  fu  mai 
to  noi  secoli  decorsi.  A  convincorsi  della  quale  Viirità  basta 
semplice  riscontro  di  quello  che  ojjji  sono  1'  Episcopato  ed  il 
IO  con  quello  che  orauo  vorbìi^razia  al  tempo  della  eresia  lute- 
zi e  dello  scisma  di  Enrico  Vili,  in  una  grandissima  part^ 
['Europa,  Ma  sopra  ciò  ò  egli  poi  ben  sicuro  clie  il  secolo  no- 
I  sìa  stato  e  sia  cosi  povero  di  uomini  per  santità  e  per  opere 
)lìcl)o  insigni  e  venerandi?  La  biografìa  ecclesiastica  e  la 
(egli  ultimi  sessant'auni  provano  il  contrario:  e  fra  una 
di  lustri,  quando  il  secol  no^itro  potrà  essere  studiato 
pieno,  riputiamo  cho  sariì  particolarmontti  ammirata  la 
[i  Dio,  il  quale,  iu  me^t'^o  a  tanta  miscredenza,  larì,^ì  alla 
ìesa  un  tesoro  sì  ricco  d'anim«  sublìmi  e  per  Io  zelo  della 


0  della  sua  gloria  segnalatìssimc. 


sto  pensiero  ci  è  tornato  alla  mente  gagliardo  e  consolantis- 
^cUo  svolgere  le  pagine  dì  questa  vita  del  P.  Andrea  da 
Ha  scritta  dal  chiaris5;imo  P.  Ernionogìldo  da  Chitìgnano.  con 
^pganza  di  stile  una  purezza  di  lingua  pareggiata  soltanto 
Bn)ietà  del  cuore  e  dall' unzione  dello  spirito.  Ecco  con  mae- 
^vol  pennello  ritrattato  un  uomo,  volato  al  cielo  pochi  mesi 
uà,  dopo  esser  nssuto  più  di  settantanni  in  questo  nostro 
^  e  cosi  grande  davvero  opere  et  iteimonv  che  io  altri  tempi 
Hk  per  avventura  stato  canonìz/^to  per  acclamazione  dei 
J?^dei  fedeli!  Al  caro  e  venerato  P.  Andrea,  la  cui  momoria 
klsama  di  celeste  fragramia  T  anima  dì  chi  ha  avuto  la  sorte 
trattarlo,  nulla  t^  mancato  di  ciò  che,  a  giudizio  uuiauo,  si 
tlede  a  fare  un  saìtio  ed  un  apostolo:  e  che  Io  scrittore  della 
!  Tita  non  abbia  esagerato  punto  nell'esporne  le  virtù,  le 
ade,  i  meriti  e  le  fatiche,  ne  è  testimone  la  toscana  e  una 
to  notabile  delle  province  confinanti,  da  quell'uomo  apostolico 
tificata  colle  predicazioni  e  coll'est^mpio  d'una  santità,  più 
ora  che  le  predicazioni,  valevole  a  convertire  i  cuori. 
P.  Andrea  da  Quarata  è  stato  per  quaraut'anni  rornameuto 
line  dì  S.  Francesco  in  Italia,  la  colonna  della  provincia 
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toscana  doi  Minori  Hìforinati,  che  a  lui  deve  qnasì  intei 
Tessero  floridissimo  in  cui  si  trova,  Vnamo  dei  in>poli  8«cod( 
una  fulgida  stella  dulia  Chiesa  di  Gesù  CrisUi  io  questi 
tempi  per  la  incredulità  cosi  tenebrosi,  ed  no  istitutore  dì  o| 
che  saranno,  lo  speriamo,  d'utile  inestimabile  anco  alle  fntnn 
nerazioni.  Egli,  ricco  miicamento  della  povertà  di  S.  Francesco 
rifatto  il  celebre  Ritiro  dell'Incontro,  ha  fondato  di  pianta Taai] 
convento  del  Calvario  presso  Pistoia  ed  il  c^tUegio  serafico  di 
oltre  la  parte  prìncipallssima  che  ha  amta  nella  formaziono 
ristitnto  delle  Stimatine,  il  quale  può  dirsi  uno  dei  capota^ 
della  divina  Prov\idcn/.a  nei  tempi  nostri.  <  Quest' Istituti},  scrìi 
il  P.  Ermenegildo,  potente  sotto  la  dombian/^  di  debole,  allissii 
nella  sua  profouda  umiltà,  bel  lustro  della  serafica  religione,; 
ampia  sorgente  del  miglior  bene  che  possa  avere  T  umana 
cìetù  quale  si  è  la  cristiana  educazione  della  donna,  ò 
vigoria  e  dilata  le  meraviglie  delle  sue  beneficenze.  Freseni 
(cio^  poco  più  d' un  anno  dopo  la  heiita  morte  del  P.  Andrea) 
cinquanta  Ritiri,  quattrocento  ottanta  Sauro  e  seimila  ali 

Allorché  il  P.  Andrea  chiuse  in  Firenze  gli  occhi  alla  Ince 
questo  mondo  per  aprirli  agli  splendori  del  paradiso,  egli  od» 
solo,  0  in  compagnia  d'alcuni  del  collegio  di  apostoli  Kinuriti 
s'era  formato  nel  Ritiro  doU'Iucontro,  aveva  date  ben  sei 
missioni  a  popoli  diversi;  e  coll*opera  sua  aveva  <  indotto  od 
lionee  dugentocinquanta  migliaia  dì  fedeli  a  confessarsi  e  in  tei 
di  missioni  a  ricovero  la  santissima  comunione"  »  :  e  questo  sens 
computare  tante  altre  predica/.ioni  da  luì  fatte  in  altra  forma  r1i* 
la  frutUio8ÌBsìma  delle  missioni. 

Questo  volume  poi  non  solamente  ricorda  a  gruppi  tutlf  \t 
operazioni  del  ministero  del  P.  Andrea  e  in  qualche  porrionoelli 
altresì  de'  suoi  coUeghi,  animati  tutti  del  suo  jwlo,  ma  jwne  eriia- 
dio  in  chiaro  lume  la  bellezza  e  la  santità  del  suo  spirito,  sao- 

'  Pif;.  •437-1)8.  Cbi  vuj^ìi  t'unnt  inEornuiUi  vt^swÀ  particoUrì  di  quett*lsliUil&. 
leggn  la  hdlissin»  <\\a  ddla  Yen.  Ijipini,  scrìtta  con  Linla  riccheua  di  àSit  e  di  pili 
<);iir  illusirc  P.  Mauro  Ricci  delle  Scoole  Pw. 
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Bhiato,  ad*imìtazìone  del  gran  Patriarca  S.  Francesco,  ai  piedi 
Sella  croce  e  dalle  piaghe  stesse  del  Redentore,  che  sono  il  dono 
^TÌlegìato  concesso  da  Gesù  Cristo  medesimo  all'Ordine  serafico: 
B  lo  fa  in  ispecie  dove  narra  i  proponimenti  suoi,  degni  d'esser 
neditati  da  quanti  aspirano  alla  vita  apostolica,  benché  fuori  di 
ogni  ordine  religioso. 

In  somma,  a  dir  tutto  in  poco,  a  mano  a  mano  che  voi  correte 
le  carte  di  questo  libro  non  sapete  che  più  ammirare,  se  le  bellis- 
BÌme  cose  che  ri  si  sono  raccontate  o  la  grazia,  la  semplicità,  la 
fluida  eloquenza  con  cui  lo  scrittore  ve  le  racconta.  Oggimai  è 
Bax>erfluo  far  elogi  della  penna  del  F.  Ermenegildo  da  Ghitìgnano, 
che  va  tra  le  più  puramente  auree  dell'età  nostra.  Noi  ci  conten- 
tiamo di  raccomandare  queste  Memorie  a  tutti  quanti  desiderano 
leggere  un  libro  bellissimamente  scritto,  conoscere  uno  de' più 
santi  uomini  dì  questi  tempi,  e  corroborare  l'anima  nella  fede,  toc- 
wndo  eon  mano  la  indefettibile  potenza  dell'apostolato  cattolico 
nel  mondo. 


fìO^  ttlBUOGHXnA 

vciHiùvi't  |»ci"  inipwii  rt^tanri  ijiiii;  iili  è  .nl»)iiii  a  inirT  conm  Af 

ptir  bcilf   l'ASii   |)ritv:in'   la  vfrìlÀ  aolka  pi<b  ilimo'ai.uitHii',  la  <|tiam 

ilioU'iiiio  1^  (li-traUn)  iliMìiiiivo.  Nra  non  inpnnnti,  «lari  ^ìata  b 
ilatiiUamo  i-tie  b  Sacra  Oin|ni!paxioii<r  non 

lìK  ROSSI  GIOVANNI  BATTISTA  —  Gli  slaluli  dffl  Con» 
coli  in  Campagna;  con  un  alto  inedilo  di  Stefano  Porcari  H 
periodico  Sttidii  e  documt-nli  di  Storia  e  di  Diritto.  Ani 
lìoma,  tlalh  lip.  della  Patte,  piazza  della  Pace  o.  35,  ISSI 
di  pagg.  3i 
Il  di.  Auturr  ci  ti  sipnr,  clip  anndo 

iiHlfì  wors)  anno  vlaiiaio  rnrrhiiìo  co- 

inuiKili'  <li  Aniii^ti  Ji  Cainpogna,  bn^ti^ 

iioii  Ti  :tv(«iSf>  intMito  luvsun  dwomenlo 

iiiiln'iiirT  ;il1ii  mela  ile!  "irciAn  W.  pswnili^ 

sinlp  tiillp  le  suo  coriP  iti^lrullc  Ha  tin 

iocmilia:  ri  mivisinfì  |Hn^  due  csmi|>lari 

iIp'buoì  Twrhi  statuti,  mfmbraiìacn)  rimo. 

tir'  |)rindpii  inorcn  ilH  mtoIo  XVI.  r  csr- 

iBCfio   Taltro.  iìoìUì  tìw  di  i]iif^n  au>)«ii 

«colo  o  (Ir^Hi  iiii/ii  ilrl  -«"p'iKniU?.  KrIì  li 

repiila  lurltTTolì  di  cniiKìdmtioDP,  inoin 

pi(i  clip  irinnn  jarli*  iinnn  ai'  %,13U  \t\iìi- 

Micnl'i.  0  ni'  fa  una  rsatLi  ili^-;ri;Ì«nK  Kra 

Ipftllrfcow.  Ita  Hi-hinraaln  priin:i|t.iltiiriilr 

In  SUI*  EiUfri/ione  tiufi  [iolÌxÌ:i  ristia  rd:iiili> 

il  bmoM)  .Serrano  Porcnri,  elio  fu  irinoniLi 

«la   lutti  i  sur>i  btofmifi:  mk  n  dlm,  il 

(lOvimiD  ilpjln  pmvintf  di  M:inr)ima  f  Cam- , 

[M^rK),  .i|)K]nt(>!ilì  <)^  (|iiH  iiitMlrsiam  Nìc- 

rj)(ò  V,  suo  «timirt  lusicralliin'.  «)uln>  il 

quAlo  ordì  poi  unn  miipum  di  !<t''nninio, 

L'ep^'io  Aiitctrr  b  nfttnrf  la  sonino  iin- 

tiorLinz.i   di   (|iiclli)  carica,  cou  ninblyiK' 

pnrolo   indiraia   ila  \jh>t\  Atberii.  t  prr/i 

ftiulpsc  ;inche  d.il  ToruinaNiiii  r  dil  (ìiv- 

^oroviii?'.  Itnll'allm  lato,  rnlh  piida  drl- 

l'AMicrii  I-  dì  nitri  meritimi  di»  nif;imM;  d«l 

nintr^nio  ili  Mcrfìli'i  ytrsn  il  IVirrari,  gìA 

iilÉhnsiniiM  mftnifciliitosi  ne'suoi  sensi  de- 

riiocmlid  i>  rìtrtli.  n«ipl  pnn  Ponlrtìcc  in 

SMtani;!   ^rgomcn Lindo   dalla  -ina  ìii(1olf> 

|B3fl!«)*a,  s'era  piTsuaiio  dì  potc^Hii  ^tiiwir 

cù'  bniflidi,  i>  moRiraodn  ivi'  Talli  di  rìpnnT 

in  lui  o^iii  ■mn  fìduria.  Così  l'i^rr^rti  \i)- 

lorc  tp  <Mr;isonff  di  m'alio  cliìariiv  nlmn) 

tttiì  ilfllii   \iLi  di>l    ['uixiari,  <•  dotla  naa 

orribile  niarfliinazìruM*,  Hitf '111011  If  s>'«i- 


lata  (lairat<'orirain  tW  fi«M* 
S.  Sede. 

Egli  tonciitudt*  lu  'im 
una  glusliasima  i-cusun 
fpìgra^  poflla  Milh  i-mi 
itoiiM'  dp|  S^^nsin  o  l'iipnld 
rasa  porrnmi  tt>rfninp  uttkn 
crnnr>hihlio{;n|lco.  ilio 
i  filiti,  I'-  trT-liniDiiiafiie.  1 
che  dtrHi.-inino  h  ^lìa 
ro^a  lonj-initititS  di  Nìn' 
Pdiiarì  prìiiu  dpM' ultiua 
n  mio  diwnrso  ^  d'imliilr 
|H)l4*niiui.  Tiiltnvin  ikni  I<i  elù 
:ivviT{in>  t|uanto  ilìniMinr  ili 
carpii  lìtui  Ui  fctiti  dri  Itili 
piMb  nrl  |H7t  a  riDnir  iM 
polo  roirwno  «ili.*!  fnmlr 
l'oriTiri  iiH  rifflip  hjnia.  i)iK 
fnmn  riin  SHion  <  bui 
\ili'i  della  |iiiInB  ìrrf'  in 
fionr  un  f^do  di  l^wlA, 
d'I)  geiuHilo  llfiS  po' 
L-oln  V.  ■  Il  hirearì  biiuMUi 
Iptiì  ì\  ;,Tido  di  (ilrrlà  nd 
colli  pJi  dir-  oiiiiri  ni  aulwi 
)!oT(nio  .«iilli-  iliir  inni 
trofo  .1  noma.  ItorA 
dhioui'  arca  il  tiiriO;  n^ 
i-lip  nnliile  cammiaii)  a 
!«(>ria  il)  Gtrgi&Qìii,  r  poi 
ron  ricca  pnirvisionr  e 
Itlìaiiz!!  in  Bulofnta.  Nel 
iin  mido  di  libertà  :  adoot't 
ili  pi>viir.l<ilri,  fi'. 
;riur:i  coiilru  la  p< 
[wlìro  Piìiiit'lki'  «•  riHiiro 
n.-cl(^n«tio  ;  il  cul})o  fa 
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Idriiiiprra  0  dj  iitlri  Stati  mntrtì 
ftr<i  *  rUf  molli*  insipidi  i)|fcui>. 
ttn|KirtaiilÌ  ibu-  iilti  lun-  ila 
siaslid  11  n'Illusi,  l'I  nH  [Kiwilo 
■tv-smlf  Mfito  li;inn'i  div^ijKila 
lii  rrmri  r  triiir;iii>i<'  :iililni- 
sloriu  ildki  rhiiwi  e  <Ip'  Papi 
lutta^ÌB  hiiHim'  J  r»n-;  nv 

Itltlk-abi  Hiiiin  (livrinitiU'iiH 
riti  trsTirì  ili  (liniiiii-iili  M'i'lt^iu 
ivil  VnliViiiiì.  Kil  i-.s>Ì  non  :>r»lt> 
tta  \h  KtMÌa  dell»  (:tiÌi-!'.\  ina 
BSmpiir(iiiili>>sin>Ì  Hmii'iili  ii 
Iwlla,  rlii;  |itT  iiiiiiic"  ili  noliiìc 
fi(tiJ  \asMì  mi>ni:ii  ni  iticuii)- 
i  n-nlm  ilHI'lLilia.  ilU'r  l'All- 
iaùdfnin  tei  [>asro  iiii;i  aijftH«l:i 
■|i4b>  f,w  mlniioiii  cotrini- 
BpI(iiiiK-nl''  »  t<^)  airiL-ilr» 
Bbrtu  iivhÌii  III'  rji'oi^ilir'  :iil 
ffa,  flw  «'iiza  «ii  (jui-sld  n-sb'iiflH 


tw  itiiiH'Milti'^it.i,  t'  waa  \tii  iTotr»  iiilonu' 
n  mi  sY(vl}:rrsi  f  riunirsi.  Ij>  sinriii  ilei  III)- 
mmn  i'mtHÌK\\n  r  !ii;i.*5i>nii  prtr  (lolla 
sloiia  (l'Italia:  h  Moria  iriliiliit  <"'  É;nlau'n' 
s-iiz:)  i|iii-|la  ilet  Koiiiiifhi  iVniIirn-'iln.  > 

Fjl  t;,'ii  (il  111  iiriiiiiwra  ili  iiiPtlrrsi  jii 
tpìpuia  iuìim'ua.  ii't»  itsUuiIc  le  j^nmisitjiiie 
iliflU-olli)  iJir  |tri-.Nf>tiU,  iivpufld  lìiliicia  ili 
|K)lortii  r(MiipÌ''rp,  ainUiln  e  pralrtlo  ibi 
ilollis^iiiin  l'fHiIdln'.  fin*  slmir-  Milhi  callt*- 
lin  ili  S.  l'ii'trn.  r  i>i>iir<trl<il<i  il^t'stilTi'ngi 
deMolli  <tlLilia  e  dH  iTsto  di  lùmiia. 
Chiiini|iif  cmiiisr/!  il  viitnn'  ilririlliislrr 
slnririi.  III  nri(5tza  ikì  sin»  jrìudiz'K»,  In  ili- 
nlliir.1  ilfll.i  rrìlka  *^  la  v^niiin  ntti\il:i  mn 
non  piii'i  diihiUiiv  ilH  Jiiioii  omLo  di  (antii 
(.'(H'i-a,  dr'oiii  frulli  inrMimJibill  i*i  il:i  mi 
rapidi),  iitn  iiitriirssaiilissinhi  nijrjruajrlio. 
Questa  iioiiiin  ciusnlcr.^  fvuia  ilnbhin  timi 
culoi'i)  rih'  Ijiijuk)  In  miioiv  Ir  ^lortt-  di-ll.i 
Cliii-s:i.  iH  IVtij.ilij  r  iLi'll'lLilin,  ikhic)»'  il 


|}ro)ftM~»n  (If-pli  Mridii  sloiKt. 

NKIiLI  KNIIKIO  —  Preparazione  alla  mono.  Pensieri  ftil  alTetti 
Enrico  llorgianctli  tlella  Ooui|)agiiia  di  Cie-^n.  Xapoli,  slah.  tip. 
lD»e  C,  sirada  S.  SetjasUaoo,  3,  1S81.  In  16,  dì  pagg.  ?t36. 
1 1.  2. 

r  iintilf*  i-iiiilldi'niui  iti  Din,  iniiti)  riwssariii 
(KT  unii  Ijui'iiit  iiiorlf.  (Jwcsiì  '*rnin  diMlntii 
dalla  JnfiniL'i  liaiitii  di  U\q,  diii  iiirriU  in- 
finiti di  Cff^i  HMi'nldrr'  p  dalla  sua  ooni- 
[lasaoiimolp  riiisrrk-onliir.  L'i  liTiii  vnsi 
inlornii  .ipli  ìmnif^liiilì  a|i|i.irr\'i:liiiirl  (iiiitlo 
P5lnriiKi.  cidi»  |iiirUyi|i:ui<itii'  df'*!^nlt  su- 
Kiraniiiiii, cviuitidd  i  dui' S4-II-      jiniTiiMiii. '^  iiiir^v  l'Uiraii  i.n(irtirti,  atiinii 
Kfae  MKKi  I»  siciirPiKi  prn-      dalbi  dìviiin  Scrjllur».  n  coiiJidaiv  piti  chi> 
H'iiiiton^  liUNiriniiimc  II  u-rv      mai  tiHla  divin:i  mi^ifivonliii  i<  rnnrpfNiT 
y^  la  priiiM   ixniii/ioiiP  |iw       iinlciili-'Mniii  rarilii  *pimj  [lii..  Si't;H''  iin,i 

dntin    npjhudìiT    sidl»    ii<Mini-iii(Nir>    dri 
lìKtrli. 


ti|MM^i  di  {mtiilf  uiiliu'i  |)fr  vi- 
■ali  nlln  morti',  (•  |in>i:iinin'  Ir 
afitrioni  iiiLindn  si  i:ul  punto 
«oBu  ]<•  imrti  nipitali.  |ji 
•miniar**  liiiiur  di  l>ii\  did 
iinrr  diÌHrÌM-i'  il  veri]  cim- 
jjf-  l'Hii-Mt'i  iirgiimi'oti  ;i  initrirln 
'  iiniiiiii,  cvìbindii  i  dm*  s4-ii- 
he  .<wrKi  I»  siciirpiKi  prn- 
['tiatoiv  puNflmiime,  II  «-rw 
y^  la  piiiiM  i>>nili/ionp  |h(T 
r«i  atlit  initrli-  •'  imu  ifinprla 
ale.  Lì  »rt'(tnd:i  [wrii-  t'>|iiirit' 


10  arilitn>  e  ntlTiTtinn* 

[Sac.j  FRANCESCO  —  Quale  dei  dutt?  del  Sig.  Itigoi.  Ver- 
rrancese  del  Sac.  ìt.  tìricolo.  Vicmsa,  liptigralb  di  fliu- 
ifder,  ISSI.  Opusc.  in  16.  li  pagg.  '259. 
Twitisn  nun^nto,  il  cui  l'tli-iin      ^wj  |ifriioli>  dflla  iun'uv.'ttta,  tua  vm 
UH  la  fm-Li  <'  rtSIIracki  di  mi»      Inioii  rriilln  iiHiinli*. 
B.Non  Siilo  fli  pui^  ififp'tr 


noi  rio 

un  r^nttiu  ThTice, 

n  (itlmntM,  o  fb  Ip  apino 

lw^^pst^si  tliriiip 
i^ti  al  Oj^io: 
)  è  b  maliMa  uscila 
«Iella  QiorUtI  ri>rìui. 
cht>  uuii  fu  timi  ilallu  frlln 

ipi*  in  nuire  amica  »uAU, 

difesi, 
ro  di  noi  rastirio  inwr^; 


'I  SALVATORE  — tìreviarium  raoralium  coocianalum  perpre- 
ni  Neap'ìLilaaum  Salvutarcm  (^itilicrlì.  Volumen  unìcuai.  Nea- 
lypograpliia  Regii  Arcliig>iiiiiasii,  MDni>CLXXX.  In  8.  di 
R30.  I  Vezzo  I,.  3. 

liiajH)  siuiliìii')  lui  Ikuiii  (HIT*»),  |H>r  rìilurrt! 
ili  fa[ii  prinriitali  v  nw'i  iiirnlio  arw  prr- 
s<>nlj  iMllo  le  jKUlicrtìan  qw-Mionil  rlir  wt- 
;;li(msi  U'alUiit-  iu  i|upsUi  iliH-ipliiKt. 


di  r|tu'»iii  R|)iu>iiii'  '■  la  p'T- 

hf  in  cni  conipmidr  ba  Mimma 

teologia.  IVi  riuH:iio  «ti  non 

assiaip  a  i-oloni  i-tit  ne  uh- 
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E  il  IDO  lumr  Man-  al  (ini  m  ^<co^. 

Sfiertli  lun^i^  <l»  mi  lt>  paurose 
Oinbrr  tifi  óiXA'i  crroir, 
K,  ri  lonumn  tl.illr>  sirlì  a^^'i^a*. 
A  fili  nt'l  truce  urrorc 
Ilei  vpnio  si  aiiarrr,  sii  Iu  rmiforta  : 
Api-i  1^  t'a  rìtf  \ù  roiiilnca  »!  porlo. 

D'rlcniilà  nt-ll'iiifinilu  '^i'» 
Sia  glori:!  al  sdiimio  I^tilrc, 
AJraliuD  (iicrotliu  «Irl  ijivitiu  Sfiìro. 
K  a  Colui,  VfTFin  Mailir, 
Clii*.  per  niiiipaj'  l'iiriiiiiia  cnatura, 
.No»  ilisUt'in»'  ài  Tariti  tua  riittara. 


I  OIUSKPPE  —  CoiniHuitlio  di  storia  con  lem  pò  ranca  (1815- 
Krilto  tla  lìiuseppe  Colombo  13.  Torino,  18SI.  IHtla  l'..  D.  Pa- 
Comp.  (Ji  I.Vigliardi  tipo^^afl,  librai  edilori.  In  16.  ili  pa^^g.  I6S. 
L.  1,80. 

prinsiaaiJ'iitfi  rAiitoir,  ps^rc 
VmnaiU'  iiiiiliti;i-\(>tr',  U(>  sn-- 
oU.  i|<ipII:i  flì  Mii\'iY-  ttiorie 
K»:  il  dir  imisMiDiitiKrid'  s\ 
tdo  n  tratti  tìi  a^n(.i/i')HÌ  po- 
lite (ti  |iuriiti  i-  di  opoir  lutii- 
pusùiit  e  jtiviHiteiize.  MfitiiJi- 
io  N  vu^^liii  iinii  sitiriii  vìk 
namiHmii%  (;  ri:irnizìniHM'(mi> 
fatti   priiicipali,   I''  ilÌ(1Ì>'iUt;'i 

•é  OpÙ  pflriooJu  pll<'<  UifL'Vwl- 

]t  storia  ad  uso  dei  Licei,  scritti  da  Giuseppe  Colombo  ìì. 
■.  Evo  medio.  Terza  edizione,  con  nuove  aggiunte  e  mifiliora- 
Pioixnsa,  tip.  lib.  fraU  Bertela,  1881.  Io  i(i.  di  pa;?g.  lìlO. 
fire.  2,  veadiliile  pi-iìsso  lutti  i  phnciialì  librai  d'Italia. 

NO  (lìA)  R  FKI.ICK  —  Vita  del  B.  (ìiovarini  da  Kcrmo,  detto 
^eraa,  tradotta  dal  iV  l'alice  da  Corchiano  dei  Mio.  Kir.  della 


riienlp  scliìvarsi.  K  rio  Im  Mio  il  di.  \ii- 
loiT  wJ  p<T:(k)(i  slnriro  lUI  1  SI  5  ni  iHtJl, 
clip  foniw  il  snjrgHto  i]ì  iiiìiwlr»  !«iio  Orni- 
[«.'iidiu  ili  ^Un-iii  iviU-nm  :  il  «itiali-  \n'i 
ct\nf*-y!»ctiri\  pilli  ,npiv  libfti'rt  ijirn  in'lli' 
M-.milr.  yiu:i  wlTfsa  <li  iM^suno.  I  }[iot«iii 
à  |;uailiip'i*'naiio  iiUf^Mu:  clii;  alnioui  If 
lun't  nu-iiU  non  restino  |irr^>c(;u|iaie  da 
pfìH'PrH  };iu<Ì9eii  ìnlonni  ai  fatli  ed  alli* 
loro  ca}:Ì'>iii. 


(MX) 


lUftUOiìiukriA 


Prov.  Serafira.  Uni  leslo  a  fronte.  Assisi,  tip.  Senn, 
pagR.  1Ó6.  l'rezzo  L.  1. 

la  Ti(ii  iH  it.  niuvantiì  da  tWniu,  ctn- 
Ikiri  iiu  SToli»  lina  dupu  S.  Fniiiwis&k, 
tu  srritLi  in  l.ilirii>  da  un  rrli{!»iv<vi  Ihiii- 
LfsoiDQ,  i'-li(!  gli  (a  nicvo  ni  aniìcm,  f^  nn 
tsrmpin  ili  rimminililli  virrfi.  r  spj^lmta- 
indili-  di  I  ifjHlksìinii  |ifiiilMtmi.  Il  oli.  1'-  IV- 


liw  ila  lltirdurtiiu  I'Iki  tiilti 
rìu.'tcmdD  a  cfin«>mrr  b  v 
plk'itJi  e  il  |H0  candufr  iMl 
Krildin,  mrrct^  le  friiW  iMta 
iinu>  ihllr  (iitiT  rtuiii  «IH  Ti 


CDRRA01iM  mn\  FUANCKSCO  -  Uxicon  lolius  lalimta 
ciulaii,  Mg.  Forcellini  et  J.  Furlanetti  seminurii  Patavìin  a 
cur;i,  opfìni  et  siu.iio  lucuhi'aium.  fiunc  dfiiium  ìiixia  opera 
Vi.  Kr(;uri(1, 1,.  Ilmlfirlciri  alìnrum(|uc  rewiitiiniin  .luclius,  i 
iiteliornnqiiri  ìii  rormani  reJnclum,  curnnip  Uocl.  Fraocisco 
mu&leni  seniiiiarìi  alurono.  Tom.  Ili,  fase.  \L 


V^H^d*  •'  ''  iilliitHi  rn«rìc<d(i  usi'ilu  igrv- 
vdlnmpnlft  iM  mifììnrf  dp'Lrsqri  Latini 
vìyc  n  stia  puliti!  ir.i  min.  per  »\»n  del 
IioltUD'  FniiHy-H-v  Coiriiilini  :diiiiuo  drì 
S^nninnrìo  di  Padov.i  :  donil(>  iiM-iroAii  linoni 


tulli  ì  licvid  dimid  tMli  ^ 
I.'  nlijm.i  pDhtilIcszJnrtP  «•  i 
Podor  a  PrinnpaHta,  (Wl 
:illu  Wli  ilcJ  Voi.  :i* 


l)AIJ(AD  NARCISO  —  Vila  «Iella  serva  di  Dio  Suiir  Filomea: 
Colonna,  religiosa  Minima,  scritla  dal  suo  confe.ssore  P.  Na 
niau,  Provincialp  del  medesinio  Ordine.  Prima  versione 
gnuolo,  con  aggiunte  per  cura  del  Posuilaiore  della  cauu. 
tip.  lil.  fral.  Derl-ìla,  1881.  In  16,  di  pagg.  *208.  Pre/M  L. 


Ui  villi  rii  Siiiir  M:iri.i  I"lr»iiifna,  He- 
sriilla  dal  eli.  l'iiilri'  IHiiiim  rlii-  ne  di- 
n*«e  (WT  «i»)llÌ  Jiiilii  \o  «piriln.  ('■  unii 
iiDvelIa  pruova  l'Jir  andtr  inH  imsln»  se- 
tnH»  Hm^soMio  min»  fiet\f  nHIr  rjitali  il 
o-lrslf*  S|insft  tr(iv:i  Ir  sup  iIHìrÌp,  p  cIip 
{{li  «ptriiwnsiiio  in  ntwltlif  'r'iiÌM  li'  tngra- 
tiiiMlinì  p  '^h  nitnpyi  iH  n'slti  dt-^'ti  tio- 
uiiiiì.  IW  ralli,  n  Ir^j-Tmc  b  sluria  tu  rui 
ap)uirti>cp  riiiiproiiln  dHla  |iiù  MTnpoInsi 
vn-:idt;i.  tmii  li  farrìt  p-an  Oittrt  inlrrìitiT, 
(irrquanlu  jmt  utiiuiii  iiivunienlì  v  ne  |iiii'i 
^iriulitMn-,  .il1>'  |iìJi  •■l'^'n.il.il''  rrulnc  ilrt 
Iniipi  Inispiirsi.  hilniwnit;»  rinmwpafa  Mrr 
dalla  primiiBsiinn  rnniiullrzni,  inlima  o  (mn- 
liiiivilii  1*1  luiiunr  rrm  Dio,  «dlncitii  ■■.  sriii- 
pir  tiTscnilt'  li)  ^liidm  di  lullr  I'*  cri- 
«II'Hi^  flnfi.  dìgiuHÌ  inli'iicolfKimpnifì  pru- 


iiin|{nii.  invitti  la/icnzu  in 
ninili  di  ri>r|H>  e  <li  iniim: 
doni  4iniiM-ili(LinÌ  ili  i■^la-'4, 
di  pnilraif  ni  alrn'llali  rari» 
liirali.  Qui4tt' anatrilo  rjvatai 
vita  Ipm-iw  nrl  IHit,  t*  toIA 

iiH  IKtìH.  V.  niKi  tmin  lezione 
Milli  vrwlruir;  i"  tir  Sten 
Alitare cIh*  «t  iniHiitn^ 
Ma  b*  Aiiinii*  inruimnralp  di 
i-nnno  ttniDdi  irscinpli  ibi  Imi 
sininiKi  i  riiiir«irii  l'Iit'  |Hir 
iipllf  l'n-w'iiii  liilxilD/tiMii  drf 
pr^ndondft  d?  i\w"-u  lurrni 
vcilk  tntr  tll  Siitfi-  Mlniiinu 
di  rapiarioiip.  tnimii  f  •  '  ' 
di'lh*  >\u-  pilli'  jIIp  I' 
Irihobl-i  .Mia  y[KMo  Im  liti*' 


RIDIIOCnAFIA  noi 

SI  OIOVANNI  lìAlTISTA  —  DpI!'  immagine  di  VrUm  II  Papa, 
leatlre  amiche  piiiurc  niiiroralorio  di  S.  Nicola  enini  il  Palazzo 
raiwnse.  Ksam*!  sierico  ed  archeologico  del  Comm.  fi.  li.  De  Hossl 


01  nccaiiiiiiii*  .il  jim'ieMli'wrilto  In 
rodotUi  ili  Hotia,  iIpI  t:iill(i  iin- 
le  di  IrUiiio  II.  s;in(i»^imu  [*apa 
If  l^iif  Mislf't)iili>  pe'ilirìlii  ddb 
bamliioir  ((olla  pn'nia  ni-oci>ii'i. 
AuloiT  fu  iiiviLtk)  tl;)l  fìi^vcnii- 
ibolc  0)|ititT,  INisliitiKirc  ilolta 
■J:Hioinlfpr  allr  t)bLiti7.i'iiiÌ  fcaik- 
Io  dal  l'miiininrp  tlHIa  tptìo,  in 

aitnrvatm  n  t|uisiitjiii  nicliW)- 
H  i|llWlr-  t<v'(iAk'iil''[ll<'.  nillei|il;ili 
I  i  ^'ravis^ìtiii  :ir}.'iiiiinLii  ilcilniiì 
ne  ili  San  Nici'n[:i  in  LiipniKi. 
dtllsJitUo  ni  nonimrs»)  iuniric» 
;  <-o|iiii  ili  iliiUrìn»  un' tifati ipcJi 
dì  rìoiiHis.'orio.  |)0]i<'ikIu  in  \n^:ì 
nilii.  r  noi)  hMi'ìMiilti  ti'-lli'  fii'r>- 
>tÌonì  vt^'un'iiiiilirfi  ili  dnliliin. 

uou  r  iHtyutiilf  umr  illoti'o  ai 

nii  iWl'Aiiioir,  i  (|ii»li  jip'p'irnu. 

na  n  |i)ititi  mnriili  i^d  a  iiiiiinlp 

p,  ftvrHiliTT  Iwpim  di"  liiiiiid  sjiii- 

W  Sdlo  iiivi-iiHiiii.  l'tirnmid  snln 

i)!»  i|uiMi<iii('  |HT  n»  clif  rìguai'il» 

Ilo   |NÌi   iiilriciln,  rlir'  t*  qtifltd 

HIP,  r  il  w«Ko  in  cui  l'Antoiv  1;i 

rasi  c<>tii'i>$li  nula  siv^fifiiiiiKitlc. 

mnPrare  ilur  |miili.  il  [iriiiKi  t- 

|«»su  «frlli*  (lilliiiv:  cim'r  w   IV- 

UHarupiilf  fu  rRifinln  nHI'.ihKìik' 

cÌH  ili  S.  Nirrola  iiH  putmrrhio 

IP,  imirrri'  con  ciminr-  rrmli'llri. 

Nini  Jiii(oi»wion*  e  suot^fssoii.  Il 

iono  gli  acc«i,sorii  ili'tli'  G^^lll■(^ 

Mseiuiali  wì  iflsii  iHtvsi'iiiciciot' 

hn  nn:o|j|i<  iitUinio  ;il  iujki  ili 

[Cgnni  il<>'<^l  Cnjii  tli|iinli,  ni  il 

ftciujr  (nriiiriso  ;ii  loro  uotiii  siciio 

^  antirhi.  nv\on>  iilUTUiinni  UìUp 

«culi,  ({iiatitlo  il  Oijkiillu  Tu 

ìt  rilocralu,  e  poi  i-i^tiluilo 

di     (li-Kflli     l>    IVlIrilgl-Jlìf.    lVl|] 


I-Ili  {HT  |in<taln  (i|iiiiioi)r  pni  ivmj  l'iinlìco 
a«;|iclK.  (lol  iiioniiiiiMiU». 

Il  titiiD  ^[tìo  ili-jrjjiticiitH  di'Ua  tlipiu- 
tura,  non  lìTticato  n^  |i<iliiin  rìTMcan*  in 
flubliid  illirii|t|)OMtui-p.  cltoaliè  (iKfH-  i|t'> 
jtlì  :i«-Jt-nx.s(ini  iPstF  ìtiilinili,  bnsla  :il  rhiiir» 
\lThrn1()^ii|irr  ìnr^riii'  l'iiiitirhit:')  ilrl  l'iillfi 
(li  rrUiii»  Il  e  [KTct<''  liin'V  itcj;})  .illii  riii- 
qiif  !'nnri*lì<;i  insipnw  toh  lui  rapiH^cwii- 
(nti.  Ci<'i  r-clì  di'diK-e.l"  liiil  lunj;!),  Ìii  i-iii 
Tu  rilntiio,  che  è  il  |ii<i  sirm  «Icdii  i3i|i- 
|icllii  fiii|(»liMli  San  NiiTifUi:  i"  il:illi.' cir- 
ri isl.iit/''  MU  M1.1  tiki,  >•  kna  di  s:itilità 
iio|Ki  il  suo  |n^$a)t|iin,  niitnilinitn  ni-tbi 
rtmiìniifliionf  del  lÀ/irr  PouU'fiaiìif  (di- 
iiiti>(r.il.n  «li  HtiiiiHiJ  aulonlii)  i-<^il  litolu  rlii; 
^li  si  ila  ili  ('o>tff.*n(yr,  imn  ad  nitri  r.l- 
trìbuiln  nWla  dctt»  <;<m!iiitiiii!Ì<Hir,  dir  ;i 
f|iM>IIÌ  rìir  i-niiio  iiiinnili  di  |iiiUlilim  rul- 
lo; 'i'  (Inllr  rafiì'iiii  slnriclir  dd  iiwiiti- 
mpiild.  !tuiii(('  (la  fnnti  iiuturevolissimi',  e 
CHI  siprin-  i-rilica  «•saniiiinic  l' i-nnrrniilato. 
k  i|(uilì  >pit')rdiK)  iinrliii  liiiiiiuusiint'iiLr  tu 
nigirHivdel  &)ll(>,  4'lii*  Tu  i|iiell;j  di  i5$purn' 
\v  drlli!  iiinpui  ul  iiiihlilioi  culto. 

(Jiic-Mri  Modln,  Aìf  [iii>i  diiM*  b  iirpCÌj'iM 
(wrlr  e  |iiii  sosUin^iiik  del  liivory  dtlIV-ti- 
ttixit  An'liftdiiftii  è  vcramnilr  Iriimfiil'',  |«t- 
chi'  i-(in  III (illc| ilici  <•  ii!cliJll;d.Ìlt  arpnriirtili 
ifstiluisn'  la  vrrilà  .sUirìr.i  del  dijiinlo,  e 
dii  tulli  |HÌ  a;rpiuitlì  ilnlui»'  mii  |iipiiii  evi- 
denza il  liii'i  vidciir  sjiminailivo  w\U  \m'- 
scnlt'  <|iiJsIÌoiK-. 

Oin  iciiV  riniaiij.'[iiiii  irinlnvwp  aBiillii 
scf^iiilarin,  !«■•  pimUi  nfwjwirif  nlla  «■atisi, 
le  cìn-osianze  dd  nimbo  dnfilnro  f  dellii 
li^ciiil.1  SnuetHs  »)ifKMlii  ili  |ii'i>uiuiirtn 
<tt[>iiili.  Mii  du|i'i  Ir  pix'iiH'S.H'  iiolixic,  m 
lipiii>  AvcjcrXalf  i\t\  iiioTiiinimtn,  \p.  iritnii 
Olili pn-nd fino  tulia  li  ^ii»  sifniu.  e  sw- 
vrrauo  cun  tanta  cJiiarruii  dò  clic  di  rsM) 
fn  p'-nprid  t^\  ;uiiir4i  r  riA  citc  pH'  fu  iiv- 


dnl  pi-f'-sitiLo  litirn  rn'Hi  h.i 
!rìn>  con  pm|)rìi  dìscin'^i  ni 
I  uro  f4inrr(u>  ilfli;i  sncn 
M  \oIiiio  elle  i  v'Ìov;mi  chìe- 
prìDd|KiliiK>nl(>  l' Lodìritia,  lu 
én  té  Anììo  parofp  lantn  più 
e'  l'oiilclid  I'  Ji'"  bollm  ilHbi 
i»lo  Uiw  rmi  \ifT  iliiirs»  pa- 
ni itf'SiMiiiiji  IViiiirlìi-i  l'io  I.X 


^yZA  SACRA.  Concello  dell'cloqueaza  sacra,  secomlo  i  Poa- 
DoUori  della  Chiesa.  Voi.  I.  Genova,  tip.  Arcivescovile,  1881. 
di  page;.  *?50. 

(>  Iaiiic  XIII,  UN  n|)ii.%(tl(i  lii  S.  \iroiiM) 
M.*  Dc'Li^uurì,  uu  Imitalo  ili  S.  Fran- 
(.i^-,()  <li  Siijps,  f  il  librn  IV  di  S.  Apo- 
sliuii  l)r  Itoclrimi  (J/inslmiut.  lu  i|uc- 
si]  (lDcnnu<nU  trnvr-i^  il  (rtmint!  fJiicrìi'o 
ili  nr'ìv  yiaix  Sfiiegalo  il  wnt  coricello 
lidia  «iirra  rimiuMct,  p  li  npprriKlrrà  ì 
tinnii  ih  ifiirif-  |H>i'  rìuscin?  al  fine  iln 
<||||-I1ii    Ìii(i':y.i. 

ANIìIlKA  —  Inlroiiielio  generali^  in  sacram  Scrìptiiram, 
Aiidn'n  Krinco  Canonico,  a  sacris  liileris  iradf^niis  in  semi' 
ipisiiopah  a  regeuda  studiosa  inventa  in  rivico  EporcJiensiuin 
0.  Atujtmtac  Tattrìttoruui,  e.\  Ivpis  (^ullegii  pueroruni  artiOcum 
UU.VXI.  Ili  16,  di  pagg.  321 

III)  CUI»)  multo  luiit!  iidiit*  iu»rK<irì<- 1\  pri^ntrlipre  a  dr-ltn  studio,  «d 
Qiti  rliii'riri.  Wic  i(i!.'tinii(i  in-  iitiiso;  liiulto  iic:M>iiniiriiciilP  iillii  maj^oc' 
lo  iiliHii'idrItu  Snella  .Scnllura.  pci.'^hitf  hiTvitù  In  iiifiiii'un  ilellc  rosr  e 
Bulln  (Indilciiiir  AoWe  iitnioiif      \a  cliini'czjca  dciln  («jwejtionc*. 

I  cuore  d«l  .sacerdote  ;  ovvero  coiiadcrazioiii  ecclesiasliche  per 
orno  del  mese.  NaitoH,  ilp.  e  lib.  di  A.  e.  Salvatore  l'esia, 
Biagio  de'Ultrai,  1881.  In  Ifi  picc.  ili  pagg.  l'28. 

.  SAC.  GIOVANM  BATTISTA  —  Il  Libercolo  di  ira  sofisU 
iano  confidalo  dal  Sac.  Gio.  BalL  Giauola  Prof.  <1i  IJInsolìa  •* 

universale  al  pulrio  Ijcco,  canonico  onorario  tifila  semi-catle- 
II S.  I^renzo  in  Lugano.  Lugano,  1881,  tip.  Traversa  e  Llpgiorgi. 
uscolo  ili  8,  di  pagg.  04.  Prezzo  I.-  0,  3CI. 
j  Rosmini  e  la  Sacra  (Congregazione  dell'Indie»^  pel  medesimo  A- 
w,  1881,  tip.  Traversa  e  Degiorgi.  Uu  voi.  iu  8,  di  pagg.  I'i8. 

L  1. 

\tffmow  prom  sopm  ogni  altra  ftplAidi- 
iliwrin  wiiio  diir  il(K'iinicnli.  dw.  il  cb.  Ciiii- 
iiidii  NTbi-ns-M  iv'i-io  prr^iiisi,  cnmr  mi 
[i-soro.  per  tultj  la  rita  :  una  pcolMla. 
l'iflè,  dftl  i'-lfiro  TirJUfSfi  ctisi  conti^j  Li 
poleiuiai  incivile,  tomt'  ttinli"0  fli  ìn.^ 
^iiinir^ili  rniiiniiliullì  itrl  suo  ;ì\V4^rsu-Ìn; 
<-d  una  1)1 'tlissi 11 i;i  ti-tliTd  lauibliv»  InsiriU'! 
r  dolU'iiinlr  dì  i|ucl  liwdHIo  di'"  Prcljli  chr 
V"  Mons.  Piflm  tJrsion  VcsroTo  di  Ctititn, 
dulia  cui  ^iui'ÌsiltzJ«ric-  molla  purU*  did 
Caitlon  Tifino  «\rJp5Ìaslic.iiHenit'  dipimdr. 
Sf  iioii  ci  fwiivciiis^«'  "ii'jjHin?  liT  m^cr.H- 


poor  [h^Nnnli  dirptinir  drlln 
k'  iIpI  liiiitoni'  Tifino,  die 
h  fflriliip|);tv:i  in  un  ^•ìv^'ì  \a- 
iniUzÌHÌ:iua  :  dorè  non  è  cuito 
a  aon  /nùi  ftii/Here  arti:  tu- 
vnltv  iincKl'niiiiu  Marr  pixii- 
Ì2ita  cuiitiv  il  Hpììor  l^.moiiiv') 
inaln-iH  ili  lU<i9i»iÌii  •-  ili  li>o- 
bw  due  IìIhì,  ai  qiiult  rìs[)i»n- 
dd  Si)[.  Canonia),  die  <>  pro- 
io  dpI  liivo  di  Lngiiiin,  t^  a 
ilici  lii-iiM'si'.  mn  al  clero  pcir- 
1^  carif^iuK).  DHIa  ipinlr  arF<'i-> 
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«trultittii;  i  r:itri  M>m|)iiiii.  derailiili)  iillnitit 
KHUPUli,  nii'tlniili)  n  [iui|»  I  iiii*-  il  rliTii  nv\U  semita  r  iiclb  viriti,  (nikìi 
K  COI)  rul  S4VII  <fis trillili,  p  Ir  liiiiilirinili'  >til  laK»  (nTThr  U(*ji>k  «^  '^i-ku* 
Milrsilimmi.  «tmln  ;issar  ^[m-vkij       imii'iii  |iriifi'ì;i  ilH  ili-vinii  iWIn  |>mvvWrraa 

e   iiiicuflp   cìiv  i\\lif\<   wr-jn)   r(iin)i    '-vii    li 

l  llllCif-pi^fi'. 

«  K  per  ronsTitiiiiixa  lunli-  r.i»imlu; 
riHilr  rJif  111  Oiirs»  <^(li  rà  If  inni  ilo- 
niriir  il  tNiiiilmirininiio .  ìtuAi'  clu'  !a  (Httwa 
ulilti-Jiiri  il  iH'mii'o  |«'r  f;trpli  \»it  fciritr  il 
(iTirla .  '.utile  fili' lii  si'inl.'i  |Hi' iiinoiT  «li 
|Ki<-c  (:iiTt;t  UfA  L'itll' rniinv  In  pìnxi/m 
nlilmiiiUuiì  ^'ti  firfni  |M'riiripÌ,  i)  Impalo  m 
libili  alili  l'i  vili  II):  il  un-,  l'ofioru  ilHla  dvillA 
rjllliklii";!  si  n>ii[iiiii|;i  ivi|!'(i)uT.i  ili-lk  con- 
gni ir?  ziiiiii  >.r-lLirìi>;  vinile  ilir  il  Vinirìnili 
Crirlii  iilkiiil-iiii  V  n|nii!i  ì  IwHì  [or  »•- 
iruìrr  i  ranMiriì  dri  nmiici. 

«  Tiiiu*  niiKto  «I  altro  ancnri  \\mU' 
il  Oin:i.  tniil'»  ila  c^mit  ilrtlo  *  f/rim"*- 
t  ilrtiriitliirrutr  rtmerrttto  nìlf  itìft  *lfj 
I   flintfrrfi.  » 

Il  fii-iwnto  <i|iiia;itl(i.  r  b  Itinpoi/ta 
ih  tilt  f'iulrr  ileUo  Comjiitfinia  dì  Orm 
itìiìtì  :inifniUir  iiii:i  vàcm  <■  Innudiriir  nw- 
riitiiM'Mlf  iH  librn  ilei  Ciirri.  TfflipiMiii 
|ipr>V  111)  iii(-(()(lri  ilìv('r<(r,  riuM'riiiliJ  <l)  ■H'^ 
ili>«iii]n  lìw;  f>  iiiiiiDio  .-li  jarlÌrol»i-i  ni 
AWe  imw  snvifnlunr  s  ciiiii[iiciini  »  vtwiKla. 
ilotiMplinnio  Li  iMliini  itHl'Hiiu  r  ilrll'altiTi 
ittion-Kn  il  diiuniiiiP  itmu  coiiKStrir  a  rumi» 
f  |K<r  iiiitiuiii  luitì  lili  (<rmrì,  le  ^linìin- 
m-llc  «lini '•Nielli'.  If  rniiiniilizinni.  t-*lt  'M- 
Minli  e  II-  fcilwlìi  ilHla  !fti""'»  Jt">'-t  ilH. 
riiifHÌLf  siwnìitto, 

VK  ZAilCAniA  —  Aniius  Ajioslnlii;iis,  coiitìneiis  coitcioims 
lo  adventu.  II  Teniporp  iniadntwsimae.  III  (Jmniltu-»  ci  singiilis 
ft  anni  diehiis  (lominicis,  IV  Je  Sarictis  praedicaltilK-s  siilo  jier- 
10  elahoraias,  rtanuitic  meihodo  oonciuiiatas;  auclnr^  U.  P.  l'r.  7.3- 
ia  Ijisfìlvt-  sjicrae  Tlieologiac  Kcilore,  tiec  dou  Hrovinciae  Kecol- 
riio)  Sanctissimt  Sacranienli  seti  Tolnsanai;  alumno.  Kdiijo  revìsa 
InotaUi  a  P.  A.  Sanccno  presN.  (.lorigr*";,'.  Orii.  Taiiriii.  Vnliinwn  I. 
iones  prò  U-uiporc  AdVfiitus.  Augustne  Taurinorum,  ex  otlìcina 
ria  licclestasiica  «j.  liaurentii  Romano,  ediioris,  MUCC'jLXXXL 


pagg.  '24IK 


rofmrni'  ;rli  iiron  mb  ili  «oi- 
di bill),  coni  lei  lti>rli  l'Oli  irn'- 
gupuli,  nii'iiniili)  a  iiuil»  i  iiu'- 
coii  cui  Hvii  *(«srcmilì,  r  Ir 
iilnulimmi.  «tmln  ;issai  ^[m-vkij 
pUK*  ila  fi'  iiiE-(li'«iiiii.  C(>'<i  «>'<i- 
mtìIIi)  tlH  '^iin-i  ii{i|kiri-s'^  (|iiiil 
ile,  tatln  |H)^'piilu  >ul  tjbii.  e 
lllir  a«(urrì<).  N<>l  i|ii:il  i'vIiih'HIi' 
A  ftssnmtnn  bi  liH-i<tissin>ii  ilitiii*- 
iMl'  Autore  tli'llii  i|ii:ili'  ri  |H:in' 
Pcnlilu,  coon'cpli  >lw«o  a-  Ih 
uinrlttiiiiiir. 

lirriiiirm  iM  Curri,  f^lì  liirr, 
fnlsii  I' ^U))lr  rd!Minlii.  t'usiMiil 
l'Jr^  )to^i  luil  ftiiiicitiio  l'Iit'  b 
n  -'U  iniva  ilinaiiiì  la  rìii)lii7-[i)iii- 

tK;J|lìik.  Hill  ^il't  ril^llil)  {inlilii,) 
p;  |ioKi  sul  &iIm)  ikttIii'  >ii|>]M>iir 
ril;)IÌ.')  \f^\v  cjiiriliili»  iviili-; 
ftilH»  ()«^vhi-  ^ii|i|H>nr  il  r;i|>it 
V  M^'iiiJiiV)!inlii  i|;ii  vi>i'clii  it<- 
Ktwi'ÌH't"  lii  lUiii-s]  finiti»  una  lii- 
iliii<nin  <--OUir>  h  .«chiarii  ili  iiiui 

|IUSI    5tll    flllsil     [H'H'In-    S|l|ljlli|l(- 

lu  iiaiiminlilj  s^itn  m'Il'iinilii: 
Ihira  jM>r(Oii>  «i)|i(mm-  Ìni[H]KsÌliÌlf 
li  pillriii  sulki  r<inii:i  liivrrsi  e 
da  ijut'lb  tiiiitf*  lit  ('f>ui-i'|>ÌM'iiiHi 
iinibiri  ;  [K>^i  ^uj  TìiIhi  iurrtir 
mpii^''i)iilr- alla  IVnvridcnza  rull- 
imi, nilHiv  :illu  rjiicsi  i  iieiiliilì 
MiHi  siit  Tiil")!  |it>ri'tit-  Miiiiii  ilif 
poi'Jiì  ■)  minili  ilìsviiiiiiiii  filli  li- 
l|iial*-  iippt  si  [H'(">i'nl:i  ;  jiusi  sul 
bé  i-mlf  ijiuiM  ìi1>)kiihI«iii;)[!i  il.illii 
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INZO  —  Meliiaziontellt'-  iniimo  airimiUtzione  i]A  s:icro 
di  Gosn,  ridotte  in  fornii  di  colIo()uii  dal  C»n.  Vincenzo  Messina, 
paoie  nel  collegio  di  Spello  (Versione  libera).  Napoli,  tip.  e  lib. 
\e  Salvatore  Fe<;ia,  IO?  S.  Biagio  dei  IJbrai,  1881.  In  16  piccolo, 
5g.  280.  Frezze  ceni.  90. 

i>  tj  jirrfriui  oanmf.  oaa  IMo.  Sono  IfìittP, 
(«•iii'ìi^  non  romp  «rmplit''  Ti^rsinii'',  dui- 
l'i-gp-pio  lilirn  itoirali.  Cimi  ili*  la  VÌIIr, 
momln  (li  nn  Itreve  diti  S.  I*»dn>  Pio  IX. 


[mnlitauonì  snito  ulili5siti)ir  pra* 

w  Ai  pri-«ìfii'.  ptili'iHiti  v-nin'  pei- 

lia  nm?:^!.'!  •■  hisopmi  s|itrÌI)iDl'% 

irò  lini  prccalo  nrl  (-iiiwilcire  in 

t'ita.  HA  pcT  aoiaUtaiv  Ip  viitii 


Lmviiic  ilfllc  molle  dtl'i  it*'l 
ìtUf  ila  lurliitrì,  quelle  tli  (Irth 
00  li;  w\f.  cuini'  ci  alti^U  il 
re,  thv  ri  buiio  i!ouos4:piir  la 
Ila  tm  cinta  tnniihUi  dì  torri,  la 


FUMANO  —  Dieci  novelle  del  teologo  GìDliano  Moro  pei  gio- 
Dalla  tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  via  S.  Francesco  rt' assisi, 
Tort'nn,  ISSI.  In  ITi  piccolo  di  pagg.  98.  Prezzo  cent.  60. 
li  [liari'^ali  n  Icgfriv  npi-sir      mmii  év-  conlcDjrono.  È  ud  buon  Ubric- 
[]ifr  la  lor  Ippipsdina,  o  non      cine  pe'  {nnvimetU. 
Iltooli   iir' morali   ammawini- 

TA  (JIUSEPFE  —  !>i  alcuni  superslili  monumenti  dell' antica 
lalria  nel  Piceno  lllustrrizìone  slorìco-artistica,  per  il  Conte  Giu- 
e  l'allotta,  membro  della  Commissione  conservairice  dei  monu- 
,ì  e  scavi  nella  provincia  di  Macerala.  Macerata,  stabilimento 
Cini,  1881.  In  i.di  pagg.  16. 

stali  sca\atì  di  sotlwra  e-  foniiniio  ['iiirm- 
indillo  di  parliffllarì  mu!^.  Di  qunsti  dn 
un  fcnno  il  rli.  Autur^  com^  :itlri!SÌ  del- 
l'.intiia  sloriii  drlla  cqtlà.  Ha  fni  gli  nitri 
pmirir  ,*)  d«icrivrrc  in  tutti  i  pnicnlari. 
■oue,  h  pianta  di  molti  piliOHi  .  ptiluti  riWarc  dulie  iftvìnc.  e  cdu  iwAta 
P  .'«polcrì.  [p  ilriiili',  t'IÌ  :u|ii<^  <>rudiu(irir,  lrf<  »ioi  iiKinuinenti:  qjcsti 
^Hino  alenili  piivìmetiti  in  iiiu-  sikun,  l'Anfilttitr'),  il  Teatro, eia  dntn  dello 
ttoMMÌTiii  w  ili  pfico  falfil-c  SOCIO  rHiira.  HrirarilKpalro  o  della  diita  olfrr  in 
IKJii  di  vario  fflìerf  che  ne  wim       diip  tivolf  Ip  piaiilH  a«ai  iuìùfi  inàse, 

[ti  STANISLAO  L  —  Panegirici  ed  altre  sacre  orazioni  del 
Stanislao  L.  Pasinatì,  prelr^  Napolilano,  canonico  onorario  della 
Irale  di  Rii>alr:insone  ecc.  Napoli,  tip.  diretta  da  Michele  Sa- 
io, 1881.  In  16,  di  pagg.  234.  Prezzo  L.  5.  Si  vende  in  Via  Or- 
li. 9. 

Ili  sooit  gli  assolili  di  liiUc  c<»n  lutti  i  Hissidii  dj  una  soda  eloijm'fDitt 

li  pncpirifJ»'.  Pi|ii3«.i  ^pm-  ;i  i:ui  nnn  manra  né  la  fona  dell' nrjto- 

oniiiriin  c)ip  stia  iii  armonia  mrnta/ioti'',  ti^  lo  splpiulorp  dHta  parola, 

inni  e  m'bisufnii  :c|>irituHli  dri  up  il  raion'  dell' alTritta. 
\.  Il  diiiinì  rtrainn'  li  nfoljrp 

GIUSEPPE  —  Dei  dirilU  della  <Jtiiesa  sul  pubblico  ìnaegoa- 
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rnenio,  per  Mons.  (iiiisepiv  Patroni.  Si^n,  iip. 
ilino.  IK81.  In  M.  di  pagg.  fj8. 

Il  fh.  Aittfrr>'  uvllf  mi  iirMiili'  nint- 
"KxAtt  m  pinu  nidniui  il  ilrill'i  il'ìtiH'- 
;;riniiu'tilt)  c'i''  i'<Hr)|u-li'  (■'LQluinliiii'nlf  Ma 
OlirNi,  (iiivilil<)l*>  rilrvTirr  idi  iirttwnriilj 
ìntrliiM-ci  r  dalb  iihliixionp  Kiurìisi  ili  f^Kn. 
Owle  uoa  puiì  A«Qr  v\»  ntiusÌTo  e  som- 


itunii-iilr  ìHfriuMii  THrliitriri 
nipanii  i  trtHiUTii,  ,■-'<■;'■■■ 
lurlp  h\  ìiitvp|i.-iiiitii  I 
Il  qiinl  Msli'iDA.  nitii- 
lnn>,  lonm  .1  (.n?u  <j  < 
terai. 


iiiiii  roftìiiKi  Ap|niiibo>  ch^OfO 
rilHiilf  II  irrìitHMiKitr'.  tnta  pi 
Clirn. 

V.  iinc'ilii  liti  Min|tlii'''  etfun 
ltTi.1  i)rl  libni.  Il  eh.  Anbn> 
ili  lutla  l'amiiinDCu,  dit-hanada 
ilolli'ili»  ni  rruiliiioir  U  pirtr 
millic-n  o  .Moriai  rh»  «i  nmbt 
«un  pimi»  (Trso  n  - 
inatimip  lUttf^li  M3») 
uu  tulU)  bifii  onliitalii.  Cmì 
lilirii  >iTSi'  non  M>lo  nlU  [wtB 
tW  Irtlon-,  im  }!rinpmi*a 
ili  illlisMna  >liiiirt  '■ 
rini  tiiislrti,  p  gti  I» 


PATRdNl  IlAl'TAKLE  —  Lezioni  ili  sacra  liiurgin;  owa  ih 
Icltcralu  della  Messa,  p«l  sacerdole  Uallaele  I^iirorii.  Nnp/t 
siati,  lip.  del  Cav.  Francesco  Gianoìui,  ilìsieriia  ddl'OIka 
1881.  In  8.  di  p.igg.  514.  Prezzo  in  Napoli  L.  U,  fuori  di 
L  6,  50  franco  di  posta. 

Il  ciiinm  AuUht  nMti[irniil«'  ■•  ilìrtcuim 
in  infralii  >u.i  (jfK'ni  lultii  rìi'i  f\w  si  roii- 
lif>ni'  iirtln  fflt-ni  lìliii^ia  fpi-tlaiilf  ni  ^ntn 
•(k-iìIhìii  'l'"irfill:in.',  ')  clif  B(!  (-^si  Ito  r**- 
tAiìftiuv  Spìi^ti  in  nn  (irìmt»  TralLiln  i 
rn]iit*ili  niNTSsarii  nllti  (■(^(•^^ra/,ioll*'  riHl» 
.Uesn,  coiiiL*  il  liKi^io.  il  |iiii|Ht.  ):lì  limili 
i  M)'>i.  la  lin/u».  il  cviiiln-.  iiii|m-n(li*  iiH 
•«•«miln  ail  rsiMinr  I»  Mrwn  in  hillr  Ir 
Mip  piirti,  (!iil  prinrijiio  ni  liitp,  i-  non  aoId 
Uì  piinila  0  IpUa.  oKi  aiK-Dr  lii  solenne. 
♦  Nel  U'nn  s'ininiKiPfii'  ili  i(iip1Ip,  di.-  \tfi 
Imipn,  ppr  prrt'i  *hI  allh  rili  urne  iiyo- 
luti;  d»  lf^   )ivirlit!i>l:in:  ciwir  mhiu  If 

«ilivp,  iiupJlf;  ^tp'iiiorli,  ilriU"  40  wv,  rtl       ..^.^  .    p..  ,     ,    ,         g 

.tllrr.  Ni'l  quarto  TralttUi  di«(«m!  di  iiufi  *  «lìkcto.  E.*»  riuwrt  utiludnui 
dìtmi,  rhp.  rrnrtnnn  l'nlln  n  invidìilfi  nv-       a(rli  pnJrsiMtid.  iia  ;ir  ■'    -■  '  "1 
vero   lllixilo,  risi.'l vendo   riK'Ur  i|iiislioiii      1»   inivoiitiMMliaiin»    < 
(nrlirolarì.  A  i|URiti  Ti-niiatj  h   te/^Au*      (-lfu>sr  di  prtsone. 

MELAZJOyE  m  falli  arcaduli  «ella  no».^  del  13  luglio  I 
rame  il  irasporlo  della  salius  del  granile  f'oiiietice  Pio  L\,  e 
per  cura  dei  Ftedaltorì  del  giornale  La  Fntstu.  Iloma,  tl|* 
Via  Larga,  u.  3,  1881.  in  Hi,  di  jagg.  40. 


per  uiint  delln  llola/iunr'  iM  ^im  ihih^ 
Xt  Frwila  waw  puliblicala  rii|nisi'{il« 
<talb  ir.i5l:uinm'  ArWp  \tm.\ci^'  K|m<!iii^  i|i>l 
Vero-RtUi  PcintHir''  l'airi  l'io  IX  diilii  U»- 
«tlira  Y:iliCina  :i  ([iiHla  dì  S.  lAiivnrn  Titoli 
k  mum  nellii  nrttU' diH  IS  al  Ci  luglio. 
In    fMo  viii^ii   icRnrn  lumen  te  nnmiii 
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miti  i  fotti,  dir  iM-mnvrri  ia 
inomudii  ntitte.  bn<DlÌ  no  OHM 
nirnti  liiitnrn  '':  <  nj 

(iaitnlin.  Il  (II.  -..■« 

<■  (lì  ^t  r.rntrjnmi,  in  [imiinai 


niuLiocRAriA  CC^Ì 

dell'Accademia  di  conferenze  slorìco-giuridicho.  Anno  [I,  Tasc.  2" 
ile-fiiugno  18H1J,  fast.  T  e  ì»  (luglio-dicpmhre  1881,\  Roma,  dalla 
Jp.  delb  Pace,  piazza  della  Pace,  n.  3"i.  Due  fascicoli  in  4*. 
3NCHKKA  TEODORO  -  Conferenze  sulla  Sacra  SerìUupa  della  nella 
ZUh'AA  Callftih'ale  di  Ostuni  dal  TfìolOKO  Teodoro  Trincherà.  Voi.  1. 
ìhhì,  1880. 


ili  lilla  nin;]!!!;!.  Kndlf*  i*  plano  è  il  lii 
M-tH'xi  (Ivi  TrìiK:Jicni.  lutti*  alla  |ttirL-Uii 
ili-lb  iiili-tlit'Ptu»  |iri[tf)bi'p.  Vriki  Apii^n- 
(lice  M  tn>«ifi<i  nitri  iliH'tirsi  il*'l  di.  .\iiu>n' 
ni  una  poc&in  ilol  ll.nm  Duiicmiu)  .Kmiii- 


sin  primo  volumi*  Simo  na-nlir 
ifei-enw*  lii-I  cìmro  'l\viof,o  Trìn- 
)n  Tarli  luogtii  ilolb  Sf:titliira, 

e  ìli  con  ba^^io  r^)»NÌ;:IÌii  r  pT 

'  |ili  mim  più  iliviil^U  r  (>«■• 

ponto  ili  dùfni»  K  ili  morale,  b 

T  rifniiH'.itifliÌnl(ii'iio:i<|ii<s|i,>iii 

ì  prof,  nella  U.  Scuola  Militare  di  .Modena  —  Ltninitiia[icafraiice>t' 
ISO  desìi   italiani.  .Metoiìo  oeQl'pgico.  QuìDla  csii/jone.  Madeim, 
ilA  lipograllca  Modenwp,  arilioa  lìpografia  Soliani,  18^0.  In  Hi»  di 
2f(i.  !Yf//o  L.'X 

[della  glorios.-!  verdine.  SnnrA{7iiese.  rua;tih/nt»  in  Ftoma  fn  eli 
i:}  anni,  'i"  eilixionp.  Monza,  1881,  liii.  o  lìti,  de'  Panimi  di 
Aunoni  e  il  [n  IO  pir-r.,  di  (wgg.  11*2. 


AVVERTENZE 

o  H'frxunrio  richintnarf  alia  memoria  dryli  Autori  ì  i/aalt  e  ìurìaiut 
i  pfT  ifli  annìintii.  If  SfywHti  dir liinrtt: inni  itn  noi  fnttr  altre  ifiìtr.  — 

Mano  ammrit»f  nelle  fumlrr   Hif/lioffrnfÌc  quelle  oprre  ori  opusftilt  in  etti 
no  cose  eoniritrir  ni  firìtfipii  ili  rdiifiuiie,  ki  morale,  a  r/i  xnna  pò- 

%tt*limntf>,  ift  il  libro  in  tutto  il  rinutnntl^  aia  buono  e  venimfHte  utile, 
^tfrimlo  rfi  qu'tìdtr  Kennurafiile  projMmsionr  ttfHt/jttta  air 'tutore,  nì  poMfÈ 
trttre  c*jN  opportune  orrrrtmze,  può  cMfcrf  annuntinto  —  t'  Lo  ^p^m'o  che 
PMitinmo  coHcedrrr  iilìr  nn»trr  BUthoifrtifir  kob  ci  permette,  comunementf 
tni^o.  <ii  tener  conio  fìi  IHiri  di  /nerid'i  mole  come  jmnet/irici,  digeorti  di 
Wionr,  po'-fie  inohitf  ed  altri  Kritti  minuti  die.  non  hIAìuho  U7Ui  tpecìnle 
WtnHZtt  —  'A"  l'oichè  ntteao  il  f/niM  tiumera  de' liltri  che.  durattle  il  mofe, 
TH^fnfi  itU't  Ttirecionr.  non  r  jxt^nUnìe  dure  Ìuo;io  a  tutti  nrlhi  Jfì/jìio'P'tifin 
ìmmeiìi'iliimrnte  nut^fle.  In  equU'^i  esitfe  r/ir  </i'Wi'  ìn  preferemn  n  ipielìf 
^^db^"  Bono  tirrirnte  prim».  9nlro  il  roso  di  nwiìche  tirare  nirtionr  in  am- 
^^^  l"  //  s()^«  iiHuttmio  the  n-n  fncci'ttnti  il»  et n  opera,  attrite  wnz'aUr'aij- 
Hpft  nrijomnito  rhe  In  yittdichinmo  drt/n't  dt  lode  e  commenflitìione.  L''tff- 
Mrerr,  oltre  o  queittrt,  il  centtn  hddioijr'tfttu,  molte  rotte  narelJie  cOk'*  ÌHUtiU, 
ttre  atlte  noi  jfi»ttiatUft  per  le  riitijitJitie  dello  mpittìo.  Viti  rale  tHiusitH^ntent^ 
te  dtsitud  che  ntuxetlonO  tlojio  Jtt  prima  -  ò*  Kinaìmeute  nuvomttniiiiimo  che 
tri  cAc  l'i  w/W»  ìni'iiifi,  ahhìtinit  r  npjtrOKtiziiiite  deV'iiittoriià  erelesinjitirn, 
inttìtettte  ne  trtiftutui  di  nrijowrtttì  reltijioni, 

jEp  jiU  Autori  ruuiiHentrriiHHo  i/tfAle  nnatre  dieliinrmifìhi,  nfifcialnientf  l'i 
%  .^  r  la  à*  rinptifinieraHHo  a  st  la  ftttim  di  serica  httere,  ed  n  noi  il 

•f  di  iloi;^r/e  /.Mci'i)j-c  getitit  ria/iogtti. 
mT   Vtt.  fittf    74i  Jtl  27  (iJMro  (asi 
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Corrispondenza  scientifica  direttaci   dal  eh.  Prof.  P.  Fi» 

CESCO  Mandoj  Albaìiese  rf.  C.  d.  G. 

Fu  questo  fenomeno  da  me  osservato  sul  declinar  dì  settembn 
dello  scorso  anno  1880  mentre  mi  troyaTO  a  villeggiare  in  Xod 
mia  patria.  Mosso  dalla  novità  del  fatto  mi  feci,  tornato  ia  bi- 
poli, a  ricercarlo  in  moltissimi  autori  di  Fisica  e  di  Meteorolo^ 
ma  con  maraviglia  trovai  che  niuno  di  essi  ne  avea  ancor  fotti 
parola.  Ne  richiesi  allora  varii  de'pifi  riputati  fisici  o  meteoro- 
logi di  Tsapoli  ;  ed  a  questi  altresì  giunse  esso  del  tutto  naorou 
Cedendo  quindi  alle  loro  premure,  e  stimando  dover  di  certo  tonni 
utile  alla  scienza  la  cognizione  d*un  fatto  sì  raro  a  riprodaia, 
mi  accinsi  tornato  in  patria  a  compilarne  questa  succinta 
moria,  la  quale  alla  genuina  esposizione  del  fenomeno  ne 
giunge  una  breve  dilucidazione,  che  ove  pure  non  valga  a 
namente  chiarirlo,  mi  auguro  che  varrà  almeno  a  richiamar 
di  esso  lo  studio  de' fisici,  ed  agevolarli  nelle  loro  ricerche. 

È  Noci  una  grossa,  ricca  ed  industriosa  borgata  della  pi 
vincia  di  Bari,  posta  entro  terra  a  cavaliere  di  delizioso  colle 
l'Adriatico,  discosto  un  dieci  miglia,  ed  il  golfo  di  Taranto 
quanto  più  lontano;  ed  è  circondata  a  breve  distanza  dai  niì 
men  cospicui  villaggi  di  Gioia,  Mottola,  Massafra,Alberobello 
Putignano,  locati  ancor  essi  su  altrettante  colline,  che  fan  tu: 
parte  delle  ultime  diramazioni  della  catena  appennino  cahbi 
Limpidissimo  n'è  il  cielo,  l'aria  balsamica  e  pura,  sobrii  e  la 
riosissirai  ne  ha  gli  abitatori.  Il  suo  ondeggiante  terreao  pi 
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c&Icaru  chI  iu^ombro  in  gmu  [>art<j  di  pietre  d%  ealc«  di 

k  iiiialità,  la  farubboru  crederti  a  prima  giunti  sterile;  ma  la 
^osii  Tcgt'ta/àuuu  che  ^ì  s4:org6  uei  suoi  boschi,  negli  aitali 
ftti  e  pift  ancora  nollo  fnlto  messi,  la  !iiaiiift.vstano  iilMìrtusji; 
itibtro  aborti >sissimu,  so  pari  alla  bontii  del  suolo  fosse  «^uolla 
dima.  Perocché  ralto/y.a  sua  dal  livello  dui  mure  la  ruude 
da;  il  trovarsi  poi  a  bruvo  distanz-'i  fra  due  di  ossi  la  veude 
ìa  iastabile,  e  catapo  di  frequeuti  e  si  svariate  procelle  quali 
BolUssiiui  luoybi  di  Spagna,  Francia  ed  Italia  ove  ho  p;vs3ato 
Ù  ed  il  meglio  dui  miei  giorni,  non  mi  sì  è  dato  osservare 
unai.  Le  più  miti  e  soave  aure  mariae  bastan  spe^sso  da  sé 
asu3«itarvi  dop<t  pochi  giorui  d'inteuso  calore  i  temporali 
funesti.  Poiché  le  brezze  dell'Adriatico  e  dell'Ionio,  gravide 

(^uei  giorui  dei  vapori  delle  luariite  ad  alta  teiiipenitura,  nel 
ire  i  vicini  colli  si  raffreddano,  onde  i  loro  vapori  rappresi 
jiingouo  via  facendo  lo  stiito  di  salura/Joue  e  si  convertouo  iu 

e  piogge.  Formati  per  tal  guisa  i  due  opposti  uenibi,  sul 
eriggio  ussi  raggiungono  le  nostre  r*olUue,  e  quivi  fieramente 

dosi  dan  luog-i  a  brevi  sì,  ma  spaventose  proculle.  Tale  ap- 
è  La  teui(H!sta  clie  oggi  stesso  '29  luglio  ISSI  mi  mugghia 
no  mentre  scrivo,  e  tali  furono  altresì  quello  doMue  giorni 

Cuti.  Ija  regolare  rotazione  de'veuti  è  qui  affatto  scono- 

,  e  sol  d'ordinario  si  nota  la  mutua  e  diretta  suctuìssione 
iati  nordici  ai  meridionali.  Ciò  però  uon  arreca  quella  sì 
ita  aItera;!Ìone  di  temperatura,  e  di  stato  igrometrico  che  si 
ménta  altrove;  giat^i^hò  procedendo  i  proietti  venti  entrambi 
nare  non  differiscono  gran  fatto  in  quelle  qualità  tra  loro. 

recherà  dunque  maraviglia  che  in  questo  luogo  ove  sono 
avariate  e  frequenti  Io  procelle,  e  chu  però  ben  meriterebbe 
rofereuaa  dì  molti  altri  vedervi  stabilito  un  osservatorio  me- 
ologicn,  si  producesse  il  vario  fenomeno  de' fulmini  a  colonna 
luali  trattiamo. 

l  dì  adunque  24  o  25  settembre,  che  ben  non  ricordo,  tro- 
3ouù  in  villa,  il  cielo  che  la  mattina  era  fresco  e  bello,  co- 
l^^  dopo  il  meriggio  a  coprirsi  loutamento  di  alti  e  rari  strati 
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un  min  v.n^ìud  chu  toruav'K  a  cavallo  di  cout&do  nu  rad- 
due  Puh  dopo  l'altni  diiiati/ì  a  sola  vt»nti  metri  di  disUiiiza. 
a  sua  giuiuouta  a  quella  vista  cominciò  in  inusitato  modo  tutta 
tromarti,  ed  egli  quaiitunLjUe  di  auiiuu  ruraggiuso,  pure  resU^  si 
»lonlitn  che  pontentossi  anzi  disce50  da  cavallo  rirevere  acco- 
ipciat<j  dietro  uu  mucrliiu  di  sassi  la  pioggia,  la  i]ual«  da  ogni 
to  a  grossi  goccioloni  gli  f-aik'u  .sul  dos?o,  che  pruseguirf  ìl 
Ibi  chiaro  periglio  di  t'nlinini  il  suo  cjiniiuiao. 
Durò  ìl  fcnonieuo  poco  meno  di  un'ora,  che  fu  tutto  ìl  tempo 
i  cui  lo  due  procello  Tastarono  soprapposte.  Sull*  annottare  sva- 
ito  il  nembo  doli*  Adriatico,  ritornò  il  superiore  a  restar  signor? 
fi  campo,  il  nualtì  pur  proseguendo  a  versar  acqiu-  e  scagliar 
i,  dopo  un'altra  ora  interamente  disparvo. 
Il  Tolgo,  dalia  sonibian/.a  che  presentava  la  meteora,  hi  dis^tt 
iloana  di  fuoco,  fnliaim;  a  rolonaa  e  altro  siiiiite:  noi  abbiamo 
Huttato  la  ^ieconda  denomiua/àuDe,  sia  perchè  risponde  al  vero, 
1  perchè  distingue  la  s]>ecie  del  futmìne  dalla  fona»,  che  ù  U 
ipQ  stesso  onde  sono  dai  Fisici  essi  tatti  divisi.  Sebbene  a  dir 
kto  le  dimi^n:4Ìoni  da  iiui  giii  notate  delle  colonne  luminose  qua- 
PÌ0O  megliii  a  delle  verghe  che  a  vere  colonne. 
Che  saranno  essi  dunque  cote^i  così  detti  fulmini  a  colonna? 
I  che  guis;i  si  produssero  ^ 

Che  il  fenomeno  sia  il  complesso  di  più  scariche  elettriche  ret- 
tinee,  lunghe,  successive,  releriasime  e  dirette  tutte-  nel  niede- 
mo  senso,  pare  che  non  v'abbiii  luogo  a  dubitarne,  f.ìiacchè  uu 
mplice  effetto  ottico  del  sole  non  potea  esser  di  eerto;  come 
ilo  che  prodottosi  nel  huin.  generato  dai  due  densi  nembi  so- 
pposti» né  a  trasmisiione,  uè  u  riìlessione,  né  a  rifi'axione 
altro  cangiamento  della  luce  solare  potea  as(;riversì.  Senza 
ler  dir  nulla  de'caratteri  che  presentava  la  colonna  luminosa, 
quale  per  forma,  durata,  successione  e  colore  non  porgeva 
to  alcuno  di  somiglianza  con  quelli  proprii  della  predetta 
'0.  Resta  pertanto  fermo  esser  «(U:.'sto  un  fenomeno  elettrico, 
ad  altra  for/A  fìsica  nnn  può  attribuirsi  di  certo.  Riconosciu- 
aduuque  per  tale,  l'accoppiarsi  costantemente  alla  pioggia 
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icità  incontra,  nello  sprigionarsi.  E  nelle  macchine  elettri- 
[e  quali  raccolgono  umbodui;  1»  specie  di  elettricità,  cougiun- 
do  ì  tubi  scaricatoi  con  filo  finissimo  ili  platino,  si  scorge  che 
rttrieità  nel  rinietlorsi  iu  equilibrio  arroventa  il  filo  senza 
re  rumore  di  sorta,  mentre  poi  rimossa  il  filo  le  scariche 
rece  romorosìssime. 

coesistenza  di  due  nembi  soprapposti  e  dirotti  veloce- 
,in  iliv'jrso  senso.  Ciò  stimo  del  tutto  indispensabile  per 
contezza  dolla  s\  rapida  snccessione  delle  scariche  dii 
punto  della  nube,  da  rappresentarcela  come  una  solu 
lurata  fin  oltre  cinque  secondi;  nonchi'ì  della  riproduzione 
lea  dello  stesso  fenomeno  iu  diversi  pnnti.  Giacrhè  a  tal 
mestieri  che  ciascuna  delle  nubi,  le  quali  già  per  le 
iricìie  erano  passate  allo  stato  di  e(iuilibrio  elettrico, 
ìet  più  volte  successive  istantaneamente  rifornita  di  egiial 
elettricità;  la  qual  cosa  se  ò  difBcilissiina  a  sucrtìdere  in 
nube  dello  stesso  temporale,  è  assai  più  diOicile  che 
ri  contemporaneamente  in  molte  di  eiise  come  pur  si  ri- 
ìbbo  dal  presente  caso.  Ma  se  invece  i  nembi  sou  dne 
che  in  contrario  senso  scorrono  l'iin  snll' altro  rapidis- 
j,  lo  nubi  dell*  inferiore  già  scaricate  possiui  ben  tntte 
jrva  esser  tosto  rifomite  di  egual  copia  di  elettricità  dalle 
nabi  che  scorrono  di  sopra»  sia  per  indtwioue  o  trasinis- 
lìa  in  entmmbi  i  modi  unitamente.  Come  pare  esser  ac- 
nel  caso  nostro,  nel  quale  le  soaricbe  tni  ì  due  nembi 
icarouo  del  tutto,  come  sarebbe  stato  mestieri  se  le  nubi 
iori  fossero  state  ricaricate  solo  per  indu/,ioiie,  né  furono  si 
da  eguagliar  quelle  che  le  inferiori  scagliavano  al  suolo, 
le  si  richiederebbe  pel  caso  della  ricarica  fatta  solamonnte  per 
ione. 

duo  temporali  carichi  di  elettricità  dello  stesso  uoine. 

coudizione  ebbe  luogo  ed  era  indisponsvbile  per  U  produ- 

ìì  presi'ute  fenomeno.  Imperciocché  i  due  nembi  scorre- 

[qualchc  distanza  l'uno  sull'altro  senza  azzuffarsi  e  confitn- 

qual  fatto  trova  piena  ragione  se  sì  suppongouo  entrambi 
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nltrove.  L'Mchio  frattanto  per  la  siia  uota  leuttizzii  nul 

ler  le  luiiua^'iiii  una  vulta   ricevute,  congiuuy;nndo  insieiiit* 

^que:iti  lampi  lunghi,  rettilinei  e  virìnìs8inii.  ci  rappresentava 

fioro  complesao  iiim  colonna  infocata  contìuuji  per  tutta  la 

bnza  (liilhi  nubo  al  suolo. 

mi  soHd  stiidiiiti'  riprodurre  il  fenomeno  jjià  descritto  colla 
clima  elettrira  e  con  de' dischi  isolali,  che  procurava,  per 
ito  mi  era  «lato,  disporro  nel  modo  voluto  dal  mi-desiiun.  Illot- 
mdo  il  disco  di  elettricità  conlrarìa  a  quella  della  macchina, 
ultato,  come  ben  si  prevedeva,  era  tutto  altro  dal  richiesto: 
rizzandolo  invece  dfilla  medesima  elettricità,  girando  t-eleris- 

lente  la  macchina,  ed  avonrlo  cura  di  conservarla  calda  e 
e  per  contrario  umida  l'aria  per  la  quale  il  disco  sì  scuri- 
&l  suolo,  riappariva  il  fenomeno  de' fulmini  a  colonna  quasi 
tutt'i  l'aratteri  con  cui  i-i  V(»stì  natura. 

ciò  è  quel  tuttfl  che  ho  potuto  raccoglier  di  meglio  intorno 
stupenda  e  maestosa  meteora,  la  quale  comechA  rarissima. 
lascerà  certamente  di  ripnidursi;  che  il  supremo  Fattore 
ai  contentf)  già  di  creare  questo  speciosissimo  universo,  ma 

inoltre  dotarlo  d'una  apparente  autonomia  con  dargli  virttì 
iter  riprodurre  le  stesse  specie  di  cose  innanzi  apparso  :  au- 

lia  che  se  alle  menti  infenne  si  rende  pietra  d'inciampo 

Inrli  a  credere  essere  il  mondo  a  sé  solo  affidato:  ai  buoni 

[itori  invece  è  luco  vividissima  che  addita  loro  non  solo  la 
itrice»  ma  ancora  riti&nita  sapienza  del  Creator'*. 
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ìtala  la  reli^osa  traslazione  della  salma  di  Pio  IX,  ron  violenze: 
In  persone  liel  fiinel»re  rorle^gin.  Di  (]WMÌ  sci,  cim|ue  enno  ac- 
Mli  tli  oltraggio  alla  rolij;!Ì'>r)e,  e<1  uno  di  oltragin  e  violenze  alla  fuiza 
buica.  Assi.^tevaiio  al  dil):ilLiiiieiiio  un  '200  circa  dei  Wn  complici,  che 
K  aveano  fatto  as.sai  pegifio,  e  gli  siossi  capi  notorii,  autori,  e  soni- 
Tilori  di  <|Helle  infamie.  ìj*.  ih-jiosi/iorii  dei  leslininiiii  furono  coticonli 
Cin:  che.  ninn  grido,  nissiin  atto,  che  avesse  pnr  l'apparenza  di  pro- 
EMizione,  poiea  imputarsi  ai  cailolici  che  pregando  sommessameriie  as- 
tjavauo  il  carro  futiehi'e;  e  coucordi  pure  nel  provare  la  verità  del 
lo  ncKli  accusali,  (ili  avvocati  difeitsori  ctiiesora,  ma  nm  ottennej'o, 
|THvìo  del  processo,  e  la  lilìerlA  provvisoria  per  ire  giorni.  Alli  14  si 
Igliarono  i  diliattimeiili,  mollo  scandalosi  pel  cinismo  degli  accusati 
k1  contegno  utrniillunso  dei  loro  complici  ond' erano  gremite  le  [gallerie, 
Bbè  il  lYcsidenle  dovette  farle  sgomlierare. 

Il  Pulitilico  Ministero  fece  egre^damenie  rilevare  il  carailitre  religioso 
cerìiooiiia  che  compivasi  quella  mute,  e  reHomiezKi  delle  perpetrate 
ize«  non  provocate  per  modo  veruno  dai  cailolici.  lìli  avvocali  di- 
ri fecero  come  poteaLO  le  parli  loro,  stornando  la  quistionc  con 
J»le  diatribe  d'indole  politica,  aeoollc  da  vivissimi  plausi  dell'ndi- 
he  era   in   massima   parie  composto  dei  *i50  o  31)0  colp<.'voli  di 
:ecssi.  Il  Trihiinnle  cond^ìnnò  ilue  degli  accusati,  impiegalo  mu- 
li priiut)  e  iiiereanle  il  seromlo,  a  3  mesi  di  wircere  ed  a  H50  lire 
Ita  ;  Ire  altri,  dei  ((iiali  il  primo  operaio,  il  secondo  parrucchiere, 
studente,  ad  un  mese  di  carcere  e  100  lire  di  multa;  al  sesto, 
rìhellato  alle  guardie  ncU'allo  del  suo  arresui.  fti  aggiunto  un 
carcere.  Nell'uscire   dalla  sala  i  sei  condannati  furono  oggetto 
;a  e  strepitosa  ovazione,  che  si  ri{H!l^  {pinodo  salirono,  in  aria  di 
Ili,  nel  carro/mite  che  doveji  condurti  alle  carceri.  Ivi  però  siet- 
prtco,  perchè  ricorsero  in  appello,  ed  imi)elrarono  subito  la  li- 
)v  visoria, 
[causa  si  Iraltò  in  Cnrie  d*Appcllo  nelle  udienze  del  37  e  '28  luglio, 
da   tutte  le  nimiifosfi  testimonianze  concordi,  che   iiiuii  grido 
era  uscito  ilalle  lìle  dei  cattolici,  e  nissun  alto  erasi  da  questi 
che  sapesse  di  provocazione.  Il  fedele  rendiconto  della    T^m 
ferità  mi  mi.  170  e  171,  e  la  stessa  requisitoria  ùeì  cav.  Pagliacci 
del  Procuratore  del  He,  pongono  iu  sodo  questa  vcriU  e  la  reità 
pccu&ati. 

/Cortfi  d'Appello,  chiusi  i  dihattimenti,  ridus.se  ad  un  .solo  mese 
lire  di  multa  la  pena  ai  due  primi,  wipranienlovali,  fra  i  col- 
teti a  giorni  fi  di  carceri!  e  lire  òl  di  muha,  quella  degli  altri  tre; 
fu  assolto.  Cosi  ehbe  lermine,  con  una  pena  derisoria,  la  scena 


11.  166.  E  contro  di  questa  slr^piiA  il  giornalismo  radicalf  e 
Iwuìsta;  ma,  per  iiuanlo  si  sa[)(iia,  il  Governo  ilei  signor  GrtWy  hi 

0  die  nn  Canliii»le  ili  Sani»  Chiesa  non  poi«>a,  in  t.ili  congiunture, 
frc  aliniiienlj  'Ja  quello  ohe  sfrisse. 

'«itallopposlo  il  lioverno  del  Re  .Alfonsa  XII,  mostrandosi  inipjK* 
lenero  d'^llt.*  huonr  grazi?  i\n  rrammassoni  italiani  che  non  gployi 
»f  ris[)eiiare  la  su.i  propria  ditinilà,  si  rredell«  in  dovere  di  av- 
Ei  fino  a  fare,  [wr  mezzo  del  suo  Incaricato  d'atfari  a  Roma,  uua 
ie  di  aiDiiienda  onorevole  per  quimio  avea  scriiio  il  Card.  Moreno. 
)  la  noia  nilìriosa  della  Stefani  coinunicat;!  la  sera  del  'i  ai  giorniU 
joma! 

Oi-'gi  (4)  il  sig.  [)v\  Mazo,  minlslro  di  Sliagiia  pre-sso  S,  M.  il  W*\  si 
pcrson:dinentP  per  incarico  del  suo  governo,  a  comunicare  all'ouo- 
Ip  Mancini  il  sfguenle  telegriimma  del  governo  slesso  : 
Ieri  il  Consiglio  dei  ministri  ha  risoluto  che  V.  E.  manifesti  a  fK 
^  g"jvi;rno  il  ranimarico  col  quale  ha  veduto  che  un  prelato  spagnuolo 
immischilo  in  questioni  politiche  estranee  al  suo  sacro  ministero. 
da  di''  qui'slo  Tranco  correttivo,  e  hi  sini.-crità  con  cui  si  prop'>nc'  di 
piere  sempre  ai  suoi  doveri  inlernaziouali  verso  S.  M.  il  Ile  e  i)  p-»- 
italiano,  eoi  quali  desidera  di  restringere  sempre  più,  seppure  hs-ve 
bilt»,  le  sue  relazioni  amichevoli,  daranno  al  governo  italiano  una 

1  manifesta  ed  edlcace  dei  suoi  veri  sentimenti.  » 

Il  signor  Del  Muzo  e  l'on.  Mancini  scambiarono  d)rtii  a  razioni  della 
riva  simpatia  fra  la  Spagna  e  l'Italia.  » 

.  Il  iteprelis,  ministro  per  gli  :iir;jri  inlerui,  ben  sapendo  con  qiiul 
feslazione  d'orrore  ad  un  tempo,  e  di  disprezzo,  per  lui  stesso  e  pella 
ugnante  consorteria,  si  venissero  in  ogni  paese,  e  fin  nella  rimol» 
riea.  giudicando  i  fatti  settarii  del  IH  luglio,  pensò  di  spacciars<;ne 
ilio  dei  soliti  ripiegliì;  e  commise  al  Senatore  Astengo  dì  fare  sopra 
i  un'arcurala  indagine  ed  inquisizione,  a  fiiie  di  scoprire  chi  dovesse 
le  mallevadore  e  sconUrne  le  pena.  Ben  inteso  clu^  tutto  ciò  era 
5  a  scolpare  sé  stesso  ed  il  .Minisleio.  L'Asietigo  fece  le  jarli  sue 
^desiderava  ìi  Depretis,  si  che  apparisse  aver  il  Ministro  dell' In- 
\  il  sno  Segretario  Generale,  ed  il  Pnfetto  di  Konia  fallo  egregia- 
e  quanto  loro  spettava  per  antivenire  ngrti  disordine.  Ma  un  capro 
[Orio  era  uet:e.ssario.  Si  sa<'ri(icò  il  0'"^^'*nt*  di  Roma,  sig.  Ilaceo, 
fu  {Nxsto  in  disponibilità,  Ora  il  lappcirto  dell'Astengo  non  fu  pali- 
lo, e  dicesi  che  non  si  ptibbllclterà;  perchè  il  Racco  lasciò  intendere 
!glì,  sebben  disposto  ad  essej'e  vittima,  parlerebbe,  stamperebbe  e 
isiiflcherebhe,  se  la  pubblicìlà  di  quel  rapporto  facesse  cadere  la 
d'altri  su  dì  lui,  che  in  tulio  nvea  eseguilo  appuntino  gli  ordini 
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'A  na/ìoualc,  C4>me  la  presa  tUìia  Bastiglia  la  è  per  la  Francia.  Con 
La  stima,  suo  devotissimo  servo  G.  L.  Itaseltì.  » 
Ouesto  cialtrone  settario  non  capi  nemmeno  che  le  sue  proposte  di- 
vanr>  pcrflivi  dot  merito  della  novità.  Da  più  che  vpnl'aimi  G.  Ga- 
Idi  venne  ad  ojjiii  poco  inculcando  la  n«cessità  di  estirpare  il  cancro 
Papato.  Parecchi  deputali  radicali  nulla  Camera  allamenle  bandi- 
I  essere  per  ta  rivoluzione  iialiaDa  a&sotuiamenle  necessario  11  distrug- 
•:  il  Papato,  an/i  lo  stesso  catiolicismo.  Basii  qui  ricordare  le  parole 
PeiruccelH   nella  tornata   del  20  luglio    \H&2^  quando,  Tra   piatisi 
piaissimi  degli  onorevoli  suoi  colleglu,  diceva:  «  Fare  la  guerra  alla 
lOOderanza  cattolica  nel  mondo, /ler  tutto,  con  tutti  i  meezi,  (|uesU  è 
HBlra  polìtica  avvenire...  Noi  vediamo  che  questo  caltolìcismo  è  ou 
mnenlo  di  dissidio,  di  sventura,  e  dobbiamo  distrwjgerìo !  »  la  quale 
Jii,  a  pili  riprese,  svolta  n«l  giornale  II  Diritto,  lìii  dal  18G3,  '  ed 
ilcala  recentemente  da  questo  giornate  che  è  il  portavoce  del  Deprelis, 
disse  :  *  Utiaml"  anche  lutti  rIì  uomini  che  hanno  auioriiò  nelle  tose 
lia,  e  tulli  i  parlili  che  U  secf>ndano,  fossero  rouronii  nel   volere, 
Dpetlo  della  cìvìUfì,  mantenere  intatto  l'edifizio  della  Chiesa  cattolica 
ìOitra  ritroluzimn  terulc  «  distruggerlo,  e  deve  dislru/fgerlo  e  noti 
tian  distruggerlo,  sema  perire.  N-izionaliUi,  unità,  libertà  [nlilica 
meui  fi  quel  fin";  mezzi  che.  eveiilualmenie  sono  grondi  e  solenni 
rflcii  per  noi:  ma  che  pure  sono,  rispetto  alt'  unianiu'!,  nnìVaitru  ch- 
at p^r  r.nmfrjHÌre  (fiel  fiof,  chft  a  lei  sta  sommamenlc  a  cuore, 
totale  diAfruaionH  del  me<IÌo  evo  ucH'  ullinia  sua  forma,  il  cattoli- 
!  »  Cosi  appunto  il  Diritto  nel  -iuri  numero  33 1  dell'  1 1  agosto  ISfìi. 
cento  e  cento  altre  congiunture  la  setta  poliiica,  da  cui  al  presente 
ncfiiaia  l'Italia,  ha  ptibb  li  carneo  le  rÌI>adito  questi  suoi  proposìU;  e 
oe  abbiamo  preso  atto  nelle  nostre  cronache.  Nulla  di  nuovo  perLinlo 
fliva  il  nasetti  (rol  raceomajidare  Testiriwzione  del  canrro  del  Papato; 
possiamo  assicurarla  chr3  egli  ed  i  suoi  complici  in  questo  disegno 
aoijo  certamente  molto  prima  che  questi  loro  voli  siano  compiuii- 
KCte  fu  nuova  la  proposta  di  prendere  d'assalto  il  Vaticatu)  e  sgo/.- 
le  i  dir-^nsorì,  come  appunto  i  francesi  a.^salirono  la  Bastiglia,  ed 
Ala  jK^r  c^[jiiolazioue.  violarono  questa  lru<;idaniio  i  pociii  svizzeri  ed 
Giti  che  l'aveano  in  guar  ha.  .Ma  anche  quesUi  proposta,  che  piacque 
ai  campioni  della  Lega^  era  un  plennasnio.  hiìperoecht',  dove  fosse 
gala  la  legge  delle  guareniige,  tornerebbe  icmiile  l' osieuiaziooe  di 
ggìo  l»ellico.-^o  per  marciare  all'assaltrt  del  Valicano;  il  quale  sareblje 
paio  A^W Italia  legale  qjasi  di  pìcn  diritto  rivoluzionario;  gìaccht> 
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partirà,  (Moi**  ha  in  'ìnìtno,  il  I^apa  sai-eMifi  accompat^naio,  nel 
o  ila  Romn  :i  M:ilui,  ita  »l<'iinì  diìi  iiii-mbri  del  corpo  i]iploinaLic(> 
litaU)  presso  la  Santa  SeJe.  I^  cinKislanze  politiche  potrebbero 
ir»re  o  ritardare  la  partenza,  (bffictìmente.  a  qitrtnto  parr,  impv- 

Hipetiumo  che  diamo  ^luest^^  notizie  sotto  riserva,  giiaiiiiiiH|iii' 
mo  l'oudaie  ragioni  per  credt-rie  esatte.  • 

questo  Dòn  fu  un  p«>rndissìmo  arlincio  per  iunorag^re  euloro  clic 

DO  ;ì\ìa  presta  lìi  p^.<tsf.tso  del  Vaticano,  dovette  almeno  essere  unf' 
nic  per  distogliere  l'attenzione  pubblica  d»ll'onciiparsi  delle  ne* 
te  settarie  del  \',i  lU}{lio  e  del  7  a^'osto.  Se  a  ciò  si  mirava,  l'in- 

fu  iu  parte  ottenuto.  I  giornalisti  si  diedero  a  discutere  T  ipotesi 
partenza  del  l'apa  dall' Italia,  ragijuaudoiie  in  sensi  opposti  secoodo 
lleressi  loro,  fji  Persereruiua  dì  Milano  nel  n"  78!^*)  pel  venerdì 
Oslo,  pubblicò  un  grave  artìcolo  sopra  tate  argomento,  disaminando 
ma  se  T  annunzio  dato  dal  Diritto  avesse  fondamento  di  probabi- 

divinaiido  terata'>nt  per  cui  il  Papa  avrebl>e  fatto  il  divisainenljj 
Bllere  sé  stesso  ed  anche  l'Italia  a  si  grave  cimento,  da  cui  si 
crebbero  pericfjti  e  danni  incalcolabili  per  amendue  le  parti:  e  con- 

ido  ciie,  se  il  Governo  sapesse  appigliarsi  a  savia  politica,  capace* 

rispettare  i  diritti  del  i'apa  come  quelli  dello  Stato,  o^ì  pericolo 
ht  rimosso. 

M^giessa  ipotesi,  ma  a  pro|>osito  della  agilaxìoue  dei  radirnJi  contrti 
Hp  delle  guarentige,  fu  sotlilnienti!  discussa  da  Ruggero  Bonghi 
Jfmva  Antologia;  e  ne  ìnfert  che  devesi  fare  di  tatto  onde  ces- 
i  motivi  clic  potrebbero  trarre  il  ?apa  al  partito  di  allontanarsi 
oidi;  e  che  jiercìò  «  la  logge  del  13  maggio  (ossia  delle  guaren- 
ì\  Papa),  non  varia  toccala,  ni*  alterata  non  i^he  abrogata;  e  ctif 
Yhnenio  iniziato  contro  essa,  non  ha  nessuna  huoria  ragione  né  *• 
Alo  a  riuscire.  >  Il  ^ornale  ì'Opinione,  trascrivendo  di  questa 
ora  del  Bonghi  la  parie  piti  rilevante  nel  suo  n''  tri,  mostrò  chia- 
tte che  la  setui  dei  motierati  non  è  punto  disposta  a  secondare 
azione  dei  ratHatfì  contro  quf^l  capolavoro  di  arlìlicio  politico,  di 
eropre  si  gloriano  i  suoi  autori,  come  di  (juello  cbiì  fu  inleso  [«r 
tane  ad  escludere  o^ui  intervento,  anche  sol  diplomatico,  delle  Po- 
strauiere,  si  che  la  quislione  fra  il  Papa  ed  il  tìoverno  conquista' 
)el  'Al  settftmbre  1870  avesse  l'apparenza  d'una  pura  quistione 
Ine  intimo;  e  per  l'altra  giovo  ad  ulloppiai'e  chi  voleva  essere 
Nato. 

itto  sta  che  sul  fondanii'nto  del  soprariferito  articolo  del  Diritto  si 
Bearono  molti  castt-IIi,  l' uno  più  vasto  cfie  l'altro.  Oome  se  fossero 
Witmica/ione  diretta  col  (jabinello  del  Segretario  di  Stato  di  Sua 
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(Jiscnslo  Jallo  Ribocco  della  pillfria  del  Fr(*iiis,  sej,'no  enfiente  d'una 

ma  rottura  d'osttliin  eoo  l'Italia;  che  pei  dlssidiì  circa  le  relazioni 

iK  e  commerciali,  l' Italia  facea  calde  praiidie  per  essere  ammessa 

leri|»arp  i  v;tniag;j;i  d'un'inliina  alleaiiZ*  con  la  (lermanla,  e  l' Au- 

/ugheria  a' danni  della  Francia;  che  iterciò  anche  trallavasì  d'un 

di  S.  M.  il  Re  Umberto  a  Vienna;  dando  inrormazioni  precise 

la  cortesia  con  aii  Ul  disegito  era  stailo  accollo  dall'Imperatore 

co  Giusepi*;  eh»',  viejtpiji  adombrata  [«er  ciò  lì  iTiiama,  era  da 

ch«  romperchltó  U  pralich)!  p«!  tralLalo  di  conimercin;  ed  iufìiie 

Intpjff  francesi  Kià  si  cnncerilravano  nella  Savoia,  ocmpnvjtno  le 

ioni  dominanti  sulle  Alpi  e  si  asserragliavano  agli  sb'irclil  del  ler- 

di  Nizza  verso  l'Italia! 

bra  doversi  credere  che  tutte  aneste  rivelazioni  non  fossero  che 
li  di  giornalisti,  coi   iitatu-ava  nialeria  da  colmare  i  fo^Ii  quoti- 
ma  è  certo  che  davano  assai  che  dire,  e  potóano  incenerare  od 
ere  i  mah  omori  tra  la  Francia  e  V  Italia.  Tanto  pih  che  codeste 
erano  diffuse  da  giornali  e  he,  come  il  DirUfn  e  il  Pnpof-i  Ro- 
solio leriiiti  in  conto  di  organi  officiosi  di  alcuni  Ministri.  Per- 
a  far  cessare  il  trambusto,  la  GazzeUn  ufjiciah  ebbe  a  slampare 
n.  IH'J  i)el  sabato  13  agosto,  e  dicesi  che  per  ordine  del  ministro 
fla  noia  seguente. 

!2ie  importanti  recentenrenic  pubblicale  da  gioj-nali,  che  da  molli 

fo  all'estero  si  reputano  organi  ndiciosi  dell'attuale  MinisterOi 

opportuno  di  dieliiarare  espressninwite:  rhe  il  governo  non  rico- 

ahre  sue  comunicazioni  col  frtibhlico.  n  nianifesti/ioni  del  suo  |)eii- 

se  non  (pielle  die  si  contengono  nella  Gmzett/i  Uf^irÀaÌp  di'l  Ilefno, 

regola  costante  declina  interamente,  per  lo  passato  e  per  l'avveoire, 

ns:tl)itìtà  della  sussistenza  ed  esatlez/n  di  notizie  iri  qualunque 

ilHie  n  forma  pubblicate  sopra  ogni  altro  giornale.  » 

giii  il  soblollimenlo  eccitato  dalle  notizie  sopra  l'alli'anza  del- 
con  la  (iermauia  e  con  l'Austria-l'ngheria.  si  tornò  a  ventilare 
Bistione  del  doversi  ora  o  no  procedere  all' abrogatone,  od  almeno 
revisione  e  inodificazione  della  legge  per  le  giiarenliue  al  Papa.  Im 
ttìrJla  Democrasia,  portavoce  principale  della  fazione  (ìaribaldina, 
la  pfr  ora  da  parte  la  faccenda  tìeW  I/nh'a  irredenta,  si  volse  tulla 
fomuovcre  IVffcituazioiie  dei  ihsemii  falli  e  promulgali  in  Roma  sul 
e  deU'itpnle  187'J  nella  famosa  .Vssemblea.  presieduta  dal  Darihitldi  e 
ni  abbiamo  dato  piena  contezza  e  recitato  i  decreti  nel  voi.  X.  della 
edeale  nostra  serie  X  da  pag.  -liHfì  a  pag.  198.  Si  diede  citjft,  a  lutt'uomo, 
edicare  l'abolizione  deih  ffimrenttge,  del  garante,  e  del  ffarantito, 
tacouicamemcsiespres.se  (i.  (iarìbaldi.  A  tal  effetto  il  fior  fiore  dei 
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n  s^nlimenli  non  punto  diveriìì  da  quelli  onde  sonn  ispirali  i  suoi 

0U  contro  il  P:tp:il')  e  la  Chiesa  callolic». 

VoiiUama,  ornain  <li  bandiere,  ira  le  quali  primeggiava  nel  mezzo 

reo  del  proscenio  la  bandiera  massonica,  verso  le  ore  10  era  po- 

(ta  forse  2.1)00  speilatori;  ma  in  questo  numero  era  romprvso 

ceiiliiKtto  di  a<{eiiii  di  sicure-z/^i  [tubblìca,  ftì  compili;] vnna  I  ^ior- 

e  molli  curiosi.  Laonde  i  reimbMIcani  veri  dell;!  Lf^a  dnveann 

1^  a  òOi)  e  forse  meno,  in  una  cilUl  di  1100,000  aliiianti.  Kppurf 

strepitarono  per  5,(100,  ed  ebbero  la  slrana  preiii^nsione  d'CiVeri' 

lì  rappresentami  di  luila  Homa,  niizi  di  tutta  Italia,  (ili  ullì- 

lla  Ofieslura  occupavano  un  palco  di  proscenio,  beji  vicino  alTuf- 

E  Presidniz;!,  a  capo  del  quale  sedwi  l'ex-galeolto  Pelruni. 

iPresideiite  inaugurò  il  Comizio  co!  bandire  che  il  popofo  nnauiine 

raboli£tóiie  delle  guarentige;  che  non  era  necessario  s|rieg:irft  che 

fossero  (rodeste  guarentige;  che  lascerebbe  ad  ;dlri   t'incarico  di 

!;  e  etie,  siccome  lutti  già  erano  d'ac«)rdo,  le  forme  parlamentari 

ìscussioni  erano  inutili.  Pare  a  noi  che  dopo  questo  sproloquio,  il 

pnteva  sciogliersi  ed  andarsene.  Se  le  discussioni  erano  inutili, 

Ilo  del  popolo  era  unanime,  a  che  poi  restare  li  ad  arrostirsi  al 

lindi  fu  lelto  un  telegramma  dell'  F.rof.  dei  due  tnifioni,  in  questi 
li;  «  Aderisco  atraboli/.ìone  delle  gtiarentigf.  e  del  garantito.  » 
»e  giornale  aggiunse  anche  la  parola;  del  garante.  Ira  le  due  recitale. 
Ito  quindi  un  altro  telegramma  di  Louis  Diane  socialista  francese, 
^da  energumeno,  il  frammassone  Ulisse  Bacci.  Quindi   vuotò  un 
d' improperii,  di  favole  e  di  calunnie,  contro  il  Papato,  il  Ubero 
)re  Alberto  Mario;  il  quale  afTeliò  di  chiamare  il  Sommo  Pontefice 
XII[   col  nome  di  Signor   Pecci;  e  fece  a  hkmIo  suo  l'anaHsi 
)tima  Allocu/ione  del  Papa:  ne  inferi  che  Sua  Sjinlìt.^  medila  la 
*ft  l'animnziò  con  mollo  sussiego;  onde  i  suoi  compiici  risposero: 
il  A  fiume.'  A  pomidoraie /  Si  distcs»;  quindi  il  Mario  nel  di- 
ire,  che   Sua  S;intiLu  avea  mentito  ed  avea   calunniato  il    poftold 
1,  ed  era  infallibile  nelle  bugie!  E  li   urli  d'ogni  specie.  Si  levft 
b  a  parlare  brevemente  un  awocalucolo  per  nome  tìeiardi,  che  belò. 
te  del  popolo  romano,  una  protesta  contro  la  menzogna  proferita 
Papa  quando  loil4  i  Romani  |)er  la  loro  fedeltà,  e  .si  protestò  pure 
SQtro  le  guarenlige. 

la  'Jucstura,  rappresentata  dal  Cav.  Serao,  sostituito  provvisoria- 
itnte  al  Ou^'store  Bacco,  stette  impassibile  a.scoliatrice  delle  atroci  e 
Ì/IK  contumelie,  oud' erano  ìnte-ssuti  i  discorsi  del  Harci  e  del  Mario: 
diede  stagno  di  vita,  linl:h^,  letto  quasi  tutto  Vordìnc  dei  ^iom^ 
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ad  essere  anch'  egli,  come  anlore  principale  (Ìp\  reato,  coinvolto 
•ef.$o  iiiu^nlalo  ai  iipurnali  sequestriti  per  aver  stampato  le  purole 
|g1i  avea  pronuo/iale. 

'a.  181,  come  II  \ti0,iìt\\'0sservaf'tre  Romano  deve  essere  custodito 
lilla  cura  da  chi  lo  liccvtnip  prima  del  st-qu^lro;  perclu'"  contiene 
Kicrilì  i  ijualì  provano  mii^glio  che  la  iiialvagilii  degli  oratori  del 
^io,  la  insipienza  dell'atitorìlii  politica. 

,  L'esempio  defili  ex-galeotti  in  Roma  punse  di  nobile  emulazione 
\  consorti  di  altre  ciiiji;  che  vollero  anch'ersi,  coiiscn/ienle  il  Mi- 
e  con  tutta  licenza  dei  rispf^itivi  l'rcrclti,  tenere  comizi  contro 
little  guarentìgc.  Cosi  fu  a  (ìeriova,  rosi  a  Siejia,'cosi  a  Gir- 
I  casi  in  pili  e  più  altri  cp.rilri  tifila  GarihaMeria  militante.  Da  per 
'iQO  pujjoo  di  s».'ltarii,  olili  oGM  su  l()fl,UO()  aJiil^tnii,  si  arrogarono 
Slltiniu  rappri?5eutaci/a  del  popolo  sovrano  d'Italia,  per  imporre  al 
hio  ed  al  Parlauienlo  l'ahrogazione  pura  e  semplice  della  legge 
guarcniige. 

[  Genova  però  la  faccettrla  non  riuscì  bene.  Appena  aperta  la  seduta 
Ibìffatlo  Parlamento,  si  lesse  una  lettera  di  Stefano  Canzio,  genero 
&oe  ikì  due  milioni;  nella  quale,  per  dare  ragione  del  suo  leiiei-si 
bo  dal  (Comizio,  chiaramenle  insinuava  che,  par  ntieucre  ellìcaceinente 
luione  delle  guarenligc  nt  Papa,  era  necessario  cominciare  dalla 
rione  della  jtnucipah  tra  le  guarenlige;  dove  tulli  gli  astanti,  ed 
E  rullicìate  della  (Jueslura,  capirono  subito  che  doveasi  abolire  il 
me,  cioè  la  monarchia  costituzionale.  Laonde  senz'altro  il  Cnmizio 
Bollo,  in  mezzo  ad  una  vera  li-eggeoda  diabolica  di  quei  frenetici,  clic 
Irono  poi  anche  il  Prefetto  con  grida  le  ([uali  s;ipeaiio  di  lult  altro 
li  cortesia. 

tll  Governi  raccoglie  quel  che  semina.  Conosce  beuissinm  che  una 
Ime  di  cosilTaili  fmirìoU  non  pu/)  essere  che  una  assemblea  di  re- 

Seani  i  quali  odian<)  la  Monarchia  mollo  più  che  la  Chiesa  ed  II 
\.  ImpemlTh^  la  Monarchia  i';  assicurata  i:  difesa  da  forle  esercito 
legioni  ili  Carabinien  e  di  Onesiurini,  meuire  la  Chiesa  ed  il  Papato, 
|ri,  sono  abbandonati  interamente  alla  mercè,  senza  difessa  propria,  dei 
Ilei  governanti  della  G3ril)alderia. 

,  malgrado  di  ciò  il  Governo  autorizza  la  pnl)blic;)  istituzione  ed 
{fizazione  di  falangi  repubblicane,  sotto  liioli  diversi.  (2osl  in  Knma, 
)  dopo  la  sacrilega  profanazione  avvenuta  in  Porgo,  pi-esso  il  Va- 
\„  della  immagine  di  Maria  Santissima  intitolala  Maicr  Pitn'ssima, 
t  abbiamo  jnirlato  in  questo  volume  VII  a  pngg.  36G.  i  veri  autori 
tU'mfamia  si  accordarono  nel  disegno,  pronianiente  etTetlualo,  di 
■si  in  dreolo  anticlericale;  e  nella  Cafiitnìe  e  nella  Lsf/a  divul- 


^arlamt^nlo  la  nio'lifìcazione  o  la  revoca.  Ma  à  credi!  nel  diritto  d' irt- 
lire  l-nidovc  esse  ilcgf^tueritio  in  falli  dftUa  leggft  \iPlali,  avvrro  mi- 
lurhamfjQlo  dell'ordine  [iiibblii'O  o  delle  relazioni  irit«riiazi<muli. 
Quanto  allo  scopo  della  presente  agita/ione  il  governo  è  fermamenie 
|nio  di  circoiidiire,  in  oblili  occasione  e  con  tutti  i  legiiiiini  mezzi,  di 
ed  «llìcace  tutela,  la  sicuivzza  del  Sommo  Poniefice,  e  la  indipen- 
della  sua  sfjvranilà  spirilunlc;  reprimendo  ad  un  tempo  le  ofTcs-' 
lìtà  ed  alla  sovranità  miunuiìt. 

Disapprova  e  deplora  come  dannosi  ai  supremi  interessi  del  paese,  i 

ìtà  die  si  succedono,  e  dichiara  che  manterrà  Torza  ed  autorità  alla 

|e  dell«  !,Miareiitigie  come  legge  dello  Staio.  Cosi  operando  non  si  allon- 

trà  dalle  dichiarazioni  che  alcuni  degli  attuali  Ministri  già  fecero  in 

iinietito  liri  tialla  iltscussione  della  lej;ge  slessa,  e  che  ri|ieu^rorio  nel- 

1876  a  nome  della  Sioisira  chiamata  al  Governo  della  cosa  puh- 

i;  che  cioè  U  leggi'  delle  guarfìiitige,  Iienchè  di  ordine  interno,  non 

Ita,  né  vincolala  a  palli  inlernaziotmtr,  ma  s[M)ntaiii'a  einaiiazione  della 

Ita  nazionale,  'londiineoo  avrehJie  preso  pftslo  tiel   dinllo  pubblici» 

IDO  tra  i|t)Ellc  leg-ji  organiche  la  cui  eflicacia  politica  dipende  dal 

ilo  della  lori)  slabilità,  con  dall'altrui  acceiiazioue  o  consenso.  * 

rincalzo,  per  quanto  p;ire,  di  questa  ooia  ufTiriale,  il  Diritto  uel 
IS  pel  ""H  agosto,  fei^c  a  dir  casi  II  bilancio  de!  guada|;nalo  e  del  per- 
da! rtidirnli  colla  Inro  agilazioue.  coi  loro  Co'nizi,  coi  loro  circoli 
ìtricaìi;  e  li  esortò  a  desistere.  Eccone  le  ragioni:  (|ue.sta  agii;izi(H>e 
la  calmi!  del  paese,  distrae  da  utile  lavoro,  «e  si  riverbera  eonleiu- 
leamente  al  di  fuori  in  allrcctanlo  discredilo.  »  Olire  di  clic  i  rwUcaH 
t  dovrehl>ero  d'ultra  parte  dissimularsi  che  il  loro  atteggiamento  irre- 
e  aggrpxsii'o  genera  fra  noi  un  movimento  di  reaanne...  ti  partito 
ile  ha  riaUol.-i  dovunque  la  lesta,  è  sceso  in  ìi/za  in  iDoIti  luoghi,  e 
irecehi  ha  pur  oiienuio  segnalati  iriontì...  Il  partito  clericale  non  si 
mosso  dal  suo  lungo  ripo.<;o,  se  non  fosse  stato  aizs'ito  dall' al- 
zamento di'ir  altro  iKirlito  esiremo.  »  Uji  che  jjarte  dun(|ne,  per  con- 
dri Diritto^  pro\eriiOtìro  le  iirovQcasioni? 
;l»e  r  Opinione  nel  n.  '230  fece  sevei-e  considera/ioni  sopra  la  reci- 
DOta  ullìciale.  e  dimostrò  il  Governo  stesso,  coll'aver  tollerato  che 
una  minoranza  sì  assalisse  furiosamente  una  legge  che  it  Miiiisiero 
\mKr  pff^so  posto  nd  diritto  pubblico  itaìiano  tra  te  leggi  orij  miche, 
autore  e  rnallevaitH-e  della  agitazione  inconsulta  e  daiDOsa,  che 
[vorrebbe  serlare. 
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si  accìDge  ad  nprire  una  nuova  oampagfia,  ijuando  non  ce&sì 
lì  allt  di  brìifiniag^io  e  non  si  a«<soggfìiii  hWh  condizionj,  ch'esso 
ipone  p^r  la  sicurtà  d«irAliissìiii». 
n  principe  Binniirk  !vLi  farenrlo  la  sua  rnra  di  Lutli   gli  anni  a 
igen.  Secondo  il  solito,  egli  fece  annunziare  con  gratuk  strepilo  i-he 
Slarvi  tranquillo,  senza  die  alcuno  lo  dtsiurt>asse  con    pfiizìoni, 
idirizzi,  con  cane  ullictali  di  qualunque  ^eitere.  Ma  ecco  che,  ap- 
vi  fu  giunto,  \tcn  pubblicala  uim  sua  rìsposla  incoraggiante  a  un 
jIlKO  di  studf^nlt,  dm  prnmRitorio  iliventare  eccflleiili  ciiiadini,  e  si 
da  cou  strepilo  anco  inaegior^  che  il  principe  ha  chianiaio  prf'sso 
il  ministro  dei  culli,  sig.  de  Oossier,  per  trattare  con  lui  d'alTari 
pbx  A  quesli  giorni  il  Cancelliere  ha  ricevuto  allre.st  Is  visita  dei 
Lutz  e  de  Craiisheim  per  consolarli  della  sconOlta  loro  toc- 
'eleaoni  della  seconda  Camera  bavarese. 
giornali  ufltciosi  fan  circolare  la  notizia,  avere  il  Cnocelliere  di- 
llo, sempre  da  Kissingeo,  che  è  risoluto  a  sciogliere  il  lleichslag 
vnlle  ciò  si:t  necessario  [ter  ridurlo  alla  r^^giotie.  die  è  quanto 
a  che  non  accetti  tutte  le  proiwsLe  del  Cancelliere.  Quei  fogli 
jK^seotano  il  prìncipe  Disniark  eslreruamenle  in  c<jllera  contro  il 
U  quale  ardisce  esser  cosi  ostln:ito  da  non  dar   modo  di   uulla 
con  lui.  La  ragione  si  comprende  facilmenle.  Fino  dai  pri* 
|lt  della  pnsenle  campagna  clcttoraU-,  i  capi  e  i   giornali  cattolici 
i:irono  d»l  dictii:iran;  clic  al  primo  giro  di  scrutinio  i  cattolici 
>bero  pei  candidati  del  centro  in  tutte  le  circoscrizioni,  e  che  oei 
Itaggi  darebbero  i  loro  voli  a  quello  fra  i  candidali,  il  quiHe  s'impe- 
a  volare  T  abolizione  delle  log^^i  oppressive  e  ad  opporsi  alk  teo- 
ccairalÌ7./airici  del  (loveruo  imperiale,  l'ii  gioruale  progressista,  la 
urìtun/f  di  BìtMuo,  propulsila  energicamente  l'fibolizione  delle  leggi 
),  ed  esorta  i  candidali  del  suo  partilo  a  pronunziarsi,  occorrendo, 
senso  dinanzi  agli  elettorì.  Del  rimanente,  lino  dall'elezioni 
progressista  }•  riuscito  eletto  al  balloltaggio,  grazie  ai  voli 
c\  e  dopo  aver  oITcrte  le  necessarie  giiarcnlige.  In  quella  vece, 
conservatori  eleUì  nel  medesimo  modo  hanno  del  tulio  mancalo 
irola  data. 

i;KncicUca  del  39  giugno,  che  comlanoa  di  nuovo  le  dottrine  per- 
ha  soniralnislraio  a  certi  giornali  l'occasione  di  pubblicare  arti- 
ilici  contro  la  Chiesa,  e  chiedere  nuove  persecuzioni  con  eseguire 
imenle  le  leggi  di  maggio.  A  della  loro,  il  I*apa  ha  commesso 
imperdonabile  condannajido  il  protesta iiteslmo  come  un  errore 
lloso,  e  ha  cosi  atleni^ilo  iiiresistenzu  medesima  della  iVussia.  \a 
mia  U  notare,  e  con  ragione,  che  il  prole st;in lesi mo  è,  per  prìn- 
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sona  sinle  promu1>{aLc  e  applicate  i-ol  massiaio  rii^ont  a  carico 
FeOiiQ;i:'iiinatt,  ì  cui  tliritlt  religiosi   noiio   formaliuenlf:  gunhrtitilj  tla 
|Mali  |)u)rilìnì,  ih  leijgi  fon[l:)iiiciiU)li  e  <i»  snlftniii  ini[N^grii  «la  Sovnni  t 
Cq  altro  (lotto  prot<>stanle  k  sorlo  n  cowUntt^Tt*-  le  lef^gi  dì  magf^to. 
Big.  Ruroelin.  cnncellìere  detruiii^pr.Mlà  di  Tubitiga  e  giJi  [iiiiiisiro  dei 
tìdi-l  W'iiJifìuitjcrg.  lia  puhhljcaio  u»  suo  l:ivnro,  nel  qii:ilo  rivendica 
imenle  a  pi'o  dei  ontlolici  il  dirìitn  natui.ilu  di  non  sotj;giaccre  a 
COnlraritr  alla  loro  co»*i:icn^i.  K;j;lì  ilìmoslra  ctic,  maolenfìmio   in 
le  leggi  di  niaj-'gìo,  è  irnj'OS'iihile  siabitlre  nti  modaf  rivrudi  coi 
«ri. 
'4.  Il  li  Uif-'tio,  rinnovainlosi  la  (^arucra,  t  caltiilici  ilelb  Baviera  ri- 
ii'oiio  una  Sj)l)'iidiila  vittoria.  Kssì  riuscirono  a  Tar  eleggere  1)1)  cuit> 
Iti  contro  iVrì  ministeriali  di   ogni  caEegorta;  nel  lijT)!^  tie  avevano 
contro  77  Ululali,  e,  dopo  lo  scioglimento,  h:ì  contro  «1  ;  nel  1870 
(ci  avevano  ollTinio  7!)  mainliiti.  i  tilwnli  77.  Il  pro.LMcssn  ^  lauto 
IB  nnlan',  i)iianlo  il  minisfcro  »•  i  suoi  dipendfjili  avevano  con  piiv 
liodcscrivibile  calrolalo  la  lìss;i/ione  delte  circnscri/ifìni   elfltorali 
)care  il  più  possiliile  le  voci  cauolicjie.  La  pi-essioiie  animini- 
ba  in  ciasijnna  aìeimm  oIirepass;ao  OfToi  coiiline,  •;  non  i'  nep- 
luicatii  la  frode.  Ne  citerò  un  esempio  fra  millf.  Nella  provincia 
ri(),776  elettori  primariì  cattolici  sono  rappirsenlnti  da  9  de* 
,  e   **8,")l>;ì  elettori  liberali  da   M).   Il  distretto  di  Horiifirn,  con 
alfilanti  catlolici,  designa  'i  eleltori   in  sec-ondo  grado,  ladilove  i 
protestanti  ne  designano 'il  Nellwlialo  di  KoenigshofMi  i  l8,-?07 
«liei  desi^oaoo  'H  eleltori  in  secondo  grado,  gli  11,011  pioieslaDli 
,  designano  'M. 
)isgrazia lamenti',  la  villoria  avru  :>ollanto  un  c:irallerr-  negativo   11 
Luigi  II,  che  rifugge  dagli    ;ifT:iri  e  nnn  è  ahilualn  ad  accordare  la 
Gducia  che  ai  Uk-rall,  ha  sempre  mafilcnulo  un  ministero  liherale 
inieale  devoto  al  principe  di  Uismaik,  e  che  sacrifica  i  ilirìtti  tulli 
hjviera  alte  tcmlenze  ceiilrali/zalriri  di  Herlino.  l*iù  che  il  popolo 
ita  contro  sirlalti)  politica,  e  più  il  Re.  che   si  crede  geloso  dellr 
regie  prerogative,  s'ostina  a  sostenerla.  Ijt  Camera  Inllìgge  un  hia- 
\<ì  al  ministero,  ed  ecco  che  il  Uè  risponde  indirizzandogli  ledere  eli 
[raiula/ioae  e  accordan'Jo^li  distinzioni  oiioritiche.  Il  capo  del  gabi- 
},'  sig.  de  Lut^,  ministro  dei  culli,  L'ode  soprattutto  della  sua  tllimì- 
liduria,  <|uaotuiique  sia  un  docile  strimienU)  del  principe  Dismark 
nemico  accanito  ed  ;istijlo  della  Lhie^sa.  Di   pn*.senle   la   callolica 
riern  è  governala  liai  miiiisti-i  pj-i>leslaijii   signori  de  trailsheim,  de 
:h  e  de  Uiedel,  mentre  i  signori  de  Liitz  e  Kaetisile  s'uio  ammo- 
lli a  donne  protestanti  e  fanno  educare  i  loro  ligli  nel  pV'te.'Hianiesimt). 
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itrihurnii,  ladtlovc  i  nostri  proAi  non  percepisrooo  cosa  alcuna;  i 

prell  non  po^ssono  ess^ir  nomiii»ii  a  reniri  Ijeiiefuio,  quando  abbiao 

loro  sludii  in  un  islitulo  dove  insegnano  i  gesuili;  i  nostri  llglu 

|eDle,  ci  sono  rapiti  a  costretti  a  frcqupntare  le  scuole  miste,  che 

Ito  (Ine  anlJcalloliche. 

A  torlo  sì  lamenta  bene  s^-esso  la  cattiva  situaiEìootì  economica. 
delle  yucnt*  glorio-se  in  poi,  rabiludinc  delle  feste  patrìol- 
|ivenlala  così  gtiiterale  rhe,  specialmente  nei  dìsti-etli  minorarli 
talia  e  del  Rrnn,  le  feste  si  succedono  senza  inlerruzlona  e 
la  maggior  parie  del  guadagno  dei   padrifamiglia  come  dei 
1.  In  og7ii  città  e  villaggio  v'ha  pei  lo  meno  un'associazione  di 
idori,  una  di  glnaasia,sti,  una  di  canto,  senza   tener  conto  delle 
iCiaRcuua  a.<^<:ocìazioi]e  org.inìzza  almeno  una  festa  grande  e  molte 
nel  corso  dell'anno,  e  a  lutte  possono  prender  parie  i  membri 
lire  associazioni.  V'hanno  poi  le  feste  regionali.  L'esser  prive  dì 
religioso  fa  s)  che  tulle  quesie  degenerino  in  libazioni  esagerate 
abusi,  e  spesso  in  vere  e  proprie  orgie.  I/esisLejiz:i  tult;i  se  ne 
;  le  domeniche  e  le  feste  religiose  degenerano  del  pari.  FniUi  in- 
>ili  dì  un  late  slato  dì  cose  sono  la  ilissolutezza  e  un  aumento 
)le  nel  numero  dei  delitti.  I-e  autorità  credono  dovere  spingere 
Ioni  a  queste  feste,  a  causa  del  pretesto  patriottico;  anzi  vanno 
•he   pili  oltre,  e  organizzano  feste  olTemìenti  diretlamenlc  la 
A  Willea,  per  esempio,  si  è  dal»  una  festa  <li  nuoto  per  fan- 
tina ipianlil;'!  di  giovinette  hanno  nuotato,  fatto  il  tulTo  ed  ese- 
lUrì  esercizi  nimlici  allii  presenz.i  di  un  pubblico  numeroso,  cem- 
[d'aomjni  e  di  dosine.  Dopo  lo  lìforme  stale  introdotte  dal  sig.  Falki 
>le  superiori  parteeip:ino  all'opera  di  depravazione.  Gli  alunni  dei 
ii  non  sono  sorvegliali,  ui-  tenuti  agli  csercìziì  religiosi.  In  quella 
sopraltuiLo  nelle  città  di  provincia,  sono  invitali  a   lialli,  dove 
colle  mogli  eie  liglie  de' loro  jiiTifessnri.  I-Vequenuirif)  poi  i  Imighi 
i,  si  abituano  a  liere,  a  fumare,  a  dai-si  .'li  piaceri  e  ;tll»  iiitìQ- 
Tutli  gli  e,sami,  tulle  le  relazioni  ufficiali  pongono  in  sodo  che 
l!n  (Vl'Iì  sIikIìì  ì"  nolevolmente  abbassaln,  laddove  gli  scandali  ca- 
li dall'immoralitii  e  dall' mdisciplinalez.za  degli  alunni   vanno  mol- 
lodosi  in  modo  spaventevole.  £  ciò  si  comprende  facilmente,  ogni 
Ila   l'ambiziorie,  l'amore  ai  godimenti  e  toltele  nialvage  passioni 
loscono  più  fivno.  I.a  generazione  del  Kulturkampf  sarà,  co'suoi 
tìl«aztabili,  un  grave  pericolo  per  !a  società  e  per  lo  Stalo.  Appimlo 

prep.irano  le  rivoluzioni. 
quasi  ciò  non  bastasse,  i  fìoverni  aggiungonn  vessazinni,  brulalìtÀ 
li  di  giustizia  inauditi.  Mentre  da  un  lato  tulio  il  sistema  pò* 
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■tampatl  dalla  Tipografia  di  8.  Giovanni  Evaiic«IUta  41 
Belgio,  con  deposito  In  Roma  preiao  Splthover.  Flaxaa  di 


Le  edizioni  di  questi  libri  sono  commcadevolissimc  e  veraiu^i^ 
la  eleganza  dei  tipi  rossi  e  neri,  per  la  correzione  *■  '        i 
licali,  per  l'tccellenza  della  cnrta  e  Jier  la  grazia 
menti,  che  riiiriMlurorio  lo  siile  del  medio  evo.  Ou^ntfj  .  .'^it 

tutte  (l'ima  solidiU,  di  un  garbo  e  alcuite  aiieora  di  un  I  :  ìùA 

concorrenza.  Noi  qui  indicheremo  il  prezzo  d'ogni  libro  m  rustico,  « 
delle  varie  legature. 

Brevìarium  romanum  4  voi.  in  18.  R.  fr.  26.  Legato  fr.  41,  45,  riO  Gì 
Diurnale  romanum  1  voi.  in  3*J.  R.  fr.  5.  LeiraUi  fr.  7,  9.  IO,  12.  ili»; 
Breviarium  romanum  I  \ol.  in  S.  (Toium)  \\.  fr.  15.  Legalo  fr.  19. 

'i.'i,  lin'ì  a  ¥). 
Missate  defunctorum  io  f."  in  cartai  cinese.  R.  fr.  6.  Legato  fr.  16»  tt 

—  Il  ini'.lesirTh)  in  c^rUi  s/ipr;inrme  R.  fr.  8.  Lv^la  fr.  16»  18,  20. 3tì,r 
Mìssale  romanum  in  r*  (•trla  cinese.  R.  fr.  48. 

—  Il  ii!edt;siiiio  in  riirta  ingle.se  di  lu.sso.  H.  fr.  HO. 

—  Le  legature  di  amlteduc  si  trovano,  sonra  il  costo  suddulto,  ili 

ciò*  (la  fr.  Itì.  *20-Ó0,  2:»,28.  (ino  a  fio. 
Missale  romanum  in  18,  .>iesto  del  breviario,  rart.i  cinnsf».  R.  fr.  7- 

di  lussu  fr.  IO.  le  legature  a  prezzi  dcdueibili  dai  fiApra  tìk 
OHicia  propria  Passionis  I  vnl.  iu  18.  R.  fr.  1-.jO.  I>:j;atit  da  '-  ' 
Rituale  romanum  I  vdI.  in  32.  R.  fr.  ì.  b-gain  fr.  6.  H.  Il, 


voi. 


m   »o,  lyj 


Picooio  uffizio  nella  B.  Vergine  (italiano  u  latinn)  I 

I,ei:ato  fr.  6,  7,  8.  lino  a  10-'J5. 
Della  Imitazione  di  Cristo,  (testo  classici  del  Irecfiitn.  i 

eli/ioiif  abiviiea,  in  X2.  ì\.  fr.  2-.V).  Ledalo  fr.  5  tii. 
—  il  medesimo  (testo  mede.slmo)  edizione  letieiaria,  in  Ui  K.  fr.3-fì.l 

fr.  '►-75  lino  a  1G-7.J. 

Si  noti  che,  pei  breviarii  e  mes-sali,  sì  possono  avere  i  propri)  ! 
ed  Ordini  relif^osi,  a  prezzo  diverso.  Finora  gli  Ordìn: 
jjronlo  il  propri'»,  sono  (pielln  di  S.  Domenico  e  quelli. 
Toium  ha  ancora  (]uelli  di  Trento  *>.  di  Naiwii;  ■ 
comodo,  il  Messale  in  folio  poi  b  iliustniio  da  14  '. 
lestatnre  di  capitoli  e  da  un  gran  numero  di  fretn.  .Nuli  f 
sto   1880  il  sig.  Hubint^au  ne  ha  fatui  la  de^cri/.ione  .irt. 
tlnalmenle  ehe  questi  libri  litur^ci  sono   stali   riveduti  eil  ap|iruiilt  | 
S,  Congregazione  dei  Riti  di  Uoina.  ''' 

Si  pouono  avere  quirsli  libri  anche  prato  i  sitjg.  Cini  e  Mnnuoll)  in  .' 
in  Geruna,  Piazzo  S.  Lorenzo;  Coretti  tu  Torino,  Via  di  Po;  CIptc  m  .TtM>»ri 
Disciplina  1  Oiiganio  success.  Munster,  m  Venezia,  Pia::ti  S  Marco, 
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attese  le  molte  dimanile  che  venivano  a  questa  Di 
tiell^lndice  delU  V*  Serie,  csatirifo.  se  a'  è  fai 

Seconda  JEtiisioBie 

Si  epedisva  nraoro  di  posta  in  latta  iLiIia  al  prezzii  ili  X..tf«>  T 

Sì  mik  u  littt»  U'&11!LlKmàllO\B  ildU  Clv.  Ult.  Va  T«t>, 
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det.t;  anticristo 


I. 


m 


)]nes9  fa,  ooncludeDdo  Tartìcolo  Del  quale  ragionaTamo  dei 
rumori,  sparsi   dai   furbi  e  creduti  dai   semplici,  che  il 
ido  fosso  già  imminente,  a  chi  c'interrogava  se  almeno 
[lecito  argomeutare  in  sul  serio,  dai  segni  ì  quali  si  ven- 
[awerando,  che  debba  essere  più  Ticino  che  altri  non  ao- 
Qoi  promettemmo  di  dare  una  qualche  risposta,  da  valere 
che  sarebbe  potuto  valere.  Imperocché  in  questa  ma- 
mviene  s*impre  ben  rammentare  le  parole  di  S.  Paolo  ai 
>nicesi:  hiturno  ai  tami/ì  ed  ai  tnoin^titi,  tion  avete  bi- 
o  fratelli.,  che  tioi  vi  scriviamo;  che  voi  stessi  oitiina- 
sapete  cfte  it  dì  del  Signore  verrà  come  ladro  notturno  *. 
luali  parole,  tolte  di  peso  dalla  bocca  di  Cristo  medesimo*^ 
ttese  di   reprimere  l'umana  curiosità,  che,  non   paga  dì 
il  necessario,  anela  a  presapore  l'inutile  e  il  super- 
oertamente  quello  che  di  conoscere  è  ai  mortali  quaggiik 
TuttavoUa  siccome  è  pur  vero,  che  Bio  nella  santa 
ra  ha  rivolati   alcuni   segui,  i  quali  debbon   servire  di 
alla  Chiesa  e  di  uwertimento  ai  fedeli,  acciocchii  si  ap- 
io alle  orribilissime  calamità,  che  precederanno  la  so- 
venuta  di  Gesù  Cristo  nel  mondo;  così  non  può  biasi- 
d' inconveniente  lo  studio  umile  e  riguardoso  di  chi  osa- 
cftrti   fatti,  0  già.  compiuti  o  in   via  di   compiersi,   e   li 
&  riscontro  coi  detti  segui  divinamente  mauifestati:  iufe- 

V.  1-1 

[Anr.  I,  7.  Mat.  XXIV,  .13.  Uc  XII,  39. 
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vano;  mn  nel  giorno  che  hot  uscì  da  Sodoma,  pvm 
e  zolfo  dal  cielo  e  tutti  mandò  in  perdizione.  Così 
sarà  nel  giorno  in  cui  verrà  inanifetttato   il  Figlii 
ru(mu}\ 

Il  quarto  segno  poi,  predetto  con  eiidenlissimo  lii 
dallo  stftSflo  Redentore:  Sarà  predicato  questo  Van 
Regno  per  tutta  la  terra,  in  teatimotiiama  a  tutte  U 
ed  allora  verrà  la  /?w^  quantun<|ue  sì  sia  svolto  (S 
svolgendo  di  scoj>lo  in  secolo,  nel  grado  preordinAto 
nnlladimnno  avrà  la  sua  pienezza  visibile  alla  fine  <Irf 
in  quel  modo  che  l'avrà  il  quinto,  sebbene  deblw  fors«  prf 
ad  apparire  soltanto  in  su  lo  scorcio  del  periodo,  che  si  co 
con  quello  dell'Anticristo.  Per  lo  che  questo  ò  da  ararsi 
di  ultìmissirao,  tra  i  segni  precursori  dell' «omo  del  pna 

Quindi  ò  die  in  sostanzia  i  ciuque  si  epilogano  nei 
specificamente  l'uno  dall'altro  diversi,  che   sono:  ^ 
apostasia  dolio  nazioni  dal  cristianesimo,  la  pred|H| 
Vangelo  per  tutto  quanto  l'universo^  e  il  moli)  de'Gin 
La  Chiesa. 

Ciò  posto,  ecco  in  quale  guisa  i  sostenitori  deiropinì 
questi  stigni  già  sotto  i  nostri  occhi  si  verificaDo  o  coai 
verificarsi,  discorrono. —  Codesti  segni,  così  limpidamont 
sono  fatti  i  quali  sottostauno  alle  comuni  leggi  di 
aìTnnimenti  della  storia.  Se  non  che  in  ogni  fatti»  ?ì 
guono  i  tre  ttMnpi,  d«l  principio,  del  progress  e  de 
mento.  Nei  fatti  di  cui  trattiamo  incertissima  d  b  di 
ciascuno  dei  loro  tempi;  e  per  ciò  sebbene  l'approwii 
finimondo  possa  e  dohba  sicuramente  conoscersi,  nuli 
ninno  a\Tà  modo  di  determinarne  il  tempo  preciso,  eh? 
il  giorno  e  l'ara,  essendo  questo  un  secreto  cogiiito  a 
Ma  quello  che  abbiamo  sinora  veduto  e  tuttora  vedi&B) 
dersi  i'  tale,  che  mostra  i  due  primi  segni  o  fatti  es 
periodo  del  loro  maggiore  pregresse).  »■  il  terzo  in 
81)0  principio:  dunque  noi  ci  accostiamo  dì  grftU 

•  lir.  XVII.  36-:io. 

•  Mat.  Ivi,  1  i. 


Uh 


DELL  AtrTICFUSTl) 

n*AiiticrÌ8to  e  coasoguentomentft  alla  fine   finale  delle  cose 
andane. 

Woi  non  abbiamo  altro  a  fan^,  se  non  seguire  con  rapido 
iarde  il  raziocinio  dì  questi  scrittori,  o  bilanciarne  g^li  argo- 
snti  congetturali. 

tSi  prima  osserriamo  il  tenue  peso  dell'argomento  quasi  pro- 
co  che  adducono,  per  giastificare  la  loro  sentensia:  ed  è  la 
Cchia  tradizione,  che  il  mondo  abbia  a  durare  sei  mila  anni 
non  piiV  Ammettiamo  il  fatto  della  tradizione,  riferita  altresì 
aatìchi  Padri  della  Chiesa,  e  non  rifiutata  come  improbabile 
pare  da  illustri  teologi  ed  esegeti  dei  tre  secoli  al  nostro 
Bcedente.  Ma  ne  poniamo  in  dubbio  l'origiDe  e  l'intrinseco 
lore.  Essa  leggesi  nell'Epistola  presunta  di  S.  Barnaba  apo- 
>lo,  non  accettata  dalla  Chit^sa  fra  le  scritture  autenticamente 
fcÌDe  e  canoniche;  ed  &  così  espressa:  Itaqite,  filii,  in  sex 
tÒuSf  hoc  est  in  sex  anuorum  tnillf'btts^  consummabuntur 
iiversa;  e  si  trova  commentata  da  S.  Ilario  con  questo  parole: 
ì4otqitot  enim  diebus  hic  factus  est  mundus,  tot  et  milkni^ 
ìnis  cousnmmatttrK  Checché  sia  deirantorità  dovuta  a  quel- 
Epistola,  certo  è  che  la  Chiesa  non  gliela  riconosco  per  divina: 
quindi  è  almeno  disputabile  che  l'origine  della  tradizione 
senta  sia  di  buona  lega.  Inoltre,  salva  la  verità  biblica,  è 
Sito  computare  l'età  del  mondo  umano  dai  seimila  agli  otto- 
ila  anni:  o  dopo  le  risconti  scop{^rte  di  vetustissimi  monunitmti 
tentali  e  sottilissimi  studii  cronologici,  sembra  molto  piil  ve- 
liinile  che  il  sesto  millennio  del  genere  umano,  vivente  nel 
rtro  globo,  sia  da  parecchi  secoli  passato,  dì  «luello  cho  dnbba 
Cora  raggiungersi.  Dnnque  f^  per  lo  meno  controvertibile  il 
^etto  stesso  della  tradizione:  giacchò  se  ora  fossimo  nel 
ttimu  0  anco  neiruttavu  millennio,  dopo  la  creazione  di  Adamo, 
presagio  contenuto  in  questa  tradizione  sarebbe  fallito  da  un 
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In  st^condo  luogo  bisogna  stabilir  bone  il  valore  di  un  ali 
gomcnto  che  si  suol  motte-re  iuDaiixi^  a  provare  che,  per  una  bt 
nitità,  il  primo  segno  tieìla  rilwltionv  o  tìffezionv^  indicaU» 
S.  Paolo  a  quei  di  Tossalonica,  già  s'ò  totalmente  av^-erato.  Fc 
mento  di  osso  è  il  seuso  che  si  dà  al  vocabolo  disceasiOy  in 
àjri7Ta^(a,  usato  dall'Apostolo,  intendendolo  per  rivolta  polij 
delle  gt'oti  dall'Impero  romano.  Appoggiasi  poi  questa  int«i 
ta/iono  al  successivo  testo,  nel  ()uulc,  do})0  detto  della  fiilun 
nuta  dell' Mowo  del  peccato  e  Jigliuolo  di  perdizione,  S. 
^giunge:  Ora  voi  sapete  che  sìa  quelh  che  lo  raftiene  (i 
quid  dotineat  scitis)  affinchè  sia  manift&tn  a  suo  tempo... 
matte  che  chi  or  lo  rattiene  lo  ratteìiga  (qui  tenet  nunc 
I  seguaci  di  questa  esposizione  insegnano,  che  il  quid  detì» 
noi  parlare  velato  dell'Apostolo,  fosse  l'Impero  roni&uo,  il 
disfiu'iiJienbi  prudenza  vietara  f.lie  in  tt^rmini  tnipjHj  chiari  si 
Quu/>ia$se,  per  non  e'xitare  gli  edii  del  pubblico  che  io  cr 
perpetuo:  e  concludono  che,  staudo  ciò,  l'Anticristo  non  si 
mostrare,  so  prima  Tliupero  di  Roma  non  sia  interumeui« 
e  rinralzano  questa  loro  sentenza  ceiraltra  non  meno  antica 
divulgata  tradizione,  la  quale  porta  che  il  inondo  nun  dorrà 
se  non  poco  dopo  la  (uidnta  di  codost)  Impero. 

Tenendoci  fuori  dallo  spinalo  di  controversie,  in  cui  la  ti 
zione  esprofesso  dì  questo  argomento  c'introdurrebbe,  baeterij 
vertire  che  dal  contesto  delle  precitate  pareie  di  S. 
Tessa  Ioni  cesi,  naturalmente  si  deduce  che  egli,  col  nane 
tiitmt  scitiSf  alludeva  al  periodo  il  quale  immedÌAt 
c^e:  iVtm  vi  ricordate  voi  come,  quand*io  era  iuttama 
di  mi,  ri  diceva  Uili  cose?  Il  che  er»  un  rinfrescar  loro  la 
moria  di  ciò  che  egli  avea  lor  detto  di  viva  voce,  per  ufr 
di  i|uello  che  sarebbe  precorso  alla  finale  nianif<*stazio!j 
giudico.  Ma  che  avesse  da  precorrere  anche  lo  sfacelo  dell' li 
>ii  R^tma,  si  che  questo  sfacelo  ne  fosse  un  segno  pressimi), 
e  da  chi  si  può  mai  dimostrare? 

Che  l'abbiano  asserita  molti,  con  S.  Girolamo,  tanto  cbe 
sì' opinione  s'ò  stimata  proveniente  dai  tempi  apijstolici,  è 
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Se  non  che  molti  ancora  e  gravissimi  commentatori,  con 
it' Agostino,  con  S.  Tommaso,  col  Lirano  la  rigettano^  siccomo 
licata  in  ima  gratuita  e<l  improbabile  estensione  del  vocabolo 
ìstasia,  a  siguificary  hi  defezione  politica  delle  nazioni  da  un 
kpero,  effettivamente  da  più  di  dodici  secoli  sparitii.  Che,  dopo 
[divisione  della  Corona  cesarea  in  orientale  ed  occidentale  e  la 
)rte  d'Augustolo,  l'Impero  propriamente  cessò  d'eseor  quel  che 
e  non  fn  pift  romano  se  non  di  nome;  e  cift  non  ostante  la  reale 
Lata  di  iinest' Impero  non  fu  susseguita  dall' avreuimento  del 
ìHuolo  di  perdi zione^  conforme  l'Apostolo  »vea  vaticinato. 
H  pili  la  rigettano  siccome  inconvenient*,  (jiiasi  che  Gesù  Cristo 
ìse  voluto  legar  le  sorti  della  ?na  Chiesa  divina,  a  quelle  di  un 
^pero  terreno,  sì  che  prosperando  riuosto,  ancor  ella  prosperasse 
{vndsiiì  declinando,  ella  pure  avesse  a  declinare  o  patire  pene 
ili:  la  qual  cosa  è  contraddetta  eziandio  dalla  storia,  essen- 
n  veduti  Imperatori  romani  crudelmente  perseguitare  la  Chiesa, 
>ntre  l'Impero  fioriva;  e  non  già  idolatri  soltanto,  ma  erotici, 
jmatici  e  cattolici  eziandio,  così  greci,  come  germanici  o  latini, 
terzo  luogo  la  rigettano,  perchè,  la  Chiesa  descritta  dai  pro- 
non  doveva  restringersi  entro  i  confini  dì  un  unico  Impero,  por 
into  questo  fosse  vasto  e  ordinato  da  Pio  a  preparare  il  suo  sta- 
limento  nel  mondo;  ma  aveva  da  allargarsi  per  tutto  l'universo 
)mprendere  tutti  i  popoli  e  tutti  i  Regni  della  terra;  Tutti  iRe 
adoreranno  (Gesii  Cristo)  e  tutte  le  genti  a  lui  serviranno; 
;hè  egli  domititrà  dalf'un  mare  all'altro  e  sino  agli  estretni 
liti  del/ orbe  lerracqnmK 

Finalmeut<>  la  rigettuno,  stantechè  nel  linguaggio  delle  Scrit- 
),  e  nominatamente  di  S.  Paolo,  il  tannine  di  apostasia  non  si 
a  denotare  ahlmndonamento  o  defoxiono  nel  temporale,  ma 
lo  spiritnalc:  e  lo  confermano  col  testo  parallelo  del  medesimo 
)lo,  dove  nella  prima  Epistiila  sua  a  Tiuntleo,  discorrendo  degli 
linii  tempi  del  mondo,  afferma  che  discedent  quidam  ay?rfe', 
mi  apostateranno  dalla  fede;  e  adopera  proprio  il  TPrbo,  donde 
jriva  il  vocabolo  a^)ostasÌa.  Or  egli  A  evidentissimo  che  que- 

*  &tLM.  Lxxi.  ì^  Il 
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st' apostasia,  disceasio^  sì  riferisce  alla  religione,  ossìa  professii 
della  fede  di  Cristo,  e  non  punto  a  vorima  politica  istìtiixione. 

11  perchè,  dat?  pure  che  in  qualche  modo,  per  un  certo  oot 
rispetto  agli  espositori  antichi,  piaccia  accogliere  realensione 
senso  di  codesto  vocabolo  all'Impero  romano  altresì,  si  hu  da 
eludere  con  S.  Tommaso  che,  in  questo  presupposto,  Tapost 
riguarderebbe,  non  il  temporale  soltanto,  ma  pift  direttai 
spirituale  di  detto  Impero;  cioè  la  fede  della  Chiesa 
apostolica  e  romana';  certissimo  essendo  che  la  Chiesa  catto| 
succedette  religiosamente  a  quest'Impero  politico,  e  la  ronii 
dei  Cesari  divenne  cristianità;  e  così  l'Impero  di  Roma  fb 
tnalmonti>  trasfoi'uiato  in  xS^iciotà  delle  naùoui  credenti  in  Cri 
e  riconoscenti,  per  loro  immortale  Re  e  Signore,  Crìslo-Die, 
dei  re  e  Signor  dei  signori. 

Pertanto  allnroht''  c^rti  scrittori  moderni,  apersnadorci  chol'ii 
stasia,  pronunziata  da  S.  Paolo,  è  in  una  gran  parte  bell'e 
piute,  ci  tengono  questo  ragiouaineuto:  —  Guardate  come  la 
deir  Impero  romano  è  oggi  p^^rfettìssimamente  consammata! 
Costantino  in  giù,  esso  andò  diviso  nei  due  rami  d'orìenU  e  d'^ 
cidente:  questo  inariditosi,  fu  poscia  cristianamente  ravvivata, 
opera  dei  Papi,  in  Carlo  Magno:  tra  il  secolo  deciniofiaarto  «, 
decimoijuinto,  comparve  nell'Europa  S.  Vincenat»  Ferrerie,  d< 
l'angolo  dell' Aix)Ciilisse,  poichò  da  per  tutto,  nel  corso  di  ot 
lustri,  bandì  ravvicinarsi  di  segni  forieri  del  gran  Giudizio:  e  tì 
fatto,  trentatrò  anni  dopo  la  sua  morte,  Maometto  lì  prese 
tinopoli  e  spense  per  sempre  il  ramo  orientale  deUlmpero  di  Roi 
l'rtocidentale  poi  venne  \ia  via  languendo  nella  stirpe  di  KodftlÈ' 
d' Absbiirgo,  a  cui  Cristo,  per  mozzo  di  Pietro,  avea  «onferito  il 
diadema, 

Petra  rlfdii  Pftro,  Pftnu  riiatimtn  Rnàuìpho; 

sino  ai  principi!  del  nostro  secolo,  nel  quale  ancor  questo  si  estl 
per  l'aUdi^fione  degli  Elettorati  e  la  rinunzia  che  Napoleoi 

DicfHdum  rat  tfuoil  tUecrggio  a  romano  Jm}ttrui  rttbft  tnlflhyt,  nam 
a   tfmpftrnli,  «<rf  n  ftpirituaH.  mh'ret  a  fide  eatftoHm  romann,'   KerJ*»m.  i 
in  II  Ei'.  ad  TirBss.  Il,  Ìaxi  I. 
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blese  da  Franctìsco  II  del  titolo  stesso  di  Re  dei  Romani.  Che 
Bta  più  dell'  Impero  dei  Cesari,  al  quale  serviva  di  superbo  trono, 
ebrato  dal  pofìta, 

Urba  quae  tie  septfni  lotum  cirruìHJtpicìt  nrftem, 
Montiòun.  Imperii  Roma  Dewtnque  /ocim? 

illa,  da  una  memoria  in  fuori.  La  stessa  città,  ove  per  nn  mil- 
iDÌo  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ha  regnato  sino  a  ieri,  è  caduta 
mano  di  nuovi  barbari  od  incorporata  ad  un  reggimento  set- 
rio.  Ondo  ai  dì  na<ìtri  l' Impero  si  vede  nelle  ultimo  sue  reliquie 

ichilato;  ed  il  sogno  dell'apostasia,  profetato  da  S.  Paolo,  per 
•parte  spettante  al  temporale,  è  all'apogeo  della  sua  nianifesta- 
me;  e  cieco  chi  non  lo  scorge  !  Dunque  il  tempo  dell'Anticristo 
vicino.  —  Quando  questi  scrittori  così  ci  ragionano,  possiamo 

tamente  rispondere:  —  Vi  si  concede  tutto  e  vi  si  nega,  col 
iposto,  la  conseguenza.  Dimostrateci  prima  che  l'annullamento 
r  Impero  romano,  preso  nel  significato  suo  politico  e  temporale, 
ncluso,  per  divina  rivelazione,  nei  segni  prosai niameute  precur- 
i  dell'Anticristo:  e  dimostrato  ciò,  dimostrateci  inoltro  che  co- 

*Impero  già  non  finì  d'essere  quel  che  era,  avanti  il  secolo  nono: 
imostrato  ci6,  dimostrateci  ancora,  che  in  ogni  caso  itila  larva 

pero  romano  che  dopi»  il  nono  secolo  rinacque,  compi*  te  vano, 
nome,  le  proprietà  e  qualità  politiche  dell' Impero  degli  anti- 

Cesari;  e  noi  ci  renderemo.  Ma  fini)  a  tanto  che  non  ci  dimo- 

atc  vera  questa  serie  d'ipotesi,  la  vostra  sentenza  rimane  nn'opi- 

ine,  osservabile  sì,  ma  disputabile  e  sfurnita  di  scientilìco  vigore. 

Adunque  il  solo  senso  che  la  parola  di  (tposfdsifi,  nel  proposito 

■,  logicamente  comporti,  è  quello  di  separazione  dalla  Chiesa» 

i  popoli  faranno  prima  che  sorga  I'^m^wo  del  peccato  e  fondi 

itroce  suo  Regno,  a  loro  perdizione.  Fermata  così  la  natura  del 

no  che  S.  Paolo  ci  rivela,  può  egli  dirsi  che  fino  al  presente 

tal  modo  siasi  verificato,  che  poco  altro  avanzi,  per  faro  che 

cristianità,  nella  porzione  sua  maggiore,  sia  apostala  da  l-lesd 

sto? 
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Sì,  dicono  e  scrÌTOUo  alcuui:  quel   mistero  tf  ii 
VApostolo  asseriva  lavorarci  ?ià  fino  dai  tempi  suo; 
Teochiaiiionto  al  Regno  doir Anticristo,  ool  proceder  dei  se»^»-^ 
Tenuto  cosi  ampiamente  dilatandosi  e  cosi  profoudamt^nte  ap< 
dandosi  al  cristiauusimo.  che  fra  poco  il  mondo  rinnegai 
pronto  ad  accettare  il  gran  Tiranno  e  a  rendergli  l'idol 
onoro  ch'egli  ambirà.  Si  considerino  i  progressi  fatti, 
generalmente  parlando,  dall'apostasia  in  questi  soli  ultimiùss. 
Vanni,  susseguiti  al  trionfo  del  filosofismo  franciose  in  £iki^ 
nato  da  quella  rij'ornta  protestantica,  che  aperse  Torà  dolle 
eecuzioui  moderne.  La  gioventù,  sottratta  ai  salutari  influssi 
fedo  ed  allevata  noirignoran^a  di  Dìo,  noirodio  a  CrìsV), 
spregio  d'ogni  religione:   abrogati   dai  codici   penali  i 
contro  la  Diviniti:  tutti  i  falsi  culti  pareggiati  legalmenl 
l'unico  Toro:  concessa  piena  lil>i>rtà,  a  rhi  voglia  osarne,  dM 
Btemmiare  quauto  iV  di  sacro  nel  cielo  u  nella  terra,  d'inipu| 
e  deridere  i  domnii  cristiani,  di  negar  Dio  cruatora,  li 
aTTOTiire,  Tanima,  la  differenza  morale  tra  la  virtù  ed  il 
i  fondamenti  del  giusto  e  del  rotto  in  ogni  ordine  di 
e  ciò  pul)l)Ucamente,  nelle  cattedre,  nelle  adunanze  popol 
per  la  stampa,  coi  libri  e  coi  giornali:  fra  tutte  le  confo 
religiose,  la  cattolica  unicamente  combattuta  quasi  da  por 
0  con  tutte  le  armi  dalla  ptditica  e  dalla  rioleni^a  somminii 
ai  privati  ed  ai  (Governi.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  spoglìi 
ogni  bene,  impedita  dal  possedere  più  un  piUino  di  soolfll 
proprio,  sbandita  dai  consigli  do,gli  Stati  e  dallo  assemblee  Ic^ 
gislative,  dichiarata  nemica  della  civiltà:  i  suoi  Ordini  : 
disporsi,  0  ridotti  a  vivere  iu  modo  clandestino:  il  s\: 
umiliato,  la  sua  gerarchia  avuta  a  vile,  le  sue  leggi  discou- 
i  suoi  diritti  calpestati:  il  suo  TÌsibilo  Capo,  il  romano  Pont 
spossessato  del  suo  dominio,  circondato  in  Roma  da  nemiflij 
lo  tengono  da  undici  anni  prigioniero  nel  Vaticano,  ultr**  qi 
ogni  pratica  che  sonta  il  cristianesimo  è  dai  Govomi  ripuc 
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cacciato  da  tuit<!  le  apparto- 
B  della  vita  civile  e  domestica;  ed  i  Governi  essendo  caduti, 
IJiiì  qnal  mono,  pal<>sfmentfl  nellf*  inani  d'una  sotta  anti- 
^na  per  essenza,  alla  Chiosa  cattolica  è  rotta  una  pi'rtina- 
na  guerra,  la  più  perniciosa  di  tutte,  giacché  mira  a  tojslierle 
^sociale  e  ad  incatenarla  al  carro  della  più  infame  delle 
K.idi,  che  fi  quella  che  porta  maschera  di  libertà, 
paro  colla  mina  dd  cristianesimo  nello  nazioni,  va  l'in- 
ento  di   un   paganesimo  rt*divivo,  tutto  nialeria  e  tutto 
culto  deir interesse,  delle  industrie,  delle  arti,  dei  com- 
\Aé  lussi  e  delle  voluttà  è  sostituito  a  quello  di  Dio;  ed 
suoi  templi,  nei  palazzi  delle  borse,  nei  grandiosi  edifioii 
1   pubbliche  mostre,  nei  tt;atri  sontuosissimi,  nello  niolt^^plici 
Striate  case  di  giuorio,  di  divertimento  e  di  peccato.  La  setta 
Iristiana,  che  stringe  in  pugno  il  potere  del  mondo,  per  far 
ialire  viepeggìo  i  popoli  o  addolcir  loro  l'obbrobriosa  schia- 
cui  li  tiene,  gl'ingolf;!  nel  lezzo  d'ogui  turpitudine; 
ido  sfrenata  e  legale  lioniza  a  tulle  le  piiì  nelaude  cer- 
ile di  spettacoli,  di  congreghe,  di  mercimonii,  di  ritnperii 
forse,  in  tal  grado,  agli  stessi  gentili  di  Babilonia,  di 
e,  e  di  Ateno:  d'ondi;  si  ha  un  dilagamento  di  scostuma- 
i  e  d' incrcdulitii,  di  scelleraggini  e  di  suicidii,  che  mette 
re.  E  intanto  come  la  religione  del  corpo  surroga  a  quella 
t  spirito,  così  la  politica  della  forza  brutale  pon  sopra  quella 
diritto,  e  questa  forza  prevalente  alla  ragione  fa  glorificare 
pionie  di  diritUi  iìuovo;  per  virtCì  del  quale  i  IMncipi  legit- 
j  sono  balzati  dai  troni,  gli  Stati  minori  ingoiati  dai  niag- 
I  e  si  formano  le  così  dette  gi'andi  nazionalità,  alla  maniera 
la  che  Koma  pagana  andò  costituendo  il   suo  gigantesco 
ero,   imagine  deiriuìpero  anticristiano,  col  quale  i  tempi 
inondo  avranno  fine. 

r  in  questa  condizione  di  cose,  chi  penerà  a  conoscere  un 
bbile  e  quasi  imminente  apparecchio  al  sorgere  di  tale 
jro?  Dall'idolatria  dello  Stato,  che  già  si  pratica,  all'idolatria 
uomo,  breve  è  il  passo.  Già  siamo  stati  testimoni  dì  una 
i  culto  sacro,  re8»>  a  parecchi  mostri  di  prarità  nei  un- 
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stri  giorni.  Per  le  rio  ferrato,  pei  vapori  di  inarc^  per  U 
tricità,  lo  distanze  spariscono,  le  relazioni  d'un  paese  coll'i 
80D  diventate  subitanee  ed  il  mescolamento  dei  popoli  sempre] 
vien^  agevolato.  I  sistemi  di  acam tramento  politico,  la  lurbK 
pubblici  ufficiali,  tutti  servi  dì  chi  sia  a  capo  dei  Govanii,! 
societÀ  socrete,  legata  fra  sé  con  unità  di  giuramenti  e  d'ii 
dimentì,  serviranno  a  meraviglia   il  de^poUsmo  doli' «oro 
peccato^  che  da  loro  e  da  Sat^vna  sarà  sollevato  all'apìcA 
potenm.  l  riti  magici  co' quali  sMoA'ocano,  s'evocano  o  kì 
sultano,  secondo  la  moda  ora  corrente,  gli  spìriti  delle 
dispoiTanno  gli  animi  a  prendere  per  miracoli  i  prest 
jiccoinpagnerannohi  costui  diviniz/^zioae.  Né  mancano  g]i< 
innumerevoli,  cVegli   dovrà  avere  a' suoi  cenni.  Fors 
tatti  i  cìLtudini  dì  uno  Stato  non  sono  costretti  a  militan^r 
sechò  le  naKÌouì  non  sono  ridotte  a  campi  d'armi  o  d'aro 
Quando  mai   il  mondo  eristiano  fu  più  apostata  dalla  Chi{ 
pili  infedele,  più  pervertito,  più  abbietto,  piti  sensuale  e 
degno  d'ardere  iuceusu  davanti  un  tiranno  diabolico,  di  qoeli 
ò  in  presente?  E  però  il  giudìzio,  che  ì&drscessio  prodfìtU 
S.  Paolo  sia  poco  meno  che  nella  pìenoxm  del  suo  adempìmefll 
e  quindi  prossimo  assai  il  tempo  dell'Anticristo,  è  giuUìxiv 
fondato  che  il  sno  contrario. 

V. 

Confessiamo  il  vero:  questo  quadro,  nella  sua  generalitirl 
l'altro  che  fantastico,  sembra  a  noi  l'argomento  di  maggierl 
che,  a  congetturare  non  lontana  la  cessazione  del  mondo, 
recarsi.  Le  mine  in  questo  secolo  iiutito  dalla  Chiosa  frale 
zioni  cristiane,  sono  di  fatto  e  per  ogni  rispetto  incoi 
rabìli;  e  la  persecusiione,  ora  coperta  ora  scoperta,  che  di 
centoventi  anni  in  qua  ella  sostiene,  per  la  ìnfenialitÀ  drl 
per  la  universalità  dei  luoghi  e  per  la  identità  della 
nei  mezzi,  dopo  quella  dei  Cesari  romani,  è  senza  esein^ 
malìzia  poi  della  gran  setta  che,  usurpato  Timperìo  dei 
da  per  tutto  la  incende  e  l'attizza,  cosi  satanicamente  ant 
stiana  si  manifesta,  che  più  non  potrà  essere  quella  dei 
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flivoio  di  perdizione.  Onde,  considerata  per  questo  riguardo, 
I  è  proprio  qnolta  che  ne  prepara  per  un  tempo  vicino  il 
0,  0  è  nna  figura  viva,  un  ritratto  spirante  di  quella  che 
;  prepararlo.  Iinperocohè  nulla  è  di  buouo  e  di  voro,  nel- 
ne  della  natura  ei  della  grazia,  che  esaa  non  odii  e  non 
,  a  guisa  di  Satana  suo  padre,  tutt'odio  e  tutto  men/^gna. 
rende  similitudine  della  grande  prostituta  dell'Apocalissi, 
a  quale  hanno  Jonrìcafo  i  re  della  terra,  e  col  rino  della 
''ornicazione  si  sono  uhhriacnii  i/lì  abitalori  della  mede- 
';  giacchò  iu  effetto  ha  sedotti  i  Potentati  e  demontati  1 
,  per  indurli  e  quasi  forzarli  ad  apostatare  dall'Agnello  dì 
dalla  sua  Sposa. 

non  che  resta  a  vedere,  se  il  predominio  di  questa  setta 
i^a,  nei  disegni  di  Dìo,  non  abbia  a  servire  di  strumento 
Batore,  per  far  meritare  alla  Chiesa  nuo\i  amplissimi  e 
ti  trionfi,  pili  f^sto  che  di  apparecchiamento  alle  saìtgui- 
vittorie.  con  cui  ella  dovrà  coronare  la  vita  sua  terrestre, 
ostante  le  apparenze  a  questa  seconda  f>upp(.>8Ì«ìone  con- 
,  il  dubbio  sussisto  sempre:  né,  a  fare  che  si  dofinisca  già 
re  quarti  verificato  il  sogno  dell'apostasia  precorritrice  del- 
icristo,  ò  sufficiente  il  miserrimo  slato  al  quale  Tempia 
faa  condotte  fino  ad  oggi  le  nazioni  cristiane. 
(piamo  assai  bene,  che  sì  suole  opporre  la  difficoltà  del  mi- 
sommo^  che  Dio  avrebbe  da  operare,  per  abbattere  la  tru- 
di  questa  congrega  e  migliorare  le  nazioni  prevaricate  in 
,n  parte,  e  nell'altra  parte  già  prevaricanti  o  in  pericolo  di 
iricare. 

,  difficoltà  però  ci  sembra  chimerica  alquanto,  o  per  lo  meno 
rata.  Tutta  la  storia  della  Chiesa  è  contesta  di  miracoli  so- 
antì,  se  pur  i\  congruo  denominare  così  i  fatti  di  provvidenza 
na,  colla  quale  Dio  reggo  i  destini  della  sua  Cliiesa  sopra 
Ta.  Uno  di  questi  miracoli  supremamente  sommo  foce  Dio, 
anvertire  il  mondo  romano  di  idolatra  in  cristiano:  un  altro 
B,  per  atterrare  l'arianesimo,  che  parea  avere  incorporato  a  sé 
U  cristianesimo:  un  altro,  per  formare  dei  barbari,  distruttori 
vu,  la. 
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d^ir antica  romanità  drl  Campidoglio,  la  novella  romanità 
Irata  nt-l  Vaticano  :  un  altro,  per  pruservare,  n«l  secoli) 
sesto,  le  nu/ioni  latino  dal  cancro  del  protestantosimo,  cU 
lo  anglosassoni  o  lo  goniianicho;  o  finalmt'nte  altri,  potia 
la  strapotente;  superbia  di  nemici  della  sua  Chiosa  u  del 
cario;  ultimi  dei  quali  sono  i  memorabili  con  cui,  nMl'otà 
ha  ridotti  al  nionto  gl'lmpori  dei  due  Bonaparte.  Or,  ^ 
sarebbe  egli  temerario  T  aspettare  da  Dio  un'oiterazione 
vìdonza  tale,  che  fiaccasse  le  corna  della  setta  la  quale  o: 
n«ggia  i  popoli  cattolici;  e  ad  essa,  nel  loro  Governo,  fi 
cedere  reggitori  fedeli  o  benevoli  alla  Chiesa?  Con  qtiefii 
colla  conseguente;  libertà  ch'ella  venisse  u  riciiperarf 
dell'apostasia  scemerebbe  di  molto  e,  nel  giro  di  poclii  lust 
mine  sarebbero  riparate.  C'OnciossiachA  il  malo  graras 
popoli,  cattolici  segnatamente,  è  nella  malragitii  deUe 
alle  cui  mani  Tira  di  Dio,  pe'suoi  alti  decreti,  li  ha  abba 
OndV^  cbp  i  Governi,  pili  Toramente'  che  i  popoli,  sono  e 
dirsi  apostati  da  Cristo:  ed  a  conseguire  che  questo 
tirannide  finalmente  passi,  ninno  ardirà  sostonere  che  si  ni 
im  miracolo  propriamente,  ed  un  miracolo  por  di  più  sora 
Non  conviene  all'uomo  scrutare  i  consigli  del  Signore, 
però  Ift  sue  vie  sono  tutte  di  giustizia  e  di  misericordia,  i 
gìonevole  confidare  che  ai  castighi  giustissimi  e  irenu 
quali  affligge  il  secol  nostro  depravato,  farà  sopire  la 
della  sua  clemenza;  e  deireccesso  medesimo  del  dìsordii 
l'oppressione  della  rea  sotta  prucipita  i  popoli,  egli  saprà 
per  rimetterli  nell'ordine  cristiano.  E  già  rinstahiliti 
quello  che  la  setta  costruisce,  e  il  rapido  arricendarsi  d'-gli 
wimenti  e  dei  cadimenti  de'suoi  Stati  e  delle  sue  igli'i.'l 
a  vedere  ch'essa  ha  potere  di  distruggere,  ma  non  di  'd  ii 
è  singolare  fatto,  che  ne' corifei  e  ne' più  accorti  de'p 
è  comune  il  presentimento,  che  la  così  detta  rivoluzione 
tutta  mossa  da  rabbia  anticristiana,  debba  far  capo  ad 
nuove  glorie  per  la  Chiesa.  Nel  che  si  accordano  coi  pre 
e,  stiamo  per  dire,  coi  vaticinii  di  parecchio  anime  subii 
ticolarmento  di  due  fra  le  piCi  insigni  por  santità,  vissut 
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,  moti  di  questo  secolo:  delle  quali  VuDa  ha  predetto  per  la 
ij  dopo  i  dolori  a  cui  è  in  presente  sottoposta,  un  trionfo  in- 
ilft;  e  l'altra  un  tale  riRoriiiwnto,  cho  lo  comparò  iiUe  boi- 
iella  prìmarora  succcdonti  agli  squallori  iarernali. 
irci  propenderò  verso  questa  opinione,  si  aggiun^jono  due  av- 
lise,  che  ci  seinbraQ  essere  di  awinento  V  una  maggiore  che 
L.  La  prima  ò.  tolta  dalla  grand(^zza  od  c}!icacia  delle  sco- 
di legd  naturali  e  dello  pratiche  loro  applicazioni,  che  la 
idtìUiia  ha  voluto  ai  facessero  uel  secol  nostro;  od  hanno  cau- 
8ono  sul  causare  uu  si  profondo  rìmescoìamento,  nidla  vita 
Bociale  dei  popoli.  Codest*^  scoporW  e  code-ate  applicazioni 
per  certo  doni  di  Dio  e  manifestazioni  dolla  sna  potenza 
ice.  Or  6  n.gli  probabile  che  una  tanta  larghezza  di  bene- 
ordinati  di  lor  natura  ad  avvicinare  Ira  sé  le  nazioni,  a  strin- 
ili fratellanza  di  commerci  e  di  pensieri  ed  a  legarle  quasi 
.  sol  faflcùi,  debba  servire,  non  già  alla  glorificazione  del 
risto  ed  alla  dilatazione  del  suo  Kegno  in  terra,  ma  pros- 
iinicameutt:  alla  pn>pagazÌoae  deirempictà  ed  alio  stabili- 

>  della  signoria  di  Satanasso?  Francamente  noi  diciamo  che 
oichè  sarebbe  questo  un  fatto  discorde  dalle  induzioni  della 
I  e  non  consono  col  senso  armonico  dello  Scritture,  che  cele- 
I  la  podestà,  le  glorie  e  i  trionfi  dell' Uomo-Dio,  vivente  e 
kute  nella  sua  Chiesa,  sopra  le  podestà  o  lo  glorio  mondane, 

>  agli  estremi  limiti  del  tempo  e  dello  spazio.  Perciò  allor- 
sonsideriamo  l'operosità  delie  odierne  generazioni,   gonfie 

roglio  p.*r  le  lor  millantate  conquiste  sui  tesori  della  natura, 
Lslancabile  lavorio  con  cui  aprono  strade,  forano  monti,  ta- 
a  istmi,  fabbricano  città,  sognamio  pur  sempre  di  appan-^;- 
B  0  consolidare  il  rt^gno  d'una  civiltà  senza  Dio^  mnzà.  Cri- 
aenza  fede;  noi  involontariamente  sclamiamo:  — Ecco  wm'è 
Et  la  costoro  superbia!  Dio  Io  ha  condannate  ai  hcori/or- 
,e  «ostrette  a  preparare  i  comodi  ed  i  congegni  tA.ìrreni,  per 
iffiisioue  più  ampia  della  sua  Chiesa  e  per  una  più  magni- 
nione  dei  popoli  col  suo  Vicario.  Onde  il 

Sic  cos  nOH  l'Otti»  ffrtìn  nrnlra  ftmv*. 
Sic  «0»  wm  rubi»  nitlitìatti»  uciv, 
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appropriato  a  questo  nostro  aeoolo  scredente,  alba^oso,  mat 
giammai  non  si  vedrà  forse  così  vero,  come  nel  futuro,  <]i 
si  potrau  cominciare  a  dìscornero  i  servizii  cho,  Sf^nza  sai 
Yolerlo,  avrà  resi  al  Kogno  immortale  di  Cristo  fra  gli 
La  aoconda  avvertenza  è  tolta  dalle  profetiche  de«crizi< 
bistrate  noi  Libri  santi,  della  universalità  appunto,  o  sìam 
0  successiva,  di  questo  Reijno,  le  quali  sembrano  ancora 
lontane  dal  pieno  loro  compìuiento.  Ma  per  mostrar  ciò,  fa  d  i 
che  s'entri  a  toccare  dell'altro  segno,  il  quale  ha  da  precedfil 
venutii  dell'Anticristo. 

VL 

Codesto  ci  è  indicato  da  Cristu  medesimo,  nella  pr 
del  suo  Vangelo  per  tutto  il  mondo,  in  univefso  orht,  e  a 
quante  lo  genti,  ni  testimornnm  omnibus  gentibns;  e  sol 
dopo  un  tanto  fatto  saremo  alla  fine,  (une  veniH  rovxitmmaìi 

Coloro  i  qnali  congetturano  vicinissima  questa  fine,  asserij 
che  tali  parole  del  Salvatore  già  possono  aversi  per  Terif 
giacché  il  Vangelo  successivamente  è  stato  predicato  in  el 
per  l'orbe  universo,  e  poche  e  piccole  sono  le  regioni  iooa 
inesplorato,  nelle  quali  la  voce  degli  apostoli  di  Cristo  non 
anco  penetrata:  così  che  fra  brevi  anni  si  potrà  dire:  — 
Vangelo  si  fi  annnnidato  a  tutti  i  popoli  del  globo!  All»| 
resta,  se  non  che  sopranenga  \uomo  dei  peccato. 

Qui  ò  da  osservare,  chd  tm  si  fatto  raziocinio  BUppoitf 
profezia  di  Gesù  Cristo  s'abbia  a  prendere  nel  senso  piÙi 
rosamento  tenue  ed  angusto,  ond'è  capace:  e  noi  coDcodiaiBQl 
in  questo  senso^  por' altro  rimarrebbe,  a  fare  oh©  fofise  in  ni 
nomissimo  grado  di  sutfirienza  adempiuta.  Se  non  che 
quale  fondamento  riposa  egli  mai  questo  presupposto?  Non 
sopra  le  Scritture,  nò  sopra  le  analogie  dei  divini  misteri 
redenzione.  Queste  anzi  c'inducono  a  pensare  tutt' altrinie 

La  predicazione  del  Vangelo  del  Regno,  pt'oi!(Iicrtbittif\ 
ErangcUum  Reipii,  A  connessa  collo  stabilimento  della 
la  quale  costituisce  quaggiù  il  Regno  visibile  di  Gesiì  Crii 
questo,  secondo  i  biblici  raticinii,  non  dovrà  essere  sopra 
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ni  soltanto,  ma  sopra  lo  niL/iioni  conie  tali,  cioò  dire  sociale; 
D  dovrà  comprendere,  nel  teui])o  medesimo  o  in  tempi  succe- 
isi,  l'miao  l'altra,  ma  tutte  quante  le  nazioni.  P<^r  citarne 
,  fra  i  Biolti  splendidissimi  intorno  a  questo  punto,  alloghe- 
»  quel  dì  Daniele,  il  quale,  parlando  dei  Be^o  ^^rande  e 
Difico  del  Figliuolo  di  l>io  umanato,  che  verrebbe  appresso 
ntiche  monarchie,  così  si  esprime:  Ed  a  lui  diede-{^\o)  la 
sta  e  l'onore  ed  il  regno:  e  tutti  i  popoli,  le  trihu  e  le 
-uè  a  lui  serviranno  (oninos  popiili,  tribue  et  linguae  ipsì 
lent').  U  quale  vaticinio  fu  poi  da  Cristo  medesimo  illustrato, 
di  sé  disse:  Ed  io,  quando  sia  levato  da  terra^  trittrò  tuffo 
E  (omnia  traham  ad  meipsum -);  cho  fu  un  dire:  La  morte 
obbrobriosa,  dall'alto  della  croce,  sarà  il  principio  della  min 
azione;  poiché  da  essa  croce  attirerò  tutti  a  me  i  {wpoli  del- 
Te^^;  omnia,  uomini  individui  e  nazioni;  ovmiat  re  e  po- 
,  famiglie  e  Stati,  società,  leggi,  istituìiioni,  trovati  umani, 
ti,  ogni  cosa,  omnia;  in  una  parola  vi  regnerò  da  Dio,  re- 
ni n  li'/no  Deus. 

appressiamo  al  secolo  vont^^simo  dalla  morto  del  Figliuolo 
Dio  nella  croce:  ma  sopra  quanta  parte  dell'orbe  ha  egli  fmord 
^Diente  regnato?  Sopra  poco  piò  di  quella  che,  in  Europa, 
'Africa  e  nell'Asia,  formò  V Impero  romano  e  sopra  una  por- 
D  dell'  America  meridionale.  Tutt«ì  ben  computato,  il  Regno 
osù  Cristo,  quale  è  predetto  nelle  Scritture,  non  ha,  in  questi 
mnove  secoli,  abbracciato,  sia  pure  successivamente,  il  quarto 
genere  umano.  Sopra  le  innum»irabili  genti  della  stirpe  di 
.  uon  ha  disteso  ancora  quasi  punto  il  suo  scettro,  e  punto, 
si  sappia  sopra  quelle  della  stirpe  di  Cam.  Le  nazioni  di 
ile  stirpi,  che  poiwlano  l'Asia,  l'Africa  e  gli  arcipelaghi  ocea- 
,e  passano  gli  ottocento  milioni  di  creature,  redente  da  Cristo 
,  lui  col  suo  sangue  ricomperate,  ignorano  tuttavia  o  discono- 
0,  nel  massimo  lor  numero,  chi  egli  sia  ed  i  titoli  ch'egli  ha 
ser  da  loro  riconosciuto  per  Re  e  adorato  per  Dio. 
ato  ciò,  a  chi  basterà  V  animo  d' affermare  che  Gesù  Cristo  ha 
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oggìmai  rodato  sopra  tutti  i  pn^toli,  le  tribù  e  fé  na£Ìonì  i 
terra,  solo  percbò  una  minima  porzioncoUa  dì  questi  popoli, 
queste  tribù  d  dì  queste  uazioai  ha,  nel  cor^to  degli  andati 
ndita  la  parola  evangelica  ed  aficiHtata  la  sua  fede,  sema 
mai,  0  pressoché  mai^  una  di  tante  nazioni  Tabbia,  io  >jiiaQU)l 
servito  e  onorato  qu&l  Capo  degli  umani  e  supremo  Si^r»! 
creato?  0  forse  cbe  Iddio  ha  rivelato,  che  ai  boni  ed  alle 
fìcen/e  dulia  redou:iìono  del  suo  Unigenito,  nel  quale  ha  hst 
Tordine  della  salute,  avrebbero  collettivamente  participatii 
altri  che  gli  Europei,  o  le  genti  da  essi  derivato,  o  con  essi 
Danti  ;  e  pochissimo  invece  o  nulla  gli  Asiatici  e  gli  Al 
tntt'  insieme  compongono  la  parte  maggiore  della  figlìi 
Adamo? 

Xoi  stiamo  paghi  ad  avero  niente  più  che  accenuato  qi 
argomento,  la  cui  gravità  teologica,  chi  ben  la  posi,  ci  im\ 
che  preponderi  a  quella  di  tuttt^  le  ragioni,  le  quali  « 
aranti,  per  confortavo  la  congettura  della  pro:>siinu  fìue  delh 
Appoggiati  anzi  ad  esso  d  presupposto  quanto  si  è  notalo  addÌE 
e  considerata  la  immensa  forza  di  vitale  unità  e  di  spiritai 
rativo,  che  Iddio  viene  infondendo  alla  Chiesa,  nelle  ter 
strette  alle  quali  da  oltre  un  secolo  ambasciosamente 
noi  crediamo  assai  verosimile  che  il  terzo  millennio  del 
fitiana  si  abbia  da  aprire  tra  le  gioie  d'ineffabili  sue  coi 
e  dentro  l'Europa  e  fuori,  e  si  nell'ordine  dtdla  civiltà,! 
quello  della  religione,  E  ad  esse  avranno  pottmt*'rnenlH 
la  via,  non  solo  le  materiali  imprese,  gli  scientifici  progrrtàj 
ì  politici  rivolgimenti,  ma  altresì  le  empie  persecuzioni  e  i 
del  nostro  secolo:  il  quale,  non  già  pel  trionfo  delle  suo  sat 
democrazie,  come  paz/.am<mtt^  se  lo  figura,  b»ìnsì  pt»r  tiueUo 
Reguo  indistruttibile  e  moudialt;  di  Qesù  Cristo,  si  vedrà 
affaticato,  logorato,  dilaniato  e  consunto. 


VII. 

Intorno  al  ter/»  segno,  consistente  nei  prodromi  della  coi 
sione  d'isnieilo  al  cristianesimo,  noi  non  ci  dilungheremo, 
teche  non  ci  vien  fatto  di  scoprirlo,  uè  presente,  né  virino. 
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l»lo  disperso  ed  «rraoU;,  che  dee  sempre  sussisteTe,  affinchè 
solo  ool  deposito  delle  Scritture,  ch'ei  recera  e  custodisce, 
ancora  col  suo  stato  medosimo  renda  testimonianza  alla  fede 
risto,  riinane  quello  che  diventa  dopo  l'eccidio  dì  Gerusa- 
e;  senza  re,  senza  sacerdozio,  senza  tempio,  senza  patria, 

speranza  e  nemico  acerrimo  ed  implacabile  del  nome,  dei 
lad  e  della  Chiesa  di  Gesù  Nazareno,  da'suoi  antenati  messo 

e.  Oh^esBo  accenni  a  mutare  in  meglio,  non  sappiamo  che 
.ppariscano  indizii  chiari  e  sicuri. 

ha  chi  li  scorge  nei  diritti  di  iiguii^lianza  civile  ooncoHHÌgli 
in  tutti  i  paesi,  per  dato  v  fatto  della  setta  massonica  pre- 
linanb^  alla  quale  tìf  diiMle  il  primo  esempio  la  Repubblica 
ose,  cadf?nle  il  s*.n:o1o  trascorso.  Da  questo  pretendono  alcuni 
e  derivato,  che  molti  Giudei  si  sono  fatti  scredenti  e  non 
no  più  nessuna  religione  ;  e  molti  altri,  con  frammischiarsi 
iberamente  ai  cristiani,  si  sono  actost^ili  alla  Chiesa,  nel  cui 
ubo,  senza  strepiti),  ma  in  buona  quantità,  vengono  entrando, 
e  stiamo  a  quello  che  si  vedfì  e  si  tocca  con  mano,  ci  pare  si 
la  diro  che  la  uguafflianza,  lari^ita  agli  Ebrei  dalla  setta  an- 
Btiana.  ovunque  si  A  sovraposta  al  Governo  dei  popoli,  ha 
Mito  l'effetlo  di  collegan^  l'ebraismo  col  massiìnismo.  nella 
BcUKÌono  alla  Chiesa  cattolica;  e  di  sollevare  la  razza  giudaica 
i  i  cristiani,  nella  poteniia  oci'uUa  e  nella  ricchezza  manifesta, 
non  pochi  Israeliti,  per  convenienza  d'interesse,  si  facciano 
Mtanti.  0  meglio  fìngano  di  arrotarsi  al  cristianesimo  ra/.iona- 
co  dei  luterani,  dei  calvinisti,  diagli  anglicani  e  via  dicendo» 
»  notoria:  ma  è  pure  notorio  che,  a  queste  simulate  conver- 
i  si  muovono  per  tutt'altro  fine  che  religioso.  Che  iwi  molti 
i  passino  dalla  Sinagoga  al  cattolicismo,  sarà  vero,  se  si  dà 
Ilo  facciano  segretamente;  ma  appunto  perche  segrete,  tali 
rersioni  non  baslauo  a  formare  un  segno  riconoscibile  di  nulla, 
el  resto  sempre  in  ogni  secolo  Dio  ha  tirati  alla  sua  Chiesa 
ciolatamonte,  quando  pili  quando  meno.  Giudei  in  riguanlevolo 
lero:  nò  sarebbe  agevole  fare  il  confronto  dei  (vmvertiti  ai 
H  nostri,  coi  convertiti  nei  tempi  già  scorsi.  Il  celebre  rabbino 
th,  illustre  pel  sno  ingrosso  nel  seno  del  cattolicismo,  soleva 
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dire,  circa  qiiarant'anni  or  sono,  che  pìfi  Kbrei  si  enno 
telici  in  duo  Ittsta-ì  di  questo  secolo,  che  uei  due  secoli  anter 
avrà  inteso  ragionare  di  qualche  detenuinata  rc£:iaue  d*Ef 
Ma  i:hec-chiissiji  di  ciò,  è  fuor  di  dubbio  che  il  Giudaismo  odif 
riguardato  nel  suo  tutto,  mostra  tendere  senza  parat^one  più  aU'< 
e  alla  distruzione  della  Chieda  di  Cristo,  di  quello  che  alkl 
volenza  per  lei  et!  alla  sua  edificaxione;  od  il  salAnism-),  m 
la  massoneria  ■*  invasa  rontro  quanto  sente  di  cattolico,  da 
è  cosi  sciiltrameute  alimentato,  come  dalla  penna,  dai  m 
dalle  suggestioni  e  dall'oro  degl'Israeliti. 

Per  lo  rhe  se  dalle  presenti  e  generiche  condizioni  re! 
degli  Ebrei  si  avesse  a  trarre  un  qualche  segno  di  pnissimo 
nimenU»  deirAntieristo,  osso  dovrebbe  inferirsi,  ni>n  già  dii 
dromi  della  loro  conversione  al  cristianesimo,  ma  pìil  presto 
l'evideuto  loro  adesione  a  tutto  che  sappia  di  anticrisliaoo; 
opinione  di  egregi  teologi,  e  fra  gli  altri  del  Suarcz,  cht»  i 
da  princìpio,  avanti  rapostolato  di  Enoch  e  di  Elia,  ti 
accoglieranno  TAnticrista,  quale  Salvatore  d'israelo;  e  ci 
prova  le  fatidiche  parole  di  Gesù  Cristo  alla  Sinagoga  :/e> 
venuto  Ite!  nomv  del  Patire  mio,  e  tton  mi  ricevete:  s»  ttt 
verrà  di  (luforifà  propria^  lo  ria^verefeK'  sebbone  questa 
xiono  possa  tenersi  adempita  lattcralmonte  sino  dai  tein 
precederono  la  ruina  di  t^erusalemme.  Conciossiachè,  come 
dallo  storico  Giuseppe  ebreo,  il  popolo  giudaico,  dopo  il  %t 
finto  dì  Gesi^i  Crist/>,  fu  yjuibello  di  moltissimi  seduttori,  ( 
ìnfuiitl  mali  lo  precipitarono. 

Slriugeudo  adunque  il  nodo  al  filo  di  questa  trattaxioDi 
remo  soggiungendo,  che  niuno  dei  segni  dalla  rìvela/ione  a 
come  precursori  dell'Anticrist/i.  pare  cosi  manifestamente  e** 
che,  con  qualche  probabilità,  se  ne  possa  argomentare  no 
tana  la  venuta.  Inv<icc  chi  ogni  cosa  studiosarueule  indj 
maturamente  consideri,  è  forse  indotto  a  presagirla  più  Ut 
mota  ancora  di  molto,  che  nou  vicina. 

'  Io.  V,  43. 
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OH,   in  assiro   Asur-aìch-ìddin  '   (Assttr-frairfrm- 
come  nelb  Bibbia,  oosì  noi  monunienti  cuneiforini  è  desi- 
nai tiglio  e  successore  iiiiuitìdiiito  dì  Seanacborib.  St^condo 
me  dei  Lìmmtt,  egli  ascese  il  trono  sotto  l'Eponimia  di 
tkhi-isAÌ-is  *,  che  risponde  all'anno  G80  av.  C.  ;  e  lo  tenne, 
>  il  Canone  medesimo,  per  1:1  anni,  cioiì  fino  al  C*j7. 
ii  e  tempestosi  Furono  i  priiuordiì  del  suo  regno;  perocché 
ivette  colla  spada  in  mano  conquistare  contro  i  proprii 
il  trono,  ancor  fumanto  del  sangue  paterno  da  essi  bar- 
tnte  versato.  Non  è  facile  oggidì  penetrar  negli  arcani  e 
le  peripezìe  di  quel  sanguinoso  dramma,  di  oltre  a  25  se- 
,  che  cominciato  coU'assassinio  di  Sennacherib,  si  terminò 
coronamento  di  Asarhaddou.  Ala  per  quanto  dai  laceri  tosti 
tavole  assire  e  dai  varii  iudi/Ji  ci  è  lecito  mccogliere,  ecco 
guisa  a  noi  paro  {-hp  procedere  dovesse  tutto  il  fatto. 
quattro  Jif/li  dì  Sonuacherib,  dei  quali  i  monumenti  ci 
^rbato  autentico  ricordo  ',  il  primogeaito  Assurnadinsum, 
.(o  dal  padre  sul  trono  di  Babilonia  nel  699,  e  rimastovi, 
i  ha  dal  Canone  di  Tolomeo,  fino  al  698,  aveva  in  que- 

licn  nn  lUK  fisarkadiion,  secando  cbr  lr>fr|;ono  i  Masoretì,  e  me^fiM 

intino  Agnrhafifton  itdia  VuIffaU,  srrban  pressocliè  itilicm  U  forma  <it'l 
Irò.  Il  mnv  ilol  Dio  Assur,  i|ni.  Mnìf  assai  Rfnrrnti'  in  altri  ifsli  assiri,  è  scrino 
Ìdii  it  wtiiiilìiv;  e  prcii)  Biiclie  l' fljmici'  Jùfir  u  Ax'tr  ha  un  wiiwcA  wcn- 
(idc  sirrbth'  crrnn'  il  li'i^jr^n"  Aaxnrlutddmi. 

'Cimnc  ti)  u  <|ui-sli)  Limmu  n(iin  :  (Asurj-akh-ifirlin  ina  ktUMt  it-ht-aìò, 
farhaddon  sul  trnno  n  assise.  Veitì  SaiiuoHR,  ZhV  Kcilinwhriftfn  nnd 
k  Tknbment,  pag.  330. 

Iti  a}(friuiii;un  per  quinto  il  Nergtìus  i1rìrA.Hi)E3<0;  ms  è  troppo  ìnwrlo. 
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sfanno  perduta  col  trono  assai  probabilintìnte  anch«  U 
L'eredità  pertanto  dell' Impero  assiro  venìTa  a  ricad«r«  il 
Timo  dei  tre  suoi  fratelli  superstiti:  Asarharì/fon  che  M 
essere  stato  non  l' ultimo,  come  altri  avvisò,  ma  il  secoDiiogi 
(e  lo  indica  lo  stesso  significato  assiro  del  suo  nome);  .41 
eleck  (in  assiro  Adar  malik  ^—  Adar  fest)  PrinrxjtsJ;  e  Sta 
(in  ebraico  Saretzer,  che  risponde  assai  bene  all'assiro  S4 
zar  —-  Regem  pivter/at  *);  i  qoali^  come  si  rileva  da  tal 
delI'Abidono  che  tosto  recheremo,  non  erano  che  fratelUi! 
Ai>urhaddou,  siccome  nati  d'altra  madre^  forse  non  regina 
sol  concubina.  Ora  dei  tre  non  è  dubbio,  che  Asarh 
luni[ue  fosse  il  diritto  che  d'altronde  davagli  por  awL-Liiid  : 
i  fratelli  l'età,  o  Torigino  materna;  non  è  dubbio,  didanuK 
egli  ora  il  favorito  di  Scnnach{>rìb.  Un'eloquente  testimocj 
di  tal  predilezione  si  ha  in  un  curioso  testo  di  Seanicl 
medesimo,  pubblicato  nell'originale  assiro  da  H.  BAirussii 
W'eMcrti  Asia  fnscripfionSj  Voi.  Ili,  tav.  16^n.  3,  etd 
dal  Sayce  nei  B^cords  of  (he.  Post,  Voi.  I,  pag.  13S  (2'^ 
come  segue:  «  Io,  Sennacherib,  re  delle  nazioni,  re  d*isi 
ho  donato  catene  d'ore,  quanlità  d'avorio,  una  (tazza)  d'c 
rene  e  altre  catene,  tutte  le  ricchezze  di  cui  esisb.m 
cristallo  e  altre  pietre  prezioso,  e  le  pietre  d'ucc^jUì, 
e  mezzo,  due  Kihi  e  mezzo,  secondo  il  lor  peso,  ad 
ifìdin,  mio  figlio,  che  renne  da  indi  in  poi  appellato  .1^ 
mttkin-pal  secondo  il  mio  desiderio;  il  tesoro  del  t«n^ 
Annuk  e  di  {Xebo)-irik-efba ,  gli  (arpisti)  di  Nebo.  «  Il  S 
diede  a  questo  docunienbj  il  titolo  di  Tf^atanwnto  di  Souucli 
(The  Will  of  Sentìachen'h)^  non  sappiamo  in  verità  sa  t| 
diritto;  ma  esso  è  fuor  di  dubbio  un  atto  insigne  di  OomiA 

<  L'ÌQdolo  dei  nomi  uàri  «tgwriibp  (|iti  chp  al  tar-utsttr  preumlnw  11  MVf 
IKo,  p.  fì^  A»Hr,  Btl,  iVrrr/rrf:  sicché  il  nonio  inlipro  h^ff  p.  1%.  .Vin^af-aiH 
—  yirefal  rfffem  praUifat.  Prr  alilirrviauiiiw  fK>i.  iinii  iiLHilila  iiRti  Awiri  H  ii*J 
[wrsiinsirgiii  polA  nhiaiiiani  nn  s«ii|ilifi^iii'i»i('  Su-ut:iir.  ftm    A 
[irolnbilr  1'  in)c<'i(iiiis.i  opìaitinr'  clic  iikiiiirH-a  il  ^irgilw*  ilp^l'Aliiilir  - 
Bibbia.  In  tal  casa,  la  Ubbia  d  a<rrr>bbr  oomimilo  r<im  niPli,  f>  PihidfMf 
ik'l  m\M  ori{;inolp  inlicni,  Nirt/ttlmtnitrHr  :  twnw  JiIi-)é(Ìco  a  ijncllo  di  1      '   ' 
lU'  ili  liubìluiiia,  volKii'iiinitpditiiiimLD  SmgliMor.  C/.  S<;iiMl>Ut.  L.  cìu      _  . 
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imostra  la  singoiar  ttìnerexza  di  Sonnafihorib  per  Asarhad- 

nou  Usoia  quindi  in  forse  che  quosti  fosse,  ad  escliisìon 

itelli,  designato  dal  padre  anche  erede  del  trono.  Ma  questo 
lido  donativo  (nota  qui  il  Ilule)  «  o^ine  già  il  <loni>  piA 

to  della  tiuiica  variolata  di  Giuseppe,  sembra  avere  ap- 
o  sciagura  al  donatore  '.  »  Adramelech  e  Sarasar,  ingelositi 

atello,  0  ambiziosi  di  rogno,  e  da  <iuest8  due  faci  iiifiam- 
di  cioca  collera  contro  il  vecchio  padro,  aspettato  il  destro 

arhaddon  era  luugi  da  Ninive,  assassinarono  Soanacberib, 
occuparono  annata  mano  il  trono. 
arhaddon  trovavasi  allora  al  comando  dell' esercito  del  Nord, 

a  guardia  dtdla  frontiera  annona.  Ma  appena  intesa  la 

novella,  si  poso  in  marcia  alla  volta  di  Xinive,  e  assunto 
tlo  di  Ile,  proclamò  aporta  guerra  contro  i  parricidi,  e  Dal 

del  mio  cuore  (die' egli  in  un  tratto  dell'lscriKione  *,  d** 
ranzi  traspare  il  racconto  di  questa  guerra)  io  feci  un  voto. 
io  fegato  era  iufìammato  di  rabbia.  Immautinento  io  scrissi 
(annunciando)  che  assumevo  la  Sovranità  della  casa  di 
Mdre...  Allora,  corno  un  Sit-in  spiega  lo  sue  ali,  così  io 
le  mie  bandiere,  per  seguale  a'  miei  alleati,  e  con  molto 
gUo  (per  la  cruda  stagione)  e  iu  fretta  prosi  la  via  di 
»  Adranifìloeh  e  Sarasar  gli  mossero  incontro  colle  truppe 
mane  che  avean  potuto  raccogliere;  ed  a  Khanirabbat, 
tro  con  lui  a  campale  battaglia.  Ma  i  soldati  di  Àsarbad- 
9l)bero  in  breve  sgominate  e  poste  in  fuga  lo  bando  rac- 
icce  dei  due  parricidi;  ed  figli,  riportata  di  questi  intiera 

ndida  vittoria,  entrò  trionfante  in  Niuivo,  dove  riconosciuto 

rsaliiionte,  ed  acclamato  per  Monarca,  prese  tranquillo  e 

possesso  dei  trono  paterno  \  Quanto  ai   due  parricidi, 

,  riusciti  colla  fuga  a  scampar  dalla  strage  di  Khanirab- 
8i  ricoverarono  in  Armonia,  presso  il  re  di  quella  contrada, 

lAnni$nLL£,  Orientai  Rrcords,  (itij(:   180. 
\  Pnfoo  11  I^VAliD,  In&eription»  eie  from  A&infniiH  monuma>t«,  Uv.  5Ì-58. 
^  V«li  to  Sumi,  m'Ha  ^forth-Britì/ih  Jìfoirw  iIH  Luglio  187»,  («p.  'ti\  fxc.,  e 
3Hi:  f  nell»  sua  ilisfory  of  Antttjri'i,  piip,  ìi'  ;  i  Uriyfrdu  o(  ihc  Ph*1,  voi.  DI, 
|fW  ecc.;  <j.  Hawijssov.  TÌw  fit^f  f/r^i  .Vo»nrff,ifj<,  voi.  Il,  [wg.  IKB-IHT;  Ma- 
ItÌ9toirc  ancicntK  dea  penplts  tic  l'Uricni,  \tag.  i'H;  ecc. 
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che  probabilmente  era  tuttora  VArgi^ti,  nominato  sotto  | 
di  Sennacherib  '  ;  ed  accolli  con  benevolenza,  ebbero 
ospitalità  sicura,  ma  eziandio  larghe  donazioni  di  terre, 
tramandarono  ai  loro  tardi  posteri  ;  secondo  che  dalle  Ira^ 
e  scritture  antiche  raccolse  e  consegnò  nell'immortale  sui M 
d'Armenia  Mosè  da  Khorene. 

I  fatti  or  ora  esposti,  qnanto  alta  sostanza,  sono  ancoi| 
nati  e  confermati  dai  due  abbreviatori  di  Beroso,  il  I\£l| 
e  TÀbìdeno,  presso  Eusebio;  comechè  il  loro  racconto,  vài 
passare  da  Beroso  fino  ad  Eusebio,  abbia  sofferto  grari  il| 
rioni  e  disvarli  in  pii1  circostanze  dai  dati  assiri  ed  ftnDaid 
concordano  coi  biblici.  L'Abideno  narra:  f'rojrhtius  h-r-'^ 
cheriho)  regnami  Neìgiius,  qiwn  Adramcles  (-! 
aiiuv  occidit.  Huìic  {Adramekm)  frater  smts  AxtirduKi 
haddon)  ivf^'/ecit,  patre  eodenij  alia  tamen  tnatre  gm\ 
atffite  Byzantium  (?)  usque  eitts  exercitum  persecutu*  etti  jj 
atttea  meire-ie  couduxerat  (luxiliarem  •.  E  del  Polìistor^'i 
narrata  la  fondazione  di  Tarso,  fatta  da  Sennacherìb  9  à 
addietro  riferita,  scrive  Eusebio:  Tarn  et  reiiquis  ::>entdiM 
f/es(is  perscriptis,   auhdit  (PolyluBtor)  etnn  atini$  tirìtsi 

pnantemoHofiecim,  dome  et,  stntctis  a  Jìlio  Arflmn"- ' 

ramelech:  il  Poliistoro  non  paria  dell'altro  parricida  > 
sidiis  exstmcttis  est  '.  Assai  più  limpida  e  precisa  à  la  n&m 
armena  di  Mosè  da  Khorene.  Eccone  il  tenore,  secondo  k 
sione  francese,  dataci  receiitemonto  da  Victor  Langlois,  ! 
classica  edizioni?  dfti  Frat/nteuia  Ilistoricorum  Gm^ròfun 
Didot:  «  Incirca  ottantanni  prima  del  regno  dì  Nab  ;• 
■vÌTéa  Smnakcrib  re  d'Assiria,  quegli  medesimo  che  M 
Gerusalemme  sotto  Ezechia,  Principe  dui  Oiudei.  l  fi^'ìi  di  1 
nakerib,  Atramelek  e  Saìiassavy  avendo  uomso  il  loro  padr 
rìfugs^irono  presso  di  noi.  L'un  d'essi,  Sauassar,  fu  dal  U 
valoroso  antenato,  Sffawrtì,  stabilito  al  sud-ovest  della  M 


■  Uf  Svmi,  Aaxiftian  Itistoi'frità,  \af.  309,  rn.'a  un  i  Dispaccio  di 
prvfiìiio  tl'Amida,  a  Siuiuacliaib  »  nei  f|iuib>  «  parU  tU  questo  n  VrpMi. 
'  KusRHi],  Cfiron.  Gan.  Pare  I,  e  IX. 
•  hi.  e.  V. 
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a,  presso  ulta  frontiora  d'Assiria.  [  discendenti  dì  Sanas- 
polaroDo  la  nioDtag;na  di  Sim  (un  doi  monti  che  dairorost 
!«  si  stendono  fino  al  Ti^ri).  1  più  grandi  e  pifi  illustri 
irò  avendo  in  segnito  data  pr<:)ve  segnalata  di  devozione 
i  nostri  Re,  furono  giudicati  degni  d'ottenere  il  governo 
e  torre.  Arkamozan  (lo  stesso  che  Atramelek^  VArdu- 
del  Poliistore)  si  stabilì  al  sud-ost  del  paese;  da  lui, 
dice  l'istorioo  {Mar-apas-<:<itinaf  da  cui  Mosò  trae  il  rac- 
discendouo  gli  Ardzrnvi  ed  ì  Iimuni  '  »  Questi  Ard- 
e  Kenttni  eran  due  delle  più  illustri  stirpi  d'Armenia;  e 
riparla  stesamente  più  sotto  lo  Storico,  conchiudendo: 
i  due  casati,  usciti  dalla  razza  di  Sitive/rerim  (Senna- 
I,  gli  A}dzruni  ed  i  Kenuni  -.  »  Dal  couiplesso  intanto 
queste  testimonianze  estmbibliche,  il  lettore  scorge  fa- 
tte, come  venga  in  niirabil  maniera  confermato  ed  anche 
il  lesto  biblico  del  lY  dei  Re,  XIX,  87,  e  d'Isaia, 
VII,  38,  nelle  tre  parti,  che  ei  contiene,  e  sono:  L'uccision 
lacherib  per  mano  di  due  suoi  figli;  La  tuga  di  questi 
enia;  La  suc-cessioue  inunediata  di  Asarhaddon  nel  regno. 
tehò  Asarhaddon  adunque  si  fu,  per  nsar  la  sna  frase,  so- 
enie  assiso  sul  trono  drlh  propria  ragrifilà^:  egli  pose 
a  mano  al  governo  dell'Impero,  e  si  mostrò  fin  dalle  prime 
.0  figlio  di  Sennacherib  e  nipote  di  Sargon.  I  13  anni  del 
regno  corsero  quindi  pioni  d'illustri  imprese  e  ricchi  di  glorie 
i  e  guerresche,  quanto  verun  altro  mai  dei  più  diuturni  e  ce- 
regni  antepassati.  Né  uiaucarono  al  gran  He  panegiristi  e 
i,  che,  ancor  lui  vivente  cotesto  glorie  celebrassero:  e  ce  ne 
0  una  raccolta  d'Inni  in  lode  di  Asarhwìdon^  pubblicati 
noi  Western-Asia  InscriptionSj  voi.  IV,  tav.  fiS*;  l'un  dei 
1  porta  in  fine  la  segut>nte  nota:  sa  pj  yiii'abi-sa,  hitiat 
Àrlfì-Ui       <  Por  bocca  di  ^inabisa,  figlia  della  città  d'Ar- 

!'  yrufftnmta  Htutork-^rrum  Grntcorum.  Voi.  V,  ptirs  II,  I'ditsÌìs,  1872;  pa([.  Tli. 
►  (»i.   (rtg.  il. 
U(TÌxioin>  tlotlii  Pietra  tCAbrrdeen.  m\.  ll[,  liil.  9. 
'  C(.  PfM'Il»,  'NottJi  upon  Ikt  Ansiirinti   lìrport   Tahìrtn,  nnl  volm»''  VI  Hrt|p 
ìuaetione  of  Ihe  é/ocietif  of  biòlical  Arcltaeoìogtf,  Lonilou  1878;  ptv;;.  £15. 
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«ih  silo  [ladro.  Ella  ù  appena  leggìbile;  od  un'impronta  che 
leWrò  ed  oggi  trovasi  al  Museo  Britannico,  la  mostra  si  lo- 
ivanìta,  che  non  è  più  sperabile  il  ristorarne  intiero  il  testo; 
lale  tuttavia  rimangono  akani  brani  preziosi  oto  si  parla 
^ttorie  riportata  contro  il  re  Tarht  (Tahraka),  della  presa 
e  d'altre  conquiste  del  Monarca  assiro  iu  Egitto  —  -V  A 
aggìungansl  paroccbio  Isaizioni  minori;  come  a  dire 
fi/r  di  mattoni,  di  marmi  o  di  cimclii,  estratti  dai  palazzi 
'haddon  e  portanti  il  suo  nome  ;  alcuni  Testi  storici,  ri- 
dallo Smith',  che  li  estrasse  dalle  tavole  della  sua  col- 
ie; parecchie  lettere  o  Disparri  di  Governatori  6  altri  utTiciali 
ipero  al  Re,  pubblicati  insieme  cogl'/ffif}  ad  Asarhaddou, 
iiettì  Asia  Tuscriptitfns^y  e  commentati  dal  Pinchos nelle 
ipra  citate';  e  varie  Tavolette  babilonesi  di  contratti  prì- 
»e  portan  la  dat^v  di  Asarhaddon  —   6"  Infine  a  com- 
[uesta  bibliografia,  por  dir  così,  del  regno  di  Asarhaddon, 
riuscin'bb'ì  assai  pi  il  copiosa,  qualora  fossero  gii  doci- 
tradotti  i  testi  di  molte  altro  tavole  giacenti  nel  Museo 
lieo,  sou  da  aggiungere  alcuni  tratti  delle  Iscrizioni  di 
\nipal,  ove  questi  ricorda  come  vedremo  le  gesto  del  pa- 
lelle singolarmente  che  riguardan  la  coni^uista d'Egitto. 
^oltro  alle  Iscrizioni,  abbiamo  del  regno  di  Asarhaddon 
momenti  nelle  maestose  rovine  delle  grandi  fabbriche  da 
ilo,  che  ai  nostri  di  vennero,  in  buona  parte  almeno, 
in  Ince.  Imperocché  il  gfìnio  dolio  costruzioni  mmiumon- 
|di  tutte  h?  arti  belle  che  ail'architettonica  sogliun  far  cor- 
cotesto  genio,  che  vedemmo  essere  stalo  quasi  comun  re- 
dei  gran  Monarchi  assiri,  in  Asarha^ldon  brilli!)  non  meno 
che  in  qualsivoglia  do'siioi  predecessori.  Xei  dne  lustri 
che  ei  tonno  lo  scettro,  edifica  parte  in  Assiria,  partf)  in 
"ben  56'  templi  a*  suol  Iddii,  e  li  adornò  con  reale  magui- 
Col  bottino  (dic'egU  nel  Cilindro)  ch'era  venuto  nello 


IV.  tnv.  5i,  ri.  3,  e  tav.  GB. 

rtMM  A/*  tòe  l9odfty  of  bihiical  AnJimìniftj,  \a\.  VI.  [«g.  1213-315, 
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a  terrazza  teriiiinando  dal  lato  Ovest  a  piombo  sul  Tìgrì^ 
fronte  Sud  al  ciarlio  del  vallone  in  fondo  al  quale  corre  il 
'onta  Shor-fhinh.  Una  milea  monunientflle  conduciìTa  su  poi 
del  vallone  a  i\m?X^  facciata  sud;  e  ai  entrava  nel  palazzo 
UD  doppio  poìiiooj  ornato  di  un  triplice  ordine  dì  lioni,  tra  i 
,i  spiccavano  due  s/iuf/i  ',  (le  sole  che  finora  siansi  trovate  in 

m  assiri),  e  di  otto  piedestalli,  sopra  cui  dovcano  certamente 
;ere  le  statue  di  altrettanti  Iddìi.  Sul  rovescio  delle  lastre 
pite  che  fregiavano    l' entrata  del  doppio  '  portico,  si  trovò 

izione  seguente:  «  Palazzo  di  Asur-akh-iddin,  re  grande, 
tossente,  re  del  mondo,  re  d'Assiria,  rappresentante  degli  Dei 
ìab-llu,  ristoratore  dello  immagini  dei  Grandi  Iddìi,  re  del 
se  di  Musuri,  della  città  dì  Pafurusiy  del  Paese  di  Afiluhi 
i  Kus^  re  delle  Quattro  Regioni,  figtio  di  Sin-ahhi-erib  ro 

mondo,  re  d'Assiria,  figlio  di  Sar-Kin  re  del  mondo,  re 
8BÌria  ^.  >  La  facciata  nord  che  guardava  verso  la  città  dava 

piano  della  terrazza;  al  portone  eran  di  guardia  duo  tori 
ti;  e  questo  metteva  in  un  vasto  cortile^  dì  2S0  piedi  sopra  100, 
idi  all'edificio  principale,  ove  due  gran  porto,  ornata  l' una 
òri  colossali,  l'altra  rivestita  di  semplici  lastre,  davan  l'adito 

gran  Sa/a  centrale:  la  più  vasta  che  si  conosca  dei  palazzi 
ri,  peroccliè  essa  misura  16')  piedi  in  lungo,  62  in  largo,  ed 
quindi  un'area  di  10,230  piedi  quadrati,  cioè  quasi  una  volta 
lezzo  l'area  della  maggior  sala  del  Palazw  di  Sennarherib, 

ora  di  7200  piedi  ■\  Il  Palazzo  di  Asarhoddon  fu  costruito 
gran  parte  coi  inatórtali  tolti  al  vicino  palazzo  di  Tuklatpa- 
\X  IL  che  forse  gìil  cadeva  in  rovina;  e  appunto  nella  gran 
a  or  ora  descritta  si  trovarono  le  iscrizioni,  tronche  e  lacere, 
regno  di  Tuklatpalasar.  di  cui  a  suo  luogo  parlammo.  Ma  la 
tesca  mole  non  fu  mai  condotta  a  finimento.  L'ornato  intemo 
B  salo  era  puco  più  che  cominciato,  quando,  probabilmente 

«  Ottetti  ciirios*  sfingi  (dio'  ti.  Ha«ijnsì»n,  Ioc  cil.,  pag.  \Vfò\  vxm  ili  too* 

eghbno,  tua  df>l  liillo  asjiiri/mo;  rnii  in  i-n|i(i  [' ncrociriatiini  corniil:i.  cdiiiuii>o 
lì,  con  livcw  iiH'ii^-jra,  «wiTi'Iiint  iis^iri.  ci)  itii  pi|,Mjilwi-lii*.  i(iiasi  r^mXx  w  ([iiellt; 
lori  n  Munì  alali.  % 

ItAYAHb,  Inscriptinns,  ek'.  I;iv.  li);  MÉXANt.  Annaìes,  eie.  pag.  2W. 

G.  fU^vlJ^M>^,  \w.,  di.  juik-  IW-l'Jf*. 


lioni  0  tori,  disposto  a  simmetrìa  in  sulle  entrate  o  lunghesso 
i  vestiboli;  le  porte  d'ebano  e  cipresso,  iucrostate  di  piastre 
d' i^voho,  d'argento  o  di  ferro,  sopra  !o  quali  il  Re  area  fatto 
scrivere  la  gloria,  di  Assur,  e  le  sue  rittorie  contro  i  pa<?3i 
i\\ì  >  ;  le  pareli  delle  aule  e  delle  camere,  adorne  al  solito 
^grandi  lastre  marmoree,  istoriate  a  bassorilievo,  e  di  fasre  di 
.t tulli  a  smalto  di  varii  e  splendidi  colori:  tutto  ciò  dovea  ren- 
ii^rlo  un  de'più  magnifici  e  bei  Palay/zi  d'Assiria;  e  qtiando  lo 
suo  reliquie  potessero  toniare  liberamente  in  luco,  v'è  ogni  ra- 
S"ioa  di  promettersene,  dice  il  Raniiusoa  '.  monumenti  e  ciraelii 
I>^"t5aioJ^i*!'imi  dell'arte  assira,  II  Re,  dedicatolo  con  solenne  pompa 
*^  iriti  e  sacrifizi  ad  A>ìsur  e  ad  Istar  di  Ninua,  vi  poso  la  sua 
*^'  '.in  tutta  la  Corte  dei  Grandi  e  Ministri  dell'Impero,  l'an- 

Ti72,  nel  mese  aòu;  die  è  la  data,  come  già  dicemmo,  del 
tindro,  ove  tutto  ciò  si  narra  ^. 
j|  Palazzo  d'Asarhaddon  a  Bnbiloìiia  non  ci  rimane  per  ora 
la  memoria,  serbatacene  dalle  Isc ri/ioui  ;  benché  forse  ei  non 
stato  interamente  distrutto,  e  possa  tuttavia  sperarsi,  col 
•Mliuson  tostò  lodato',  che,  ove  i  tumuli  iy llillah  venissero 
^^*XX'''*"i^Q^®  esplorati,  fosse  per  riavei^seue,  non  solo  la  pianta, 
anche  le  sculture  ed  altri  avanzi.  Ma,  oltre  il  Palazzo,  Asar- 
■  'n  intrapreso  e  condusse  a  Babilonia  pift  altre  opero  gran- 
*^  -    -^j.  a  ristoramento  e  decoro  della  città  :  la  quale,  come  già 
*-^^etro  accennanimn,  egli  si  assunse  il  nobile  incarico  di  rial- 
^^«^  dalla  rovina  e  desolazione,  in  cui  il  tremendo  castigo  inflit- 
►lo  da  Sennacherib  nel  (ì8S  Tavea  lasciata.  Fin  dal  principio 
no  regno  in  Assiria,  egli  preso  il  titolo  di  Uè  di  fình-Tlu; 
.  che  il  Canone  di  Tolomeo,  appunto  al  680  fa  cominciare  i 
1^  anni  del  suo  regno  Babilonese;  e  in  luogo  di  assegnarne  il 
remo  a  \\\\  re  vaasallo,  com'era  usanza  antica  dei  Monarchi 
volle  amministrarlo  i^gli  medesimo  in  persona.  Quindi  la 
-  -;  i.-uza  di  Ninive  o  Calach  ei  sovente  alternava  con  quella  di 
E^bilonia;  col  che,  oltre  ni  rendere  all'antica  metropoli  Caldtta 

"  C.  IUwuN.<o.\.  lor.  l'iu  |.a>.'.  ■i<»y. 

■  V«l(  il  lisln  (lei   Cìtiufiro.  prrvn  il  M»AAXT,  AiìMihit,  (*tc.  psR.  245-447. 
Loc  cìi.  iBjt.  301. 
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..  secondo  ì  loro  de^iderii  ;  ornai  il e  sottopotii  gli  uoiuini 

ab-Uu  alle  leggi,  che  io  fondai  e  feci  '.  > 

eniaiu  om  alle  imprese  di  guerra,  onde  il  regao  d'Asarhaddon 

osai,  meglio  aucora  che  collo  opere  civili.  Il  racconto  prin- 

ie  di  coteste  imprese  ci  è  dato  dalla  grande  Isr^rizìone  del 

io  Cilindro;  la  quale,  entro  lo  spazio  degli  otto  anni  (680- 

)  che  comprende,  novera  ben  dietn  spedizioni  militiìri,  con- 

dal  Re  in  vario  e  dispanttissìme  parti  dell'Impero,  Fenicia, 

eoia.  Ciucia,  Siria  nordica,  bassa  Caldea,  Arabia  centrale 

ia.  Elle  non  sono  distinte  per  anni,  e  forse  non  segiion 

ono  esattiimeutii  Tordiue  cronologico;  ma  noi  ci  attorroioo 

eno  all'ordine,  qnal  esso  sia,  che  ci  presentano,  senza 

ci  punto  la  briga  di  correggerlo  o  turbarlo,  come  altri  * 

isò  di  faro. 

prima  guerm,  ed  una  delle  pii!)  importanti,  fu  quella  dì 
icia.  Dopoché  Seiinacherib,  nel  7UI>,  avea  ridotta  nnvamente 
il  giogo  assiro  tnttaquanla  cotesta  provincia,  ella  era  ri- 
finché  ei  regnò,  ossequente  e  tranquilla;  ma  alla  morte 
i,  profittando  dei  torbidi  priiu-ipii  del  nuovo  regno,  agitato 
ra  tniterna,  toruò  a  riscuotersi  in  libertà.  Era  a  quei  di 
Sidone  Ahdimilkut,  succeduto  a  quel  Tubat  (Ithobaal  II) 
Senuachorib,  dopo  messo  in  fuga  il  vecchio  Luli,  come  a 
luogo  raccontammo,  avea  posto  sul  priucipal  trono  fenicio. 
ibdimilkut  ribnllossi  al  novello  vSovrano  di  Ninive;  e  gli  si 
ause  (>er  complice  e  aiutatore  della  ribellione  il  re  della 
parte  del  Liibano,  ìa'attdfiarri,  che  con  esso  lui  strinse  a 
fine  alleau/a.  Ma  Asarhaddou  fu  pronto  a  percuoterli  e 
Bcciarli  entrambi.  Assalita  Sidone,  ogli  la  mise  a  distruisione, 
grande  strage  degli  abil;Lnti.  Abdimilkut  fuggitosi  per  mare, 
Qseguito,  raggiunto  o  preso  dal  Re  assiro  che  gli  tenne  dietro 
le  acque  come  un  pesce:  Sanduarri  che  fidava.si  nello  rupi 
Cfissibili  delle  sue  montague,  fu  in  me/^>o  ad  esse  assalito  q 
e  (atto  prigioniero  da  A;>arluiddou,  che  volò  su  quelle 

IvL  la*,  51).  Cf.  Mt-NANT,  Baiti/IaHf  tt  la  Chatdfy.,  |wt'.  iW*;  Antuttes  Hes 
Per  tempio.  In  Smith,  iirtla  J^orth  BritisJi  fìeciae  M  lugli»  IXTO,  p.  :i2S-333. 

Xt,  «frf,   Vn,  fate.  7iO  A  »  i«f(«oi6«  iS*t 


«n 


tL   RRCNO   Dt  ASAflllhDOOIV 


moutagno  cAìtne  un  uccello:  ed  amentlue  ^rmitiiirj  n 
il  fiù  dulia  loro  ribellione  coll'aver  mozza  la  testa,  rhp 
piccata,  secondo  l'uào,  in  cima  a  un  palo  al  cnspetto 
rescrfJto.  A  rompiere  poi  la  vittoria  e  raifor/are  in  qi 
trado  il  dominio  assiro,  Asarhaddou  vi  fabbrioA  una  na»' 
«  fortezza  ool  nome  di  Città  di  Asarhadd'm.  la  popoli  4 
chiamati  dall'uhonle  dell'Impero,  e  la  diode  in  goyorao 
ufficiali;  indi,  ricco  di  prode  6  traendosi  dietro  gran  W 
prigionieri,  se  ne  tornò  a  Ninivu. 

ficcu  il  racconto  che  egli  medesimo  ci  fe  di  quiista  sp< 
nel  Cilindro,  ìmmantinento  dopo  il  pomposo  esordio  cIh 
capo  di  tutta  La  Iscrizione:  <  AsHr-akk-iddin,  re  grandi^ 
tentOt  re  delle  legioni,  re  d'Assiria,  rappresentante  f'SM 
degli  Iddii  a  Bab-Ilu,  re  dei  Sumiri  e  degli  Ai.Tadi  vt 
mt-if  di  Miluhì  e  di  Kns;  figlio  di  Sin-akki-erib 
potente,  re  d'Assiria;  nipote  di  Sarkin,  re  grande. 
d'Assiria,  il  giusto,  il  forte.  Egli  camminò  noU'ad 
Dei  A:ssur,  Sin,  Sanias,  Nabu,  Marditk,  Istar  di  ^m 
A'Arha-iiu  (Arbela),  i  tlrandi  Iddii,  suoi  Signori.  Md 
suo  imporo  dal  levar  del  Soie  fino  al  cader  del  Sole;  egli 
postu  tributi  senza  pari  alle  nazioni. 

«  Io  assalii  la  città  di  Siduna  (Sidone),  posta  a  mare, 
morte  tutti  i  suoi  Grandi,  distrussi  le  sue  mum.  le  sue 
rovesciai  nel  mare,  abbattei  i  suoi  templi.  Ahdimilhd, 
dttà,  si  era  sottratto  alla  mia  potenza,  si  era  trafugato 
al  mare;  io,  come  un  pesce,  traversai  le  onde  e  schiacci 
orgoglio.  Mi  sono  impadrunito  de'suoi  tesori,  oro,  argcnt<\ 
preziose,  ambra,  pelli  di  aM.vif  santalo,  ebano,  stoffe  di 
lino,  di  quanto  conteueva  il  suo  palaziUh  Trasportai  in 
uomini  e  donne  innumerevoli,  buoi,  pecore,  bestie  da  boi 
dunai  i  re  del  paese  dì  Khatti  (Siria)  e  della  riva  del  mi 
quanti.  Alla  città  che  feci  fabbricaro,  imposi  il  nome  di  'J 
akh-iddìu  (Città  d'Asarhaddon);  vi  stabilii  i  prigiouiti 
miei  soldati  avean  presi  nelle  montagne  e  presso  al  mare 
ievunte;  imposi  loro  per  governatori  i  miei  ufficiali. 

«  Sandu-arri,  re  del  paese  di  Kundun  e  di  ò'izu  (; 
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O)  uomo  empio  e  ribelle,  non  ricdiiobbe  la  mia  Sovraaità, 
^onò  i  suoi  Udii,  e  si  fortificò  nelle  suo  montagne  inacccs- 
Fece  alleaa?A  con  Abdimllkutj  re  della  città  di  Sidutui; 
i  snoi  Iddi!  nei  trattati  od  cìibe  (ìdau/it  nella  loro  prete- 
Quanto  a  me,  io  mi  con&dai  in  Assar,  il  Grande  Iddio,  mi 
ù  come  no  uccello  verso  le  aite  inonto^e,  ed  abbassai  il 
foglio.  Colla  potenza  di  Assur,  il  Grande  Iddìo,  io  vinsi 
gli  uomini,  li  presi;  impiccai  le  teste  di  Sandu-arri  e  di 
\imilkut  in  presenza  dei  ivipitani;  e  ritornai  a  Ninna  con 
ìsivi.  maschi  e  femmine  '.  > 

^eixidio  di  Sidone,  la  pronk  e  splendida  vittoria  rìportabi 

|e  re  ribelli,  la  terribil  punizione  dal  vincitore  iniUtta  ad 

ibi,  0  il  potenti!  freno  della  nuova  citfA,  piantata  a  cavaliere 

per  guardia,  bastarono  a  ristabilir  sitldamente  in  tutta 

continentale  e  marittima  l'imporio  assiro,  ed  a  sgomen- 

l'armi  (lualuuquo  altro  Principe  che  in  quelle  regioni 

per  avventura  meditato  rivolta.  Il  fatto  si  è  che  nel  Ci- 

medesimo,  poco  appresso,  Asarbaddon  annovera  ben  22  re, 

i^enicia,  della  PiUostiua  e  dell'isala  di  Cipro,  suoi  tributarii; 

come  docili  vassalli,  rendevangU  omaggio  e  ubbidivano  ai 

landi.  Il  1"  dei  due  esemplari  del  Cilindro,  che  sopra 

divisati,  reca  soltanto  la  cifra  complessiva  di  cotesti  re, 

lo:  «  Io  convocai  22  re  del  paese  di  Khutti,  che  (abitano) 

(ra  del  mare  e  in  nny^zo  ni  mare  ;  e  ad  essi  tutti  cumandai.  > 

2"  esemplare  descrive  e  specifica  i  nomi  dei  singoli  re. 

;ae: 

convocai  i  re  del  paese  di  Khatti  e  di  oltre  mare: 
s7«  riJ;i.il).  re  del  pnese  di  Taitrti  fTiroì; 
binasi  (Manasse),  re  ildla  ciliA  di   Ytifiìtdi  (Giuda); 
iint^hu,  w.  della  t^iu:')  di  IJdumi  (Edom); 
isuri,  re  ddla  ciltà  tli  M'i'(ba)  (Moah); 
hil,  rtì  della  cillà  di  Khaeìti  (Gaz,ì); 
Unii,  re  delta  ciUà  ih  LskaluHa  {AscutoQa}; 


ritihnr  del  CVAWfo.  col.  I,  lìn.  l-fiIì;   pi-p*^.  il   Mk.nant,  Amtaìa,  cif, 
iAt-'iiii.  et,  |j!»ui\MAKT,  Moftuel  ffhtutoire  anivnm  He  VOritn*.  Vot.  II. 
I;  ScilHAiiUL'  ÌHe  Rniimcltriften  und  4as  aJU  TtMtammtt  pl^  1-14. 
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IhuUj  n  della  cillà  iji  Amgarruna  (Kkroa); 
Jskiasftpa,  re  della  cillà  di  GnhH  (Uyldos); 
Kuìub'i'ai,  n.  della  ciltó  di  Armd*  (ArvadJ; 
Ahibanì,  re  della  cillA  di  TJsimvruna  (Simyra;  e  mm  5m 
Putiuilu,  ve  della  cillà  di  ÌÌU  Ammatta  l'ArninoD); 
Numiiku,  ro  di'lla  caiii  di  Asriutli  (Aznio); 
XII  Tfì  delta  cosTa  dui  mare. 

Ikt'sfu  (Egislol,  re  deHa  cillà  A' Idi' al  (Idalium). 
PWuufUru  (Pilagorai,  re  dell.)  i^iilii  di  Kiththi  (CUùoBJ; 

Kit ,  re  della  liltó  di  Silluiwmi  (Salaniina]  ; 

ìtu-IWhan),  re  delta  cillà  dì  Vnppn  (P.ifo): 
Iriiii,  re  della  città  di  Sitìn  (Soli); 
Damasu^  re  della  cilià  di  Kwii  (Cnrias); 
Rttmixu,  re  della  ciltà  di  Tamitsi  (Tamasso); 
Dantuitsi,  re  della  cillà  di  AmtikìuithaasU  (Aniatunt 
Unasagusu,  re  della  cìltÀ  di  timini  (Unieiua}: 
Bu'ff,  re  della  cillà  di  JJpri(dissàj  (Afrodisio); 

X  re  del  paese  di  Yafnava  fCiliroì.in  raewo  al  mire.  Il 
XXII  re  del  paest?  <li  Khaffi,  alla  riva  del  mare  e  in 
maro;  a  tatti  i^ssi  io  comandai  '.  » 

Quul  sia  r  iinpurtanìsa  di  questa  lista  per  la  stoni 
tempo,  ognuno  scorge  leggermente.  Noi  vi  farem  sopì» 
osservazioni.  V  Da  essa  appare  che  l'Impero  di 
bracciava  non  solo  tntta  la  Fenicia  e  Palestina,  mi' 
anche  entro  il  Meditermneo  sopra  la  gmnd' isola  di  Cipro, 
ivi  son  nominati  dieci  re  di  altrettante  città;  i  nomi  tói 
CDine  Kgisto,  Pitagora,  Damaso  ecc.,  rivolano  anche 
foggia  assira  la  nativa  lor  indole  grecA.  Già  vedemmù  « 
gon  avesse  ricevuto  da  Cipro  lo  spontaneo  omaggio  digiti 
a  prewntargli  i  lor  tributi  in  Bab-Ituj  e  com'egli  aves» 
fatto  erigere  nel  mezzo  dell'isola,  in  segno  di  possesso 
la  propria  stiitua.  risorta  ai  nostri  dì  dalla  sua  t- 
don,  niputiì  di  Sargon,  serbò  il  retaggio  di  iiueli. ...... 

minio,  an/i  lo  ampliò  a  tutta  l'isola:  giacche  le  dieci  cittài 
nella  lista  noverate,  doveano  coi  loro  territorii  abbracciare! 
intiera.  E  vedremo  Assurbanipol  iit&ntenero  anch*  ohso  il 

C.  MtJiJAAT,   Anntiteti.  clr.  juiir.   i.\Tt. 
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lesimo,  come  dimostra  do'  nltra  sua  lista  pur  di  32  re  tribu- 
iV,  parallela  e  pressoché  identim  cou  quella  di  Asarliaddon. 
ì  re  Palcstini,  vassalli  di  Asarhnddon.  degnissima  di  no- 
\\  è  la  espressa  nieazione  rìn.*  si  fa  dì  Miitraase,  re  dì  (Hudtt 
Adnasi  Sfir  *ir  Yalutdi-;  nel  quale  è  iiiiiubitito  doversi  rico- 
»6core  il  fig^Uo  0  su«(;es5ore  di  E'^fìhia.  \tx  Bibbia  dì  luì  ricorda, 
le  eì  venisse  assalito  dai  capitani  del  Ile  (non  se  uè  dic«  il 
le)  d'Assiria,  e  proso  e  tratto  in  ratcne  a  Babilonia;  donde 
ivia,  liberato  dopo  alcun  tempo  dalla  rattività,  fece  ritomo  a 
Brasalcmme  e  continuò  a  rtìgnarvi  in  pace'.  Ora.  alcuni  assirio- 
gi,  come  il  Lenormaut  e  G.  Rawlinson.  seguendo  la  comune 
Keoza  dei  commentatori  biblici,  ai  tempi  di  Asarhaddon  riferi- 
Bno  cotesta  cattività  d*  Mana^.-^e,  e  facilmente  ewaudio  la  con- 
fton<i  0  rolla  guisrra  di  Kenicia.  testé  descritta,  o  con  quella 
ptio,  di  pochi  anni  posteriore.  Ma  a  noi  sembra  pili  prnba- 
por  le  ragioni  che  a  suo  luogo  recheremo,  l'opinione  dello 
ler"  e  dell' Halóvy  ^  che  la  cattiviti^  del  Re  di  Giuda  rap- 
ino, più  Inngi,  ai  tempi  di  Assurbanipal.  Sotto  Asarhaddon. 
è  soltanto,  pel  docutnento  cuneiforme  testé  recitato,  che 
iftsse  gli  fn  triftniario,  ed  a  quanto  sembra,  fedel  vassallo  al 
degli  altri  re,  nella  lista  registrati:  coutcìu^A  rilevante,  da 
jiongorsi  alle  poche,  che  del  lunghissimo  regno  di  Manasse  la 
^bia  ci  ha  lasciate. 

regno  bensì  di  Asarhaddon  A  indubitatamente  da  riferire  un 
fatto  biblico;  vogUam  dire,  la  coloaizzazione  della  Samari- 
ricordata  al  capo  IV  del  I  libro  di  Esdra.  Dopo  la  conquista 
iraaria  nel  721,  Sfìt-ffou,  trasportati  altrove  in  cattività  gli 
ìUli,  avea  ripopolata  la  terra,  come  vedemmo,  di  nuovi  coloni, 
tti  dalla  vicina  Colcsiria  CEmath)  e  dalla  Caldea  [Hahilonia, 
ia,  Avah,  Sepharvaim).  e  poscia  anche  dall'Arabia:  questa 
Ila  prima  rolonÌ7./,azione  «Iella  Samaritide,  ridotta  in  provincia 


n  ParaJipom.,  XXXUI,  il-Kl. 

!>»>!  KirtHnxrhrift^n  uttri  rùtn  aite   '£e«lnm&*l^  |>ag.  244, 
LtHlun.  fam   t^W  AfndéiHie  (ief  iwtcriptiom  ri   '>eìlfjf   leltref  di   Parigi,  It 
IprUe  I8KI.  Vedi  it  mg^iiaplio  datone  ibH;i  ìttru*  d$s  queatiùns  liiftoriqu^t, 

t6»\,  pag.  263-201. 
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dell'Impero  assiro.  La  secoaijR  '  fu  Catta,  un  uìvxsti 
presso  (680-070),  da  Asarhiddon  :  a  diebus  Asor-ÌIati 
Assur,  q'ii  addttxit  7ios  huc^.  Eg*!!.  a  ripopolar  la 
forse  diradatasi  in  quel  me/^o  tempo  di  abitanti,  e  alfia^ 
gagliardire  nel  cuor  della  Palestina  la  dominaKÌone 
appresso  la  spedizìon  di  Fouicia,  fece  dalla  Caldea,  dalla 
dalla  Persia  (<  da  altre  loiihme  regioni,  dove  le  ultime 
Sennachorib  aveau  dato  grau  numero  di  prigionieri,  una 
raccolta  di  genti  ;  e  postele  sotto  la  condotta  del  grande 
Hoso  Asettaithar,  uno,  a  quanto  sembra,  dei  più  iUiistrì  Gì 
dell*  [nipero,  m;indolIo  ;i  stabilirsi  nella  Saniaritide,  e  |ja 
regioni  dell' oltre  Eufrate,  dove  i  lor  discendenti  fiorirai 
un  secolo  e  mozzo  più  tardi,  ai  toiiipi  di  Zorobabele: 
Apharsaihachaci,  Terphalaei,  Apharsaei^  Erchuttei, 
Susanechaei,  Ditevi  et  Aelatnitae.  Et  ctieri  de  ffenHk 
transtulit  Asenaphnr  mugunset  ghviosttJt,  vt  hahitare\ 
in  civitatibus  Samariac,  d  in  reliquis  lagionibus  Irans^ 
in  p^ce  *. 

Quanta»  all'origine  e  patria  primitiva  di  rotcsti  nn^vi 
il  testo  di  Esdra,  refaudoue  i  nudi  nomi,  ci  hsria  qaas 
al  buio  ;  oud*  esso  ha  dato  sempre  gran  martello  agU 
Gouimentatori.  Ma  l' oscuriti  è  oggi  quasi  iateraineutD 
dalle  iscrizioni  cuaeifonni;  nello  quali,  salvo  1  Terpkt 
leggono  e  ravvisano  facilmente  i  nomi,  anche  più  st 
teste  genti;  ed  appaiono  appunto  tra  quelli  dei  popoliti 
gati  ultimameuto  da  Sentiaclierib.  di  me^su  ai  quali  dovot 
liad<lon  trarre  i  novelli  coloni.  Dei  nove  popoli  infatti,  ni 
nel  testo:  i  Diuti,  che  stanno  u  capo  della  lista,  sonu  qnu' 
tameute  i  Dayani  o  Dai/ahii*  del  Xain,  a  orcidcute 
nieoia;  gli  Aphatìtaihacftaei,  secondo  T  ingegnosa  spi( 

'  MoUì  i:iiiifuM<ro  v  inimrdrsrmnmao  ijumu  rnlniiÌ:F/:i»tHti*,  tii . 
qm-Jla  clic  (■  ii.-imiii  ni  IV  iln  l;r>,  XVII.  24,  M»  U  rj^ìiiu  ili>>  i 
«ilotiizsilori.  t'  il<<nr  rr^mii  «tu  imi  »  Irinwrn  Ir  cohuiir.  ilim«mra  lU  mib^^ 
rHù  funtiin  duo  al  tallii  ili<iljn(p. 

•  I  i-sniiAE,  nr,  t. 

»  Ivi,  it-IU. 

*  V«l)  il  NiJliiiV,  JirvyrìiH  Dietìonftrtf,  psg.  23Ì- 
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awlinson  *  che  taglia  iu  dae  il  sesquipodak  Tocaboio,  dobbon 
B  gli  Hafar  della  Sìttacene,  provincia  della  Susiana  in  sol 
be  assiro,  così  denomÌData  da  Sittace,  sna  oapitale  sul  Tigri; 
épìutrsati,  0  sono,  come  piace  a  G.  Rawlinson  ^  una  tribù 
iana,  i  Parsuas  delle  iarrizioni  assire,  ovvero  possoa  deri- 
ì  da  Ila/arti,  nome  che  uella  version  Medoscitica  delle  grandi 
àoni  di  Behistttn  o  di  N(tkr.h-i-Rustam  sì  applica  a  tutta  la 
ima,  ma  dovette  essere  origina  ri  amento  il  nome  d'una  special 
I  ';  gli  Erchfaei,  nou  v'è  duljbio,  essere  originarli  di  Erech 
Orchoe,  oggi  Warta,  nella  bassa  Caldea  ;  come  i  Babylonii 
maoifestameute  ì  figli  della  gran  capitale  Caldea;  ed  i  Susa- 
^eiy  quei  della  città  di  Susa,  la  Susan  dell'!  iscrizioni,  prin- 
roetropoli  della  .Susiana,  i  cui  cittadini  uelle  iscrì/ioni  pae- 
80D  chiamati  appunto  Sumtak;  \  Dievi,  già  dicemmo  altrove 
T  essere  i  Dayi,  delia  Persia  settentrionale,  i  A«ci  di  Erodoto, 
TCggiati  e  vinti  da  Senuarherib;  gli  Adamitae  finalmente 
gli  oriundi  AcìV  Klam,  nomo  che  presso  gli  Assiri,  come  nella 
tìa,  abbracciava  tutto  il  regno  della  Susiana,  ma  in  modo 
iale  applicavasi  altresì  alla  regione,  chiamata  dai  Greci  Eli- 
ie,  posta  nel  mezzodì  della  Susiaim  sulle  duo  rive  del  Choaspes, 
[pondeute  presso  a  poco  all' odierno  LurisUw.  I  Terphalaei, 
B  testé  accennammo,  sono  i  soli  sopra  i  quali  le  iscriaoni  assire 
han  recato  finora  alcuna  luce. 

tanto  ci  basti  della  guerra  di  Asarhaddou  iu  Feuicia,  e  dei 
che  ad  essa  in  (lualche  modo  si  attengono.  Passiam  ora  jìI 
Doto  delle  altre  sue  imprese,  e  di  quelle  singoiar  tu  cute  d'Ara- 
a  d' Egitto,  che  il  suo  nomf:  sopra  tutte  illustrarono. 

Nd  Journal  of  the  Unyal  Atfiatic  Son'eti/,  loia.  XV.  (lag.  239. 

Thr  fivf  ffT^t  Monarchie^,  Hi:,  voi.  M,  pop.   IH5. 

VfdMlROL'X.  iwlln  ìteottf  dfx  qu^ntion»  hi»ioriqwM,  ikll' i>llohri>  1870,  plg.  ^16. 
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tèa  grecamenttì  si  dice,  e  latinaimmte  forma.  Quindi  col  nome 
tee  vengono  indii^atp  le  forme  di  alcune  cose,  esìstenti  fuoki 
le  medesime  cose.  Ma  la  forma  di  una  (inalche  coHa  th'è/«on" 
asa  può  dirìgersi  a  due  scopi  :  o  per  servire  di  esemplare  di 
Bacili  si  dice  forma,  o  per  essere  adeprata  quale  principio 
^Bonoscere  la  cosa  stessa,  però  si  dice  che  le  forme  delle  cose 
Bcibili  sono  nel  conoscente'.  »  Ci  avverto  VAnjrolico  che  a 
tamente  parlare,  quando  l'idea  è  ordinata  all'operazione,  cioè 
Imprimere  fuori  d'essa  ciò  che  in  essa  è  rappresentato,  diceai 
Hj^re,  ed  appartiene  alla  scienza  pratica:  quando  poi  ò  ordi- 
scila cognizione  dicesi  rcr/ionc  (ratio)  e  spetU  alla  rj>gnii'.ione 
pativa.  Efijii  dal  fatto  stosso  che  l' universo  esiste  e  che  da 
a  è  prodotto  dimostra  la  necessità  di  porre  nel  medesimo  Iddio 

Èie  che  sìono  gli  esemplari  di  tutto  le  cose.  Quindi  nella 
Die  maniera  mostra  che  la  pluruliU  delle  idea  non  si  oppone 
livina  semplicità.  «  Più  idee  sono  nella  mente  divina  come 
i«se  da  essa,  il  clie  può  essere  cosi  <'hiarÌto.  Dio  conosce  perfet- 
snte  la  sua  essenza,  per  lo  che  la  conosce  in  tutti  que'  modi 
conoscìbile.  Or  essa  può  essere  conosciuta  non  solo  in 
è  in  so,  ma  ancora  in  quanto  può  essere  partecipata  pkr 
iins'E  in  una  o  in  altra  maniera  dalle  creature.  Ora  ogni 
|atura  ha  una  propria  specie  in  quanto  paktkcipa  hkm,a  simili- 
(K  della  divina  essenza.  Adunque  per  ciò  appunto  che  Dio 
ee  la  sua  essenza  iniitabile  i/f  sic  da  tale  creatura,  la  co- 
come  propria  ragione  ed  i<iea  della  creatura  slessa;  e  cosi 
delle  altre  ^  »  Qaesla  dottrina  altrove  è  espressa  dall'Aqui- 

fut  ''itim  irnus^i  talìti(>  ronna  litrilur:  umlc  imt  iilras  inlr||i;;utilur  rctrmar 
'Tierani  pni-lrr  ipsas  rtislenlM.  Vanm  aiilftii  aUcriiius  vn  jirartrr  ipsim  rvì- 
dtio  f!SM'  [lolf^l:  vW  ii[  ?il  ('xn!i|»Iiir  i*iin  ciiìn^  clìfjlm'  forrn.i,  vi>l  m  sii  prili- 
jilionls  ipAÌus  sfìcnn<(iim  i|uml  foniiac  <:a^iiu:>cibilìuin  lijctiiitur  e^H'  in  co- 
>  I.  .%7n.  Th.W,  i. 
Indo  [ihìTft  Hlraf!  siinl  iti  riiMilc  Hiviiiu  ni  mli']I«tìf  ab  ifm,  t\im\  hoc  moito  pDltwi 
BSP  Piiim  e:^spBtirim  *unni  prrfoftP  c-nunnscìl;  nniJf  mpnosril  mm  wiiridiim 
tem  motliitn  quo  f:i)j:in>stil)tlis  rsl.  l'oli'M  nuleia  co^noiiei  non  Sfilimi  ^(?ci>riiioni  qiioJ 
B  (st,  ^  ikvuniliim  i\ti(Hl  rvst  p:irteciiubjlis  y^cunduni  alir|u{>ni  itiorliitii  .Miiiìlitiiilini! 

tluris.  UrwqtiartiUf  aulcni  creiiluni  lialiei  pi'o|mam  sppcirm  wciinrtnin  cimai  iiliqno 
pirlicijiai  iliviinr  nftsf^nlìar  similìluiliriciii.  Sir  i;;ìlui' i[i  quantum  Deus  coiiiioscìt 
ti  «!.vnli.im  ul  sic  iiiiiUib'tlnii  ^i  i;ilì  cn'.inir.i,  iit;jnoJ€Ìt  r;im  lU  proprìiitn  rjUonem 
leem  hiiius  cnalonip  fi  simililrr  tir:  aliis.  »  Quaesi.  ul.  art.  i. 
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di  quoat'eastsre  stotiso;  come  il  braccio  doll'artofice  umano 
l»88w  dalla  volontà  sotto  la  guida  dell'intelletto  che  dà  quello 
►Tenzc  Tiirio  che  s<>i»o  accouce  a  produrre  roffetto  inteso. 
lift  scienza  di  Dio,  dice  l'Angelico,  ò  causa  dì  tutte  le  cose. 
jDCiossiiacliè  la  scienza  di  Dio  tia  verso  le  create  cose  quel 
rpetto  che  ha  la  scienza  dell' artefice  verso  le  cose  artinciali. 
h  ^"  ■'•ienza  dell'artefice  ò  causa  di  queste,  perciò  appunto 
l«ra  col  suo  intelletto:  onde  è  necessario  che  la  forma 
tuate  sia  principio  di  operaisione,  come  il  calore  è  prin- 
dì  riscaldamento.  Ma  hisogna  considerare  che  la  forma 
tale,  in  quanto  »>  fornui  che  sta  nel  soggetto,  cui  dà  un  essere 
ierminato,  non  ha  il  baratterò  di  principio  di  azione,  ma  solo 
quanto  ha  una  inclinazione  a  produrre  l'ofTotto:  siiiiilmente 
forma  intelligibile  non  ò  detta  priucipio  di  azione,  per  ciò 
)  che  sta  nell'intelligeiitn,  ma  A  mestieri  che  le  si  aggituiga 
inclinazione  a  produi*i-o  l'elFetto,  la  quale  deriva  dalla  volontà. 
0  che  la  forma  intelligibile  si  riferisce  a  contrarli,  non 
ebbe  essa  un  determinato  effetto,  se  mediante  la  facoltà 
iva  non  venisse  detcrminata  ad  uno  de'contrurii  stessi. 
manifesto  che  Dìo  è  cagione  delle  cose  coirintelletto, 
he  il  suo  eastre  è  il  suo  inteiuht'e:  onde  ò  necessario 
I  la  sua  scienza  sìa  cagione  delle  cose,  in  quanto  le  è  con- 
inta  la  di\'ina  volontà.  Però  la  scienza  di  Dio  presa  quale 
ìione  delle  cose  è  detta  volgarmente  scienza  di  approvazione  '.  » 

*  I  ncsfiofifiiv)  (licfiiriiim  i\urt<\  srit*nli:i  Dfi  «1  cium  n'nini.  Sic  pnini  WHyilin  M 
«1  ad  oiniws  i-m  croal.TS,  situi  fricnliii  aililicis  sr  [wlict  ad  arliJitàla.  Stirnlia 
ariificis  CSI  caoNa  arlifldiilnrom,  m  r|U(K)nr[irct  opi^miiir  ]nt  «iitim  ìiiiPllKtuni. 
opvrlrl  quoti  fornii  intclteclus  ^j|  firiiinpiurii  op^raEmuis,  sicut  cairn*  rsl  pria- 
caìffnclioiiit..  SnI  roiistdmniluin  r^tt  ijiiotl  rormn  nniurnli»  in  (]ii.iniiiim  i^i  Tiìrma 
in  co  cui  ilnt  fsw.  non  nomiiiat  iirinciptum  aciionis,  sod  sccdinium  qiiod  habfl 
mUoneni  ad  i*[rn:tiiin;  e!  siniilil^r  Tonun  iiilplli^nlgilis  iinn  nomifl-'il  iirinrr.'.nm 
Ws  «OQoilun)  qiiml  >'si  utiCiini  In  ial^tligmlp,  m\  adiiij)g:tltir  fi  incìJiiilio  rid 
%»aa;  quac  ni  ^r  voluti  ti  bruì.  Cuin  cnìiii  Faniia  ÌiiLc]li;;ÌI;ilÌs  nd  o|i)>asit]  5p  ba- 
(  casa  sii  «^ideili  !;t'.imlia  i»pp»sitoriini,  non  prr!uu.^H  determinai  un)  el^'cltini, 
dirtirrnimarclur  ad  uitiiin  \wv  ajtpL'liluin.  Matiirpslum  rsl  :iulrni  <piod  D?tiN  pr 
ecium  sinim  causi!  ms  t'nni  mwtn  cfS"  .^ii  Kiintn  inti'llt]tni-c:  iindi^  niv/>s«^  rat 
sua  sdoulìa  sii  cauM  reniiii.  secundum  rjuod  li»l>ei  vuluntnlisn  coniunclaiu.  (Jndc 
Ito  Dei  secunduni  ifiind  »!  ai\is,\.  ivrutti,  raristirTJt  noniiiiari  aùmtia  apprnkitiouis 
/A.  1.  Oliarsi.  H,  .irl.  X). 
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"Nella  qualo  Rtapenda  tcsUniouianza  osserva,  caro  leltaro,  prii 
muulo  che  ditiiio  neiriutélletto  dclP  artefice  umano  ilevt^  trovi 
la  forma  <lol  suo  lavoro,  cos'i  nelP  intelletto  divino  d&vit  trai 
la  forma  di  lutto  Tuaiverso.  Secomlamente  che  tal  forma  si 
ed  è  veramente  principio  deiroperaxione,  onde  l'opera  è  pr 
la  quale,  se  quella  foruia  noi»  fosst>,  non  potrebbe  avere  esiat 
Ter/aiiieute  c^joiìidera  che  nessuna  forma  naturalo  ò  causi 
tnif)  effetto  perciò  S4>ltanto  ch'è  nel  soggetto  operaste:  9à\ 
figura  che  sta  noi  sigillo  non  caiiHa  nella  eei*a  la  propria  in 
gine  per  questo  soltanto  <!ho  sta  in  esso;  è  mestieri  inolin* 
Àa  applicata,  e  questa  applica/^ione  non  rieue  da  qaelh 
ute-ssa.  SiuiiluiiiDte  la  forma  intf>lligibile  deve  ossero  applii 
per  csserL'  causa;  e  questa  applicassione  si  vede  oeoes?taris  uc 
per  ciò  che  essa  forma  intelligibile  è  per  ^fè  indetermiuala  a'e 
trarii;  lai^ude  ci  vuole  un;i  poteuiui  che  l' applichi,  *» 
più  tosto  all'uno  che  all'altro  de'coatrarii,  o  tale  pot 
Ubera  voloritù. 

Xa  noi  tesU>  abbiaui  dotto  che  vuoisi  specialmonte  at 
alla  voloutù  l'attuazione  u  l'essere  della  cosa,  e  all'ini 
quiddità  0  la  t'orma:  ed   ecco  come  l'Angelico  ospr(»sse 
nostra  sentenza.  «  Anche  rispetto  a  noi  di  uno  stc!%so 
causa  la  scienza  come  direttrice  nel  dare  aireffetto  k  fbi 
la  volontà  (Mme  inipfiruutfl;  perchè  la  forma  per  ciò 
neir  Intelletto,  non  «  deteriuinata  ad  nttnarsi  noli  .■.ai.M, 
0Ì6  proviene  dalla  volontà.  Però  t' intelletto  speculativo  uoo 
rela;!Ìouo  all'oparaziono  '.  »  E  di  vero  se  l'essere  della  ooa^i 
penilesse  dall' intelletto  soltanto,  ogni  scien»)   sarebbe  prat 
doò  tutte  le  Idee  sarebbero  espresse  nella  realtà  od  attuale; 
falsa  ed  assurda. 

3.  Nella  cosa  che  dieesi  da  Dio  creata  duo  elementi  sì 
sono  considerare:  Tessere  suo.  e  i  limiti  onde  quostVssoie 
è  ristretto.  Ciò  posto,  sebbene  sì  debba  diro  che  il  termine  ài 


*  •  Uniii^  el  eiusdeni  HlActnti  ctàm  in  nobiK  rat  nausi  sciinitb  al  ilìrì{«^i 
concifriliir  runim  nprri^:  ri  vuIiuiUn  uI  iiiipcnins;  quÌA  funr»,  ui  v%\  io  mlril'* 
lantani,  non  tli^tirminatiir  ad  hoc  <|iioil  sii  vhI  ikki  mi  in  rSUx.i\i,  Disi  per  Ti^gaOH 
Uniif  incdlectus  s^ulaliviis  niliil  ilidt  de  operando.  >  (lytMun,  C^  I,  iO,  ut  uf 
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iono  H  reale,  tutUria  si  pu-'^  rhiedt>ro  »|ualo  sia  Teffetto 
dftl  tTeatorc;  i  limiti  o  Tessere? 
è  chiaro  cho  se.  da  una  cosa  togliaiiui  l'esserfì,  non  ri- 
che  il  nriUa.  Tutto  il  real(?  o  tutto  il  positivo  della  «osa  sta 
'essere  siu»,  hioii'le  reffetto  proprio  positivo  della  crea/.ioue 
Vesserà  della  cosa,  f?  l'ati-o  dfìl  creal^ri-  tenderà  dìrfìttamonto 
e  dal  nulla  l'KssicitK  medesimo.  Questa  è  sentenza  dell'An- 
,C0  di  altiL  rilevanza  nella  nostra  Controversia,  Kgli  dice  che 
»ortet  quod  esse  creatum  sii  proprius  offectus  eius;  »  ed  al- 
e:  <  oportet  fjuod  esse  creatum  sit  proprius  offectus  eiiis  »; 
Jtrove:  «  id  quod  est  primo  suhstratum  (/.  e,  essfj  in  om- 
ts  proprie  pertinet  ad  causalitatem  primae  causa©;  »  ed  al- 
«  oportet  quo<i  ipsum  esse  sit  proprius  effectus  eins, 
eet  Dei;  »  ed  altrove:  «  osse  est  cansatum  prtrauin  •;  ed 
wre:  <  in  omni  aclione  osse  in  actu  ost  principalitor  inien- 
igitur  esso  proprius  effet-tus  primi  a^enlis,  scllicet  Ifeì  »; 
altrove:  «  primus  offectus  qui  ost  esso,  proprie  attribuitur  cau- 
prìmai*  »:  ed  altrove:  «  primus  effectus  est  ipsuiu  esse.  >  Né 
rAiiuinatft  ili  affermar  cent-o  volt^  che  l'ej/'effo  proprio  di 
è  l'essere  dello  caìsg  e  non  già  le  limita/ioni  dell'essere, 
to  volte  pure  afferma  che  l'essenza  della  creazione  consista 
luto  nella  prcHluzione  dell'essere.  «  Producere  esse  absohite, 
in  quantum  est  hoc  voi  tale  (cioA  non  in  quanto  solo  ha  questi 
ue'limiti)  pertinet  ad  rationem  crcationis,  »  Così  «  cum  dicitur 
na  rerum  creatarum  est  cwe,  hic  fsse  non  importai  suhst^in- 
crealam,  sed  importat  propriam  rationein  creationis.  »  Ezian- 
<  creatio  terminatur  ad  (w.w  tamquam  ad  pryprium  effectum.  » 
aoKÌ  espressamente  dice  che  per  la  creazioue  uou  è  la  cosa  che 
dii  ad  esso,  quasi  l'rssf?  divenisse  prescutv  o  si  u(f(fiufpnisse 
cosa,  ma  cho  l'essere  stesso  comincia  «  in  ipsa  creatione 
iuiportatur  aliquis  accessus  ad  esse,  sed  soluuiuiodo  incoptio 
indi  >,  pi>r  la  qual  cosa  egli  insegna  che  In  novità  dell'essore 
a  creatura  si  richiedo  al  concetto  della  creazione.  Alle  quali 
imonianze  che  tutte  giii  negli  articoli  sopra  citati  abbiamo 
e  discusse,  aggiungiamo  ancor  quella  in  cui  dice  che  ap- 
perchò  Dio  è  C  Essere  crea  1'  essere  delle  cose.  <  Creare 
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Co  nihil  est  aliud  qiiam  ossentia  ma,  >  sotitiune  lo  stesso  Eo- 
.  che  la  specie  unica  di  cui  parla  l'Angelico  è  l'essere  inì- 

Ecco  le  suo  parole:  *  Ora  questa  forma  che  rispetto  all' in- 
fensa è  la  specie,  per  estfmdersi  a  tutti  i  finiti  p  per  contenerli 
sotto  di  8è,  non  può  esser  altro  che  (.ess/iJ-e  iniziale  e  vir- 
'.  >  Adunque  T  essenza  di  Dio  in  quanto  è  intuita  dalla 
e  divina  sohmenfe  qual  essere  inizio  di  tutti  gli  enti  dicesi 
v  iniziale.  È  chiaro,  ci  dice  il  Rosmini,  che  sebbene  sia  così 
ta  così  non  esiste,  perchù  esiste  identificata  nelle  tre  forme 

le  tre  forme;  ed  identificata  nella  forma  subiettiva  è  l'es- 
Msoluto  Padre:  identificata  nella  forma  oggettiva  è  Tessere 
uto  Fiijlio:  identificata  nella  forma  inorale  ò  Tessere!  assoluto 
l'to  Santo:  ideutiftcata  insieme  in  tutte  le  tre  forme  è  TeHsere 
ato  Dio.  Per  la  qnal  cosa  nella  intuizione  della  essenza  di 
qoale  essere  iniziale,  la  limitazione  ò  nello  sguardo  divino, 
è  nella  stessa  essenza,  e  perciò  il  Rosmini  afferma  che  Tes- 
iniziale,  ossia  l'essenza  divina  considerata  aolamentti  quale 
iB  che  è  inizio  dogli  enti  ò  un  non-onte  in  so  ed  ha  solo 
ìns»  relativa  alla  mente  che  la  intuisce.  «  L'essere  iniziale 
ò  nulla  in  s^s,  ma  ì^  qualche  cosa  alla  mente  ò  nato  da  uno 
do  delia  niente  neWJ'Jòseye  asso! ufo  mediante  la  limitmiotie 
sguardo  stesso,  sicché  questa  limitazione  non  passò  nel- 
icre  assoluto  ma  rimase  nello  sguardo  ^  » 
911  tutto  ciò  il  Rosmini  ci  dice:  <  L'essere  iniziale^  presente 
mente  divinii,  non  è  identico  all'essere  assoluto  obiettivo,  ma 
tltro,  Hit  prudutto  dell'atto  della  mente  stessa,  la  creaziotie 
n  proprio  obietto*.  »  Più  sotto.-  «Questa  prima  creatura. 


•e  iniziale^  non  ha  una  sussistenza  subiettiva,  ma  ha  sol- 
on' esistenza  obiettiva  e  relativa  alla  mente  creatrice,  e 
li  appresso,  a  tutte  le  menti  create:  esiste  per  Tatto  della 
te)  e  davanti  ad  essa  senz'essere  la  Mente  stessa.  L'atto  delia 
la  creò  riguardando  nelToggett^j  aasuluto  e  in  sé  sussi- 
e.  Niente  vieta  di  dire,  che  sia  in  questo  virtnabmnte; 


Voi. 

Voi. 
Voi, 


I,  !»£.  iOt. 
1.  |>ag.  403. 
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ma  t'esservi  virtnalmeute  auu  ò  un  avere  un'ésììitMia 
wi  esistere  virtualmente  altro  non  vitine  a  dire,  se  non 
meuttì  lo  produco  riguardando  in  \\aQ\i' ogffet/o,  il  rhi"  rvnl 
trobbe  fare  se  duu  ritardando  in  esso^.  > 

Questo  sguardo,  che  limitando  mentiluientti  la  «sseaa 
0  Tessere  assoluto,  genera  l'essere  im/Jale,  si  ritrova^ 
stessa  cognizione,  onde  il  Verbo  è  generato;  però  queir 
zinle  fini  dice  prima  crmium  è  mosso  dal  Bosmini 
tenenza  del  Verbo.  <  Avendo  l'oggetto  assoluto  —  Dio,  g 
—  un'esistenza  in  sé,  ed  un'esistenza  relativa  alla  Bto&tei 
questa  seconda  può  essere  contratta  dalla  mente  ai 
rimanendole  presente  //  tutto,  e  non  la  prima;  e 
che  Tastrazione  ne  prende  rimane  ancora  divino^  set 
esìstendo  in  sé,  e  perciò  non  avendo  la  personalità  dii 
può  ea^ere  il  Verbo,  ma  un'appartenenza  dtrtia  ditÌM 
£  noi  già  dicemmo,  che  la  Mente  colPastrayJone.  hi 
concepire  a  parte  la  natura  divina  dalla  peiaonnliià 
quella  é  il  divino  o  non  esiste  distinta  se  non  davaoti 
(e  perciò  secondo  le  definizioni  sopra  recate  ho  um 
niALHTTicA),  questa  è  Dio  *.  » 

Fino  a  questo  punto  il  Bosmini  ci  ha  chiariti  abbast 
Vftstr'jzi(nie  divina  cli'è  ìl  primo  atto  che  vuoisi 
nella  creazione  dell'essere  limitato  o  finito.  Qui  scopo 
solo  far  rilevare  che  la  creazione  rosniiniaua  non  è  la 
teologica.  E  ciò  sarà  a  tutta  evidenza  chiarito  qualora 
dimostrato  che  da  nessuno  di  quegli  atti,  nei  quali  il 
fa  consistere  la  creazione,  possiamo  trovare  prodotta  U  < 
Incoinincinndo  dal  primo  vediamo  se  in  qualch'-Minui»  di^i 
menti  dell'a,stntzione  noi  la  possiamo  scorgere.  Gli 
Tastrazione  divina  sono  V  chi  estrao,  2"  il  modi» 
3°  ciò  ch'è  astratto. 

r  Chi  astrae  è  ìl  Padre,  perchè  <  la  liborlà  crai 
una  virtù  un  potere  dell'  Kssere  assoluto  nella  sua  for 
tiva^  »,  e  questi  ò  il  Padre.  In  centiì  luoghi  lo  ripete  il 

•  Voi.  I,  p.  404. 

*  Voi.  I,  p.  lor.. 

'  Voi.  I,  p.  i3(. 
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ricordi  il  lettor»'  di  quello  sopra  citato  (nella  Espas.  XI). 
to  creativo  rimtmo  in  Dio  r  da  peii  sitd  tkrbiixb  ii.  verbo  nivixo, 
5ualtì  il  Padrk  vede  ed  alfenna  ad  un  tempo  Tessere  iiiixiajo 
iale  del  inondi)  aolla  sua  forma  obi«-ìttiva.  »  Se  altri  vuol 
dorè  al  Rosmini  rome  questo  parlare  si  aggiusti  bone  con 
Ì)rniola  teologica  i^he  opirn  ad  extra  sìtvt  communia  loti 
'»iÌ(Uì  ù  ohe  perciò  propriamente  la  virtù  creatrice  a  nes- 
i persona  iti  proprio  debhesi  ascrivere,  In  faccia  pure;  noi  ci 
antereino  di  osservare  rhe  in  questo  primo  elemento  del- 
lazione.  il  quale  i^  l'astraente,  nulla  si  può  pensare  di  creato. 
tti  il  Padre  è  iarreato  n^  si  può  diro  creatura  la  creatrice 
t 
2*  Qnal  è  il  modo  ondo  il  Padre  astrae?  È,  ad  usare  il 
otto  dol  RoijmÌDi.  un  guardare  limitante  o  ristretto  della 
te  divina,  onde  essa  intuisce  la  divina  essen;;a  sotto  un  ri- 
to; cioè  qnal  easere  comune  inizio  delJe  tre  formo  u  di  tutti 
ìnti.  Questo  modo  è  nella  monte  divina,  e  non  è  da  ossa 
fnenfe  distinto.  Che  anzi  il  medesimo  modo  è  da  noi  conce- 
a  ragione  della  imperfezione  del  nostro  intelletto,  cho  non 
>e  a  contemplare  rinfinltu  divina  scien/A  e  sapien^'A  sea/^  fin- 
di  molte  distinzioni,  le  quali  nella  cognizione  divina  non 
IO  punto  luogo.  Adunque  questo  modo  non  si  può  dire  ve- 
Snto  prodotto  da  Dio,  non  si  può  dire  creatura  ed  effetto 
L  creazione. 
3°  Qual  ò  l'astratto?  L'astratto  è  l'essere  iniziale.  Vera- 
te  in  esso  il  Rosmini  trova  h  creatura,  trova  il  prodotto, 
ti  l'effetto  della  creazione.  Perciò  dice  nei  testi  allegati  che 
U^re  iniziale  non  ^  identico  all'essere  assoluto,  ma  è  un  altro, 
'prodotto  dall'atto  della  mente  stessa,  la  crkazionb  di  un  pro- 
obietto. »  Lo  dice  <  prima  crratubì.  »  Dice  ancora  di 
ita  creatura  «  l'atto  dcUii  mente  che  la  creò.  >  So  non  che 
ìstieri  prendere  qui  le  parole  prorfo//o,  creazione,  crea,  crm- 
u  in  un  senso  affatto  metaforico,  altrimenti  il  Rosmini  stesso 
mtmdirebbe  turpissimamente.  E  di  vero  non  ci  ha  detto  che 
lìniita2Ìone  dello  sguardo,  non  passò  nell'essere  assoluto, 
rimase  nello  sguardo?  <  L'essere  iniziale  ò  1*  Essere  assoluto 

■  II,  «ol.  VtJ.  rare.   7liO  U  f  ••Ifrwkn  ft»! 
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1*  L'immaginante  ò  iJ  Padre,  essere  immutabìlo,  che  per 
non  si  può  dire  creatura. 

2*  Né  tale  può  dirsi  il  modo  onde  imagina,  il  quale  cer- 
nito Dou  è  realiìinrite  distinto  dal  medesimo  Pud  re. 
3*  Ma  può  dirsi  creatura  Tima^ino  concepita?  Questa  ima- 
concepita  altro  non  può  essere  sotto  la  penna  del  Rosmini 
nott  limitazione  intellettualmente  imaginata  nella  stessa  di- 
ed  infinita  realtà.  Perciò  dicea  che  ciò  che  imagina  non 
(adente,  non  modificazione,  ma  solo  essere.  Infatti  capiremo 
flosa  sia  il  reale  per  su  se  conosceremo  in  che  consista  la 
L  <  Ora  la  realità  finita,  dice  il  Rosmini,  non  è,  ma  egli 
essere  coir  aggiungere  alla  realità  infinita  la  limitazione, 
l'origine  della  limìta.'/.ione  non  è  un  atto  intuitivo,  ma 
ivo.  E  questo  conviene  con  ciò  che  dicevamo,  che  la  croa- 
partione  airiutelligenza  libera  di  Dio.  Ora  riutelligen/A 
appunto  quella  che  afTerma^  e  non  quella  che  sempli- 
iutuisre.  AU*  obiezione,  che  avendo  la  mente  divina  per 
,to  la  divina  essenza,  e  questa  non  potendo  essere  limitata 
si  vedo  come  possa  volontaria  mento  limitarla,  abbiamo  già 
ito  distinguendo  la  divina  essenza  come  oggetto  della  divina 
in  sé  sussistente,  il  quale  non  si  può  limitare  ed  ò  il 
divino,  0  la  divina  essenza  in  quant'è  cognita,  e  non  in 
nella  mente  stessa  esistente  '.  »  Poco  appresso  adduce  que- 
ipio:  «  Traesi  tuttavia  anche  daircsperienza  umana  l'esem- 
operazioui  mentali  esercitate  sul  fondamento  d'un  reale 
'nt'è  cognito.  Poiché  noi  possiamo  aver  presente  airocchio 
bellissima  poma,  e  riguanlaado  in  essa  possiamo  colla  ment» 
iTre  il  color  venuiglio,  la  figura,  lo  parti  ecc.  a  nostro  pia- 
nto, senza  che  quest'analisi  mentale  produca  alcuna  altera- 
!  alla  poma  che  riguardiamo,  perchè  facciamo  tali  operazioni 
nella  poma,  in  quanto  ci  è  attualmente  cognita»  e  come  tale 
Ila  nostra  mente,  benché  ci  sia  anche  presenie  la  poma 
E  così  avviene  del  Verbo  divino  la  cui  preseu/A  nella 
PA  mente  è  necessaria  alla  cognizione  attuale  della  realità  in- 
t,  sulla  quale  realità,  in  quant'è  cognita,  la  divina  mente 

Voi.  1.  |»g.  '^58. 
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aefftta  le  detto  limita/ioiu.  »  Da  tatto  (|aesto  è  nuuiifcstoj 
qui  puro  dobbiamo  discorrere  ia  modo  simile  a  qneUo 
spetto  alk  prima  opera/àono  creatrìctì.  Oioì-  cho  ta  limite 
sta  tutu  nel  guardo  dol  Padre,  chtì  ò  la  imtig:irut/jiiue  dil 
socoiido  il  Rosmiui,  e  oou  gìfi  nella  esseiuta  divina  cuc 
quaio  fotidamonto  sopra  cui  vengono  iniaginato  qaeltr  Itniit 
oud'ò  costituita  la  realtà  degli  enti  reali  finiti.  Ma  ad 
del  Padre  non  possiamo  ritrovare  utt  pnjilutMt  distinto 
dal  Padre  stesso,  non  pos3Ìamo  ritrovare  /«  ci  futura, 
oemmeno  nella  seconda  operiudonu  creatrice  possiamo  ti 
creato.  Vergiamo  se  per  avventura  lo  possiamo  ritronn  : 
tersa  od  ultinw  operajiinne. 

«  Coll'ustraziont!  divina,  dice  il  Rosmini,  abbiamo  vedati 
sia  stato  prodotto  l'essere  imsiala  primo  elemento  d^ 
finiti:  coW ìnMff inazione  divina  abbiamo  pure  veduto  flWMj 
stato  prodotto  il  reale  finito,  tutto  k  realità  di  cui  consta  l'i 
verso.  La  terai  opera^iione  dell'  Essere  assoluto  cr»iault  il  !llii| 
i'  la  sintesi  divina,  cioè  i' unione  de'due  etomeuti.  ress«n)| 
mie  inizio  uohu.ve  di  tutti  gli  enti  finiti,  e  il  rcalu  finito,  o| 
dir  meglio  i  diverdi  reali  finiti,  termini  f/a'trrtft  ddln  *feMo| 
sere  iniziale,  colla  quale  nnione  sono  creati  gli   putì 
Poi  avverto  che  le  tre  operazioni  in  realtà  non  s^tnn  che 
Tariainente  considerata  <  onde  produca  Dio  ad  au  corpo  Ti 
iniziale  con  tutti  i  suoi  tonnìni  reali  finiti  congiunti  con  m 
Prima  di  diswrrere  sopni  questa  nint^^fi  dimna  sta  bene  p^| 
tutto  il  compendio  ciie  fa  il  Rosmini  della  sua  dottrina  ULt 
alla  creazione.  Eccolo: 

Rir^Lpìtolaudo  tutta  questa  descrizione  della  rrua^one  dell'i 
verso,  risulta: 

«  r  Cile  lV.ssere  iniziaU  i'.  tratto  por  via  dv;^/rrtritìfM,l 
fa  riutelligeuxa  divina  liberamente  operante.  dall'Essere  ansfl 
nulla  forma  obiettiva,  che  dicesi  il  Verbo. 

^  2"  Che  i  reali  Jiniti  che  formano  il  termine  reale 
dell*  essere  iuiisiale  sono  fatti  esisterò  dallii  forwi  dcUVmmc 
zione  doli'  Essere  assoluto  nella  sua  fonna  subiettiva»  che 
hi  cristiana  rivelazione  diresi  il  Padre. 

•  Voi.  I,  (Kilt.  40N. 
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Iì°  Chi)  ì  t<?rmini  reali  riferiti,  per  iiieazo  della  sintesi  di- 
dali'inttUi'jt'mu  (noto  disti tUawvntc  cot-idì  fsiKBKiTi  e 
f  iNTELLioKMxi)  all'esseto  iaisiiak',  considorato  questo  come 
0  ìuteltigibilc,  faano  che  si  vedano  in  esso  le  us^^eoze  e 
le  degli  enti  finiti. 
<  4'  Che  RH'KHiTo  DALL*i.sn;Luuf:N2A.  por  moz»)  dolla  aintesi 

l'e^jsere  iui/.iale,  non  come  iutelligibJle,  uih  puramoute 
es.sen/^,  ai  termini  reali  Jìvili^  fa.  ch'esistano  gli  enti  finiti 
tivamoute  e  realmento.  » 
ta  questa  descrizione  ricerchiamo  sù  per  la  sifiiesi  divina 

0  ottonerò  qualche  cosa  di  veramente  fatto,  prodotto,  ex 

sui  et  sitbiecli  tratto  o  creato,  possiamo  aver  la  creatura. 
ft  Hintesi  divina  consiste  1"  in  una  unione,  la  quale  non 
duziijiif:  ma  2"  colle^^'a  gli  elementi  di  già  avuti.  A  com)- 
^rtantit  it  risultato  di  tale  uuioue  è  uiestieri  considerare 

P,  di  che  si  fa,  come  si  fa.  Chi  la  fa  è  VinteUitjvnza,  come 
[testé  il  Rosmini,  ossia  il  Padre,  o  la  mente  creatrice, 
sì  fa?  Un  elemento  è  l'essere  iniziale^  il  quale  ò  la  ea- 
di  Dio  considerata  qual  essere  inizio  comuni-  di  tutti  gli 
e  1* essere  iniziale  ò  qui  considerato  non  quale  intelligibil»^ 
i$»$  nel  n"  4)  ma  come  essen/A:  Taltro  elemento  è  il  ter- 
finito  imaginato  dal  Padre.  Come  si  fa?  Col  riferirsi  dal- 
ILìgen/^  divina  questo  termiue  all'essere  iniziale  considerati» 
essenza.  Che  se  nella  sintesi  divina  della  intcllij^cnza  ve- 
riferito  il  termine  finito  all'essere  iniziale  come  intelligì- 
kliora  sarebbouo  costituite  non  le  rose  finite  nella  loro  esi- 
ma le  idee  di  esse  cose,  dal  flie  si  vede  rhc  secondo  la 
ia  rosmiiùaua  le  ideo  vogUonsi  considerare  in  Dio  ordine 
tura  dopo  la  sintesi  creatrice,  cioè  dopo  Patto  creativo  e 
jrima,  il  che  ò  di aniutral munte  opposto  alla  dottrina  del- 
elico.  Ma  sopra  questo  e  altri  orrori  corriamo,  fermi  nel 
tr&re  qui  soltanto  che  la  dottrina  rosniiniana  è  vero  pan- 
0,  perchè  toglie  affatto  la  vera  creazione.. 
V  E  di  vero  Ceffdto  creato  dov'è?  È  forse  il  Padre  che 
«e  colla  sua  intelligeu/a  il  termine  alP  essere  inizialo  f 
do! 
ET  È  forse  Pessere  iniziale,  oppure  il  termine  imaginato  che 
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sono  i  due  elementi  da  unirai?  Xeinuienor  a  l'ab 
strato.  Conciossiachè  Tessere  ini/jalo  è  nD*appartenena 
perchè  è  la  divina  essenza  in  quanto  col  guardo 
divina  è  considerata  comuni^  inizio  di  tutti  gli  enti;  <•  Q 
pr»i  imaginato,  p rosei ndondo  dall'essere  iniziale,  cos 
ne^'tioae.  e  ci  disse  già  il  Eosuiìoi  che  «  la  <juidditi 
infinitu  è  costituita  dall'entità,  ed  in  positiva;  o  la  qui 
l'ente  finito  6  costituita  dai  limiti  dell'entità  ed  è 
(Espos.  XIII). 

3*  In  tor/o  luogo  finalmente,  troveremo  Vefftttù 
modo  onde  i  duo  elementi  sono  uniti?  Impossibile! 
t«*3ta  unione  o  sintesi  creatrice,  altro  non  è  che  un  tìj 
hìtelhituiiìe  del  termine  all'essere  iniziale,  uè  alrtua 
nuovo  produc4j. 

E  poi  chi  fa  la  sintesi  è  il  Padre,  è  Dio:  l'ossere  ini 
si  distingue  realnieute  da  Dio:  il  termine  imaginato  m 
slingue  rojilmento  dalla  imaginazione  divina  ossia 
porchù  sta  tutto  nel  guardo,  nò  reca  veri  limiti  a 
veduto  dal  Padre  q^ak  fondamettio  in  cui  imagiaa  i 
E  poichò  runiento  è  l'intelletto  divino  e  gli  uniti 
stìngui.inu  realmente  da  Dio,  è  giuoco  forza  inferire  tht 
crcatrira  ha  in  Dio  il  suo  termine.  Ora  ciò  eh' è  in 
termine  dell' intelligonxa  è  il  Verbo  ed  è  considerato 
Verbo,  perciò  il  Rosmini  ci  ha  già  detto  «  L'atto  max 
in  Dio  e  ha  fer  suo  tekuisb  il  Vrbbo  divino,  noi  qi 
vede  ed  afferma  ad  uu  tempo  l'essere  inizialo  e  il 
nella  sua  forma  obiettiva.  Ma  veduto  ed  affermato  il 
oggftttn,  OSSO  acquista  senza  più,  un'esistenza  subiettivi, 
può  essere  in  Dio.  perchè  totalmente  relativo  all'eat» 
nito,  questa  è  quell'esistuii;,::  propria  del  uomlo  che  a 
cosi  dire  dal  mondo  obiettivo  in  Dio  modìaute  PesMi 
aSrenua/.iouu  divina.  »  (Esp.  §  X). 

Ma  qui  qualche  mono  accorto  lettore  si  lusingherà  di 
nelle  parole  del  Rosmini  qualche  cosa  che  Io  franchi 
teismo,  mercecchè  sebbene  ronfeisi  'he  il  tormitiL*  delb 
è  in  Dio,  0  uel  Verbo,  pur  dà  ai  finito  una  esistena 
può  essere  in  Dio  e  perciò  è  fuori  di  Dio. 
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nOQ  che  a' Qostri  lettori  dev'essere  oggimai  inaDifesto  ciò 
[notainiuo  neirarticulo  precedente:  cioè  che  la  kniiìnologia 
)snii[ii  seinhni  inventat^L  apposta  por  trarre  all'ingaono  i 
accorti,  in  fatti,  per  ciò  che  spetta  al  punto   presente, 
ovideiitissiiiiainente  abbiamo  racc<tlto  dalla  Dottrina  del 
li:  r  che  non  c'è  essere  veruno  y'tt^/o,  prodotto,  creato 
creativo:  2"  che  i  tenaiuì  —  croaidoue,  creatura,  rrearo  — 
loprati  da  lui  metaforicamente,  in  quanto  significano  un 
delio  sgnaardo  della  divina  mente  che  dicesi  creatrice:  :i'  che 
«ne  della  cnswione  (il  ijuale  altro  non  può  essere  che  l'ente 
lìcesi  creato)  ò  in  Dio;  hisogua  dire  o  ch'egli  apertamente 
ktradice  qualora  aiuniette  la  eslstcn/a  di  cotestrt  ente  non 
ma  fuori  di  Dio,  e  la  dire  esistenza  ad  esso  propria^  op- 
sogna  dare  a  coteste  parole  un  senso  diverso  dall'adope- 

sani  filosofi  e  teologi, 
lobbianio  noi  ftiiitjisticare  per  ricercare  e  ritrovare  quosto 
ce  rha  proposto  Uosrnini  U  dove  appunto  spiega  quel- 
ita fuori  di  Dio. 

sgna  forse  il  Ro^nini  che  fuori  di  Dio  significa  che 
dei  finiti  è  effetto,  è  creatura,  è  reatmente  didiuto 
ire  divino,  ò  separato  di  guisa  che  sieuo  due  esseri  l'uno 
l'altro  fiaito?  So  così  dicesse  «sarebbe  ortodossa  la  sua 
e  tutt*  altro  che  panteistica;  ma  così  non  dice  e  dà  invece 
parola  fuori  di  Dio  tale  significasdone  che  punto  non 
al  vero  panteismo.  Ecco  le  sue  parole:  «  Coll'espres- 
ò  fuori  ili  Dio  —  ALTHo  uon  si  vuol  dire,  so  non  che,  il 
ùto  in  quanto  app^irtieno  all'esistenza  subiettiva  degli 
liti,  non  costituisco  l'ossea/ii  divina,  u  alcuna  parto  di 
esstìiuKi'.»  Questo  ù  conciliabilissiino  colla  dottrina  pantei- 
rosminiana.  Ljnperocchd  il  Kosmiui  ci  ha  detto  già  che  <  L'es- 
di  Dio  ò  l'essere,  e  non  altro  che  l'essere.  >  (Esp.  §  IV). 
è  chiaro  che  il  reale  finito  in  quanto  ù  termine  riferito 
itelligenza  divina  all'e-s-Siire  iniziale  non  costituisce  in  tutto 
rte  la  divina  esienza;  perchè  questa,  e  o^nun  lo  vede, 
iprestipp'orsi  di  già  tutta  costituita  prima  dell' astrazione  di- 
delta  imagìna^fione  divina  e  della  divina  sìntesi  che  sono 
r«l.  L  pae.  4^. 
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iamo  ritrovare  distinzione  reale  o  ì\/uorÌ  deirAngelico  uella 
a  intelligenza,  ossia  nel  Padre  che  riferisce  ì  termini  o  al- 
;ere  iniziale  come  essenza  o  all'essere  iniziale  come  intelli- 
e.  Perciò  in  vero  le  ideo  non  si  distinguono  realmente  dagli 
enti,  né  hanno  un  essere  separato  e  diverso, 
bbìamo  nel  secondo  punto  veduto  che  San  Tommaso  dà  alla 
ita  divina  la  vera  ragione  di  causa  ejfìàtntf  delle  cose  "jiiaudo 
BterniiDa  la  esistenza  sotto  la  (/(re^/ors dell'intelletto.  Ma  se- 
D  il  Rosmini  la  volontà  non  esercita  il  suo  influsso  che  sul- 
elletto  detennìnandolo  ad  imaginaro  più  tosto  questi  che 
termini  e  a  riferirli  all'essere  iniziale  divino.  Tale  influsso 
può  avere  ragione  di  musatila  efficiente,  poichò  U  iennine 

è  intra  Deutn. 

non  che  ciò  che  sopra  tutto  itnjmrta  f;  il  rilevare  la  contra- 
della  dottrina  del  Rosmini  a  ciò  che  nel  terzo  punto  abbiamo 
rto  dell' A'juinate.  IJiiesli  assolatamente  richiede  che  la  crea- 
sia  produzione  dell'essere  delle  cose:  vuole  che  quest'essere 
fatto,  prodotto^  erbaio:  vuole  che  X  essere  dolio  cose  de- 
tall'essere  divino  come  da  causa  fedenti:  e  ad  esso  sì  rag- 
li tVJine  a  causa  nsfìn^dm-e,  e  che  percii'i  sia  e.^so  una  imper- 
simililudine  di  Dio  stesso.  <  Est  tertius  modus  causae  agcntis 
Ugice.  IJnde  patet  quwl  diviuum  esse  producit  essi;  creatume 
militiidine  sui  imperfecta:  et  ideo  esse  divinuni  dicitur  esse 
ani  rerum  a  quo  o?une  esse  creatum  efftctice  et  osemplariter 
»  A  tali  principi!  diametralmente  si  oppone  il  Rx)9mini. 
lettendo  un  solo  esaere  rigetta  la  divisione  dell' essere  croato 
lereato,  ed  apertamente  insegna  che  non  si  dee  dire  Tessere 
iì  prodotto,  ma  posto  o  aggiunto,  cioè  riferito.  E  poiché  egli 
ma  che  tolto  Tessere  da  una  co.sa,  nulla  rimane,  e  che  tutto 
l'ù  nella  cosa  \i  essere,  «N  chiaro  che  Tessere  divino  iniziale 
to  il  positivo  della  cosa  stessa.  La  parola  iniziai-  per  tanto 
la  ragione  di  causa  produttrice,  ejjici*'ì>te,  creatrice  di  altro 
»,  come  il  divintim  rs.se  Tha  nel  testo  recato  dall'Angelico, 

ragione  di  causa  formale,  in  quanfcf)  che  T  essere  divino 
tie  è,  secondo  il  Rosmini,  l'aW'  di  ogni  ente  o  di  ogni  cosa: 
m  esistendo  afi'atto  alcun  ente  ni'  alcuna  entitÀ  senz'atto  di 
Kilt.  VIIK  QtKicsl.  I,  art.  t 
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erosi  adagiata  la  Pitonessa;  aveva  deposto  familiar- 
cappellino,  e  attendeva  a  squadrare  le  forestiere,  cioè 
Sarah,  Corinua  e  Ofelia.  Tastò  iiu  po'  il  torreuo  con 
disborso  del  più  e  del  meno,  e  poi  riconoscendo  ch'ella 
inan/j  a  sé  tre  sorelle  in  fede,  diodo  liboi-amente  la  stura 
parlantina  ascetica.  Cunfessava  candidamente  che  in 
^rentù  aveva  dubitato  assai  della  l>ontà  delle  pratiche 
IO,  pcrchò  un  tal  canonico  Giordano,  predicatore  di  famoso 
liene  aveva  detto  le  sette  peste,  ih.  che  da  ultimo  aveva 
aniici/.ia  cou  una  signorina  di  egregia  pietà,  che  le 
irati  gli  scrupoli  vani,  ed  introdottala  nel  santuario  dcji^li 
\- —  Da  principio,  diceva  essa,  io  non  vidi  altro  che  fan- 
srie  di  tavole  rotanti,  di  mobili  dondolanti  e  saltanti  al- 
it4i,  di  musiche  strane,  di  lampi  e  di  fiamme,  che  basta- 
)nAÌncernii  della  realtà  del  coimnercio  dei  disincarnati 
imati  ;  poi,  secondo  che  frequentavo  i  circoli  più  pro- 
mi  si  apersero  le  dottrine  celestiali.  Mi  sentivo  inalzare 
nondi  po]K>1ati  di  spìriti,  dei  <|iiali  divenivo  sorella.  Quanto 
dava  il  rappresentarmi  le  innumerabili  anime  trasmi- 
|i»er  tante  vite,  per  tanti  secoli,  per  tante  sfere,  sino  a 
da  semplici  anime  di  bruti  anime  purissime  e  nobìlìs- 
nomini,  abitntrici   dell' empireo.  Mi  pareva  un  comple- 
nfìtv^^sarì'i  ilirlla  dottrina  della  Chiesa... 
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sasT^o  mi  riusri  mon  peggio.  Colla  costanza  \insi.  Dopo  uu 
leslre  di  esercizio,  già  Inastava  la  mia  presenza  per  dar  moto 
Ufta  tntta  un'a^^.^emblca.  Crebbe  in  me  la  rìrtiì  del  fluido  spi- 
>,  si  che  Ventrare  nei  sonno  magnetico  dipendeva  dalla  mìa 
ila.  E  fiualmente  mi  accorsi,  che  mentre  gli  astanti  interro- 
m»  gli  spìriti  da  me  evocati,  ed  attratti  dalla  jwtenza  del 
I  fluido,  questi  passavano  dinanzi  agli  occhi  mioi... 
£  in  t^iuale  forma  sì  presentavano?  dimandò  Corinna. 
In  cont*>  forme  eteree,  ma  cia.*icuna  arieggiando  al  figlio  mio, 
jir  attitudine  ch'egli  mostrava  negli  ultimi  istanti  della  sua 
incarnata. 

E  il  bambino  vostro? 

Lo  vidi  la  prima  volta  in  quel  sembiante  (chi  può  descri- 
\f)  in  quel  sembiante  ch'egli  aveva,  allorché  un  ntKlo  di  tosse 
[fioffocava  il  re^^piru,  ud  egli  abbassò  il  capo  sul  mio  seno  per 
jievarlu  più  mai. 

Ma  appariva  egli  sempre  in  forma  di  infermo  e  di  morente? 
0  no:  così  m'apparve  per  alcun  tempo,  poi  risanò  e  riprese 
^i  volto  sua  propria. 

che  si  fa  vedere  spesso?  dimandò  Corinna,  qua.si  usciti;  di 
fio  stupore. 

ìptiHso  sarebbe  dir  poco,  rispose  la  Pitonessa:  V  ho  sempre 

),  in  atto  d'ispirarmi.  Quando  voglio,  ne  veggo  il  viso,  no 

parole,  ne  sento  l'alito.  Io  stringo  tra  le  braccia.  ^ 

signore  uditrici  di  si  strani  fenomeni  pendevano  dalle  lab- 

^Ua  Pitonessa,  intenerite  e  lacrimanti.  Mìstross  Sarah  in 

la  recava  copia  dì  esempii  di  spiritisti  e  di  spiritistt\  che 

jva  conosciuto  in  America  e  in  Italia,  favoriti  dal  cielo 

rivilegìo  simigliante.  Miss  Ofelia  rincarava  la  doso:  anzi 

essere  lo  scapo  e  la  perleiàone  della  scienza,  che  ora  più 

.mai  cercavasi  di  raggingnere  dagl'investigatori   dello  cose 

imondano.  aver  cioè  gli  spiriti  sempre  pronti  al  colloquio  e 

^nsultazionì.—  Quanto  allo  scorgerli  moiiientaneainente  nelle 

spiritiche,  dìreva  essa  la  cosa  diviene  ormai  sì  comune, 

jiliighìlterra  una  seduta,  alla  quale  non  si  affacciano  spiriti 

ìalt:^(iti,  si  ha  in  conto  di  una  seduta  fallita,  uè  se  ne  dà 


ta,  interruppe  Corinna,  a  me  tarda  di  vedere  le  Ijelle 
Ielle  riunioni  torinesi.  —  E  in  cuor  suo  aggiugneva,  con 
nro  :  —  Qui  spero  chiarirmi  di  quella  strana  fotografìa 
)rosini. 

meno  brucia van  di  voglia  di  ammirare  le  promesse  mara- 
la  Tiiadrignjt   di  loi  o  miss  Ofelia.  Sì  informarono  del 
della  riunione.  Corinna  assorbita  tutta  in  tali  novità,  fuori 
por  lo  stupore,  credeva  di  entrare  per  la  prima  volta  nel 
i:  ed  entrava  ni^ir inferno!  Tutto  il  suo  affanno  era  in  coni- 
la coscipnza  sua  colle  pratiche  dello  spiritismo.  —  Io  non 
fo  nulla,  non  abbiuro  alcuna  verilà  della  Chiesa  cattolica; 
aggiungo  qualche  spiegazione...  qualcosa  ehe  c'insegnano 
Iriti  di  là.  —  Quanto  è  misera  cosa  non  avere  un  con- 
re  fedele,  non  cercarne,  non  volerne!  quando  pure  sarebbe 
STolo  il  trovarne  in  ogni  tempio  cattolico  uno  colto,  per 
[disinteressato!  Come  poteva  la  infelice  fanciulla  senza  studii 
Id,  e  molto  meno  di  teologia,  senza  corredo  di  storia,  sena 
di  mondo,  tutto  da  sé  penetrare  la  reità  profondissima 
due  maliarde,  che  colle  loro  scede  l'attiravano  al  preci- 
[dell'apostasia  del  cristianesimo?  Irresistibile  è  il  fascino 
)re  proposto  da  un  furbo  ad  un  idiota. 
la  sola  cosa  dolevasi  Corinna:  di  non  avere  osato  cogliere 
ero  di  schiarire  Tenimma  della  fotografia  del  Morosini*. 


lì  di  quelle  che  chianiiaino  Sibilla  e  Pilone»»  pli  nUtìsimo  dii  uua  i-ubiNHit 

i»  un  llliisItT  (:3|ifl>rtkt.  Socio  rose  rii  Tnniin.  Il  riìf  noi  nvvrrliiimo  af- 

5'ìmmagini.  -illswlfrf  noi  a  silille  o  pitonww  liorc-niin^  o  romiiiip  «  na- 

cnim*  piim  pnircrnntn,  vnlnnilo.  [ntnnto  mevrvi  il  Inltotv  cnmR  in  pipiin  rn- 

lul  lìnirr  ili'l    !<ri'n|n  il<TÌmom>,  »i  rìiitiovano  Ìi^  ussìthùiìì  ilei  Hcninni  fninì- 

ri  i\crìse  fii'llf  Ir-gRrntfr  ili  ;iilri  tfra\».  IIÌIp  in  unii  hripnln,  che  un  inlf  di 

nn  dia>oi«)  |iff  con^^ìplicre  o  [nt  stivo;  a[>rìli  ciolo!  niipRmliltU',  ammwlrnwle 

fomiii,  diif  l'In*  un  lai  rli  Intc  rvo^i  a  i)iact>r(!  suo  un»  spirilo,  e  iinrstì  gli 

siglleri!  e  da  seno:  wnlo  TnIoIì  il^lla  cìiir-sji  sjMi'ilìMa,  aL-cadrinici,  «lollori, 

f,  .<  Ìni!liir.iiH>  por  rìvcniizii.  i!  giuninn  che  l:i  sdniEii  riou  ri  »  D}ipon(>,  i' i'Ìi(! 

<«[tidÌorc  qnc^li  iiitnvi  Irciommì;  r    in    cnilo   cirroli  spirìlisLì  ù  spfcol»,  o  in 

iill  »  coiitcìilu  il  riitip.  Fu  m-i  11  II  Olii  iti  i.-:i|<rlli  r»iiuli!  PomiTi  mente  iMiniM, 

dcKTtn  Ae]  liiniif^  rHIn  rìTctaiionr! 
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Lu  SdXA  dell'assemblea  quella  eera  doveva  riuscire 
alta  folla  concorsavi  oltre  l'usato.  Kra  corsa  la  vogo, 
sisterebbe  una  spiritista  amtìricaDa,  t  con  lai  tua 
gioviudtta,  recentdUKjiita  ^uudaguata  alla  fedo.  Ha  piti 
aveva  chiamato  goote  la  fama  di  miss  Ofelia,  allieva 
tuto  di  chiaroveggenza,  e  conosciata  tra  i  fraudili  sic 
privilegiala  in  opera  di  mnterializzazioni,  Xon  parlai 
i  primi  arrivati  ;  e  pregavano  gli  spiriti,  usati  preseat 
riunione,  di  tenere  alta  la  riputazione  delle  congreghe 
Come  vi  giunsero  mistress  Sarah  e  la  comitiva,  furoaoj 
a  grande  onore.  Fece  loro  sapere  il  presidente,  eh*  per' 
seduta  si  erano  invitati  due  medii,  pregialissimi  nei  di 
rimentali  di  Torino,  un  giovanotto  cioè  e  la  sua  sorelli,] 
colla  loro  potenza  medianica  emulavano  le  maraviglie 
telli  Davenport,  celeberrimi  allora  in  America  e  in  Eo 

—  Avrete  adimqne  nella  sala  un  casotto  per  rins^i 
diì?  disse  miss  Ofelia,  che  delle  praUcho  daveuportioao  e^ 
tissima. 

—  Niente,  niente  di  cotesto.  Noi  qui,  ripigliò  U  pT 
badiamo  al  sodo,  e  forse  in  alcuna  cosa  le  nostre  «iedm«| 
taggiano  su  quelle  tenute  dai  giganti  dello  spiritismo.  | 

—  In  che,  di  grazia? 
~  Prima  di  tutto  noi  non  ammettiamo  medii  prezzolat 

—  Bene,  benissimo!  esclamò  Ofelia,  la  quale  pure 
a  man  baciata  i  regaUicci,  e  piii  volentieri  quelli  di 
valuta. 

—  È  logge  tra  noi,  continuò  il  presidente,  che  tntto 
tuito:  lo  spirito  e  la  verità  non  si  vendono  n^  si  compr 
rebbe  vergognosa  simonia.  Qui  abbiamo,  la  Dio  mercè, 
due  mt!dii  che  vedrete  alla  prova,  anche  due  fanriiiUino 
che  non  prenderebbero  mai  un  centesimo  per  mctt^ire  ti 
loro  stupenda  for^a  tluìdica:  e  le  seduto  a  page  dei 
e  del  Fay,  le  rispettiamo,  ma  non  ci  vanno  a  sangue. 


i. 
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refls  Sarah  e  Corinna  approvavano  di  Inngo,  siccome  re- 
fare  a  miss  Ofelia.  E  il  presidente  aggiunse:  —  L'altro 
cui  stiamo  forse  nioglia,  .si  t^  che  noi  abbiamo  spat- 
ria ci^  appunto  che  voi  chiedevate,  il  casotto.  So  bone  cho 
ii  entrati  là  dentro  vi  si  legano  con  legami  addoppiali  e 
kU,  che  lo  fimi  si  avvÌDghiaao,  si  aggroppano,  si  ag^m- 
e  per  giunta  si  suggellano,  in  guisa  t^ile  che  quei  fiv- 
^modii  amoricani  appena  possono  respirare,  non  che  tragit- 
produrro  i  cento  fenomeni  singolarissimi  delle  loro  sedute. 
16  volete?  quel  ripostìglio  chiuso,  ancorcht^  risitato  prima 
dagli  spettatori,  ancorché  vi  entri  chi  \iioltì  a  starvi  in 
uà  del  medio,  pure  law^ia  sempre  un  ch<^  di  sospetticiMo, 
giunteria  e  la  ciarlatam^ria  covino  per  entro  al  rassoue: 
siamo  levato  d'attorno  questi  amminicoli.  — 
Ittali  di-corsi  si  riempiva  di  fratelli  e  di  sorelle  la  gran 
e  ciascuno  v>:niva  a  far  fortesia  colle  signor..*  forestiere, 
ìnipo  (li  dar  luogo  allo  spettacolo.  I  due  modii  già  aspet- 
di  essere  chiamati.  Si  cominciò  col  fanciullo,  e  con  uua 
delle  più  strane  e  inesplicabili.  Il  presidenti?  invitò  gli 
chi  volesse,  a  legarlo  strettamente.  Un  rapitano  dei  ber- 
fho  (luivi  era,  s'incario"!  di  (juesta  brava  faccenda.  A 
'di  ognuno,  il  povero  giovane  fu  acxxnnmodato  sul  seggio- 
fe  cintogli  il  collo,  il  petto,  il  ventre  di  pirt  giri  di  funi- 
tì  grossa,  ed  esaminata  prima  da  chiunque  il  volle,  e 
Huta  pur  nuova  e  forte:  le  braccia  e  le  mani  legate  ai 
Iti  dello  schienale,  le  gambe  alle  gambe  del  seggiolone; 
>iatì  i  nodi,  e  suggellati  da  ultimo  con  c?ìra  lacca  quanto 
fu  in  piacere  di  ognuno, 
piapose,  l'.iù  fatto,  1*  assemblea  nt?l  solito  modo,  e  fu  addor- 
di  sonno  imssmerico  il  mediu.  Trrande  era  l'ftsprttazinne 
,  specialmente  di  Corinna.  Già  essa  non  poneva  quasi  piii 
ai  ciomnnissinii   fenomeni  del  traballare   l'impiantito,  e 
lì  le  masserizie;  ci  aveva  fatto  T  occhio.  >la  questo  nuovo 
Ito  d'un  medio  legiito  c^n  agio  e  solennitii  t^nevala  so- 
e  dubitante  di  alcuna  non  volgare  maraviglia.  Nulla  tnt- 
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ilo  inaspettato!  Il  medio,  tuttavia  assonnato  profondamente. 
pogliato  delle  sue  vestì  esteriori,  e  le  funi  onde  era  stato 
apparivano  intatte,  con  tutti  i  loro  rigiri  e  ìntrecciamenti. 
minarono  i  sugji^eUi:  erano  interi.  Il  capitano  die  aveva 
mano  lavorato  alla  legatura»  armatosi  d'una  leute,  fisoa- 
ogni  cosa  per  minuto,  e  confossft  chfl  nulla  si  era  ror- 
[te  né  smoi>so  da  sé,  dò  tocco  da  mano  altrui.  Perocchò 
el  formare  corti  nodi  vi  aveva  destramente  ^uiz^sato  certi 
)li  di  carta,  ì  quali,  caso  cho  i  nodi  si  sgroppassero,  do- 

naturalmente  cadere  &  fare  la  spia, 
eeto  fenomeno  de^tò  altissimo  stupore  ne' conoscitori  dell» 
gè  epiritesche.  Corinna  ne  rinmse  smemorata  e  oome  per- 
da un  fulmine.  Come  mai  nn  giovano  infunato  e  costretto 
il  modo  poteva  svestirsi,  senza  strappar.^  le  funi  o  lacerare 
Bti  a  brani  a  brani  ?  Perù  non  solo  a  Corinna,  novb-za,  ma 
a  tutta  l'as.'^ttn iblea  non  punt^.t  nuova  di  fenomeni  spiri- 
pftrve  degno  di  chieder  la  spiegazione  dell' avvenuto.  Detto, 
il  presidente  ordinò  al  medio  che  evocasse  S.  Agostino  (uno 
spiriti  che  più  spesso  favorivano  l'assemblea  torinese);  ed 
segno  che  lo  spirilo  era  proseute,  cos'i  gli  projwse  la  que- 
;  —  Come  può  farsi  che  un  corpo  attraversi  un  altro  rx)rpo, 
avvenuto  nel  caso  nostro,  che  le  vestì  hanno  attraversato 
i,  senza  spezzarle? 
iuciullo  chiese  si  tiesse  buio:  poi  cominciò  ad  oracolare 
^Bl>:  —  <  Alla  materia  manca  Tossenza  che  è  ciò  che  di 
bre  assoluto,  ed  ò  propria  solo  l'apparenza,  cìoò  il  rela- 
Ora  quale  difficoltà  trovate  voi  noi  vedere  un'apparenza 
nneare  a  traverso  un'  altra  apparenza  '  ?  •  E  continuò  ad  av- 
iparsì  in  simili  strambottoli  da  cerettano  e  da  ubbriaco.  Il 
ilo  non  insegna  mai  niente  di  utile.  E  pure  ci  voleva  pur 
senza  inoommodare  S.  Agostino  (e  che  S.  Agostino!),  a  ca- 
che alla  virtìl  diabolica  era  un  nonnulla  lo  slegare  un  ha- 
(  addormentato,  cavargli  T  abito,  rilegarlo  e  rimprontare  i 
elli  sulle  legature.  Ad  ogni  modo  i  pietosi  fedoli  in  leg- 
0  la  lunga  tantafcrata,  rifiorita  d'un  ma/Mìotto  dì  eresie  sulla 
aono,  sulle  anime,  e  va  dicendo,  credettero  sen^a  meno  avere 

Parole  leniuali  iloUo  Spirito. 
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Ti  abbracciare  da  due  mani  ìnri^ibìli  »oth)  le  asrt^lU,  che 

mia  sul  pavimento  ;  e  tutto  ciò  scnxa  che  essa  cainljiiusso 

postura  di  seduta,  e  senza  che  da  lei  si  spiccasse  la 

questo  fu  uuUa,  rispetto  a  nn  vie  più  straao  fenomeno, 
fece  scordar.)  i  precedenti.  Una  finestra  della  sala 

■deva  a  un  cortile  morto:  questa  ad  un  trattosi  spalancò 
ine  battenti,  e  si  vide  entrare  per  aria  nn  i^iovane,  rhe  andò 
tóere,  o  piuttosto  ad  ada^'iarsi  sopra  una  s<.'ggioIa,  a  quella 

che  un  uccello  va  a  posarsi  sopra  un  ramo.  Un  oh  lungo 
llto  stupore  proruppe  dalla  bocca  di  tutti  i  presenti.  Si  af- 
kTono,  rotta  la  catena,  attorno  all'ospite  piombato  dal  cielo, 
era  un  fratello  conosciutissiiiut  e  Iriiinieutatore  dell'assem- 
.  L'oppriniOTano  di  cento  inlerroj^aiiioni.  Il  presidente,  la- 
io  filnjllire  quel  primo  entusiasmo,  pregò  i  fratelli  di  ritornare 
to  posti,  e  il  giovane  di  raccontare  p<tsataniente  il  siio  caso. 
aesti.  niente  turbato,  prima  di  tutto  fece  osservare  che  «  non 
«ola  piega  delle  resti  era  scomposta,  non  alterato  punti)  lo 
I  fìsìri)  Q  morale  in  cui  egli  sì  trovava  un  istante  priuia 
gli  atuici  pregassero  gli  spiriti  di  portarlo.  »  Poscia  cuufessù 
il  SU')  caso  doveva  attribuirsi  ai  fratelli  che  l'avevano  de- 

to.  Ed  era  ciò  verissimo:  porchò  tre  o  quattro  dei  presenti 
kano  bramato  testimonio  della  mirabile  dau/a  delle  sedie  : 
vere  conosciuto  la  brama  dei  fratelli,  od  essersi  affidata  agli 
Iti  affinchè,  l'appagassero  :  nulla  avere  veduto  o  wntitu  tra 
p  ninno,  cretl.;va  egli,  avere  veduto  lui  nel  viaggio  aereo  '. 

Se  ail  ;tK'iiii  ridirli»  <(fiÌrìli<M  <-.ìdniniiu  In  mann  t|iiivlr>  |in]fiiii',  il'iiii»  rtnu  54)la 

MiA  forw  iipjiumarc:  <)t  vananHiif  i-ii»^  di  luojio,  m-ì  fuili  che  nc^i^niiiìiDa  O  ri- 

Iftrauno,  |H'f  f^iii^iiii.  pprr.liÀ  il  volo  aereo  <)' ui>o  spirìtì^ta  noi  pniniiirno  a  Torino, 

che  in  milià  <■  uutniiUua  Ronin,  sìcairiie  mu-'ti  (ÌMUì  vvìmmìe  pubblicata  nd 

Mie  tipirilfro  (li  qiiEiUrn  fralHIi,  cUc  <l:itiuo  i]  Ioni  iianit-  ^  o^rioiiK'  e  h  profirìo 

^ac.  come  Usiiiiionii  oculati  Noi  nciii  cntliainn  nw.f«isarin  nella  nostra  igìtà  .«pl- 

t  |HT  wrie  nltii  il'llnlia.  iiWiiloiHfrv  «-loinr  b  iilcntila  lucale.  La  so-iUin^.i  iW  fatli 

iinlnw-jite  r'iiii[i.irt:>.  Del  i-eslo  di  lr.is|i(»ii.-inii'nti  aeiri  iti  siilic-,  baiirlii  «  i)gKKUÌ 

ti  m:miiTJ  nì  atitlii-  Ji  pfi-soiK',  iiiiiuiJieiL'VoIi  oscmpii  ir  fMWfimmo  nt-lle  seilulf 

Sede  riiiìilt»n:iinfiit<-.  VVu  rari  i  ii7is|iartn menti  ruori  drll'as^'iriMr-a.  Mii  o^m  GIoM>ro 

'  1  •  dir  il  Iritspurlo  aereo  \tev  pochi  metri  òt  pn-slipio  drlla  sl**tìi  ualura 

.       lo  per  lino  o  molli  diiloniriri.  K  aiiclie  ili  t[uesti  ne  sono  avvenuti  in 

k|  foori.  Uno  di  i[uesli  casi  ci  ricorda  atter  IpUc  oci  giornali  di  Frauda,  a  letnpi  ili 
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Cosi  Corinna  andava  di  maraviglia  io  maraviglia, 
ciò  le  rimaneva  sempre  acceso  nell'animo  il  propositi  di 
dagli  spiriti  la  spifìgaziono  della  fotografia  del  More 
morato,  porreoatale  a  Marsiglia.  Nella  presente  sedi 
era  stato  verso  di  commetterDe  una  parola.  Avrel>lie 
di  protrarre   dell'altro  la  dimora  in  Torino.  Ma  la 
incalzava;  —  È  impossibile  trattenerci  qui;  l'Home 
reuze  dopo  dìmaui.  Bisogna  trovarci  là  al  suo  arrivo, 
babbo  ci  aspetta  a  Itoma. 

—  Giorno  più  giorno  meno,  per  arrivare  a  Roma,  tai 
Firenze,  partendo  dimani  sera  siamo  in  tempo.  Io 
visitare  una  signora  che  m'ha  invitato... 

—  Chi  è? 

—  TMcono  che  A  una  milanese,  ed   ha  no  onhM 
quasi  parlante... 

—  Ah,  m  che  cosa  è...  Fa'tn:  ci  puoi  andare  coUa 
domattina.  Ma  alla  sera  dobbiamo  od  ogni  modo  p( 
convoglio  di  Firenze.  Gli  spettacoli  del  re  dei  medh 
non  li  perderei  por  tutto  l'oro  del  mondo. 

—  Farà  qualcosa  meglio  che  questi  dì  Totìdo? 

—  Che?  non  ci  6  paragone. — 
Così  sforxavasi  di  pariare  Corinna  »  fronte  serena;  nu 

tanto  dissimulare  l'interno  rimescolamento  provato  al 

Lurin  FiJippo.  aao  die  fece  perder  la  hessaìa  a)  trilHimle,  a  cui  fta 
gioRP  (li  un  (Iflitui 'pili*  raccdinjUgikiKi.  Ij  liviluiion^'  rlì  quri  Tslcatnaiiti 
tn-sporio  pm  pcn'iilomiiicnlr  dimostraiu,  r  jl  <lrlÌUo  purìineole,  nn  ri 
misbro  impmi>tnili)tp;  a  pn*!^  o^Ì  cAsa  Tu  mrssa  in  Licere. 

Vi  soin)  poi  d<ie  modi  ili  nhxoatirc  tali  rgiiii.  Dite  cfae  ai  rìnDon  i 
lopl  il  ranioM  poh  Ml«  iitrftjhe  allo  sthiizzo:  e  la  geotlt  «Dite,  per  > 
pmlKsfrtnc,  ftì  ìu  imo  wmscìo  di  rivi,  vi  Ttscbia.  »i  dft  furio,  ?*ii 
vi  chiRirifi  (il  mnto  che  m\  rìmUmibilo  o  pazza.  Dite  iovea  cIm*  x 
rfi'  trasipmtwiMHto :  p  h\\nn  uno  snanw  di  spirìlbtt.  douorì,  nndick 
chìniivi,  Eulropulo^  deirAninitrj  e  dpiriiietiilutnn,  vi  dimaodano  fni 
TpnaiD  il  frauntHtn,  p  d  fanno  eu  )i>  chiai^e;  ona  iirba   di   profanMl 
iiru>;o|:r>tano  s»  Ir  più  incrrdiUli  spirjtaiJoaì ;  iim  Rtiiasafla  di  (irinripk  nali 
pMMT  (iptHh  nnlrilL'i  ronLi  infìitisnni  ^ritiatn  vi  dtìidooo  m*  p«itiYbkTV 
porurp  pn-  arì<i  anche  loro;  Dot  barModa  di  pumnlì^U  d«>l|ji  wtu 
ninfqibi  ni  rniHIi  '<  hIIi-  «orrlje  in  fnln,  nugnìficaudo  la  itotrma  m*dimieni 
0  Mh  mpriia.  o.hr  lu  niifwuto  t|ii<4  raro  fADOamo  spiritico. 

Iiiaaio  hodtti  a  ciiMwio  di  «sprimwsi  ìa  nau  da  due  oodL 
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ui  prostigì  a  cni  era  stala  presente,  cbe  non  se  ne  arve- 
'astutissima  miss  Sarah.  La  quale  però  a  distrarre  la 
a  e  riniottorla  in  palla  a  continuare  le  tregeudo,  dissele  di 
in  bianco,  che  uno  du'  più  curi  spassi  che  potessero  prendere 
sera,  era  di  recarsi  a  uno  skating  ring,  che  essa  oono- 
li  adita,  come  deliziosissimo.  E  Corinna,  che  troppo  senli- 
Bcossìtosa  di  sì*ago,  ne  fu  contenta.  Vi  si  andò  appena 
i  desinare.  11  salone  degli  scivolanti  e  delle  scivolanti  bril- 
niille  faci.  Vi  <:onrorreva  un  mondo  di  gent«  di  ogni  colore: 
I  Ti  ravrisft  qnalrhe  sorella  incontrata  alla  riunione  spi- 
Ma  il  pili  erano  signore  eleganti  e  lejjgiere,  e  gioventù  sca- 
ìosl  rho  il  sollazzare  riusciva,  anziché  allegro,  vorticoso  e 
lannato.  Xon  iiotea  ro<;chio  de' riguardanti  abttastanza  sa- 

ti  quelle  carole  volanti,  che  sul  fìnto  ghiaccio  del  levigatis- 
ipiantito  vi  dannavano  le  venti  o  trenta  pattiuatrici,  se- 
luì  loro  annninitori.  Ogni  wsa  vi  .serviva  di  spettacolo: 
eare  rapidissimo,  il  pericolare  un  tnitto  e  rimettersi  in 
rio,  il  cadere  talvolta  non  senza  grazia,  o  l'essere  soccorse 
iadre  cadute  dai  cavalieri  serventi. 
lon  che,  mentre  più  sciolta  e  paz/^  frullava  la  scivolata, 
atrari)  nul  salone  un  uomo  in  abito  nero,  Siirio  serio,  e 
a  lui  dua  0  tre  altri  che  sembrarduo  di  sua  compagnia. 
jìi>  d'un  guardo  l'assemblea,  con  pìglio  sicuro,  come  per- 
le riconosce  gente  a  sA  ben  nota.  Poi  ac<x)stando9Ì  civil- 
frcddamento  ad  una  signora  cascante  di  trine  e  di  gioielli, 

riciso:  —  Alla  questura! 
[a  che,  signore?  ella  prende  abbaglio... 
klla  questura,  dico. 

io  sono  insultata...  guardi  con  chi  parla. 
Fon  tante  chiacchiero:  alla  questura  colle  buone,  se  no, 
ii  collb  manette.  Fuori  ci  è  la  vettura.  — 
DO  d'occhio  ai  sergenti.  La  damina  galante  cagliò,  e  mo- 

a  si  accostò  alla  porta.  Intanto  il  delegato  dì  polizia 
,0  appunto  ora  l'uomo  nea>)  andava  scegliendo  con  occhio 

nuove  vittime  da  sacrificare,  e  rinnovando  simili  com- 
1  con  un'altra  elegantissima  signora,  e  poi  con  un'altra,  e 

iù  altre.  Giunto  a  Corinna  che  s'en  stretta  alla  madro] 


jnu  altre,  i 


1 
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In  fìss<N  no  tratto,  sembrò  dubitare,  scosse  il  t^apo  >■  ili) 
iw'lu  spalla,,  come  chi  dice  tra  sé:  —  Xon  iraitoHa.  —  Jbl 
rinna  n'ebbe  un  raccapriwio  di  paura,  un  rimescDltme in 
Tcrsu  al  poliziotto  avea  dato  sospetto  la  prest'ii?^  dì  due 
>ciute.  Brevemente,  tra  il  silenzio  universale  e  la  Ci^t^Tu:?! 
tWMn  signore  rimasta  illese  dalla  dura  cerimonia,  t-;, 
copiosa  retata  di  gentildonne  da  condurre  allapolieUitfH 
rcspiuto  verso  la  p(trta  facerano  un  passeraio,  un  l-' 
prott'iUru  allo  e  sguaiato,  rammentando  i  loro  titoli 
«'  aiuici/.ie,  da  potersi  più  agevolmente  imniaginart; 
vere.  Il  [loliziotto  e  i  segugi  suoi  lo  respingevano,  tutte  m 
!iir  uscita. 

fili  uomini,  e  i  giorinotti  sopra  tutto,  niente  in  1  i^  ' 
commossi,  come  quelle  furono  fuori  della  portit,    :  ,, 
una  sgbignaziiiiUi  iufsliuguibilo;  le  signore,  confuse  e  raj» 
si  ai'coiiciarono  per  cavarsi  di  là  il  pii'i  presto  *.  Corim» 
pitr  la  mano  la  madrigna,  dicendole,  tutta  pallida  e  lìvidi; 
.Uamnia,  andiamcene.  —  K  lo  sì  leggeva  in  viso  che  volgi 
—  Dove  nt'avbte  voi  condotta!  —  A  mistress  Sarah  rena» 
la  baldanza  di  ripetere  il  suo  ritornello  ainorìcaao:  « 
veder  tutto'  saper  tutto,  avvezzarsi  a  tutte  le  brigate.  • 
tentò  di  scusarsi:  —  Chi  poteva  aspettarsi  un  caso  tale? 
consolare  Corinna  e  divertire  il  pensiero  da  quosta  scìa^ 
avventura  le  fece  un  gran  discorrere  della  tornata  spìriùfa 
giorno,  e  della  signom  milanese  che  l'aveva  invitata  per  li 
tiiia  seguente. 

Corinna  pass<^  una  mala  notte;  ora  ijognando  gli  spi 
ora  il  delegato  di  poli^iia.  Ma  la  dimane  non   fallì  ali' 
Troppo  le  importava.  lia  signora  milanese  le  aveva  parlato 
.•iingolaro  maniera  di  consultare  gli  spiriti  usala  nella 
I'  le  jivovii  promesso,  che  qualunque  dubbio  ella  si  av 
lontano,  sarebbele  chiarito  e  risoluto  da  una  sua  medi 
di  potenza  fluidica  potentissima  in  questo  genere  di 
K  però  non  ò  a  dire  quanto  volentieri  essa  ooglitvsse  la 
lial/zt  per  .sincorarsi  sul  fatti  del  Pensabene  e  del  Mi 

'   I  l>iviiti>:<>Ì  ilrvftitn  lulUTp  ric()nbi>i  il  Itio);»  t-  la  iklta  iMla  urrot 
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CiUBALi,  i  jxi/  tifi  politici  in  Itali't,  Roma,  ISSI. 

che  le  sòtte,  col  concorso  di  forzo  strauiere,  Iiaa  riportato 
Lia  il  piono  trionfo  politico  al  quale  anelavano,  sono  esse 
imo  caduttì  in  un  tale  scompiglio  d'idee  e  di  cupidigc,  che 
loro  è  propriaiipìutc  (lirt'DUita  una  Babilonia.  Lingue  e 
8Ì  sono  cosi  confuse,  che  non  s' intendono  più;  ed  ora  il 
rate  liberalismo  corro  alPimpazzata  rerso  un  tarmine,  a 
lei  quale  sarà  forsu  il  più  ruinoso  dei  prt;cipi/.ii.  Molti  in- 
di questa  sciagura  i  jartiti  che,  rotta  V  unità  dogli  animi, 
posto  tatto  a  soi^quadro;  e  conseguentemente  ìnvestii^aDo 
di  rimettete  un  po'd'ordine  nel  disordine,  col  riformare. 

possibile,  la  baraonda  di  questi  partiti. 
coloro  che  a  tanta  impresa  si  sono  accinti  ù  da  annoverare 
lor  Enrico  Cimbali,  uomo  finora  oscuro  nella  palestra  poli- 
»rchè,  come  di  so  stesso  scrive,  «ine  ira  et  studio;  ma  ìn- 
liberale  e  devoto  di  Francesco  Orispi.  a  cui  ha  dedicato, 
la  di  lettera,  quest'opuscolo,  nel  quale  propone  i  concetti 
espone  Is  suo  speranze. 

to  candido  nom»,  il  quale  si  chiama  da  sé  /Kr/'vflfuitvnt'' 
[,  principia  col  confessare  al  suo  maestro,  o  mc»cenal6  che 
dubbici  «  se  esistano  veri  partiti  politici  in  Italia,  e  so  siano 
ìDte  esistiti,  dacchii  i-ssa  trovasi  ordinata  a  redime  libero, 
ìscntativo.  »  3Ia  por  quanto  egli  «  vergine  ancora  eli  pas- 
di  preocciipazioui  partijriane  »  si  sia  affaticato  a  risolvere 
dubbio,  priniJt   di  costìtMirsi  una  ffftf  inlitini,  non  ò 
a  nulla  ed  è  rimasto  sffttìro.  «  Venti  anni  di  vita  par- 
ire,  die' egli,  periodo  non  certamente  lungo  in  sé,  ma  assai 
ite  quanto  agli  an-enimenti  compiuti,  poiché  in  essi  si  sono 


consumati  molti  tempi,  disfatta  o  rifatta  una  storia  cho  poftì 
secolare,  avrebbero  iovato  lomùrfìi  aia   saidUie  Mperiffca, 
produrre  il  consolidaiu&oto  dfti  Mstrì  ^rtili  politici  td: 
Ma  che?  è  accaduto  invece  il  contrario:  a  mano  a  mano  efai 
pea  nazionnh  si  compieva  i  partili  si  scioglievano,  e  <  col 
trata  in  Roma,  T  incertcziwi  e  la  confiisione  son  di  venate 
Quindi  ritratto  in  un  quaJro  fosco,  ma  vero,  il  caos  in 
r  Italia  nelle  mani  dei  partili  liberaleschi  cho  la  Rtnuìain,k( 
<  spettacolo  miserando,  il  quale  nulla  ri  affida  che  posa' 

Quale  di  tnnt;i  calamità  è  la  causa?  L'  Àiit'>re  la  tran  in 
che  «  la  vita  politica  in  Italia  uou  esiste  che  di  nom*' 
massa  del  paese,  la  quale,  per  virtù  del  regime 
dovrebbe  essere  ispiratrice  e  vindice  dell^jndirizzo  g( 
Governo,  non  ri  prende  parte  alcnna:  »  e  ciò  percliè 
0  perchè  non  può.  Secondo  il  Cimbalì,  la  scena  o^mift  Wl 
verno,  che  si  svolge  sopra  il  feudo  traqim  dei  dolori  iltlUl 
zion  ',  consisto  nell'esR«!re  il  t^rzo  .ttah  «  rappresentati)  a 
sentante  al  tempo  stesso.  »  Di  fatto  questa  //r^iy  i»n>sdtii 
occhi  d'o^nnnn;  poichò  tutti  cx>loro  che  tengono  in  manu  i| 
della  cosa  pubbliwi  nel  Parlamento,  son  nomini  che  *1 
dalle  banche,  dagli  affari,  dalle  professioni,  dallMi 
dagl'impieghi,  dalla  st^impa,  dalla  rivoliuione,  portando 
l'odio  per  li^  due  classi  che  stanno  loro  dinanzi  (i 
clero)  lo  sprexzo  per  quella  che  vìen  loro  di  dietro  (il 

Presupposto  ciò,  ed  ò  genemlmento  parlando  vero, 
sibilo  che  nel  Governo,  o  so  meglio  piace  nel  ParlamenlOi'1 
partiti  cho  da  una  parte  rappresentino  costituzionalmente  il] 
e  dall'altra  alzino  bandiere  spi ccat-am ente  diverse,  »  uoB 
trarie?  Che  uou  rappresentino  altro  fuorché  sd  stettsi  eili^'J 
loro  persone  ed  opinioni,  è  chiaro;  dacchò  nessun  altro  li 
a  nippresootarli.  Che  poi,  benché  prendano  nome  divtirsowl; 
teggiare,  non  |)ossano  nella  sosUnxa  parteggiare  con  molta 
sita,  si  deduce  dalPessere  tutti  omutfenei,  ossia,  Cfjme  spi< 
tore,  *  per  sentire,  per  idee,  per  istinti,  per  educazione, 
per  interessi,  perfettamente  oonfonni.  <  Son  tutti  liburtli 
più  gran  parte,  coUe  cospirazioni  e  colle  armi  han  fatta  l'Itti 
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possono  difftìrenaiarfli  tra  loro  qnesti  liberali,  se  non  nelle 
ìTBonali  e  nolle  atiibÌKioni?  Quindi  ò  che  finora  ai  concetti 
,  nel  parteggiare,  si  sono  sempre  sostituiti  gl'interessi 
ividuali. 

>,  a  giudizio  del  Ciuihali,  porche  «  sono  corsi  vent'auni  che 

10  d'Italia  trovasi  costituito,  e  si  è  sentita  deplorare  sempre 
icanxa  di  partiti  (lolitici.  » 

non  t^  osservazione  nuo\'a  ed  originalo.  L'hanno  fatta 

Ito  tempo  anche  gli  stranieri,  i  quali  non  hanno  mai  potuto 

perchè  si  facesse  tanto  schianiaz/x)  dai  '/>sin  e  dai  ximstH, 

lesti  contro  quelli;  quasi  che  gli  uni  diversifìcAssero  dagli 

iù  che  i  Girondini  dai  tìiiicohini  della  prima  Uivoluzìone 

».  Pretendono  alcuni  che  una  grande  diversità  corra  fra  le 

^rti  in  ciò,  che  i  destri  sono  rouett  rotori  e  i  sinistri  rnrfi- 

di  chtf  mai  sono  stati  conservatori  i  destri  in  Italia,  fiior- 

le  ruine  d*ogDÌ  fatta  che  hanno  saput/)  arcnmuìarvi?  Qiial 

irtito  radicalo  d'Europa,  che  abbia  passato,  noU'arte  del 

jgore  in  morale  o  in  religione,  i  governanti  italiani  destri, 

i  sedici  anni  che  han  tenuto  in  pugno  il  potere?  (Queste 

riooi  sono  state  tiili  e  tante,  che  quando  i  sinistri  vi  son 

Ha  loro  volta,  non  hanno  più  trovato  nulla  di  momento 

porgesse  ai  wtlpi  del  loro  piccone.  L'unica  cosa  della 

11  nostri  destri   si  potrobhfìro  dire  conservatori,  sarebbe 
ntatfriiìlme"te  monarchico.  Se  non  che  di  questo  sono 

ancora  i  sinistri:  e  In  sielo  di  anieudue  le  parti  non  ua- 
da  pt-ini-rpii,  dei  quali  gli  uomini  che  vi  stanno  schierati 
mvinti,  ma  da  mera  ofituitumlà  d' intrriatì ;  inquanto 
le  le  parti  s'accorgono  che,  mandando  a  rotoli  la  monar- 
ci manderebbero  insieme  l'oitera  della  UivuUizifme,  per 
^e  si  sono  sollevati  dal  fango  e  ingrassati,  o  sperano  di 
|Ond'è  che  tanto  gli  uni  come  gli  altri  sono  in  ugual 
tservatoii,  e  in  ugual  modo  rmiimli;  né  altro  aspett&no 
V  ojrpttvUiìiìtà,  che  tuteli  o  vantaggi  ^V  inUreìfsi  loro 
lonali,  e  in  grandissimo  numero  si  vedranno  portare  lieta- 
to  in  c&po  il  berrett:o  frigio,  come  ora  divotamento  portano 
setto  il  naatro  della  Corona  d'Italia. 
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il  nostro  Auloi*e  non  dovrt'ltbe  ignorare  che  il  parlainen- 
è  il  sistt'nia  politico  della  massonerìa,  come  il  raziona- 
le è  il  sistema  religioso  ed  il  niatorinlismo  il  filosofico  p 
4le.  Già  un  cenno  e^li  dà  d'essersi  avvisto  di  qualche  bar- 
B  di  questa  verità,  quand'egli  nota,  che  «  le  persone  dirigenti 
jgi,  che  formano  il  nucleo  della  rapprasentan/,a  naKÌonalc  in 
furono  un  ffioruo  rivoluzionarie  e  vissero  colle  cospirajìioni 
società  segrete.  »  La  Rivoluziono  ha  innalzati  questi  si- 
IVauge  del  comando;  e  tutto  il  parlamentarismo  per  essi 
in  ciò,  che  il  loro  comando  duri  e  la  na/.ione  stagniti  ad 
la  ritak'nOf  sopra  la  quale  sfoghino  l'ambizione  loro  e  le 
ipidifre  individuali  e  settarie:  riparandosi  sonipre  dietro 
Jtrincea  fittizia  del  costituzionalismo,  nel  quale  sta  tutto  il 
fio  praticamontf*  menzognero  del  sistema.  Perche  ben  fu 
l'opera  loro  ndeutnce  in  Italia,  opera  di  una  faziot'e^ 
Taiuto  di  una  fiìtzìune.,  oppriiiu^  la  nit^ìtiuv. 
[resto  il  Cìmbali  ancora  viene  ad  ammettere,  che  cos'i  pro- 
ite  sono  andate  finora  le  cose.  Che  il  costituzionalismo,  nei 
tni  finora  decorsi,  non  sia  tornato  wl  altro  se  non  che  ad 
io»ft/w/?Vi  politico  d'una  picc/ila  miyuirmna  d'italiani,  tutti 
genei,  percht*;  tutti  usciti  dalle  sorldà  sfigrcfe,  lo  dice  e  ridice 
dimostra  in  ogni  pagina  di  quest'opuscolo.  Che  poi  questa 
)oramn  setfarin,  colla  maschera  delle  liberti  costituzionali, 
la  governato  il  paese  alla  despotica  e  senza  nessun  riguardo 
volontà  manifesta  ed  ai  più  sacri  diritti  della  nazione,  roton- 
lente  b»  afferma,  dove,  per  giustificare  il  iicsiiotìsnio  dei  libo- 
goveruanti,  adduce  la  scusa  che  il  periodo  sinquì  trascorso  in 
la,  è  stato  perìodo  di  J'ormaiiotte,  il  quale  si  rìduceva  a 
■eare  la  patria  ed  a  crefirla  una  e  Ub»'ra.  »  Por  quest'uopo  la 
Ira  dovette   *  innalzare  il  vessillo  A^Wnt/fariffirisTtio,  del 
(ilismo  e  AAVescliiaitiòint,;  tutti  e  tre  eleuit'nti  necessarii  > 
creitre  la  patria  una  e  libera.  Il  che  é  un  dire  che,  per  ben 
.ci  anni,  quanti  la  destra  si  tenne  in  solla,  l'Italia  fi»  signo- 
fiata  desixìticam^nto  sotto  lo  scherno  della  libertà:  e  |>er  mez/^ 
ina  dittatura  oligarchica  fu  governata  col  Jiactìlìsmu  e  col- 
mvismo;  cioè  rifatta,  a  dispetto  suo,  come  pareva  e  piaceva 
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te  ohe  dobbon  restituire  all'erario  ciò  che  rabolixione  del 
mio  i^U  ha  tolto,  dou  torDeranno  in  ultimo  a  «  contondtìr^ 
»rero  il  pano  della  giornata  »  ;  giacché  sul  povero  popoh> 
Odo  sempre  di  scarii:arsi  tutto  le  gabello,  che  direttamente, 
rìcano  sopra  le  spalle  dei  possidenti  e  dei  mercanti?  K  la 
olazinne  normale  dei  xalori  »  rhi  Tha  ancor  vista,  benché 
passati  g:ià  tre  mesi,  dacchò  la  leg^e  di  abolizione  del  corso 
o  è  pubblicala?  Se  bastassero  le  leggi  a  fare  che  il  de- 
piova a  dilnvii,  l' Italia  dei  destri  e  dei  sinistri  ne  sarebbe 
teaoD.  Sfa  il  male  si  ò,  che  in  questa  materia  lo  leggi  sono 
>,  e  colle  ciance  non  si  crea  cosi  facilmente  l'oro,  come  s'è 
i  la  patria  t'tm  o  iihero  che  il  Cinibali  ammira. 
non  che  quanto  bene  i  sinistri  abbiano  intef/rafu  l'opera 
ff/rt  dai  destri,  e  come  reso  <  popolare  e  sensibile  ai  bisogni 
<  sofferenze  del  pae.^e  il  dio  feroce  che  denominasi  Governo  », 
porto  Autore  doveva  cercarlo  nel  libro  del  senatore  Luigi 
ebe  resterà  imo  dei  più  veridici  monumenti  dei  critorìi  ri 
i^'n,  co'quali  la  sinistra  ha  emendate  le  spietatezze  della 

Ki  qnesto  se  ne  aggiunge  im  altro,  che  ha  testé  veduto  la 
6  intitolato,  (Ina  firarhinn  fuori  U'fffft'..  \iù.  provincia  è 
in  Calabria:  ed  il  tessuto  dei  fatti  e  dei  documenti  onJ'è 
sto,  fa  proprio  orrore.  Ija  Gazzetta  d'Italia,  nel  dame 
non  dubita  di  asserire  che  lo  onormezxe  in  qnesto  volu- 
nicojntate  «  procedono  non  da  tendenze  individuali  e  da 
oni  partiolari,  ma  da  una  tendenza  generale,  la  quale  in- 
chi  sa  quant'altra  irruzione,  la  cui  sUiria  non  conosciamo  »  j 
caMettori  tornerà  facile  il  dednmo,  che  quello  che  accade 
Calabria  Citeriore,  accade  in  moltissime  parti  del  Regno'.» 
due  lavori  sono  più  clie  sufficienti  a  illustrare  la,  natura 
if(/ta2iuue,  fatta  dal  Governo  sinistro,  dell' opera /brma/w 
satri;  e  la  bellezza  di  libertà,  di  agiato  vivere  e  d'impar- 
,  che  un  tal  f^overno  ha  saputo  sostituire  dWaiiittrìiari- 
il ji scn li siHit  od  s\\''si:It4iy-/i'ismo  dei  destri.  In  somma  fanno 
ucon  mauo  che  i  sinistri  valgono  i  destri;  e  purchò  si  tenga 
di  la  baracca,  ov'ò  di  casa  la  mangiatoia  comune,  non  monta 

im.  del  1"  seUcmbre  1881. 
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il  Cimbali  si  consola  dt^l  «e  triste  spettacolo  che  per  lui  ò 

di  scorgere  la  ronfusìono  e  l'auarehia  nel   Parlamento^ 
Tereaza  e  lu  sfuliicia  nel  paese  »,  considerando  la   nno\*a 

elettorale,  che  porrà  fine  a  tanti  malanni.  Por  essa  ì 

partiti  di  destra  e  di  sinistra,  partiti  non  d'interessi  o 
|pii  politici,  ma  d'ignobili  passioni  e  gare  personali,  saranno 

Ond'egli  non  dubita  di  chiamarli  •  predestinati  cada- 
e  dì  recitare  ia  onor  loro  la  funohre  oraziane,  che  in  parte 
10  riferita. 

la  riforma  elettorale  <  verrà  esegnita  con  crìterli  retti  ed 
eiali  e  mediante  il  concorso  patriottico  di  tutto  le  Intelli- 
»,  le  cose  muteranno  aspetto.  Imperocché  «  Io  spirito  di 
tiva  dovrà  necessariamente  venir  uieno  nella  classo  bor- 
»,  che  è  il  terzo  stoM,  per  passare  nelle  «  classi  giorani, 
rde  di  forze  od  esuberanti  di  fedo  »,  che  formano  il  quarto 
«  La  parte  liberale,  facendo  astrazione  dai  nomi  sciupati 
tra  e  di  sinistra,...  sì  dividerà  senz'altro.  Una  parte  di 

la  pili  moderata,  si  unirà  allo  classi  conservatrici;  men- 

'altra,  la  più  avanzata,  farà  alleanza  colle  classi  democra- 

e  radicali,  salvt)  ad  abbitndouarle,  quando  non  si  sentirli 

grado  di  seguirne  il  ninrimento.  >  E  cosi  sì  avranno  due 

Feri  e  non  chimerici,  politico-socìali  e  uon  bassamente 
ìiVi,  i  quali  faranno  correre,  quasi  come  un  treno  a  vapore, 
ria  una  e  Ubera  nelle  vie  del  progresso. 
Ilaria,  perchi^  questa  previsioni^  doirAutore  si  compia,  si 

prima  da  cuiupiro   le  due  condizioni,  che   la  legge   sia 

con  ciiiurii  retti  ed  hn/}arsialì\  e  tì  si  ^giunga  il 

rso  putnt'tfw'f  tli  fatte  /<j  inteUif/enza.  E  qui  sta  il  bu- 

Cred'egli  in  sul   serio  che  il  corpo  di   frammassoni,  il 
[per  vont'aTini  s'è  goduti>  il  possesso  incontrastato  di  questa 

Italia,  vorrà  ora,  in  grazia  della  nuova  legge  elettorale. 
a  cimento  di  perdere  tutto  quello  che  ha  guadagnato, 
si  a  praticare  tu  rdtìtudine  e  l' imparzialiià  ?  Buoiiu  lui, 
tale  sperauwi  si  culla!  Oh  non  su  egli  che  la  imparzia- 
è  la  virtù  più  esosa   alla  massoneria,  la   quale  predica   a 
»  il  raondii  profano  la  tolleranza,  per  aver  essa  sola  il  pri- 
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Tilegìo  d*0gercitare  nna  ìnfnlkmma  la  pift  escrratelPTl 
por  Asempio,  nel  Congresso  ch'ella  terrà  questo  men  in 
£1  suo  prugrìtiiima,  pubblicato  por  le  stampe,  non  pirit 
libertà  Q  di  ifpHiim  m//«mee  ch'essa  vuole  tntoiare* 
gare:  ma  frattanto  il  teina  quinto,  che  intende  tratbniii 
suo  Congresso,  è  dei  ì-^rovvt^imenii  per  la  pratica  ed 
uoppresuione  delle  Corporazioni  relìffione  in  Italia.  Cvft 
Mgnor  Cimbali?  La  massoneria  tuoI  e.s3ere  una  oorporc 
relifftosa,  tollerata  dal  mondo  pnjfano:  ma  non  raol  «vi 
raro  le  corporazioni  religiose;  e  perciò  nel  sno  ' 
dierà  i  modi  di  abolirle  praticamentf  ed   efiatcrfntmt 
Tamor  suo  alla  libertà  e  h  stia  derozione  alla,  acob 
sHalità;  ed  ecco  insieme  quanto  sia  evidente,  che  b 
non  ò  altro  ee  non  una  Rocietà  di  filantropia,  cotM  1* 
boro  ai  gonzi.  Or  ron  r.ho  senno  può  umt  aspettarsi  «bi 
setta,  per  amori)  della  rettitudit\e  o  A^WimparzìaiHà, 
che  8i  eseguisca  non  savii  criterii  uua  legg't  elettoralefi 
guita  così,  potrebbe  esautorarla? 

Quanto  poi  al  romorso  patriottico  di  tutt^  le  ini 
la  faccenda  diviene  difficilissima,  sì  perchè  la  relEit 
imparzialità  della  massoneria  gorernante  lo  impedì! 
t' uomo  e  con  tutte  lo  oorruttelo  e  lo  violenze  eoi 
percbò,  con  grandissima  probabilità,  seguiteranno  a  8Q9 
cagioni,  te  quali  han  tonato  in  questi  veni* anni  loDt 
urne  le  migliori  e  più  oneste  intelligenze,  animate  <U  ni 
triotlismo  che  la  setta  signoreggiante  detesta. 

Posto  ciò,  in  che  si  risolvono  i  poetici   presagi  dall'i 
circa  gli  efTetti  della  nuova  li^gge?  In  un  sogno  di 
se  pure,  tra  le  foglie  ed  i  fiori  che  egli  mostra  d'aspdlt 
nasconde  le  spine  d'una  Kivoluitioud  democratica,  che 
greto  inteso  da  molti  dei  liberali,  che  hanno  propQgniU 
legge  rìformatrìce  del   suffragio  nelle  elezioni.  E  i  di 
qoeste  spino  sembra  ch'egli  copra  colle  fiorite  verdare  ^' 
sperate. 

<  Il  partito  del  morimento,  conclude  egli,  qualonq» 
nome  che  esso  piglìerà  alla  Camera  e  nel  paese,  0( 
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Dgeule  fornito  dalle  classi  democratiche  e  dalla  fraziono  più 
fiata  della  classe  borgheso,  volgerà  tutti  i  suoi  sforzi  e  le 
uiro  per  chiedere,  appena  qe  avrà  il  tempo  e  il  modo,  la 
ione  dello  Statuto,  che  in  gran  parte  non  crederà  pift 
nne  alle  nuove  esigenze  del  paese,  e  lo  studio  della  que- 
e  Bociale,  e  una  rifoniia  legislativa  in  lispondenza  colla 
none  della  questione  ^tatAitaria  e  sociale.  » 
proprio  il  caso  di  ricordare  Vin  cauda  venetiuntf  TI  can- 
e  semplice  Auit.»re,  nella  formazione  legale  di  un  iwtente 
to  che  chiegga  la  Coati/ tie» te  e  con  essa  una  bella  Ht^pitb- 
I  soetali stira j  all'oso  ^f^^V ititramigenfi  francesi,  predice 
Qsolidamento  della  patria,  resa  una  e  libei-a  dal  despotismo 
lestri  e  dalle  avventataggini  dei  sinistri.  Non  sappiamo 
.0  che  Francesco  Crispi,  al  quale  l'opuscolo  è  indiriziiato, 
irisposto  al  Clmbali:  ma  noi  pensiamo  ch'egli  meriti  i)oca 
d'acuto  in  questa  predizione.  Perocché  che  la  patria,  unijimia 
aerata  dal  liberalismo  massonico,  debba  terminare  in  una 
jine  democratica,  la  quale  ingoi  i  complici  superstiti,  grandi 
scoli,  della  «  grande  epopea  »  per  cui  è  stata  resa  una  e 
^  com'è,  è  tanto  agevolo  prevederlo,  com'è  che  dopo  l'an- 
p  segue  Vinvomo.  Ma  che  la  voragine  consumatrice  debba 
)1idare  e  <|uasi  eternare  l'opera  che  a\Tà  distrutta,  è  pre- 
ne  che  non  può  spuntare  nel  cervello  d'altri,  fuorché  d'nn 
ale  perfettamente  nuovo,  com'è  e  da  sé  si  dice  Enrico 
nU. 


■ 
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Iholicie  (locirinae  normain  reccnlcs  rei  puMtcae  roriuAS,  iurìs  novi, 
lini,  principiis  ìnni.xas.  —  Profeclo  Nos  ipsi  atilc  oipdcs  summoppiv 
pus  ul  humaiia  socielas  chrisLiaiin  mw?  c^imixHmtur,  abpifi  ut  oniiies 
kUs  nrdines  divina  Clihsti  virlus  penelrel  ac  pervadal.  [t]  !Nobis 
psiium  psse  sUitim  ostendtimis  a  l'onlificaUis  Nostri  exoriliis,  pu- 
(diiis  dwumenlis;  poiissimuin  auiem  iJtieris  lùicycliois,  quas  aJ- 
u  sorhlismi  errures»  ci  rjuper  de  poliiico  prìncì|>atu  fvulgiivinius. 
poeti  c;illioliri  viri  omnns;,  si  uLililt^r  ìn  coiiiiimtii'  litiniim  plalioran* 
U  prae  ocutis  halM*;!!!!  <?l  fideliler  sequarlur  oporlei  consuliatii  agendi 
Km,  fjuam  in  his  rebus  adbibere  solet  Ecclesia  :  quac  lìcet  caele- 
(loctrlnarum  iotegrltatem  iusliiiaeqiii!  principia  invioliibili  finni- 
ueatur,  (iiaximeque  enitntur  ut  privaiis  aciìlms  puhiicisijue  insii- 
k  morihuseadem  prÌDripia  ii]r)dcrei)lur;  acquam  lanicn  hal^lr^rum, 
im,  temimrumqiie  raliont'in;  el  saepe  lU  in  hurimnis  relms  assofeL, 

tra  allquamdiu  lolerare  cogttur  nula,  quae  reinoveri   vìx  aut  uè 
idem  possuot,  quin  graviorilms  malis  et  pf'riiirt)atioiiilius  adilus 

■d  insuper  ìn  coiitroversiis  agiliiidis  caveiidum  est,  ne  modus  tmn- 
r«  qiieui  a<H|uilatis  t-nril;iliM[ue  \e.-^es  praesrribuiit ;  neve  lemere 
Uentur,  vel  in  suspicinneni  adduiianvur  viri  cet*:rrH|U]n  Kcclc^lae 
|iis  addicti,  maxime  auietii  qui  in  Ki-clesia   dignilaie  ci  poiesiate 
Wlunt.  —  Id  quiilem  libi,  dilecle  lìlì  Nosicr,  conliiijisse  doicmus  qui 
piaft  Mcchlini(>nsl  Aritliiepisropi  aucloriuile  prat^s,  qtiique  ob  egrf- 
in  Kccl^slatii  iiterila  t^L  calbolirae  [loclrìciae  luciulae  slndium. 
cs  babiuis  (]iii  i'jirutn  t;ardiii;iliuin  Collegio  a  Iiecessore  Nostro 
*fo  IX  adscrrbererls.  —  l'er  s^  aHicin  apparoL,  ìianc  in  falsas  in- 
iliones  quembbel  voeandi   leviiaieni  alieno  nomini    3plraherp,  mu- 
tarilalis  vincula   relaxare,  iniurianique  iis  iufi;rrp  qiios  Spiritus 
fS postili  Ejri-tropoif  rrfffirc  ErrJrsium  Dei'  idiioque  uL  abeo  nmnes- 
uci  viri  lriii|j(Tti)l  su  ni  mi  pere  cnpiniiis,  gravilerque  monenius.  Uui- 
fUidem  .scire  satis  sii,  Ap05tolicae  Sedi  Koiiiamxpn;   Forjtìlici,  ad 
omnibus  sempcT  palei  accessus,  oniciuni  esse  deinandatuni,  o.-itlio- 
iblquc  vcritai's  lucndi.  cavendique  ni;  quid  in  Kecle.sia  serpai  nul 
lìnelur,  qund  de  fide  el  moribns  docLrìnae  ofTicere  vel  cum  ea  di- 
ire  videalur. 
vos  quod  alliueE,  dilccle  Fili  Noster  fìt  Veaerabiles  fralres. 
dilicpnlia  eur;it<?  ul  omruutn  doriorum  virorum,  ei  eorum  prao- 
p,  quibiis  iuV4MUiiiis  ìiisiilueiiilae  itiuiitis  ptrr  vos  esi  crediluni,  una 
iens  eiideuique  senleniia  in  Jiis,  in  quibus  Aposlolicae  S^dìs  aucto- 
idissf^iilieddi  lilicrUilPtn  non  retinqiiìl.  Iji  bis  aulern,  quae  sapit^nilurn 

Eitìere  pcrmittucnur,  ita,  Vobis  suadenti  bus  ac  nionentilius. 
tur,  al  sententiartim  diversìlas  anìmoruTn  uniialem  n 
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voluntaluni  concordìam  non  abrumpat.  Oua  de  re   ptena  ttpÉoMbiì 
gravitalìs  praecepla  doclis  viris  iradidù  iinmortalis  memorise 
Decessor  Noster   Uenedicius  XIV  in  Coiisiiiuiione   ■■  SaiUàta  ne 
viàet»:  imo  etiam  exeinplar  ad  iroitandom  proposujt  sancinm  *[ 
Aquinaiom,  qui  pacato  st-mper  stilo  et  gravi  dicendi  forma  ul 
soluiii  cum  docet,  voriiaieiiique  arguiiKiQiìs  corooiiuiìL,   sed  et 
adveraarios  urget  et  insectatur.  Placet  N'otiis  ha«c  eadetn  [t 
stri  praecepta  ìteriim  Kapieiilihiis  cnnimendare,  ideni<iue  exfmpt 
beiy,  ex  quo  non  modo  dlscaat  qua  railone  sii  ctim  adversanis 
sed  etiam  qualem  in   philosophicìs  el  lheol(^icÌ5  dìsc-iplmis  de 
tradì  oport^at  et  coli.  Non  semel  vobis,  dilecte  Fili   Noster  et 
biles  Kratres,  sigoifìcavinius  i}uaniopere  Nos  opiemus  ul  Sancii 
sapietilia  io  srholis  catholicis  reslìluatur  et  maximo  iiliMiue  lo 
haticaiur.  Aiiciores  eiiani  oobis  Tuiinus  consliiueudì  in  Lov^iaic 
demia  atiioris  philosophiae,  ad  meaiem  S.  Tbomae,  magisierJi 
in  re,  5;icut  et  in  ectens  omnibus,  paralìssimos  vos  imcti  MitnuKi 
nis  NosLris  olkspqiii  voliinlaleiiique  Nnstraiii  perHcere.  Coepui  igil 
criler  insistite,  el   sludios^  curate,  ul  io  eadem  Acadeniia  chr 
phiinsophiae  iit*res  Tontes,  e  S.  Thontae  Aquioatis  or>enbas  enw 
large  <:t>pioseque  auditohbus  rec-lu«laitUir,  et  ad  omnium  alfarom 
plinarum  milìlatem  deriveaiur.  Qua  ioreDeque  consilium  o«i}ue 
Noslram,  ubi  opus  fuTll,  Vobis  unqiiam  dw.'ìse  sioemus. 

[QtJ'rìm  ven)  a  Ihyi  qui  fous  Mipientiav  est  et  pacU  auctor  rar 
amalnr,  npporUinaro  necessitati  bus  opem  imploramus,  et  caete^tia 
ueruni  copìaro  omnibus  adprecimur.  Ouorum  auspicem  «t  sinin 
nevolentiae  Nostrae  lestem  Apostolicam  UencdicltODem  vobis,  dilrcii 
Nosier  el  Venerabiles  Fraires,  simulque  universo  Clero  et  poiNki 
vesiris  credito  peramauter  in  Ooraino  impertimus. 

l).ilum  Rnmae  apud  S.  l'riruni  die  3  augusti  1881. 

Ponlifìcalus  Nostri  Aooo  Quarto. 


[j^o  pp.  xin, 
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[aria  e  suoi  rami  —  S.  Greca  qitgTife  di  Piprrno  —  Z.  «li  BJalla  —  i.  dì 
ì  —  5.  Ijtjaatli  Jlarmo  — fi.  Lalinn  fninunwto  rti  Knma  (Ibn-rfì  S.  Ilrtro^^ 
Aoina  (Cini,  dt  l^icsiato)  —  8.  I  ire  strìjpli,  do*'  di  Talamitur!,  ani)  di 
riua  —  9.  1  iHtvnw  oednni  e  gU  aiiffustaltg  —  fO.  Il  irkoti!  di  Atinum 
ito  a  t'ìbone  Valmta. 

questioni  numìsmaliche  deirulLimo  articolo  hreroo  sacfedere 
Dita  una  raccoltioa  di  epigrafi  la  cui  inlfìllìgf^a  sia  per  quanto 
Deoo  ardua. 

1.  Iscrizioni  di  S.  Pietro  di  Arti  e  di  8.  Omero. 


TiiitUBiKi    Qui n lo        xr\\ 


iUCIDll 


OMnim 
TnientUiUDi 


a  In  Ila  nova 
(Ciatraa  aOTitin) 


'Clill 


■mo  in  primo  luogo  due  epigrafl  milliarìe  scolante  sopra  ima  co- 

Malte  dui*  parli  opposte.  La  prima  rij^uarda  Is  rifazione  della  via 

hlt;i  dal  tiranno  Mig^nenzin,  l'altra  un  si'oondo  restauro  opootovi 

Ijlugiisti,  Valt^uilniauo,  Valente  e  Orazi^ino.  I.a  prima  Tu  copiata 

Arduim  e  mandai»  all'lnsiituto  di  cnrr.  arch.  che  la  dl>  alte 

el  t8Ì3,  maggio,  p»g.  ^J'i:  indi  l'ha  ripetuta  l'Ueiizen  netrOrellì, 

D.  5586,  con  la  notizia  delta  località  ove  sì  diceva  scoperta,  hii7- 

repertum  Aquae  Sanctae  prope  Aseulum.  Questa  borgata  che 

Aciiua  Santa  sulla  via  che  da  Ascoli  mena  a  Roma  è  lontana 

i  un  dieci  miglia.  I^a  verità  è  che  l'Arduìni  la  iruvò  e  copiò  a 

}  d'Ari!  nella  chiesa  parrocchi.ile  ire  miglia  più  da  presso  di 

oì  l'abbiamo  ivi  veduta  e  copiata  i^arecohi  anni  or  sono  e  solo  non 
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ci  troviamo  d'accordo  col  primo  trascilllore  che  ha  leilo  MAGÌ 
dove  a  noi  è  parso  MAtìNETlO.  Eccone  il  lesto: 

LIBERATORI 
ORBIS-  ROMANI 
RESTITVTORI.LIBE  R 
TATIS  ET-REI.PVB-CGN 
SERVATORI  MILITVM  ■  ET 
PROVINCIALIVM.D.N. 
MAGNETIOINVICTO-PRIN 
CiPI .  VICTORI  -  AC  ■  TRIVMFAT 
ORI    SEMPER-AVaVSTO 

La  seconda  epigra  Te  si  legge  sulla  colonnetta  medesima  da  qoe 
che  guarda  la  parete  e  il  sìg.  Hirschfeld  ci  ha  fatto  sapere  [Bti 
p.  V'ìó)  che  il  parroco  di  Arli  non  ne  ha  potuto  trascrìvere  che  qties 

D.D-D-M. 
CXIII 

Egli  ossi-rva  che  l'ultima  lettera  M  sì  deve  correggere  N.ilch 
avvera.  L'intera  iscri2ione  è  dunque  ora  che  vedrà  la  prima  volti 

DDD.NNi\.FF-FLLL  VA 
LENTINIANO  VALE 
NTl  ET  GRATIANO 
PUS  FELIGIBVS  AC 
TRIVMPHATORIB 
VS  SEMPER  AVGGG 
BONO  R  P  N  A  T  I  S 
CXllI 

L'itinerario  di  Antonino  mena  da  Roma  p«r  la  via  Salari;!  ad  A 
saiido  per  Rieti,  dove  si  legge  tuttora  nel  sw:corpo  della  chiesa  ca 
un  altro  mìltiario  di  codesti  tre  Augusti,  del  quale  daremo  dopo 
lotti  (V.  le  nostre  Inscr.  veL  Beate  quae  exstant,  Bruxell.  18^Ì,| 
e  il  Guatlani  [Sabina,  II,  233)  la  nostra  trascrizione  che  varia  al 

•XXXXM 
l)l)D  NNN  FFF  LLL 
V  A  L  E  N  T  I  N  A  I  N  (così) 
0  VAL!:MTI  ET  GRA^i  fcosij 
TIANO  PUS  FELMBVS 
AC  .  TRIVMPHATORIB 
SEMPER  .  AVGGG   BO  vai 

NO  R   P  N  **■ 

VOTIS   X 

ItfVLTiSXX; 
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Ina  rifazìone  anteriore  si  deve  ad  Augusto,  e  ei  ^  i)lt4>sliito  'Lii  mnrmo 
ahhtamo  letto  in  Tii^iingo,  cnsa  Sardi.  U  qunl  borgata  si  trriva  a  ire 
ia  di  distanza  da  Ouintodi^dmo,  loralili^  cosi  detLi  dalla  disianza  dì 
Siri  miglia  da  Ascoli  vi^rso  Roma.  Con  che  si  ft  gii  corretto  l'iline- 
I  di  Atiionino,  net  i|iiale  si  {vottgono  dodici  miglia  di  distanza  dal  cen- 
no mìglio  ad  Ascoli. 

)aesto  miglio  centesimo  trovasi  Imraediaiamente  dopo  Trisungo,  dove 
^rva  la  lapida  che  ci  parla  della  rirazìone  di  Augusto  col  mìglio  9': 

^  è  d'uopo  cliL'  ci  arrestiamo  ali^uaiito  dopo  aver  n'italo  il  bel  van- 
io  che  la  scoperta  di  qutìsia  piotra  ci  ha  recato,  per  avvertire  cìi> 
non  vediamo  che  siasi  fatto  fìnora  da  veruno,  come  di  (|ua  si  debba 
irre  non  rssuri'.  staio  un  srdu  il  ramo  d<'lla  vìa  .'Malaria  da  <|iioslo 
.0  per  Atri.  l'erocche  il  console  L.  Cecilia  Metello  pose  mano  a  rifare 
Ita  via,  come  ne  fa  fede  il  marmo  clie  abbiamo  letto  in  S.  Omero  presso 
asa  Tanzi,  piij  interamente  che  altri  prima  di  noi  (u/j.  BoRGiiem, 
[Pr.  VI,  Òl  Ij,  ed  e  (jucsto; 

L-CAfciaLig.F 

ME'i'EM.  COS 
CXIX 
ROMA 


LMH  CAESAR-DIVI.F 

AVCiVSTVS.  COS  .  XI 

TRIHV  .  POTEST  •  Vili 

(rX-S-C 

XCVIIII 


)rghesi  dimostra  che  II  Metello  di  (]uf^lo  cippo  si  deiiomion  Dia- 
e  tu  console  nel  6i{7,  e  a  lui  noti  ad  :jUri  deve  ailrihuìrsi  la  ri- 
delU  via,  che  è  U  Salaria.  Egli  non  passa  più  oltre  lasciando  a 
spiegare  come  il  miglio  1 19  si  possa  trovare  a  S.  Omero  da  chi 
sorre  la  Salaria  passando  per  Ascoli  e  le  altre  sta/ioni  notate  nel- 
■erario. 

Ir  se  dal  miglio  cenlpsirao  noi  vogliamo  col  Borghesi  (loo.  cil.  p.  513) 
tìfft  i]ui  il  corso  ilrlla  via  Sahiria  che  provenendo  da  .\scoli,  dice  il 
|hesi,  *  passa  |«1  Custrum  Tnimfinum  e  pel  Ctistn4m  noium,  due 
I  poste  l'uria  nelle  ncinanze  del  Tronto  T altra  del  'frontino,  fra  i 
i  è  posta  S.  Omero  »  tioi  percorri^rcnio  una  falsa  via.  Perocché  dopo 
ciassetie  miglia  che  dal  ceuiesiino  ci  menano  ad  Ascoli  resterebbero 
!  venti  mÌKlia  da  Ast^oli  al  Caslrum  Trur.niinum  o  allreitante  da 
lo  al  lordino  (il  Trontino  del  lioighcsi;  ossi;i  al  Castrum  iiovuni 
sommano  a  miglia  cinquantaseite,  senza  conlare  quelle  che  restano 
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da  Castrum  notmm  a  S.  Omero, doTo  il  Diam}i)  colla  nota  Ai  nig 
ci  ammonisci^  clic  tomiaiuo  sui  ooslrì  p3<;si.  [^.sciamlo  aduo^oei 
ramo  della  Salaria  è  d'uopo  lomare  a  Trìsuogo  e  parure  dt  U 
S.  (linoro,  pcrcorrcodo  uii  nuovo  ramo  della  Salaria,  e  lo  iroverami 
dìslaciza  delle  indicale  dicianuove  miglia  e  nou  fra  il  Troalo  e  il  Tr 
(ossia  TordìQo).  dove  ce  lo  addila  il  Borghesi,  ma  fra  la  Vibnti 
SaliiitMIo:  donde  movendo  noi  per  Caslrum  tiorum,  pasuato  il  T« 
disceaderemo  ad  Airi  sul  Vomano  compicodo  U  oofiUO  viaggio 

Poirchbe  qui  qualcuno  opporre  cbe  eraoo  già  DOU  due  rwi 
Salaria  l' uno  clie  da  Anlrodoco  prendeva  a  sinistra  per  Si^ 
(piando  il  Velino  e  il  Tronto,  l'aliro  che  per  Amii^tmtH  aQdA\ai 
Uml>riechin  sul  Vomnno,  dove  fu  Ietto  ud  marmo  da  Melrltiim  ! 
col  miglio  culi.  Noi  risponderemo  cl»e  ro[ifnnii'nte  si  guanli 
mare  il  mialio  CXVIIII  di  S.  Omero  a  questo  ramo;  perocdiij 
di  (|uindìci  miglia,  quante  ne  occorrcrebNpro  per  chi  da  i*ogin<] 
rhio  si  ponesse  ad  andare  a  S,  Omero,  egh  tte  avrebhe  a  fìft 
Poggio  Umbriccluo  a  Teramo  e  poi  tredici  da  Teramo  a  S.imwti 
23  miglia  moderne  più  lunghe  delle  anliclte  di  un  quinto  in  orci.  I 
non  si  spiegherebbe  il  perchè  da  Teramo  si  dovesse  innortl 
io  luogo  di  seguire  la  via  che  menava  da  Teramo  a  Crai 

l'i  quindi  da  dire  die  Tra  i  due  rami  vi  Tu  un»  via  chedt' 
scendeva  a  S.  Omero  e  di  là  )>artìva  pur  Caslrion  nnvum 

Noe  omelt/Temo  di  avvertire  cl)e  ancor  qui,  comi?  in  iitlrl 
(kiwrrs  del  Bor^iesi,  abtiìamo  avuto  oc'aslonc  di  notare, 
tenuto  conto  da  veruno  degli  editori  di  avvertire  i  lettori  di  cefi 
cessarle  a  sapersi  per  ulilmenie  servirsi  dei  preziosi  scrìtti 

2.  lacrùtione  di  Pipcmo. 

Il  Can.  D.  Michele  Sargenle  io  una  sua  vigna  di  Hpemo  vMfbii.( 
le  ruiae  di  tua  edicola  quadrata  con  abside  nel  fondo  rit  contro  alisi 
d'ingresso  trovò,  mu  ha  gran  temiio,  una  (-olonnelta  iiiannorei 
ad  un  tronco  di  albero  e  vi  lesse  sopra  que.sla  epigrafe: 

MENirros 

AeiJNAloS 

ei'oiu5;en 

È  agevole  intendere  che  il  tronco  di  albero  dove  si  legge  scolpili! 
grafe  serviva  di  appoggio  ad  una  o  due  statue,  dacché  vi  si  vv 
segni  degli  attacchi  a  destra  e  sinistra.  \ja  scultore  Agatino  ^ 


ateniese  ci  è  ignoto:  onde  vie  pia  si  accende  la  voglia  di  trovare 
ulln  0  aliDMie  in  parie  l'opera  «lei  suo  scarp<>lln:  ma  il  {iroprlelarìo 
ih  \igii.i,  che  pur  vi  ha  fallii  qualche  Uislo,  ci  scrive  essersi  poi  ar- 
dalo per  la  molta  spesa  che  avrebbe  sostenuta  e  la  poca  o  niuna  fuiuna 
cavarne  profìtto. 

Ci  !*i  potrebbe  dimandare  come  sì  trovi  in  u»  manicipio  lontano  dal 
^  eche  non  ebbe  mai  rapporti  colla  Grecia  questa  ^reca  opera  il'art«. 
Baistamo  che  vi  sia  siala  portata  ad  alihfìllimejHo  di  qualche  nobile 
^F»  certo  che  il  giureconscdto  M.  Bruto  padre  di  quel  M.  Bruto  del 
re  Cicerone  parla  nel  libro  II  ìk  Oratore  (cap,  55),  nel  Bruto  [cap.  )M) 
Ila  difesa  di  Clueuzio  (cip.  51),  ebbe  tre  ville,  l'una  in  I^perno,  l'altra 
k.  Ibano,  la  terza  in  Tivoli,  come  si  deduce  dai  tre  libri  ìk  iure  cwPi 
tti  dal  padi%,  ciascuno  dei  quali  comifiriava  dalla  menzioni*  di  una 
»  tre  ville,  dove  si  trovava  col  figlio  quando  aveva  tenuto  ragionamento 
»  questioni  che  io  quei  tre  libri  si  contenevano.  E  qaamoall.1  villa 
^riverì»  ecco  il  cominciamenio  del  libro:  Forte  evenit  ut  ruri  m 
■hernufo'  essemus  ego  et  Brutus  fihtts.  M.  Bruto  dglio  fece  scia)aci|no 
SMtriiuonio  paterno,  ma  non  sappiamo  clil  di  questa  villa  privemate 
&  ealrato  in  inssi-sso.  Comunque  si:].  Ih  notizia  di  una  villa  npparte- 
^  ad  una  delle  grandi  famiglie  romane  ci  fa  argomentare,  che  essa 
t9  dubbio  doveva  essere  decorata  di  preziosi  oggetti  di  arte  scolpiti 
li:  e  però  [fossiamo  tenere  per  certo  che  il  marmo  dell'ateniese 
figlio  di  Meninge  ne  avesse  una  volta  fallo  parie, 
utile,  poicliè  si  tratta  di  epigrafi  |)Oste  dagli  aneficì  alle  statue, 
la  mi;?iior  le/Jone  di  quella  che  si  leggeva  in  una  statua  dì  Ve- 
bblicai.1  dal  Winckelmann  [Opp.  tom.  II,  pag.  :ì8?  sq.  ed.  Prato) 
tri.  Il  P.  Vito  Gioveoazzi  che  la  trovò  presso  il  Marchese  dì  Cor- 
la  trascrisse  cosi  in  uoa  lettera  di  Roma  al  Lupacchìoi  *il  gen- 
[970: 

Ano    T  H  C 

eN   TPOIAAI 

A  *  P  O  a  ITIi  c 
MUNO*ANTOC 

enoiei 


U  lezione  volgaU  è  nella  lìn.  2  EN  TPCUAAI  (G.  ùgr.  6165). 

3.  Greca  epigrafe  di  coHeeùme  privata  in  Malta. 

Dal  P.  Fr.  Velia  ci  fu  comunicala  la  copia  di  questa  epigrafe  tuttavia 
!ita  che  sì  trova  in  una  cotlezìoae  privata  di  antichità  in  Malta. 
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"cTiiarrt  rhe  riillini)  vocaUolo  doveva  cs'wre  AflCfACiVtìGPOlC 
Tronearaenle  scolpito  in  ^"'''  BU'KC  per  B  POIC  I^  versione 
esser  qu^^sla:  /).'»'  inferìs  L.  Fostumii  Cresecnfis,  qui  vixit 
XUV  mens.  II  lìleb.  XX.  Petmsidia  Cosmia  maritù  dulcìs- 
fecit  et  sibi  et  suis  et  ìiìtertU  mrum. 

5.  Epìgrafe  latini  di  Mttrtno. 

D       M 
H  0  M  0  N  0 
LVC-AVIÌF-VER 
VIX- ANN-X 
AGATHO    CAE 
CONIV 

ommiuea  Tu  serva  Jdlu  \.\xc\\\i  n^lìa  ili  M.  Aurelio  rli'>  ri  maritò 

Ven>:  |»cro<.:cht?  c'isi  uni  creiKarno  si  deblia  siijijilirv.:  JUmonofae 
ine  AufjrLfti  fìli'ifi  Vti  (conin'f'ut  xn-ra''}.  I/i  l;ipiil;i  fu  pwla  ai 
ea  ilfl  AgJtloiie  ani-h'Pfili  servo,  ma  li  (Itware,  AiiATUO  UAEjf,  cioè 
Aurelio  odi  L.  Uoinnwloressemlo  noto  che  gli  Augusti  rhiamavansi 
Cesari;  e  Lucio  Commo-lo  fu  in  pari  tempo  noiuiaato  Aiiguj^tn 

re  riiìl  fratello  M.  Aurelio  (Kckhkl,  D.  n.  v.  VII,  (>ag.  S8)  ch« 
Alliniiìò  il  eo;L{(ioiTn;  di  Vero.  Prevediamo  che  (lualcunn  ri  vorrà 
dar  conto  ilfil;i   c'»si  supplita  linea  terz»  della  epiifrare:   ma   noi 

inviliamo  gli  epìgrallsti  a  leggerla  altrimenti.  Ciò  p'tsto  non  riman 
che  sia  qiiesi.i  una  ben  rara  mernoi'ia  della  Lt'dlla  ll^lia  di 
Mrelio.  Omonea  ciie  si  ilice  serva  di  Lucilla  moglie  di  Vero  ocm  può 

moria  prima  del  917  quando  Lucilla  sposò  Vero,  ne  dopo  il  ÒK 
1^  la  sua  p.iJrona  era  passata  a  seconde  nozze  con  (Claudio  Pom- 
I.  Rimane  ora  il)  dar  ragioni;  della  età  ili  itue-.-ila  Oinonca  niorU-i  di 
ieci  e  nondimeno  gt;\  moglie  di  Agatoae.  Non  ignoriamo  le  ricerche 
lugli  epi^ransii  di  donne  aadaie  a  marito   prima  della  eia  legale 

agli  anni  doilici  (Oueiuci,  Dìs^.  \>tig.  '220):  ma  osserviamo  chi^ 

legge  non  aiiiecede  i  temi»  ili  Giustiniano  (Hei.vkcc.  A'iUq.  Hom. 
ihleobrui-h  I?*i1,  pag.  I88):pnma  di  t-lio  se  ossi-rvavasi  l'età  dei 

anni  ciò  era  \m-  consti Liuìoiie  di  .\ugnsl.o  (Oin.  lih.  5ì,  I6j  che 
!Ò  gueisia  età  e.ssere  sulìici'-'nle  alle  nozze.  Del  resto  nella  casa  im- 
B  ai  tempi  di  M.  Aurelio  si  sarà  conces.sn  che  il  matrimonio  si 
e  prima  del  wnipo,  come  si  sa  che  delle  costiiu^iiìui  di  Augusto 
te  conili  lìiiii  a  un  certo  segno.  K  j.Nrrò  fuor  di  dutibju  chi;  al  numero 
la  linea  4  non  manca  nulla  [xt  frattura  did  martno,  rìinaiieado  dopo 
|.in/a  di  canifio  lil)eni  e  lisnn.  Notiamo  in  line  il  ridine  aliusivn  di 

,  che  è  proprio  degli  uuniiiil  litieri,  dalniii  ria  Agatone  alle  sue 
(ci.  Oh.  'JSil-^Si?  che  no  raccoglie  gli  esempii). 
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6.  Frammento  di  lapida  dedicata  a  Sabimia  Tramqui 

Fra  i  marmi  seoperli  oetla  Basilica  superiore  di  S. 
sì  ()oveU«  collocare  l'eirigrafedel  sepolcro  di  Pipa  Leone  XII.J 
Sani  e  Scitele  neir appendice  ilei  Dionigi  (Crypt.  Vai.  lab.  X 
fu  trovalo  il  seguente  frammento  che  riportiamo  (fui  dalla  oog 
dagli  editori  e  doq  supplita  dai  ire  lati  nei  quali  è  noooca.  ^'oi 
remo  meilendola  ulìln^nte  a  eonTronlo  di  altra  iscrizione  i4 
l^liaote,  edita  già  da  piii  tempo,  ma  riveduta  di  recente,  di  ebe 

Furiae  5a6iNIAE 
Tr  anquil  LINAE 
Sanciissim.Kh  AVO 
coniugi  rfoMlNI  •  N 
/mp.Oies.Jir  ANTONI 
Gor  di  a:il  Vìi 
fet.    inv.    ottj^>"«Tr 

Dai  possibili  Ktipplpmentì  per  noi  fatti  deriva  che  Sabinia  ebhe 
marmo  il  nome  di  Furia  che  l'è  talvolta  negato  (On.97B;  fi 
e  che  a  (lOrdrano  fu  ap^giunia  l'appellazione  Aimp.  Caes.  eb» 
5i  dà  nel  marmo  di  S.  Maria  del  Monte  Vveoliito  irascrilio  dal 
dal  Manuzio  e  da  Frate  lìiooondo,  e  veduto  pascià  in  Aquila  dal 
presso  Marioangelo  Accursio  {Orig.  deW Aquila,  Àquila  V^l 
fìnalmeritc  riTedtilo  ivi  da  nii  in  casa  dei  sìgg.  D'Alessandro.  Il 
{/.  N.  6787)  che  noi  vide  lo  difese  non  pertanto  dal  dnblii 
seguendo  il  Mazochi  e  il  Massonio;  di  che  a  ragione  è  loialo  da 
(»d  Oh.  lil,  pag.  103,  n.  977).  Sarà  quindi  gradilo  il  trovare  gii 
ogni  congettura  la  vera  lezione  del  marmo  che  fu  per  noi  a 
addietro  presso  a  calco. 

FVRIAE  SABINIAE 
TRANOVILLINAE 
SANCTISSIMAE 

AVaVSTAE 
CONI  vai   DOMINI  N 
M  ANTONI  GORDIANI 
PlT  FEUGIS  INVICTI 

A  V  ti  V  S  T  I 
D  E  C  V  R  I  A  L  E  S 
AEDILIVM  PLEUET 
PLEB    GERIALIVM 
DEVOTI    N  \'  MI  N  1 
MxVlESTATlOVE  EORVM 
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[Nella  paleograQa  di  questa  lapida  mnùcauo  quasi  ria  per  tutto  le 
traTt>nie  i)e;/)i  A  e  net):)  ortogr<irij  i  putiti,  tranne  due  luoghi,  sono 
l;  il  puiiio  sia  però  una  delle  due  volle  fuori  di  posta 

^  Frammrn/o  d' hcrÌ£Ìone  appartenente  ad  Efagahalo, 
aiìa  moglie  Faustina  e  alla  Madre  Soe$nia. 

Uraogoni  trovò  nel  einiìlero  di  Prel«5tatn  un  frammento  di  marmo 
ri  Degli  Ada  S.  Victorìni  a  psg.  \'t^\  il  cui  tenore  è  questo: 

BELIO . ANTONINO 
AC  SVFER  .  OMNES  -  F 
NAE  SVAE-  ET  •  IVIJA 

a  volerlo  inlerpreiare  e  supplire  reltamealc  varrà  il  vedere  nomi- 

1  insiomc  ad  un  Aurelio  Anloniuo  uaa  Giulia  :  peroechi*  afìlln  famiglia 

kriale  degli  Aiilrmiiii  i  quali  si  fi'cero  rrwlfpe  tliscpinlenti  di  M.  Au- 

pe  se  ae  arrogarono  })erriò  il  imme,  qu.iiitunque  vi  sia  qualche  Giulia 

\t  la  Giulia  I)oiiiii;i  mogli*!  di  Severn,  imif,fH!i't;iiito  non  sì  trova  la  Giulia 

e  la  Giulia  Swmia,  l'una  avola  l'altra  madre  di  Elagabalo,  che 

nominate  insieme  con  un  Aurelio  Antonino,  non   enlraudovi   la 

Mainniea  madre  di  Severo  Al^sandro  che  non  si  chiamt^  Aurelio 

ino,  ma  Auri^lio  Severo  Alessandro.  Alle  (luaJI  considerazioni  ag- 

r  ultimo  e  grave  peso  il  frammento  NAK  SVAK.  Sanno  gli  epi- 

U  r  USD  di  questo  pronome  suus,  sua,  a  dinotar;-  un  m^trito  una 

lie,  .vtppresso  il  titolo  di  coniuge.  Or  nella  ipotesi  che  qui  si  inilli 

[lagahalo  trovasi  senza  esitare  il  giuMo  supplemento  anche  a  questo 

rmento  supplendolo  Attniae  fnnsti^XK  SV.\E,  o  sia  col  nome  della 

lie  dell'Augusto  predetto.  Noi  guadagneremo  con  ciò  un  monumento 

di  questa  priocipessa  delta  quale  le  memorie  fanno  difetto,  di  modo 

questa  la  prima  epigrafe  che  faccia  menzione  di  lei.  Ku  sposata 

'4  e  poco  di  poi  ripudiata  dal  marito  [ter  sposarne  altre  tre  che 

16  del  pari  richiamando  Aquilia  Severa  che  ritenne  fin  a  che  nel  975 

io  di  vita.  I  supplementi  sembrano  dover  essere  questi:' 

_  ip  •  Caes  •  M  •  ^«RELIO  ■  ANTONINO  •  augusto 
'     felici  •  invieto  AC  SVrER  •  OMNES  *  fortissimo  principi 
ktmiae  Faunti^XE  •  SVAJS  •  ET  -  IVUAe  Soaemiae  mafri. 


8.  Tre  nuove  Hrìpli. 

Felle  Dissertazioni  Archeologiche  di  vario  argomento  si  trova  un 
eo  di  epìgrafi  latine,  greche  ed  elrusche  che  si  sono  scoperte  sui 


^ 
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u  uua  volici,  come  impariamo  (hll'Henzea  [Or.  Ili,  6084),  ad  S.  La»r 
i  0  sìa  come  ci  è  stato  detto  sulla  via  libunina.  i/t  copiò  il  Brunii 
OQ  esattameuie  se  trascrisse  OKCIANI  dove  noi  abbiamo  chiara- 
s  tetto  OEClANfS.  I  giovani  dm  prestavano  culto  nel  collegio  sta- 
()n  liti  Chrius  [irericteva^io  nome  di  Oeciani:  a  costoro  Fabio  D«^ 
Q  e  Cecilio  Filoiie  Tecero  dono  ilj  wn  sacro  edìlìuo  con  una  pìccola 
k  di  Apollo,  clie  essi  medesimi  derlicarono;  perocché  in  cotaì  modo 
3l«ao  iulerpretarR  le  ((uatiro  sigle  D  •  U  •  D  •  D  •  donum  dederunt, 
€iruni. 

lire  ai  iuvenes  nugustnhs  dei  ijuali  si  Ta  meo/ione  in  un  marmo 
melia  ripetuto  due  volle  da!]'Or«l!i  [3919,  -5100)  abbiamo  Ietto  a 
p  (ioinpatri  un  Trammeiito  di  epigrafe  che  ci  dice  essere  stalo  ivi  un 
^dei  iinovani  augustali  appellalo  Si^lutar^  alla  <|uale  denominazione 
Servire  di  conri-ottlo  il  Coìieginm  Salutare  di  Diana  e  di  Aniinoo,  in 
1  Lavinia  (Oh.  IIenz.  Ili,  GOSfi).  K  una  picrolii  base  rotonda  di  marmo 
sostenne  il  doimlìvo  di  una  slaiuelta  ratta  a  spese  del  medesìnv) 
Jio: 

cOLIJSGI.SALVTARIS 
I  iVVOVM-AVO 

L  co%IVM.llKDlTS.P- 

mient 

Scctiè  f!arIo  Combe  di^^  alla  hice  le  tavole  del  Mumo  Hunleriano 
itandole:  y^umorum  veierum  popuJonvn  et  ttrbium  qui  in  museo 
ìtelmì  Huuter  asstrvaniur  descriptio  figuris  ìlìustrata.  Londini 
9  in  4",  tino  ai  ^nortii  nostri  si  è  dai  tiumismatìo  assegnalo  un  posto 
tei'ca  dt  Alina  nella  Lucania.  Il  motivo  delia  detta  assegnazione  du- 
\  lutt;ivia,  cioè  la  stampa  e  la  deseii/ione  di  un  triente  colla  testa  di 
de  dalla  p;»rte  ilei  dritto  con  quattro  glfd«ìtli  dietro  e  al  rivi:rso  urja 
\A  colla  legijenda  retrograda  iilAVTfi.,  non  pareva  che  ragionevol- 
!  Si  potesse  mettere  in  controversia.  Il  primo  difatti  che  credette 
ne  Umer  conto  fu  il  dilbcile  lù'khfil,  clic  soli  dieci  anni  dopo  del 
£  nel  primo  tomo  delLi  dottissima  Jhclrina  tiumorum  veterum  a 
J5I  scrisse:  ATINVM  •  Dicium  Plinio  ad  Tanagrum  fi.  Caput 
5,  pone  4  globuli  AIlNin  (reirogr'ule).  Noctua  stans^  in  area 
'>uli.  A.  Ili  (Uunter;.  Simile.s  tg/tos  haìiet  etiam  numus  quem 

inis  Apttliae  trttutimus  M.  KWWK. 

lendo  il  paren^  autorevole  dt^P  I']i;khel  il  Mionnel  e  fra  noi  il  Riccio 
irono  la  zecca  di  Alinum  fra  le  italiche,  quaiitiirmue  il  Ri<xio  con- 
(Repertorto,  pag.  82}  ette  «  niuno  dei  collettori  napoletani  vide  mai 
B  moneta.  >  Sono  gi;^  cento  anni  dalla  prima  pu[>bli razione  e  noi  non 
uno  che  alcuno  siasi  data  la  pena  di  lUrnc  iiu  riscontro  stili' origi- 

W.  «al.  Ttf.  fmtt.  7:fl  fi  J«  «.m»*»*  IMI 


Ite  di  Atiniim  in  Lucania  restituito  alla  Valentia  dei  Brerm. 
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iPwwtre  7  seit^mhrt  1882 


COSE  SrnANIEHE 

—  i.  KasU  dflla  (iimriit  ilft  Dc(ml;ilt,  clctlii  il  li  otlolirt-  IK77,  cwilm 
libertà  —  t.  \m  scrutinio  Hi  lista  è  rcinUu  tini  Si'iiiilo  ni  noiosa  (btlD 
legge  el4>ttflnile  —  U.  NVILi  Cinmn  dH  l^pnlaii  i'  reÌRlUi  I»  (ino|)osu  del 
per  la  i«yÌ«ooc  dell»  f^jstiiucion''  del  1815  —  i.  Volo  del  Sciialo  che 
ipproni  l'cspulstorw  d^^llc  Suore  di  Ciriià  riapli  spedali  nd  ospiti  di  Parigi  — 
Itera  l!H^^jllit>''n^i:v<(R^o  Guìberi   arcivescovo  dì  Parigi  a)  Consìglio  C«i«iìlc 
^Sonip,  rimiro  i  provi pdìiitrnli   ìrrYligiosi   impoMi  agli  sp«lali  «I  Mpìiii  — 
ùunein  dei  Ik-putail  d(<crcl:i  ta  pnifanaiiiiine  della  dticsa  ili  S.  (;eiinT<>lEi  per 
8  PoHttuvn  dfffìi  uomini  Hfttftri  —  ".  DisciissionJ  (•  volo  l'ari;inienhrp 
tlHiiiU'uiiiiailn   dcirAiiiln»ciatu    prcriso   la   snnt»   Sede   r   tìelV  Uditore  dt 
H.  i'V^ta  rui/inruile  «Ip.I  ti  Inizilo  —  'J.  (■JtpiilKinfir  di  T).  Ciirlo5  dì  DorboQc 
Duci  ili  Madrid,  da)  (criìluriu  dcllu  Kinuda  —  IO.  I'un»ioue  u  31  MlUeri 
coob  di  Sainl-flyr  pfr  .nere  :(s»i'^tito  ad  utia  uvJifa  In  onon^  di  S,  Enrico    - 
tilicio  d«l  ilovcruu  por  iibliii-tiaiv  il  Lnttif>0   drJla    »}0lu£iuui-  Hdionile 
altera  dd  prìnri|H'  NapnttKiiiR  lìri*olanii>  rhr  .si  pmfesst  rrpuhbtìcaiHi;  nnnixo 
hnbt>ila  a  Itellpvillft  —  13.  Hisultalo  dHIr  Hnworii  'M  21  a-roMo  per  ta  Cn- 
lei  Deputili—  1^  Nuova  If-Kg!^  circa  la  liliriliì  di  «biiiiui, 

nundalo  legale  dei  Deputati  TraDcesi  eletti  il  14  ottobre  1877 
k  soltanto  il  1^  ottobre  1881,  ia  virtù  della  Costituzione;  ma  di 
io  virtii  del  decreto  del  28  luglio,  da  noi  raeotovalo  in  questo  vo- 
a  pagg.  Ì9.S-93,  questi  onorevoli  già  ebbero  lo  sfratto.  Nell'andar- 
Dvece  di  broaiolare  contro  la  mariuolcria  di  che  si  era  servito  il 
ero,  come  diremo  a  suo  luogo,  per  isbn razzarsene,  senza  lasciai 
Smpo  liaslevole  a  preiiarare  le  macchine  opportune  ad  aeceriJtre 
>  rieleziofie^  avrebbero  dovuto  dire  col  poeta  latino: 


L 


Aetag  fHir^ntuth,  ftrìor  avi*,  tulit 

No»  *tcqHÌori:9,  mox  tlalnron 

Progatinn  eitiogiorem. 


''alti  chi  potrebbe  ancora,  nella  Cantera  leste  accomiatata,  mwi- 
[uaklie  li-atto  di  somiglianza  con  quella  dì  Bordeaux,  ne!la  quale 
I  cinque  u  sei  radicali  osavauo  dirsi  repubblicamy  1/ azione  dis- 
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rspondant  sopra  riuilo  risponde  che  si;  e  no  reca  una  dinio- 

ÙOQC,  il'evulcti/a  sinag]iant(\  n  punla  di  filli,  e  con  argomerili  che 

■nm^Uono  replica  né  scuse,  come  quelli  chi;  sono  traiti  dagli  atti 

lali  del  P.irlsmenlo  e  del  GDverno. 

G:mibe(U  JieJe  il  segnale  ddla  guerra  contro  quelli  che  gli  piacqiK 

ardare  come  suoi  uemici,  e  perciò  come  nemici  della  swi  Francia. 

Ila  sua  consnrloria  pmpia  e  scfìHerata,  (piando  disse:  71  d«riea- 

Ecco  il  n'amico.'  E  laiilo  bastò  perchì'  r^xiiro  Ogni  legge  di  gìu- 

ì  abolissero  e  disperdessero  le  congrega /ioni  rehgiose  d'uomini,  e 

messern  di  tasse  lisrali  e  di  regnlaraenli,  e!ie  ne  rendono  impossibile 

la,  anche  quelle   di   donne.  Si  iilieiiu^  Io  scarso  assegnamento, 

qualche  compenso  delle  propiieià  niliaie  alla  Clilesa,  erasi  daio 

Iscopalo  ffli  al  Clero.  Si   tolse  al   Clero  ogni  parte   nel  pubblico 

oamenlo.  eziandio  nelle  scuole  Ubere,  e  molto  più  upIIo  scuole  pri- 

secondarie,  rendendo  obliligatoria  e  laicale  l'istruzione,  e  rea- 

iRlpo&siliile.  con  liranriirlui  prescrizioni,  l'esifUcnza  delle  tJDÌversità 

ilie. 

compiere  queste  wìtainiene  bisognala  avere  un  Consiglio  di  Stato 
ente  aUWclto  e  sottomesso  ai  capricci  del  Oambelia,  e  dei  suoi 
ci  Ferry,  Paolo  It^ri,  il^M,  l^onsians  e  simili  lirannelli;  ed  il 
lio  di  Stalo,  Tu  dalla  Camna   riorganizzato  come  piacque  a  co- 

'  eludere  la  vigilanza  e  la  Imparzialità  dei  Magistrali  sì  horga- 
in  Tribunale  (hi  confìUU  in  guisa  da  accertare,  sotto  la  presi- 
delio  slesso  Guardasigilli,  il  iriouro  d'ogni  soverchieria  imposta 
Iberno  ed  eseguita  dai  Prerelti,  in  onta  di  tulle  le  sentenze  dei 
rali,  contro  i  quali  sì  Umdl  pure  T  abolizione  della  guarentigia 
deirtnamovibilìti^. 
sercito  fu  disorganiz/ato,  infondendovi  lo  spirilo  di  p')lltica  par- 
,  coir  escluderne  tutti  gli  uOlclali  superiori  che  non  osu'ntassero 
idenle  per  la  repubblica  dd  (raml)eita,  e  conferendone  le  alle 
oon  già  a  chi  vi  avesse  dìrilto  per  anzianità  io  emìnciili  servigi 
meriti  provati,  ma  a  r.hi  offerisse  mag;riori  guarentlge  di  dcvo- 
lla  Repubblica. 

cacciarono  te  Ueliglose.  non  pure  dalle  scuole,  ma  eziandio  dagli 
ìH,  dove  praticavano  l'eroismo  d'una  carila  che  le  faceva  chiamare 

perfino  dalle  scunle  dpi  ranciuHì  e  delle  faiiciulU-  le  imagini 
cifisso  e  della  Vei'gine  Madr^  di  IHi>.  lendtnidiì  impDssihile  alla 
generazione  ogni  studio  della  rebgione.  e  m^truigendo  ì  genìlori 
Sf  pagare  maestri  e  maestre  senza  fede  e  senza  ptidore  a  cui,  per 
'  dell' tslruzi 01 N*  obltligalorìa  e  laicale,  devono  conlìdare  i  loro  ligti 
olse  ai  chieriri  ogni  imniunìlÀ,  ancorché  limitala  a  pochissimi. 


CnOKACA 


dnl  servizio  militare,  n  fine  dì  disertare  i  Semìoaiii  p 
sìhile  ullj  Chics.i  b  forai-rmue  ed  eduM/ioo*ì  dtil  Gl'aro; 
ai  soldiili  ogni  courarlo  diHlu  reninone,  ma  soln  In  tempo  ili 
loro  qufiriim,  ma  e/iamlio  sul  cuinpo  di  ttailaK'ia  in  t> 
avendo  aholili  i  cappelLiiii  inìlìl;iri.  Di  v.ìw.  si  ha  [)rps> 
nis.i,i  il  tristo  sfN>llncolo  ili  oltre  a  '25,(HK)  Koldaii   coi  il 
come  brilli,  colpiti  dalle  iulemperie  del  clima  o  dal  piuujW 
Dull'i  clic  li  ricliiami  u  scusi  crisliiini  nella  turo  ag^'Oia. 

l'Aiì  l).i£la  e  soprabbasLa  per  dimostrare  il  sì  can  cui 
rispose  al  primo  quesito.  K  pure  ciò  mn  i*  ehc  una  picco!  '  " 
che  la  Camera  eil  il  (ìoveniri,  in  pieno  accordo,  fecero 
ad  oppressione  e  distruzione  di  rpianlo  nWI' online  ni 
erasi  o  ricosUtuilo  oJ  almnio  itiItcrttFi  dai  Corpi  legislaliv.  . 
che  si  succedette ro  d;il  11^71  al  (877.  E  ciò  t>a5.la  pui-c  p*v 
crabili-  la  mi'mr>ria  della  Cami-ra  eletta  il  I-i  ottobre  IS77,);Iié 
atti  [ireparò  l'avvenimenlo  <U'I1:)  .'iss.ii  jn-jgiorp,  nsidtjiiii/'  il 
del  11  agosto  1881. 

lutnnto  la  l'raucia  vedn  lìJoila  in  snniittr:  itisii 
ta^'i^'HIIfi^^  '1^1  fìsco,  e  rovinala  in  (larle  diillc  inliMi  , 
e  inìnnccìata  di  altri  }{ravissiinì  dauui;  del  pani  die  oellj  unti 
ilalla  rottura  delle  relazi  «ni  stabilite  con  Irallati  lii  conin< 
per  isc;ulere>  con  l'Inghilterra  e  l'Italia.  I  tre  miliardi  '■< 
interessi  onerosi;  l'Impresa  deila  Tunisia  costerà  saugne  e  liiB 
pifi  di  quanto  credeasi;  e  la  Francia  non  può  Tare  ;i.sm     — '" 
alcuna  .illeanza  in  Europa,  ma  vede  prepararsi  leulao. 
una  coatisione  che  la  laM-ia  isolata  e  la  minaccia. 

'i.  Se  le  cose  non  volsero  a  (ìite  ancor  più  triste,  vnoU 
rito  al  Sonalo,  che,  paventando  la  propria  distrtizione  ladJo 
fosse  eletta,  come  voleva  il  Gambetta,  per  iscruiinio  (h 
pose  ricisamente  ed  enicaeemenie. 

Il  nuovo  schema  di  leg^e  elelt^irale  esigeva  ctie  si  r 
e  si  aumrntassera  di  numero  le  circosi;rì/ioni  elettorali,  cosi 
seiuto  quello  dei  collegi  e  dei  Deputali  loro,  la  Camera  amMt 
un.i  nigguardevole  preponderanza  di  voli  sul  Senato.  Po>lo  clwpff 
i  Deputali  fossero  eletti  per  ìstrutiniuUh  lista,  la  influrua  ilvu 
partito  del  Gambctla  ne  avrebbe  fatto  irionfarei  candidati,  ad  e 
grnmma  era  notoriamente  inscritto  il  proposito,  non  solo  di  ru 
zarc  il  Senato  io  ^uisa  d.-i  renderlo  initMirof,  ma  eiiandio  di  a 
avvalendosi  deiropporluniiA  in  colsi  procedesse  alla  revisìoM  ih 
slitnzioue»  c)ie  era  pure  uuo  dei  disf>gDi  del  monucolo  Dtttafon  G» 

U  trionfo  di  rj>stui  jiarve  poto  meno  che  accrrUtlo  quando,» 
fiaut  del  19  maggio,  la  Camera  dei  Deputati  approvò  l' arli 
elettorale,  che  islltuiva  lo  scrutinio  di  liiUi,  Diedero  il  lom 


CONTKVPORANBA  743 

Si  dichìararoDo  favorevoli  267,  rontrarii '?05;  laonde  la  pluralìU 
voti,  rhe  diconsi  dati  da  quei  della  Destra,  assicurò  la  vttlorìa  al 
Illa;  faltnsi  palesemente  campione  dello  scruthuo  di  hsia,  avca 

«liuto  il  seggio  suo  ad  imo  dei  Vice-presidenli,  e  dalla  bigoncia 
lerofalo  la  sua  causa,  già  propugnala  dai  suoi  giornali  e.  special- 
dalia  PépuUtfjue  frafi^aisc  Pare  che,  piT  loro  fioÌ  occulti,  Ì  Bo- 
iisti  di  destra  votassero  a  favore,  imitando  il  tristo  esempio  dato 
toa  volili  anche  dai  I^gitinmii  che  volarono  a  favore  persino  del- 
ffna  Sinistra  per  iscal/are  ì  loro  emoli  e  compelilorì  OrkanisH 

rjKtrtisii. 

«eoalo  capi  che,  curvandosi  anche  questa  volta,  come  fece  sempre 
Liro  anni  io  qua,  fmch^  tratlavasi  solo  d'interessi  religiosi  o  mo* 
tto  il  despoiìsmo  delOambeiia  e  della  plui^liti  della  Camera,  si 
I  slrOHato  con  le  proprie  roani;  e  non  ebbe  il  disperato  coraggio 
fiftfio.  Nella  sua  tornata  del  9  giugno,  a  plnralili  di  soli  'M  voti, 
148  contro  114,  si  rifiatò  ad  ammettere  lo  aeruiinio  di  ìisia 
^ra/iani  elnilorali  per  la  (lamrra.  E  con  ciò  rese  un  vero  ser- 
i  Gréyy  ed  al  Ferry,  che  lemeauo  le  conseguenze  d'una  vìllorìa 
nibetta  in  questa  lotta,  e  rhe  perciò,  dopo  essersi  opposlì,  aveaao 
p  tma  sperii'  di  spartana  indifferenza  per  rispetto  alla  pubblica 
e,  dichiarando  che  di  ciò  non  farebbesi  quistimte  di  Gabineito. 
icco  non  fu  leggiero  pel  (Gambetta  al  quale  si  attribuiva  con  molta 
liglraiiza  un  disegno  marliiivfillpsco.  Se  lo  scnttinio  di  lista  riu- 
rittorioso,  egli  si  riprometteva  una  Camera  che  in  grandissima 
i  sarebbe  siala  a  sua  devozione,  e  da  cui  avrebbe  fatto  sancire 
sìone  della  Cosliluzione,  con  pioposìto  di  attribuire  cosi  i  poteri 
livi  all'unica  Assemblea  dei  Deputali,  lasciando  al  Stanato  lesole 
■live  d'una  specie  dì  Consìglio  di  Slato,  eletto  dalla  slessa  As» 
I  dei  Deputati.  Allora  non  sarebt»e  slata  piò  dubbia  la  elezione 
mbella  alla  presidenza  della  Repubblica,  alla  ipiale  aspira  mam- 
me, senxa  pur  velare  i  suoi  ambiziosi  disegni,  e  dicendo  nei  suoi 
i:  che  saprik  aspettare! 

|)uesta  prova,  vetramenle  siraordinaria,  di  coraggio  del  Senato  nel- 
^,  non  solo  al  Gambetta  ma  eziandìo  alla  Camera,  rifiutandosi  ad 
tere  Io  scrutinio  di  lista,  fé"  ni  era  viglia  re  non  pochi,  ai  quali  panava 
^mai  stesse  sullo  spegnersi  ogni  principio  di  vitalità  in  quell'assem- 
[I  qui  si  arrendevole,  e  che  a  più  riprese,  con  molto  poco  rispetto 
I  di>coro,  avea  accettato,  dopo  averle  reiette,  k  leggi  sancite  dalla 
i.  Ha  forse  questo  insolito  vigore  gli  venne  infuso  dalla  ('amera 
che,  nella  se<luia  del  martedì  31  maggio,  contro  respetta/ione  di 
erasi,  a  grande  pluralità  di  suffragi,  cioè  di  ^M  voli  contro 
tu,  rìfiutalu  ad  ammctiere  la  proposta,  messa  sul  tappeto  dal  Da- 
I  gaglianlanieute  sosienuui  dal  Cli'niencean,  di  procedere  alla  re- 


^ 


^JH 


COMTRHPORAN'EA  745 

VordJne  del  giornn  pnro  e  smtpìicp,  proposto  da  ud  certo  numero 
Bnalori  che  con  ciò  volavano  ad  un  l^mpf)  e  hmovcre  ogni  biasimo 
e  indire)  io  ai  nemici  e  soverchiatoti  municipali  contro  le  Suore,  e 
■e  d'impaccio  il  Ministro.  Ma  11  Senato  li  foce  restar  scornali.  L'or- 
dei  giorno  puro  e  semplice  Tu  reimn  da  IHH  voti,  contro  111;  e 
3Ò  a  pluralità  di  *28  suJTragi.  Atloi*a  si  procedette  allo  .scrutinio  sopra 
lo  presentalo  dal  LaniltiTt  Saiiite-Onix,  c\vf.  fu  approvato  da  voli  147 
ro  111,  assia  da  una  pliiraliu^  di  voti  36. 
1  Con  ciò  venne  posto  un  qunlclte  rattenlo  alla  foga  dell'empietà  e 
implacabile  ostinazione  del  Coii.sii^lio  Municipale  di  Parigi,  nel  la- 
di  distruzione  di  tutto  ciò  che  dipende  da  luì,  in  tulio  ciò  che  ha 
attinenza  ontla  religione.  Ma  troppo  altro  è  da  deplorare,  e  da 
se  fosse  possitiili-,  come  risulta  manifesto  da  una  stupenda  Icl- 
Irìzxala,  sono  il  di  T  diglugnr),  dal  ChpiI.  Guitierl  arnve.scovo  di 
Consiglio  (Iciierale  ed  al  Consiglio  Municipale  di  Parigi,  pub- 
"iteir  Univers  pel  gruvedi  il  giii.^nio.  Al  nostro  intento  giova  e  basta 
ae  qui  la  concisa  esposì/lone  del  falli. 
Dal  5  febbraio  18è0,  i  Consigli,  coi  loro  voti  ond'erano  cancellate 
Ibilancio  le  somme  per  onruvirii  e  spese  di  culto,  e  rAtiiministra/ione 
iC  decisioni,  aliofìrono  diciassette  vuriclie  di  capp<'llano  in  sedici 
ed  ospizi  di  Parigi  in  cui  vivono  a  un  dipresso  14,0110  pc'rsone. 
In  dieci  colali  Stalnlimcnti  il  numero  dei  cappellani  fu  lido  ilo  alla 
m  altri  ne  furono  al  tutto  privati. 
Da  due  spedali  e  da  uno  ospìzio  furono  mandale  via  le  Suore  in- 
tiere. 

|( Nella  maggior  parte  degli  stabilimenti  si  è  proibitala  processione 
Corpus  Vo'iìim;  e  si  credette  iipcessario  di  sostituirvi  divpriinienli 
boi  in  vece  di  quelle  solennità  religiose,  cui  sono  mollo  alTezionalì, 
n  è  Dolnrio,  i  poveri  malati. 

^  Passo  sotto  silenzio  fatti  di  minore  importanza:  che  manifestano  la 
n  leuden/a,  t|u»lì  l'aholi/ione  dei  Ves[ieri  la  domenica,  e  l'aver  tolto 
rarie  rase  gli  endilorai  religiosi  *;lje  ne  ornavano  le  sale  ecc.  ecc. 
»  Non  voglio  però  lras;tnilare  il  provvedimeiilo  \M\  grave  di  tulli,  che 
\  la  prima  spinta  dal  IVefeiU>  ddla  Senna,  e  contro  il  quale  ho  già 
Ilo  protesianni;  ed  f^  il  regolamento  che  obbliga  i  maiali  a  dicbìa- 
L  come  prima  tìntram  m'irO:*pcdale,  quali  sono  le  Joro  inlcrizioni 
pUo  alla  pratica  d>:'i  doveri  religiosi,  e  che  vieta  ai  eapjK^liani  i>eriìno 
jseniplice  conversazione  coi  maiali  che  entrandovi  non  avessero  espressa 
olontA  di  ricevere  I:ì  loro  visita, 

it  Questo  r^olanienio,  decretato,  ci  si  dice,  a  tutelare  la  lilHtrlii  di 
lienza,  6,  secondo  me,  una  ILigrante  violazione  di  questa  santa  lil>erlà  ; 
[  la  porta  ad  ogni  maniera  d'abusi,  o  trae  seco  le  più  fuui'ste  con- 
Le  TOlazloni  del  ninlalo  col  prete,  sottoposte  ud  un  slndjicato 


Fa,  l,a  desti rtii zinne  primitiva  del  P;ii)thN)n  fu  dunque  religiosa:  ep- 
a  Mrlo  si  prelfntle  di  dissacrare  Mdesto  moniimento  sotto  il  pretesto 
^litiiirlo  alla  sua  prima  deRtlnazi'>ne.  Ttiite  queste  ragioni  p.TÒ  non 
ro  a  salvare  la  chiesa  di  :;.  CienovclT:!  dalla  mìnacdala  disiriuione: 
fù\\  contro  Sóli  VìiH  approvarono  la  proposta  del  Raspai!. 
fc  questo  uno  dei  voli  più  tristi  rlie  siano  stati  (inora  emessi  dalla 
ra  franwse:  e,  stante  In  debolezza  del  Senato,  ^  pur  trnpfio  da 
e,  che  fra  non  mollo  Parilo  vedrA  chiuso  al  culto  il  magnifico 

0  innalitato  da  I^ulgi  XV  in  onore  della  sua  grande  Patrona.  » 
Come  è  accaduto  f^li  anni  pree^donii,  iilla  ('onimìssione  pel  hilaneio 

*spntata  una  istaniu»,  Ilrmala  dal  rmìic.nh  Madier  de  Montjau  e  da 
Icpuialì,  si  della  sua  fazione  e  si  re))ul)!ilicani,  che  chie'fenno  si 
llasse  dal  capitolo  HI  de!  hilamio  per  gli  alTarì  esterni  la  soinira 

llO.yOO  per  i'arahasciata  presso  la  S.  Sede.  £  se  oe  allegavano 
rinripali  ragioni:  1"  Le  disposizioni  ostili  del  Vaticano  contro  la 
bbliw  francese:  3' la  incompatihilìlà  delle  isliliizioni  repubblicane 
Li  in  Francia  con  Ja  politica  del  V:ilirano,  la  quale  esi!,^ev,i  che  con 
si  rompesse  al  più  presto  ogni  relazione;  S*  la  inutilità  d'un'araba- 

presso  il  Papa  irrevoeahilmenle  spogliato  d'ogni  p-itere  lempor-ile. 

1  Commissione,  come  risulta  d:dla  relazione  del  signor  Antonino 
ti,  allegala  per  questa  parte  dal  MémonaJ  D'phnuUiqnp  n.  22 
»8,  volle  udire  sopra  ciò  il  parere  del  liarthélemy  Saini-Hilaire 
Irti  per  gli  afTari  esterni.  Ouesii  dichiarò  che  il  Gover.irj  voleva 
e  lutto  ciò  che  polca  turbare  la  coscienza  dei  cattolici:  lece  rile- 
the  da  qualche  tempo  nei  rapporti  fra  lo  Stalo  e  la  Chiesa  in 
ita  era  avvenuta  una  mitigazione  piicifìM,  dì  cui   dovessi  saper 

alle  disposizioni  conciliativi.'  del  Papa  ed  ai  buoni  uffìzi  del  suo 
PSCDtanle  Monsignor  Gzacky,  Nunzio  ponU[icio;  e  da  ultimo  che  era 
ortttno  rompere  le  relazioni  colla  Sania  Sede  appunto  ora  che  la 
iduenza  favoriva  rinilueoza  della  Francia  in  Oriente. 
ttfè  manifesto  il  iìarilu^Icmy  Sniiit-Hibire  fet^e  valere  qiiHle  sole 
i  che  poteano  aver  qualche  cfRcacla  sulla  intelligi'nza  dei  membri 
Coairaissione,  cioè  le  ragioni  dell'utilità  e  della  opporluniiA.  La 
ìssione  andò  anche  un  pochino  più  in  là,  e  riconobbe  che  la  l^e- 
e  presso  la  Santa  Sede  era  indipendente  da  riguardi  alla  [fodeslà 
anilà  teniporalc  di  cui  questa  fosse  o  non  fosse  io  possesso;  che 
iscladore  stava  a  Roma  per  interes-i  d'ordine  spirilnale,  appunto 
era  d'ordine  spirituale  il  Concordaio;  che  rahiilizìone  della  am- 
ria  dovreblie  farsi,  non  prima,  ma  dopo  quella  del  Conconìa'o;  t 
\  presente  non  tornava  a  conto  denunziare  ed  abrogare  il  Cotkwt- 
Khe  regge  e  definisce  le  relazioni  fra  lo  Stalo  e  la  (-hiesa. 
dia  tornala  del  5  luglio  alla  Camera  dei  Deputati  fu  trattata  am> 
nte  la  quìsliune,  dopo  che  l'Antonino  Proust  ebbe  oslcniato  il  prò- 
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fonilo  rispetto  che  la  delicfiUi  coateienza  dei  membri  ilelU  Orai 
pror<*s«iv.i  |»er  I;)  osservanza  dfii  (Inveri  imposti  si  t!air« 
vignrt'  il  Conrordaii),  e  si  tlalln  legge  delte  ijunrentìv  'Wiriitó! 
lamento  jiuliann  al  Papa  ne)  I87t. 

Il  Barthi^ltmv  Saiiii-Ililairi»,  come  vedcsi  tjjil  n^n  ih 
rito  ih:1  Mc'nìonaì  IHplonintiqitr',  a.  *'8  p.  46(1  e  sei^ur  ni' 
già  (late  alla  Commissione,  dimostrando  per  soprappiù  dKiii 
un  solctiim  sprofinsilo  roH'alinlire  II  r.oncor'laln  e  rAmh««U;j 
che  «  rinpii  un»  rniiura  di  n'l:inonJ  a  cui  daremmo  il  ftìlon>< 
stiooc  linanziaria,  noi  sentiremmo  itutiì  lo  il  bìAogno  tnevii^liil 
darle,  dopo  averle  incoiisuUarru-nlP  trnniMle.  »  A  sc- 
egli  luvoL'ò  l'autoril:!   di  .Napiilci>ne  I;  lu  tra^r.iaJ 
sugli  animi  di  tanti  milioni  dì  catlnlioi;  l'itnp'JSMbilìià  iurusl 
il  l'api!  di  ^ccfiUarela  proposta  cli«  mi  s-Io  amtasci-vl-tw  > 
presenti  l.i  Francia  presso  il  Governo  tiel  R»?  Cmlterlo  e  prf%M! 
le  diflieoli;')  che  diverrchhero  insti  per  ibi  li   per  la  noniiiu 
de'quali   |)er  ora  la  Francia  non  può  Tare  a  mf>no;  la  diii 
i&Huen/ui  in  Oriente  che  ne  rìsulten:ldif  senza  riinalio;  «  dii 
inop|tortui)ilà  nn<:h(;  la  plui-alìlà  iragrande  iloi  Tranceffl  è  etti 
siamo  persuasi  che  la  vera  e  precìpua  ragione  di  opportmlA] 
prudcn  lo  metile  taciuta  dal  discreto  Ministro:  ed  è  che  nifli 
conto  del  (ìovnjìio,  mentre  erano  immin^nii  le  eledoni  g^Kn^l 
lunirsi  al  iramliuslo  che  si  desierebbi;  per  tale  atto  che  brthliei 
lire  ai  ealiolici  l'ahrogintiDne  del  Concoriinto. 

Il  Mailirr  de  Monlj»u  ihmi  |>er  questo  si  die  vinto,  e 
procedesse  a' voti;  e  ii  rhhe  tpiesto  trullo  :  che  la  sua  prflf 
tata  da  23?  voti  contrarii,  essendo  favorevoli  scrfi  171  Aé 
Cosi  secnntlo  il  yféninrinl.  Ma  il  Jaunutl  iffs  /Vóa/s  ' 
che  la  proposta  del  Mariìer  fu  reiella  da  300  voli  conu 
pur  estorcere  aleuti  clic  a  danno  della  S.  Sede^  qualche  rdiiiff^\ 
che  almeno  la  rappresiMiUniza  dt'll:i  Francia  pre-vsfi 
non  !^i:'i  ad  un  amlKisciadore,  ma  ad  un  semplice  .: 
vede  che  colrstoro  ambivano  di  fare  servigio  al  «leoiocmiin 
d'Cmlìeflo  di  Savoia-Carigiiano;  ma  nuche  qut*sl;i 
da  "W"?  voti  conirarii.  aventlone  oileniui  «di  IHti  i. 

Malcontenti  di  questo  smacco,  i  mJ/ca/i  prolusero  si  tuesvi 
l'economia  dei  fr.  'iO.tKIfl  rhe  si  spend'ir»»  i*j«^//;-' .  ■         ri 
Rota  franeese.  lleiiiamìno  Hasiiail  perorò  qui-sla  I-' 
quei  medesimi  che  so»  prwlighi  di  parecchie,  decine  di  cai 
e  |)er  altre  scuole  d'iinmoralii.^  srhrfosa  a  Par-  ■     "  "  --'  '^J 
Hilairc  vi  si  oppose  con  luvve  ma  siringenii* 
moróit  [ìipìomiiiqHe  n.  28,  pag.  -itì^i;   duni 
Ktìla  era  ed  t*  un  com^eincnto  necessari'-   ' 
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rreUlo  il  maiiieiiiiiwtito  tli  quello  coi  rispettivi  fondi,  doveasi 

twrfi  la  carica  dì  l'ditore  di  HoUi.  I.a  proposta  del  Uaspail, 

\oli.  ru  reietta  da  '33H.  contro  IV2  ilei  37Ò  votanti. 

io'iesio  lesinare  su  '•2(},(K)0  franctii  era  veramente  st'oiicio  e  sto- 

Ole  di  (juci  ^orni  io  cui  spendea^i  r|ual4!he  milione  dal  Governo 

lunìfipiodi  Fari^  p«ìr  festegirian^  con  puliblicl  dìvertiinenii,  con 

Je,  con  pan^rchi  speitaroli  iiirottrniri,  con  b^dti  t:  teatri  gratuiti, 

ìrsurì)  del  11  luglio;  nel  quii  gìonio  fu  iniziata  la  rivoluzione 

«HI  la  strade  degli  Svizzeri  e  depli  invalidi   francesi  i  quali, 

ad  una  capitolazione,  aveao^  dovuto  aprire  Ii^  porle  della  liasti- 

scdiaia  da  lormc  di  assassini. 

andò  il  solito,  per  questo  anniversario,  ebbe  luogo  una  grande 
■a  di  truppe;  la  quale  riiiscì  splendida,  ma  funesta  a  non  pochi 
colpiti  d'insolazione,  parecchi  dei  quali  morirono  in  breve  ora. 
I  di  appresso,  festa  di  S,  Knhco,  i  ìegitinusii  assistettero  in  gran 
ad  una  Messa  celebrala  nella  chiesa  di  Sitinl-Tiermain-des-Prt's. 
:a  tUa  vedeansi  il  Duca  e  la  Oachessa  di  Madrid,  a  t'ui,  quando 
^  furono  date,  sen/^  disordine  alcuno,  leslimooianze  dì  ossequio 
ione. 

OVeroo  dtl  signor  (ìrr^vy  se  ne  adontai;  e,  per  (juanU)  sembra, 
oiidore  spagnitnlo  del  (inverno  di  Madrirl  eldte  a  fare  qualche 
IllD  |ier  qui^gti  omaggi  puliblici  a  colui  che  era  saluUilo  col 
rRe  {).  Carlos  VII.  quando  Alfonso  XII  U;,dio  ed  erede  di  Isa- 
ga  ancora  esule  in  Inghilterra,  ed  il  generale  Serrano  Uuca  della 
B^a  capo  della  [Repubblica  spagnuola. 

o  Sia  ehe  due  giorni  dopo,  alli  17  luglio,  il  (ìoverno  francese 
intimare  al  [luca  di  Miidrid,  D.  Carlos  di  Borbone  ed  Este,  che 
,  entro  24  ore.  uscii'edal  tp-rrilorio  francese.  L'intimazione  fu  por- 
'au.gusto  personaggio  da  quello  slesso  arnese  di  Polizia,  per  nome 
L  chf  diresse,  a  capo  riei  manigoldi  dell'AnJrieux,  l'espulsione  dei 
■dalle  loro  case  dì  i'arlgi,  Tanno  IM80,  in  vinii  dm  decreti  de) 
R  Neir  IJnivers  del  l'.l  luglio  sono  riferiti  i  particolari  dt'lla  trista 
erosa  missiouR  pseguila  dal  Clémenl,  nell'alto  dì  d:ir  lettura  a 
08  del  dwi-eto  ministeriale*  eoncpiU)  nei  lermini  seguenti: 
lini$tero  deli'  hiUrmo  —  Divisione  d/^ììa  sicnressa  fjeneraìe  — 
Imo  —  Polista  dcgii  stmnien  —  Espulsiofu.  —  Il  ministro 
imo,  veduto  l' articolo  7  della  legge  del  13,  il  novembre  e  del 
ihre  1840,  cosi  concepito:  —  «  Il  ministro  dell' intcruo  (mira, 
jTOvvedimento  di  pilizia,  ingiungere  a  qualsiasi  straniero,  che' 
;i  in  Francia,  di  uscire  imniediatainenlei  d:il  lerritorin  francese  e 
condurre  alla  frontiera.  *  Veduto  t'anìcolo  H  della  medesima 
»sl  concepito:  «  Qualsiasi  straniero,  che  si  sarà  sottrailo  alla 
■me  dei  provvedimenti  espressi  nell'articolo  precedente,  e  che, 
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«  dopo  essere  uscito  di  Francis,  in  forza  di  quysli  proivr.òitnmH, 
«  rientralo  sema  il  permesso  del  Governo,  sar.'k  tradollu  <ud: 

<  hunalì,  fì  cnodaiitialo  al  arccTt  da  uno  a  sci  mi^ì.  Spirati 
«  pena,  sarà  condotto  nlla  frontiera. 

«  Vedute  le  istruzioni  contenute  nplla  rfIa/,lone  d^l  ^■■•■■- 

<  polizia,  in  data  del  15  luglio  DJSI,  sopra  Don  Ca^lo^, 
•  —  Considerando  che  la  presenza  del  sinldello  slranturn  sai 
«  Itaocese  è  tale  da  compromeiiere  la  sicurezza  puhblìca,  —I 
«  —  Articolo  primo.  Si  ordina  al  Mgnor  Don  Carlos,  Duca  ili 
«  de  sortir  du  icrritoire  franrru's;  —  Articolo  secondo.  D 
«  Holt7ia  È  incaricalo  dell' esecu/ioae  del  presente  decreto.  — 
«  Pel  niìnislm  de  l'interno  e,  per  delegazione,  dei  culti:  Il 

<  rio  di  Stato  FAi-uéRES.  » 

«  Terminata  h  lettura,  il  coiamissarìo  Gléroent  cliiedesll- 
&e  sia  sua  inien/ione  d'obbedire  o  resistere  al  decreto  ilei 
aegue  il  dialogo  ehe  i]ui  ri|(roduri:iTno; 

■  —  Resistere?  hsponile  D.  Carlos,  lo  vedete  pure  clie  non 
Die/zi.  ~  Dunque  obbedirete?  —  Cedo  alla  Torza,  ecco  tnim! 
tempo  mi  si  concede  pei  preparativi?  —  Sale  'H  ore!  — 
a  sera  io  devo  giA  essere  parlilo?  —  Si,  tranne  che  oti 
Olanda  s{)eciale  al  ministro,  una  dilazione.  —  Non  ho  biwKHit^ 
del  signor  Constans.  —  Allora  io  sono  obbligalo  ad  Insisiere 
diciate  l'ora  in  cui  parlireie  e  qnnle  direzione  coniate  >li  [ira 
Pariirò,  disse  Don  Carlos  dopo  aver  consultalo  un  indiciiure 
ferrale  che  era  sulla  ta\ola,  domani  a  sera  cos'espresso  delle  "le 
Calais,  dove  m' inibarclinrù  fior  landra.  • 

^  cerf^ino  le  cause'di  questa  repentina  espulsione,  ili  Dtt 
1"  nel  bisogno  die  ha  il  Govemo  francese  di  pl.icare  il  Cove 
per  i  fatti  dell'Algeria:  'i'  tieiriiiteoio,  alla  vigilia  delle  ej 
una  soddisfazione  al  parlilo  radicale. 

10.  Più  trisiu  sorle  incolse,  per  la  Messa  di  S.  Enrico,  a  ^ 
della  .scuola  militare  di  Sainl-Cyr,  quasi  tutti  d'illustre  casal 
pochi  di  essi  iu  procinto  di  uscirne  col  grado  di  uDìriale  nelU  C 
od  in  altre  armi.  Essi  commisero,  probabllmenie  per  lo  loro  atti 
raniiglia,  la  imprudenza  di  assistere  in  piena  divisa,  a  quella  M 
proliliando  della  libertà  onde,  in  quel  giorno  di  vacRnz;i  god< 
andare  dove  loro  piacesse.  Il  fallo  fu  denunziato  al  geuiìrale  F 
nistro  per  la  guerra;  il  quale  vide  in  ciò  un  grave  reato  con 
soiplina  militare  ed  una  manifesuizione  ostile  conirn  ti  Governo; 
«I  Goveniatore  della  scuola  di  scoprire  i  rutpevoli.  Avvi.iia  Vìn^ 
alcuni  di  codesti  giovani,  trop[)o  generosi,  si  denunziarono  di 
gli  altri  furono  scoperti  |)er  niezzD  d'un  Ir-inello  leso  loro  ila  un 
clie  11  lusingò  con  promesse  di  lieve  punizione  dis^ipliiiartt.  ti 
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«  Ben  tK«iiria  éf  IM*  4MÙ  Dt  <*• 
MB  iTTvUcn  iMgv  cte  siri 

m  pnoBriHe.  «i^l^b  M  gìaraifi.  e 
»  »  <Sè  gr»  penen  fìaerian  le  pntklif  pressa  $b  ékt- 
9aém  inaaw  Batte  h  Onstm  M  Pmv  «n  hs^MlMi 
nntli  ■■  iiKwi  BMìfBttsìtoc  dci|lì  uMbAmbmIÌ  (M  Hr 
I  H  ni  ctmnm  pÉfwa  iapnaaNfe  dn?  3  Farre  arasse  «^ 
npQgiM,  eee»  «aòra  fl  decreto  del  38  taglHk,  di  aaì 
io  votane  a  pig.  49B,  eoi  quie  gb  dettori 
n.  GnaéuSaa  fa  il  dbpHio  cbe  we  limìiwii  calme)» 
t  qaalefae  Me  Mie  dBàm  eostitnioBrii.  Uoitctsìari  tema- 
ttDocro  3  lom  irepoàio,  df  asMOffsi  dal  parti^ipaMT  aUr 
di  50  tn  i  depBUti  coasenaiori  lioaBilaraw  a  pmaiiifaì 
ati,  bea  prevedendo  cbe,  coki  cosi  atta  sprvnedMla,  Il  loipe 
te  laro  fier  disporre  a  lor  favore  gli  eteuorì,  gii  ureticati 
e  dai  bccefkjiffrì  4fl  Gambeua.  E  cosi  arvean»  che  k'af^ 
iraiorìa  riusci  tao^nla  «  Ihcca,  e  presso  che  tolta  a  Ta»- 
irtito  dell'  unione  repubblicana,  del  GanibeUa  e  àeh'opfor- 
one  dicoDO. 

;a  fu  la  cagioue  per  cai  non  si  fece  udire  il  rombano  &H 
[iei  e  dei  programmi,  onde  in  simili  coogiunture  solevano 
i  più  umili  villaggi  nella  loita  fra  i  caoitiilati  per  accattare 
gli  eli'tiorì.  Parecchi  dei  deput^iti  t:onsorvaLorì,  chA  aveMM 
il>  Io  scrutìnio  il  li  ottobre  1877,  scoraggiti  si  ritrasatero^ 
esplicitamenic  alb  candidatura.  Altri,  cotat  il  celebre  mo^ 
Eioutier,  raaiiiff^taroQO  per  le  stampe  il  loro  proposito  di  ab> 
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bandonare  alTatlo  le  tiriglie  poliliche  per  hlirarsì  u  vita  privati 
forse  diede  animr)  al  prìticipe  Napoleone  Girolamo,  degno  getm 
tono  Emmanuele  II,  di  teaUre  la  prova  se,  coinè  capo  Mi» 
Napolf-onica,  gli  venisse  fatto  di  essere  rieletto,  coti  ìspersrus  ili 
laoare  poi  nnìh  Caint'nt  gli  avanzi  della  (aziono  dei  Bompvtìsk 

don  questo  inu^mli mento  alli  31  luglio  o^ll  dlres.'^  al 
visionista  Napoleonico  un  suo  programma,  riferito  uell' 
Roma  n.  2U,  nel  qu:ile  ostentò  di  bandire  i  principii  delb 
radicale. 

Siccoaie  con  ciò  non  olienne  se  non  dì  scindere  vieppiò  i 
ligianì  rimasti  fedeli  alta  causa  dei  Bmtaparte,  e  di  aiiinrslll 
di  tulli  gli  enioli,  creiliamo  inutile  ili  riproilurre  codesto 
sare  spostato.  Basterà  cit:irne  airone  frasi. 

«  Il  mondo  è  diviso  fra  i  partigiani  del  passato  e  ijudH 
lozione,  fra  i  reazionari  ed  I  progressìsri.  Restiamo  sempre 
con  'luesti  ultimi...  Se  lutti  i  ligli  della  rivoluzione  fossm 
sarebbero  invincibili.  Lav(>riamo  a  questa  unione;  il  progress 
lieo  è  a  questo  prezzo.  Coloro  i  quali   governarlo  oggidì 
zano;  essi  ingannano  il  paese,  fìssi  sfruttano  i  (icggion 
non  vedono  che  ì  loro  interessi  personali;  essi  rìooegam  tulle  1( 
promesse;  essi   disconoscono  tutti   i  loro  principi!...  U  C 
del  1875  non  può  durare...  Noi  vogliamo  la  revisione  'di  «s>j  fS 
tenere  che  la  voce  della  nazione  sì  faccia  udire  alla  fine  ed 
rettrtnimtr  il  suo  capo  riaponinhUr:.  > 

('om>  mariifeslo  costui  copiò  le  imposture  del  suo  àt^ 
Luigi  Napoleone,  che  con  simili  modi  ottenne  dapprima  dì 
vato  alla  presidenza  della  Repubblica,  poi,  coi  pltbiscih 
l'Impero.  Ma  non  venne  a  capo  di  bindolare  se  non  f>ocln90i]i 
e  fu  reietto  peilìoo  dai  più  caldi  Uonaparlisti. 

.\nche  il  Gamljeiia  tm:K<'i  uo  grave  smacco.  Kgli  st  ripren* 
candidato  alle  due  circoscrizinni  eleilorali  di  Oellcville.  In  una  ^ 
potè  fare,  tra  i  plausi  dei  suoi  partigiani  nella  sala,  ed  ì  tlvlui 
versarli  sulla  strada,  uno  dei  soliti  suoi  scnpigliati  iliiìcorsi  spinni 
dacia  ed  i  propositi  dell»  demagogia,  vomitando  fiele  contro  b 
i  corpi  religiosi  ed  il  clero,  e  magniltcamlo  i  progressi  ddla  'kn» 
ft  de!  libero  |)ensifiro.  Nell'altro  circondano  fu  accollo  con  «l»e! 
rose  d'impmperii,  e  con  tumulto  si  violento,  che  corse  persioo 
pericolo  della  sua  persona,  non  pile  impetrare  di  farsi  udire,  f 
proruppe  alta  sua  volta  in  una  filza  di  vituperi  e  di  coniumelie, 
r  Opinione  ha  fatto  tesoro  nel  suo  numero  2'ÌH.  Costui  obenoo- 
gìornì  il  manzi  appariva  padrone  dHla  Fr.inria,  ebbi?  Tun 
tirsi  sopralTatlo  dai  partigiani  del  CléiDeuceau,  dai  pcir 
sini  reduci  per  opera  sua  da  Numea.  dai  complici  del  Hothffon 
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Michel,  che  urlavano:  aftbasso  il  Dittatore.  Nel  primo  circondario 
tto  con  leDuissinia   pluraliU  di  suirraoi;  nel  secondo  si  sarehb»" 
(0  in  ItìlloiUiggio  roD  im  osrnro  e  vilissimo  compelìlore  un    tal 
i¥ÌlIon  radicale  e  consij^Iierc  municipale  di  Parigi.  Accellò  pertóoio  là 
resenmnza  del  T  Circoudario,  e  rinunziò  all'orna  di  slare  in  Imilot- 
io  col  R(^vì!lori,  il  quale  fu  dello  deputato. 
'd.  I)  risullato  delle  elezioni  del  ?l  agosto  non  si  conosce  ancora 
approssimalivainenie,  o  con  molta  incertezza  circa  la  forza  nume- 
dei  piirtiti  in  cut  sfino  distribuiti  gli  eiRlli.  Il  Mffmorinl  Vipfonia- 
',  nel  n.  35  p.  568,  ne  diede  i  a'uni  se;,Mienli. 
Non  computando  ì  tisullati  dei  dieci  collegi  elettorali  delle  Colonie^ 
floora  sono  sconosciuti,  sono  fin  d'ora  accertati  quelli  di  547  dei  557 
Francia)  compresi  quelli  della  Gopstca  e  deJI'  Algeria.  Sono  defini- 
484  elezioni  ;  &^  devono  passare  al  cimento  del  lialtotlaggio.  I  484  eletti 
mdooo  4'2  monarchici,  tfffitimisf*  o  d'altro  partito;  40  Aonopnr- 
I,*  e  lO'i  repuhblirani.  Oufsli  (mantenendo  le  denominazioni  con  cui 
ignavano  nella  f^amrra  dì  cui  sta  (iCr  cessare  il  mandato,  le  varie 
idre  di  Sirtìstra)  si  dividerebbero  in  I^  deputali  del  centro  sinistro, 
,"della  Sinistra  moderata,  187  dell'  Unioìie  repubblicana,  e  26  ra- 
ì  deìV  estrema  Sinistra.  I  Ministri  furono  tulli  rielelli  nei  collegi 
cai  rappresenUivano  alla  Camera.  * 

fn  dispaccio  telegrafico  dji  Parigi  24  agosto,  scende  ai  seguenti  par- 
ri.  «  1  4S3  eleni  si  ripartiscono  nel  seguerile  modo:  '.^  moriarchicii 
bonapartisti;  40<{  repubblicani,  dei  quali  34  appartengono  al  centro 
tiro;  lòti  alla  sinistra;  187  all'Unione  repubblicana;  26  all'estrema 
ra.  !  repubblicani   hanno  perduti   IQ  seggi  ma  ne  hanno  guada- 
ti 68;  ì  monarchici  hanno  guadagnali  1t   .seggi  e  ne  hanno  per* 
18;  i  bonapartisti  hanno  guadagnali  3  .spggi  e  m:  hnnno  pordulì  40. 
seggi  guad;ignaU  dai  n-putihliitani  a[)partcni:vatiu  ISai  nmitarctiicit 
ai  ttouap:irlÌ.stÌ;  12  alle  nuove  circoscrizioni.  > 

Correspoudant  del  25  agosto  [p.  767/  fa  giudiziosamente  osservare 
siano  vaghe  codesie  indicazioni,  e  dice:  <  Dei  4B3  eleni,  non  meno 
403  audreblicro  sedere  a  siuisira,  soli  80  a  destra.  Ma  come  si  avranno 
classificare  codesti  40H  cbR  s'inn  de^signatì  col  nome  di  repubblicani. 
clic  pur  hanno  cnncHlti  laalo  ilivp.rsi  del  Governo  necessario  alla  r^ 
tbblica?  I  compiitisii  dt^l  Constaus  e  del  GambwiUi  slimano  che  vene 
l  34  pel  centro  sinistro,  156  per  la  sinistra,  187  per  V  Unione  repub- 
utana,  26  per  V  estrema  ministra.  Si  contentano  di  farci  sapere  che 
1  80  conservatori  sono  monarchici  o  bonapartisti.  Quesi' ultima  pa- 
la, bisogna  coofessarlo,  è  vuota  di  senso,  poichft  l'Impero  non  ha  nem- 
foo  \nìi  un  Cesare  in  esiho  od  in  culla,  ed  il  principe  Napoleone  non 
ì  vwlut'j  eleggere  che  ire  o  quattro  dei  suoi  partigiani,  tre  o  quattro 
quei  Ccsariani  che  sono  pronti  a  fare  di  Nerone  o  di  Vitfillio  un 
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rt  t  da  rilleiiere  tihe  vienf;  sempre  poco  men  che  TnUle  per 

corcar  hmeitio  aj  m»li,  cUc.  Io  afllig'^no,  nel  righilo  vers<i 

tìoìÌB  parie  pili  vif^urnsa  della  sua  popolaxioiie.  Il  miglior  rì- 

si.sit;ret>lte,  a)  cerio,  nello  sviluppi)  di  occupaziotii  inilnsiriali, 

BOinmiriislnr  lavoro  .ill;i  croscculo  ^eucradoae.  Mu  Uili  occu- 

liicanr),  dis;^raziaUimeiUe,  in  lrlund:i,  essendo   pEtr  il  pissulo 

Ita  posta  soppresse  e  distruim  tlalt'azioiie  del  trovemo  lirilau- 

rore  dell'ìDdustria  cM  connnercio  ingleii».  Uendcniu  possibile 

tmenlo  è  uno  dei  prolilenii  del  tempo  presi^uu*. 

elle,  il  pericolo  piìi  t^rave  ond'è  mìDacciata  l'Irlanda,  6  da 

lell'erapio  spirito  della  rivoluzioriL>  rosf^a,  statovi  in  una  cena 

inlrodotlo  per  opera   delle  sicielii  segrete  e  degli  agilaloh 

Questo  spirito  si  è  già  nianifesLito  mediante  violenti  consigli 

ndi.  Gli  omicidii  e  ^li  assassinamenti,  jtt'r  lari-r**  degli  slrazii 

sniinali  impoleuli  a  difendersi,  sono  slati   adiiperali  siccome 

iiseguire  fini  di  per  so  slessi  legittimi,  e  ciò,  duole  il  dirlo, 

per  pnrti'  altrui  si  sia  fatto  luogo  a  un'adeguata  rq>ressioue 

one.  li'uso  deila  dinamite  e  del  peiriolio  si  è  considerato  come 

limo  a  olleocre  cambiameiili  polllici;  né  il  ripudio  che  si  è 

ili  armi  6  staio  proporzionato  alla  loro  vile  e  diabolica  iia- 

solanle  {leraltro  il  sapere  che  ai  reggitori  delta  Chiosa  d'ir- 

è  sfuggita  reHlreuia  pravità  della  crisi;  prova  oc  sìa  che 

vo  dì  Dublino,  in  (ma  pastorale  dì  recente  pnbhlica7.ìone,  ha 

solenne  condanna   contro   sistemi  cosi  esecrandi  e  contro 

Ile  società  segrete  in  generale. 

ì  adesso  a  vedere  i]tial  sarà  il  risultato  della  legge  agraria. 
Iteli  e  i  suoi  parltglani  rlcusjino  di  accettarla  eorae  rimedio 
li  mali  da  essi  lameiilaLi;e  se  alla  loro  detennìua^ione  si  as- 
tga  agraria,  la  ipiale  si  vanta  di  goveruire  iH'e.senlententB  l'Ir- 
wnio  piohabtlmente  assistere  alla  continuazione  dell'agitazione 
lutunno  e  l'inverno,  al  prolungamento  dell'anione  deda  legge 
e  alla  continua /Jone,  per  conseguenza,  dei  disoi'dìni  onde  ir»' 
paese.  A  noi  pcrlanlo  non  rimana  ehe  far  voti  etl  esprimere 
ler  un  migliore  sl:tt(t  di  rose. 

tivamente  alle  faccende  domestiche  dell' Inghilterra,  ben  poco 
,  per  quanto  almeno  risguarda   l'anione  esercitata  su  di  esse 
lento.  1^  sessione  è  stata  interamente  assorbita  dai  maneggi 
eì  membri  irliindesi  e  dalla  dìseussioiie  del  bill  agrario.  Nes- 
si ^  potala  adottaix-,  tendente  a  provvedere  ai  bisogni  inglesi; 
attraenti  argomenti  deli'Ar/ariìstaii  e  del  Tninsvaal  sono  siali 
fondo  alla  scena,  (lontuitociò  non  mancano  indizi  sulla  diro 
sarà  data  a^li  alTail  uella  prossima  sessione  del  Parlamento. 
obalÀle  die  veiigaDO  proposti  energici  provvedimenti,  alti  a 
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reprimere  il  sistema  di  ostruzione  orgttntnaU,  8Uto  cosi 
praticello  nell'amio  corrente;  ma  si  porrà  ogni  cura  piti  «ni 
Timpedire  che  tale  o  tal  altro  di  quegli  provvedimenti  si  n«o 
viobziouc  della  liberila  e  dei  dirilii  dette  minorattze.  S)  prtni 
in  esame  il  rapccanisrao  deireducazìoae,  e  s'ìndurruoDo  cintt 
codice  a  rìò  reislìvo;  ma  non  ò  a  tem<>rsi  che  sia  recata 
ai  diritti,  che  hanno  i  genitori  ad  allevare  ì  propri  fl^Hi.  PfTbu 
il  seiilimcnlo  pubblico  va  a  poco  a  poco  pronunzi  a  n(Io<{) 
dislinlamcnie  in  favore  della  conlmuazìone  di  alcun  che  d'iouì 
religioso  nelle  stiuole  etemeotarì.  Molto  probabilmente  ancora  j 
un  attacco  contro  la  (^hiefia  stabilita  di  Scoria,  !;i  per  chiedo: 
lizione,  rome  («r  ìstabtìirc  un  precedente  a  favore  di  un  «1 
minato  contro  la  Oiiesa  sl^iliilila  d'Ini^hilierra.  Una  i]Ut-.sti<w 
^ave  cominda  mi  atTacciarsi  in  disianza,  la  que^slionr  cjo^  ■^ 
dei  terreni;  né  mancano  segni  evidenti  a  mostrare  coniB 
iion  possa  più  a  lunato  iliiTcrirsi.  1/ approva/ione  di  una  )et$ 
per  l'Irlanda  non  può  non  suggerire  ropi>orltiiiit:i  ili  un  frnvTi 
consimile  per  l'Ingliilierra. 

3.  Durante  ta  passala  sessione  abbiamo  avuto  up  sin;5r»lart 
quello  del  sig.  Bradiaugh.  Costui  sì  è  fatto  notare  per  \'pmp 
quale  è  andato  difTonde^do  si  per  la  pubblica  piazza  coti»  p 
della  stampa  le  sue  opinioni  irreligiose  e  le  sue  massime  ini* 
ributtante  immoralità.  I^gli  tanto  sì  adoperò  da  esser  manhU 
lamento  come  deputato  della  città  radicale  di  Norlhampt')ii,  t 
scolarsi  al  banco  deìla  Camera  dei  Comuni  sì  rìOuiò 
Riuramenlo  snILo  prel-^slo  di  non  riconos<u.Tne  i^lì  oli; 
invece  di  emettere  una  semplice  alTermazionp.  I^a  domandj  (u 
come  illegale;  mi  dopo  lunghe  discussioni  e  dopo  motte  [mn 
lezza  somministrale  dal  sig.  Gladstone  e  dal  rìovemo  in  giwf 
permesso  di  prender  posto  nella  Camera  flntaniochfr  la  verteD» 
stala  dcfioiiivamente  appianata.  Ciò  diede  luogo  a  una  prora 
diziaria,  il  cui  esito  finale  fa  una  decisione,  che  dichiaravi 
temiieramenlo  proiwsio  dai  sig.  Bradiaugh.  Si  aif^UDgn  che  (pw! 
appena  informato  dell' inammissibilità  dell' alTerma/ione,  avevi 
la  propria  situazione  col  lare  alla  Camera  l'iiisulio  di  orTcrii 
a  prestare  il  fóur.imenlo,  quantunque  uè  impugnasse  alTjll'>il 
ratiere.  IIu  alto  di  profanazione  amile  a  quesU)  nrm  r---.  " 
come  difattì  non  fu,  dichiarato  egualmente  illegale.  Il  i  j 

si  provò  ad  entrare  a  forza  nella  Camera,  seguilo  da  una  trotì 
vidui  di  mala  riputazione,  da  esso  apposiiamenie  raccolti  per  u 
e  impegnò  una  lolla  indecorosa  con  gli  ufliciah  della  Camer:! 
agenti  di  polizia,  i  quali  riuscirono  finalmente  ad  espllerln  d 
Iella  Camera.  Le  cose  sono  adesso  a  queslo  punto;  ma  è  a» 
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le,  nella  prossim,!  s**s.siony  lìcHa  Camera,  il  lìoveroo  proponga  un 
edimeiiU)  ptT  Uigtier  di  m&im  la  dilllcolli.  Il  liraiIhugU  verrÀ,  senza 
U  .imnit:&so  a  occupare  il  suo  seggio,  e  cosi  sparirà  dalla  glande 
klca  le^slaiiva  lirit;innÌoa  l'ullìmo  vcsliglf)  dell'aolico  sialo  di  cose, 
ale  sì  notava  atmetio  uà  quatctie  seguo  di  hcoitO!>cinieato  in  faiifi 
gìone. 

La  ('hif,s;i  prolt'Slanle  ulTìciale  sì  miDliene  nel  suo  solilo  sialo  di 
one  indescrivibile.  I  Rilualisii  vanno  a  poco  a  poco  cosiìtuendosi 

posi/ione,  che  lulli,  ad  eccezione  di  loro  sie&si,  riconoscono  in> 
te.  Uno  de'loro  mìnislri,  il  sig.  Green,  è  lultor  sostenuto  in  car- 
>ercbè  non  vuole  accettare  la  decisione  del  così  detto  tribunale 
aslìco,  che  egli  a  ragione  anemia  non  esser  ecclesiastico,  ma  una 
:rea/ione  dello  Stato.equinli  non  avente  diritto  alla  sua  obliodicnza. 
consigli  sono  stati  a  lui  dati,  alcuni  de' quali  rivestono  un  carattere 
lamente  contraddittorio.  Vh»,  per  esempio,  chi  gli  suggerisce  di 
re  alla  legge,  perchè  l'obbedienza  alla  legge  è  il  primo  fra  i  doveri 
isi;  ohbediie  aflnm^ue,  e  sarete  immediatamente  posto  in  libertà. 
i  afTiitto,  gli  dicono  altri  consigHeri,  voi  doveUì  obbedire  piuttosto  a 
te  agli  uomini.  L'autorìlù  civile  oltrepassa  i  codIìdì  di  sua  giurìs- 
:,  prendendo  a  risolvere  atTari  risguardanli  il  culto.  \jt  logge  scritta 
Chiesa  d'ìnghillcrra  non  [wtrelib' esser  più  chiara,  e  contraddice 
itameulcalla  decisione  del  tribunale  ecclesiastico  di  Sialo;  obbedite 
uè  alla  legge,  ancorché  per  questo  dovete  rimanere  in  carcere. 
)bcdite  ai  Vescovi,  suggerisce  qualehedun  altro;   il  qual  suggcri- 

si  risponde  che  i  Vescovi  mantengono  puramente  e  semplicemente 
lisione  Jelt'auiorìtà  civile,  e  che,  ohfiedendo  ad  essi,  si  viene  ad 
clonare  tutta  (|i].int:i  la  i|uesUoDe. 

M  manca  llnatmente  chi  dica  a  quel  pover'uomo  di  obbedire  al 
0  Vescovo;  e  qui  si  presenta  subito  l'obbiezione  che  il  Vescovo  può 
e  dal  suo  sottoposto  obbedienza,  allorcbò  adempie  le  leggi  della 
I,  ma  'lon  in  questo  caso,  nel  quale  gl'ingiuuge  invece  di  agire 
riaraenie  a  quelle  leggi. 

KDe  ognun  vede,  tutta  questa  faccenda  è  un  ammasso  di  contraddi- 
e  di  assurdità  e  dimostra  le  incviifibili  conseguenze,  a  cui  porte- 

l' attuazione  dell' immaginario  sistema  di  ciò,  che  gli  Anglicani 
noù  episcopato  riprianic'i;  sistemii,  che  farebbe  di  ojfni  singolo 
IVO  un  vero  e  proprio  liranuelto  nella  sua  diocesi.  K  questa  l' uUinia 
della  ragione,  su  cui  si  fonda  la  supremazia  della  Sede  di  Pietro, 
povero  U.*"  Pusey  ha  fatto  ultimamente  una  delle  sue  solile  com- 

scrivendo  una  insensata  lettera,  nella  quale  sflda  il  partilo  ullra- 
lante  a  procedere  contro  di  lui  per  il  suo  cooformarsi  alla  i-osiu- 

eatto'.ica  di  mescolare  di'irac(|ua  col  vino  eucaristico;  costumanza 
tuantuuque  non  espressamente  vietata,  non  è  al  certo  riconosj:iuu 
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"legildo  da  Cliitignauo.  Min.  ftif.  .  .  .  . 
Eurico  Cimbali.  /  partiti  politici  in  Italia 
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OIA.  —  Z«  origini  d«ÌVarg9n(o  e  delVoro  monetato 

a.  Rìpostigìio  di  .Sfaserà  nel  Padovano ■  218 

n         1.  Via  Salaria  e  suoi  rami  —  2.   Gréca  epi- 
ì  Piperno  —  3.  di  ^fa!la  —  4.  di  Marino  —  5.  La^ 
Marino  —  6.  Latina  /rammento  di  Roma  (Basilica 
\'etro)  —  7.  di  Roma  (Cim.  di  Pretestato)  —  8.  / 
Hgilit  due  di  Tafamone,  vno  di  Pakstrina  —  9.  / 
oeciani  e  gli  auguslales  ---  10.  //  triente  di  Aù- 

tHituito  a    Vihone   Valenza •  727 

MATURALI  —  1.  Il  foto/ano  —  2.  Il  microfono  ap- 
atia geoperta  delle  sorgenti  —  3.  L'Ab.  Richard  e 
t  di  Lourdes  —  4.  Sj/ecì/ico  volgare  contro  la  dì/U- 
5.  Altro,  contro  V idrofobia  —  6.  Coltivazione  degli 

fruttiferi  in  vasi. »  466 

i  a  colonne.   Corrispondenza  scientifica  direttaci  dal 
^Prof  P.  Francesco  Mandoj  Albanese  d.  C.  d.  0.  •  610 
a  S.  S.  Leone  XIII  al  cardinale  arcivescovo  di  Ma- 

tai  vescovi  del  Belgio ...»  724 
W           Dal  10  al  ^  giugno  1881 

lA  (Nostra  corrispoudonza)  —  DUa  reazione  criminosa 
frt  mnlefiea  azione  giudaicn  quanto  ai  crimini  ed  ai  d&- 
fio  le  robe  e  le  vite  ilei  non  ebrei,  e  specialmente  dei  cri- 
f  comando  talmudico  e  per  ispirito  di  pietà  e  di  devO' 

daica »    9fi 

)K  ROMANE  —  I.  Udìenea  in  Vaticano  a  pellegrini 
l  della  Catalogna;  discorso  del  S.  Padre  —  2.  Visita  di 
ita  alla  Basilica  di  S.  Pietro  pel  GiuhhiUo  —  W.  Con- 
ìf  20  giugno  —  4.  /?  IQtetlo  del  sac.  Curei  e  sua  eon- 
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m  STRANIERE  (Russia)—  I.  Previsioni  politiche,  at- 
•i  conte  Gtt4seppe  iJe  Maistre,  circa  l' cmancìpiisionc  dei 
\fiplicaeiùne  dei  principii  liberaleschi  in  Biutsia  —  9.  Or- 
to e  scopo  della  scita  dei  NicliilJslì  —  3.  Parfieotari  del- 
lio  dello  Csar  Alessandro  II  —  4.  Processo,  comìanna 
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e  morte  dei  principali  autori  ed  esecutori  dell'assassinio  —  5.  Jfr 
nacce  ed  attentati  dei  Nichilisti  contro  h  Czar  Al^sandro  Ili - 
6.  Ullimatum  del  (Comitato  esecutivo  allo  Cssar  —  7.  Ulta»  ià 
nuovo  imperatore  per  la  Reggenza  e  la  successione  al  trm  m 
caso  dì  sua  morte  —  8.  Omaggio  della  nobiltà  delia  Foìom— 
9.  CaM.se  dei  mai-contento  dei  contadini  emancipati  —  10.  i/f- 

iterale  Ignatie/f  r  nominato  ministro  del  Demanio ?a^  M 

IV.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Anniversario  dÀ 
pace  di  Francoforte  —  2.  Il  Kulturhampf  —  3.  Il  Santi  Pak 
r  /  pellegrini  tedeschi  —  4.  Movimento  conservatore  a  pnt^ 
riforme  economiche,  sociali  e  religiose  —  5.  Movimento  mWttm' 
ttco  —  6.  La  periyec'izione  nel  granducato  d'Assia  e  nei  njw 
d'  Baviera  —  7.  Notizie  diverse •  S 

Ual  '24  giugno  al  7  luglio 

I.  ROMA  (Nostra  corrispoorlenza)  —  Si  dimostra  clu  la  Z/ft» 
(?■  Papa  Imioccmo  IV  in  difesa  degli  ebrei,  dal  RabòÌM  leti 
(//  Veicelli  mandata  nll'\]n\\;,ì  Cattolica  di  Torino,  non  solo n 
dimostra  tiicnfr  ma  ne  anohr  discorre  di  ciò  di  cui  noi  rf'«w-  ; 
riamo:  cioè  delh  lcg(je  e  della  pratica  talmndÌco-gÌudaìri  rfifl-  '• 
sassinnre  i  orisfiani  fanciulli  e  non  fanciulli  specialmentt  luSt 
fettte  Pa^iijuali.  PosrriUa:  Sopra  la  recente  vendita  in  Hoai.^- 
i'aaf.i  pubbhcu,  dei  libri  regaìati  dagli  autori  ni  Siy.  Gmcii 
F^drrico  Mmnhrea  ambasciatore  italiano  a  Lonlrn '« 

II.  ('OSI-;  liOMANl';  —  I.  Arrivo  di  pellegrini  Sia  ri  a  lìom- 
'i.  l'dirìiza  drl  S.  l'adrr  ni  Re  delle  isole  Sanìivlcìi  —  X  lìl^^ 
personaggi  al  Vnfìcano  —  4.  Triduo  festivo  per  gli  Shn.* 
onore  dri  SS.  Cirillo  e  Metodio  nella  basilic:i  di  S.  ClemmU  - 
r».  riihhlicazioìie  dell'Enciclica:  Diulurnum  illud  teierrirauiuil» 
tielliitii  circa  il  Principato  politi,  o,  cior  la  fonte  dei  diritti  f. -ì-'i 
domi  p  le  forme  varie  della  aovranifà  politica »« 

Ili.  COSE  ITALIANK  -  1.  Risultato  delle  elezioni  amminiì^ 
tire  a  Roma  —  2.  //  Consiglio  comunale  di  Boma  ahoìi^'  f« 
dotazione  al  te'j^ro  rf  Apollo  —  3.  Cause  di  miU  umori  trafr» 
cesi  ed  italiani  —  i.  ÌUsse  e  violenze  tra  operai  italiani  tf> 
re^f  a  Marsiglia  —  Ò.  Interpellanze  nelli  Canwra  dei  Ik^^ 
circa  i  fatti  di  Marsiglia;  dichiarazioni  ufficiali  del  Monelvi 
nislro  per  gli  affari  esterni  —  H.  Dimostrazioni  in  mo/tù 
città  italianr  pei  rasi  di  Marsiglia  —  7,  Dibattimenti  e  « 
Camera  dei  Deputati  circa  la  legge  per  la  riforma  e 
W.  Proposta  di  legge  speciale  sopra  lo  scrutinio  di  I 
.?ione  dei  Deputiti 
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f.  SVIZZERA  (Nostra  Cfìrrispouiìrnzal  —  t.  (Sema),  Iniquità 

decisioìie  delle  Camere  fedrrnli,  dirrJta  n  muiUficarc  h  cìr- 

tioni  eìettorali  nei  tnntoni  di  Frihurffo  r  dfl   Ticino  — 

mia  eroi-comirt)  rapjwesentaio  neUa parrocohia  di  Chevme-e 

tr9)  —  3.  Arresto  ilei  parroco  ai  Poìnmcrais,  susseguito  fiumi 

rdìntamente  dai  ritaseio  in  libertà  —  4.  Cn  mmu5  hubens 

Uo-ca/ioliro Pnff.  ^52 


m\'ti  al  27  luglio 

COSE  ROMANE  —  1.  Solenne  itdìengn  in  Vaticano  ai  p^f- 
Il  Shvi:  distoiso,  d'i  S.  Padre  Leone  XIII  —  "i.  £lenci> 
puslr*  per&tiìingifi  eh''  presero  parte  al  }>e/legr Moggio  —  3  Ac' 
ie  poliglotte  in  onore  dei  SS.  Cirillo  e  Metodio,  pei  pelle- 
à  Sinvi  —  \.  Cenni  d'una  monografia  Russa  intortm  alla 
(Uone  Slava:  indirizzo  degli  llnìati.  imuti  a  confino  ìtH  go- 
di Kerson,  al  S.  Padre  Lmne  XIII  —  3.  Sacrilega  prò- 
tione  d' una  immagine  di  Maria  SS.  in  Borgo  a  lìoma  ; 
te  riparazione  —  6,  Traslazione  della  xnlma  de?  sommo 
ice  Pio  IX  dal  Vaticano  alfa  hasHira  di  S.  I^r^nzo  in 
Verano  —  7.  Provvedimento  dato  da  Leone  XIII  per 

ara  custoiiiit  del  sepolcro  di  Pio  IX »  :ì58 

L  COSE  ITALIANE  —  I.  Congedo  accordato  al  Mucctò,  con- 
a  Tunisi;  dimissione  acrettata  del  Cinldtni  dall' amlta-iciafa 
il  Governo  francese  —  2.  TUuscimento  del  itrestifo  dt 
milio?ii  di  lire  in  oro  per  l'aboìisione  del  corso  forzoso  della 
i-moneta  —  3.  Voto  della  Catnera  ;«-/  bilancio  del  Ì.^S5  ; 
iomaUi  del  ò  tagtìo  e  }n-orogazi<me  della  Camera  — 
iolenzf  di  xettarii  contro  il  corteg(po  funrhrc  che  associurrt 
Lorenzo  la  sidma  di  Pio  IX,  alti  Vi  luglio  —  5.  Spiegazioni 
dal  Depretis  al  Senato  —  6.  Nefandezze  del  gii/male  Ia  l^ega' 
il  defunto  Pio  IX  ed  i  fatti  del  13  luglio  e  prime  av- 

jlie  cofìlro  ie  guareì'tig/t >  370 

COSE  STRANIERE  Prussia  {Nastra  corrispondenza)  — 
'JMusura  del  Heichsf'tg  e  sterilità  della  sessione  —  2.  /  nuovi 
istri  e  una  nuova  disgrazia  ;  eampagiui  elettorale  —  3.  Il 
ìturkmiipf;  nuovi  ttegoziati  —  4.  /  protestanti  razionalisti: 
di  liaviera,  clte  intoraggia  In  aggrfs^iioni  protrstanticke  — 
ìoiizie  dirersr  —  6.  Optra  ntonuntmtale  di  monsignor  li'tess.  •  378 

Ilftl  *?8  luglio  all'i I  agosto 

Ruma  (Nosira  corrispoiideaza)  —  Difese  ebree  contro  l'ac- 
del  sau^'UP.  Processi  autentici.  Quali  siano  gli  ebrei  piti  spe- 
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datmente  fei  di  assassinare,  per  lUtOwioHc^  è  eristinn».  W' 
recente  fra  gli  ebrei  francesi 

II.  COSI-:  ROMANE  —  I.  Cunci^taro  secreto  drl  dt  i  a^ 
Alìocuaionc  del  S.  Padre  Leone  XJII;  confermazione  iM 
eletto  Patriarca  di  Ciiicia  degli  Armeni   Monft.  Asariim  ; 
mine  di    Vescovi  —  2.  Mentita  a  supposti  atti   osAcquiosi 
Beali  di  Sivhii  ty-rso  il  ò'ommo  Poniffice  —  3.  L'i^M\ 
Belge  è  dimostrata  falsarla  —  4.  Elenco  di  libri  mscriiti  aJl'l 
dei  proibiti 

Ili.  COSE  STRANIKRK  (Francia)  -  1.  Sunto  Aflìn  qc 
di  Tunisi;  ratificasione  del  trattato  ilei  12  maggio  pei  yroiet 
rato  francese  sulla  reggenza  ~-  '2.  Il  console  fr'itC'xe  ffo«ri 
r  nominato  dal  Bey  a  ,iuo   Miniatro  per  gli  affttn   rstenu 

3.  Sollevamento  d'Arahì  Algerini  nella  provincia  d'Orano; 
fitta  dei  francesi  a  Cigliala  —  ^.  Ti  marabiiUo  Hn-AMema^ 
ntette  a  capo  dei  soll€v<itÌ:  strage  di  spagnuoli  e  franre:si  n  Soti»- 
5.  Fuga  di  spagnuoli  dalla  provincia  di  Orano  ;  $1  Ooverm 
Madrid  chiet^  per  essi  imlennìfiì  e  cotnpensi  al  Got:erH0  di 
rigi  —  C.  Pu-Amema  delude  tutti  gli  sforzi  dei  Generali 
cesi,  e  si  ritira  in  sicuro  con  ricca  preda  ili  robe  e  prigic 
sospensione  delle  operazioni  militari  —  7,  Fiducia  degli 
negli  aiuti  del  Sidtano  di  Cosfanfmopoli,  risoluti  prot 
dflla  Francia  —  8.  Sollevamento  di  Arabi  tunisini  a 
saechrtfffio  di'lle  abitazioni  degli  Europei;  fuga  di  questi;  ho% 
damrnto  e  presa  di  Sfax  —  0.  Scorrerie  degli  Arabi  nei 
d»  Tunisi;  loro  sollcmnicnio  contro  l'autorità  del  Bei/  a  Kairikm~] 
IO.  /  francesi  occupano  Gabes  e  Djerbah  —  I  ! .  Chitt^ixrn 
sessione  parlamentare;  discioglimento  della  C^Mttrra  dei  Vep 
convocazione  degli  elettori,  pel  31  agosto,  nìla  elenone 
di  nupvi  Deputati »] 

IV.  INCiHILTKRRA  (Nostra  crtrruspondfiiza)  —  I,  Ww 
sioni  ispirate  dtd  hìll  agrario  irlandese  —  ?.  Abbandono  di  C'^^ 
daltar  e  deU'Afganistan.  Cessione  del  Transwaaì  ai  Jìoeri.  Htf^ 
suna  protesta  contro  l' ocatpa^ione  di   Tunisi  esegmtn 
Francia  —  3.   Voto  contrario  al  Governo,  dato  da  malti  tAfi' 
a  proposito  del  bill  irlattdese.  Denumìa  lanciata  contro  di  essi  <ito, 
radicali  di  Plrminghasn.  TUsposta  degli  incolpati.  Previsimìi 
l'esito  del  bill.  Riprovevole  condotta  delle  persone,  dir  sona  a/Ì 
testa  del  movitnento,  non  escluse  alcune,  che  dicons*  catttdiehe 

4.  Condizioni  commerciali  poco  prospere  —  5.  Spartinumto  M'\ 
l'egemonia  di  Lord  Beaconsfìeld  fra  il  marchese  di  Saiisb^' 
Sir  Stafford  Northcote.  Difficile  situaxione,  in  etti  si  trova  U  (h' 
verno  a  causa  del  bill  irlandese  —  ^.  La  questione  tlell' tJtMC»- 
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.  Xngìiistijtia  proveniente  dnW  isliitmone  di  .fetwlf  sema  in- 
amento  relifjioso.  Notile  sintistiche  —  7.  Calma  nel  corpo 
iccmo  che  potrebbe  esser  foriera  (U  tempestai  —  8.  Monsìff. 
KIV0  di  Sontkwarli^ —  9.  Nascita  d'un  figlio  (U  marchese 
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'.  SVIZZERA  fNoslr»  corrispondeaza)  —  I.  (Basilea).  Celébra- 
e  liei  Sinodo  vecchio-cattolico  —''ì.  (Berna).  Nuova  avvenlura 
unnica  a  Chevenez.  Ingiusta  decisione  del  Consiglio  di  Stato. 
attrawione  del  culto  scismatico  in  Pùrrentnty  —  !^.  (Turgovia). 
'sione  di  una  giustissima  domanda  di  padri  famiglia  cattolici — 
Vailcse).  Tremila  e  più  franchi  sifrccai*  per  vn' ammenda  di 
Vanchi  —  5.  (Ginevra).  Statistica  delle  spese  occorse  nel  1880 
cullo  protestante  e  pel  vecchio-cathh'eo.  Assoàasione  di  maU 
|Dri'  —  G.  Splendida  accoglienjia  fatta  in  Slocohia  a  tnonsi^ 
Mermillod  —  7.  Invito  nd  ««  pellegrinaggio  intema$ionate 
tomba  del  B.  Pietro  Canìsio »  505 

l)nl  n  al  25  agosto 

COSE  ITArjANK  —  I.  Punizione  di  alcuni  rei  dei  misfatti 
13  luglio  per  la  traslazione  della  salma  di  Pio  IX  al  Campo 
no  —  2.  Manifestazioni  dei  cattolici  italiani  e  stranieri  per 
ìi  del  13  luglio;  ammenda  onfirei-ole  del  Govcrtìo  su'ignuolo 
un  telegramma  del  Card.  Arcivescovo  di  Toledo  —  'A.  Jtisul- 
d'una  inquisisione  ordinala  dal  Deprelis;  punizione  del  Que- 
di  Boma;  ceìini  d'una  Circolare  del  Mancini  —  4.  Proposta 
•aitare  il  Vaticano  come  i  rivoluzionarii  francesi  trattarono 
Stiglia  di  Parigi;  programma  dei  radicali  contro  il  catto- 
ìO  —  ti.  Il  Dirillo  annumin  essere  ferma  risoluzione  del  Papa 
btmdonare  Roma  ;  discussioni  della  Persever-'inza  e  dJ  R.  Bonghi 
Nuova  Autologia;  favole  spacciate  ;  mentit'i  «e?rOsRervalore 
1)0  —  6.  Dicerie  politiche  d'alleanza  coll'Austna  udaiìni 
Francia;  noia  della  (iazzftUi  Illììcinlc  circa  h  novelle  dei 
Il  ufficiosi  —  7.  Comizio  di  galeotti  a  Roma  il  7  agosto;  se- 
fra  di  giornali  che  ne  riprodussero  il  rendiconto  —  8.  Altri 
«li  contro  la  legge  delle  guarcntige  pel  Papa  —  9.  Circoli 
'ìericali  in  Poma;  profanazione  d'altre  sacre  immngini  — 
^ota  ufficiale  circa  gli  intendimenti  del  Governo  rispetto  ai 

'gii  ed  alta  legge  delle  guarenU'ge »  618 

COSE   STRANIERE  Prussia  (Nostra  corrispondenri)  —  1. /Z 
no  degl'Imperatori  e  hi  politira  estera  —  2.  //  Caticelliere 
—  3.  //  Kulturkampf,  VEneiclica  e  la  Spagna  —  4.  Vit^ 
3ei  cattolici  »«  Baviera  —  5.  Le  persecuzioni  —  6.  Notizie 
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Dal  'iti  agosto  al  7  settembre 

l  COSK  STRANIERE  (Fraocia)  I.  Fasti  rfr/to   f\uHen 
lìejmtati,  eìeita  il  14  ottobre  1877,  contro  la  vera  hbertà  —% 
Kcniliiiìo  ili  lista  è  reietto  tW  Senato  ed  escluso  dalla  nuora 
elettorale  —  3.  Nella  Camera  dei  Deputati  è  reietta  ìa 
del  Barodet  per  ìa  retùsione  della  Costitasiome  dfl   187$ 
4.   Voto  del  Senato  che  disapprova  l'espulsione  deH     ^ 
Carità  daffli  spedali  ed  ospizi  di  Parigi  —  5.  Letica  d^ 
tÌ3simo  (ruibert  areivescow  dì  Paritfì  al  Consìglio  GeneraU  i 
Senna,  rontro  i  pronve Hmenti  irrelìtjiosi  imjmsti  agUsftdtki 
espisi  —  fi.  La  Camera  ilei  Tkpulati  decreta  la  prof 
della  chiesa  di  X.  Genovefa  per  ridurla  a  Pantheon  dfrp'Ii 
illustri  —  7.  Discussioni  e  voto  Parlamentare  circa  il  tAMfeà"^ 
mento  dell'Ambasciata  presso  la  santa  Seile  e  rir//'IJ(lltnn-  -li  Kott- 
8.  Festa  nazionale  dei  14  luglio  —  9.  Espulsione  di  V. 
di  Borbone  ed  Ente,  Duca  di  Mailrid,  dal  territorio  'fr"-  ^— - 
eia  —  IO.  Punisione  a  SI  allievo  rlella  scuola  di  Su 
opere  assistito  ad  una  messa  in  onore  di  S.  Fnrico  —  tt 
tificio  tlel  Governo  per  abbreoiam  il  tempo  della  agitasmne 
torale  —  12.  L'Itera  del  principe  Napoleone  Gerolania  tk 
professa    repidMicano :   smacco   del    Gatnbetta  a   Bifle*.-illt 
13.  Jiisultaio  delle  eleaiotti  dfl  21  agosto  per  la  Canirm  tin 
pittati  —  1 4.  Nuova  legge  circa  la  libertà  di  stampa 

II.  INGHlLTfc;HHA  (Nostra  ooi-rispoiiilpu/a)  —  I.  A;: 
della  ìefjgc  agraria  irlandese.  Caratteri  della  legge.  . 
plorevoii  dell' introdueione  dello  spirito  rivoluzionario  in  Irta 
2,  Condizioni  sfasionarie  della  cosa  pidtblica  in  Inghilterra. 
habiJe  indiriszo  della  prossima  sessione  d*-l  Parlamento  —  X^ 
episodio  della  passata  sessione  —  \.  Fersistensa  del  caos 
Chiesa  protestante  ufficiale.  Posizione  impossibile det  rituali-^'' 
.').  NoUxie  eattoUrìif.  I  cardinali  Afannintf  e  Nciema».  il  f''^' 
Oainsbnrough  4'.  Conversione  di  due  ministri  angtìeani. 


RISPOSTA  AL  LIBRO 

XIOVA  ITALIA  E I  VECCHI  ZELANTI 

del  Sac.  G.  M.  CURCI 

PKB  UN  PAPUE  DKLLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

Ì6  gr.  di  circa  pagg.  ZOO.  Pralo,  Tipografia  Giacfuiti,  Piglio  e  C.  ISSI. 

[ielle  U  condanna  dì  questo  libro,  per  parte  della  S.  Ooogre- 
le  dell'Indice  di  Roma,  sìa  la  più  autorevole  confutazione  che 
ere  se  ne  pote:93e  fare;  nondimeno  l'arte  con  cui  il  giornalismo 
esco  e  massonico  ba  procurato  che  si  diffondesse;  il  Tatto  che, 
S  l'Autore  dichiarava  sottomettersi  alla  condanna,  non  Tennero 
le  copie  dalla  vendita  ;  la  molliplicità  degli  errori,  dei  so- 
delle  falsiti  e  delle  maldicente  onde  il  libro  slesso  ribocca, 
Hto  della  verità  cattolica  ed  a  vilipendio  dì  quanto  è  più  sacro 
p  ai  figliuoli  della  Chiesa,  han  reuduia  necessaria  una  risposta 
Ila  oonveniente  pienez«!a  accoppiasse  una  perspicua  brevità, 
è  questa  che  ora  esce  alla  luce,  la  quale,  con  nobile  e  brioso 
[sodezza  dì  argomenti,  ninna  f^illacìa  dottrinale  e  niuna  alte- 
10  0  invenzione  storica  che  più  importi,  lascia  senza  sciopli- 
I»  emendazione  o  mentita.  La  segue  poi  una  buona  Appendice^ 
^le  risponde  alle  accuse  ed  alle  infaraazioni  lanciate  contro  la 
ignia  di  Gesù;  e  rettifica  coU" aggiunta  dì  nuovi  e  inediti  do- 
iti  il  racconto  che  fa  il  Curci  del  suo  fatto  particolare. 

Tende  al  prenn  di  L.  1.  SO  in  F{ren:e  presso  !  libra!  Manuelli  e  Cini  ;  In 
presso  Saltatore  RarbJeri  SiniiJa  Trinila  Miggiorc,  11;  in  giravi  e  nplle  atlr>; 
luliu  presso  i  Cterenli  della  CiviltX  CiTroLtCi;  in  PaXcrmo  presso  il  IlìoriJi  e 
me. 
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ftaccoman^ìiamo  questo  gioraalc.  ben  fatto,  con  ottimi 
dH  di  fondo,  e  buona  scelta  di  notizie,  massime  toscano 
fontine.  Col  mutare  di  Direzione  e  anche  migliorato, 
e  vola  alcuna  cosa  sul  prezzo  agli  Ecclesiastici  che  vi 
sociaao  nei  villaggi  a  scopo  dì  propagare  i  prìncipii 
e  sterpare  i  giornali  cattivi. 
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Col  presente  fascicolo  750  termina  per  la  Civiltà 
toiica  il  3'  trimestre  dei  1881.  Tutti  coloro,  ai  quali 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovarla 
presto  che   possano,  aflìnchò  ne  ricevano  senza  ini 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gei 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  mandi 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col   scgueate 

rizzo  : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 
Libreria  iManuelli.  via  del  Proconsolo  16,  Firci 
II  prezzo  per  tutta  V  Italia  è  di  lire  20  per  un' 

di  lire  iO  per  uh  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trii 
Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coirawcrtenza 

vere  sulla  copertina  delia  lettera  queste  parole:  Co» 

P08TAXB. 

È  necessario  che  nei  rinnovare  la  sua 
ciascuno  mandi  la  fascetta  deir  indirizzo,   messa  sopni 
presento  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gereotì  e  librai 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Dìreiij 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  servitL 


Coloro  che  si  trovassero  avere  i  fascicoli  133,  I2ì 
{86.  iB7.  457,  46ÌAG5,  474.  59i.  638 della  Ci\nlià  C; 
se  vorranno  cederli  all'Amministrazione  del  Perioi 
Firenze  Via  Torta  i4,  avranno  in  compenso^  per  ci 
di  essi  L  i.  o  l'equivalente  in  libri  a  loro  scelta. 
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